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TrIONFO,  Triumphus.  Ccr emonia 
pomposa  e solenne,  onore  pubblico  cbe 
f.icetnsi  presso  gli  antichi  , allorché  mi 
duce  degli  eserciti,  che  uveo  ottenuto  se* 
gnalaln  vittoria,  entrava  nella  capitale 
dello  stutocui  apparteneva,  he  Acclama- 
zioni di  Laudi  (P.)  de’ Soldati  e del  po- 
polo chene’lrionfì  gridavano  dietro  il  vin- 
citore io  triumphe,  die  origine  allo  voce 
Triumphus, a d imitazione dell’io  tliriain- 
Ic Bacchi, che  cantavasi  nel  trionfò  diBac- 
co.  Cià  a Ikgbfssi  soi, essi  iv  Ruma,  ol- 
tre di  questi,  loro  pompe  e archi  trionfa- 
li, parlai  del  trionfo  degli  antichi  ruma* 
ni, di  sue  ceremonie,  e dell'ovazione  o pic- 
colo trionfo,  ed  eziandio  in  tutti  i nume- 
rosi articoli  che  lo  riguardano.  Ne’più  so- 
lenni trionfi  si  eresseronrehi  trionfali, de- 
cretali dal  senato  romano,  ed  i superstiti 
di  Roma  (F.)  e di  altrove  li  descrissi  do- 
ve esistono,  anche  dicendo  de’ posteriori 
più  rinomati,  ed  a’ luoghi  loro  di  quelli 
temporanei  che  si  erigono  a’principi,  ed 
anticamente  s’innalzavano  nel  Possesso 
del  Papa  (f '.^massime  da’duchi  di  Par- 
ma e Piacenza  (l  .)  feudatari  della  s.  Se- 
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de;  il  che  dalle  popolazioni  si  pratica  nei 
loro  Piaggi  o 1 illeggiature  ( fi),  e tal  ■ 
volta  nel  loro  ritorno  a Roma.  Si  eresse 
da  principio  in  [toma  una  sola  Porla  trion- 
fale, della  quale  ragionai  a Porte  di  Ro 
ma,  per  la  quale  tutti  i vincitori  entrava- 
no, e per  la  Strada  ( Vi)  trionfale  si  re- 
ca vano  al  Campidoglio ( Vi) od  offrile  un 
Sagri fizio  ( Vi)  nel  Tempio  di  Giovc(Vi), 
che  si  ringraziava  con  forinola  che  si  legge 
nelRrissunio,  De  Formuli* ;a\U  c pronun- 
ziandone nell’ascemlere  il  carro  trionfale. 
Siccome  il  dittatore  Furio  Camillo  dopo 
la  presa  di  Veio  volle  trionfare  con  ap- 
parato insolito  e troppo  superbo,  traver- 
sando Roma  su  carro  tirato  da  cavalli 
bianchi,  ed  i romani  dando  tale  carro  al 
Sole,  fu  obbligato  a esiliarsi  da  se  stesso  da 
Roma.  Scrisse  Giovanni  Reiskio,  Disscr- 
talio  de  Triumpho  Romano  per  etjuos 
candidos  facto,  Luneburgi675.  In  op- 
presso gli  archi  trionfali  si  moltiplicaro- 
no in  occasione  di  particolari  trionfi,  e di 
essi  ne  trattarono  fra  gli  altri:  Pietro Le- 
biechl, Conimeli  tulio  dcArcubus  Trinai- 
phalihus,  Lipsiae  i 730.  Corrado  Ruper- 
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10,  Dt  romanorum  Triumphis , Jenne 
170:1.  Gio.  Pietro  Cellori,  /'eterni  Ar- 
cus  Augustorum  triumphjr  insignii.*,  Ko- 
mae  i figo  : Sy gì  sminuii  Augusti  Mini • 
Inani  adeuntis  profectio  ac  Iriumphus , 
Rolline:  Archi  trionfali  di  Roma  con  le 
spiegazioni  del  Bellori  e delFea , Roma. 
Gio.  Battista  Piraneti,  Trionfi  de’ roma- 
ni: Archi  trionfali  di  Roma  e d'Italia. 
Oltre  gli  archi  trionfali,  vi  sono  i monu- 
mentali e di  transito.  Gli  archi  monumen- 
tali trionfali  furono  destinati  a ricordare 
i trionfi  ottenuti  dopo  vittorie  segnalate. 
L'idea  primitiva  degli  archi  trionfali  cre- 
de il  Ntbby  poterla  dedurre  dagli  orna- 
menti , che  posticci  facevansi  alle  porte 
delle  città,  ed  agli  archi  di  transito,  do- 
ve l'esercito  reduce  vittorioso  passava,  che 
venivano  ornati  con  immagini  e con  isto- 
rie che  dopo  la  pompa  trionfale  toglie- 
vansi.  Affine  pertanto  di  rendere  perpe- 
tua la  memoria  de’  trionfi  vennero  co- 
strutti monumenti  sulidi  sul  luogo  pel 
quale  l’esercito  era  passato,  sia  entrando 
in  Roma  stessa,  sia  lungo  la  strada  con- 
solare che  area  seguito.  Non  tutti  gli  ar- 
chi furono  eretti  in  memoria  di  trionfi; 
ve  ne  furono  ancora  di  quelli  innalzati,  o 
da  qualche  corporazione,  o da  particola- 
ri agl’imperatori  in  benemerenza  di  bene- 
fizi o di  favori  ricevuti,  e di  quelli  resta- 
ti non  tutti  presentano  la  magnificenza 
de’lrioufali.  Finalmente  altri  ne  furuno 
eretti  come  semplici  fornici  di  transito, 
onde  entrare  iu  qualche  luogo  particolare 
o recìnto,  e questi  che  dehbonsi  riguar- 
dare come  d’origine  più  antica,  e che  a- 
vea  fornito  l’idea  de'rnonumentoli  e dei 
trionfali, naturalmeuteerano  più  sempli- 
ci de’nomiuati.  A quest’ultima  classe  uui- 
sconsi  i giani,  fornici  a due  ed  a quattro 
fnccie,  perciò  chiamati  bifronte s e qua- 
drifronte*, e particolarmente costruivan- 
sl  ne’fori  e presso  il  Tribunale.  Dell’an- 
tica invenzione  degli  archi  trionfali,  e che 
sene  fa  menzione  pure  dalla  s.  Scrittura, 
parla  il  p.  Menochio,  Stuore,  t.  3,  cent. 

1 1,  cap.  3g3:  Dell'arco  trionfale  clic  li 
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drizzo  Saul , e degli  archi  parimenti 
trionfali  tir' romani.  Nolo  che  questi  al 
principio  fuiouo  di  semplice  lavoro  e di 
vile  materia,  poi  crescendo  la  potenza  e 
la  ricchezza  della  repubblica,  si  fecero  con 
ispesu  e ornato  maggiore,  e s’abbellirono 
con  trofei,  iscrizioni,  colonne  e statue;  uon 
che  fu  costume  scolpirvi  la  pompa  del 
trionfo  e le  cose  iu  esso  portate,  le  bat- 
taglie navali  e terrestri , con  varie  mac- 
chine da  guerra  e armi.  Principalmen- 
te vi  si  scolpirono  Vittorie  espresse  con 
figure  alale  e corone  in  mano,  e le  iscri- 
zioni per  dichiarar  le  cause  per  le  quali 
furono  drizzali,  e se  per  decreto  degl’im- 
peratori o del  scuoto  romano.  Per  impe- 
dire al  trionfatore  di  troppo  inorgoglir- 
si, era  permesso  a’soldali  che  portando  ra- 
mi d'alloro  esultanti  cantavano  io  trinai- 
phe,  di  unire  alle  Iodi  versi  satirici;  di  più 
si  faceva  salire  sul  carro  trionfale  uno 
schiavo,  da  Plinio  ingegnosamente  chia- 
mato carnifcx glorine,  perchè  incessan- 
temente gridava  all’orecchie  del  trionfa- 
tore: Respire  post  le ; hominem  memen- 
to te.  Romolo  e i suoi  successori  guerreg- 
giarono quasi  sempre  co’  loro  vicini  per 
ottenere  uomini,  donne,  terre,  e ritorna- 
vano in  Roma  colle  spoglie  de’ popoli  de- 
bellati: consistevano  queste  per  la  massi- 
ma parte  iu  biade  e in  armenti,  oggetti 
importanti  di  grandissima  gioia.  PeròRo- 
mo!oi.°redi  Roma,  fu  pure  il  i.’a  entra- 
re trionfante  in  Roma  (!'■)  carico  di  spo- 
glie olirne,  che  così  chiamò  per  quelle  del 
da  lui  ucciso  Acrone  re  de’cenìnesi,  e le 
depose  nel  tempio  di  Giove  Feretrio,  sul 
quale  fu  poi  costruito  il  Tempio  di  Gio- 
veOttimo  Massimo  Capitolino.  Ecco  l’o- 
rigine de’  trionfi  de’romani,  che  furono 
in  appresso  la  principale  cagione  del  se- 
guo di  graudezza  a cui  giunse  la  città  e- 
terua.  Siccóme  quegli  solo  sotto  i cui  au- 
spicò si  era  fallo  la  guerra,  ayea  diritto 
di  chiedere  il  trioufo,  allorché  nou  v’eb- 
be altro  duce  supremo  se  uon  ['Impera- 
tore, i trionfi  doveaogti  essere  riservati; 
per  tal  modo  il  trionfo  divenne  un  pri- 
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vilegio  (lrgl'iraperalori  e de’principi  del- 
la casa  imperiale.  Benché  poi  ai  toglies- 
se a persona  privata  la  pompa  del  trion- 
fo, si  continuò  tuttavia  ad  accordar  loro 
quelle  distinzioni  che  in  ogni  tempo  era- 
no a quelle  annesse,  vale  a dire  il  di- 
ritto di  portare  la  Toga  a Tonaca  (V.) 
pietà  o palmata,  abito  trionfale  io  cer- 
te ceremonie,  una  statua  che  li  rappre- 
sentava con  quella  veste  e con  Corona 
(F.)  d'alloro;  lìnnlmente  alcune  altre 
prerogative  meno  comuni,  da  Tacilo  rin- 
chiuse nelle  parole:  et  quidquid  prò 
triumpho  datar.  Qualche  volta  avven- 
ne, che  se  il  senato  rifiutava  d’accordare 
il  trionfo,  richiesto  dal  vincitore  e con- 
quistatore, per  mancanza  di  qualche  ne- 
cessaria condizione,  il  duce  trionfava  sul 
monte  Albano  (ora  Cave  e luogo  ove  so- 
no i Passionisi!).  Papirio  Massa  fu  ili.* 
che  trionfo)  in  questo  modo  l’anno  di  Ro- 
inn  5ia;e  il  i .“che  dell’ovazione  godesse, 
fiil’iiblin  l’ostumiu  Tuberie  l'annodi  Ko- 
ina  a So-Tal  volta  i Papi  concessero  l’onore 
del  trionfo  con  Ingresso  solenne  in  Roma 
(/  .), coaie  Paolo  II  I all’imperatoreCarlo 
V vincitore  di  Tunisi  {F.);  e s.  Pio  V a 
Marc' Antonio  Colonna  generale  di  s. 
Chiesa  vincitore  della  Turchia  a Impanio 
(I  .),  colle  12  galere  pontifìcie,  onore  de- 
cretatogli anche  dal  senato  e popolo  ro- 
mano, e descritto  da  l'"rnncesco  Alberto- 
nio  nella  Relazione  dell'entrata fatta  in 
Roma  dall" lìce. m0  Marc’  Antonio  Co- 
lonna, e daLucianoCentiirioui,  Columna 
Rostrata,  seti  plausus  T riunì jihanti s M, 
A.  Collimila/ , Rotatici 633.  Il  Buonar- 
roti, Osservazioni  sopra  alcuni  meda- 
glioni, ne  riporta  eruditissime  sui  trionfi 
degli  antichi  romani , mediante  pompa 
presa  da  quella  colla  quale  ritornavano 
alla  patria  i vincitori  dc’giuochi  Olimpici. 
Ragiona  particolarmente  sui  carri  o qua- 
driglie trionfili  til'atcda  4 <>  da  6 cavalli 
(Aerane si  servì  d’nicune  cavalle  ermafro- 
dite in  alcuni  suoi  effeminati  e vituperevo- 
li trionfilo  dagli  elefanti  ne’trionfi  Partici 
o Persici  degl’ini peratoriAlessuudroSeve- 
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ro  e Gordiano.  Che  i trionfanti  erano  pre- 
ceduti e circondati  da’ soldati  con  rami 
d’alloro,  ma  nelle  medaglie  monumenta- 
li de'trioofi  sono  espressi  con  rami  di  pal- 
me , ed  anche  i trionfatori  vestiti  della 
toga  pietà  portavano  uu  ramo  d’alloro  e 
Io  scettro  coll’aquila,  perchè  sempre  a- 
veano  qualche  imperio  come  consoli  o 
proconsoli,  a v vertendo  che  siccome  gl’im  - 
pelatoli  nveano  a vita  l’imperio  procon- 
solare, i trionfi  loro  nelle  medaglie  si  di- 
stinguono parlicolarmentedal  ramo  d’al- 
loro da  loro  portalo,  senz/altro  bastone, 
quando  però  non  fossero  stati  nel  mede- 
simo tempo  consolai  quali  magistrati  con 
solenni  pompe  venivano  portati  in  pub- 
blico a rallegrare  il  popolo  con  feste  e 
giuochi  fatti  a loro  spese  e da  loro  pre- 
sieduti, treni  o processi  consolari  che  nei 
monumenti  furono  presi  per  tronfi.  Che 
a’trionfatoii  era  portata  la  corona  da  un 
servo  pubblico,  e poi  sotto  gl’imperatori  la 
fecero  reggere  da  una  figura  della  Vitto- 
ria; nella  pompa  trionfale  conduceu itosi 
pure  le  torri  dette  Fermila  a più  ordi- 
ni, con  le  spoglie  de’vinti  in  forma  di  tro- 
fei, e degli  schiavi  sopra  e da’ medesimi 
portate,  essendovi  effigiati  e dipinti  i prin- 
cipali avvenimenti  della  vinta  guerra,  e 
rappresentate  le  città  espugnate  nella  me- 
desima; i prigionieri  principi  erano  con- 
dotti avanti  e vicino  ni  carro  del  trionfan- 
te, e legati  colle  mani  avanti.  Che  appe- 
na in  Roma  giungeva  la  notizia  delle  ri- 
portate vittorie,  si  celebravano  le  feste  e 
i giuochi  trionfali,  ed  il  senato  decretav  i 
l’onore  del  trionfo.  Ili  essi  si  rallegrava  il 
popolo,  facendosi  condurre  le  immagini 

0 statue  degl'imperatori  in  nbito  trion- 
file sui  carri  e cogli  ornamenti  trionfali; 
feste  e giuochi  che  si  rinnovavano  dojio 

1 trionfi,  assistendovi  gl’imperatori  culla 
toga  pietà,  i quali  ne’trioufi  incedevano 
nell'ultimo  luogo,  che  però  veniva  ad  es- 
sere il  primo.  De’  trionfi  trattarono  an- 
cora: Onofrio  l’auvinio.  De  Triumpho, 
Helmstadii  1675.  G.  BattistnMarfiani, De. 
Triumphis  veterani  romaiioru/n,  Roaiae 
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1549.  Tommaso  Lidinti,  Serit  sommo- 
rum  magi 5 tra  tinnii, et  T riumphorum  ro- 
manorum.  Filippo  Antonini,  Il  Trionfo 
romano,  Faenza  1 769.  G.  Cesare  Tiulen- 
gei  o,  De  spoliis  bellici s,  trophaeis,ar- 
elibus  triumphalibus,  et  pompa  trium- 
phi,  nel  Thes.  di  Grevio.  Francesco  Mo- 
di, Paiulectar  Triumphales,  Frnncofur- 
li  1 586.  J.  Dario  Schieferdecb,  Disserta- 
no de  Triumphis  et  Oeatìonìbus  rama- 
norum,  Lipsine  1695.  Giovanni  N'icolni, 
RomanorumTriiimplius  solcmnissimiis, 
Frencofurli  1 6go.  Le  pompe  trionfali de- 
gli nnticlii  furono  in  parie  imitate  ne’so- 
lenni  Treni ( / .),  per  la  Coronazione  de- 
gl’ imperatori  ( / .),  per  la  Coronazione 
ih' ite  (Fi),  nel  Possesso  del  Papa  (/  .) 
quando  era  solennissimo,  nel  possesso  del 
Perfetto  di  Roma  (F,),  nel  possesso  del 
‘Senatore  di  Roma(F.),  ed  in  altre  pub- 
bliche funzioni  splendidissime. 

TRII'OL!.  Sede  vescovile  della  pro- 
vincia ecclesiastica  di  Lidia,  nell'esarcato 
d’Asia,  eretta  nel  secolo  IV  sotto  la  me- 
tropoli di  Sardi.  La  città  non  più  esiste, 
e le  rovine  si  vedono  ancora  sul  fiume 
Meandro  a poca  disianza  da  Gerupoli.  Si 
conoscono  i seguenti  7 vescovi  greci  che 
ne  occuparono  la  cattedra.  Agtigto  fu  nel 
3a5  al  concilio  di  Nicen  I;  Leonzio  dot- 
tissimo assistè  al  sinodo  di  Seleucia  del 
3 5(),  non  riconosciuto  per  canonico,  e nel 
quale  si  lini  agli  ariani  e sottoscrisse  In  lo- 
ro forinola  di  professione  di  fede;  Com- 
■nodo  sottoscrisse  ni  concilio  d’  Efeso  del 
43 1;  Paolo  Irovossi  nel-44o  ni  hrignn- 
daggio  o conciliabolo  d'Efcso,  e nel  45 1 
fu  al  concilio  geuernle  di  Calcedonio;  Gio- 
vanni sottoscrisse  In  le(lera  del  concilio 
ili  Liilin  all’ imperatore  Leone  I,  relati- 
vamente all’assassinio  di  s.  Pioterò  d’A- 
lessanti  ria  ; Anastasio  assistè  e sottoscris- 
se al  VII  concilio  geneiale;  Sismico  fu  al 
concilio  di  Fozio.  Oriens  rliristianus,  t. 
1,  p.  880.  In  questo  nel  t.  3,  p.  1 070,  tro- 
vn>i  che  Tripoli  di  Lidia  ebbe  altresì  dei 
vescovi  latini,  e ne  riporta  due:  fr.  Mar- 
ImmleSolo  Major  carmelitano,  nomina- 
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lo  da  Eugenio  IV  nel  t44°l  fi1-  Bar Colo- 
nico ile  Gliisolfi  de'minori, eletto  da  Sisto 
IV  nel  1479-  Tripoli,  Tripolitan,  è ora 
un  titolo  vescovile  in  partibus  del  simi- 
le arcivescovato  di  Sardi,  che  conferisce 
la  «.  Sede. 

TRI  POLI.  Sede  vescovile  della  1 .'pro- 
vincia della  Frigia  Pacaziunn,  iteli’ esar- 
cato d’Asia,  sotto  la  metropoli  di  Lnodi- 
ces,  eretta  nel  secolo  IX. 

TRIPOLI,  Tripolis,  Tarai olos. Cit- 
tà vescovile  e considerevole  d’Asia  della 
Fenicia  marittima,  ora  nella  Turchia  a- 
sinlica,  già  capitale  d'ima  contea  de’cro- 
ciati  e di  presente  capoluogo  del  pasci a- 
laticodel  suo  nome  in  Siria,  che  compren- 
de in  parte  l’antica  Fenicia, l'aulica  Lao- 
dicco,  e abbraccia  il  paese  di  Kesrnunn 
abitato  dn’niaronili  che  ne  occupano  la 
parte  sud-ovest.  Giace  a 35legheda  Da- 
masco, ed  a 43  da  Acri  o Toleinaide,  in 
una  fondura  a piè  d’un  ramo  del  fiume 
Xnnto  che  scaturisce  nel  Munte  Libano, 
sotto  lina  montagna  in  cima  alla  quale 
sorge  un  castello  munito  a circa  mezza  le- 
ga dal  Mediterraneo.  Residenza  d’  un 
mulseilim  o governatore,  e d’un  console 
di  Francia,  è lunga  e stretta  e traversala 
dal  N'nhar-Aba-Aly,  o l’antico  Xnuto,  liti- 
micelio  clic  quivi  si  varca  sopra  due  pon- 
ti di  pietra,  le  cui  sponde  riescono  som- 
mamente pittoresche,  ed  il  quale  l'orma 
cascate  bellissime, essendo  formata  la  sua 
cinta  da  mura  di  giardini.  Poco  salubre 
n’è  l'aria,  a motivo  dell’acque  stagnanti 
che  contiene;  le  case  assai  ben  fabbrica- 
te e le  strade  iiisiniciale  per  la  maggior 
parte,  ma  in  parecchi  punti  traversate  da 
ncquidotti  sospesi,  i quali,  essendo  in  pes- 
simo stato,  lasciano  piover  I'  acqua  sui 
passeggin  i.  Numerose  Imitane,  tutte  pm 
o menu  decorate  d’  arabeschi,  trovatisi 
sparse  per  tutti  i quartieri.  Vi  sono  due 
moschee  , un  baglio  ben  fabbricalo  , cd 
un  knn  vastissimo  e pulitissimo.  Tra  la 
città  ed  il  mare  distcndesi  una  fertile  pia- 
nura coperta  d’alberi  fruttiferi,  tra  nitri 
ila  inoriceli!  e olivi, e presso  la  spiaggia 
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trovati  In  liorg.iU  chiamata  Marina,  Rai 
nome  (iell’antico  monastero  dove  s.  Mo- 
nna sotto  abito  virile  visse  molti  anni  pe- 
nitente, con  grandi  magazzini,  kan,  caf- 
fè ed  altri  edilìzi.  Ciò  oltre  sorgeva  in  ma- 
no de’greci  il  famoso  tempio  di  s.  Grego- 
rio Taumaturgo,  profanalo  verso  la  ine- 
tà del  secolo  XVII  da’ maomettani,  co- 
me tanti  altri  santuari.  Sebbene  il  Terzi 
riferisca  nella  Siria  sacra,  che  Tripoli 
giace  stdle  sponde  del  mare,  come  in  pe- 
nisola,favorita  dalla  natura  disilo  como- 
do, elevato  e fortissimo,  provvista  anco- 
ra di  spazioso  porto,  cinta  da  torri  e da 
mura  terra pieuate;  nondimeno  i geografi 
moderni  affermano  , che  non  v*é  porto 
propriamente  detto,  nè  la  rada  ofTre  si- 
curezza quando  forte  sia  il  vento  mae- 
strale; le  navi  danno  fondo  fra  la  terra  e 
certi  pìccoli  isolotti  sassosi.  Quantunque 
la  situazione  sia  poco  favorevole  al  com- 
mercio, tuttavia  vi  si  fanno  grandi  espor- 
tazioni di  seterie, di  fazzoletti  nel  paese  fab- 
bricati, di  sapone  e di  sponghe  raccolte 
fra  questa  città  e Derito.  Conta  più  di 
30,000  abitanti,  e nelle  vicinanze  si  fan- 
no notare  il  sepolcro  e la  moschea  d’un 
santone, ombreggiati  da  platani,  con  una 
vasca  entro  cui  abmentansì  de’ pesci  sagri. 
Il  territorio  forma  un  amenissimo  giar- 
dino, pieno  d’ogui  sorta  di  fruiti;  è irri- 
gato da  parecchi  fiumi  e ruscelli  scen- 
denti dal  Monte  Libano.  Quando  il  tem- 
po è in  calma  scorgesi  sulla  spiaggia  del 
mure  ed  entro  questo  stesso  parecchie  sca- 
turigini di  dolce  ed  eccellente  acqua,  che 
credousi  procedere  da  una  gran  grotta  di- 
stante una  lega  all’est,  e cb’è  osservabi- 
le per  una  sorgeute  copiosissima  ch’esce 
dulia  terra  n grosse  bolle,  e si  perde  iodi 
a poco  nella  grotta  stessa.  Allorquando  i 
Crocesigiiati(y.)§\unsero  in  questa  cam- 
pagna, rinvennero  tra  le  altre  cose  canne 
di  zucchero,  che  la  più  parte  degli  storici 
chiamarono  canne  di  micie.  Questa  pian- 
ta eravi  stata  trasportata  dall’ Indie,  co- 
me in  altri  luoghi  della  Sii  in,  doude  por- 
tate tu  Sicilia  e di  qui  u Grunata,  indi  a 
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Madera,  furono  poi  recate  al  Brasile  e 
nel  rimanente  d’  America.  A due  leghe 
verso  l’oriente diTripoli  vedeasi  una  tom- 
ba tagliata  nello  scoglio,  ebei  sirii  cristia- 
ni credeano  essere  il  sepolcro  di  Canaan  o 
Cbanaan  nipote  di  Noè,  il  padre  de’feni- 
cii.  Il  nome  di  Tripoli  corrisponde  alla 
sua  origine,  perchè  fondata  da  3 popoli 
diversi,  cioè  Tirii,  Sidonii  e Aradi  (non 
Arabi  come  vogliono  nitri).  Erano  que- 
sti soliti  convenirvi  in  tempi  stabiliti  per 
cagione  del  traffico,  e volendo  assicurare 
le  merci  vi  fabbricarono  alcune  casco  re- 
cinti,ben  distinti  l’uno  dall’altro  |>er  uno 
stadio,  come  in  seguito  si  costumò  in  o- 
ridile  Questo  nome  di  Tripoli, che  signi- 
fica tre  città,  trovasi  in  diverse  altre  pro- 
vinole ove  esisteva  una  città  composta  di 
tre  parti,  oppure  io  cui  eravi  un’associa- 
zione di  tre  città.  In  progresso  di  tempo, 
colla  frequenza  de'popoli  crebbero  a se- 
gno, che  gli  uni  agli  altri  si  unirono,  e con 
ciò  di  3 borghi  si  formò  uno  città,  ove  poi 
si  radunavano  i pubblici  rappresentanti 
delle  circonvicine  per  trattar  di  alfari  po- 
litici e distato.  Ciò  avvenne, secondo Dio- 
doro  Siculo,  nell'Olimpiade  107.  Si  vuo 
le  da  alcuno  che  ancora  sussistano  le  3 
divisioni  o intervalli,  ma  il  Terzi  nel  cele- 
brarne l’opulenza, onde  gareggiò  colle  pri- 
marie città  di  Fenicia, dice  che  non  conser- 
va l’antica  figura,  per  essere  stata  riedi- 
ficata parte  sulle  rovine  dell'antica  e par- 
te fuori  del  suo  ricinto  in  forma  triango- 
lare. Il  p.  Quiei)  neW'Oriens  christianus, 
quanto  al  nome  di  Tripolino  dice  deri- 
vato dalle  vicine  tre  città  di  Arado, Sido- 
ne c Tiro;  e formatasi  di  3 parti,  tutte 
con  pari  distanza  da  essa  lontane,  ciascu- 
na avendo  coloni  di  A rado,  Sidone  e Ti* 
ro.  Diè  i natali  a Teodosio  poeta  lirico, 
ed  a Teodoro  matematico  che  scrisse  de 
Spharris,  e dicesi  che  da  lui  Tolomeo, 
Proclo  e Tione  apprendessero  i precetti 
più  essenziali  di  quella  scienza.  Nel  me- 
morando confitto  io  cui  Dario  in  queste 
vicinanzefù  vinto  ila  Alessandro  il  Gran- 
de, fuggirono  8000  greci  del  suo  esercì- 
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lo  , prevalendosi  delle  navi  trovate  nel 
porto,  e veleggiarono  a Cipro.  La  città 
pervenuta  in  dominio  d'Alessandro,  dopo 
la  sua  morte  ubbidì  a vicenda  a’Seleuci 
ed  a’Tolomei.  Sotto  i primi  vi  si  adorò 
Giove  Tripolitano,  ciò  ricavandosi  dalle 
medaglie  coll’epigrafe  Jovi  Delubro.  An- 
tioco il  Grande  re  di  Siria  la  conquistò 
con  tutta  la  Fenicia  verso  l'anno  siga- 
vanti  l’era  corrente.  Recatosi  a guerreg- 
giare nella  legione  il  Magno  Pompeo,  la 
conquistò  alla  repubblica  romana  , con 
l’uccisione  del  tiranno  pionisio,  ch'ertisi 
impadronito  della  città.  Si  conoscono  più 
medaglie  col  nome  di  Tripoli  di  Fenicia, 
coniale  ad  Antonio  e Cleopatra,  degl’im- 
peratori Augusto,  Nerone,  Trainilo,  Se- 
vero, Eliogabulo,  e dell’imperatrice  Giu- 
lia Soemia.  Sotto  il  dominio  de’ romani 
fu  la  città  libera,  avendo  il  diritto  di  go- 
vernarsi colle  proprie  sue  leggi , e sotto 
l’imperatore  Vespasiano  prese  il  sopran- 
nome di  Flavia.  Vi  fu  promulgato  l’E- 
vangeloal  nascere  della  Chiesa,  ma  il  cul- 
to cristiano  scemò  notabilmente  quando 
nel  638  fu  tolta  a’  romani  da  Youkima 
greco  rinegato,  uno  degenerali  del  calif- 
fo Omar  maomettano.  Tripoli  passò  poi 
in  potere  de’califlì  d’Egitto,  a cui  la  tol- 
sero i crociati  della  \ 'Crociata  (?■),  per 
liberare  i santi  luoghi  di  Siria  dalle  ma- 
ni degl’  infedeli,  di  che  e con  altre  no- 
zioni analoghe  riparlerò  nll'aiiiculo Tur ■ 
chi».  Narrai  nel  voi.  LXXVII,  p.  a5,  che 
Raimondo  IV  conte  di  Tolosa  e di  s. 
Gilles,  fece  parte  della  crociuta  alla  te- 
sta di  100,000  uomini,  dopo  aver  ri- 
cusato la  corona  della  conquistata  Geru- 
salemme,si  recò  all'assedio  di  Tripoli,  du- 
rante il  quale  si  andò  formando  uno  sta- 
to inSiria,  e morì  a’i8  febbraio  I i o5,  nel 
castello  di  Monte-Pelarin  da  lui  fabbri- 
cato in  faccia  a Tripoli,  lasciando  il  det- 
to staloalnipote  Guglielmo  conte  diCer- 
dagne,  succedendolo  negli  stati  aviti  il  pri- 
mogenito Bertrando  contedi  Tolosa  e di 
s.  Gilles.  Questi  imitando  il  zelo  religio- 
so del  padre,  prese  la  croce,  uelt  log  si 
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recò  in  oriente,  ed  a’ io  giugno  espugnò 
Tripoli  dopo  un  assedio  o bloccodi  7 an- 
ni, aiutato  da  Baldovino  I re  di  Gerusa- 
lemme e da’ genovesi.  Non  pare  quindi 
che  Tripoli  fosse  conquistata  avanti  la 
Pasqua  del  1 099 , come  vuole  il  p.  Le 
Quien.  Tripoli  allora  divenne  capitale  di 
una  contea,  che  comprese  parecchie  piaz- 
ze, lungo  il  mare  di  Fenicin  da  Maraclca 
sino  al  (lume  Lieo,  donde  uvea  principio 
il  regno  Ialino  di  Gerusalemme,  ed  uno 
de'  4 principati  latini  eretti  in  Siria  dai 
principi  cristiani  crocesignati,  sotto  la 
sovranità  de’ Tripolitani  Comites.  Que- 
sto principato  e questa  città  per  distin- 
guerli dagli  altri  Tripoli,  fu  detto  Tri- 
poli ili  Soria  o Siria.  Bertrando  fu  pro- 
clamato contedi  Tripoli  nello  stesso  gior- 
no che  vi  fece  il  suo  ingresso,  e nel  me- 
desimo anno  morto  il  cugino  Gugliel- 
mo riunì  alla  contea  le  terre  che  avea  ri- 
cevuto dal  padre  suo.  Nell  1 10  coadiu- 
vò Baldovino  I a conquistare  /Irrito,  che 
si  arrese  a’i5  maggio.  I due  principi  nel 
seguente  giugno  marciarono  in  soccorso 
di  Baldovino  del  Borgo  conte  ili  Edessa, 
ove  un’armata  di  saraceni  lo  teneva  as- 
sediato ad  istigazione  del  di  lui  nemico 
Tancredi cugiiiooziodiBoemondo  I pria- 
cipe  d’ Antiochia,  della  quale  e del  prin- 
cipato latino  riparlai  a Siria.  Al  rumo- 
re della  loro  marcia  gl'infedeli  levarono 
l'assedio. Indi  dopo  aver  con  Baldovino 
I assediata  Sidone,  che  si  arrese  nel  di- 
cembre, Bertrando  si  recò  a stabilirla  sua 
residenza  in  Tripoli.  Nel  imi  Tancredi 
amministratore  del  principato  d’  Antio- 
chia, dopo  la  morte  di  Boeinoudo,  essen- 
dosi disgustato  con  Bertrando,  gli  tolse 
Tortosa  o Ortosia  ossia  Antarada,  che 
in  Siria  avea  conquistalo  il  padre,  dan- 
done il  governo  a Guglielmo  naturale  rii 
Roberto  duca  di  Normandia.  Bertrando 
si  vendicò  di  quest'insulto  in  una  manie- 
ra tutta  cristiana.  Avanzatosi  sino  a Ce- 
sarea di  Filippi  un  esercito  di  100,000 
turchi, distanti  una  sola  giornata  da  An- 
tiochia, la  minacciavano  d'assedio,  per cui 


TRI 

Tancredi  implorò  il  soccorso  de'principi 
cristiani.  Prontamente  l'ebbe  da  Baldo* 
vino  I , da  Bertrando  e da  altri  signori, 
die  con  soli  26,000  uomini  fugarono 
gl'infedeli  a'ac)  dicembre.  Bertrando  non 
potè  esimersi  di  collegnrsi  nel  1112  con 
Alessio  I impeiatorc  greco  contro  Tan- 
credi, per  riaver  da  questi  Antiochia  in 
forza  del  suo  giuramento.  Durante  le  ne* 
goziazioni  della  lega  mori  Bertrando  11’ 
2 t aprile,  cui  successe  l'  unico  suo  figlio 
Don»,  sotto  la  direzione  del  vescovo  rid- 
ia città,  e si  meritò  d esser  chiamalo  /V- 
mulo  della  gloria  de  suoi  maggiori,  ti- 
tolo che  giustificò  colle  sue  belle  azioni. 
Egli  però  succedette  soltanto  agli  stali 
paterni  (l’oriente  e alla  contea  di  Tripo- 
li, lasciando  godere  8d  Alfonso  Giorda- 
no tuo  zio  In  contea  di  Tolosa  e gli  al- 
tri stati  d’occidente;  il  qunle  articolo  va 
tenuto  proctite,  per  le  altre  notizie  ri- 
guardanti i conti  di  Tripoli  derivati  dai 
conti  Tolosnni.  Pons  si  distinse  in  quasi 
tulle  le  guerre  ch'ebbero  al  tempo  suo  i 
crociati  contro  gl'infedeli.  Nel  1 1 1 3 mar- 
ciò verso  Tiberiade  in  soccorso  del  re  Bal- 
dovino I,  e nel  1119  sentendo  elle  Bug* 
gero  reggente  di  lioeiuondo  II  piincipe 
d'Antiocliia  veniva  aggredito  da  un  for- 
midabile esercito  di  turchi,  corse  per  li- 
beramelo, ma  non  fece  in  tempo,  poi- 
ché era  già  perito  colla  sua  armala;  indi 
lo  vendicò  con  Baldovino  11  re  di  Geni- 
salemme,in  una  sanguinosa  battaglia  vin- 
ta sugl’infedeli.  Nell  122  Polis  ebbe  col 
le  in  proposito  dell'omaggio  d’investitu- 
ra che  ricusava  rendergli,  una  questione 
vivissima,  di  cui  gli  altri  baroni  del  regno 
ne  impedirono  le  conseguenze.  Nell  124 
si  segnalò  all'assedio  di  Tiro, il  cui  conqui- 
sto principalmente  si  dovè  al  suo  valore 
e abilità.  Dipoi  coll’aiuto  del  re,  nel  1 1 27 
sottomise  la  città  di  Rafani»  vicina  a'suoi 
stati  e nella  provincia  d’Apamea.  Dopo 
la  morte  nell  1 3 1 di  Buldovinoll  prese 
le  parli  d*  Alice  vedova  di  Boeruondo  11 
principe  d'Antiochia,  che  il  re  Folco  con- 
trastava a’  luluri  della  figlia  Co*tauza  il 
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govprno  del  principato. Gl'imperi  il  pas- 
saggio per  marciarvi  sopra,  ma  nello  guer- 
ra insorta  rimase  scnulilln  da)  re,  il  qua- 
le poi  lo  liberò  dall’assedio  cui  l’nveano 
cmtoi  turchi  in  Montferrnnd.  Nondime- 
no Pons  continuando  la  guerra  cogl’ in- 
fedeli, nell  1 37  tradito  da’siri  del  Mon- 
te Libano  restò  vinto  e prigione,  patendo 
barbara  morte.  Gli  successe  nella  contea 
il  primogenito  Bniuiondo,  il  «piale  da  fi- 
glio amoroso  volle  subito  vendicar  la  mor- 
te «lei  padre  contro  gli  assassini  clic  Pa- 
vesilo occasionala;  li  prese  nel  Monte  Li- 
bano e con  rigorosi  supplizi  li  fece  mori- 
re in  Tripoli,  coli  giubilo  del  popolo.  In- 
tanto Sanguino  sultano  d’ A leppo  gli  rup- 
pe guerra  e assediò  in  Rafàtiia.  Accolse 
Raimondo  I con  re  Folco,  od  assalilo  San- 
guino, restarono  disfatti  e il  conte  prigio- 
ne e Folco  assediato  in  un  castello;  finché 
soccorsi  da  Guglielmo  patriarca  di  Ge- 
rusalemme, che  colla  vera  Croce  guidava 
le  truppe,  e da  Raimondo  principe  d’ An- 
tiochia e marito  di  Costanza,  ambedue  ri- 
cuperarono la  libertà.  Nell  149  alla  bat- 
taglia di  Rehuus  vinse  il  sultano  d'Alep- 
pn  N orarli  no  , il  quale  si  risarcì  in  altro 
coni  batti  mento, ove  mori  Raimondo  prin- 
cipe d’  Antiochia,  a cui  successe  il  figlio 
Ruemondo  111  sotto  fi  tutela  ili  Costo  li- 
ra e del  parli  igno  Rinaldo.  Nell  i5i  Rai- 
mondo 1 perì  presso  la  porta  di  Tripoli, 
ucciso  ria  uno  masnada  de’diulorni,  dive- 
nendo conte  rii  Tripoli  il  figlio  Raimon- 
do Il  sotto  hi  reggenza  della  morire  O- 
d teina,  sorella  di  Melissende regina  di  Ge- 
rusalemme.Nel  1 i63  Noradiuo  all'assedio 
di  Harenc  fatti  prigionieri  il  conte  e Boc- 
mondo  111  d'Àutiorhia,  fece  loro  provole 
asprissima  cattività,  e mediatile  riscatto 
<180,000  ducati  d'oro  li  rimise  in  liber- 
tà nel  1171.  Nel  precedente  anno  Tripo- 
li soggiacque  a si  orribile  lei  remolo,  che 
quasi  tutti  i suoi  fabbricali  crollarono,  ri- 
manendo la  più  parte  degli  obi  tanti  sepol- 
ti sotto  le  rovine.  Non  guari  dopo  però  In 
città  venne  rifabbricala  meglio  di  prima. 
1 cristiani  vi  stabilirono  manifatture  di  se- 
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la  e camellotti,  continuamente  occupan- 
dosene nelle  fabbriche  ben  400°-  Nel 
1177  il  conte  dopo  esser  stato  sconfìtto 
davanti  Mania,  si  portò  ad  assediar  Mu- 
rene, e indusse  diversi  signori  a secondar- 
lo, ma  adescato  da  una  somma  olici  tagli 
dal  governatore  si  ritirò.  Mei  1 1 73  essen- 
do Baldovino  IV  re  di  Gerusalemme  a 
cagione  della  lebbra  impotente  al  gover- 
no, affidò  la  reggenza  al  conte  di  Tripoli,  e 
nell  i85  morendo  la  confermò  sino  alla 
maggiorità  del  nipoteBaldovinoV,  il  qua- 
le pure  nell'anno  dopo  scese  nel  sepolcro. 
Itaimondo  II  allora  contrastò  il  trono  di 
Gerusalemme  a Guido  di  Lusignano,  ma 
pel  bene  della  pace  rinnntiù  poi  alla  sua 
pretensione.  Mentre  il  conte  nell  187  sta- 
va all’assedio  di  Sefori  venne  assediata  in 
Tiberiade  sua  moglie  Esqniva  da  Sala- 
dino, che  impadronitosi  della  città  a’  3 
loglio  In  diè  alle  fiamme,  risparmiando  il 
castello  ov'erasi  ritirata  la  contessa,  e re- 
candosi incontro  ni  manioche  veniva  ad 
assalirlo.  Nel  dì  seguente  cominciò  la  fa- 
mosa battaglia  di Tiberinde,  cui  finimon- 
do Il  con  un'nllocmione  degna  di  Sallu- 
stio, avea  inutilmente  consigliato  d’evi- 
tare. Nella  rotta  de'  cristiani  fu  costretto 
nllu  foga,  per  cui  fu  da  alcuno  incolpato 
di  conni  verno  co'  nemici , e poscia  morì 
nell'anno  stessoin  Tripoli  minacciata  d’as- 
sedio da  Saladino,  il  quale  s’impadronì 
del  castello  di  Tihcriade.  Non  avendo  fi- 
gli, legòi  suoi  stali  al  figlioccio  Raimondo 
ili  figlio  di  lloeinondo  111  principe d’An- 
tiochin.  Caduto  esso  in  demenza,  talvol- 
ta violenta,  verso  ili  zoo  affidò  In  contea 
n Boemondo  IV  il  Guercio  suo  fratello, 
durante  la  minorità  di  Raimondo  {lupi- 
no di  lui  figlio,  avuto  dii  Alice  figlia  di 
Rupi  no  della  Montagna  principe  d'Arme- 
nia. Boemondo  IV  abusando  dellu  fidu- 
cia fraterna,  nel  1301  riunì  nella  propria 
persona  In  contea diTripoli  111  unni  prin- 
cipato d’ A il  ! iodi  in:  tirile  vertente  che  per- 
ciò insorsero  Ièri  parola  nel  voi.  LI,  p.  307 
(altrove, essendovi  intervenuto  Innocen- 
zo III  (/''.)  per  pacificarle.  Nel  1 z33  di- 
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venne  principe  d' A ntiochia  e conte  di  Tri- 
poli Boemondo  V,  succeduto  al  padre 
Boemondo  IV,  che  sposò  Luciana  Conti 
nipote d’Innocenzo  III,  la  quale  dal  ma- 
rito ebbe  in  dono  la  metà  della  contea  di 
Tripoli  nel  caso  che  avesse  successione,  e 
3o,ooo  bizantini  in  caso  contrario,  come 
notai  nel  voi.  XVII,  p.  76.  Da  essi  nac- 
quero Boemondo  VI  che  nel  13  5 1 succes- 
se al  genitore,  e Piacenza  maritata  ad  En- 
rico I redi  Cipro;  la  madre  Luciana  fa- 
cendo da  amministratrice  nella  sua  mino- 
rità non  venne  lodata.  Fu  creato  cavalie- 
re d’ A ntiochia  da  s.  Luigi  IX  in  Joppe, 
onde  inqunrtò  al  suo  stemma  quello  di 
Francia.  A suo  tempo  il  vescovo  latino  di 
Tripoli,  Ohizzo  San  vitale,  fu  nel  1 360  da 
Papa  Alessandro  IV  traslato  a Parma. 
Boemondo  VI  prese  imprudentemente  le 
parti  de’  veneziani  contro  i genovesi,  e 
così  mantenne  le  dissensioni  che  trassero 
in  rovina  le  cose  di  Terra  Santa.  Egli  per- 
de Antiochia  nel  1368,  la  quale  fu  pre- 
sa d'assalto  a’39  maggio  01Ì11  giugno, 
dal  sultano  Bibaso  Bnndochar,  facendo- 
vi 1 00,000  prigionieri,  olirei  7,000  che 
sul  luogo  fece  trucidare.  Morì  a Tripo- 
li nel  1374,  lasciando  il  figlio  Boemon- 
do VII  sotto  la  tutela  dellu  madre  Sibil- 
la figlia  del  re  d’Armenia  e del  vescovo 
di  Toriosa  ossia  Antaradn.  Egli  stabilì  la 
sua  resilienza  a Tripoli,  donde  prestò  o- 
maggio  d'investitura  a Carlo  I d’Angiò 
re  di  .Sicilia  e Gerusalemme,  nelle  mani 
del  bali  d’Acri.  Il  suo  carattere  petulan- 
te e indiscreto  accese  gravi  dissensioni  coi 
cavalieri  templari.  N'ebbe  pure  col  vesco- 
vo Ialino  di  Tripoli,  die  obbligò  od  ab- 
bandonarcTerra  Santa.  A'  1 3nprile  1 387 
Thai'uiitbai, generale  di  Keljoun  M.iiek- 
el-Mansor  sultano  d’  Egitto  e di  Babilo- 
nia , die  il  p.  Le  Quieti  chiama  Melec- 
Messor,  tolse  a Boemondo  VII  Laodicea 
e l’adeguò  al  suolp.  Morto  poi  Boemon- 
do VII  a’iq  ottobre  senza  prole,  insorse 
contrasto  tra  Sibilla  sua  madre  e Lucia 
sua  sorella,  moglie  diNnjarc  diTouci  fran- 
cese e grande  uiumirugfiu  di  Sicilia,  111- 
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torno  allo  successione  della  contea  di  Tri- 
poli. Il  sultano  Kelaomi  troncò  le  dispu- 
te colla  presa  da  lui  fatta  co’ Mammaluc- 
chi (V.)  di  Tripoli , die  fece  incendiare 
o’i6  027  aprile  11880 1 289.  Narra  il  Ri- 
naldi che  la  combattè  di  notte  sì  fiera- 
mente, che  per  l'infievolite  forse  de’cri- 
stiaoi  l'ebbe  per  forzo,  e fui  olivi  uccisi 
7000  cristiani.  Alquanti  scamparono  so- 
pra legni  cii'eranu  nel  porto,  rifugiando- 
si a Toletnaide.  Alle  crudeltà  il  malva- 
gio sultano  aggiunse  I'  empietà,  facendo 
legare  olla  coda  de’cavulli  le  ss.  Immagi- 
ni e trascinarle  per  lotta  la  città.  Uopo 
avella  i saraceni  rubalu  e spogliata  d’o- 
gni  sostanza,  essendo  piena  di  molle  mer- 
canzie e altre  cose,  il  barbaro  sultano  la 
fece  ardere,  abbattete  e disfare  da'  fon- 
damenti. Addoloralo  Papa  Nicolò  IV  da 
tanto  disastro,  ili.  di  settembre  con  let- 
tera ingiunse  al  vescovo  di  Tripoli,  die 
predicasse  e facesse  promulgare  la  crocia- 
ta sopra  i pessimi  saraceni,  nella-Scbia- 
vonia  e nella  Marca  di  Treviso.  Tutte  le 
altre  piazze  della  contea  di  Tripoli  cad- 
dero nel  tempo  stesso  sotto  la  potenza  del 
sultano,  unitamente  a quelle  del  princi- 
pato d'Autiocbia.  Per  tali  perdite  i cro- 
ciati si  trovarono  ridotti  alle  sole  città  di 
Tolemaide, di  Tiroedi  Sidone, che  non 
tardarono  a cadere  nelle  mani  degl'infe- 
deli. Tripoli  cogli  stali  formanti  la  con- 
tea , furono  poi  riuniti  all'  impero  della 
Torchili,  e ne  seguì  i destini  e le  vicen- 
de politiche. 

La  fede  cristiana  fu  predicata  a Tri- 
poli ne’lempi. degli  Apostoli  dal  principe 
di  essi  s.  Pietro,  che  vi  costituì  per  ve- 
scovo Marooe,  un  collegio  ili  1 2 preti  e 
de'diaconi,  non  che  l'ordine  delle  vedo- 
ve e tutti  i ministri  della  Chiesa,  n’quali 
impose  d’ubbidire  a M.irotie.  Tanto  egli 
elle  i successori  vi  eliminarono  gli  avanzi 
■ lei  gentilesimo.non  senza  difficoltà  e per- 
secuzioni, poiché  la  chiesa  di  Tripoli  tu 
iiinalfiata  dal  fecondo  sangue  de'murtiri 
i s<.  Leonzio  che  patì  insieme  con  Ipazio, 
Tribuno  e Teodolo  sotto  l'impero  d’  A 
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driann,  I11  quello  di  Diocleziano  riporta- 
rono la  palma  del  martirio  i ss,  Luciano, 
Melrobio,  Paolo,  Zenobio, Tentino  eDru- 
so,  come  si  legge  nella  Siria  sacra.  L’iin- 
peratore  Giustiniano I eresse  uno  sontuo- 
sa basilica  a s.  Leonzio,  che  si  rese  cele- 
bre. La  sede  vescovile  appartenne  alla 
provincia  ecclesiastica  della  Fenicia  Ma- 
rittima nel  patriarcato  <l’ Antiochia,  sub 
frngnnea  dell’arcivescovo  di  Tiro,  ed  eb- 
be vescovi  greci,  greci-inelchUi,  maroniti 
e Ialini.  I vescovi  greci  che  si  conoscono 
sono  Murone,  cui  successe  Ellenico,  che 
nel  3l  J intervenne  al  concilio  di  Nicea  I, 
c poi  a suggestione  degli  ariani  abbrac- 
ciati i loro  errori,  fu  obbligalo  a dimet- 
tersi ed  esulare,  da  s.  Eustasio  patriarca 
d'Anliochia, surrogandogli  Teodosio.  Nel 
sinododi  Scleucia  del  3ìq  Ireneo  episco- 
po* Tripoli s Plioenicirtc, siccome  ariano, 
sottoscrisse  I’  eretica  professione  ili  fede. 
Commodo  nel  43  1 si  recò  al  concilio  d’E- 
feso,  e per  la  sua  adesione  a Notorio  fu 
separato  dalla  comunione  cattolica.  Ten- 
dalo nel  45 1 intervenne  ni  conciliodiCal- 
cedonia  e ne  sottoscrisse  i canoni,  indi  nel 
438  firmò  la  rinomata  epistola  dal  sino- 
do di  sua  provincia  indirizzata  all’iinpe- 
ralore  Leone  I,  sul  martino  di  s.  Pioterò 
d'Alessandria.  Il  vescovo  Slefino  amma- 
latosi d’  infermità  incurabile,  si  recò  ol 
sepolcro  di  1.  Emònio  archimandrita,  e 
coll'olio  di  sua  lampada  per  virtù  divi- 
na guarì  per fetlamente.Gli  sticccsseLeon- 
ziodi  lui  cugino,  ornato  di  cospicue  virtù, 
e fu  largo  benefattore  del  monastero  di 
monaci  sotto  l'invocazione  del  gran  mar- 
tire s.  Leonzio.  Arsenio  è l’ultimo  vesco- 
vo di  cui  sì  abbia  memoria.  Oriens  dir, 
t.  2,  p.  822.  I maroniti  aulirlii  vi  ebbero 
degli  arcivescovi,  sulfragnnei  del  patriar- 
ca iiiaronilu  d’  Antiochia,  e se  ne  cono- 
scono sei. Isacco  insigne  per  dottrina  scia- 
drensis,  alunno  del  Collegio  ile' Maro- 
niti di  Roma, ordinato  nel  1629,  autore 
di  diverse  opere,  e perito  nelle  lettere  Ia- 
line,siriache  ed  arabiche. Gli  successe  Mi- 
chele  llesrouita  arcivescovo,  indi  Gio- 
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vanni  Hesronita  degnissimo, nominato  da 
Urbano  Ville  morto  nel  i644-  Poscia 
Gabriele, quindi  Giuseppe  Hesronita  rzr- 
chiepiscopi  Tri  polì  Inni  del  1676.  Nel 
i6f)5  sedeva  Giuseppe  Simonie,  al  dire 
del  Terzi  successore  di  Gabriele,  per  cui 
sembra  il  medesimo  Hesronita.  Basilio 
monaco  fiori  nella  1.*  mela  del  secolo  de- 
corso. Oriens  dir.  l.|3,p.  7Q.Conquista!n 
Tripoli  da’croccsignali  Ialini,  vi  fu  eretta 
In  sede  vescovile  del  rito  turo,  sotto  il  pa- 
triarci! d’Anliocliia,  indi  Papa  Innocenzo 
Il  la  diebiarb  sullraganea  dell'arcivescovo 
latino  di  Tiro,  quando  elesse  per  vescovo 
«li  Tripoli  Gerardo,  che  nel  1 137  cadde 
prigione  de’saraceni.  Romano  nel  1 179 
intervenne  al  concilio  di  Luterano  III. 
L.  eletto  arcivescovo  d'Apamea,  dal  pa- 
triarca d’Anliochia  nell  1 98  fu  traslato 
n Tripoli  di  propria  autorità  ; ma  Papa 
Innocenzo  III  sospese  al  patriarca  Polii- 
ciò  pontificale  e perciò  la  facoltà  di  con- 
fermarlo, per  avere  operato  inconsulta 
Scile  apostolica, come  sospese  L.  eletto. 
Dipoi assolse  L.ed  a’3  1 dicembre  di  pro- 
pria autorità  lo  trasferì  a Tripoli,  come 
similmente  tolse  la  sospensione  al  patriar- 
ca; indi  ingiunse  al  vescovo  di  Tripoli  e 
el  suo  capitolo  di  conferire  il  1 .°  canoni- 
cato che  vacasse  a certo  Raimondo.  Do- 
lio il  121  3 gli  successe  Gaufrido  arcidia- 
cono francese  e fratello  di  Fiandra  di  san- 
ta vita  e operatrice  di  miracoli.  Nella  t5 
Innocenzo  III  invitandolo  al  concilio  di 
Laterauo,  con  sua  lettera  enciclica,  dice  : 
In  eodein  modo  (archiepiscopo  et  episco- 
pi) per  Trinapolilanam (Tripolitanam) 
provinciali!  (conslitotis).  Pupa  Innocenzo 
IV  del  1 z4^  mandò  l’arcivescovo  di  Tiro 
e V.  eletto  episcopo  Tripolitano,  per  in- 
quirire  il  vescovo  di  Bililos  e il  patriarca 
antiocheno.  Il  vescovoObiz.zo sunnomina- 
to nel  1 260  passò  a Parma.  Al  vescovo  fr. 
Guglielmo  domenicano  nel  1 3(33  scrisse 
Urbano  1 V,  perchè  gli  esponesse  le  dissen- 
sioni che  agitavano  la  Terra  Santa.  Nel 
1 2 74 sedeva  fr.Paolo minorità, fu  alcolici- 
ilo  di  Lione  il,  e probabilmente  fu  quel 
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vescovo  di  Tripoli  vessato  d’Antarada  ne! 
t27S,eche  per  insidiargli  la  vita  dovèfng- 
girc.  Nel  1 279  Nicolò  III  I inviò  a Rodolfo 
I re  de’rotnani,  ed  a Carlo  I re  di  Sici- 
lia per  collegarli  insieme  ; e poi  avendo 
patito  atroci  ingiurie  da  Boemondo  VII 
conte  di  Tripoli , questi  fu  gravemente, 
ammonito  dal  Papa.  Cintio  Pigna  nobile 
romano  essendo  eletto  di  Tripoli,  Onorio 
IV  nel  128G  lo  dichiarò  arcivescovo  di 
Capila.  Era  vescovo  B.  quando  il  solda- 
no  di  Babilonia  Melec-Messor  8*27  aprile 
1289  espugnò  Tripoli,  onde  Papa  Nicolò 
IV  ingiunse  al  vescovo  di  predicare  in  oc- 
cidente la  crociata  contro  i saraceni,  con 
lettere  del  l.°  settembre,  e nuovamente 
con  altra  de’20  ottobre  1290.  Nel  i332 
il  vescovo  Guido  Baisi  di  Reggio  fu  eletto 
arcivescovo  di  Ravenna.  Giovanni  abba- 
te benedettino  vescovo  di  Trieste,  da  A- 
lessandro  V fu  traslato  a Tripoli.  Gli  suc- 
cessero Pietro  l,e  per  sua  morte  a’28  gen- 
naio 1 4 1 4 fi'-  Simone  minorità;  indi  tro- 
vasi Pietro  11,  che  morto  a'i4  novem- 
bre 1 435,  in  questo  Eugenio  IV  gli  sur- 
rogò fr.  Nicola  del  Nevo  minorità.  Dopo 
il  vescovo  Antonio,  trovo  per  sua  morte 
nominato  nel  i45i  fr.  Benedetto  de  A- 
doario  minorila.  Orienschr.  I.  3,p.  1*7 4- 
Presenteiueiile  Tripoli  ha  i seguenti  ve- 
scovi di  diverso  rito.  L'arcivescovo  mg.r 
Paolo  Musa,  Tripolilan  Maronilarum, 
eoe  parlai  nel  voi.  X LI 1 1,  p.127,  nel  pa- 
triarcato d Antiochia  Ac  Maroniti in  Si- 
ria. Il  vescovo  mg.r  Atanasio  Totongi, 
Tripolilan  Melchilarum, come  dissi  nel 
voi.  XLI V,  p.  1 58,  nel  patriarcato  de’gre- 
à-Mekhiti  in  Siria.  Il  vescovo  Tripo • 
litan  Syrorum,  la  cui  sede  è tuttora  va- 
cante, sulfragunen  del  patriarcato  de’.SÌri 
in  Siria,  il  che  riferii  nel  voi.  LXVII.p. 
3o.  Vi  sono  le  missioni  apostoliche  de'la- 
tini,  del  vicariato  apostolico  di  Aleppo  o 
Uerrea(y.),e  ne  riparlai  uMoitb Libi- 
no ed  a Siati.  Vi  sono  poi  ora  in  Tripoli 
i lazzacisti  col  prefetto  di  loro  missione,  e 
un  tempo  eranvi  i gesuiti  e i carmelitani: 
i lu/.za listi  furono  sostituiti  a'gesuilicuu 
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decreto  della  congregazione  di  propagan- 
da fide,  da  cui  dipendono  i vescovi  diTri- 
poli  de'di  versi  ricordati  riti,de’33  novem- 
bre 1781.  Dell'ospizio  de'  minori  osser- 
vanti di  Terra  Santa,  esistente  in  Tripoli 
edipendente  dal  p.  GuardianoM  s.  Se- 
polcro ( f’.),  feci  mentione  nel  voi.  XXX, 
p.  5 9 e 60,  ove  dissi  della  missione  de* 
cappuccini.  FinalinenteTripoli,  Tripoli- 
liin,  è un  titolo  vescovile  in  partibus, del- 
l’eguale arcivescovato  di  Tiro,  che  con- 
ferisce la  s.  Sede.  Ne  fu  insignito  mg.’Giu- 
seppe  Hahaisci,  che  trasferito  a' 3 mag- 
gio 1814  da  Leone  XII  al  patriarcato 
d’Antiochia de’ Maroniti,\\  Papa  nel  con- 
cistoro de’s3  giugno  1828  nominò  vesco- 
vo di  Tripolis  civitas  Maritima  Phoe- 
niciae,sub  Archiepiscopo  Tyren,in  par - 
libus  infìdelium , come  leggo  nella  pro- 
posizione concistoriale,  mg.'  Ferdinando 
SiciliauidiGiovenazzo  diocesi  di  Molfelta, 
già  arcidiacono  ei.*  dignità  dell'insigne 
collegiata  di  Giovenazzo,  e con  ritenzio- 
ne dell'inci  diaconato;  dichiarato  poi  au- 
siliare del  vescovo  di  Melfi  e Rapolla,  pa- 
reda  Gregorio  XVI, poiché  con  tuie  qua- 
lifica venne  perlai.*  volta  pubblicato  nel- 
le Notizie  di  Poma  del  1 84o.  Il  regnante 
l'io  IX  nel  concistoro  de’ 3 luglio  1848, 
/ter  obilum  Ferdinandi  Siciliani,  come 
ricavo  dalla  proposizione  concistoriale, di- 
chiarò vescovo  in  partibus  Tripolis  ci- 
vilas  episcopali!  Phoeniciac  sul  archie- 
piscopo Tyren,  il  lev.  p.  fr.  Giusto  Re- 
canati di  Camerino,  dell’ordine  de’mino- 
■ i cappuccini,  maestro  in  filosoGa  e teo- 
logia, definitole  generale  e prefetto  delle 
missioni  del  suo  ordine,  consultore  delle 
congregazioni  del  s.  officio, de’  vescovi  e re- 
golari, e di  propaganda  fide j indi  e per 
quellequalilà  lodate  nella  medesima  pro- 
posizione, il  Papa  lo  fece  amministrato- 
re apostolico  del  vescovatodi  Sinigaglia 
(F.)  sua  patria,  ed  a’7  marzo  1 853  lo  creò 
cardinale  titolare  de’ss.X  1 1 A postoli  e pro- 
tettore di  tutto  l’ordine  religioso  delle  Da- 
me del  Sagro  Cuore.Trovo  per  ultimo  uel 
Giornale  di  Roma  de’  1 5 geunaio  1 855, 
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che  nel  giorno  precedente,  domenica,  il 
Cardinal  Patrizi  vicario  di  Roma,  nella 
chiesa  della  ss.  Trinità  de’Monli,  assistito 
dall’arcivescovo  di  Parigi  e dal  vescovo  d’ 
Orleans, a vea  fatto  la  solenne  consagrazio- 
ne  di  mg.'  Leone  Francesco  Sibourd’I- 
stres  arcidiocesi  d’  Ai*,  vicario  generale 
(del  fratelloarcivescovo)  di  Parigi,  eletto 
vescovo  di  Tripoli  in  partibus  injidelium 
(con  breve  apostolico  del  Papa  Pio  IX  dei 
a3  dicembre  1 854, dichiarandolo  inoltre 
ausiliare  del  fratello). 

TRIPOLI,  Tripolis. Regno  o reggen- 
za di  Barbaria,  nell’ Africa  (F.),  trova- 
si tra  *3°  45T  e 33°  di  latitudine  nord,  e 
tra  7*4°  e 26°  di  longitudine  est,  nella 
parte  più  orientale  della  Barharia  mede- 
sima. Composto  del  paese  di  Tripoli  pro- 
prio al  sud-ovest,  del  regno  di  Pezza n al 
sud  e del  regno  di  Barca  all’est,  viene  al 
nord  limitalo  dal  Mediterraneo,  all’est 
dall’Egitto, al  sud  dalSahara,ed  all’ovest 
dal  regno  di  Tunisi (F,).  Irregolarissima 
n’è  la  forma:  il  Mediterraneo  vi  produce 
ilgrangolfodellaSidra,edil  Fezznn  inol- 
trasi considerabilmentene’deserti. La  lun- 
ghezza della  regione  è di  circa  4oo  leghe 
dall’est  all'ovest,  presso  a poco  sotto  il  pa- 
ra lello  della  repubblica  di  Goda mes,  Oasi 
occidentale  della  reggenza  di  Tripoli , e 
della  repubblica  e altra  Oasi  di  Syouali, 
governate  da’sceiki  nominati  dal  pascià 
governatore  della  reggenza  di  Tripoli, cui 
pagano  annui  tributi,  prima  esse  forman- 
do parte  de’dominii  della  reggenza  di  Tu- 
nisi. Sotto  il  1 2°  meridiano  è la  massima 
sua  larghezza  di  1 3o  leghe, tutta  la  reggen- 
za diTripoli  avendo  la  superficie  di45, 000 
leghe  quadrate.  La  regione  di  Barca  oc- 
cupa tutta  lo  parte  orientale  della  reg- 
genza di  Tripoli,  ed  è posta  fra  la  gran 
Sirie  e l’Egitto:  la  gran  Sii  le  insieme  al- 
la piccola  Sirie  che  sta  alla  spiaggia  tu- 
nisina, si  denominano  le  Secche  di  Bar- 
baria. Le  coste  sono  abitate  lungo  il  Me- 
diterraneo, la  parte  meridionale  è del  tut- 
to abbandonala,  e sparsa  di  bollenti  e de- 
serte sabbie , denominandosi  Deserto  di 
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Barca,  susseguito  nell'interno  più  ni  smi 
dnIDesrrlodi  Libia. K questa  l'nnlicnCirc- 
unica,  e com  pi  emie  nli'esl  la  più  gran  par- 
te delln  Marnioricn.  Si  disse  aneurn  Li- 
bia ( / .)  Penlapoli  ( J .)  per  le  5 sue  prin- 
cipali città  denominate:  Berenice,  Arsi- 
noe. Tolcmaidc  oTolometa,  Cirene  (/  .), 
tutte  tinte  sedi  vescovili, e Cirene  o Curili 
divenne  metropoli  delln  Libia  l’enlapo- 
li  con  suffragane!  sotto  il  pulì  ini  calo  d'A- 
lessaudrin,  ed  Apollonia  o Apollonos,  del 
qual  nome  vi  furono  due  sedi  vescovili, 
una  delta  pure  Cossin,  sotto  In  metropo- 
li <l'  Antiuoe  eretta  nel  V secolo,  l’ altra 
sulTi  ngnncn  di  Tolcmaide  eretta  nel  IX 
secolo,  ambedue  appartenenti  ni  medesi- 
mo palliarcelo  ed  aliai.*  e i.‘  Tebaide. 
Alcuni  dicono  che  una  di  dette  sedi  fosse 
Soznsa  (/'.),  selle  vescovile  suflìugonea 
di  Cirene,  un  essa  fu  eretta  nel  IV  seco- 
lo. Tu  Soiusn  l’antico  e famoso  porto  di 
Cirene,  emporio  il  più  insigne  del  com- 
mercio di  Libia,  e le  navi  d'ogni  banda  vi 
nrilnivnno.  Gru  nppenn  gli  é rimasto  il  no- 
me di  Marza  •Susu.ilifiicilaienteoccessibi- 
le,  come  tutta  In  spiaggia  Cirenaica.  Tali 
città  orn  probabilmente  coi  rispondono  n 
Bengali,  Tocbira,  Curin  già  capitale  del- 
ln Cirenaica,  Barca  e Bonandrin.  I mon- 
ti Gerdubab,  clic  si  estendono  ni  sud,  rac- 
chiudono nelle  loro  valli  le  due  famige- 
rate Oasi  di  Syouali  c di  Audjelnh.  Tan- 
ta era  In  fama  di  fertilità  della  Cirenaica, 
che  i mitologi  vi  favoleggiarono  simbo- 
licamente gli  Orli  Esperidi,  ne'tpinli  le  3 
sorelle  Esperidio  Allanlidi  della  bella  vo- 
ce, elle  nitri  fanno  giungere  sino  n 7,  vi 
custodivano  le  piante  elle  prnducevnno 
dc’puini  d’  oro  di  sorprendente  virtù,  e 
perciò  guardati  dall'orribile  drago  Espe- 
rio (diverso dnl  mostro  o Idra  di  Lcrnn  ili 
7,  ovvero  q e anche  5o  teste,  che  nel  tu- 
ginn  le  si  rinnovnvnno)  dalle  loo  teste,  il 
cpinle  a un  tempo  ninndnvn  i oo  (ìschi  ili- 
versi,  poi  ucciso  da  Ercole  per  impalilo- 
nirsi  de’ pomi  d’oro,  che  fu  la  12,‘c  ulti- 
rnn  sua  lidlcn  e conquista.  Oggi  nella  Ci- 
renaica si  vcdouolespuziosce  verdeggiati- 
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ti  praterie  d’ Elicali.  Dentro  il  deserta 
ili  Barca  Irovavnsi  pure  la  regione  Am- 
munia  celebrala  per  l' inaccessibile  tem- 
pio ili  Giove  A milione,  a motivo  delle  sab- 
bie bollenti  che  lo  circondavano,  idolo  clic 
rendeva  i vantati  Qi  acoli,e  reso  più  fumo- 
so dall’accesso  d’Alessandro  il  Grande , 
che  vi  fi-LC  In  puzza  apoteosi  di  se  stes- 
so, ipialilìcandosi  figlio  di  quel  nume,  per- 
la mania  d’innnlznr  la  propria  origine  si- 
no alla  divinità.  Sebbene  il  regno  di  Bar- 
ca appartenga  al  pascià  governatore  del- 
la reggenza  ifi  Tripoli,  pure  il  governo  è 
«(fidato  a’ due  bey  indipendenti,  nin  d.i 
e-so  investiti  del  potere,  di  Bcngasi  o Be- 
renice, e di  Denta  o Darnis  o Dardani- 
de  (y.),  metropoli  dellu  Libia  Marmari- 
ca  con  suffrugnnei  sotto  il  patriarcato  d’A- 
lessundria,  elle  gli  pagano  annuo  tributo, 
ed  in  ambedue  le  città  essi  risiedono  co- 
me loro  capituli.  La  regione  ili  Pezzati  gia- 
ce nella  reggenza  di  Tripoli  fra’dtie  de- 
serti, il  Libico  e il  Sahara,  e corrisponde 
al  paese  degli  antichi  gnranianli,  ultimi 
popoli  dell’Africa  noti  a’rotnaui,  e doma- 
ti ila  Cornelio  Bulbo,  che  ne  menù  trion- 
fo. Il  Fezznn,  che  lui  Murzuk  per  capita- 
le, ubbondunle  di  sorgenti  d’acqua  dol- 
ce, miticamente  avea  per  metropoli  Ga- 
mma , e Plinio  ricorda  la  pietra  prezio- 
sa gnrniiimitide  , che  si  traeva  dalle  vi- 
scere d'uno  de'monti  Garamnnlici.  Que- 
sto paese  lin  l’aspetto  tiisto  e infecon- 
do, tranne  tpinlche  vallata,  ove  In  vege- 
tazione col  bendino  dei  rigagnoli  d’ac- 
qua acquista  qualche  vigore;  e dissemi- 
nate si  vedono  delle  specie  di  Oasi  , cir- 
condale sovente  da  acacie  e palme  dalle- 
rifere.  Ardentissimo  c il  clima  nella  sta- 
gione estiva,  e ngl'indigeui  stessi  rende 
si  insoffribile,  quando  il  micidiale  vento 
Khnmsyn  solini  dalle  contrade  equatoria- 
li. Poco  si  parlerebbe  del  misero  regnodi 
pezzati,  che  non  devesi  confondere  colla 
provincia  e regno  di  Fez  o Fes  e sua  ca- 
pitale omonima  nell’impero  di  Marocco 
(/  *.),  se  non  vi  fosse  stabilito  l’emporio  del 
trallico  fra  l'Africa  settentrionale  e laceu- 
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(iole.  Alilo  versili  io  tulio  il  Fi-zzaii  le  ca- 
rovane, che  dall'Egitto,  dalla  Cirenaica, 
dn  Tripoli  muovono  |M-r  l'intenie  rrgio- 
in,  e vi  penetrano  dal  Soiidnn.dnl  l’or 
iiu,  dalla  famosa  Tombuclù  citili  e prin- 
cipale emporio  della  Nigrizia  ( / .),  e dai 
paesi  tulli  che  il  misterioso  Niger  iniinlliu. 
Il  rullano  di  Fezzan  governa  indipenden- 
te e dispoticamente,  e min  solo  ereditario 
nella  tua  discendenza  è(|uel  trono,  ma  an- 
che il  cadi  trasmette  il  supiemn  potere 
giudiziario  e leligioso  n’suoi  discendenti. 
Calmala  non  è permanente,  ma  sono 
pronti  al  i , "segnale  so, oon  difensori  per 
respingere  qualunque  esterno  assalto.L’o- 
maggio  che  dulia  metà  del  secolo  XVI 
presto  d sultano  al  pascià  di  Tripoli,  con- 
siste in  un  donativo  annuale  d’ima  ma- 
no di  sdnavi,  di  polvere  d’oro  e di  sena 
medicinale.  Quanto  alle  antichità,  come 
nel  regno  di  Barca,  e singolarmente  quel  ■ 
le  belle  di  Cilene,  anche  in  quello  di  Fez- 
zan  vi  sono  avanzi  di  monumenti  roma- 
ni, testimoni  di  loro  dominazione.  Nel 
Fezzan  , I'  antiche  vestigin  della  città  di 
Zuela  dimostrano  la  grandezza  passata. 
Tragan  fu  un  tempo  la  città  più  delizio- 
sa del  Fetzan,  perchè  collocata  in  mezzo 
a giardini  amenissimi, ed  alle  campagne 
in  miglior  guisa  coltivate,  ed  imponenti 
sono  le  rovine  del  suo  castello  già  forti- 
ficato. La  città  di  Bonjem,  post»  all’estie- 
milà  del  Fezzan,  è una  delle  fortezze  gn- 
ramantiche,  che  i romani  nell'Attica  co- 
struirono in  mezzo  a’deserti,  e vuoisi  eret- 
ta a’tempi  di  Settimio  .Severo.  Il  regno 
di  Tripoli  propriamente  è lini  italo  al  nord 
dal  mare,  del  Barca  all’est,  dal  Fezzan  e 
dal  Sahara  al  sud,  dal  regno  di  Tunisi 
all'ovest,  e comprende  una  superfìcie  di 
16,000  leghe  quadrate.  Trovasi  questa 
contrada  bagnata  nella  massima  pai  le  dal 
golfo  della  Sidro,  all'ovest  terminato  dal 
capo  Mesurata,  il  più  notabile  del  paese; 
le  sponde  di  es<o  golfo  sono  geurralinen- 
le  fronteggiate  da  banchi  d’arene  e sco- 
gliere. Le  montagne  che  una  gran  parte 
cuoprono  della  regione,  pouuo  cousule- 
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■ arsi  come  una  continuazione  orientale 
dell'Atlante;  segnalandosi  all’ovest  i mon- 
ti Torbnnn  e Clini  iati , c sul  limite  me- 
ridionale i monti  Oundan  ed  Haroudjè- 
el-Acouad;  la  parte  orientale  abbraccia 
vaste  pianure  deserte.  Non  trovasi  nelTri- 
poli  proprio  fiume  nessuno  rimarcabi- 
le;meglio  torrenti  che  fiumi  potino  dirsi 
l’Uaadi  Qunam,  eh*  è l’antico  Cini/ìhits, 
l'Uadi-Nuhil,  e i'Uadi-el-Oamb  alcuni  la- 
ghi s'iucontrnno  lungo  il  golfo  della  Si- 
dra, e nell’interno  giace  il  lago  Sciabarn. 
Il  clima  di  Tripoli  è salubre;  tuttavia  gli 
abitanti  hanno  a temere  lo  scirocco  , il 
quale  in  autunno  di  sovente  soffia  per  3 
giorni  di  seguito,  e che  non  si  evito  se  non 
rinchiudendosi  accuratamente  nell’abila- 
zioni.  La  peste  viene  meno  frequente  che 
nella  maggior  parte  degli  altri  paesi  del- 
la Bai  haria.  Le  pioggia  cominciano  gene- 
1, illudile  in  ottobre,  tempo  in  cui  le  ter- 
re sonoaratee  seminate.  I mesi  di  dicem- 
bre e gennaio  riescono  secchi;  in  aprile 
la  vegetazione  fa  pompa  di  tutto  il  suo 
vigore.  Il  territorio  aggiacente  alla  costa, 
particolarmente  all’ovest,  èdi  grande  fer- 
tilità. I dintorni  della  capitale  del  regno, 
la  città  di  Tripoli(T'.),  soprattutto  l’al- 
lure di  Tarbona  e diCliarian  sommini- 
strano l’olio  d’olive  migliore  che  si  cono- 
sca; I’  orzo  abbonda.  I datteri  sono  una 
delle  principali  ricchezze  di  Tripolina  pal- 
ma che  li  produce  somministro,  al  tem- 
po del  rinnovellamento  annuo  del  suc- 
chio, un  liquore  abbondante,  (he  i nati- 
vi chiamano  laghi,  ed  il  quale  appena  usci- 
to dall’altiero,  dà  una  bevandu  deliziosa 
e rinfrescante;  ma  un  momento  dopo  ac- 
quista un  grado  grande  di  forza  per  mez- 
zo della  fermentazione,  ed  ubbriaca  abu- 
sandone. Il  zafferano,  tra’più  pregiati  del 
mondo  , viene  precipuamente  coltivato 
sulle  montagnedi  Tarbona  e di  Gbaiinu; 
la  rebbio,  che  i cristiani  del  poese  chiama- 
no alinoti,  e gli  arabi  fura,  è uno  degli 
articoli  più  importanti  del  commercio 
d’esportazione  in  Europo. Benissimo  cre- 
sce il  gelso,  e Fiuti  eduzione  de’bachi  da 
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seta  potrebbe  farsi  agevolmente;  la  cas- 
cata, in  Europa  sconosciuta,  somministra 
una  farina  nutritiva,  ed  è uno  degli  og- 
getti pi  inri  pali  dellu  sussistenza  del  pepo- 
lo;il  Insou  è ini  altro  grano  assai  importan- 
te. Trovatisi  ne’canloni  montagnosi  mol- 
ti piedi  di  caruhbi  o frulli  di  loto,  albe- 
ro celebre  dell’antichità  come  alimento 
della  nazione  de’lutofugi;  folto  u'è  il  fo- 
gliame, ed  il  butto  somiglia  assai  a quel- 
lo del  tamarindi.  Le  mandorle,  i (itili,  i 
cedri,  gli  aranci,  i peri,  le  prugne,  le  pe- 
cche, I uve,  i meloni,  vengono  abbondan- 
ti e di  sapore  squisito.  Copiose  sono  le  no- 
ci di  galla,  e il  duplice  frutto  delle  api,  la 
potassa.  Le  razze  arabe  de’cavulli  indige- 
ni sono  di  debole  qualità,  piccoli  e agili, 
e diconsi  barberi;  i muli  vengono  di  fuo- 
ri; numerosi  vi  ti  trovano  gli  asini  e mol- 
to robusti.  Esportasi  per  Malta  quantità 
grande  di  pecore,  capre,  polli  e pernici. 
Abbondano  i castrati,  ma  la  carne  è in- 
feriore; quella  però  de'bovi  piccoli  èmol- 
tu  buone.  Lunghesso  la  costa  trovansi 
quantità  di  spoughe,  destinate  all’espor- 
tazione. Il  sale  marino  è la  produzione 
principale  del  paese,  e polrebbesi  racco- 
glierne abbastanza  pel  consumo  di  tutta 
l' Europa.  Sono  i tappeti  uno  tra  gli  og- 
getti primari  tra  le  fabbriche  di  Ti  ipoli, 
e ne  esporta  annualmente  più  di  2000; 
stuoie  di  vario  genere,  acquavite  di  dat- 
teri, liquore  di  palma,  burro  salato,  i ba- 
racani  o schiavine,  stoffe  di  lana,  lavoran- 
si  soprattutto  nelle  tende  de’  beduini;  ti 
fanno  bernumi,soita  di  mantellicol  cap- 
puccio. Apprestano  cuoi  di  bue,  pelli  di 
vitello,  di  pecora,  e di  capra  di  grossa  co- 
da, marrocchiui  rossi  e gialli.  La  fabbri- 
cazione della  potassa  appartiene  al  solo 
pascià,  come  l'esportazione  del  sale  è mo- 
nopolio sovrano.  Si  trae  un  dazio  nota- 
bile su  lutti  i boschi  di  datteri,  e su  tutti i 
pozzi  di  acqua.  Il  Iripolo,  sostanza  terrea 
acconcia  a lavar  vetri , pietre  e metalli, 
sebbene  trovasi  in  altre  parli,  anche  d’A- 
frica,  specialmente  è abbondante  ne’din- 
torui  di  Tripoli,  e perciò  ne  avrà  tratto 
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il  nome  , dicendosi  nuche  terra  t rifinii - 
tana.  Si  fanno  molle  esportazioni  per  Tu- 
nisi, Algeri,  Marocco,  il  Levante  e l’Eu- 
ropa.Trai’  importazioni  si  noverano  an- 
che gli  schiavi  e gli  eunuchi:  nel  1 83q  gii 
schiavi  negri,  secondo  l'età  e il  sesso,  si 
vendevano  da  5o  aioo  colonnati, gli  eu- 
nuchi si  pagavano  sino  a 700  colonnati,  il 
numero  degli  schiavi  calcolandosi  a aioo 
l’anno,  Importantecommercioera  pe'tri- 
polilani  il  passaggio  delle  carovane,  che 
dall’imperodi  Marocco dirigevansi  indi- 
voto  pellegrinaggio  alle  città  della  Mecca 
e di  Medina  nell’Arabia,  per  venerazio- 
ne a Maometto;  ma  la  spedizione  france- 
se del  1 798  deviò  lo  zelo  de’mussulmani, 
e non  più  si  riaccese  coll’antico  fervore, 
anche  per  gli  ostacoli  politici  frqpposti  dai 
pascià  di  Tripoli.  Si  osservò,  che  tranne 
la  carovana  del  1 8^4.,  composta  di  3ooo 
individui  e 2000  cammelli,  oltre  qualche 
centinaio  di  donne,  le  posteriori  appena 
giunsero  a 400  individui.  Importavauo 
questi  pellegrini  gran  quantità  di  merci 
dall’Africa  interna  , che  ordinariamente 
cambiavano  co'colomiati  spagnuoli  e coi 
zecchini  veneti,  Nel  ritorno  poi  che  face- 
vano du’detli  luoghi,  recavanordilferenti 
produzioni  asiatiche,  le  quali  però  pre- 
ferivnnodi  portare  nella  patriu.  Di  siffatti 
pellegi  iuaggi  riparlo  oTurchj*.  Tripoli 
è il  principale  porto  del  paese  propria- 
mente di  Tripoli;  i porti  poi  più  impor- 
tanti del  regno  sooo  quelli  di  Beogasi  e 
di  Derna,  sulla  costa  del  Barca.  Il  com- 
mercio marittimo  si  fa  principulmenteso- 
pra  bastimenti  italiani  e francesi;  gl’indi- 
geni hanno  piccoli  bastimenti,  ma  il  pa- 
scià possiede  brigantini,  parecchie  scune, 
e de’  legni  a vapore.  La  .popolazione  del 
regno  supera  due  milioni  d’abitanti,  tra 
i quali  la  metà  appartengono  al  paese  di 
Tripoli;popolaziunecbecornponesi  di  ma- 
ri, turchi,  arabi,  beduini  e giudei;  tran- 
ne questi  ultimi,  che  so  no  in  numero  mag- 
giore di  12,000,  tutti  gli  abitanti  della  re- 
gione diTripoli  sono  mussulmani, nè  man- 
ca uu  numero  di  cattolici  e di  cristiani. 
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Al  servizio  del  governo  sonavi  un  gran  nu- 
mero di  cristiani  rinegati  e di  negri.  S’in- 
contrano alcuni  avanzi  di  quella  schiat- 
ta chiamata  ptilli  dagli  antichi , cd  alla 
quale  attribuì  vasi  il  potere  di  guarire  dal 
morso  de’serpenti  e fare  altre  cose  mera- 
vigliose: li  vedono  percorrere  le  vie  in  uno 
stato  di  nudità  c di  sporcizia,  e sono  ve- 
nerati quali  santi  dagli  abitanti,  ed  han- 
no pe'cristiani  violenta  antipatia.  Altre  tri- 
bù d'arabi  menano  vita  pastorale  nelle 
campagne,  e si  abituano  alle  depredazio- 
ni. Ne’  monti  Gharian  incontratisi  tribù 
arabe  , che  abitano  nelle  caverne.  1 soli 
dintorni  del  lido  sono  coltivati  e abitabi- 
li, mentre  poco  al  di  là  errano  ne'deserti 
gli  arabi  vagabondi,  che  rendono  diffici- 
li le  comunicazioni  col  Fezzao  nel  lato 
australe.  Quindi  non  si  presenta  la  con- 
trada, che  sotto  l’aspetto  di  monotona  pia- 
nura, di  cui  si  tengono  in  gran  pregio  i 
pozzi  per  dissetare  le  carovane  che  l’at- 
traversano. Vi  sono  moltissime  abitazioni 
sotterranee  e incavale  nel  sasso,  che  pren- 
dono lume  dall’alto;  s’incontrano  all’op- 
posto sopra  terra  frequentissimi  i sepol- 
cri costruiti  regolarmente  in  pietra,  e di- 
stinti da  una  bianca  cupola  sono  quelli 
de’loro  marabutti  o santoni.  La  riputa- 
zione e il  titolo  di  maraboltosi  acquista 
colla  lettura  dell’/^/rorano  (V.),  coll'a- 
stinenza dal  vino  e da’liquori  spintosi,  ed 
invece  della  poligamia  comune  agli  altri 
maomettani,  avere  a compagna  una  so- 
la donna.  Lo  stesso  sovrano  s’inchina  per 
superstizioso  rispetto  a questi  pretesi  san- 
toni,! quali  fomentano  tale  credulità,  pra- 
ticando gode  ciurmerle  e ridicoli  atteg- 
giamenti d’adettnta  pietà.  La  reggenzadi 
Tripoli  è governala  da  un  pascià  dispo- 
tico, già  tributario  del  gran  sultano  della 
Turchia  (/.),  il  quale  pascià  in  segui- 
to si  limitò  a ricevere  l'investitura  e soc- 
correre la  Porla  ottomana  ne’  bisogni, 
con  truppe  e denari.  Su  di  che  e altro 
riguardante  Tripoli,  meglio  a Turchi*. 
Da  più  d’un  secolo  la  sovranità  diven- 
ne ereditaria  nella  famiglia  mora  de’Ca- 
vol.  imi. 
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ramanti.  Anni  addietro  l'armata  tripo- 
li  (non  di  terra  non  sorpassava  3o,ooo 
soldati  regolari,  olirei 5, 000  arabi  pron- 
ti ad  ogni  cenno,  con  un  treno  di  3o 
cannoni.  La  marina  militare  contava  2 
corvette  da  20  n 22  cannoni,  3 brigan- 
tini, 5 golette,  6 bovi,  6 bastimenti  mer- 
cantili annali  in  caso  di  guerra,  e io  scia- 
luppe, i quali  legni  erano  montati  da 
l4o8  ufficiali  e marinai,  con  un  corredo 
di  1 36  cannoni.  Il  cabotaggio  si  pratica 
da’lripolini  lungo  la  costa  e specialmen- 
te da  Tripoli  città , a Gerba  o Gerbi  o 
Girla  o Zcrbi  isola  de'Lotofagi  del  Me- 
diterraneo sulla  costa  del  regno  di  Tuni- 
si, col  mezzo  de’navigli  chiamati  sanda- 
li, della  portata  di  io  n i5  tonnellate.  I 
corsari  c pirati  tripolini  sempre  furono  te- 
nuti i più  audaci  e formidabili  della  Bar- 
barla , e quasi  tutte  le  nazioni  europee, 
sinché  durò  la  pirateria,  si  sottrassero  con 
l’oro  dalle  loro  molestie,  e dopo  tale  a- 
bolizione  continuarono  qualche  lieve  an- 
nuo donativo  la  Svezia,  la  Danimarca  e 
l’Olanda,  che  probabilmente  più  non  fa- 
ranno. I principali  luoghi  del  regno  di 
Tripoli, oltre  i nominati  di  quelli  di  Bar- 
ca e di  Fczzan,  ed  oltre  la  capitale  Tri- 
poli, sono  i seguenti.  Saiatra  ( f/.)  o Sa- 
latura, ossia  Tripoli  Ticchio,  giù  città 
vescovile  ragguardevole,  posta  sul  Medi- 
terraneo  verso  la  piccola  Sirte  o golfo  di 
Cabes.  Il  nome  di  Tripoli  le  derivò,  come 
a diverse  allre  città  così  chiamate,  per- 
chè le  vicine  popolazioni  di  tre  paesi  con- 
vennero a edificarla,  come  specialmente 
narrai  di  Tripoli  (V.)  di  Fenicia, giàca- 
pilale  d’uno  de'4  principati  fonnati  in  Si- 
ria da ’rrocesignati.  II  suo  portoècape- 
vole  di  navi  d’alto  bordo,  ma  oggi  e per 
essere  ridotto  in  rovina,  e per  l'aere  mal- 
sana giace  quasi  abbandonato.  E distan- 
te per  1 o leghe  all'ovest  da  Tripoli  Nuo- 
ro, cioèdalla  capitale  della  reggenza.  Ger- 
bi o Zerlii  o Girla o Girbita  (T.),  iso- 
la del  Mediterraneo  del  limite  orientale 
della  piccola  Sirte , che  segna  l’ estremo 
confìtte  della  reggenza  coll'altra  di  Tutti- 
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si,  e già  vescovato,  per  cui  e per  appar- 
tenere nello  spirituale  n quel  vicarialo  n- 
pnslolico,  in  tale  articolo  ne  riparlai.  Di 
figura  quadrilunga  ha  le  coste  all’inlor- 
no  addentellale;  e serra  colla  sua  massa 
una  piccola  baia,  e da’due  capi  che  la  de- 
terminano viene  per  angustissimi  stretti 
divisa.  Nelle  guerre  contro  i turchi,  soste- 
nute dall'ordine  Gerosolimitano,  e nella 
spedizione  africana  di  Carlo  V,  fu  teatro 
di  molli  combattimenti  navali,  e con  va- 
rio fato  fu  occupata  dalle  potenze  belli- 
geranti.La  reggenza  diTunisi  la  riconqui- 
stò, comecliè  in  essa  geograficamente  si- 
tuata, indi  la  dinastia  de’Caramanli  nuo- 
vamente la  riunì  a questa  di  Tripoli.  Ma 
essendo  compresa  nel  vicariato  apostoli- 
co di  Tunisi,  può  essere  ritornata  nei  suo 
naturale  dominio.Tagiura, città  posta  ove 
col  capo  di  tal  nome  termina  la  pianura 
suburbana  orientale  di  Tripoli , eh'  è la 
meglio  coltivata  de’  dintorni , e forse  la 
stessa  che  Tacapa  (f  .)  già  sede  vesco- 
vile, anzi  viene  chiama  ta  anco  Capeso  Ca- 
per. Ridonda  di  santoni  marabutti,  e vi 
s'inlrccciuno  stuoie  con  foglie  di  palme, 
essendola  popolazione  di  mori  e ebrei  an- 
che intenta  all'agricoltura.  Lebda,  Leplis 
Magna,  giù  sede  vescovile,  città  posta  nel- 
la spiaggia  del  Mediterraneo,  presso  la  fio- 
rente pianura  di  Turot,  abitata  dagli  o- 
rabi  beduini.  Ha  discreto  porto,  con  ca- 
stello fui  tificato.Fondatn  da’lenicii,fu  poi 
colonia  romana  , e divenne  magnifica  e 
celebre.  De’  sontuosi  suoi  edifizi  restano 
tracce  d'un  anfiteatro,  d’un  arco  trionfa- 
le, di  terme,  acquedotti,  lapidi  e colonne 
granitiche.  Fu  patria  dell'Imperatore  Set- 
timio Severo,  e di  s.  Fulgenzio  dotto  e 
pio  vctcovodi  Ruspa  e dottore  della  Chie- 
sa. Mesureta,  città  posta  a mezzo  del  ca- 
po omonimo,  con  fertile  territorio,  alter- 
nato ila  boschi  di  palme  e olivi.  Vi  si  fab- 
bricano lielli  tappeti  colorali,  ed  è il  luo- 
go di  riposo  per  le  carovane  dirette  al  Fez- 
zon,  ed  a Vadei  per  passare  in  Nigrizie, 
tragitto  a cui  i soli  negri  resistono,  poi- 
ché il  gran  deserto  è colpito  da'  cocenti 
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raggi  del  sole.  Murate  o Marata,  città  si- 
tuata lungo  la  costa  orientale. di  Sidre  o 
gran  Sirie,  ampio  seno  famoso  per  vetu- 
sti naufragi,  le  cui  spiaggie  sono  del  tut- 
to deserte.  Si  vanta  possedere  eccellenti 
pozzi  d'acqua  potabile,  che  fornisce  alle 
carovane  assetate.  Presso  di  essa  sono  le 
maestose  rovine  della  città  di  Berchicba- 
mera.  L’autore  dell’  Istoria  degli  stali  di 
A Igrri, Tunisi,  Tripolie  Marocco,  Lon- 
dra 1754,  osserva  che  il  regno  di  Tripo- 
li è in  generale  diviso  in  due  provincie  o 
regioni,  la  Marittima  e la  Mediterranea; 
chele  sue  vicende  sotto  il  governo  de’ tur- 
chi sono  una  serie  di  crudellàe  di  stragi, 
come  gli  altri  governi  di  Barbaria;  che  le 
scene  furouo  le  stesse,  solo  diversi  gli  at- 
tori che  lo  dominarono,  cioè  i dey  e i pa- 
scià dipendenti  dalla  Porta  Ottomana,  a 
cui  paga  annuo  tributo.  Dice  inoltre,  che 
le  principali  ricchezze  di  Tripoli  mussul- 
mana si  riducevano  alle  predede’suoi  cor- 
sari, con  navi  e galere,  al  cui  tempo  cir- 
ca 8 erano  i principali  pirati.  Quanto  poi 
al  governo,  al  commercio,  a’costumi  dei 
tripolini,  sono  cosi  somiglianti  a quelli  di 
'l 'lutisi, aggiunge,  che  il  volerli  particola- 
rizr.are  sarebbe  una  ripetizione  soverchia. 
Gli  è per  questo,  che  trovai  più  oppor- 
tuno di  diffondermi  in  tuie  articolo,  ed 
in  questo  essere  breve;  articolo  che  devo- 
ti tenere  sempre  presente, anche  per  quan- 
to mi  resta  a dire,  poiché  la  più  parte  del- 
le vicende  politiche , civili  e religiose  di 
Tunisi,  si  rannodano  e quasi  sono  comu- 
ni a quelle  di  Tripoli.  Di  più  rimarca  il 
citato  storico,  che  avvi  una  differenza  fra 
i due  regni,  almeno  olla  sua  epoca,  che 
il  governo  de’  tripolini  osservava  esat- 
tamente i trattati,  uè  lasciava  mai  di  pu- 
nire rigorosamente  chiunque  de1  suoi 
sudditi  ardiva  violarli.  Se  ciò  proveniva 
du  vera  probità  o dal  conoscere  la  pro- 
pria debolezza,  lo  scrittore  non  credè  de- 
ciderlo, non  pertanto  tale  sistema  era  di 
notabile  conseguenza  per  la  navigazione 
dell’altre  nazioni.  I moderni  geografi  ri- 
feriscono che  la  dinastia  de'  Carainanli 
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tuttavia  staLiiù  il  governo  in  Tripoli  for- 
se meglio  e più  illuminato,  c con  miglio- 
re condizione  sociale  e più  inoltrala  tli 
quella  degli  altri  stati  harbareschi;appog- 
giandosi  tutto  il  potere  de’pascià  di  Tri- 
poli, e la  loro  arbitraria  amministrazio- 
ne, sulle  truppe  negre.  Bellee  interessan- 
ti rovine  di  monumenti,  massime  roma- 
ni, attestano  cbe  questa  contrada  un  tem- 
po godette  d'una  civiltà  più  perfeziona- 
ta di  quella  cbe  oggidì  non  ode. 

La  Barbarla  o Bai  beri»  è quadripar- 
tita ne’paesi  di  Tripoli,  Tunisi,  Algeri 
e Marocco  (/'.):  i due  primi  sono  reg- 
genze,l’Algeri  ènei  dominio  di  Francia, 
il  Marocco  forma  un  impero  separalo.  La 
legione  di  Tripoli  si  chiamò  Tripulita- 
itti  per  le  tre  città  di  Oen,  Sabrata  e Leptis 
Magna,  la  1,‘delle  quali  poi  ne  aggiunse 
il  nome  e si  chiamò  pur  essa  Tripoli.  Il 
nome  di  Tri/>olitana  pare  che  sia  deri- 
valo alla  provincia  dopo  Tolomeo;  e fu 
anche  detta  Tripoli  tana  regia, piu  esalta- 
tamente cbe  Tri/mli,  nome  che  per  altro 
prevalse.  Alla  contrada  visitata  ab  anti- 
co dagli  egiziani  e da’fenicii,  derivò  il  t . 
lustro  dalla  potenza  di  Cartagine  fonda  - 
tu  da’fenicii  presso  Tunisi,  per  cui  ivi  ne 
riparlai,  in  uno  ad  Algeri,  886  anni  avan- 
ti l’era  nostra,  e tosto  i cartaginesi  signo- 
reggiarono quasi  tutta  la  Batbaria,  ed  e- 
stesero  altrove  le  loro  vaste  conquiste. 
Crollato  il  loro  impero  dalle  vittorie  dei 
romani,  Tripoli  cbe  avea  fatto  parte  del- 
l’Africa ede’possedimenti  cartaginesi, sog- 
giacque u’romani,  i quali  della  Barbaria 
costituirono  un’  ampia  provincia  nelle 
quattro  parli  suddivisa  di  Cirenaica  os- 
sia la  regione  del  regno  di  Barca,  Afri- 
ca minore,  Numidia  e Mauritiana.  Uo- 
po Costantino  1 l’estremità  orientale  ap- 
partenne all’Egitto, l’occidentale  allaSpa- 
gna,  e lo  spazio  intermedio  si  chiamò  A* 
frica  propria.  Nel  42&  Genserico  re  dei 
Vandali  (V.)  tolse  l’Africa  a’  romani  e 
con  essa  la  Barbaria,  e da  lui  incominciò 
nella  contrada  uu’epoca  di  desolazione  e 
di  lutto;  i vandali  distruggendo  le  belle 
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città  e le  fabbriche  superbe  da’  romani 
erette  durante  il  pacifico  possesso  del  pae- 
se per  lo  spazio  di  4oo  anni.  Quasi  i oo 
anni  dopo  Belisario  ricuperò  aU’iinpera- 
loie  Giustiniano  I la  Barbaria  e Tripoli, 
e interamente  cacciò  i vandali  dalla  con- 
trada nel  553;  e l'imperatore  nontiuò 
Sergio  a governatore  della  provincia  , e 
contribuì  all’intera  propagazione  del  cri- 
stianesimo, già  in  |>arte  introdottovi  nei 
tempi  apostolici.  Rimase  in  possesso  dei 
greci  fino  al  663,  quando  gli  arabi  Mao- 
mettani sotto  pretesto  di  religione,  deva- 
starono l'Africa,  indi  a poco  a poco  se  ne 
impadronirono  gli  stessi  arabi  e Sarace- 
ni,pubblicandovi  l’Alcorano  nel  697  sot- 
to il  califfato  d’  Osrnao  3.°  successore  di 
Maometto, esc  ne  resero  crudelmente de- 
spoli.Sottoi  primi  principi  saraceni  il  pae- 
se riacquistòquasi  l’antico  splendore,  ma 
cacciati  i saraceni  dalle  Spagne  e perse- 
guitali anche  di  là  da'mari,  non  potero- 
no quindi  più  soslenersi  in  Africa,  nella 
Barbaria  e in  Tripoli.  Chiamarono  ben- 
sì molti  turchi  avventurieri,  i quali  inve- 
ce di  difendei  li,  alla  loro  volta  s’impadro- 
nirono del  paese  e fondarono  nella  Bar- 
barla diversi  stati,  fra 'quali  Tripoli,  Bar- 
ca e Fezzan.  Questo  regno  così  formato 
venne  a corrispondere  alla  parte  dell'an- 
tica Africa  propria  detta  Tripolitaua  , e 
all’antica  Libia,  che  conteneva  sotto  i ro- 
mani la  Cirenaica,  la  Pentapoli  eia  Mar- 
mal  ica.  Nel  1 139  circa  Ruggero  I re  di 
Sicilia  occupò  Tripoli,  Tunisi  e Malta, 
ed  unì  i conquisti  alla  Sicilia,  i quali  poi 
furono  perduti.  Dopo  l’invasione  sarace- 
na, Tripoli  avea  avuto  uu  particolare  de- 
stino, diverso  dal  rimanente  di  Barbano, 
quando  Ferdinando  V re  di  Spagna  e di 
Sicilia  con  l'aiuto  de’  maltesi  conquistò 
Tripoli , cbe  restò  al  nipote  imperatore 
Carlo  V.  Avendo  i cavalieri  di  Rodi  (V.) 
o Gerosolimitani  perduto  quell'isola,  va- 
gheggiando Carlo  V d’essere  il  ristaurato- 
re  dell'illustre  ordine,  gli  donò  io  feudo 
nobile  nel  i53o  Cisoie  di  Malta  (V-),  Go- 
to e Cumino,  con  Tripoli,  mediaule  l’ob- 
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bligo  di  far  guerra  continua  a'turclii  ed 
a’barbaretchi  corsari,  e di  mandare  in  an- 
nuo tributo  al  viceré  di  Sicilia  un  uccel- 
lo falcone  o sparviero.  I cavalieri  quindi 
presero  possesso  di  Malta  e sue  altre  iso- 
le, e di  Tripoli,  sebbene  con  ripugnanza, 
siccome  certi  di  non  poterlo  conservare, 
senza  valide  fortificazioni  e numerosa 
guarnigione.  Infatti  Tripoli  fu  riconqui- 
stato da’turchi,  a mezzo  del  famoso  corsa- 
ro Dragut;  ma  pare  che  l'imperatore  Car- 
lo V lo  conquistasse  di  nuovo  nel  1 535  in- 
sieme a Tunisi.  Però  non  andò  guari,  che 
i turchi  ricuperarono  Tripoli  nel  i55( 
con  Gozo,  e più  tardi  anche  Tunisi,  per 
opera  di  Sinan  pascià  luogoteneute  di  So- 
limano Il  imperatore  de’lurchi.  Nell'ar- 
ticolo Schiavo  dissi  dell’insurrezione  de- 
gli schiavi  cristiani  di  Tripoli.  Dessa  av- 
venne mentre  Assali  pascià  viceré  di  Tri- 
poli dimorava  in  campagna  con  buon 
nervo  di  soldatesca,  aitine  di  riscuotere 
a viva  forza  da'mori  del  paese  quel  tri- 
buto, ch'eglino  non  volevano  di  buon  ac- 
cordo pagare.  I cristiani  schiavi,  che  ge- 
mevano in  Tripoli,  servendosi  di  questa 
occasione,  deliberarono  di  saccheggiar  la 
città,  e quindi  fuggi  rsene.  Siccome  essi  do  • 
veano  quotidianamente  caricare  di  sassi 
lungi  6 miglia  per  portarli  in  Tripoli  per 
la  fabbrica  del  palazzo  del  viceré,  ed  i 
custodi  erano  pochi  e deboli,  ed  era  aper- 
ta la  doviziosa  armeria  con  armi  per  mol- 
te migliaia,  così  divisarono  di  profittar- 
ne. La  trama  fu  scoperta  dall’impazien- 
zo  d'uno  schiavo,  gridando  inopportuna- 
mente: libertà,  libertà.  I custodi  subito 
serrarono  le  porte  del  palazzo  e l’arme- 
ria, invocando  con  alte  strida  aiuto.  Ac- 
corsi in  folla  gli  abitanti  e scagliatisi  su- 
gli schiavi  ne  uccisero  ■ 5o  e ferirono  i oo, 
e poco  mancò  che  non  li  tagliassero  tulli 
a pezzi,  trattenuti  dal  pensiero  che  per- 
devano l'utile  che  ne  ricavavano;  bensì 
gl'incatenarono  e gettarono  in  prigione. 
Tornato  il  pascià,  ne  fece  scorticare  uno 
vivo,  due  impalare  ei6  trinciare  a furia 
di  sciabolate,  seuza  però  die  le  ferite  fos- 
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sero  mortali.  Tra  di  essi  eranvi  alcuni  ec- 
clesiastici e religiosi,  che  ricorsero  alla  cle- 
menza di  Rapa  Sisto  V,  il  quale  con  de- 
naro li  fece  con  altri  riscattare.  La  Por- 
ta ottomana  pienamente  a mezzo  de’pa- 
scià  governatori  dominò  Tripoli  tino  al 
■ 7 1 3,  in  cui  liamet  il  Grande,  bey  o pa- 
scià oriundo  di  Cara  mania,  si  volle  emon- 
cipareenegò  di  riconoscere  l’autorità  del 
sultano  Acmel  III,  il  quale  gliene  avea 
affidato  il  governo,  ed  eresse  Tripoli  in 
istato  indipendente,  cominciando  così  il 
dominio  della  dinastia  de’Ca ramanti.  Do- 
po aver  fatto  sanguinosa  carnificina  del- 
la guarnigione  turca,  estese  la  sua  domi- 
nazione al  regno  di  Fezzan.  1 suoi  discen- 
denti soffi irono  sovente  rivoluzioni  inte- 
stine e sanguinose,  suscitate  dall’ambi- 
zione e dalla  discordia.  All’articolo  Scbia- 
vo  parlai  dell'incessanti  piraterie  de’ tri- 
polini, tunisini  e algerini,  e di  quanto  fe- 
cero i Papi  e diversi  sovrani  pel  riscatto 
degli  schiavi  e per  frenare  tali  ladronec- 
ci ed  escursioni.  Raccontai  come  nel  1 8 1 6 
l'Inghilterra,  sotto  il  comando  dell’am- 
miraglio Exmouth  , spedi  una  squadra 
navale  nel  Mediterraneo,  per  obbligare 
il  pascià  di  Tripoli  e le  altre  reggenze  bar- 
baresche a stabilire  cogli  alali  italiani  re- 
lazioni pacifiche,  come  le  aveano  contrat- 
te colle  grandi  potenze  per  politica  o per 
forza.  Pertanto  Exmout  costrinse  Tripo- 
li e gli  altri  stati  a convenire  co’ re  di  Sar- 
degna e delle  due  Sici!ie,a  libertà  di  traf- 
fico commerciale,  e che  i re  potessero  te- 
nere i loro  consoli  io  Tripoli  e negli  al- 
tri luoghi,  colle  particolari  condizioni  ivi 
riportate  pel  riscatto  degli  schiavi  e per 
la  definitiva  abolizione  della  pirateria  e 
della  schiavitù  de'cristiani.Nel  1 8 1 7 il  bey 
Ahmet  secondogenito  del  pascià  o dey  di 
Tripoli,  ti  recò  con  un’armata  nella  Cire- 
naica per  sottomettere  i beduini, delti  zoa- 
si,  i quali  si  rendevano  ollremodo  infesti 
a’vicini  paesi;  ed  allora  regnava  tiranni- 
camente sulle  due  provincie  di  Beogasi  e 
Derno  del  regno  di  Barca,  Mhamet  suo 
fratello  primogenito,  che  code  crudeltà 
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arca  provocalo  invece  di  soffocare  il  ger- 
me della  ribellione.  I zonsi  furono  ster- 
minati a tradimento  nel  modo  il  piil  or- 
rendo, mentre  in  pegno  di  pace  aveano 
spedito  a Bengali  22  ostaggi,  accampan- 
do di  fuori  ool  loro  esercito.  Si  promise 
ad  essi  da  Alimet  piena  amnistia,  e si  pre- 
parò nella  solennità  del  Ramadan  il  ber- 
nusso  rosso  da  distribuirsi  a'capi.  Di  que- 
sti 45  malaccortamente  entrarono  nella 
città  di  Bengasi  per  ricevere  tale  onore, 
ma  ad  un  dato  cenno  furono  inumana- 
mente trucidali  insieme  a’ 22  stalichi,  e 
quindi  piombò  Ahmet  «/mamelucchi  sul 
campo;  però  essendosi  impiegato  alquan- 
to di  tempo  per  ordinare  la  cavalleria,  pò- 
lerooo  1 zousi  fuggire  rapidamente  fra  i 
monti,  lasciando  però  un  bottino  di  4°oo 
cammelli,  di  100,000  montoni,  di  6000 
Imi,  e di  molti  schiavi  e oggetti  prezio- 
si. Le  donne,  i fanciulli  e gl'inermi  furo- 
no tutti  barbaramente  passali  a Gl  di  spa- 
da. Questa  strage  ordinata  dal  pascià  di 
Tripoli  ben  poco  si  accorda  cogli  elogi  che 
ha  posteriormente  meritato  il  suo  gover- 
no. II  primogenito  Mharnel  recidivo  ne- 
gli attentati  di  fellonia  e di  parricidio, 
venne  posteriormente  strangolato  nell’e- 
silio.  Non  cessando  interamente  i ladro- 
necci barbareschi,  nel  1819  una  squadra 
navale  anglo-francese  si  presentò  sulle  co- 
ste dell’  Africa,  e indusse  le  reggeuze  di 
Tripoli  e Tunisi  a promettere  con  due 
trattati  d'astenersi  dalle  predecontro  qua- 
lunque potenza  cristiana,  di  mantenere 
con  esse  relazioni  amichevoli,  e d’ aboli- 
re la  tratto  de’negri.  Nel  18 16  erasi  sta- 
bilito che  il  re  di  Sardegna  dasse  al  dey 
di  Tripoli  un  regalo  di  4000  piastre  di 
Spagna  ogni  volta  che  mandasse  un  nuo- 
vo console.  Accadde  nel  1825  che  ilconso- 
le  sardo  aliontanossi  per  temporaneo  con- 
gedo e poi  vi  ritornò.  Pretese  il  dey  che 
fosse  il  caso  del  regalo,  e commise  qual- 
che vessazione  ad  alcuni  sudditi  sardi  per 
averlo.  Allora  il  re  per  indurlo  a desiste- 
re dalle  sue  eccessive  pretensioni,  spedi  a 
Tripoli  una  divisione  navale  composta  di 
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2 fregate,  d’una  corvetta  ed’un  brick  sot- 
to gli  ordini  di  Sivori  capitano  di  vascel- 
lo. Giunto  questi  avanti  la  città  di  Tri- 
poli, a'27  settembre  introdusse  qualche 
negoziato  per  accomodar  le  cose  buona- 
riame'nle; ma  trovandosi  deluso  appiglio!- 
si  alla  forza.  Quindi  nella  seguente  uolte 
incominciò  ad  inviare  Mamelli  luogote- 
nente di  vascello  con  9 lande  o palischer- 
mi per  distruggere  alcuni  bastimenti  tri- 
polini ch'erano  nel  porto.  Di  fatti  fra  il 
fuoco  delle  batterie  barbaresche  furono 
incendiate  due  golette  e un  brick;  prepa- 
rossi  poscia  a bersagliar  la  dtlà.  Allora 
il  dey  cedette,  interpose  il  console  ingle- 
se, e colla  di  lui  mediazione  a'29  conclu- 
se un  accordo,  col  quale  rinunziò  alla  pre- 
tensione che  avea  suscitato,  e promise  di 
osservare  il  trattato  esistente.  Leggo  nel- 
V Algeria  del  cav.  Calza  console  ponti- 
ficio della  medesima,  che  la  Francia,  la 
quale  avea  garantito  a’baslimenli della  s. 
Sede  libera  navigazione,  vindice  detrat- 
tati soleouemente  stipulati  nel  18 19  dal- 
le potenze  di  Barbarie,  per  la  preda  fat- 
ta da'ti  ipolini  di  due  bastimenti  pontifi- 
ci!, spedi  nel  febbraio  18263  Tripoli  due 
fregate  l’Amazzone  e l’Armida,  e la  go- 
letta la  Bearuese,  comandate  da  Arnoldo 
de  Saulsay  comandante  di  vascello,  per 
farsi  restituire  i bastimenti  di  bandiera 
pontificio  predati,  insieme  al  loro  carico, 
ed  ottenere  un  compenso  pe'danni  solfar- 
li da’ proprietari.  Fu  in  quell'occasione 
che  vennero  nuovamente  sottoscritte  tan- 
to dal  bey  di  Tripoli,  che  da’governi  di 
Tunisi,  Algeri  e Marocco, le  promesse  for- 
mali, di  lascinre  d’alloro  in  poi  in  perfet- 
ta pace  le  navi  coperte  dalla  bandiera  pa- 
pale, dimodoché  la  navigazione  de*  ba- 
stimenti romaui  divenite  liberissima,  per 
la  generosa  protezione  accordata  dal  re 
di  Frauda  Carlo  X alla  mariua  pontifi- 
cia. Non  ostante  però  tali  atti  solenni,  una 
squadra  algerina  ne'giornil8  ei  9 agosto 
1826  sorprese  nel  Mediterraneo  due  ba- 
stimenti di  bandiera  pontificia  e li  con- 
dusse in  Algeri  co’loro  equipaggi,  il  con- 
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sole  francete  Devai  colà  residente  pieve 
sotto  la  sua  protezione  immediata  quei 
sventurati,  ed  ottenne  che  fossero  tratta- 
ti eoo  tutti  i riguardi  possibili,  sommi- 
nistrando loro  la  quotidiana  sussistenza. 
■Quindi  Carlo  X fece  subilopartirela  fre- 
gata la  Galatea  e la  goletta  laTorcbe  per 
chiederne  la  libertà,  e difatti  l’ottenne  ai 
ifj  ottobre.  Devai  continuò  le  più  calde 
trattative  per  la  restituzione  o rimborso 
de'caricln  predati, non  che  pel  risarcimen- 
to delle  perdite  sofferte,  e la  sicurezza  to- 
tale della  bandiera  pontificia  nell’ avve- 
nire; trattati  ve  che  se  rimasero  sempre  in- 
fruttuose, servirono  poi  per  un  de’moti- 
vi  che  determinò  la  Francia  al  conquisto 
d'Algeri.  Nel  1828  il  governo  del  regno 
delle  due  Sicilie  era  molestalo  dalla  reg- 
genza di  Tripoli,  colla  quale  nel  1 8 1 6 a- 
vea  stabilito  pacifiche  relazioni  e il  rega- 
lo di  4ooo  piastre  alla  rinnova  rione  d’u- 
gni  console.  11  pascià  o dry  però,  addu- 
cendo lustrano principioche  i trattati  ob- 
blighino soltanto  durante  la  vita  de’con- 
traenti,  dopo  la  morte  di  re  Ferdinando 
I chiese  neli8l5  al  tiglio  Francesco  I un 
legnlo  di  100,000  piastre  per  la  rinno- 
vazione della  convenzione.  Gli  si  dimo- 
strò l'inazionubilità  d’uuu  tal  pretensio- 
ne e per  allora  vi  rinunziò;  ma  nel  1828 
rinnovò  la  sua  richiesta,  e prefisse  arro- 
gantemeute  un  termine  di  due  mesi  alla 
risposta.  Allora  il  re  spedi  una  divisione 
della  sua  marina  per  fienaie  la  strava- 
ganza del  pascià,  composta  di  24  legni, 
de’quali  3 fregale,  un  bi  ick,  una  goletta, 
due  pacchetti,  1 2 cannoniere  e 4 bombar- 
diere. N’ebbe  il  comando  Sozj  Carafu  ca- 
pitano di  vascello,  e sciolse  le  vele  da  Na- 
poli a’ 1.4  agosto,  ma  sebbene  il  numero 
de’bastimenti  fosse  ragguurdevole,  i gros- 
si nou  erano  atti  alla  sottile  spiaggia  tri- 
polina , coti  officiali  nella  più  parte  ine- 
sperti e gli  orliglieli  quasi  tutte  reclute. 
Dopo  inutili  negoziati,  incominciarono  le 
ostilità,  mentre  il  dey  ch'erasi  preparato 
alla  guerra,  aven  aumentato  le  batterie,  e 
schieralo  ovanti  il  porto  una  flottiglia  di 
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20  legni.  L’atlnceo  fu  respinto  con  gra- 
vi perdite  degli  aggressori,  che  consuma- 
rono tutte  le  munizioni  senza  recar  alcun 
danno  all’inimico.  Laonde  il  Sozj  si  ri- 
tirò a Messina  colla  squadra,  e usciti  in 
mare  diversi  corsari  tripolini,  predaro- 
no vari  bastimenti  del  regno  delle  due  Si- 
cilie. Il  re  fece  quindi , colla  mediazione 
del  console  generale  di  Francia  in  Tripo- 
li e del  comandante  d'un  bl  ick  francese, 
sottoscrivere  la  pace  0*28  ottobre,  pagan- 
do 80,000  colonnati,  cus'i  ristabilendosi 
le  anteriori  relazioni.  Non  cessando  il  dey 
d’  Algeri  interamente  dalle  piraterie,  a- 
veiulo  esso  insultato  il  console  di  Francia 
Devai,  dandogli  sul  viso  un  colpo  del  suo 
ventaglio,  quindi  rifiutalo  il  credito  del- 
l'israelita Bacry,  e fatto  far  fuoco  sull’am- 
miraglio La  Brettonniere.Cai  lo  X ordinò 
l'occupazione  d’Algeri,  e Gregorio  XVI 
vi  ristabilì  il  cristianesimo  coll'  erezione 
della  sede  vescovile.  Racconto  a' Tintisi, 
che  la  Francia  dopo  aver  occupato  nel 
1 8 .logli  stati  della  reggenza  d’Algeri.ob- 
bligò  il  dey  di  Tonisi  e quello  di  Tripo- 
li alla  convenzioiieche  riportai, di  rimin - 
ziarc  cioè  al  diritto  di  corseggiamento  in 
tempo  di  guerra  colle  potenze,  d'abolire 
la  schiavitù  de’ cristiani,  lo  stabilimento 
de’consolieagenti  commerciali  in  qualun- 
que luogo  delle  due  reggenze  senza  im- 
posizioni, e la  libertà  di  commerciare  a- 
gli  stranieri  co’luniiinietripolitani,  e che 
il  nome  della  religione  di  Cristo  ed  i suoi 
seguaci  fossero  rispettali  ec.;  convenzio- 
ne conclusa  e sottoscritta  l’i  1 agosto  col 
dey  di  Tripoli.  Dnl  loro  canto  le  poten- 
ze rinunzinrono  al  diritto  verso  i navigli 
tripolini  e all  ri  barbareschi.  Il  re  delledue 
Sicdie  Ferdinando  II,  volendo  profittare 
de’vantaggi  che  un  tale  impegno  assicu- 
rerebbe alla  navigazione  mercantile,  per 
mezzo  del  governo  francese  partecipò  al- 
la reggenza  di  Tripoli  e a quella  di  Tu- 
nisi, che  da  parte  sua  riuunziavo  fucina  |- 
tnenle  al  diritto  di  corso  verso  le  mede- 
sime, in  Caso  di  guerra.  Ambedue  i dey 
si  obbligarono  col  re  ad  una  perfetta  re 
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riprocanza.  In  questo  tempo  domimi  va 
nella  reggenza  di  Tripoli  Sidi  JusiufCn- 
i amanti,  principe  lodato  per  giustizia,  li- 
beralità e animo  pacifico,  circondato  da 
«ari ministri.  In  Tripoli  quasi  tutte  le  na- 
zioni cristiane  vi  mantengono  un  rappre- 
sentante, che  vi  è costantemente  rispet» 
tato.  Sono  già  quasi  37  anni  che  la  schia- 
vitù de'prigionieri  cristiani  è abolita,  rna 
ancor  prima  erano  que’  miseri  umana- 
mente trattati  a segno,  che  molti  dopo 
conseguila  la  libertà,  amarono  meglio  di 
continuare  i domestici  servigi,  ed  eserci- 
tarvi le  arti  e mestieri,  di  quello  che  ri- 
passare in  Europa.  Gl'intrepidi  viaggia- 
toli dell'Africa  centrale  trovarono  inTri- 
poli  valido  protezione,  anche  per  la  be- 
nefica inlluenro  del  benemerito  diploma- 
tico inglese  Wnriington.  Anche  il  mono- 
polio  praticato  tinnirne. unente  da  altri 
de-[K>li  africani,  è nella  reggenza  di  Tri- 
poli più  moderato,  dacché  il  pascià  si  ri- 
serva la  sola  vendita  delle  proprie  mer- 
ci derivate  da  decime,  tributi  e confìsche, 
e le  compì  ite  di  munizioni  da  guerra  e 
marina,  e delle  provvigionideTorti.il  di- 
vieto temporaneo  di  esportazione  di  ta- 
luni ai  licerli  è in  fasore  de’sudditi,  e ta- 
luni altri  pochi  si  danno  in  appallo  egli 
ebiei.  Si  trae  un  dazio  non  indilferenle, 
ch'è  imposto  so  tutti  i boschi  de’datleri, 
e su  tutti  i pozzi  d’ucqua.  Certo  Ghuma 
pretendendo  rappresentare  la  nazionali- 
tà delle  tribù  arabe  dell'interno,  che  vo- 
gliono ruve-ciore  il  governo  feudale  dei 
bey  di  Tripoli,  insorse  con  altri,  fu  quin- 
di vinto  e mandato  in  esilio  a Trebison* 
da;  donde  sfuggito,  nel  1 855  tornò  nella 
reggenza  a proclamar  la  causa  deU'indi- 
peodenza  delle  tribù  arabe  , che  trovò 
pronte  a secondarlo, siccome  angariateda 
molteplici  vessazioni,  indi  nel  luglio Gliu- 
ma  capitanando  i ribelli,  affrontò  le  trup- 
pe turche  del  pascià  eie  costrinse  alla  bat- 
taglia die  durò  per  due  giorni.  La  disfat- 
ta dell’ armata  turca  fu  completa  ; arti- 
glieria, bandiere, provvisioni,  munizioni, 
lutto  perde.  Appena  a pochi  riuscì  fug- 
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gire.  Ghuma  dopo  aver  sterminati  e fat- 
ti prigionieri  quasi  tutti  i turchi,  avendo 
loro  preso  4o  pezzi  di  cannone  e trovan- 
dosi alla  testa  di  1 5, 000  rivoltosi,  si  pro- 
pose di  assediare  Tri  poli, che  non  ave»  per 
mezzi  di  difesa  che  un  migliaio  d’uomi- 
ni;  voltò  le  artiglierie  contro  la  cittadel- 
la e si  arrese.  La  Francia  e l’Inghilterra 
presero  misure  per  guarentire  i loro  con. 
soli  e nazionali  , avendo  il  bey  iavocnto 
il  soccorso  della  i.‘  Nel  novembre  arrivò 
in  Tripoli  Osman  Mevciar  spedilo  dalla 
Porta  a nuovo  governatore  della  reggen- 
za , e molti  del  partito  rivoluzionario  si 
recarono  nella  capitale  a far  la  loro  som- 
missione, e tutti  furono  perdonali;  in  tal 
modo  più  della  metà  de'soilevati  si  arre- 
se, e con  tale  esempio  buooa  parte  fece- 
ro altrettanto.  Gacim  pascià,  il  quale  era 
il  governatore  della  Montagna  , e ch’era 
stato  preso  e imprigionato  da  Ghuma,  ca- 
po de’rilielii,  fu  da  questi  hlierato  e resti- 
tuito al  nuovo  pascià  Osinau.  Questo  poi 
si  mosse  colle  truppe  ottomane  contro  il 
luogo  ov'erasi  accampato  Ghuma,  per  co- 
stringerlo alla  resa.  Ghuma  però  evitan- 
do formali  combattimenti,  ne’primi  del 
1 856 ai  ritirò  nell'interno  del  paese,  la  sua 
truppa  si  sbandò,  e l’insurrezione  restò 
del  tutto  domata  nella  reggenza.  Nel  1818 
il  dotto  Giacomo  Graberg  de  Heinntò 
pubblicò  la  sua  erodi  In:  Memoria  snlcoin- 
mercio  ili  Tripoli  it  Africa , e tirile  sue 
relazioni  con  quello  il' Italia.  Già  erasi 
stampato:  Della  Cella,  Piaggio  a Tripo- 
li ili  Barbaria  alla  frontiera  occitlen- 
tale  dell Egitto  nel  1817,  Milano  1816 
con  ligure  colorate.  Levali,  Storia  ilei- 
Iti  Barberia,  Milano  1826  eoo  ligure. 

TRIPOLI,  Triftolis,  Oca.  Città  arci- 
vescovile  di  Barburiu  ueH’Africa,  capitale 
del  regno  e reggenzj  di  Tripoli  (E.),  e 
capoluogo  di  Tripoli  proprio  sul  Medi- 
terraneo, fra  le  antiche  Cartagine  per  oc- 
cidente e Cirene  per  oriente,  mollo  prnssi- 
maalle  Sirti, mitissima  per  le  sue  anteriori 
piraterie  tanto  infeste  a’uavig.iuti  e «gli 
abitanti  litui  «nei,  ed  ai  i5  leghe  sud-est 
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da  Tunisi  e ano  da  Algeri:  da  Marsiglia 
è distante  270  leghe.  S'inuulza  sull'estre- 
mità d’un  basso  promontorio,  facendoal- 
l’esterno  buona  comparsa,  ed  è bagnata 
dal  mare  da  3 lati,  col  4-°  comunicando 
col  continente  mediante  una  pianura  d'a- 
rena. Cinta  di  mura  bastionale  fiancheg- 
giate da  6 fortissime  torri,  ticevendo  di- 
fesa, da  una  principale  batterio  avanzata 
in  forma  di  mezzaluna  con  a4  cannoni  di 
grosso  calibro,  che  si  collega  alle  muta 
mediante  un  molo  gucrnito  da  altri  ia 
cannoni.  Un’  altra  batteria  si  prolunga 
verso  il  lato  meridionale,  un  considere- 
vole furlcguarda  il  fianco  occidentale, ol- 
tre l'imponente  Castello  del  Rascia,  elle 
dal  lato  sud-est  la  rende  munita.  Chia- 
masi Forte  Inglese  la  batteria  marittima 
che  domina  la  rada,  e che  per  poco  è di- 
sgiunta dalle  varie  batterie  minori.  In 
compendio  ulliinameule  si  numeravano 
nelle  fortificazioni  i5o  pezzi  d’artiglieria 
di  vario  calibro,  de’quali  la  3."  parte  di 
bronzo.  Altri  geografi  descrivendo  le  for- 
tificazioni di  Tripoli  lo  fanno  con  varian- 
ti : dicono  che  il  Castello  del  Pascià  è al- 
l’est, ed  al  nord  sopra  una  lingua  di  ter- 
ra che  sporge  all’  ovest  del  porto  sono  o- 
pere  fortificatorie,  fra  le  quali  il  Forte 
Spagnuolo,  celie  all'ovest  dello  lingua  di 
terra  trovatisi  numerosi  isolotti, sopra  uno 
de’tjuali  sta  il  Fol  te  Francese.  A piedi  del- 
le mura  della  città,  dalla  parte  del  nord, 
sono  le  tombe de’crisliani.  Il  porto  di  Tri- 
poli è formato  da  un  ammasso  di  scogli, 
ond’è  riparato  dall’impeto  de’ venti  nord- 
est,  i soli  che  arrechino  danno  in  que’pa- 
raggi.  Alla  sua  poca  vastità  supplisce  il 
pregio  della  massima  sicurezza,  e vi  stan- 
ziano comodamente  i vascelli;  peto  man- 
ca di  fondo  pe 'grossi  vascelli  da  guerra. 
Tripoli,  men  grande  d'Algeri  e di  Tunisi, 
ha  però  le  vie  più  larghe  che  in  quelle  due 
città,  almeno  quanto  alla  t .‘innanzi  al  do- 
minio  francese:  sono  diritte  e spalleggiale 
da  case  assai  regolari,  ma  cosi  ineguale 
riesce  il  suolo  stante  le  macerie  successi- 
vjuiciite  statevi  accumulate,  e sulle  quali 
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ti  è fabbricato,  che  alcune  soglie  di  porle 
trovami  a livello  de'  terrazzi  delle  case 
vicine.  Tripoli  residenzaordiuaria  del  pa- 
scià o dey  governatore  della  reggenza , e 
delle  autorità  di  questa, lo  è pure  de’ con- 
soli esterni  quali  soli,  olire  i primari  mus- 
sulmani,hanno  il  diritto  di  avere  nelle  lo- 
roabitazioni  finestre  dalla  parte  della  stra- 
da. Veggmisi  qua  e colà  parti  di  pavimen- 
to,alcune  delle  quali  molto  antiche  e che 
sembrauo  del  tempo  de’romani.  Uno  de* 
maggiori  archi  trionfali  deil’antichità  an- 
cora sussiste,  non  però  del  tutto  intero, 
ed  i mori  lo  chiamano  l'Arco  Vecchio: 
fu  eretto  nel  164  di  nostra  era,  dal  pro- 
console Ser.  Cornelio  Orlilo,  e da  Ulledio 
Marcello  legato, ad  onore  dell'imperatore 
Marc’ Aurelio  il  Filosofo.  Si  può  vedere 
il  Morcelli,  Africa chris ti (ina,  1. 1 , p.  a3. 
Sebbene  altissimo  è quest’  arco  marmo- 
reo, nondimeno  si  crede  che  la  parte  dnl- 
l’orctie  accumulale  coperta  sia  eguale  a 
quella  che  discoperta  si  vede.  E costruito 
di  pietre  di  grandissima  dimensione,  da 
nessun  cemento  congiunte.  Della  più  bel- 
la scultura  va  ornata  la  volta,  ma  oon  vi- 
sibile che  in  parte,  avendola  i mori  riem- 
pita di  macerie  e calcina  per  far  botte- 
ghe.! suoi  bassorilievi  e iscrizioni  eccitano 
la  meraviglia  degl'investigatori,  comechè 
in  parte  il  monumento  sia  notevolmente 
mutilalo,  oltre  la  parte  sepolta. Noterò  per 
coincidenza,  ed  a scanso  di  equivoci,  che 
in  Ruma  nella  via  del  Corso  c incontro  al 
Palazzo  Otloboni  Piano  (F  ) , sorgeva 
l’arco  di  Marc’ Aurelio,  fatto  demolire  da 
AlessandroVIl  o comodo  e regolarità  della 
nobileAV/vzr/rtpl  quale  era  decorato  di  più 
sculture  di  marmo, e le  principali  furono 
portale  nel  Musco  Capitolino , e poi  al 
palazzo  de  Conservatori,  e nel  palazzo 
Torloniaa piazzadi  Fenezia,  e le  4co- 
lonnc  di  verde  antica  si  collocarono  negli 
altari  maggiori  di  s.  Agnese  in  piazza  Ma- 
sona  e della  cappella  Corsini  nella  basi- 
lica Lateranense.  Siccome  il  volgo  lo  chia- 
mò arco  di  Tripoli, voglio  dichiarare  che 
allatto  il  uouic  uou  derivò  da  Tripoli,  uru 
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dalla  decorazione  d’alcuni  trofei,  e da  ar- 
co de  Trofei  o de’ Trefoli,  li  formò  il  vo- 
caboto  di  Tripoli.  Fuvvi  pure  un'opinio- 
ne tra  gli  archeologi,  che  l’arco  venne  in- 
nalzato per  la  vittoria  riportata  su  trecit- 
tàecosì  venne detlodi  Tripoli.  Marc’Au- 
relio  trionfò  de’germani  e de’sarmali.per 
cui  gli  fu  eretto  l’arco,  e non  degli  africani 
e barilai  eschi.  Si  distinguono  in  Tripoli  le 
6 mosdiee  fra  gli  ediGzi  di  i .'ordiue,  con 
minareti,  e 6 altre  minori.  Magnifica  è 
la  grande  moschea,  il  cui  coperto  tutto 
composto  di  cu  potette,  sta  appoggiato  so- 
pra 1 6 colonne  doriche  di  bellissimo  mar- 
mo bigio;  la  splendidezza  degli  ornamen- 
ti, la  luce  modesta  che  la  rischiara,  i pro- 
fumi deliziosi  che  vi  si  respirano,  fanno 
di  questa  moschea  uu  soggiorno  mugico, 
li  più  d’un  secolo  che  fu  fabbricata,  e rac- 
chiude il  sepolcro  de’memhri  della  fami- 
glia regnante.  Vengono  poi  i caravanser- 
ragli, e le  case  de’  principali  cittadini,  e 
de' consoli  stranieri  che  sono  le  più  ele- 
vate, costruite  in  pietra , ed  imbiancate 
al  di  fuori  regolnrmeute  due  volte  entro 
l'anno.  Le  altre  abitazioni  d’un  medesi- 
mo modello  hanno  un  solo  piano  e sano 
uniformemente  quadrate,  cou  un  cortile 
nel  mezzo  lastricato  di  pietre  di  Multa, 
e circondato  da  un  portico  sostenuto  da 
pilastri,  e sopra  di  esso  innalzasi  la  galle- 
ria. Dal  portico  e dalla  galleria  varie  por- 
te danno  accesso  a grandi  camere,  che  tra 
esse  non  comunicano,  nè  sono  illuminate 
se  non  dalla  corte,  ed  è questa  l'abitazio- 
ne delle  donne.  Il  tetto  o terrazzo  pia- 
no, serve  di  passeggio  e raccoglie  l’acqua 
piovana,  recata  poi  per  mezzo  di  tubi  alle 
cisterne , ove  conservasi  purissima  per 
supplire  alla  deficienza  della  sorgiva.  Le 
case  per  la  maggior  parte  sono  intonacate 
d’un  cemento  bruno  a marmo  lucidissi- 
mo somigliante,  ed  alcune  fatte  di  mar- 
mo nero  e bianco.  Ne’terrazzi  ascendono 
i mussulmani  dopo  il  tramonto  del  sole, 
a respirare  la  frescura  dell’aere  marino 
e ad  invocare  Maometto.  Le  persone  di 
t.‘ sfera  hanno  una  sala  con  banchi  di  pie- 
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tra  da  ogni  lato,  e per  una  scala  si  entrain 
un  solo  e graude  appartamento, riservato 
al  padrone  di  casa, con  finestre  sulla  stra- 
da.Le  più  belle  botteghe  somigliano  a ine- 
schine bolteguccie,  ma  di  sovente  conten- 
gono mercanzie  di  gran  valore,  come  per- 
le, oro,  gemmee  droghe  ricercale.  Vi  han- 
no due  bazar  ben  costruiti  e ben  provve- 
duti; uno  solo  contiene  botteghe,  essendo 
l’altro  destinato  alla  vendita  degli  schia- 
vi negri.  Vi  sono  3 carceri,  una  pe’tur- 
chi,  le  due  altre  pe’mori.  Havvi  inoltre, 
inori  dell’unica  porta  presso  la  spiaggia, 
mentre  l'altra  è verso  la  campagna,  un 
mercato  che  tieosi  ogni  martedì,  e un  al- 
tro che  ha  luogo  in  ciascun  venerdì  della 
settimana,  due  leghe  più  lungi  nelsitodi 
Saldili;  ed  in  tutti  i lunedì  e giovedì  nel 
villaggio  di  Taquera,  distante  5 leghe.  Il 
calTè-bazor  è quel  grazioso  ritrovo,  in  cui  i 
turchi  si  radunano  per  parteciparsi  le  no- 
velle del  giorno  e prendere  il  culle;  nessun 
moro  della  classe  distinta  entra  in  quel 
luogo;  e si  fanno  portare  il  cairè  d.i’loro 
schiavi, alla  porta.dove  sono  sedili  di  mar- 
mo, coperti  da  pergolati  di  verzura.  Le 
provvisioni  di  Tripoli  in  selvaggina  ven- 
gono dalle  montagne  di  Chiaran  o Go- 
mmo e di  Tarhona,  e consistono  princi- 
palmente in  lepri,  gazelle,  coloritici,  co- 
lombi, quaglie.Lecoste  circostanti  sono  pe- 
scosissime, e la  maggior  parte  de'pescatori 
sono  maltesi.  In  generale  le  vettovaglie  so- 
no a prezzi  moderati;  a caro  prezzo  per 
la  loro  rarità  sono  i gallinacci,  la  anitre  e 
le  oche,  provenienti  col  pollame  da  Malta. 
Imbarcatisi  a Tripoli  datteri,  lane,  zaffe- 
rano, l obbia,  soda,  sena,  pellami  e penne 
di  struzzo  pe’porti  d’Europa  e pel  Levan- 
te. La  popolazione  ascende  a circa  iG,ooo 
anime,  e componevi  di  turchi,  mori, 
giudei,  e d'  alquanti  cattolici  e cristiani. 
Sono  gli  ebrei  in  numero  di  circa  3ooo 
ed  hanno  3 sinagoghe;  i cattolici  hanno 
chiesa  e oralorii.  La  civiltà  trovasi  in  que- 
sta città  molta  avanzata.  Ordinariamente 
vengono  adoperati  uegli  abili  i ricchi  me- 
talli e la  seta.  La  corte  del  pascià  gover- 
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■latore  e tributario  delta  Porla , è som- 
mamente  fastosa.  La  peste  fa  talvolta  stra- 
ge della  popolazione.  Il  pnese  circostante 
è infestalo  da  orde  d’arabi  beduini,  che 
n«nli*cono  per  derubare.  I dintorni  so- 
no aridi,  non  mancano  però  di  ville  col- 
tivate. Negli  scusi  si  trovarono  urne, me- 
daglie e altre  anticaglie  degne  d’osserva- 
zione. Tripoli  prese  il  suo  nome  dall’an- 
tica contradaoprovmcia  di  Tripolis,  cosi 
aneli 'essa  chiamato  perciò  che  conteneva 
3 città  principali,  Sabrata,  Leptis  gran- 
de, ed  Oea  o Oeea,  alla  quale  in  seguito 
si  comunicò  il  nome  della  contrada  me- 
desima, ed  è l'odierna  Tripoli,  che  dive- 
nutane capitale  ne  segui  e le  furono  co- 
muni tutte  le  vicende.  Sabrata,  come  liu- 
tai nell'articolo  precedente,  fu  aneli 'essa 
chiamata  Tripoli,  perchè  le  vicine  popo- 
lazioni di  3 paesi  conti  dniirono  a edificar- 
la, e per  distinguerla  dall’attuale  Tripoli 
Oea,  fu  denominata  Tripoli  /^iscr/wo, di- 
cendosi l’altra  Tripoli  Nuoro,  distanti 
tra  loroio  leghe.  L’Autore  dell’ Istoria 
tlrgli  stati  di  Tripoli,  ec.,  dice  che  la  sua 
capitale, ossia  laTripoli  in  discorso,  è di- 
visa in  due  parti, cioè  vecchia  e nuova;  la 
i .*  consistere  in  un  mucchio  di  rovine, 
la  2.*  situata  da  essa  a qualche  distanza 
cassai  popolata,  benché  non  molto  gran- 
de. Il  B*admnd,Lexicongeographiciim, 
verbo  Oca,  la  dice:  Urbs  Africa e in  Tri- 
poli tana  regione.  Nane  Tripoli  dicitur, 
est q ite  Urbs  amplaetmnnita, regni  Tri- 
politani  caput,  cum  porta  in  ora  maris 
Mediterranei.  Nel  vocabolo  Tripolis  la 
qualifica.  Urbs  Africae , in  ora  maris 
Mediterranei.  Duplex  est,  nernpc  Tri- 
polis  Velus,  Tripoli  Vecchio,  libi  alias 
Sabrata,  Urbs  Africae  in  ora  maris  Me- 
diterranei et  in  Tripolitana  regione  , 
media  inter  Leptim  Magnata  ad  ortum 
et  Tacapam  ail  occasum,  cum  porta  ca- 
paci. Sed  parca  est,  et  in  dies  deficit, 
a paucis  tantum  habitata  propter  aeris 
inclemcntiam.  Tripolis  autem  Nova  , 
Tripoli  scuTripolide  Barila  ria,  Urbs  est 
ampia  Africae,  ubi  alias  Oea  Urbs.  A- 
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litis  capta f ueral  ab  hispanis,el concessa 
equìtibus  Melilensibus , ut  contmodius 
scn'aretur;  sed  inde  postea  ejccti  fie- 
re a Tttrcis,  tptibus  par  ni  t per  aliquot 
annos  , mine  autem  fere  sui  juris  est , 
lìeipnbliea  formarti  quamtlam  servane 
sub  clientela  Turcarum.  La  città  di  Tri- 
poli fu  rovinata  dal  terremoto  oel  494» 
soffrì  le  vicende  a cui  soggiacque  la  con- 
trada per  l'invasione  de' vandali  e de’sa- 
raceni;  venne  presa  da  Ruggero  I re  di 
Sicilia,  che  s'intitolò  re  di  Tripoli,  di  Tu- 
nisi e di  Malta;  e più  tardi  venne  conqui- 
stata dagli  spagnuoli,  che  la  cederono  ul- 
l’ordine  Gerosolimitano; fu  bombardata 
sullo  Luigi  XIV  redi  Francia  nell 685, 
da  una  sua  squadra  navale  comandata 
dal  maresciallo  d’Estreet;bombarda  men- 
to rinnovalo  per  ordine  di  Luigi  XV  nel 
1728,  per  cui  la  città  si  trovò  costretta 
inviare  una  deputazione  al  re  per  doman- 
dargli perdoiiii.  A Vendola  occupata  i fran- 
cesi, ritornò  in  potere  della  l’orla  Otto- 
mana a’5  ottobre  t8og. 

L’  evangeli)  penetrò  nella  regione,  per 
la  predicazione  del  tesoriere  ed  eunuco  di 
Candirne  regina  dell’  Etiopia,  istruito  e 
battezzato  da  s.  Filippo, il  a.“de'7  diaconi 
che  gli  A postoli  scelsero  dopo  l'Ascensione 
delSignore,  perchè  si  crede  che  fu  il  1 .'apo- 
stolo dell'Etiopia,  donde  l’evntigelo  mira- 
bilmente si  propagò  nella  Barbano  e «ella 
regione  Tripolitana.  Indi  si  formò  la  pro- 
vincia ecclesiastica  Tripolitana,  con  Oea 
o Tripoli  per  metropoli,  il  cui  vescovo 
ebbe  a sulTriiganei  i vescovi  di  Girba  o 
Girbita,  Napoli  di  Dar  boria,  Sabalra, 
Gi Ha , Leptis  Magna  o Leseda  città  del- 
la Tripolitana  e di  Libia  Tripolitana  sul 
Mediterraneo,  la  quale  ebbe  pure  un  ve- 
scovo sotto  il  patriarcato  d'Alessandria, 
siccome  posta  sul  limite  delle  due  nomi- 
nale provmcie ecclesiastiche,  i cui  vescovi 
Dioga  del  265,  Vittorino  del  3g3,Sal- 
viaoo  del  4 1 1 e Calipide  del  4^4  sono  ri- 
portati nell'  Africa  diri  stiano, l. 1 ,p.  202 
di  Morceiii.  Questa  parla  pure  a p.  2o3 
di  Leptis  minor, inde  vescovile  della  Bi- 
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focena  sotto  la  metropoli  di  Iladramko 
(V.)  o Adrnmeto.  Già  nel  precedente  ar- 
ticolo feci  parola  delle  proviocie  ecclesia- 
fiche  della  Libia  Mnrmarica,  con  Derna 
o Dardanide  (F.)  per  metropoli;  della 
Libia  Pentapoli,  con  Cirene  (F.)o  Cu- 
rio per  metropoli;  tutte  nel  patriarcato 
d’Alessamlria.  Al  medesimo  appartenne 
la  provincia  della  Libia  Tripolitana,  la 
quale  secondo  Comman  ville,  Ilistoiredc 
tous  les  Kveschez,  ebbe  a vcscovaii  Oea 

0 IIyon,Sebon  e Lebeda  o Leptis  Magna, 
tutti  eretti  nel  secolo  IX.  Di  più  Cum- 
manville  nel  novero  de’  vescovati  copti , 
suffragane!  del  patriarca  d’ Alessandria, 
riporla  quelli  che  pure  furono  nella  Bar- 
baria, cioè  di  Tripoli,  Barca,  Faran,  A- 
(fica.  Keirvan  o Cirene.  Fu  Tripoli  che 
diè  il  nome  alla  provìncia  Tripolitana,  ed 

1 suoi  vescovi  furono  egualmente  secon- 
do ititi  ei  luoghi  sotto  la  primazìa  di  Car- 
tagine, e sotto  il  patriarcato  d'  Alessan- 
dria; ma  ne'concilii  di  Cartagine  il  vesco- 
vo di  Tripoli  s’intitola  di  Oeam,  ed  è per 
questo  che  il  Morcelli  tratta  di  sua  chiesa 
e dc’suoi  vescovi  sotto  il  vocabolo  Oen- 
si s,  chiamando  insigne  la  provincia  Tri- 
politana, e la  metropoli  e sede  vescovile 
Oeam,  Ocensis  civitas,  Oea,  Oeea,  se- 
condo le  diverse  nomenclature  usate  da’ 
geografi  antichi.  Registra  per  vescovuNa- 
lale,  che  nel  a65  fu  al  concilio  di  Carta- 
gine, il  quale  disse  la  sua  sentenza,  ed  an- 
cora pe’ vescovi  Fompeo  di  Subrata  e Dìo- 
ga  di  Leptis  Magna.  Marininoo  donati- 
sta fu  nel  4 1 ■ alla  conferenza  di  Carta- 
gine e si  sottoscrisse.  Cresconio,  che  per 
difendere  la  fede  cattolica  fu  esiliato  dal- 
l’ariano Genserico  re  de’randali,  ed  è no- 
minato a’atj  novembre  nel  martirologio 
romano.  Inoltre  il  Morcellirngiona  della 
provincia  d’  Africa  sotto  i diversi  impe- 
ratori come  fu  divisa  sino  all’occupazio- 
ne de’saraceni.  Pel  fanatismo  di  questi  la 
leligione  cattolica  restò  del  tutto  abbat- 
tuta, e priva  de’suoi  pasturi.  Nella  Me- 
moria intorno  alle  missioni  ili  Africa 
cc.  estratta  dall' archivio  di  propagan- 
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da  fide  d'ordine  di  ClementeXI  da  mg.r 
Fortcguerri,%\  dice  che  l’apostolico  zelo 
de’  Papi  non  lasciarono  ddigenza  alcuna 
di  riunire  alla  Chiesa  sì  vasta  regione, che 
da  lei  separavano  gli  errori  di  Eutichee 
di  Nestorio,  e l’intolleranza  del  maomet- 
tismo. Che  la  Barbaria,  la  miglioree  la 
più  popolata  regione  dell’Africa,  a cagio- 
ne della  ricchezza  del  traffico  e del  com- 
mercio^ comprendente  l'Africa  propiia, 
la  Mauritiana  ed  una  parte  dellaLihia  an- 
tica, fu  oggetto  delle  paterne  sollecitudini 
de’Papi  nell’invinrvi  missionari,  e dell'e- 
roica carità  de'frati  istituiti  per  la  reden- 
zione degli Schiavi(F.), coinè  l'ordine  rid- 
ia Mercede  equellode’7'rmiton(L'.).Ma 
nel  regno  di  Barca  a detta  epoca  non  e- 
rnvi  alcuna  stabile  missione  apostolica. 
Bensì  eravi  in  quella  di  Tripoli,  e spet- 
tava a'minori  osservanti  riformati,  e nel 
1691  da  uno  in  fuori  tutti  vi  morirono 
di  peste,  ma  speditamente  ve  ne  furono 
mandati  degli  altri,  onde  la  missione  tor- 
nò all'essere  di  prima.  Tra  gli  schiavi,  e i 
forastieri,  la  maggior  parte  francesi,  che 
frequentavano  il  porto  di  Tripoli,  erano 
da  6oo.  In  Derna  vi  erano  soli  3 catto- 
lici, e a in  Bengasi;  in  Gìbel  e in  Susu  po- 
chi o nessuno.  Nondimeno  però  di  quan- 
do in  quando  si  recavano  i missionari  per 
quelle  parti  con  mqlto  loro  incomodo  e 
pericolo  a sovvenirli.  Il  maggior  frutto 
di  queste  missioni  consisteva  nel  mante- 
nere costanti  i cattolici  nella  fede,  e nel- 
l’ affaticarsi  per  richiamarvi  i rinegati.  I 
sacerdoti  e i religiosi  schiavi,  per  lo  più 
eraooquelli  che  intorbidavano  la  missio- 
ne di  Tripoli  , non  volendo  riconoscere 
per  loro  superiori  la  congregazione  di  pro- 
paganda fide,  nè  il  prefetto  della  missio- 
ne,  asso!  vendo, celebrando  e nm  ministran- 
do i sagra  menti  fuori  di  pnrruccliia.AI  qua- 
le inconveniente  la  congregazione  prov- 
vide con  dichiarare  aio  luglio  1 682,  che 
nessuno  avrebbe  soddisfaltoa’precetli  del- 
la Chiesa  se  non  avessero  preso  i sagra- 
menti  nella  chiesa  della  missione.  Nel  re- 
gno di  Tripoli  teneva  la  coogregazioue 


Digitized  by  Google 


*8  TRI 

un  sacerdote  con  titolo  di  sicario  aposto- 
lico. Con  lettera  de'6  giugno  1 704,  scrìtta 
dal  console  di  Francia,  che  risiedeva  in 
Tripoli,  s’ebbe  notizia  come  il  bey  aveva 
pennessocliesi  fabbricasse  una  Irei  la  chie- 
sa e ospizio  pe’  minori  osservanti  rifor- 
mati, e che  in  detta  chiesa  già  fabbricala 
si  facevano  con  piena  libertà  e decoro  tut- 
te le  funzioni  sagre,  e che  dal  medesimo 
bey  era  stata  conceduta  facoltà  areligiosi 
medesimi  d’edificare  un  ospedale  capace 
ili  5o  letti,  per  conforto  de’poveri  schiavi 
infermi;  che  però  supplicarono  Clemente 
XI  a concorrere  a questa  Santa  opera  con 
abbondante  limosina,  siccome  subito  ot- 
tennero, avendo  loro  dato  5oo  scudi  per 
la  fabbrica,  ed  altri  5oo  da  investirsi  per 
mantenere  co’  frutti  la  medesima.  Nei 
17  )4  trovo  notizie  chela  bella  chiesa,  il 
convento  e l’ospedale  de'suddetti  religio- 
si sussistevano  dentro  la  città  di  Tripoli. 
Dell’alluule  prefettura  apostolica  di  Tri- 
poli darò  le  notizie  che  ricavo  dallo  Slit- 
to delle  missioni  ilei  t83i,  dalla  con- 
gregazione di  propaganda  presentato  a 
Gregorio  XVI;  dalla  Notizia  statistica 
delle  missioni,  stampala  nell 843,  e da 
oltre  posteriori  notizie.  Nel  1 83i  era  pre- 
fetto della  missione  il  p.  Filippo  da  Coi- 
tibuono minore  osservante  riformato,  il 
quale  aveva  seco  alcuni  altri  missionari 
dello  stesso  Ardine , a cui  tuttora  spetta 
la  missione  di  Tripoli.  Nel  1 843  era  pre- 
fetto della  missione  il  p.  Lodovico  da  Mo- 
dena di  detto  ordine,  con  due  missionari 
correligiosi,  con  facoltà  della  forinola  4> 
residente  in  Tripoli,  ov'è  una  pia  cou- 
gregazione  della  Via  Crucis, altra  pia  con- 
gregazione della  Madonna  del  Carmine, 
ed  una  scuola  frequentata  da  5o  ragazzi 
era  stata  aperta  nell'ospizio  de’  religiosi 
missionari.  Vi  si  parla  anche  la  lingua  mal- 
tese e l'italiana.  Grunvi  due  chiese,  l’uua 
in  Tripoli,  l’altra  in  Bengasi  370  miglia 
lungi  dulia  capitale.  Altri  luoghi  della  mis- 
sione sono  Capo  Bonaudrea,Oerna  e Gi- 
bel.  In  Trìpoli  la  popolazione  cattolica  e- 
ra  di  6oo,  senza  contarvi  i fanciulli;  in 
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Bengasi  la  popolazione  cattolica  nell’esta- 
te richiamatavi  dal  commercio  ascende- 
va a 3oo,  ueH’inverno  discendeva  anche 
a meno  di  loo.  Per  tutta  la  reggenza  si 
calcolavano  circa i3oo  cattolici.  In  Trì- 
poli vi  dimora  un  prete  greco  scismatico, 
ivi  mantenuto  dal  patriarca  erotico  d’A- 
lessandria.  In  Bengasi  vie  la  confraternita 
del  ss.  Sagramento;  la  sua  piccola  cristia- 
nità.si  distingue  per  la  concordia  • per  la 
divozione,  onde  quasi  tutti  soddisfano  al 
precetto  pasquale.  Nel  1839  lidia  visita 
fatta  dal  prefetto  apostolico  nella  missio- 
ne, si  trovò  un  luogo  adattato  per  fab- 
bricare una  chiesa  : si  aspettava  il  fir- 
mano dn  Costantinopoli  per  edificarla  , 
e qualche  sussidio  per  la  costruzione,  che 
farse  ebbe  probabilmente  luogo.  La  ri- 
voluzione da  alcuni  anni  avea  fatto  ces- 
sare il  commercio,  e la  povertà  essendo 
divenuta  eccessiva  , molti  cristiani  era- 
no partiti  per  cercarsi  altrove  la  sussi- 
stenza. La  civilizzazione  nella  città  di  Trì- 
poli era  in  progresso,  come  lo  è in  Tu  - 
nisi  e nel  rimanente  dell'impero  di  Tur- 
chia (/'.),  eminentemente  nell'Algeria, 
non  però  in  Marocco.  Il  culto  cattolico  è 
libero,  ed  il  cattolici)  è rispettato  aoco  da’ 
maomettani.  Si  associano  i morti  per  la 
città  con  colta  e stola;  si  suonano  le  cani  - 
paneanchedi  notte  nel  Natale  del  Signo- 
re.senza  che  alcuno  impedisca  i missionari 
dal  fat  ino  li  derida.  Il  solo  Viatico  si  por- 
ta occulto  agl'  infermi,  per  evitare  ogni 
possibile  caso  d’irriverenza.  Al  missiona- 
rio però  è vietato  di  muover  questione, 
o discorso  di  religione  co’maomeltani,  per 
condannare  i quali  alla  morte  bastereb- 
be il  minimo  indizio  che  pensassero  d'ab- 
bracciare il  catlulicismo.  Quindi  i casi  di 
conversione  sono  moralmente  impossi- 
bili. Però  con  l’ultimo  Grmano  emanato 
dal  regnante  sultano,  anche  nella  reg- 
genza di  Trìpoli  col  tempo  i mussulma- 
ni potranno  liberamente  convertirsi,  co- 
me giova  ed  è consolante  lo  sperare.  Que- 
sta missione  ha  una  rendita  di  scudi  5o, 
provenienti  dall’ulIiUo  dell'antico  ospizio. 
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edavea  de’sussidii  dalla  congregazione  di 
propaganda  in  proporzione  del  numero 
de’  missionari. 

TRIREGNO  PONTIFICALE,  Tri- 
regnum,  Thiara  seu  Regnum  triplici  Co- 
rona ornata,  Triregnali  Mitra  seu  Re- 
gnali seu  Camauri,  Papalìs  Mitra.  Or- 
namento del  capo  e mitra  turbinata,  Di- 
sia di  figura  conica  [Ara snidale  rotonda  in 
forma  di  pileo,  proprio  del  sommo  Pon- 
tefice, tutto  chiuso  di  sopra  e circondato 
da  tre  corone;  nobilissima  e splendida  in- 
segna d’  onore,  di  maestà  e di  giurisdi- 
zione. Il  Magri  nella  Notizia  de’ vocaboli 
ecclesiastici , in  quello  di  Mitra  , orna- 
mento proprio  de’ vescovi,  dice  che  il  Pa- 
pa oltre  la  Mitra  ordinai ia  suole  porta- 
re in  alcune  solennità  una  Corona  Im- 
periale ( /'.)  alla  e ovata,  la  quale  comu- 
nemente si  dice  Regno  o Camauro,  or- 
nata con  3 Corone  ; che  Innocenzo  III 
nel  Sermone  di  s.  Silvestro  I,  spiegò  si- 
gnificare lu  Mitra  e il  Regno:  In  signum 
Imperii  Pontifex  utitur  Regno  , in  si- 
gnum Pontifici s utitur  Mitra.  Il  che  già 
notai  nel  voi.  XLV,  p.  266,  anzi  vi  ag- 
giunsi, collo  stesso  Papa:  Sed  Mitra  scra- 
per utitur  et  ubique;  Regno  vero  nec  u- 
bique,  nec  semper.  Ecclesia  in  signum 
temporalium  dedit  mila  Caronam in 
signum  spiritualium  contali t mihi  Mi- 
tram:  Mitram  prò  sacerdotio,  Coronam 
prò  regno.  Imperocché  la  sagra  Tiara 
(P.)  fu  detta  Regnimi  Mundi,  non  che 
Corona  e Diadema  (/’.).  Quella  degli  e- 
brei  fu  un  ornamento  del  capo  de’  Sa- 
cerdoti ( I'.),  però  la  tiara  del  loro  Som- 
mo Sacerdote  ( A .)  era  circondata  da  tri- 
plice corona,  cioè  dalla  corona  d’oro  di- 
stinta in  3 ordini , i quali  lasciavano  lo 
spazio  per  la  Lamina  d'oro  ( P'.),  in  cui 
era  inciso  il  ss.  Nome  di  Dio.  Ne  ripar- 
lai nel  citato  voi.  a p.  260  e 277. ivi  no- 
tai che  i vescovi  greci  usano  una  specie  di 
tiara,  che  descrissi  nel  voi.  XX  X 1 1 , p.  1 4 7, 
per  la  mitra  data  da  Papa  s.  Celestino  I 
nel  43 1 a s.  Cirillo  patriarca  d’Alessan- 
dr  ia,  qual  suo  legalo  al  concilio  generale 
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d’Efeso;  e quali  altri  vescovi  usano  mitre 
che  in  parte  le  somigliano,  come  i ruteni. 
Rimarcai  ancora  che  i f tscovi  investiti 
del  dominio  temporale  usarono  una  co- 
rona nelle  mitre,  almeno  in  quelle  sovra- 
stanti lo  steni  ma, e se  ne  vedono  tuttora  or- 
nati per  memoria  dell'  esercitata  sovra- 
nità, oltre  la  Spada  e il  Pastorale.  Tra’ 
privilegi  che  diconsi  concessi  all’arcivesco- 
vo di  Ravenna  ( V.)  da  Valentiniaoo  III, 
si  enumera  il  Camauro  ornato  di  due  co- 
rone. La  Tiara  pontificia  fu  ed  è una 
Mitra  di  figura  conica  turbinata  e ornata 
d'ima  sola  corona;  poi  ve  ne  fu  aggiunta 
altra,  e quindi  la  3.*,  onde  prese  il  nome 
di  Triregno.  Il  Vettori,  Il  Fiorino  d’o- 
ro illustrato,  eruditamente  ragiona  della 
tiara  pontifìcia, che  il  Vallemont  descris- 
se, quale  mitra  ili  forma  rotonda  ed  ele- 
vata, con  due  infide  o pendenti  frangiati 
nell’estremità,  e seminati  di  crocette, cin- 
ta di  3 corone  ducali,  nella  cui  sommità  è 
posto  un  mondo  o globo  d’oro,  e sopra  di 
esso  nel  centro  è una  cioce.  Di  più  il  Val- 
lemont soggiunge,  che  l’antica  tiarti  pon- 
tificia era  1111  berretto  rotondo  ed  elevato, 
circondato  da  una  corona;  che  Bonifacio 
Vili  fu  ili.'  Papa  che  vi  aggiunse  la  a.* 
corona  , allorquando  dichiarò  la  sovra- 
nità e preminenza  del  sommo  Pontefi- 
ce in  tutto  il  mondo,  e finalmente  Bene- 
detto XII  v’aggiunse  la  3.',  dopoaver  de- 
ciso che  l'autorità  del  Papa  si  estendeva 
sopra  le  3 Chiese,  cioè  Militante  , Pur- 
gante e Trionfante  ; e volle  ancora  cosi 
decidere  la  celebre  questione  della  visio- 
ne beatifica, perla  quale  faticò  lanloGio- 
vaniti  XXII  suo  antecessore.  Siccome  la 
tiara  più  comunemente  sì  disse  Regno , 
cosi  dopo  I'  aggiunta  della  3.’  corona  si 
nominò  Triregno.  Lo  tiara  altre  volte  fu 
ornamento  di  testa  in  uso  presso  i persia- 
ni, gli  armeni,  i frigi,  i parti  ec.;  il  quale 
serviva  a’ principi  ed  a’sagrificaiori.  Si 
vuole  che  tuttora  i persiani  ornino  la  te- 
sta con  una  foggia  di  tiara,  e i granili  del 
regno,  non  che  il  re  stesso,  poi  tono  sul  ca- 
po una  berretta  non  dissimile  nella  for- 
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ma  dalla  tiara  papale,  priva  però  delle 
corone  edella  croce.  Alcune  provincie  de’ 
•citi  ulano  egualmente  la  tiara.  Le  don- 
ne di  L’idacli  nella  Guinea  in  Africa, han- 
no pure  le  berrette  simili  alla  tiara,  ri- 
spetto alla  (orma,  non  all’ornaiuentu  e- 
sterno.  Era  anticamente  assai  in  uso  ha 
gli  or ientnli, anche  presso  i particolari, pe- 
■ ò rotondo  o ricurva  o ritorta  in  cima  sul 
davanti,  e simile  al  frigio  berretto  chia- 
mato pileo,  poiché  soltanto  a’sorrani  eia 
permesso  portare  la  tiara  diritta.  Ne’prin- 
cipii  della  repubblica  i romani  andavano 
d'ordinario  a capo  ignudo,  o non  lo  co- 
privano se  non  col  lembo  della  loro  ve- 
ste;non  facevano  uso  del  pileo  che  ne'giuo- 
chi,  nelle  saturnali,  ne’viaggi  e alla  guer- 
ra. Gli  schiavi  che  venivano  [sosti  in  liber- 
tà, facevunsi  radere  il  capo,  e ricevevano 
il  pileo  ch'era  il  segno  di  loro  liberazio- 
ne, quindi  capere  pileum  significa  va  esser 
posto  in  libertà;  giacché  questa  Berretta 
era  il  simbolo  della  libeità.  Il  Prefetto 
di  Roma ( sotto  i Papi  usò  un  berret- 
tone ih  forma  di  tiara  chiusa  e ornata  di 
corona.  Nell’articolo  Mitri  dichiarai, che 
fu  pure  denominala  Phrygium,  Tliiara, 
Corona  sacerdotali* ; ragionai  di  sua  o- 
rigiue, differenti  forme  e uso,  dc’suoi  sim- 
bolici significati,  e delle  3 di  verse  specie, 
cioè  preziosa, aurifrigiatn  e semplice.  Del- 
le mitre  del  Papa,  ed  auco  di  sua  mitra 
turbinata  di  forma  conica,  appellata  au- 
licamente regno,  corona,  tiara;  che  a- 
vetile  una  corona,  poi  vi  fu  aggiunta  la 
3.*,  quindi  la  3.',  per  cui  prese  il  nome  di 
triregno.  Riportai  il  già  riferito  signifi- 
cato della  tiara,  dichiaiato dal  dottissimo 
Innocenzo  III,  le  diverse  mitre  usate  da’ 
Tapi,  ridotte  comunemente  a 3,  cioè  seni- 
plice,aùrifrigiala  e prezioso ;coine  formate, 
e de’tempi  e funzioni  in  cui  si  usano:  de- 
scrissi le  più  ricche  e magnifiche,  enume- 
rando le  gemme  di  quelle  che  non  più  e- 
sistono.  A Coronazione  dr'Summi  Ponte- 
fici, ripai  lai  di  questa  solennissima  cere- 
monia,  con  altre  erudizioni,  notando  che 
Giulio  11  fu  il  i.°a  separare  la  funzione 
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della  coronazione  da  quella  del  Posses- 
so del  Papa  (!.);  e nuovamente  ripor- 
tai la  formula  che  recita  i!  Cardinal  Prio- 
re (T/.)  de’diaconi,  nell'iinpurre  il  sagro 
triregno  sul  capo  del  nuovo  Pupa,  a cui 
inoltre  spetta  nell’altre  pontifìcie  funzio- 
ni di  metterglielo  sul  capo,  incombendo 
il  levarlo  al  cardinale  3."  diacono  : ese- 
guendosi la  funzione  nella  gran  loggia 
Vaticana  delle  solenui  benedizioni  fatta  da 
Paolo  V,  mentre  il  Pupa  è sulla  sedia  pon- 
tificale sopra  del  tronoivi  preparato  e sot- 
to baldacchino, alla  vista  di  lutto  il  popolo 
affollato  nella  vastissima  piazza  dis. Pietro. 
Nella  zecca  pontifìcia, tra’conii  delle  meda- 
glie d’Urhano  V 1 1 1 , v i è quel  lo  colla  effigie 
del  Papa  col  capo  nudo  e genuflesso  in  pi- 
viale, con  s.Michele che sceinledal  cielo  fra 
raggi  e gli  pone  il  triregno.  Altre  medaglie 
espressero  il  formale  atto  della  coronazio- 
ne, mediante  l'imposizione  del  triregno. 
Le  forme  degli  antichi  e degli  odierni  tri- 
regni si  ponno  vedere,  oltreché  nelle  ope- 
re che  ricorderò  in  (ine,  ne’  seguenti  au- 
tori. Bonanni,  La  Gerarchia  ecclesiasti- 
ca considera  ta  nelle  cesti  sagreedvili,p. 
a65,in  cui  trattando  Della  mi  tra  ponti  fi- 
da, riprodusse  i disegni  delle  mitre  sem- 
plice,aufrigiata  e preziosa, e quello  del  tii- 
regno  pontificale  a tempo  di  Clemente  XI, 
con  3 corone,  sovrastato  dai  globo  e dalla 
croce.  Osservai  nel  voi.  LXII,  p.  107,  che 
il  Papa  portando  nella  etnia  del  triregno 
c nella  superflciede’  Sandali  e del  \eScar- 
jm'  ( P .)  la  Croce,  fa  vedere  al  popolo  cri- 
stiano, ch'egli  è tutto  interamente  da  ca- 
po a piedi  professore  della  dottrina  e del- 
la vita  di  Cristo.  Tanto  il  triregno,  quau- 
to  le  delle  mitre  hanno  le  loro  code  ter- 
minanti ciascuua  con  la  croce  e una  fran- 
gia. Tali  coite  si  dicono  infoine,  vittae, 
nè  senza  mistero,  disse  Innocenzo  111,  De 
misi.  Missae  lib.  1,  cap.  44  > poiché  men- 
tre pendono  nelle  due  estremità  del  tri- 
regno dietro  le  spalle,  dinotano  li  due  sen- 
si e significati  co’quali  >i  espongono  le  di- 
vine Scritture,  e sono  letterale  e mistico. 
Di  tali  Fascio  (V.),  lille  o pendenti  fran- 
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pinti,  delle  pifre  lemnisci.c  proprie  anche 
(fogni  altra  Mitra  e iie\Diadema(  E.),e\- 
parlai  nel  »ol.  XLV,p.  a65,  dicendo  degli 
altri  vocaholie  «imbolici  siginfìcuti.  Il  ve- 
scovo Sarnelli  , Lettere  eccl.  t.  3,  lelt.  1 7 : 
La  Mitra  de'  vescovi,  dice  significare  la 
gloria  della  Resurrezione  di  Cristo,  e per- 
ciò  secondo  il  rito  romano  non  si  usa  d’al- 
tro colore  die  o di  seta  e oro  tempestala 
digemmee  perle,  cioè  la  preziosa;  di  sem- 
plice tela  d'oro,  l'aurifrigiata;  e di  dama- 
sco bianco  o candido  bisso,  la  semplice, 
la  quale  si  usa  anco  nelle  funzioni  lugu- 
bri. Quanto  alle  due  ville  o fimbrie  o fa- 
sce, clic  («odono  sulle  spalle,  dice  signi- 
ficare die  il  vescovo  adempia  coll’opere 
ciocché  insegna  colle  parole.  Opina  che  il 
triregno  o regno  pontificale  non  è orna- 
mento sagro. Delle  ville, quale  antico  01  na- 
roento profano, parlanoil  Buonarroti  nelle 
Osservazioni  sui  medaglioni,  e il  Mun- 
gitore nella  Dissertazione  (nesso  il  Ca- 
logeri i.io,  p.  35a.  Nella  Chronologìa 
Romanorum  Ponti/i  rum  , dipinta  sulle 
pareli  della  basilica  di  s.  Paolo,  illustrala 
dal  Marangoni , stampata  in  Roma  nel 
1 7?  1 e dedicala  a Benedetto  XIV,  si  trat- 
ta nel  cap.  11  : De  Mitra  Pontificali,  seti 
Episcopali,  qua  ImaginrsSiimmor.Pon- 
tificum  poste rioris  nevi  exornatae  con 
> pici  un  tur  in  Chronologia  basilicae  s. 
Paoli  via  Ostiensi.  Ejcploralur  ejusdem 
erigo,  et  usus  in  Romanie  Pontificibus  : 
nec  non  quaestiones  de  ejusdem  ornatile 
antiquitate  : ac  de  illiut  extensione  ad 
eaeltros  Episcopos,  S.  R.  E.  Cardina- 
le!, et  alios,  ex  speciali  ejusdem  Roma- 
ni Ponti ficis  privilegio:  Etaliaplura  hoc 
super  argomento  notati 1 digita  explican- 
lur.  Nel  cap.  la  : De  Romani  Ponti  ficis 
ornamento  capitis,  qnod  Tiara,  seti  Re- 
gnum,  nuncupntur:  Cuinam  ex  vestibus 
siimmiPonti/icis  veterisTestamenti ,a  qua 
originem  traxil,  respondeat  : Vnde  pri- 
mus  rjus  usus  processeril,  et  probabili- 
ter  statuitile  a sacculo  Christi  EHI,  re- 
jeeto  testimonio  confidi  edu  li,  seu  Dona- 
tionis  Magni  Constanlini  imperatori s. 


TRI  3i 

Qua  occasione  illuni  usurpaveril  Roma- 
nus  Ponlifex.  'Piarne  Coronarne  aliqnod 
monumentimi  profertur  sub  initia t acculi 
IX,  immo,  et  sub  finem  sacculi  EIII  sub 
Leone  PP.  Jlf.  De  varia  forma  ejusdem 
Tiarae , et  praecipuc  Turbinata,  sub  fi- 
ne saeculi  JX,  oc  srquenhbus,  ttsque  ad 
succidimi  XI E sub  Bonifacio  EU  f. Sta- 
tuitile ipsum  Don  facilini  Tiarae  Ponti- 
ficia e altera  ni  coronam  minime  addidis- 
se,  et  a quo  successore  probaliter  adje- 
da fiierit,  licuti  etiam  lertia.  Umili  Tia- 
rae nulli  patriarchac,  vel  episcopo , aul 
etiam  legato  a Intere  iinquam  a Roma- 
no Pontifice  fòsse  concessimi.  De  fabu- 
losa Tiara  s.  Silvestri  PP.  De  Tiarae 
uiu  usurpatu, ac  poltra  interdirlo  archie- 
piscopo Beneventano.  Tiara  Romani 
Pontifici s pretiosi  esimi  g einiiiis,  et  inno 
nibus  maximi  vaiarti  a Paulo  II  exor- 
nata. De  ipsa,  tea  pretiosa  Mitra,  oppi- 
gnorata ab  Eugenio  l E prò  exften  <is  gì  ac- 
corimi ad  conci binn  Florenliuimi.piou- 
nione  iitnusqiie  Ecclesiae,  adnnaloruin, 
nec  non  cimi  aids  fioca  Hi s a Calisto  III 
prò  expensis  belli  sacri  contea  turcas.  De 
11  sii  Tia  ratti  Pontificia  m apponen  di  strili- 
matibus  Romanorum  Pontificum.  Nella 
stessa  Chronologìa  si  riportano  l’imma- 
gine di  s.  Urbano  I fitta  eseguire  da  s.  Pa  - 
squale  I nella  chiesa  di  s.  Cecilia, colla  tia- 
ra ornata  di  corona  ; e le  figure  ili  8 tia- 
re, tutte  di  furma  conica  colle  code,  due 
sovrastate  dalla  croce,  tulle  ornate  d’un 
diadema  o corona,  ed  una  di  3 corone: 
queste  tiare  sono  tratte  da’  monumenti, 
pitture  e statue  esistenti  nelle  basiliche 
-Laleianense  e Vaticana, in  Firenze,  in  A 
nagni,  in  Orvieto,  in  Bologna,  lotte  np- 
prsi tenenti  a Bonifacio  Vili;  ma  quella 
col  triregno  esistente  in  Bologna  fu  fatta 
dopo  Orbano  V,  al  quale  comunemente 
ci  attribuisce  l'aggiunta  della  3.’  corona, 
altri  anticipandola,  come  dirò  poi.  Ri- 
portasi pure  l’immagine  di  s.  Silvestro  I 
esistente  nella  basilica  Lateraneuse,  con 
tiara  ornata  di  due  corone.  Parlandosi 
poi  dell’  epoca  quando  s’ introdusse  ue- 
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gli  Stemmi  (F.)  pontifici!  e nc’  Sigilli 
(P\)  poni ifìcii,  l’ilio  ili  ornarli  colla  tia- 
ra o il  triregno  e colle  Chiavi  (V.)  incro- 
ciate, sembra  doversi  attribuire  al  pon- 
tificalo di  Donifacio  Vili,  venendo  con- 
cesso alle  basiliche  Lateraneme  e Vatica- 
na per  iitemmn  il  triregno  e le  chiavi  in- 
crociate alla  i .*,  il  triregnoe  le  chiavi  pen- 
denti alla  a.', costumandosi  esprimere  il 
triregno  anche  raggiante.  Anzi  si  vuole  che 
innanzi  Donifacio  Vili  comunemente  le 
armi  gentilizie  non  fossero  sovrastate  da 
mitre,  nè  da  cappelli  cardinalizi  n prela- 
tizi. El  haec  sufficiant  ari  osteruìeiuiiim, 
aetate.  Bonifucii  PI1.  Fili  in  uni  atlhuc 
non  fiiisse  ( salten  cornmtmite r ) sopra 
stemmata  gcntilitia  apponere  alimi  orna- 
mentimi, non  Tiarae , neque  Pilri,  ncque 
fllìlraej  unite  nullam  in  hoc  adhtbcnrlam 
esse  fidem  nec  Ciaccolilo,  nec  Frizonio, 
ncque  ciiiqueex  scriptoribus  dcRomanis 
Pontificibus,  ve l Cardinablns,  qui  stem- 
mata eorum  bisce  ornamentis  insignita 
exhibenl.  Quando  i Papi  introdussero  nel- 
le loro  Monete  Pontificie  i loro  stemmi 
e sovrastati  dal  triregno.edn  questo  e dal- 
le chiavi,  si  può  vedere  ne’trnltatisti  del- 
la numismatica  pontificia,  nel  citato  Vet- 
tori, e nella  recente  e lodata-opera  deld.r 
Angelo  Cinagli,  Le  monete  de  Papi  de- 
scritte in  tavole  sinottiche.  Pare  che  già 
a’tempi  di  Martino  V si  usasse  porre  nelle 
monete  il  triregno collechiavi,  clic  diven- 
ne il  sigillo  e lo  stemma  di  molte  auto- 
rità pontificie,  e dì  lutto  ciò  che  ha  appar- 
tenenza co’  Papi,  che  troppo  lungo  sareb- 
be a voler  classificare.  Dice  il  Vettori,  che  i 
Papi  nelle  monete  si  servirono  nel  rove- 
scio per  prima  e sola  insegna  delle  chiavi 
pontificie, quindi  passarono  a inserirvi  al- 
cuna parte  dell’insegne  gentilizie  senza  lo 
scudo,  colle  chiavi  però  sopra  del  mede- 
simo campo  della  moneta,  le  quali  in  cro- 
ce traversa  vi  adattavano.  Posero  dipoi 
le  insegne  interamente  dentro  la  targa  , 
sovrapponendovi  le  due  chiavi  in  croce,  e 
sopra  tutte  queste  cose  collocarono  il  trire- 
gno. il  Vettori  iniettile  parlare  delle  uto- 
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nete  pontificie  cominciate  ad  usarsi  dopo 
le  antichissime,  nelle  quali  usarono  por- 
rei nomi  loro  in  cifra  e monogrammi, so- 
pra di  che  è da  vedersi  il  Vignoli , An- 
tiquiores  Pont.  Boni,  denarii.  Osserva 
il  Cancellieri,  Storia  de’  possessi  p.  67, 
che  il  duca  di  Modena  per  essere  il  più 
antico  vicario  temporale  della  Chiesa  ro- 
mana pol  la  nello  stemma,  oltre  le  chiavi, 
anche  il  triregno,  distintivo  che  non  ha 
verun’altrn  famiglia. Notoijiel  vol.LXVI, 
p.  7q,che  negli  stemmi  pontificò  della  cas- 
sa mortuaria  de’  Papi  defuuti,  in  quelli 
del  catafalco  pe’suoi  funerali,  ed  in  quelli 
dcllecarte  mortuarie  che  si  affiggono  nelle 
pareti  esterne  delle  patriarcali  basiliche 
e della  chiesa  de’ss.  Vincenzo  e Anasta- 
sio, tutte  sovrastate  dal  triregno,  non  ci 
deve  andare  l'ornamento  delle  chiavi, per- 
chè colla  morte  del  Papa  cessa  la  sua  giu- 
risdizionee  podestà  significata  dalle  chia- 
vi. Tutta  volta  non  sempre  si  osserva, forse 
per  ignorarsi  da  chi  dorrebbe  impedirlo. 
Il  Cardinal  Garampi,  nell’  Illustrazione 
del  sigillo  della  Garfagnana,  oltre  le 
belle  erudizioni  che  riferisce  sulla  mitra, 
sulla  tiara  e sul  triregno,  ci  diè  4 tavole 
incise,  colle  immagini  de'  Papi  coronate 
di  tiare  e di  triregni.  La  1 .*  esprime  il  bu- 
sto di  Donifacio  Vili  già  collocato  nella 
cappella  di  s.  Donifacio  da  lui  ristorata  e 
ornata  nella  basilica  Vaticana,  e ora  nella 
cappella  della  D.  Vergine  delle  Grolle  Va- 
ticane. Egli  è colla  tiara  in  capo  ornata 
di  due  corone,  in  atto  di  benedire  colla 
destra  e reggendo  le pontificiechiavi  colla 
sinistra.  Tali  chiavi  anticamente  i Papi 
non  l’usavano  che  il  giorno  ili  loro  solen- 
ne coronazione  e del  possesso  che  pren- 
devano nel  Lalerauo,  dove  il  priore  di  s. 
Lorenzo  ad  Sanata  Sanctorum,  gli  con- 
segnava le  chiavi  della  basilica  e sagro  pa- 
lazzo Lateranense:  quia  specialiler  Pe- 
tra principi  Apostolorurn  data  est  po- 
testà:s clandendi  et  aperiendi,  et  ligan- 
di  atque  solvendi,  et  per  ipsum  Aposto- 
luni  omnibus  Romanie  Pontificibus.  I 
pittori  e scultori  in  tal  forma  vollero  rap- 
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presentare  Benedetto  XII,  esistente  nelle  somma  pontificale  podestà,  e della  chiesa 
Grolle  Vaticane,  e altri  Papi,  per  effigiarli  romana,  della  quale  le  chiavi  sono  prò* 
con  lutti  i più  solenni  e onorifici  distia-  priacdislinliva  insegna,oltreii  Piuliglio- 
lui  di  loro  autorità  e dignità.  La  a.1  ta-  ne  o Sinnicchio  (A.);  insegna  che  sovra- 
stila rappresenta  il  sepolcro  di  Bonifacio  sta  gli  stemmi  delle  Monete  de'cardiua- 
VIII  esistente  uclle  suddette  Grotte,  la  li  Camerlenghi  ili  s.  Chiesa  ( F.),  egli 
cui  statua  giacente  ha  la  tiara  fregiata  dal-  stemmi  de’  Parenti  (V.)  de’  Pupi.  La 
la  doppia  corona  da  lui  aggiunta,  per  cui  4-'  tavola  contiene  le  leste  : di  Giovanni 
il  Gai-ampi  censura  il  dotto  Muraugoni,  XXII  delta  statua  sepolcrale  giacente  pres- 
ebe  nella  discorsa  Chronologia  pretese  di  so  la  sagrestia  della  metropolitana  d'/V- 
protare,  che  non  mai  Bouifacio  Vili  u-  vignoue,  colla  tiara  in  capo,  che  oltre  alla 
sasse  la  doppia  corona  , anzi  lo  rappre-  corona  inferiore,  ne  ha  un’altra  che  può 
sento  con  una,  affermando  cosi  essere  ne’  dirsi  quasi  doppia,  più  in  alto;  di  Bene- 
monumenti  Vaticani,  il  che  non  è vero,  detto  XII  della  statua  sepolcrale  nella  cap- 
Beusi  in  varie  statue  del  medesimo  Bo*  pella  de’ Sartori  di  delta  chiesa;  col  tri- 
nifucio  Vili  apparisce  con  una  sola  coro-  regno  iu  capo,  e con  Questo  ornato  di  3 
ita,  perchè  non  aggiunse  la  z."  che  sul  fi-  effettive  corone  sono  le  statue  sepolcrali 
ne  del  pontificato.  Il  Garatnpi  chiama  d'Inuoceuzo  VI  nella  cappella  a lato  del 
strano  il  vedere  la  figura  giacente  di  Bo-  santuario  de’ certosini  di  Villanova  dio- 
nifàcio  Vili  nel  coperchio  del  suo  sepol-  cesi  d’Avigoone,e  dell’antipapa  Clernen- 
ero  colla  corona  in  cupo,  quando  non  ti  te  VII  sepolto  nel  coro  de’ celestini  d’A- 
è mai  costumalo  di  seppellire  cou  essa  i vignoue.  Il  Cancellieri,  Storia  de' posses- 
Papi,  ma  colla  sola  mitra,  come  lo  fu  Bo-  si,  dice  a p.  4f)  > .parlando  delle  Teste  de’ 
nifacio  Vili.  Ne’  Sepolcri  de'  liomuui  ss.  Pietro  e Paolo  ( V.),  e. de’ loro  anli- 
Pontefici  ( /'.)  divenne  comune  l’uso  di  chi  busti  gioiellati  non  più  esistenti,  che 
rappresentarli  quasi  tutti  coronati  del  tri-  ileapodi  s.  Pietro  avea  la  tiara  cou  3 co- 
regno,  sebbene  si  seppelliscano  colla  ini-  rone  a gigli  di  perfetta  figura  conica,  quale 
tra  di  lama  d' argento.  Il  Garainpi  sog-  dovea  usarsi  a’teinpi  d’Urbano  V,  che  in 
giunge:  » Ma  chi  mai  potrà  render  ragio-  essi  pose  tali  ss.Ueliquie;ond’èda  meravi- 
tie  di  tutti  i capricci  de’ pittori?  In  una  gliarsi,che  di  questa  forma  di  triregno  nou 
vecchia  pittura  fu  rappresentato  l’Eter-  si  valessero  nè  il  Marungoui,nè  il  Garam- 

uo  Padre  col  triregno  in  capo;«  in  altra  pi  ne’dotti  loro  libri  della  Chronologia 

antica  immagine,  Cristo  crocellsso  culla  e del  Sigillo  dclltiGarf  iguana,  ue’quali 
mitra."  La  3.’  tavola  contiene  il  detto  bu-  dieronoiuciselepiùanlicheformede’ pon- 
ilo o mezza  statua  di  Benedetto  XII  esi-  tificii  triregni.  La  forma  del  triregno  di 
stente  nelle  Grotte  Vaticane,  scolpilo  in  s.  Pietro  in  discorsosi  può  vedere  ne’due 
Roma  da  Paolo  Senese,  mentre  dimora-  disegni  pubblicati  dal  medesimo  Cancel- 
la in  Avignone,  per  aver  fatto  di  uuovo  Iteri  a p.  i e za  delle  Memorie  delle  fa- 
'ti letto  alla  basilica,  con  due  sole  corone;  gre  Teste,  ed  io  lo  descrissi  nel  citato  ar- 
ma lo  scultore  che  lavorò  la  statua  di  Be-  licolo,  con  tutto  il  fondo  di  perle  piccole, 

nedetto  XII  , che  ancora  vedevi  sul  suo  colle  3 corone  piene  di  gemme  preziose, 
sepolcro  nella  chiesa  d’Avignone,  vi  fece  la  croce  in  cima  formala  di  gioie,  ed  i pen- 
il  triregno  come  l’avrà  veduto  portare  dal  doni  o code  del  regno  ornali  di  pietre  pre- 
Papa  medesimo  nella  stessa  forma  che  si  ziose  finissime  e grosse,  nel  fine  de'quali 
costuma  anche  oggidì.  Anche  tal  mezza  erano  6 campanelle  lunghe  dorate.  Tan- 
statua,  come  accenuai,  tiene  le  chiavi  col-  to  la  Chiesa  trionfante, quanto  la  milìtaa- 
ia  sinistra,  il  che  non  si  riferisce  a (un-  tesi  diletta  delia  varietà  de'  Colori  ercle- 
zioue  particolare  , ma  per  indizio  della  siastici  (P  ■),  con  iride  sagra;  lai.*  rap- 
vol.  lizzi.  3 
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presentala  nelle  Gemme  (/'.),  In  2.’  ne’ 
Fiori  (/  .).  L’  ornamento  della  Chiesa 
trionfante  non  si  rappresenta  di  fìnt  i che 
sono  comittihili,  ma  ili  gemme  e Pietre 
(Y.)  preziose  perchè  durevoli.  Dell’  im- 
magine di  s.  Pietro  ( Y.)  espressa  nel7Vr- 
rlinio  Leonia  no  (Y.)  ein  altri  monumen- 
ti con  tre  Chiavi  pontificie  {!'.)  in  ma- 
no, ragionai  in  più  luoghi,  spiegalo  per 
simbolo  della  triplicala  podestà  pontifì- 
cia sulle  tre  chiese  mililnnle,  purgante  c 
trionfante,  da  Dio  comunicata  al  princi- 
pe degli  Apostoli  ed  a’ suoi  Successori ; 
ovvero  la  scienza,  il  potere  e la  giurisdi- 
zione pontifìcia.  Questa  stessa  pienezza  di 
podestà  si  vedeva  indicata  in  uu’irama- 
ginedis.  Pietro esistente  nell’archivio del- 
la basilica  Ynticaua  e riferita  dal  Torri- 
gio  a p.  76  delle  Grotte  faticane,  eoa 
Ire  ordini  di  capelli  in  testa,  invece  dei 
triregno,  a tempo  del  s.  Apostolo  non  u- 
sato,  ma  bensì  m quello  d’Urhuno  \ in 
cui  fu  dipinta,  ed  al  quale  il  Torrigio at- 
tribuisce f introduzione  della  3.* corona 
nella  tiara,  dicendo  significare  le  3 chiavi 
e le  3 corone,  le  3 podestà  che  ha  il  som- 
mo Pontefice,  cioè  Imperatoria,  Regia, 
Sacerdotale,  e la  podestà  che  ha  nel  Pa- 
radiso, in  Terra,  nel  Purgatorio;  ed  è 
peteiòches.  Pietro  fu  anticamente  espres- 
so con  3 chiavi,  vale  a dire  quando  non 
si  usava  la  tiara  fregiatadi  3 corone,  colle 
quali  fu  poi  anch’egli  rappresentato,  e la 
veneranda  sua  statua  di  bronzo  della  Chie- 
sa di  s.  Pietro  in  faticano,  per  la  sua 
fèsta  è vestila  con  piviale  e triregno.  Al- 
cuni critici  osservano,  che  l’unione  delle 
tre  chiosi  nelle  mani  di  s.  Pietro  può  es- 
sere ancora  un  mero  arbitrio  de’  pittori 
e niusaicisli , come  fecero  nel  Triclinio 
e in  altri  monumenti  colla  croce  doppia, 
trovandosi  molti  ritratti  di  s.  Pietro  con 
una  sola  chiave  e con  due.  Il  ricordalo  Bo- 
nonni,  dicendo  del  simbolico  significato 
del  triregno,  riporta  le  opinioni  di  Moz- 
zai onì,  Saussny  e Ramando,  i quali  pen- 
sano che  la  mitra  comune  a’vescovi  è se- 
guo dell’autorità  episcopale,  ma  la  coro- 
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na  d'oro  è simbolo  della  triplicata  pode- 
stà pontifìcia,  con  cui  il  romano  Ponte- 
fice supera  ogni  altra  dignità,  avendo  fa- 
coltà d’insegnare, di  dispensare,  e di  puni- 
re, pel  Primato  (Y.)  che  gode  di  onore 
e di  giurisdizione.  Di  più  dichiara  il  Bo- 
nonni,  sulla  cima  del  triregno  è un  glo- 
bo e su  di  questo  una  croce , non  senza 
mistero,  poiché  viene  significato  il  mon- 
do adombrato  nel  globo  soggettalo  in  vir- 
tù della  s.  Croce,  e si  sostiene  dal  Papa 
perchè  alla  di  lui  cura  consegnato.  Altre 
misteriose  significazioni  delle  3 corone  col 
qualeè  ornata  la  tiara, sono  le  riferileda! 
cardmal  Sirlelo;  cioè  di  portarsi  dal  Pa- 
pa una  corona  per  segno  della  soblimedi- 
gnità;  che  la  a."  corona  fu  aggiunta  in  me- 
moria di  quella  donata  da  Costantino  I a 
s.  Silvestro  I,  e la  3.a  per  segno  di  quella 
maudata  da  Clodoveo  I as.  Pietro.lISnus- 
say  poi  fu  di  patere,  usare  il  Papa  3 co- 
rone , perchè  in  esso  si  devono  conside- 
rare 3 dignità,  la  1 di  Sommo  Sacerdo- 
te, la  i.‘  di  Bt  c Signore  temporale,  e la 
3."  d’uni  versale  Legislatore;  siccome  3 so- 
no le  podestà  in  terra  del  Vicario  di  Cri- 
sto, cioè  coelestiam,  terrcstrium,  et  in - 
fernorum  , spiegate  nelle  3 chiavi  colle 
quali  anticamente  si  esprimeva  s.  Pietro. 
Il  Landucci  sagrista  pontifìcio,  nel  trire- 
gno ravvisò  le  tre  potenze  espresse  nelle 
tre  corone,  cioè  de\\‘ Impero,  del  Regno, 
del  Sacerdozio,  le  quali  sebbene  indicate 
nella  sola  corona  o tiara  prima  usata,  fu- 
rono poi  con  tre  distinte  più  chiarameute 
significate.  Perciò  Innocenzo  111  vi  rico- 
nobbe nel  Papa  la  dignità  di  Sacerdote 
e di  Re,  I*  Imperio  e il  Sacerdozio  che 
in  se  riunisce,  e i diversi  usi  della  mitra 
e della  tiara.  Laonde  si  prescrive  nel  Ce- 
rcmoniale  Romano  lib.  3,  sez.  5,  cap.  g: 
Che  il  Papa  ue’giorni  solenni  tisi  il  Regno 
ossia  la  Tiara , nell’andare  e tornare  dal- 
la chiesa  , non  mai  nelle  funzioni  sagre, 
nelle  quali  si  adopera  la  Mitra,  c si  de- 
pone il  Regno  sull'altare  nella  sua  testie- 
ra coperta  di  velluto  cremis  in  seta.  Nelle 
auliche  Cavalcate  del  Papa,  egli  iuce- 
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eleva  alla  chiesa  colla  tiara  o triregno,  di- 
sceso dal  cavallo  lo  deponeva  e assume- 
va la  mitra  ; quindi  nel  partire  lasciata 
questa  riprendeva  il  triregno:  altrettanto 
si  praticò  nel  Possesso  sino  e inclusive  a 
Leone  X,  perchè  prima  il  Papa,  dopo  co- 
ronato in  s.  Pietro,  recavasi  immediata- 
mente al  Laterano  pel  possesso,  funzio- 
ni che  poi  furono  divise.  Anche  d Magri 
afferma, coll'autorità  dell'Ordine  Roma- 
no di  Cencio  Camerario,  nel  1 3 1 6 Ono- 
rio III,  ch'era  solito  il  Papa  quando  ar- 
rivava alla  porta  della  chiesa  di  deporre 
il  regno  e di  pigliar  la  mitra,  come  or- 
namento sagro. A Cappelle  pontificie, nel 
descrivere  tutte  quante  le  sagre  funzio- 
ni che  celebra  o assiste  il  Papa,  sì  ordi- 
narie che  straordinarie  , rilevai  quando 
dalla  sagrestia  si  reca  al  Genifiessorio 
(P.)  col  triregno,  deponendolo  per  far 
breve  orazione,  terminata  la  quale  assu- 
me la  mitra  alzatosi  in  piedi;  e quando 
ivi  terminata  la  funzione  tornn,  e depo- 
sta  la  mitra  che  avea  assunto,  dopo  bre- 
ve orazione  alzatosi  in  piedi,  riprende  il 
triregno.  Ivi  ancora  riportai  I’  orazione 
che  nel  procedere  alla  coronazione  del 
nuovo  Papn  pronunzia  il  i.°  cardinale  del- 
l’ordine de’diaconi,  in  cui  lo  chiama  Pa- 
ter Regimi  et  Rretor  omnium  fidelium, 
dicendo  poi  nell' atto  d' imporgli  il  tri- 
regno «olla  testa  nuda  (talvolta  i Papi  u- 
sano  di  ritenere  sotto  il  Berrettino , ed 
anticamente  alcuno  anche  il  Camauro  I: 
AceipeTiaram  trihusCoronis  ornatam, 
et  scias  te  esse  Patrem  Principiati , et 
Regimi,  Rertoreni  (ìrbis,  in  terra  ('ica- 
riani Salvatnris  N.  J,  C.  Anticamente 
appena  il  cardinalenvea  imposta  la  tiara 
sul  capo  del  Papa,  tutto  il  popolo  I’  ac- 
clamava condire  Kyrie  eleison  ( V.),  ed 
apprendo  dal  p.  Gallico,  che  ancora  si  co- 
stumava a tempo  di  Mcoiò  V.  ludi  il  Pa- 
pa col  triregno  in  capo  per  la  i.’  volta 
comparte  al  popolo  solennemente  la  Be- 
nedizione apostolica  ( / .),  e col  medesi- 
mo triregno  in  capo  e il  Pallio, sulla  Se- 
dia Gestatoria  ((■),  ed  Flabelli ( V.)  a’ 
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lati,  viene  condotto  nella  Camera  de  pa- 
ramenti, per  deporlo  e spogliarsi  degli 
abili  pontificali,  li  Papa  dalla  cantera  de’ 
paramenti  o dalla  sagrestia  si  reca  col 
triregno  a celebrare  o ad  assistere  alle 
feste  dell'  Epifania,  della  Cattedra  di  s. 
Pietro,  della  ss.  Annunziata,  della  Pa- 
squa di  Risurrezione,  dando  poi  col  tri- 
regno In  solenne  benedizione,  dell’Ascen- 
sione, nella  quale  festa  pure  col  triregno 
comparte  la  benedizione,  di  Pentecoste, 
del  Corpus  Domini  (cioè  viene  portato 
da'  cappellani  nella  processione  al  mo- 
do che  dirò,  nel  descrivere  la  quale  fun- 
zione notai  i Papi  che  col  triregno  sul 
capo  portarono  il  ss.  Sagramenlo;  dopo 
che  il  Papn  con  esso  ha  dato  la  trina  be- 
nedizione, riceve  nel  capo  la  mitra  dal 
Cardinal  l diacono,  e si  porta  al  came- 
rino vicino  ove  depone  i paramenti),  de’ 
ss.  Pielroe  Pn>>lo,cioè  nella  sola  festa, del- 
l’ Assunta  dando  poi  col  triregno  in  solen- 
ne benedizione,  d’Ognissanti,  del  s.  Na- 
tale nella  sola  festa,  e ocW’ anniversario  _ 
della  propria  coronazione.  In  tali  circo- 
stanze dunque  il  Papa  u-a  il  triregno  nel 
solo  accesso  e recesso  dalla  camera  de'pa- 
■-amenti  o sagrestia  della  cappella  ponti- 
ficia o chiese,  non  facendo  mai  uso  di  tri- 
regno nell'  acceco  a’  vespert  , ancorché 
pontificali,  e conscguentemente  neppure 
nel  recesso.  Siccome  uellecappelle  del  pa- 
lazzo apostolico  ora  non  si  usa  di  recar- 
visi in  sedia  gestatoria,  vale  a dire  in  que’ 
vesperi  e feste  in  cui  si  usava, essendosi 
nel  nostro  secolo  introdotto  il  costume, 
per  maggior  semplicità  e comodo  de’Pn- 
pi, d'entrare  nella  cappella  uscendo  dalla 
sagrestia,  e non  dalla  camera  granile  de' 
paramenti, così  non  ha  luogo  la  sedia  ge- 
statoria, per  la  brevità  del  tragitto,  che 
si  ripete  nel  ritorno.  Per  l’anniversario 
della  coronazione  aveano  anche  luogo  i 
flabelli. 

Innanzi  di  ragionare  dell’origine  della 
Tiara  Pontificale , ora  Triregno,  con- 
viene che  io  rammenti  d'aver  già  tratta- 
to, principalmente  oe'vol.  LV1II,  p-azq 
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e seg.,  LXV1I,  p.  378  eseg.,come  l’im: 
peiatore Costantino  I il  Magno, (Ineritilo 
pubblicamente  cristiano , ridonò  la  pace 
alla  Chiesa,  sino  allora  crudelmente  per- 
seguitata, ma  floridamente  rigogliosa  per- 
chè innafliata  dal  fccondissiinosartgue  dei 
suoi  gloriosi  ss.Marliri;accordandoai  cri- 
stiani il  libero  esercizio  di  loro  Religione, 
donando  a Papa  s.  Melehiade  parie  del- 
l'imperial  palazzo  di  Luterano , con  ren- 
dite per  mantenere  il  decoro  del  supre- 
mo Gerarca.  Le  quali  munificenze  viep- 
più provò  il  Papa  s.  Silvestro  I(P.)  dal 
3 1 4 in  poi;  però  avvertendo,  che  le  di  lui 
grondi  gesta  furono  mescolate  con  atti  ri- 
tenuti da’  critici  apocrifi  o alterati.  Im- 
perocché Costantino  I,  oltreché  donò  a s. 
Silvestro  1 il  rimanente  del  palazzo,  che 
perciò  divenne  il  Patriarchio  Patera- 
ricuse  (P-),  quando  lasciò  per  sempre 
/{orna  (P.)  per  trasferire  la  sede  del  ro- 
mano impero  a Costantinopoli ( /'.), co- 
minriata  a fabbricare  nel  3s6  e dedicata 
nel  33o;  mira  bile  e strepi  toso  avvenimen- 
to predisposto  dalla  diviun  provvidenza, 
che  diè  principio  all’  esistenza  di  Roma 
cristiana,  la  quale  colle  sue  glorie  offu- 
scò quelle  di  Roma  pagana,  restando  li- 
bera nel  benefico  e paterno  potere  de’Pa- 
pi.  Cosi  l’eterna  Roma  , nobilitata  dalla 
Serie  apostolica  (P  ),  fu  elevata  a me- 
tropoli di  tutto  quanto  l’orbe  cattolico, 
pel  maggior  lustro  e propagazione  della 
fede.  Raccontai  che  alcuni  sostengono  a- 
ver  Costantino  I concesso  a s.  Silvestro  i 
la  Tiara,  corona  che  poi  simulò  nel  Tri- 
regno, o se  fu  il  1 .“Papa  ad  usarla,  per- 
chè fu  ili."  Papa  dipinto  con  esse;  oltre 
queli’altre  insegne-imperiali  che  enume- 
rili; se  fu  l’imperatore  ili.°o  rendere  al 
Papa  l’omaggio  di  Palafreniere  (P.);  e 
se  s.  Silvestro  1 istituì  l’ordine  dello  Spe- 
ron  d’oro  (/'.),  che  porta  il  suo  nome,  e 
se  ne  fregiò  l’imperatore.  Che  oltre  le  vi- 
stose rendite  da  Costantino  I assegnate 
elle  chiese  da  lui  fondate  in  Roma,  e a- 
scendenti  a circa  annui  3oo,ooo  scudi, 
se  con  editto  e donazione,  tenuta  suppo- 
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sta , nella  quale  si  pretende  compresa 
quella  della  Tiara,  concedesse  /ionia  e 
molle  provincie  in  Sovranità  de’  Papi  c 
della  Chiesa  romana  ( / .).  Di  tolto, ^iro 
et  contro,  tenni  proposito;  poiché  gli  uni 
sostennero  colla  concessione  della  Tiara, 
la  famosa  donazione  del  principato  tem- 
porale; gli  altri  negarono  la  1.*,  e dichia- 
rarono apocrifa  la  3.":  narrai  in  che  piut- 
tosto consistesse  la  donazione,  cioè  in  quei 
Patrimoni  dellachiesa  romana  ( P.)  che 
nominai.  Né  mancò  chi  credette,  avere  «. 
Silvestro  1 da  se  medesimo  preso  l'orna- 
mento della  tiara,  in  segno  della  libertà 
che  laChiesa  area  riacquistato  da  Costan- 
tino I,  nel  proteggerla  apertamente,  ma 
con  tale  prudenza  e moderazione  che  il 
paganesimo  non  potè  vaniate  i suoi  mar- 
tiri, sebbene  facesse  di  tutto  per  distrug- 
gete l’idolatria.  Libertà  dalla  Chiesa  ricu- 
perata dopolu  sofferta  servitù  gentilesca, 
la  quale  si  volle  simboleggiare  nella  tia- 
ra, per  la  sua  figura  corrispondente  nl- 
l’mitico  pileo  o berrettone  romano  , col 
quale  indicsvasi  la  libertà  ; dagli  antichi 
scrittori  chiamato  pure  Camelango,  Ca- 
melaurot  Camauro, con  una  corona  nel- 
la parte  inferiore  e perciò  detto  Regno: 
di  sua  antichità,  dissi  al  suo  articolo,  che 
già  l’usava  Papa  Costantino  nel  7 1 o.  Tut- 
tociò  premesso,  comincierò  dal  dire,  che 
antichissimo  è l’uso  di  coronarsi  i roma- 
ni Pontefici,  prima  colla  tiara,  indi  col 
triregno.  Sempre  fecero  questa  cete  ino- 
ri ia  con  ecclesiastica  magnificenza,  non  già 
per  far  pompa  deila  suprema  loro  digoi- 
tà,  ma  per  maggior  esaltazione  della  glo- 
ria di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa.  Jt 
Vovae», Dissertazioni, t.  3,  dissert.5:  Del- 
la solenne  coronazione  de' Pontefici,  ri- 
ferisce che  una  sola  volta  corooavansi  i 
Papi  dopo  la  loro  elezione,  ma  in  quei 
diversi  altri  giorni,  denominati  Festuni 
Coronae,  i quali  con  esso  già  riportai  nel 
voi.  Vili,  p.  161,  ove  trattai:  Della  co- 
ronazione del  Papa ; cioè  ne’giorni  nei 
quali  solevano  adoperare  la  tiara  e poi  il 
triregno,  diversi  dagli  odierni  descritti  di 


3gle 


r r i 

«opra,  tranne  alcuni , e solo  noterò  che 
tru’delti  giorni  erari  quello  in  festività- 
te  s.  Silvestri  I,  ed  in  anniversario  suo. 
Il  Garampi  nel  trattaredidettoargomen- 
to,  osserva  che  i Papi  oltre  di  coronarsi 
nel  giorno  della  coronazione,  costumaro- 
no di  rinnovare  la  stessa  l'unzione  in  al- 
cune più  celebri  solennità  dell’  anno,  le 
quali  ci  vengono  additate  da  Pietro  Mal- 
lio  nel  libro  dedicato  ad  Alessandro  III 
e ristampato  in  Aria  ss.  Junii,  t.  6,  par. 
2,cap.  8,  §i  5i  ,da  Benedetto  canonico  di 
s.  Pietro  nel  Museum  Italicuni,  t.  a,  enei 
medesimo  da  Cencio  Camerario;  ond’  é 
che  per  Festum  Coroiuie,  ovvero  cele- 
brare Coronala,  s’intese  questa  solenne 
e ripetuta  incoronazione,  ogni  qualun- 
que volta  si  rinnovasse  fra  l’anno.  Papa 
debet  accipere  Coronimi  in  capite  suo, 
et  per  mediani  Urbe  ni  ciun  processione 
redire  ad palatium.perficere festum  Co- 
ronar. Coronatus  redit  adpalalium,  si- 
cut  in  aliis  Coronis.  Acceplis  laudibus, 
et  celebrala  Corona, sicutmos  est, omnes 
redeunt  ad  propria.  In  appresso  poi  si 
audò  tralasciando  tale  funzioue,  per  cui 
Paulo  II  stimò  conveniente  rimetterla  in 
uso,  scrivendo  nella  sua  vita  il  Canuesio: 
(pumi  celeri  Pontijices  vix  semel  in  an- 
nidecursu  Piarne  usit  delectati sintjpse 
primus  prò  rerum  ac  dignitatis  condì- 
tione  frequentiti»,  atque  id  solemniori - 
bus  anni  diebns,  cani  magna  cum  venu- 
slate  de  ferro  consuevit.  Dice  quindi  il  No- 
vaes,  che  il  i ."de’Pnpi  che  trovasi  dipinto 
colla  Tiara  coronato  è s.  Silvestro  I,  co- 
me col  Rocca  , De  Mitra  s.  Silvestri  I 
Papae,  e con  molti  altri,  riporta  il  San- 
dini, Vitae  Pontificum,  t.i,  p.  qr.  Vuo- 
le renderne  ragione  il  Cardinal  Slefane- 
sebi,  scrivendo  che  Costantino  I,  battez- 
zato da  s.  Silvestro  1 (pare  che  invece  lo 
fosse  da  altri  in  .Vicomedia), a questo  dié 
la  corona  o tiara: propritun  sibi  Hegnurn, 
seu  Phrygium  omnibus  Silvestri  inver- 
tire pressi!.  Sembra  ch’egli  l’abbia  rica- 
vato dall’editto  famoso  della  donazione 
di  Costantino  I,  presso  il  Labbé,  Conci- 
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lior.  1. 1,  p.  1 538,  ove  si  legge.  Deerevi - 
musei  hoc,  ut  idem  venerabili  pater  no  • 
sterSilvester  stimmus  Ponti fex, et  omnes 
ejus  successores  Pontijices  diademate, vi- 
delicet  Corona,  quam  ex  capite  nostro 
illi  concessimus,  ex  auro  purissimo,  et 
gemmis  prctiosis,  uti  debraiti,  et  in  ca- 
pite ad  laudati  Dei , et  prò  honore  lì. 
Pctri,  gestore.  Il  Novaes  non  intende  ivi 
trattar  la  questiooe,  tanto  agitata  fra 'cri- 
tici , se  Costantino  I ricevè  in  Roma  da 
s.  Silvestro  I il  battesimo,  nè  di  disputa- 
re sull’editto  della  donazione,  poiché  si 
proponeva  addurre  gli  autori  contrari  e 
favorevoli  nella  Biblioteca  Pontificia, àie 
per  altro  non  pubblicò  (forse  questa  si 
potrebbe  formare,  se  non  completa  cer- 
tamente copiosissima,  con  quanto  mi  fu 
dato  in  questa  voluminosa  mia  opera  di 
pubblicare).  Si  limitò,  per  riguardo  al 
i ° Papa  dipinto  colla  tiara,  di  conclu- 
dere col  Papehrochio,  In  Conat.  ad  s. 
Silvestr.  I,  n."  5,  p.  1 28.  Onutussis  fa- 
bulis  dici  posse  vitletur,  quod  consultila 
per  Costanlinum  ecclesiastica  pace,  SU- 
vester  vcl  propria  elecliones  , vel  ipsius 
(Imperatori)  mandato,  Pileum  suoi  se- 
ri!, romano  more  symbolunt  bbertatis , 
eurnqiie  aureo  phrygio , seu  diademate 
ornatimi  inferne,  qua  caput  tarigli , ad 
si  gai  ficai  ninni  Regale  Sacerdotium  o- 
ululimi  Principimi  collalimi  a diruto. 
Cosi  aucoru  i critici  llollandisli,  Actass. 
Mali,  t.  4,  die  1 1),  p.  467:  Geminalo  dia- 
demate usimi  Constanti nuni  elioni  ex  a- 
liquibus  ejus  nunmiis  habemus.  Quoti 
auleta  Ponliftciae  Tluarae  inferne  cir- 
cuniducta  Corona  ejusmodioriginemha- 
beat,  velini  certtus  probatum  legere.  In- 
terim viileo  imagines  Ponti  fienai, ut  nane 
habentur , Silvestri  antecessores  omnes 
nudo  vertice  exprimere,-ipsumque  pri- 
mula interro»  pilraliim,  seu  Tiara  (quae 
fon  nani  velcri  pitei  romani  liabet)  tee  tum 
cons pici:  ncque  Asci  plutei  conjeelura  pri- 
dem  animo  ateo  abversaus,  quod  sili- 
cei Silvesler,  vel  proprio  moni,  vel  Con- 
stanimi  fusai,  istud  hbertatis  notisi  inumi 
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signum  asiumere  voluerilj  quia  Eccit- 
ila eatenus  tub  imperatorum  grnhlt uni 
sei  vitute  gemelli  per  Coiistanlinuiii  chri- 
slianum  emancipata  quodommodo fuit, 
et  sui  juris  facta  est,  plurimisque  liber- 
talibus  ab  eodem  imperatore  donata.  Il 
Ruminili  cap.  65:  Del  Triregno  Ponti- 
ficio, riferiste  elle  Inuucetizu  III  fu  uno 
rii  quelli,  die  nel  senn.  3,  In  conserra t. 
Punlific.,  e nell’altro  rii  «.Silvestro  I, ere 
delle  alla  donazione  fattagli  da  Costanti- 
no I,  della  corona  d'oro  ornala  di  gioie, 
dichiarando  così  la  dignità  che  possede- 
va e da  Dio  ricevuta, benché  il  santo  Pa- 
pa per  uniillù  non  volle  usai  la.  Clic  Co- 
stantino I donasse  la  corona  a s.  Silvestro 
1 è stalo  affermato  da  moltiscrittori,  poi- 
chèdice  il  Rouanni,  il  pio  imperatore  con 
tale  azione  non  couferì  alcun  dominio  nè 
podestà  al  Papa,  mu  solamente  dichiarò 
ciò  che  possedeva,  dando  campo  al  me- 
desimo di  esercitare  liberamente  la  sua 
sublimedignilà,  come  successore  di  s.  Pie- 
tro, impedito  sino  a quel  tempo  dalle  pcr- 
secuzioui  de’  tiranni  e degli  eretici.  Che 
perciò  esseudo  i Pupi  in  islulo  libero  po- 
terono usar  l’iiisegue  della  suprema  di- 
gnità, da  Dio  a loro  conferita.  Il  Bonan- 
ni  ripoi  la  diversi  scritturi  che  crederono 
alla  tiara  donata  a s.  Silvestro  I,  e per- 
sino di  quelli  che  la  ritennero  fregiata  di 
3 corone,  che  portato  in  Avignone  e ri- 
tornata in  Ruma  venne  rubuta  nell 48 5. 
Di  parte  dello  mitra  di  s.  Silvestro  I,  che 
si  conserva  nella  chiesa  de’ss.  Silvestro  e 
Martino  a’  Monti,  parlai  nel  voi.  XL.V, 
p.  a6a  : se  ne  può  vedere  il  disegno  nel 
citalo  Rocca,  Opera  omnia,  t.  a,  p.  379, 
De  Mitra  s.  Silvestri  I Papae.  La  de- 
scrisse pure  il  Saruelli  già  citalo,  dichia- 
rando giuslameute  essere  lu  mitra  pon- 
tificale, non  il  l egno.  Quanto  a questo  e- 
gli  riferisce,  che  Costumino  1 «laudo  per 
|>arlire  da  Roma,  volle  mettere  sul  capo 
di  «.Silvestro  1 la  coi  una  imperiale  del 
proprio  capo,  d’oro  e di  gemme;  ma  e- 
gli  per  riverenza  dellu  coróna  ciuci  leale, 
cioè  della  «agra  mitru,  uou  volle  portarla. 
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bensì  si  fece  uii  altro  diadema  reale  au- 
rifrigialo  ili  forma  circolare,  ch’egli  cre- 
de sia  quello  chiamalo  regno,  indi  per  le 
3 corone  triregno.  Aucheil  .Sarnelli  se- 
guì l'opinione  d' Innocenzo  HI,  ed  il  si- 
mile fece  il  Thiers  nell' Istoria  delle  par- 
rucche. Il  Platina  nelle  li  le  de' Ponte- 
fici scrisse,  che  Costumino  I avendo  of- 
ferto a 1.  Silvestro  1 una  corona  tempe- 
stata di  perle  preziose,  la  ricusò  come  or- 
namento che  in  veruna  forma  eragli  con- 
veniente, e si  contentò  d’una  mitra  bian- 
ca tonda  ricamata  d'oro;  e che  riporta- 
ta in  Roma d' Avignone,  Eugenio  IV  l'u- 
sò religiosamente  in  solenne  processione 
che  fece  con  lutto  il  clero  e il  popolo  ro- 
mano, dalla  basilica  Vaticana  alla  Late- 
runense,  indi  venne  riposta  nella  suddet- 
ta chiesa  de’ss.  Silvestro  e Mai  lino.  Nella 
biografia  di  Gregorio  A dissi  col  suo  sto- 
rico Uonucci,che  dopo  eletto  in  Viterbo  gli 
fu  domandato  se  ivi  oiu  Roma  voleva  es- 
sere coronalo,  ma  che  egli  rispose:  in  Ro- 
ma, dove  Costantino  I cavatovi  dal  capo 
l'iuiperial  diadema  l’olFiì  a s.  Silvestro  I, 
qua!  simbolo  della  regia  dignità  e del  do- 
minio temporale  de'Papi.  Alcuni  storici 
vogliono  ancora,  che  Costantino  I donar- 
seas.  Silvestro  1 il  suo  ricco  Manto  o am- 
monio, Superhumerale  ( V.) , inde  lice  t 
loruiii  quod  imperiale  circuitala  re  asso- 
let  collimi,  quindi  che  da  esso  ebbe  ori- 
gine il  sagro  Pallio  ( P.),  come  asserisce 
il  De  Marca;  insigne  ornamento  pontifi- 
cale, chiamalo  Stola  Ponlijicalis,  e det- 
to pure  Phrygìum  perché  si  soleva  tes- 
sere du'frigi,  in  quo  est  plenitudo  Pon- 
tifìcalis  officii;  ed  il  Papa  é il  solo  che 
pel  suo  Primato  ( I .)  può  usare  il  pallio, 
essendovi  in  esso  la  pienissima  podestà  di 
tutta  la  Chiesa,  iu  ogni  tempo  e in  ogni 
luogo,  d che  non  é lecito  agli  altri  che  ne 
sono  invigilili.  Nel  1 856  dalla  Stamperia 
di  propaganda  fide  fu  pubblicato:  De  sa- 
cri Pallii  origine  Pliilippi  Vespasiani 
historiae  ecclesiasticac  in  Coll.  Urba- 
no professori*  disquisitio.  11  dotto  auto- 
re, come  ne  dà  bella  contezza  la  Civiltà 
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tatlolica,  serie  a.*,  t.  a,  p.  3ag,  con  pre- 
gevole e severa  erudizione,  ammettendo 
eziandio  il  dono  del  manto  imperiale,  pro- 
va che  nou  può  essere  il  Pallio  sagro  che 
il  Papa  usa  e conferisce  u’pntriaiclii  e a- 
gli  arcivescovi.  Di  più  entra  poi  a prova- 
re, che  il  pallio  uon  è derivato  a’  sommi 
Pontefici  romani  Aa\\' Efod  o Ephod  ( E.) 
e dal  Razionale  (/"’.)  del  Pontefice  degli 
ebrei, sebbene  polca  in  qualche  modo  sim- 
boleggiarli; come  simboleggia  ne’ rituali, 
nelle  lettere  apostoliche  e ne'  monumen- 
ti artistici  cristiani  il  buon  Pastore  (E.), 
che  si  leva  sulle  spalle  la  pecorella  smar- 
rita, o la  Croce  che  portò  in  ispalla  il  Re- 
dentore. Mg.’ Vespasiani,  consideralo  un 
celebre  passo  di  Liberato  diacono,  entrò 
nel  pensiero,  che  il  pallio  pontificale  non 
sia  altro  else  il  pallio  portalo  in  vita  da 
s,  Pietro,  e dopo  il  suo  martirio  eredi- 
tato da' sommi  Pontefici,  come  successo- 
ri di  Pietro,  e portalo  da  essi  in  segno 
dell'apostolica  podestà.  Qui  il  eh.  auto- 
re osservò  l’antichissima  usanza  d’aversi 
in  gran  conto  il  pallio  antico,  onde  so- 
lcano andare  adorni  gli  uomini  insigni, co- 
me i filosofi,  ed  i romani  benché  tenaci  di 
loro  usanze,  depouevauo  la  Toga  (E.)  per 
assumere  il  pallio  filosofico,  al  modo  dei 
greci  die  aprivano  scuola  in  Roma.  Vol- 
gendo poi  l'attenzione  alle  cose  sagre,  dal 
lib.  3 dulie  si  hu,  efiu  per  l’ indumento 
del  pallio  s'intendeva  di  trasmettere  qua- 
si lo  spirito  e la  virtù  di  chi  lo  vestiva, 
il  che  fece  il  profeta  Elia  coprendo  Eliseo 
col  suo  pallio  o mantello,  così  inaugu- 
randolo iu  Profeta,  c col  suo  pallio  gli 
conferì  il  gagliardo  suo  spirito.EU.seo  poi, 
possessore  del  pallio  del  suo  maestro,  con 
quello  operò  i più  meravigliosi  e tremen- 
di prodigi.  I cristiani  appresero  molte  co- 
sto manze  dagli  ebrei,  e le  pregiarono  som- 
mamente e le  seguirono  con  venerazione; 
perciò  s.  Paolo i ."eremita  volle  essere  se- 
polto involto  nel  iiianU-llo  che  s.  Atana- 
sio d'Alcssandiia,  allora  solfereiitc  le  più 
crudeli  persecuzioni  in  difesu  de’ dogmi 
cattolici,  uvea  dato  a s.  Antonio  abbate, 
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il  quale  l'ubbidì , e poscia  ne’  dì  solenni 
toglieva  dal  corpo  di  s.  Paolo  l'indumen- 
to e se  ne  vestiva  cuu  gran  divozione;  e 
s.  Ignazio  di  Costantinopoli  si  ornava 
deWhumeralc  di  s.  Giacomo  Minore  apo- 
stolo e i ."vescovo di  Gerusalemme.  Viein- 
mnggiormente  si  confermò  mg.’  Vespa- 
siani a riputare  il  pallio  pontificale  im- 
magine di  quello  che  i Papi  successori  di 
s.  Pietro  ereditarono  da  lui,  dall’osscrva- 
re  che  nella  chiesa  d’ Alessandria  il  pal- 
lio di  s.  Marco  passava  dall’uno  all’altro 
vescovo,  togliendosi  dal  corpo  del  defun- 
to. E che  il  pallio  sia  quello  di  s.  Pietro, 
dopo  la  sua  morte  lasciato  a’somini  Pon- 
tefici , quasi  pegno  e testimonio  eli’ essi 
sono  vestiti  della  sua  virtù,  del  suo  spi 
■ ito  e della  sua  autorità,  deducesi  opto 
to  dal  testimonio  dell’antico  autore  che 
va  sotto  il  nome  d' Eusebio  da  Cesarea, 
il  quale  nel  sermone  dell’  Epifania  dice: 
Nihil anlir/uius  veste  illa  sacerdotali ar- 
chipracsulis  no  stri  quae  illi  vesti  de  E. 
T.  successit  Ephod  bysso  auroque  con- 
textac,  qua  in  signum  plenissimae  po- 
testatis  primtis  Linus  amictus  est,  cui 
et  typum  dedit  et  nomea,  ut  a vcleribus 
accepimus  scriploribus,  qua/n  apjìella- 
vii  et  Pallium.  Donde  è naturale  conse- 
guirne quello  essere  il  pallio  medesimo  di 
s.  Pietro  e l’usuale  sua  veste,  ed  in  Pa- 
pa s.  Lino  suo  immediato  successore  di- 
venne un  sagro  indumento  tipo  della  suc- 
cessione, e seguo  della  pienissima  pode- 
stà. Noterò  d’aver  dichiarato  a Pal  iio,  che 
comunemente  a s.  Lino  se  ue  attribuì  l’i- 
stituzione,e die  a Praga  si  vuole  conser- 
varsi parte  del  pallio  filosofico  di  s.  Pie- 
tro, primo  pastore  universale  dell'ovile 
raccomandatogli  duCristo;e  perciò i sagri 
palili  si  pongono  sul  corpo  di  s.  Pietro,  da 
dove  eziandio  gli  onticlii  Papi  lo  prende- 
vano e se  lo  mettevano  sulle  proprie  spal- 
le. Quindi  mg.r  Vespasiani  con  validissi- 
mi argomenti  passa  a provare,  che  lut- 
tociò  diesi  piulica  dulia  Chiesa  si  rifini- 
sce al  pallio  di  s.  Pietro, sia  de’nti  che  lo 
riguardami,  dui  benedirsi  nel  giorno  dei 
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martirio  e sopra  il  suo  celeberrimo  se- 
polcro, e perciò  sopra  il  beato  suo  corpo 
si  custodiscono, donile  si  tolgono  per  man- 
darli a’rnetropolitani;  anzi  i l’npi  sono  in- 
tronizzati e consagrati  all’altare  cbe  so- 
vrasta la  tomba  di  s.  Pietro , ed  ivi  essi 
ricevono  il  pallio  e celebrano  la  i .‘messa 
pontificale:  così  figurasi  il  Pontefice  nuo- 
vo sorgere  perennemente  come  un  nitro 
Pietro  dal  suo  sepolcro,  e da  quel  sepol- 
cro pigliare  il  mantel  suo,  indice  della  po- 
destà conferita  da  Cristo  a lui  ed  o’suoi 
successori.  Ln  Civiltà  cattolica  poi  volle 
oggi  unger  vi  a Uro  forte  argomento  con  sa- 
gra erudizione  archeologica  , che  com- 
prende il  più  nobile  e sublime  concetto 
i die  uomo  voglia  mi  escogitare  intorno  al- 
la divina  podestà  concessa  da  Cristo  al  suo 
rappresentnntein  terra, nel  vedersi  espres- 
so dall’antica  Chiesa  in  vetustissimi  mo- 
numenti cristiani,  cbe  descrive,  il  Solva- 
lore  che  nell’ ascendere  al  cielo  getta  il 
suo  pallio  in  grembo  a Pietro,  onde  sim- 
boleggiare con  sublimità  di  mistero, la  vir- 
tù di  Cristo  trasfusa  in  Pietro  coll'ere- 
dità del  pallio  , come  la  virtù  profetica 
d’  Elia  fu  col  pallio  travasata  in  Eliseo. 
Cristo  avea  già  colle  Chiavi  dato  l'inve- 
stitura a Pietro  d’aprire  e chiudere  i cie- 
li, ora  col  suo  pallio  gl’tnfonde  la  divina 
vii  lù,  che  informa  l’altro  potere  conces- 
sogli come  a suo  l icario  in  terra.  Così 
testimoniata  ch’ebbe  poscia  Pietro  col  suo 
sangue  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  lasciò 
morendo  in  eredità  a Lino  un  mantello, 
che  secondo  il  discorso  simbolo  era  il  man- 
tello di  Cristo.  Quali  vesti  poi  Cristo  a- 
dopernsscin  questo  mondo,  lo  dissi  a To- 
naca iiscorsotile,  a Saldali  e Scarte,  e 
in  altri  articoli.  Essendo  il  triregno  il  pri- 
mario c maestoso  principesco  ornamen- 
to del  Papa,  ora  cbe  il  pallio  pontificale, 
primaria  insegna  della  pienezza  di  sua 
pontificia  podestà,  bn  ricevuto  un’oltcrio- 
re  illustrazione,  per  l'importanza  dell’ar- 
gomento c per  l'analogia  che  ha  con  que- 
sto, mi  si  condoni  l’eseguita  digressione. 

Nelle  l'itac  Pontijicum  del  Ciacco- 
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nio,  riportando  tutti  i ritratti  de'  Papi 
co’  loro  stemmi,  l’effigie  di  s.  Silvestro  1 
è col  camauro  ; quindi  quella  dell’im- 
mediato successore  s.  Marco,  coronata 
colla  tiara  circondata  da  corona,  e co- 
sì i capi  di  altri  immediati  successori  di 
s.  Marco.  Nella  Chronologia  illustrata 
dal  Marangoni,  ed  esistente  nella  basili- 
ca Ostiense,  i ritratti  di  s.  Silvestro  I e 
di  s.  Marco  sono  col  capo  nudo:  ili. "Pu- 
po colla  tiara  ornato  di  corona  reale  e 
terminante  colla  croce,  è Costantino  del 
708,  ed  il  a."  s.  Gregorio  II  del  715  ; il 
l.°Papa  colla  tiara  con  due  corone  è In- 
nocenzo VI  del  1 35u,  e il  1 ."Papa  col  tri- 
regno è Urbano  V deli36a.  Il  Donanni 
inoltre  riporla  le  opinioni  di  quelli  cbe 
attribuiscono  a Clodoveo  I re  di  Francia 
l'origine  della  tiara  pontifìcia,  poiché  nar- 
ra: essendo  egli  il  i.°re  de’IVanchi  cristia- 
no, l'imperatore  Anastasio  I per  animar- 
lo a mantener  la  fede,  gl’inviò  il  titolo  di 
Patrizio  dell’impero  d’oriente,  con  tut- 
ti gli  ornamenti  reali,  frn’quali  una  ricca 
corona  d’oro  con  gemme  preziose;  ma 
Clodoveo  I volendo  mostrare  di  ricono- 
scere il  suo  regno  da  Dio,  e non  dalla  sua 
spada,  inviò  1 suoi  ambasciatori  verso  il 
5 18  a Papa  s.  Ormisda,  per  riconoscerlo 
Vicario  di  Cristo,  e gli  fece  presentare  la 
detta  corona  acciocché  l’offrisse  a s.  Pie- 
tro, io  segno  di  sua  ubbidienza  a Dio.  Da 
questo  dono  presero  occasione  niellili  scrit- 
tori di  dire,  che  i Papi  successori  comin- 
ciassero a usare  il  regno  o corona  nella 
loro  coronazione.  Di  tale  opinione  fu  il 
Junio  scrivendo  De.  traivi  la  tionc  Intpr- 
rii,  contro  il  Cardinal  Bellarmino,  per  ar- 
gomentare maliziosamente,  chela  digni- 
tà dell’  impero  in  Carlo  Magno  non  de- 
rivò da  s.  Leone  ili,  ma  bensì  da  Clodo- 
veo I.  Il  Junio  fu  egregiamente  impugna- 
todall’Alcmnnni,  De  Parietini.i  Luterà- 
nrnsibits,  cap.  1 3,  con  riflettere  che  In  co- 
rona donata  da  Clodoveo  I a s.  Pietro  fu 
appesa  all’altare  sovrastante  il  suo  sepol- 
cro, ove  pendevano  molte  corone  reali,  e 
nou  mai  fu  usatu  da'Papi.  Il  M igri  ali’ar- 
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liccio  Epanorlistiis,  eli  e significa  chiuso 
e nascosto  dallo  parie  superiore;  dice  es- 
sere il  vocabolo  della  corona  donato  da 
Clndoveo  I a s.  Pietro.  Regnum  de  auro 
purissimo  Epanoclistum  cimi  ealeiinlis 
suis  habens  in  medio  Cruccili  aurcaifi. 
Alcuni  osservarono  che  il  ritratto  di  s. 
Gregorio  II  fu  espresso  fregiato  colla  tia- 
ra 01  nata  d’una  corona,  perdio  da  lui  do- 
po il  7 26  ebbe  principio  la  Sovranità  dei 
Pontefici;  ma  notai  di  sopra,  die  l’ira  - 
mediato  suo  predecessureCostaulino  ven- 
ne dipinto  colla  tiaru  ornala  di  corona 
nella  cronologia  de'Papi  dipinta  nella  ba- 
lilicadi  s.  Paolo.  Alcuni  col  Mabillon,  Mu- 
tami Jtaliciim,  t.  r,  p.  829,  pretendono 
che  lai.*  solenne  coronazione  dc’Papi  si 
fece  a’27  dicembre  con  5.  Leone  III, 
come  si  ha  da  un  codice  di  s.  Gallo,  ch'e- 
gli crede  scritto  ne’tetnpi  dello  stesso  Pa- 
pa , nel  (j  ua  le  si  un  ri  a l 'episcopo  le  sua  con- 
sagrazione,  e poi  raccontasi  che  giunto  s. 
Leone  III  n’grndiui  inferiori  della  basili- 
ca Vaticana:  Prior  stabuli im/ionit  in  (e- 
jus)  capite  Regnimi,  qnod  ad  siati  li  lu- 
di nem  Cassidis  ex  albo  fit  indumento, 
ciò  che  propriamente  si  spiega  per  la  co- 
ronazione. Da  questa  funzione,  che  poi 
si  fece  sui  medesimi  gradini  e quindi  nel- 
la gran  loggia  della  basilica  da  dove  i Pa- 
pi benedicono  il  popolo, cominciò  il  Cnn- 
cellieri  a descrivere  la  Storia  de' solenni 
possessi  de  sommi  Pontefici  detti  anti- 
camente Processi  o Processioni,  dopo  la 
loro  coronazione,  dalla  basilica  Pàti- 
rana  alla  Lateranense.  Trovo  nel  Vet- 
lori,  die  il  regno  o tiara  usata  da'Papi, 
viene  detto  nelle  loro  vite  da  Anastasio 
Bibliotecario,  comecbè  di  sopra  coperto, 
Regimili  Spanoelistum,  ovvero  Epano- 
clistum,e  specialmente  nella  vita  di  « Leo- 
ne III.  Papa  s.  Pii- quale  I deli’ 8 1 7 nel 
riedificare  e abbellire  la  chiesa  di  s.  Ce- 
cilia, vi  fece  rappresentarecolla  tiara  cin- 
ta dalla  corona  In  figura  di  s.  Urbano  I 
che  l'uvea  coiisngrato,  figura  riportata  dal 
Mara  tigoni;  laonde  egli  è questo  altro  ar- 
gomento, clic  già  era  iu  uso  la  puiitilìcia 
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tiara.  Nell’827  giù  eraòo  stabiliti  diver- 
si riti  per  l’ordinazione,  intronizzazione 
e possesso  del  Papa,  la  (.‘facendosi  nella 
basilica  di  s.  Pietro,  la  2.*  nella  Latera- 
licose;  ma  Papa  Valentino  fu  prima  in- 
tronizzato che  coiisngrato.  Dalla  vita  di 
Benedetto  III  dell’855  si  rileva  l'antico 
costume  di  tornare  al  Laterano  dopo  la 
celebrazione  della  messa  pontificale  nella 
basilica  Vaticana,  in  cui  il  Papa  era  ordi- 
nato e coiisngrato.  Tuttavolla  Francesco 
Pagi , Breviar.  grsl.  Rom.  Poti  I.  in  vita  Si- 
coiai  I,  crede  ch'egli  fu  il  1 ."Papa  che  do- 
po la  sua  Intronizzazione  e Consagra- 
zione  (!'.),  fu  pure  coronalo  colla  tiara 
pontificia  a’24  aprile  858,  alla  presenza 
dell'imperatore  Lodovico  II,  il  quale  gli 
fece  l’ulfiziu  di  palafreniere,  allorché  ca- 
valcò nel  suo  possesso.  La  funzione  si  ce- 
lebrò nella  basilica  Latertmense,  benché 
poi  s’introdusse  l’uso,  costantemente  ri- 
tenuto,d'incoronarsi  i Papi  nella  basilica 
Vaticana,  e di  tornare  in  processione  al 
Luterano, ov'era  il  patriarchio, pel  posses- 
so. Nelle  vite  de’  precedenti  Papi  non  si 
vedono  adoperate  altre  frasi, che  quella  di 
ordinazione  e consagr azione,  ma  per  s. 
Nicolò  I per  lai. ‘volta  si  nomina  espres- 
samente l'incoronazione.  Coronatur  de- 
nique...  Ilare  Coroiuitio facta  est  in  Ec- 
clesia Lateranensi.  Osserva  il  Bonn  uni, 
che  alcuni  furono  di  parere,  die  s.  Nico- 
lò I aggiungesse  alla  tiara  un  circolo  d’o- 
ro, dopoché  cessato  l’ Esarca  di  Raven- 
na,1 cominciarono  i Papi  ad  esercitare  il 
dominio  libero  nell'Italia, e che  in  tal  tem- 
po fu  denominala  Regno  e Corona  la  tia- 
ra pontificia.  Mu  la  dominazione  ponti- 
ficia nell’ Esarcato  e l'esercizio  della  sua 
Sovranità  temporale,  è di  moltoanterio- 
re  a s.  Nicolò  I,  come  può  vedersi  iiegl'iu- 
dicali  articoli.  Non  voglio  però  occultare 
il  dichiarato  dal  dottissimo  Cardinal  Ga- 
rampi.  Solevano  gli  antichi  Papi  fregiar- 
si deU’ornaiuentodel  regno  o tiara, la  qua- 
le essendo  una  corona  segno  di  tempora- 
le dominio,  ne  viene  che  non  si  dovesse 
la  (.‘volta  impurre  se  Aon  die  uel  giurilo 
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in  cui  il  nuovo  Pupa  prendeva  il  posvas- 
so  del  Patriarchio  Latcr  unente;  e quin- 
di si  può  congetturare,  die  prima  del  se- 
colo IX  uon  si  trovi  memoria  di  uun  ta- 
le funzione(stampò l'opera  nel  i 759, men- 
tre il  Cancellieri  pubblicò  la  Storia  dei 
possessi  nel  1802),  perchè  il  temporale 
dominio  lión  era  ancora  ben  dichiarato  e 
stabilito.  Veramente  questo  lo  era  «ino  da 
Adriano  I del  772, solo  i Popi  furono  im- 
pediti nel  libero  esercizio  della  Sovrani- 
tà e nell’amininistrazioue  delle  cose  civi- 
li qualche  volta  pel  furore  delle  fazioni 
e delle  ribellioni.  Dal  sin  qui  narrato  si 
mostra  erronea  l’asserzione  di  Lunndoro, 
nella  Relazione  della  corte  di  Roma,  il 
quale  crede  che  la  1 .'pontifìcia  coronazio- 
ne di  cui  parla  la  storia,  sia  quella  di  Da- 
(naso  11  nel  1048.  (tenzone  vescovo  sci- 
smatico d’  Alba  di  Monferrato  ne’  suoi 
commentari  De  rebus  Henrici  III  (cioè 
IV),  pouegirico  che  leggesi  nel  Mentke- 
nio,  Scriptorum rerum  Germanicarurn, 
1. 1,  lib.  7,  cap,  2,  p.  1 06 3,  descrive  la  co- 
ronazione di  Nicolò  II  latta  in  Roma  nel 
1059  in  un  concilio  di  vescovi  per  ope- 
ra del  grande  Ildebrando  arcidiacono  car- 
dinale e poi  s.  Gregorio  P li,  ch’egli  per 
dileggio  chinina  Prandello,  che  gl’impo- 
se  in  capo  una  reale  corona,  nel  cerchio 
inferiore  della  quale  si  leggeva;  Corona 
Regni  detnanu  Dei,  e nell’altro  cerchio; 
Diadema  Imperii  de  rnanu  Retri.  Si  al- 
tribuisce  dunque  a Ildebrando  l’avere  pel 
1.°  introdotto  nella  tiara  la  2.a  corona,  e 
formata  la  tiara  di  due  cerchi;  ma  i po- 
steriori monumenti  ci  dimostrano  la  tia- 
ra d'una  sola  corona  sinu  a Bonifacio  V III. 
Il  Gurampi  avverte  che  il  contempora- 
neo Bolzone  era  un  vescovo  scismatico 
partigiano  d’Euricu  IV  persecutore  della 
Chiesa,  il  quale  s’intitolava  vescovo  d’Al- 
ba  (leggo  nel  can.  Binili,  Cronologia  dei 
vescovi  d’  Alba,  che  nel  1 037  fu  eletto 
Pietro  III  Penso  ne’tumulti  di  guerra,  e 
assistè  nel  1 060  ul  concilio  di  Milano);  ed 
il  panegirico  fatto  da  lui  a quell’  iniquo 
principe  è uua  stomacusu  satira  coutroil 
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virtuoso  Papa  Alessandro  li,  immediato 
successore  di  Nicolò  II,  ed  Ildebrando  car- 
dinale sosteguo  in  que’deplurabili  tempi 
della  chiesa  romana;  panegirico  da  met- 
tersi coll’  altra  infame  satira  e piena  di 
bugie,  che  abbiamo  di  Benuone  falso  car- 
dinule e ribelle  alla  s.  Sede,  comesi  espri- 
me il  Muratori  negli  Annali  iC Italia  al- 
l’anno 1061  .Benzone dunque  lasciò  scrit- 
to, che  corrumpens  Prandcllus  roma- 
nos  rnultis  pectiniis  multisque  pcrjuriis 
indixit  synoduni  , ubi  Regali  Corona 
smini  coronavil  idolum  : quod  cernen- 
tes  Episcopi,  facti  sunt  velut  mortili.  Le- 
gebatur  enim  in  inferiori  cireulo  ejus- 
ilcm  serti  ita:  Corona  Regni  de  manti 
Dei;  in  altero  vero  sic:  Diadema  Impe- 
ro demani)  Pelri.  Dalle  quali  parole  sem- 
bra ricavarsi,  che  qualche  innovazione  fi- 
cesse  Ildebrando,  per  di  cui  cagione  i ve- 
scovi del  sinodo  restassero  così  menivi- 
glieli.  Non  può  dirsi  che  fisse  cosa  nuo- 
va l’incoronare  il  Pupa,  pegli  esempi  an- 
teriori riferiti,  oltre  gli  ultri  che  riportai 
a’Ioro  luoghi,  e la  loro  corona  appellava- 
si  assolutamente  Regno.  E pei  ciò  è da  cre- 
dersi, che  l’innovazione  soltanto  consi- 
stesse in  quelle  due  iscrizioni,  che  furo- 
no poste  sulla  corona,  colle  quali  dichia- 
ravasi  risiedere  nel  Romano  Pontefice 
tutta  la  pienezza  della  podestà  sì  Regia 
che  Imperiale.  Qualunque  però  fosse,  o 
il  sentimento  d’lidebrando , che  audava 
maturando  il  gran  concetto  di  francare  la 
Chiesa  dull’linpero,  o ciò  che  pretendes- 
se di  esprimere  il  barbaro,  oscuro  e ap- 
passionato scrittore  Beuzoue,  sarà  sem- 
pre vero  ciò  che  assai  opportunamente 
a questo  proposito  osservò  il  p.  Munsi  ; 
lìinc  discimus  duplieis  Circuii  in  Coro- 
na pontificia  ornamentimi  inulto  vetu- 
stius  esse  , quatn  huciisque  ab  eruililis 
ereditimi  sii.  Tuuto  si  legge  ueU'  Animati- 
vers.  in  Annoi,  Baronii,  t.  17,  p.  355. 
La  piò  antica  descrizione  circostanziata 
clieabbiumo  delle  ceremonie,cbe  comin- 
ciarono a introdursi  oeW  Elezione,  Con- 
ta graziane,  Coronazione  del  Pajya,e  del 
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tuo  l'Uomo  al  Laterano  pel  Possesso,  è 
quella  riferita  da  Cancellieri  di  Pompia- 
te Il  del  i oqq.  Fra  le  altre  cote,  da  ine 
narrate  altrove,  ti  dice  che  dopo  d'ette- 
re  stato  acclamato  Papa;  Pascalem  Pa- 
passi s.  Petrus  elegit , nella  chiesa  di  t. 
Clemente  a’ 1 3 agosto.  Ilis  aliisque  lau- 
dibus  solernniter  pcractis,chlamydecoc- 
cinea  induci  tur  a Patribus,  et  Tiara  ca- 
piti ejus  imposi  la,  comitali  le  turba  cussi 
cantico,  Laleranuin  vectus  a cavallo,  dal 
quale  disceso  fu  collocato  nella  Scdiadei 
Papi  (/  .)  e poi  nelle  altre  sedie,  e fatte 
quelle  belle  cereiuonie,  che  iu  tale  e in 
altri  articoli  descrissi.  Nel  di  seguente  fu 
poi  consagruto,  ricevè  il  Pallio  e fu  co- 
ronato nella  basilica  Yulic»un,da  cui  pas- 
sò processionuliuente  alla  Lulernnense. 
Anche  per  Pasquale  II  segui  prima  l'in- 
tronizzazione od  Laterano,  forse  per  lu 
vicinanza  della  chiesa  ove  fu  eletto,  e per- 
chè non  tornasse  a fuggire  e nasconder- 
ti. Nella  funzione  ordinaria,  tale  introniz- 
zazione seguiva  dopo  la  cousugrazione, 
intronizzazione  sulla  Cattedra  di  s.  Pie- 
h o,  e coronazione  che  fàcevasi  nella  ba- 
silica Vaticana.  Ne’posleriori  monumen- 
ti sempre  la  tiara  pontifìcia  viene  chia- 
mata Regnimi  seu  Mitra  turbinata  cimi 
Coronile  colla  quale  erano  i Papi  secusi- 
dusn  solitimi  Ecclesiae.  morelli , Regno 
dcmorcisisignilis,  et  solernniter  corona- 
li ; persino  negli  atti  della  coronazione 
d'  Alessandro  111,  fatta  aio  settembre 
■ 1 5g  nella  terra  di  Ninfa,  a cagione  del- 
lo scisma  dell'antipapa  Vittore  V,  come 
si  ha  dagli  atti  di  tal  solenne  funzione 
presto  il  Baronio,  e dall’enciclica  all'epi- 
scopato d'Alessandro  III  medesimo.  Tre 
■nilre  diverse  usavano  da  lungo  tempo  i 
Papi  perle  loro  solennità,  come  raccoglie- 
si  dal  Ceremoniale  Unimmo,  pubblicato 
per  ordine  di  Gregorio  X del  i 37  i , presso 
il  Mabillou,  Museum  Italie um,  t .i,OriL 
Rossi.  XIII,  p.  ni  ; e dall' Ordine  Lo- 
ntano, composto  dui  Cardinal  Giacomo 
Caclauo  Stelauesclii,  presso  il  medesimo 
Mabiìlou,  Ord.  Rom.  XII  , p.  a43.  E* 
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inno  le  3 mitre,  una  bianca  tutta  liscia, 
l'altra  ricamata  n oro,  ma  senza  cerchio 
nella purle inferiore, eia  3.-’  pure  ricama- 
ta con  cerchio  d'uro,  ossia  la  tiara.  Quan- 
do si  usavaoo  le  3 mitre  papali,  Indissi 
a Mitra  ove  meglio  ne  parlai.  Il  Cardinal 
Pietro  d’  Ayllj,  uno  de’piii  dotti  vescovi 
che  assisterotio  a'famosi  sinodi  di  Pisa  e 
di  Costanza,  ragguagliandola  pompa,con 
cui  fu  coronato  s. Celestino  V umilissimo 
di  Sulmona (I  .) nel  1 2f)4  Aquila,  co- 

sà dice.  Hos  quippe  magnificos  appara- 
tus  sive  in  equis,  sive  ìnvestibus,aut a- 
liis  extcrioribus  ornamentis,  quos  pie - 
riqite  pompas  l'ocant,  a tempore  b.  Sil- 
vestri I Papae  sancii  Patres  no/l  solimi 
summi  Poniti:  ces , sede  talli  minores  E- 
piscopi  non  ad  suam,  sed  ad  Christi,  et 
Ecclesiae  c/us  gloriam  cxlollentlam  in » 
troiluxisse  credendi suntjquos  extcrius 
rum  temperantiae  moderamine  obscr- 
vare,  interius  tamen  servata  hnniilita- 
te,  non  est  vanita  tis  aiti  vidi,  sed  est  vir - 
tutisac  meriti.  Il  santo  a somiglianza  del 
praticato  da  Cristo,  che  celebriamo  nella 
domenica  delle  Palme,  era  entrato  in  A.- 
qnila  sopra  un  asino,  che  addestravano 
Curio  II  re  di  Sicilia  e il  suo  figlio  Car- 
lo Martello  re  d’  Ungheria,  e non  An- 
drea Iti  come  vuole  Novaes.  Non  man- 
carono biasimi  a tanta  profonda  umiltà, 
poiché  uomini  santissimi,  per  conservare 
la  maestà  dellaChiesa, tollerarono  la  pom- 
pa reale.  Pure,  che  il  praticalo  da  s.  Ce- 
lestino V non  fu  d’ingiuria  olla  Chiesa, 
ma  con  onore,  lo  mostrò  Dio  con  mira- 
colo. Poiché  smontato  il  Papa  dall’asioo, 
un  uomo  vi  pose  sopra  il  figlio,  zoppo 
d’  ambo  i piedi  e subito  restò  perfetta- 
mente sano,  ludi  si  léce  coronare  solen- 
nemente nella  chiesa  subiubaiiaj  e colla 
corona  in  cupo,  f iglimi  genunis,  auro- 
tjue  curuscum , sopra  un  bianco  cavallo 
rientrò  iu  Aquila,  bagli  applausi  di  300 
e piò  mila  persone,  eli’eranvi  accorse  al- 
lo straordinario  spettacolo,  per  vedere  ìi 
1 e piò  grande  personaggio  del  mondo, 
quello  che  poco  prima  era  un  semplice  e 


Digitized  by  Google 


44  tri 

umile  tornilo.  Insorto  cnnlconlento  tra  i 
itti  (Intuii,  s.  Celestino  V sospirando  la  so* 
Illudine  e la  contemplazione  delle  cose 
celesti,  nel  concistoro  pubblico  di  Napoli 
a’i  3 dicembre  fece  la  Rinunzia  del  Pon- 
tificato (/  '.);  e spogliatosi  delle  pontili* 
eie  insegne,  comparve  vestito  d'un  abito 
irsuto  e arricciato,  movendo  a molto  pian- 
to i cardinali,  ila  lui  scongiurali  a proce- 
dere senza  indugio  all’elezione  del  succes- 
sore, che  secondo  la  sua  predizione  fu  il 
Cardinal  Gaetani  d’Anagni.  Preso  questi 
il  nome  di  Bonifacio  f III,  siccome  gran 
legista  e decidali, la,  gran  zelatore  ccon- 
servatole  delia  Chiesa,  fece  di  tutto  per 
difenderla  e per  sostenere  la  dignità  pa- 
pale che  vofenii  conculcare  dall'orgoglio- 
so l'Mippo  IV  il  Bello  redi  Francia;  on- 
de ne\\'  Anno  santo  i3oo  si  fece  vedere 
per  Roma  colle  divise  pnntilìcali  e impe- 
riali, con  questo  aiutto:  Ecce  duo  G ladii. 
Il  Vettori  ragionando  della  tiara  ponti- 
ficia e della  2.'  corona  ad  essa  aggiunta 
dopo  il  1 3oo  circa,  essendo  prima  orna- 
ta tl'utia  sola,  come  apertamente  dimo- 
stra il  Rituale  di  Benedetto  canonico  del- 
la basilica  Vaticana  nell  i3o,  chiaman- 
dosi la  tiara  usata  da  Innocenzo  II  eletto 
in  detto  anno  (e  non  Innocenzo  IV  co- 
me dice  Vettori), dall’abbate  Suggero  nel 
descriverne  In  coronazione  , presso  Du- 
diesile,  Script.  Frane.  1. 4,p-  3 1 8:  Pìuy- 
giuin  ornamentimi  imperiale  instar  ga- 
lene, circolo  aureo  conci  multimi.  Perciò 
Bonifacio  Vili  nel  1 2g4  dopo  aver  pub- 
blicato la  celebre  bolla  linoni  sane  toni, 
riguardando  forse  i diademi  descritti  nel 
cap.ityleU’A/xìcalisse,  aggi  unse  alla  tia- 
ra o regno  pontificio  la  2.‘  corona,  come 
prova  lo  .Spoudano  siilfauloritii  dell’A- 
lemanni,  che  confermarono  altri  scritto- 
ri. Aggiunge  il  Vettori,  che  quantunque 
Bonifacio  Vili  avesse  ordmnto  fin  dal 
1 21)4  le  due  corone  nel  regno  o tiara  pa- 
pale, nondimeno  da'inonumenti  ricorda- 
li superiormente  chiaramente  apparisce, 
che  non  sempre  se  nc  servi,  ma  solamen- 
te negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  cioè  do- 
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po  il  1 3oo,  nel  quale  celebrò  in  Roma  il 
Giubileo  universale,  poiché  l'antica  pit- 
tura fatta  in  esso  da  Cimabue,  o meglio 
Tommaso  detto  Giottino, come  vuole  Va- 
sari,ed  esistente  oella  basilica  Làteranen- 
se  fa  vertere  la  tiara  con  una  corona  sola. 
Conviene  che  io  lilevi  un  anacronismo 
di  Vettori,  tìgli  dice , che  aggiunse  alla 
tiara  In  2.‘  corona  nel  I2g4,  dopo  aver 
pubblicato  la  bolla  Unarn  sane  toni;  ma 
come  in  tanti  luoghi  riportai , Bonifacio 
Vili  fu  eletto  in  Napoli  a’a4  dicembre 
1 ag  i.  e "e  parfi  a’a  gennaio  per  Ruma 
ove  fu  consagralo,  e coronato  dal  Cardi- 
nal Matteo  Rosso  Orsini  ■."diacono  a’ 1 6 
gennaio  e altri  dicono  a*23,  colla  pompa 
non  mai  veduta  per  ('addietro,  cenila  tia- 
ra in  capo  passò  dal  Vaticano  alla  basi- 
lica Lnteranense  pel  solenne  possesso,  ad- 
destrando a piedi  In  chiuea  che  cavalca- 
va, i redi  Sicilia  ed’Ungheria,  i quali  poi 
loservirono  a pranzo  colla  corona  in  testa. 
Dunque  nel  1 2g4  Bonifacio  Vili  non  ema- 
nò la  bolla  Inaia  sanctarn,  la  quale  ben- 
sì per  itene  stabilire  l’autorità  apostolica 
che  i malvagi  consiglieri  di  Francia  si  stu- 
diavano di  deprimere,  decretò  neli3oa 
nel  smodo  romano  che  riportai  nel  voi. 
LI  X,  p.g8,in  cui  spiegando  il  potere  del- 
la spada  spirituale  e della  temporale,  de- 
cretò In  podestà  de’re  soggetta  al  Papa; 
inoltre  dichiarando,  che  non  poteva  dirsi 
senza  colpa  d’eresia,  che  i cristiani  tutti 
non  sieno  soggetti  al  Papa.  Il  Garam- 
pi  osserva  che  la  più  disliuta  descrizio- 
ne della  tiara  pontificale,  come  la  trovò 
Bonifacio  VII],  è l'inventario  da  lui  or- 
dinato del  palazzo  apostolico  nel  I2g5, 
nel  quale  si  legge.  Regnimi  sire  Corona, 
in  qua  sunt  48  balasci,  in  qiiibus  swit 
aliqui  rubini,  et  72  zaffiri,  et  45  inter 
praxin,  et  smaragdos,  non  computali! 
parvis  smaragdis  et  balassis;ct  66/>er- 
lac  grossae.  In  summitate  autem  inibi  i 
unum  rubinum  grossum.  In  inferiori  011 • 
lem  partem  liabet  unum  Circuitila  cum 
esmaltis.  Caudas  vero  liabet  nigras  cimi 
8 csnuiltis  prò  qttalibel.  Ponderis  1 2 
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marchanim  et  5 unciarum. Ta\e  era  dun- 
que il  Regno,  che  Bonifacio  Vili  trovò 
nel  tesoro  pontificio,  allorché  fu  assodo 
al  pontificato,  e tale  anche  l’usò  per  pa- 
recchi anni,  coiue  vedesi  in  ernie  sue  im- 
magini , e di  già  descritte.  Osservarono 
per  altro  l’Alemanni,  il  Ciacconio  e mol- 
ti altii  scrittol  i,  che  il  medesimo  BoDifa- 
cio  Vili  fu  il  i.°sd  accrescere  alla  sua  tia- 
ra o rrgno  la  a.*  corona,  e in  fatti  alcu- 
ne delle  descritte  sculture  che  lo  rappre- 
sentano, hanno  la  liarh  fregiata  da  dop- 
pia corona.  Nota  il  Papebrochìo,  in  Co- 
natu,  che  Bonifacio  Vili  fu  il  1.°  ad  ac- 
crescere la  tiara  o regno  della  3.'  corona: 
exprimi  volens  utriusque  Regni  Corpo- 
ralis,  et  Spirituali s prerogativa ni  Pon- 
tifici rompe tentem.  Frattanto  per  le  tra- 
me ile'  Colonna  e del  re  di  Francia , Bo- 
nifacio Vili  credendosi  poco  sicuro  in  Ro- 
ma, si  ritirò  ueli3o3  in  Anagni  sua  pa- 
tria; ma  dopo  la  congiura  ordita  a l’A- 
ringo a Pietrarea  o Pietra  del  malo  con- 
siglio, vicino  ad  Anagni,  di  cui  parlai  an- 
che nel  voi.  XXVII,  p.  373,  cioè  in  una 
selva  del  territorio  di  Ceceano,  chiama- 
la la  macchia  del  Faito  (nel  secolo  pas- 
sato afflitti  più  volle  i ceccancsi  da  gra- 
vissime angustie  per  vedersi  nel  meglio 
involata  la  raccolta  dalla  furia  delle  tem- 
peste, temerono  che  fosse  castigo  divino 
per  le  scomuniche  incorse  da'loro  ante- 
nati pe'grnvissimi  insulti  fatti  a Bonifacio 
Vili  da  alcuni  congiurali  di  loro  fami- 
glie,per  cui  invocarono  e ottennero  da  Be- 
nedetto XIV  I’assolu7ione  dalle  censure 
incorse  dagli  antenati,  e per  loro  Paposto- 
lira  benedizione.  Piacque  al  Signore  tan- 
tafede,e  i ceccunesi  in  oppressosi  videro  li- 
beri da  quel  grave  e continuato  flagello), 
Giacomo  Sciarl  a Colonna  irreconciliabi- 
le uem  ico  de  I Pa  pa , e Nogare t perfido  con- 
sigliere del  re,  avendo  col  denaro  subor- 
nato un  buon  numero  di  signori  della  pro- 
vincia di  Frosinone  o Campagna,  entra- 
rono nella  città  a’7  settembre  in  nume- 
ro di  3oo  cavalieri  con  molta  fanteria,  e 
spiegate  le  insegue  del  re  di  Francia,  co- 
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mincinrono  a gridare:  Muoia  il  Papa  Bo- 
nifacio,e / iva  il  re  ili  Francia.  Non  fu 
loro  dilllcile  d’impadronirsi  della  città,  e 
io  quella  sorpresa  il  popolo, sempre  aman- 
te della  nuvilà,  si  uni  loro,  e luti’  insie- 
me si  portarono  a sforzare  il  palazzo,  ov’e- 
ra  il  Cristo  del  Signore,  e mettere  su  di 
esso  le  loro  sacrileghe  mani.  La  famiglia 
del  Papa  resistè  a questo  molo  empio  e 
violento  fino  al  dopo  pranzo.  Finalmen- 
te la  gente  armala  penetrò  nel  palazzo. 
Quando  Bouifacio  Vili  intese  che  le  por- 
te erano  stateguadagnate.sidisposea  mo- 
rite da  uomo  forte.  Vestitosi  degli  abili 
pontifico,  postasi  la  tiara  in  capo,  presa 
con  una  mano  la  croce  ecoll’atlra  le  chia- 
vi della  Chiesa  incrociate,  si  collocò  nella 
sua  sede  aspettando  i nemici.  Nogaret  e 
Scian  o Colonna  ebbero  la  temerità  di 
presentorglisi.  III. "non  altro  gli  disse  se 
non  che  dovea  condurlo  a Lione , acciò 
ivi  in  un  concilio  generale  rispondesse  al- 
l'accuse  che  si  producevano  contro  di  lui. 
Sciarla  vomitò  varie  ingiurie  contro  di 
lui  e pretese  d’indurlo  a rinunziare.  In- 
tanto si  diede  il  sacco  al  palazzo,  e ne  fu- 
rono derubate  tutte  le  ricchezze.  Per  mi- 
rabile singoiar  provvidenza  di  Dio  in  fa- 
vore del  supremo  Capo  visibile  della  Chie- 
sa, compresi  gli  empi  congiuratidicecità, 
si  limitarono  di  lasciare  il'l’apa  com'era 
vestito,  prigione  nel  suo  appartamento 
con  rispettosa  guai  dia,  senza  trasportar- 
lo altrove,  mentre  egli  non  prese  in  tal 
tempo  nè  cibo,  né  sonno.  Calmati  gli  spi- 
riti degli  anagnini,  rientrati  io  se  stessi  e 
conosciuto  il  loro  grnve  fallo,  alla  voce 
del  cardiual  Luca  Fienili,  presero  le  ar- 
mi, fugarono  i. congiurati  e liberarono  Bo- 
nifacio V III.  Sciarra  con  manìerediiiies- 
se  inutilmente  gli  domandò  l'assoluzione 
dalle  censure.  Bonifacio  Vili  tornato  in 
Romaft .)  sommamente  afflittoci  moli 
l’i  1 ellobi  e.Dopo  il  brevissimo  pontifica- 
to del  successore  Benedetto  XI,  per  l’in- 
fluenza del  re  Filippo  IV  fu  eletto  Papa 
Clemente  F (F .),  che  per  compiacerlo 
fissò  la  residenza  in  Francia,  e si  stabili 
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poi  in  Avignone  ( V .).  Chiamali  i cardi- 
nali a Lione  (F.),  a’  >4  novembre  vi  si 
fece  coronare  nella  chiesa  di  s.  Giusto,  al- 
la presenza  del  re  e ile’cardinali,  dal  car- 
dili»! Napoleone  Orsini  l ."diacono,  colla 
corona  papale,  che  con  gran  pompa  gli 
reco  da  Roma  il  Cardinal  Teodorico  Ra- 
nieri, come  Camerlengo  di  s.  Chiesa.  \\ 
Chiara  monti , flist.  Cesenae , lib.  a,  p. 
445,  narra:  Armo i3o5  in  festa  b.  Mi • 
ehaelis , Carnerarius  D.  Papae  rum  co- 
mit'wn  maxima  transivit  per  Cesenam 
deferente seenni  Coronam,qua coronari 
debebat  idem  Clemens ; et  quasi  tota  Cu- 
ria, exreptis  quibusdam  Cardinalibtts, 
rum  maximo  sudore  ivit  in  Franeiam. 
Dappoiché  imporla  che  io  qui  rilevi,  che 
giù  la  custodia  delle  sagre  suppellettili 
pontifìcie  era  stata  riservata  al  Sagristn 
del  Papa  (/'.),  tranne  la  Tiara  e il  Che- 
rubino, che  restarono  in  custodia  del  Te- 
soriere generale,  presiedendo  alla  con- 
servazione di  tutto  quello  che  formava  il 
te-oro  dello  chiesa  romana,  l'antico  Ve- 
stiario.Cann  fosse  il  Cherubino, forse F la - 
bello,  e se  la  tiara  la  custodiva  il  tesoriere 
generale,  ovvero  il  cubiculario  della  Fa- 
miglia pontificia  ( F.),  custode  dellegioie 
e cose  preziose,  tesoriere  domestico  e se- 
greto, si  può  vedere  il  voi.  LXXIV,  p. 
070  e 27  r.  Dopo  la  coronazione,  voleu- 
do  il  l'apa  con  isplendida  cavalcata  di 
principi  e baroni,  oltre  i cardinali  e pre- 
lati, passare  ad  altra  chiesa,  per  prender- 
vi il  possesso  in  luogo  e che  facesse  le  ve- 
ci della  basilica  Lateroneuse,  come  avea 
praticalo  s.  Celestino  V,  la  funzione  re- 
sti) funestata  da  deplorabili  sciagure  di 
molti  feriti  e morti,  per  In  caduta  d’  un 
muro.  Il  l’npa  ancora  cadde  da  cavallo  e 
nndòperterrn  la  tiara,  dalla  quale  si  stac- 
cò un  rubino  valutato  6000  fiorini  d’o- 
ro, che  non  più  fu  trovalo,  e l'avvenuto 
fu  preso  per  presagio  infausto  e si  veri- 
ficò, come  narra  Bernardo  di  Guido  in 
Cbron.  Poni.  Pont.  Lo  racconta  ancora 
l'autore  «Iella  vita  di  Clemente  V,  Gio- 
vanni canonico  di  s.  Vittore  di  Parigi , 
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presso  il  Muratori,  Script,  rer.  Italie. 
t.  3,  p.  44-3.  Cujus  lapidee  equum  elicli 
Clementi s Papae  percusserunt  taliter, 
quod  equus  suus  in  terram  cecidi t , et 
'Chiara  sai  Corona  de  capile  suo,  in  quei 
erat  unus  carbunculus  valile  pretiosus, 
et  ad  sex  millia  florenoriun  communi- 
ter  aestimalus,  cujus  botus,  ut  dicitur, 
postea  non  fuit  in  terra  inventus.  La 
Chiesa  lungamente  pianse  la  strana  riso- 
luzione di  Clemente  V,  per  le  sue  fatali 
conseguenze;  le  principali  furono  Roma 
propria  e vera  sede  del  Papa  abbandona- 
ta; essa  c I* Italia  in  preda  alle  fazioni;  il 
grande  Scisma  d’  occidente;  la  celebra- 
zione de'famosi  Sinodi  di  Pisa  e di  Co- 
stanza, non  che  del  conciliabolo  di  Basi- 
lea, da  cui  derivò  l’ultimo  antipapa  Fe- 
lice V di  Savoia.  In  un  inventario  fatto 
in  Avignone  nel  1 3 1 4 perla  mortedi  Cle- 
mente V,  di  cui  3 uniformi  originali  si 
conservano  nell’archivio  Vaticano,  si  an- 
novera un  regno  n tiara,  che  espressamen- 
te dicesi  di  3 corone  o cerchi:  Item  Co- 
ronam.quae  voeatur  Regnimi,  rum  tri- 
bus  Circuii*  aurei*,  et  multis  lapidibu* 
pretiosis.  Deficit  rubinus pretiosissimus, 
qui  consuevit  esse  in  summitate,  et  per- 
la alia.  Mancava  il  rubino  , per  essersi 
perduto  nella  fatale  caduta  in  Lione.  Al- 
tri lo  chiamano  carbonchio,  ch’è  sinoni- 
mo del  rubino  quando  è più  acceso;  del 
resto  è noto,  che  oltre  i brillanti,  In  1. "pie- 
tra preziosa  è il  rubino,  indi  lo  smeraldo, 
il  zalliro,  l’opale,  ec.ln  questa  città  fu  elet- 
to il  successore  Giovanni  XXII  nel  1 3 iti, 
ed  ivi  fu  coronato  dal  Cardinal  Orsini  che 
quali. "dell'  ordine  de’  diaconi  avea  pu- 
le messo  la  tiara  in  capo  a’ predecessori 
Benedetto  XI  e Clemente  V.  Dissi  giù 
che  nel  suo  sepolcro  esistente  nel  duo- 
mo d'Avignone  vedesi  la  statua  colla  tia- 
ra in  capo,  che  oltre  alla  corona  inferio- 
re, ne  ha  un’  altra  quasi  doppia  più  in 
alto.  Giovanni  XXII  fu  il i.°a  battere  il 
fiorino  «l'oro  ad  uso  di  quello  di  Firen- 
ze nel  1 322,  colla  stessa  figura  del  giglio 
da  una  parie  e di  s.  Gio.  Battista  Uall’ul- 
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Ira,  come  pratica  «mio  i fiorentini;  se  non 
clic  da  un  lato  in  rece  di  Fiorendo,  vi 
fece  scrivete  Sfinì.  /V/ro.,  e dall'altro  in 
vece  del  segno  o conlroiiiareliio  de’zec- 
chiari,  v’impresse  una  piccola  nutra  o 
piuttosto  tiara  o due  corone,  Me  riporta 
il  disegno  il  Vettori,  Il  fiorino  t f oro  il- 
lustralo, nel  prezioso  museo  del  quale  il 
Garanipi  riscontrò  tuli  fiorini  colla  chia- 
me distinta  figura  delle  due  corone  sul- 
la tiara.  Meli 334  mori  Giovanni  XXII, 
e gli  successe  il  beato  Benedetto  XII  in 
A vi  grume,  ove  nella  chiesa  de'domenica- 
ni  lo  coronò  il  suddetto  Cardinal  Orsini, 
ni  quale  Papa  propriamente  si  attribui- 
sce l’aggiuutn  della  3.'  corona  alla  tiara, 
che  perciò  piese  il  nome  di  triregno,  e col 
quale  si  vede  coronalo  la  sua  slnlun  se- 
polcrale in  Avignone.  Il  Vettori  rigettan- 
do le  testimonianze  dell’  Entchenio,  del 
Papebrochio,  delf  Alemanni,  del  X illo- 
relli, che  attribuirono  a Urbano  V l'ag- 
giunta 3.*  corona  alla  tiara,  e confutan- 
do il  maggiorabbnglio  di  Moiitfaucon,che 
attribuì  la  1 * corona  a Nicolò  IV  e la  3.’ 
n Bonifacio  V III,  dichiara  che  da  Bene- 
detto XII  t’incoiiiinciò  ad  usare  la  tiara 
<>  regno  con  3 corone,  il  quale  veune  de- 
nominato Triregno,  dopo  avere  per  un 
tempo  usato  la  tiara  con  due  corone,  per 
le  ragioni  clic  adduce,  e per  quanto  al- 
tro più  sopra  notai.  Il  Marangoni  poi  pre- 
tese attribuire  raggiunta  della  a. ‘coro- 
na a Clemente  V,  ed  a Bonifacio  IX  del 
■ 38q  la  3.a  II  Bonnnni  tratta  della  que- 
stione sull'accrescimento  delle  corone  del- 
la tiara,  e dice  che  alcuni  attribuirono  a 
Bonifacio  Vili  l’aggiunta  3.a  corona, che 
altri  assegnano o a Benedetto  XII  on  Ur- 
bano V.  Meli  34 1 a Benedetto  XII  suc- 
cesse in  Avignone  Clemente  VI  , che  fu 
coronato  nella  chiesa  de’domenicani,  col- 
la massima  solennità  e intervento  di  prin- 
cipi: ilaque  sicut  in  Apostolos  singulos 
in  illa  die  proni  lingua  ignis  appariti!, 
sic  lume  saninomi  Pontificcm  per  car- 
buneuluni  lapidati  preti  osimi.  Incettimi 
ignis  ad  instar, in  Tiarae,  scu  Diadema- 
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tìs  ad  mi  ne  posilum  desrendissr,  seti  ap- 
partasse monslratur.  Leggo  nel  Gora  ra- 
pi,che  nelle  monete  di  Clemente  VI,  giu- 
sta il  disegno  pubblicato  dal  Fioravanti, 
Antiqui  denari  lìotn.  Pont.  p.  6 {,  si  ve- 
de rappresentata  sulla  tiara  una  triplice 
corona;  la  quale  ancor  li  vede  in  quelle 
d'Innocenro  VI  elle  neli35a  gli  succes- 
se. Il  Papebrochio,  Propylaeo  ad  Aria 
ss.  Mnji,  p.  4 1 fi,  riprodusse  il  disegno  del 
sepolcro  di  Clemente  X I,  nel  quale  il  suo 
triregno  è con  3 corone.  I.o  stesso  Pape- 
brodi  io  pubblicò  il  disegno  del  monu- 
mento sepolcrale d Innocenzo Xrl  a p.4 1 7, 
la  cui  statua  è egualmente  colla  tiara  cir- 
condata da  3 corone.  Morto  questo  Pa- 
pa neli3(>2,  gli  fu  sostituito  Urbano  V, 
al  quale  comunemente  fu  attribuita  l’in- 
venzione delle  3 corone  sulla  tiara  , ma 
pel  fin  qui  riferito  non  pare  affatto.  In  ap- 
presso poi  I’  uso  delle  3 corone  Irovossi 
già  tanto  introdotto,  che  Urbano  V nel 
fare  i summentovoli  preziosissimi  busti 
per  le  leste  de’ss.  Pietro  c Pnolo,  rappre- 
sentò il  i ."col  vero  triregno.  Del  l esto  non 
si  deve  tener  conto  dr 'Ritratti  ile' Popi, 
che  fiorirono  innanzi  all'inlrodiiziuuedel- 
In  triplice  corona,  se  sono  rappresentali 
col  triregno,  c con  questo  viene  sovrasta- 
lo il  loro  stemma,  come  nel  Cincconio,/'7- 
tae  Pontijìcum,  nel  l hillariutn  lloma- 
ntim , e in  altre  simili  opere.  Posterior- 
mente furono  eretti  monumenti  ed  ese- 
guile pitture,  in  cui  gli  artisti  capi  in  10- 
samenle  attribuirono  il  triregno  a Papi 
ed  a stemmi  cui  non  competeva.  Di- 
ce il  Gnrnnipi,  essere  necessario  avverti- 
re, che  sebbene  nelle  stampe  divulgate  si 
veda  il  monumento  sepolcrale  del  beato 
Gregorio  Xcol  triregno,  fii  assiemalo  che 
realmente  non  lin  clic  una  sola  corona;  uè 
doversi  far  conto  delle  medaglie  de’Papi 
del  XIII  e del  XIV  secolo,  pubblicale  cuu 
disegni  dal  Ciacconio,  e riferite  anche  dui 
Paptbrochio  , -perchè  tutte  di  moderna 
fattura,  come  si  prova  colle  medaglie  di 
Bonifacio  Vili  e di  Clemente  VI , allu- 
siveal giubileo, lequalt  hanno  impressa  la 
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Porta santa( F.),  la  qtialesolodal  i ?oo  si 
cominciò  ad  april  e,  anzi  Clemente  V I es- 
tendo in  A vignone  non  pule  vu  farne  la  full- 
zionein  Roma,  se  ne  fisse  già  stalo  cornili- 
ciato  il  rito;  nè  della  statua  di  Bonifacio 
Vili,  eretta  da' bolognesi  nelle  min  a e- 
steriori  del  palazzo  pubblico,  nella  qua- 
le furono  aggiunte  le  3 corone,  non  me- 
no elle  l'iscrizione,  in  tempi  assai  poste- 
riori; uè  finalmente  del  monumento  se- 
polcrale d’  Urbano  Ili,  che  esiste  nella 
chiesa  di  Ferrara,  erettogli  nel  i 3o  >,  nel 
quale  sebbene  vedasi  efligiato  il  triregno 
collecluavi,tale  ormi  mento  vi  fu  aggiun- 
tone! i4bo,  cosa  nonavverlita  nè  dai  Ru* 
pcbrochio,  uè  da  altri  scritturi  delle  vi- 
te de'Rapi. 

Gregorio  XI  eblie  la  gloria  di  resti- 
tuire a Roma  stabilmente  la  pontificia  i«- 
sidenzn  nel  1 3 O 7 , precaria  essendo  stala 
quella  del  predecessore  Urbano  V,  seb- 
beneavesse  considerato  la  dignità  papale 
come  esiliata  al  ih  là  de’  monti,  menlr’e- 
re  in  Avignone,  per  cui  nonavea  voluto 
cavalcare  dopo  la  funzione  dello  corona- 
zione. Morto  Gregorio  XI  nel  1378,  ca- 
nonicainenleglifu  dato  in  successore  Ur- 
bano VI,  che  fu  coronato  e poi  cuu  so- 
lenne processione  passò  al  Lalerano,  col 
triregno  in  capo  e su  cavallo  bianco.  Es- 
sendo quasi  tutti  i cardinali  frunce-i,  do- 
po pochi  mesi  sospirando  le  delizie  ili  Pro- 
venza e malcontenti  d’  Urbano  VI  per- 
chè con  eccessi  vo  zelo  severa  mente  ne  co- 
minciava a correggere  i costumi,  e per- 
chè voleva  che  chi  era  vescovo  tornasse 
alla  propria  residenza, sul  line  ili  giugno 
irritati  si  ritirarono  uoo  dopo  f ultro  in 
Anngni,  col  pretesto  de’  calori  estivi  e 
previa  licenza, con  Pietro Gros  arcivesco- 
vo d’  Arles  c camerlengo  di  s.  Chiesa 
(poi  anticardinale,  e perciò  parlai  di  lui 
ne’ voi.  Ili,  p.  111,  VII,  p.  75),  ma  questi 
senza  permesso,  e qual  custode  del  trire- 
gnoe  degli  altri  ornamenti  della  cappella 
papale,  li  poi  li'i  seco.  Avanti  di  lui  i car- 
dinali ribelli  iniquamente  protestarono 
dell'Invalidità  dell'  elezione,  onde  il  ca- 
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merlengo  audacemente  citò  Urbano  IV 
come  fosse  antipapa, e lo  deposerodal  pon- 
tificato; quindi  passando  in  Fondi  aio 
settembre  elessero  antipapa  Clemente 
P II  ile'conti  di  Ginevra  (onde  ne  ripar- 
lai a Svizzera),  e col  triregno  lo  corona- 
rono nella  cattedrale.  L’antipapa  co’car- 
dinali  si  portò  in  Avignone,  e vi  viabili 
una  cattedra  di  pestilenza,  dando  prin- 
cipio al  grande  scisma  d’occidente.  Ur- 
bano VI  dopo  un  burrascoso  pontificato 
mori  in  Roma  ueli38g,  e nel  Vaticano 
gli  fu  data  sepoltura.  Il  Ciaccolilo  ripor- 
ta il  disegno  del  monumento  che  gli  fa 
eretto,  dove  è rimarchevole  che  nel  co- 
perchio del  sepolcro  si  vede  la  sua  figura 
giacente  colla  tiara  ornata  d’una  sola  co- 
rona, mentre  nel  davanti  dell'urna  vi  so- 
no due  sue  ormi  sovrastute  dal  triregno 
e dalle  chiavi,  e nel  mezzo  Cristo  che  gli 
dà  le  chiavi,  ricevendole  il  Rapa  genu- 
flesso col  piviale  e col  triregno  sul  ciqio. 
Di  più  nelle  basi  delle  due  colonne  vi  è 
il  simbolo  d'Urbano  VI,  tonnato  da  una 
colomba  con  triregno  sopra  e i 'epigrafe  : 
In- unitale  Deus  est,  Af  istruisce  però  il 
Garampi,  che  il  detto  coperchio  ov’è  la 
figura  ilei  Rapa  colla  tiara  il’uua  sola  co- 
rona, non  crede  adatto  che  gli  apparten- 
ga, perchè  mezzo  palino  più  lungo  del- 
I'  urna,  e perchè  là  lìsonomia  ilei  volto 
della  statua  giacente  è totalmente  diver- 
sa da  quella  del  bassorilievo  nella  faccia 
dell'urna  col  triregno;  e questa  deve  dir- 
si sicuramente  il  ritratto  d'  Urbano  VI, 
s'i  per  l’iscrizione  che  vi  è,  si  per  l'aquila 
ch’era  il  suo  stemma  gentilizio.  L’  anti- 
papa Clemente  Vii  morì  nel  1 3g4  in  A- 
vignone,  e gli  successe  nelfanllpapalo  Be- 
nedetto XI  II, che  fu  coronato  in  tal  città, 
cavalcando  per  essa  eoo  pompa  e il  trire- 
gno in  capo.  Clemente  VII  con  esso  fu 
rappresentato  nel  suo  sepolcro,  al  modo 
già  detto,  anzi  sembra  col  camauro  sotto 
il  triregno.  Osservai  nella  serie  delle  me- 
daglie pontificie,  che  molli  Rapi  usarono 
il  camauro  sotto  il  triregno  percuoprire 
le  orecchie.  Egli  fu  profusissimo  iu  ma- 
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gnifiche  spese, e per  manierare  il  suo  par- 
tito scismatico,  onde  vuoisi  che  si  ridu- 
cesse in  tal  bisogno,  sino  ad  essere  co- 
stretto a dar  in  pegno  per  una  somma  di 
denaro  al  cav.  de  Iieredia,  il  triregno,  la 
mitra  pretiosa,  e tutta  la  sagra  e ricca 
suppellettile  papale,  in  guisa  che  non  a- 
vrebbe  potuto  coronarsi  il  successocele  il 
cavaliere  non  avesse  spmniiuislrato  quan- 
to era  necessario  alla  funzione.  Sostenen- 
dosi dal  falso  Benedetto  XIII  lo  scisma,  e 
non  volendo  nè  lui,  nè  il  legittimo  Papa 
Gregario  XII (anch'egli  coronato  in  ca- 
po alle  scale  di  s.  Pietro  com'era  costu- 
me) rinunziare  per  terminarlo,  nel  sino- 
do di  Pisa  furono  ambedue  deposti  e in 
vece  eletto  Alessandro  V,  che  poco  do- 
po venendo  successoda  Giovanni  XXIII, 
l'unità  de’fedeli  ti  Irosi)  divisa  fra  tre  che 
si  trattavano  da  Papi.  Finalmente  per  e- 
stinguere  sì  pernicioso  scisma  fu  convo- 
catoli concilio  di  Costanza,  pel  qualeGre- 
gorio  XI I eroicamente  nel  1 4 ■ 5 in  Hi  mi- 
ni adunato  il  concistoro,  vestilo  dell’in- 
segne  papali  e col  triregno  in  capo,  con- 
fermi) solennemente  la  rinuuzia  del  pon- 
tificalo,che  pel  suoprocuratore  avea  fat- 
to in  Costanza,  spogliandosi  delle  dette 
insegne  e deponeudo  il  triregno,  vesten- 
dosi dell'abito  cardinalizio,  per  averlo  il 
concilio  creato  cardinale  e legato  della 
Marca.  Recatosi  a Recano  ti  tua  sede,  vi 
mori  di  cordoglio  nelt4t7>  e fu  sepolto 
nella  cattedrale  cogli  abiti  pontificali,  co- 
me leggo  nel  Quirini,  Tiara  et  Purpu- 
ra  veneta  p.  3.  Nel  concilio  vi  fu  deposlo 
Giovanni  XXIII,cbe  da  Costanza  era  fug- 
gito nella  Svizzera,  onde  fu  tolta  dalle  sue 
stanze  di  Ratoyall  nel  cantone  di  Turgo- 
via  la  Croce  pontificale, e. gli  si  ritirò  VA- 
nel  lo  piscatorio  o Sigillo  pontificio,  spo- 
gliandosi egli  del  Manto pantificalc(V  ■). 
[-'antipapa  Benedetto  XIII  fu  deposto  e 
scomunicalo  per  la  sua  ostinazione, dichia- 
rato infraltore  pertinace  dell'articolo  di  fe- 
de l nani  sane  toni  Ecclcsiam.  Indi  I*  i i 
novembre  1 4 1 7 in  Costanza  venne  eletto 
sommoPontefice  Martino  V,  che  fu  coro- 
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nato  nella  cattedrale  solennemente, da  do- 
ve con  maestosa  cavalcata  epompa  trion- 
fale, col  triregno  in  capo  si  recò  per  la 
città  sino  alla  chiesa  di  $.  Agostino.  Re- 
catosi poi  a Firenze,  l'exGiovanni  XXIII 
fuggi  dalla  prigione  e corse  a buttarsi  a’ 
piedi  di  Martino  V, che  lo  creò  cardinale; 
ma  dopo  6 mesi,  non  senza  gloria  piò  del 
ceduto  che  del  goduto  pontificato,  vi  la- 
sciò l’umana  spoglia.  Deposlo  nella  chie- 
sa di  s.  Giovanni  coll'iscrizione  : Ilic.  re- 
qnicscit  corpus  Dalthassaris  Cosso  att- 
ica Papae  Johannis  XXIII ; tali  paro- 
leMartinoV  voleva  chesi togliessero, ina 
non  fu  ubbidito.  L’antipapa  che  do  Per- 
pignano  crasi  ritiralo  presso  Tortosa  a 
Paniscola  (V.),  quivi  mori  nello  scisma 
nel  1 4*4  circa,  ordinando  a’suoi  due  su- 
perstiti anticardinali  di  procedere  all’e- 
lezione del  successore,  che  a’  io  giugno 
■ 4^5  nominarono  l’antipapa  Clemente 
Vili,  il  quale  fu  coronato  a'  1 7.  Muriino 
V ne  procurò  la  rinunzia,  per  estinguere 
le  reliquie  dello  scisma, a mezzo  del  lega- 
to Cardinal  de  Foix,e  laotlenoe  a’aG  lu- 
glio, ovvero  a’i4  o 16  agosto  1 4^9 solen- 
nemente nel  palazzo  del  maestro  dell'or- 
dine militare  di  Montesa, presso  s.  Matteo, 
terra  contigua  a Paniscola.  Vestito  del- 
l’insegne  pontificie,  si  assise  tra  due  an- 
Scardinali  nella  sedia  papale  col  triregno 
incapo,  creò  aoticardmale  Francesco  Ro- 
sero; ciò  fatto  si  spogliò  del  triregno  e 
delle  vesti  papali,  ad  alta  voce  abdicò  al 
mal  fondato  papato,  e riconobbe  Marti- 
no V,  il  quale  lo  fece  vescovo  di  Maior- 
ca. Narra  il  Ronanni,  citando  il  Vasari, 
che  Martino  V fece  fare  da  Lorenzo  Gio- 
berti insigne  artefice  (scultore,  pittore  e 
orefice),  un  triregno  d'oro,  il  di  cui  peso 
fu  dii 5 libbre, oltre  libbre  5 e mezza  di 
perle,  del  valore  di  3o, 000  scudi.  Riscon- 
trato il  Vasari,  trovo  invece  che  Giober- 
ti fece  a Martino  V un  bottone  d’oro  o 
Formale  (V -)pel  piviale, con  figure  ton- 
de di  rilievo,  e fra  esse  gioie  di  grandissi- 
mo prezzo,  lavoro  molto  eccellente.  E co- 
si una  mitra  meravigliosissima  di  foglili* 
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mi  d’oro  traforale  fra  essi  molle  figure  consogrnto  vescovo  e coronalo,  con  tri- 
piccole  lolle  tonde,ciie  furono  tenute  foci-  regno  valutata  dal  Piccoloinini,  poi  Pio 
lissime;  e ne  acquistò,  olire  maggiore  ri-  11,  E pisi,  ad  Joan.  de  Segov.,  3o,ooo 
immanza,  grande  utile  dalla  liberalità  del  scudi  d'oro,  per  le  preziose  gemme  di  coi 
Papa.  Il  Bouanni  ridette  con  Paschale,  era  doviziosamente  fornito.  Eugenio  IV 
Traci,  de  coronis  Itb.  7,cap.  57, che  ciò  avendo  opposto  allo  scisma  di  Basilea  il 
non  deve  stimarsi  pompa  inutile  e super-  concilio  generale  di  Ferrara,  questo  tra* 
flua  nel  Papn,mn  cosa  ragionevole,  men-  sfeci  poi  n Firenze,  ove  avendo  veduto  le 
tre  che  Regnimi  Chrrsti,  quod  a Ponti-  opere  del  Gioberti,  gli  fece  fare  una  ini- 
fi  re  gubernaiur  in  tenie  J icario  potè - tra  d’oro  dii  5 libbre  con  perle  del  peso 
state , snperemineat  omnia  regna.  E se  di  libbre  5 e mezza,  le  quali  gioie  in  evsa 
nell’antico  sacerdozio  volle  Dio  che  ap-  legate  furono  stimale  3o,ooo  ducati  d o- 
pa risse  la  rnaeslà,  con  prescrivergli  la  mi-  ro.  Dice  Vasari,  ch’erauvi  6 perle,  come 
tra  ornata  d'oro  e di  gioie,  mollo  più  con-  nocciuole  avellane,  il  lutto  di  superbo  e 
viene  al  Pontefice  romano  Vicario  di  Dio  mai  veduto  disegno,  colle  più  belle  bis- 
in  terra.  Il  Bulengero  lodando  la  mode-  zarrie  di  legami  nelle  gioie  e nella  varie- 
stia  di  s.  Silvestro  I nel  ricusare  la  coro-  là  di  molti  putti  e figure  che  servivano 
na  offertagli  da  Costantino  I,  la  quale  co-  a molti  vari  e graziosi  ornamenti;  della 
illunemente  è riferito  che  fosse  d’oro  e quale  opera  l’aitefice  ricevè,  oltre  il  pa- 
ornata  di  gioie,  prudentemente  aggiunse  gamenlo,grazieefavoridalPapa.Seque- 
nel  cap.  4,  de  Eestis  sacris,  che  fare  o-  sta  mitra  o altra,  o il  triregno,  Eugeuio 
blatam  potuit  aecipere,  cum  legitime  IV  impegnò  a’fìorentini  per  4o, 000  scu- 
summi  Dei  Pontifici justius,  ijuarn  prò • di,  non  saprai  stabilirlo;  certo  è ebe  l’ero- 
phanis  Sacerdolibus  deberetur,  Sacer-  gazione  di  talsommail  zelante  Papa  l’im- 
dotes  enien  ethnicorum  corona  aurea  u-  piegò  per  compensare  a’  viaggi  ile’  greci 
sns  fuissc  historiae  perhibent.  Afferma  da  lui  invitati  al  concilio,  per  l'unione  di 
Ateneo,  che  i sacerdoti  d’Èrcole  furono  loro  chiesa  colla  latina.  Il  legalo  Cardinal 
coronati,  corona  laurea  ex  auro ; e di  de  Foix  dopo  I’  abdicazione  del  pseudo 
Giulio  Cesare  si  sa,  che  per  essere  Ponte-  Clemente  Vili,  ricuperò  il  triregno  die 
lìce  massimo  sibi coronam  auream  sum • usarono  i 7 Papi  che  risiederono  in  Avi- 
psit,  et  diadema,  cum  Antonius  adfer-  gnone  e gli  antipapi  che  ne  profanarono 
rei  repudiavi t,  essendo  allora  il  diade-  la  sede,  insieme  al  regno  di  s.  Silvestro  I 
ma  una  fascia  di  lino, con  cui  si  cingeva  il  ornato  di  3 corone  d’01  o una  sopra  lai- 
capo.  Che  però  conclude  lo  stesso  Bulen-  tra,  varie  insigni  reliquie, fra  le  quali  par- 
gero:  Et  vero  quis  adeo  sit  iniquus  re - le  della  vera  Croce,  ricchi  paramenti  pa- 
rumaestimalor,uthonorcmquiDeorum  pali  e un  gran  numero  di  registri  pou- 
manium  Sacerdolibus  tributa s sit  veri  tifìcii  degli  antichi  privilegi  della  chiesa 
Dei  stimmi  Sacerdoti  tn'buendum  ne-  romana,  e gl’istrumenli  deU’infeudazio- 
gel ? Frattanto  Mai  tino  V in  consegueo-  ni  delle  due  Sicilie,  il  tutto  trasportato 
za  del  convenuto  a Costanza  fece  convo-  da  BenedettoXIllin  Paniscola,  e dal  car- 
cere a Basilea  nella  Svizzera  un  altro  dinaie  inviato  a Roma  come  ricordai  ne' 
concilio,  il  quale  sotto  il  di  lui  successo-  voi.  Il,  p.  1 1 t,  1 1 1, p.  237.  Il  Novnes  dice 
re  Eugenio  IV  divenne  conciliabolo,  e nel  che  il  triregno  usatoda’Papi  in  Avigno- 
1439  elesse  antipapa  Felice  E già  duca  ne,  riportato  in  Roma,  fu  mandato  da 
di  Savoia  (E.),  onde  colla  sua  potenza  Eugenio  IV  alla  basilica  Laleranense, co- 
sostenesse  tale  falsa  dignità  e cou  essa  lo  me  si  ha  dal  diarista  Infèssura.  » À'u 
scisma,  il  quale  nel'44°  fu  dal  Cardinal  febbraiot447  •!  Papa  processionalmente 
Lodovico  Alccuaiid  arcivescovo  d’ Allei  mandò  a s.  Gio.  in  Laterano  il  regno  di 
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s.  Silvestro  1,  cioè  3 corone  d’aro,  l’una 
sopra  l 'altra,  la  (piale  donò  Costantino  a 
detto  Muto,  e il  delloreguo  «enne da  A- 
* iguane,  dot 'era  stato  portalo.”  Altret- 
tanto registrò  il  diarista  Filippo  Moro- 
uc.  Il  l’Ialina  invece  scrisse,  die  lo  stesso 
Eugenio  IV  con  gruu  divozione  portò  d 
regno  o mitra  di  t.  Silvestro  I (se  si  am- 
inel  te  che  fu  quella  attribuita  a Costan- 
tino I con  una  corona,  conrien  dire  che 
le  altre  vi  furono  aggiunte  dipoi,  se  real- 
mente ne  fu  ornalo  quel  regno;  il  Bunau- 
ui  poi  dichiara  interamente  falso  che  tal 
«ili»  fosse  ricca  di  3 corone).  Rimarca  il 
Nuvues  nella  Storia  tT Eugenio  11’,  che 
di  questa  mitra  dubitano  molli  critici;  e 
della  liaslazioue eseguila  dal  Papa  ue  du- 
bita ancor  lui,  come  dicendosi  fatta  iu 
tempo  oel  quale  Eugenio  IV  era  grate- 
mente  miei  ino,  e mori  a*  23  febbraio, 
maluttia  che  secondo  Yitlorclli  dui òi 6 
giorni.  Pertanto  il  Notaes  ritiene  più  pro- 
babile, che  la  mitra  eoo  altre  reliquie  si 
pollassero  da’cardiuali  e prelati  iu  pro- 
cessione du  s.  Marco  a s.  Gio.  iu  Lalera- 
iiu  per  ottenere  da  Dio  la  guarigione  del 
Papa  infermo,  come  si  ricava  da’  Com- 
mentari di  Pio  II,  lib.  2.  Dopo  io  giorni 
di  sede  vacante  fu  eletto  Papa  Nicolò  V, 
restando  deluse  le  sperante  concepite  dal- 
l’antipapa, d'essere  riconosciuto  dal  sa- 
gro collegio.  Secondo  il  solito  fu  corona- 
lo su’gradini  della  basilica  Vaticana  e col 
legno  di  s.  Silvestro  I,  come  attesta  il  p. 
Gallico,  Acta  cacremonia Ha  p.  a o5. Ve ■ 
dendoFcliceV  che  tutti  i principi  cristia- 
ni ubbidivano  a Nicolò  V,  convenne  alla 
rinunzia  del  pontificalo  oel  1 449>e  dl’upa 
perchè  Don  vivesse  senza  dignità  lo  creò 
cardinale, e gli  coucesse  alcun’iusegDe  pon- 
tifìcie: tra  quelle  da  lui  eccettuate  non  leg- 
go iuNovaes  e iu  altri  il  triregno, ma  si  deve 
natura  latente  intendere,  perchè  giammai 
i Papi  ne  concessero  l’uso  a veruno,  ami 

10  vietarono  come  dirò;  sola  eccezione  fu 

11  patriarca  di  Gerusalemme  quaudo  era 
legato  della  s.  Sede,  e lo  notai  a Mitra, 
I tropter  honorem  locoruni.  11  suo  corpo 
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fu  sepolto  in  Ripaglia,  e poi  trasferito  Del- 
la cappella  della  ss.  Sindone,  propinqua 
alla  uiutro.politana  di  Torino,  nel  qual  ar- 
ticolo molto  riparlando  di  lui,  descrissi 
il  magnifico  motiumeulo  erettogli  da  re 
Carlo  Alberto,  forse  con  qualcbeallusioue 
neU’iscrizioue  al  dimesso  unti  pontificato. 
A Mitra  e uBeseve.vto  già  narrai  come 
Paolo  II  represse  l’orgoglio  di  quegli  ar- 
civescovi che  fino  dal  secolo  XII  usavano 
il  Camauro  triregnale  o Regno,  e dal 
secolo  XIV  la  Mitra  con  3 corone,  come 

10  chiama  il  Cardinal  Borgia,  Memoriceli 
Benevento  1. 1 , p.  3 1 5e 327,  dicendo  che 
gli  arcivescovi  di  Benevento,  oltre  1’  uso 
della  tiara  papale, a poco  a poco  assunsero 
tutte  le  altre  iusegne  sacerdotali  del  Pa- 
pa, traune  il  Fanone  (F-)-  Prima  di  lui 
ne  trattò  il  vescovo  Sarnelli  nelle  Memo- 
rie degli  arcivescovi  di  Benevento.  Que- 
sti riferisce, che  l’arcivescovo  Ugoue  Gui- 
dagli nel  suo  concilio  proviucialedel  1 3 7 4 
dichiarò,  clic  la  sua  chiesa  Beneventana, 
major i,  digniori,  et  praccellenli  regno, 
live  mitra,  admodurn  summi  Ponlijicis 
utimur,  1/ noti  hit : Camaurum  vocatur. 

11  Sarnelli  dice  quiudi,  che  il  regno  era 
con  una  sola  corona  e i’aurifrigio,  e l’u- 
savanogliarcivescovi  di  Beueveulo  a gui- 
sa de’ Papi.  Che  quiudi  Paolu  II  nel  1 46fi 
vietò  l’uso  di  tal  camauro  a tre  coroue 
c di  farsi  portare  a vanti  la  ss.  Eucaristia 
nella  visita  della  proviucia  ecclesiastica, 
come  costuma  vano  iPapi  ue’luuglii  / iag- 
gi, essendo  arcivescovo  Nicolò  Ptccolomi- 
oi.  Dice  iuoltre  che  Sisto  IV  uel  1 4-76» 
secondo  1’  Ughelli,  tolse  all’  arcivescovo 
Corrado  Capece  e successori  il  privilegio 
di  farsi  precedere  dalla  ss.  Eucaristia  uel- 
le  visite,  e di  usare  il  regno  o sia  camau- 
ro; ma  che  il  Vipera  sostiene  che  gli  fu 
confermato  l’uso  del  camauro  e di  bolla- 
re in  piombo.  Spiega  il  Saroelli  la  proi- 
bizione, ebe  la  tiara  non  fosse  a 3 corone, 
come  riferisca  Rinaldi, essfendo  stala  sem- 
pre di  una,  com’era  quella  dell’ arcive- 
scovo Massimiliano  Palombara  deli  ?74> 
che  mandò  a Roma  per  faria  riattare,  per 
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cui  crede  chesinoa  tale  anno  ne  durò  l’u- 
so : quest’arcivescovo  nel  1.576  aprì  la 
Porta  .tanta  (V.)  di  sua  metropolitana. 
Più  chiaro  e più  sicuro  è il  Cardinal  Bor- 
gia. Questi  ritiene,  die  gli  arcivescovi  di 
Benevento  alla  loro  tiara  aggiunsero  3 co- 
rone, nello  stesso  tempo  che  ciò  fecero  i 
Papi;  ma  che  avendo  Paolo  II  ripreso  l’u- 
so annuale  e frequente  del  triregno,  al- 
quanto andato  in  disuso,  perchè  i Papi 
l’adopravano  ormai  nella  sola  coronazio- 
ne, come  già  rilevai,  avendo  riconosciu- 
to negli  arcivescovi  l’usode!  triregno  una 
aulica  usurpazione,  lo  proibì  sotto  gravi 
pene, non  meno  al  Piccolomini,  che  a’suoi 
successori,  con  bolla  citata  dal  Rinaldi. 
E perdiè l’arcivescovo  Cardinal  Giacomo 
Savelli  avea  usalo  più  volte  il  camauro 
o mitra  triregnale  o regnale,  sebbene  ne 
ignorasse  il  divieto  di  Paolo  II,  neli56g 
s.  Pio  V col  moto-proprio  Diulum  si  qui- 
dem,  riportato  dal  Borgia,  ne  riunovò  la 
proibizione,  assolvendo  il  cardinale  dalle 
pene  incorse.  Non  solo  Paolo  II  ristabilì 
l’annuale  uso  del  triregno,  ma  ne  fece  fa- 
re uno  preziosissimo  con  3 corone.  Il  Car- 
dinal Egidio  Canisio,  Ilistor.  XX  sae- 
rulor.,  scrivendo  di  Paolo  II  del  i464> 
dice:  Incredibili  predo  emit,  sacravit- 
que  mitram  maximam , insolito  pretio- 
sissimaruni  g emmarum  pondere  exple- 
vit,  qua  ornatus  cum  prodiret,  oculos 
omnium  luce  radiisque  feriebat.  Vocari 
cocpta  est  maxima  illa  mitra  Regnum. 
Verissimo  che  lo  splendido  e magnifico 
Paolo  li  formò  un  ricchissimo  triregno, 
non  però  ch’egli  pel  1. Toro  asse  con  gioie, 
e che  a suo  tempo  la  tiara  cominciò  a 
chiamarsi  Regno,  denominazione  coeva 
al  principio  della  tiara  stessa;  mentre  di 
ciòedeU’anlichilà  delle  gemme  colle  qua- 
li si  fregiavano  la  tiara  e il  triregno,  si- 
cure testimonianze  ne  riferii  piùsopra.Di 
tali  abbagli  del  Cardinal  Canisio  ne  fece- 
ro la  rettificazióne  il  Bonanni  e il  Novaes. 
Che  Paolo  II  abbellì  vagamente  il  trire- 
gno e l’ornò  di  preziosissime  gioie,  ricer- 
cate con  particolar  diligenza  per  tutto  il 
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mondo,  ne  fa  fede  anche  il  Cardinal  Ani- 
mannati  di  Pavia,  suo  contemporaneo,  di 
cui  scrisse  in  Commentar.  lib.  a:  Porro 
autem  gemmis,  lapillisqne  admoduni 
doler  tatus  conquisiti :s  undique  predosis- 
simis  mitram,  quae  tribus  educta  coro- 
ide, Regno  ap/icllatur,  atqùe  a Pontifi- 
cibus  multis  ante  saeculis  desila  crai 
gestori,  novam  confecit  (stimata  del  va- 
lore di  aoo, 000  scudi, come  scrive  il  Ca- 
ncsio,  in  Vita  Paoli  II,  presso  Murato- 
ri, Scriptor.  rer.  hai.,  e poi  pubblicata 
dal  Quirioi  nella  Tiara  et  Purpura  ve- 
neta) atque  adhibuit.  Anzi  essendo  Pao- 
lo II,  comedissi, grandioso  e magnanimo 
in  tutte  le  sue  cose,  nell'apparato  ponti- 
ficio superò  tutti  i suoi  predecessori,  co- 
me afferma  in  Vita  Pauli  II  il  Ciacco- 
nio:  Coemtis  undique, ac  magnis  predir , 
adamantis,sapphiris,.smaragdis,cry  so- 
litine, jaspidibus,  unionibus,et  quidqiud 
gemmarum  in  predo  est,  per  fare  lu  di- 
scorsa tiara.  E non  potendo  egli  reggere 
all'enorme  peso  di  questa, un’altra  ne  fece 
fare  più  leggera  del  valore  di  se.  1 8o,ooo, 
come  attesta  il  citato  Canesio.  Tiaram, 
quam  Mitram  appellamus,  tam  ingen- 
ti auri,  gemmarumque  electissimarum 
sumptu,ac  splendore  confecit, ut  omnium 
antcccssorum  Pondjicum  indu.-triam,el 
impcnsam  evicerit.  De  hinc  primae  Tia- 
rae  ponderositategravatus,  altcram  ge- 
ttato leviorem,  capitique  apdorem  fe- 
di.... ut  180  milia  aureorum  pretium 
adjudicatum /uerif.llCnncellien  ne’ Pos- 
sessi, dopo  over  ricordato  i due  prezio- 
sissimi triregni  fatti  da  Paolo  II,  diceche 
nella  Dissertazione  sopra  Mincio  f'elle- 
trano,  nel  Giornale  di  Paglierini, si  par- 
la de'triregni  e delle  corone  papali,  e si 
narra  che  Sisto  IV,  immediato  successo- 
re di  Paolo  II,  non  curando  di  portar  le 
gemme  di  cui  tanto  quello  si  pregiava, 
ordinò  che  si  vendessero  tutte,  come  in 
parte  fu  eseguito,  benché  il  denaro  da  es- 
so ritratto  non  servisse  a pagare  i debiti 
fatti  da’suoi  antecessori  Eugenio  IV,  Ni- 
colò V,  Calisto  III,  Pio  11  e Paolo  II,  co- 
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me  a Tea  fatto  credere.  Dal  diarista  Mo- 
rone  e dal  notaro  ^antiporto  (del  quale 
nome  e * oca  bolo  ne  feci  spiegazione  nel 
toI.  LXXV,  p.  179)  fu  registrato.  » A’ 
a3  novembre  1 484  s'aTTÌdero  i canonici 
ed  altri  preti  di  s.  Gio.  Lnterano,  ch’era 
stato  rubato  il  regno  di  s.  Sdvestro,  e de’ 
calici  d’oro  massiccio,  mandatisi  l’uno  da 
Lodovico  XI  redi  Francia,  e da  Ferdi- 
nando I re  di  Napoli  l’altro,  e per  que- 
sto furono  pigliati  messer  Belardiuo  da 
Straniasela  e Torneo  della  Palma,  e me- 
nati in  Tor  di  Nona”.  Tale  tiara  di  s.  Sil- 
vestro I non  fu  più  troiata,  né  si  potè 
mai  scuoprire  l’autore  del  furto,  come  ri- 
leva il  Cardinal  Rasponi,  De  Basilica  et 
Patriarchio  Laterancnsi.  Ciò  avvenne 
nel  pontificalo  d'Innocenzo  Vili,  il  qua- 
le per  difendere  il  dominio  temporale  del- 
la Chiesa,  non  essendo  sufficiente  l’era- 
rio pontificio,  impegnò  a diversi  mercanti 
di  Roma  il  triregno,  con  molte  altre  gioie, 
vasi  d’oro  e d’argeoto,  per  la  sommaci 
100,000  ducati  d’oro.  Appena  Giulio  II 
fu  sublimalo  al  pontificato  ili."  novena -, 
bre  1 5o3,  fece  lare  un  nuovo  triregno  ca- 
rico di  gioie  preziose  e del  peso  di  7 lib- 
bre, el’usòper  la t.‘ volta  a’26  quando  fu 
coronato  Regno  pulchro,  o almeno  a’  5 
dicembre  nel  possesso  clie  prese  con  so- 
lenne cavalcata  dal  Vaticano  al  Latera- 
no,  avendo  peli. "divise  le  due  funzioni; 
poiché  leggo  nel  Cancellieri,  nella  rela- 
zione scritta  dal  Durcardo.  SS.  D.  N.  in 
camera  sua  accepil  sani! alia,  in  came- 
ra Papagalli  amictum,  albam,  chiro- 
thecas , cruccili  pcctoralem,  stoloni  al- 
bam, pluviale  pretiosum  album  Inno- 
centii  Pili,  et  Regnimi  novum,  ijuod 
Sanctitas  Sua  fieri  fecìt  ponderc  li- 
brarmi septeni,  velcircade  gemmis  pre- 
tiosis.  Noluit  capere  fanonem,  ncque  tu- 
nicellam,  ac  dàlmaticam,  et  planetam, 
ncque  mani pidum , ncque  pallimi,  assc- 
rens,  Papam  illa  portare  quando  ce- 
lebrainon  advertens,  lume  processio- 
ne ni  esse  singularem  (e  veniva  precedu- 
ta anco  dalla  ss.  Eucaristia),  illis  pa- 
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ramentisordinatam,et  alteri  in  pluvia- 
libus  cacrcmonias  hodiernas  non  con- 
venire. Noltd  tamen  Sancitati  Suae 
prò  sua  quiete  replicare.  Ho  voluto  ri- 
portare questo  brano,  per  indicare  quali 
vesti  indossava  il  Papa  col  triregno, quan- 
do prendeva  possesso  co’  paramenti  sa- 
gri, e quali  volle  usare  Giulio  II,  ad  onta 
delle  rimostranze  del  ceremoniere.  Non 
ostante  il  peso  di  questo  triregno,  sappia- 
mo dal  Platina  che  Giulio  11  lo  portava 
in  tutte  le  solennità.  Tale  triregno  fu  l'u- 
nico che  rimase  dopo  il  sacco  di  Borbone 
nel  1 517.  Agostino  1 V Chigi  detto  il  Ma- 
gno, si  dice  ne\V  Istoria  de’ Chigi  Augu- 
sti di  Giuseppe  Buonafede  agostiniano, 
Venezia  1 660,  che  a Giulio  11  improntò 
4 0,000  scudi  d’oro  senza  alcun  interesse, 
da  cui  ebbe  per  pegno  di  sicura  restitu- 
zione quella  mitra  o triregno  pontificio, 
che  da  Paolo  II  fu  ricolmo  di  ricchissime 
gioie,  chiamato  il  Regno;  che  poi  per  su- 
bilaneaira,cuiandnva soggetto  quel  gran 
Pontefice  d’alti  spiriti  e vasta  mente,  vio- 
lentemente gli  ritolse,  non  senza  biasimo 
della  corte:  ma  dopo  la  morte  del  Papa, 
tosto  fu  restituito  il  triregno  ad  Agosti- 
no dal  sagro  collegio,  e non  mollo  dopo 
venne  rimborsato  del  denaro  suo  dato  a 
Giulio  II.  Il  successore  di  questi  fu  Leo- 
ne X eletto  I’  11  marzo! 5i 3,  che  a’  i5 
venne  ordinato  sacerdote,  a’17  consagra- 
to vescovo  e a’  19  coronato  , indi  prese 
possesso  l’i  1 aprile.  Egli  avendola  testa 
molto  grossa,  per  noo  aggravarla  con  tri- 
regno carico  di  gioie,  che  perciò  dovea  es- 
sere grandioso,  ne  fece  fare  altro  di  nuo- 
va specie  e l'usò  nel  possesso,  di  cui  scris- 
se Paride  de  Grassis,  Sacra  Processimi 
ad  Lateranum,  presso  il  p.  Gallico,  Acta 
Cacremonalia,  p.  384  : levissimum,  a- 
lioquin  ditissimum  et  spectabile.  Giunto 
innanzi  la  portadetla  basilica  Lateranen- 
se,  discese  Leone  X dal  cavallo:  Deposi- 
to Regno  noviter  facto  ex  pennis  paro- 
nimi, et  cooperlo  cum  labino  aureo,  et 
tribus  aureolis  circmulantibus,  et  gem- 
mis, osculatus  est  Crucem,  aspersus,  et 
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incensatus  est.  Dcinrìe  arcepta  mitra 
pretiosa  sedit  in  Sede  illa  apiulportam 
Ecclesiae.  Questo  triregno  fu  lavorato 
con  singolare  artificio,  e ornato  di  gem- 
me e oro  dal  celebre  Caradosso,  il  qua- 
le fece  inoltre  a Giulio  II  il  superbo  suo 
Formale  (F.).  Narrai  a Felthe  e a Tar- 
asr.osA  che  nel  j5 22  eletto  Adriano  VI 
assente  da  Roma  c dimorante  in  Fitto- 
ria  nella  Spagna, os'eta  governatore  ge- 
nerale e vescovo  di  Toriosa.  (F.),  il  sa- 
gro collegio  a mezzo  del  vescovo  di  Fel- 
tro Campeggi,  gli  mandò  il  triregno  pon- 
tificio. Giunto  poi  il  Papa  da  Ostia  alln 
basilica  di  t.  Paolo,  si  disputò  nella  cor- 
te se  egli  dovesse  entrare  in  Roma  già  co- 
ronato; ma  prevalse  il  sentimento  d’os- 
seiware  per  tale  solennità  il  rito  antico, 
per  cui  fatto  il  suo  Ingresso  solenne  in 
Romaa’ig  agosto,  indi  a’3  1 fu  corona- 
lo dal  Cardinal  Cornaro  1. "diacono  sulle 
scalrdella  basilica  Vaticana,  avanti  le  sue 
porte  sul  solito  alto  tavolato  che  magni- 
ficamente addobbato  appositamente  s’in- 
nalrava  : tale  tavolato  o palco  trovo  nel 
p.  Gallico  che  si  chiama  Suggeslum  su- 
per scalas  basilicae  Falicanae;  pulpi- 
to seti  Iodio  benedictionum  in  platea  ». 
Petri.  Per  questa  solennità  fu  coniata  una 
medaglia  esprimente  la  coronazione  d’A- 
drinno  VI, cosi  descritta  dal  Venuti,  Nu- 
mi sm.  Rom.  Pontif.  a p.  4°  '•  Adrian  US 
FI  Pont.  Max.  effìgies  Pontijìcis  rum 
Pileolo,  et  Tigillo,  Coronat.  Pontifex 
sub  perpulchra  portici 1 a duobus  cardi- 
no lilius  coronatus,  ctcustodibus  circum- 
datus.  Praesens  numisma  elegantìssi- 
mis  quibusque  comparandum  Corona- 
tionem  designai  Pontifici.!  a card,  dia- 
cono peracta  sub  umbella  in  magnifica 
porticu  coram  purpuratis  patribus , mi- 
litio , et  popolo  ob  suum  adventum  lae- 
tantibus.  Mollissime  furono  le  Medaglie 
pontificie  coniate  per  memoria  dell'im- 
posizione del  triregno , azione  che  fu  e- 
spressa  anco  in  diversi  Sepolcri  de’ roma- 
ni Pontifici,  con  marmorei  bassorilievi. 
Durante  il  conclave  per  morte  d’  Adria- 
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no  VI,  riporta  il  p.  Gallico,  Acta  cac- 
remonialìa,  p.  3ia.  Die  domi  nòe  a 3 5 o- 
ctobris  1 5i3 , dieta  missa  fiut  scruti- 
nium.Fincentius  Pinrpinclla  missus  ex- 
tra Conclave , et  una  cum  quibusdam 
praelatis,  et  elericis  camerac  caperent 
Thiaram , et  Mitram  pretiosam  papa- 
lem  ad  cfjectum  Ulani  impignorandi,  et 
sic  portatae  fuerunt,  et  inde  reversus  in 
Conclave.  Dello  stato  deplorabile  in  cui 
Adriano  VI  trovò  l’erario  papale,  parlai 
nel  voi.  LXXIV,  p.  387,  dicendo  pure 
che  alla  sua  morte  nel  medesimo  lasciò 
appena  3ooo  scudi.  Al  virtuoso  Adriano 
VI,  in  tempi  deplorabili  successe  l’infau- 
sto pontificato  di  Clemente  VII  Medici, 
della  celebre  famiglia  che  signoreggiò  la 
bella  Toscana,  nel  quale  articolo  anco- 
ra ragionai  delle  clamorose  vicende  che 
resero  memorabile  la  sua  epoca.  Quanto 
precedette, accompagnò  e segui  il  tremen- 
do sacco  dell'alma  Roma,  a quest’artico- 
loved  a tutti  i relativi  lo  narrai  e deplo- 
rai ; ed  altamente  riprovare  lo  dovè  in 
jiuublico  e genuflesso  a’piedi  di  Clemen- 
te VII,  lo  stesso  imperatore  e re  di  Spa- 
gna (F.)  Carlo  V,  nel  cui  nome  crudel- 
mente si  operò,  benché  porti  quelloodin- 
\0A\Sacc0di  Borbone, il  che  notai  anco- 
ra nel  voi.  LXX,  p.  48  e 4g-  Qui  ana- 
logamente all’argomento  dirò  solo,  die  il 
politico  Clemente  VII  vedendo  impri- 
gionato Francesco  I redi  Francia,  dalle 
vittoriose  armi  di  Carlo  V,  e la  potenza 
di  questi  vieppiù  ingigantire  formidabile, 
l’i  1 giugno! 536  entrò  nella  famosa  le- 
ga formata  contro  di  lui  a Cognac.  Que- 
sta lega  irritò  talmente  Carlo  V,  che  im- 
mantinentedichiarò guerra  al  Rapa,  e pe’ 
primi  nedierono  principio  in  Roma  i po- 
lenti e piepotenti  Colonna,  favoriti  da  fi- 
go Moncada  viceré  di  Napoli  per  Carlo 
V,alla  testa  di  forte  esercito.  A’30  settem- 
bre sorpresero  la  Città  leonina  (F.),  che 
comprende  il  Vaticano  ove  abitava  Cle- 
mente VII,  non  senza  cospirare  alla  vio- 
lenta sua  morte,  per  quindi  colle  armi  co- 
stringere i cardinali  a sostituirgli  Tarn- 
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bilioso  Cardinal  Pompeo  Colonna.  Per* 
venuti  i nemici  nel  palazzo  apostolico,  es- 
sendosi ancora  dentro  Clemente  VII,  il 
quale  intano  cercando  difesa  e aiuto,  in- 
clinando ormai  a morire  nella  sua  sedia, 
si  preparato,  come  già  area  fatto  Boni- 
facio Vili  nell’insulto  di  Sciarra  Colon- 
na,schiume  con  infelice  esito,  a collocarsi 
coll'ululo  e cogli  ornamenti  pontificii,  in 
uno  al  triregno  in  capo,  nella  sedia  pon- 
tificale; ma  rimosso  con  difficoltà  grande 
da  questo  proposito  da’cardioaIi,cb’essen- 
dogli  intorno  lo  scongiuravano  a muover- 
si se  non  per  se,  almeno  per  la  salute  di 
quella  sedia,  e perchè  nella  persona  del 
suo  Vicario  non  fusse  si  scellerati! mente 
offeso  l'onore  di  Dio,  si  ritirò  con  alcuni 
di  loroede’suoi  più  confidenti  nel  Castel 
t.  Angelo  pel  corridoio  di  comunicazio- 
ne a oret  7,  e in  tempo  che  già  furiosa- 
mente si  saccheggia  tono  il  palazzo,  e le 
cose  e ornamenti  sagri  della  contiguo  ba- 
silica Vaticana,  non  che  circa  la  3.'  parie 
del  Borgo  Nuovo.  Sedato  poi  il  tumulto, 
il  Pupa  premurosamente  chiamò  in  Ca- 
stello nella  sera  d.  Ugo  inviandogli  stati- 
chi  in  casa  Colonna.  Ad  onta  della  ripu- 
gnanza de'Colouiiesi,  vi  aadòd.Ugo,e  gli 
portò  la  mitra  pontificale  preziosa  e uu 
pastorale  rubati  la  mattina  da’soldati,  e 
conclusero  una  tregua,  nonostante  i re- 
clami de’Colotiiiesi.  Indi  Clemente  VII  ri- 
cevendo promesse  di  sostegno  da’ re  di 
Francia  e d'Inghilterra,  e sdegnato  con- 
tro i Colonnesi  ribelli,  rivolse  contro  le 
loro  terre  le  forze  che  uvea  chiamato  io 
Roma  a sua  sicurezza.non  volendoli  com- 
prendere nel  forzato  accordo,  e privando 
delca  rdinalato  Poni  peo.IntantoCarlo  du- 
ca di  Borbone  agli  stipendi  di  Carlo  V, 
marciò  con  un  esercito  raccogliticcio  e nel- 
la più  parte  di  luterani  su  Romaneli5i7, 
onde  soddisfarlo  colle  prede, non  avendo 
denaro  per  pagarlo.  Per  evitare  Clemen- 
te VII  il  pericolo,  convenuead  altra  tre- 
gua ammettendovi  iColonnesi,cbe  di  mal 
cuore  dovè  assolvere  dalla  scomunica  e 
reintegrare  Pompeo  della  dignità  cardi- 
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nalizia  ; quindi  incautamente  licenziò  la 
maggior  parte  delle  truppe  assoldate.  Il 
Borbone  però  non  aderì  alla  tregua  e pro- 
segui la  sua  marcia  sull'iufelice  Roma,  e 
I’  assaltò  a'6  maggio:  vi  restò  ucciso  nel 
salire  le  mura,  ma  l'esercito  entrato  fu- 
riosamente nella  città  , per  due  mesi  vi 
commisequel  saccheggio  e feroci  crudeltà, 
che  tuttora  non  si  rammentano  senza  or- 
rore. Clemente  VII  rifugiatosi  in  Castel 
s.  Angelo  vi  restò  assediato.  Era  vi  pure  il 
celebre  orafo  e scultore  Beuvenuto  Cel- 
imi, facendovi  da  valente  bombardiere, 
il  quale  chiamato  in  sua  camera  dal  Pa- 
pa, e rinchiusi  col  francese  Cavalierino 
servo  intimissimo  e di  gran  fiducia  del 
Papa,  gli  fece  guastare  dall’oro  due  tri- 
regni, le  mitre, gli  anelli  e tuttala  quanti- 
tà di  gioie  della  camera  apostolica.  In  uuo 
de'triregni  era  un  diamante  di  colore  in- 
carnato nettissimo  e limpidissimo,  ed  in 
tal  guisa  brillava  e splendeva  che  pare- 
va una  stella,  ed  appresso  di  lui  perdeva 
di  vaghezza  ogni  altro  diamante.  Slegate 
le  gemme,  Cellini  le  involse  ciascuna  in 
poca  carta,  e le  cucì  e trapuntò  col  Ca- 
valierino io  certe  falde  addosso  al  Papa 
e al  medesimo  Cavalierino;  e poscia  l'oro 
ricavato  ascendendo  a circa  300  libbre, 
il  Celimi  segretamente  lo  fuse  e consegnò 
a Clemente  VII.  Non  avendolo  il  Cava- 
lierino compensato,  il  Cellini  si  appropriò 
l’oro  cavato  dalle  ceneri  del  valore  dii  5o 
ducati,  per  cui  poi  ne  domaudòe  otten- 
ne l’assoluzione  dal  Papa.  Intanto  crasi 
trattata  e conclusa  a dure  condizioni  l i ■ 
pace,  ed  era  stabilito  il  9 dicembre  per 
la  interazione  del  Papa;  ma  egli  diffijao- 
do  sempre  de'suoi  nemici,  la  notte  pre- 
cedente col  Cavalierino,  le  gioie  e l’ oro 
fuggì  travestito  da  mercante  o da  orto- 
lano in  Orvieto.  Tranquillate  le  cose , e 
tornato  il  Papa  alla  sua  sede,  pare  che  da 
certo  Micheletto  facesse  rifare  i due  trire- 
gni, colle  gioie  degli  antichi  guastati,  ma 
non  se  ne  ha  sicura  cognizione.  Dipoi  Cel- 
lini fu  accusato  a Paolo  III  di  possedere 
80,000  ducati  e la  maggior  parte  in  gioie 
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rullilo  alla  Chiesa  in  Coslels.Angelo,ove 
tu  posto  in  carcere  e nel  fuggirne  si  rup- 
pe una  gamba.  Nel  pontificato  stesso  di 
Paolo  III  e nel  i544  fu  scoperto  vicino 
all’altare  del  tempio  di  s.  Petronilla  ora 
basilica  Vaticana,  nel  demolire  il  mede- 
simo, il  sepolcro  delle  due  figlie  di  Sti- 
licene e di  Serenn,  Maria  e Ternianzia, 
spose  consecutive  dell’imperatore  Ono: 
rio,  che  similmente  ebbe  il  suo  sepolcro 
vicino  a questo.  Vi  fu  trovatoil  corpo  del- 
F imperatrice  Maria  vestito  d'unn  veste 
d’oro  tirato,  che  fusa  pesì>4<>  libbre,  ol- 
tre i5o  anelli,  vasetti  di  pietre  preziose 
e unii  gran  copia  di  gioie  e di  perle,  che 
furono  impiegate  da  Paolo  Ili  nel  forma- 
re un  ricchissimo  triregno.  Era  il  inondo 
muliebre  dell’imperatrice,  con  cui,  secon- 
do lamico  costume,  fu  fólta  seppellire  dal 
suo  amantissimo  consorte,  che  l’area  in- 
consolabilmente perduta  appeoa  sposata. 
Fra  le  altre  cose  pregevoli  ivi  trovate  e- 
ravi  una  laminetta  d'oro, in  oui  erano  in- 
cisi i nomi  di  quegli  Angeli,  di  cui  par- 
lai nel  voi.  XVII,  p.  166,167,1 68.  Alcu- 
ne perle  grossissime  il  tempo  le  aveu  gua- 
state, e si  sfogliavano  come  le  cipolle.  I 
gigli  timiesiaoi  che  circondavano  questo 
triregno,  e stemma  di  Paolo  ili,  erano 
mirabilmente  formati  da  tanti  zaffiri  o- 
rientali,  tagliali  appositamente.  Siccome 
Paolo  III  era  gibboso  e colla  testa  curva, 
il  bizzarro  Ben  ven  utoCel  lini,  a vendo  bia  • 
situalo  che  il  triregno  gli  pinngevn  in  te- 
sta e die  pareva  un  uomo  vestito  di  pa- 
glia, perde  la  grazia  di  Paolo  III.  S’iguo- 
rn  se  Paolo  IV  redimesse  il  ti ireguo  la- 
sciato in  pegno  a certi  mercanti  in  tem- 
po di  sede  vacante,  come  ricavasi  da  que- 
sto passo,  riportato  ne  Possessi  da  Can- 
cellieri. Paultis  li  a 3 uov.  1 555.  Coro- 
narli pontificiam  pretiosani, Regnum  nun- 
cupalam , rjitam  nominiti  mercatore 1 de 
Ulgiate,  et  Uba  Idilli  s ex  causa  certi  con- 
tractus  cimi  eis  per  collegium  cardina- 
li mn  sede  vacante  f iteli  in  pignus  habe.nt , 
Tliomae  de  /Uni ini s consiglial  i promisil. 
Gregario Xlllurrictlù  il  Irircguo  di  Giu- 
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lio  II  di  un  nuovo  ornamento:  fece  col- 
locare in  cima  della  tiara  un  grossissimo 
smeraldo  di  carati  e mezzo,  ebe  for- 
mava la  base  aliu  croce  di  diamanti,  e in- 
torno ad  esso  eranp  incise  le  parolei  Gre- 
gorius  XII I.  P.  O.  M.  Sebbene  il  No- 
vaes  nella  Storia  di  Sisto  V ci  dice  che 
il  suo  triregno  superava  in  beltà  e valo- 
re quelli  de’  predecessori,  non  ini  riuscì 
trovarne  altra  notizia.  Il  triregno  fatto  da 
Clemente  Vili, così  lo  descrisseGio.Paolo 
Mucanzio,  nel  Diario  del  suo  viaggio  a 
Ferrara.  Anno  1 598  die  x maji  dominio. 
Penlecosles,  paratus  flit  Ponhfex  soli- 
tis  paramenti s,  et  cum  pluviali  rubro  no- 
vo, et  Tiara,  sai  Regno  prelioso,  de  no- 
vo ab  ipso  SS.  D.  N.  facto,  margarita, 
et  lapidibus  pretiosis  ornalo,  et  valile  con- 
spicuo,  valoris,  ut  ajunl,  ultra  3oo  ni  il- 
li uni  nttrcorttin  , quoti  hac  die  primum 
porlavil.  Scd  quiini  ri  set  nimis  angustimi 
in  apertura, non  polii  itillud  diutius  ferrei 
sedar  sibi  a capile  cadérci,  vixilhtd por- 
tavitusque  ad  altare  ss.  Sacrata,  ubi  eo 
deposito,  fida  oratione,  aliud  pretiosis- 
situimi  Juliì  PP.  II  accepit  et  portavit 
tam  in  amilo  ad  Cappellani,  qitam  ce- 
damelo ab  ea.  Anche  il  magnifico  Urba- 
no V 1 1 1 fece  un  prezioso  e ricco  triregno, 
di  cui  vado  a parlare  dicendo  come  lo  fe- 
ce rilegai  e Pio  VI, altrettanto  avendo  pra- 
ticato co’triregni  di  Giulio  II,  Paolo  III 
e Clemente  Vili , giacché  dopo  il  sacco 
di  Roma  non  più.  esistevano  que’  di  Do- 
nifacio  Vili,  Paolo  li  e Leone  X.  Dirò 
prima,  che  mentre  11011712  il  principe 
Federico  Augusto  di  Sassonia  (P.)  s'i- 
struiva io  Bologna  per  abiurar  gli  errori 
di  Lutero,  per  frastornarne  il  lodevole 
proponimento, alcuni  principi  protestanti 
minacciando  F invasione  della  Sassonia, 
Clemente  XI  che  tante  preghiere  a Dio 
avea  fatte  per  la  salute  eterna  del  prin- 
cipe, scrisse  al  di  lui  padre  Augusto  II  re 
di  Polonia  ed  elettore  di  Sassonia,  assi- 
curandolo noti  solo  de’suoi  caldi  uffizi  co' 
sovrani  cattolici,  ma  anche  di  soccorsi  pe- 
cuniali, disposto  perciò  a vendere  gli  ar- 
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redi  sagri  piìi  preziosi  e i'istesso  triregno, 
se  fosse  bisognalo,  per  rintuzzai-  la  violen- 
za ile'nemici.  Un  zelo  così  generoso,  Dio 
coro  pensò  colla  desiderata  conversione  del 
principe  al  cattolicismo.  Mentre  la  s.  Sede 
possedeva  i memorali  4 triregni,  jl  Papa 
l’io  VI, che  in  magnificenza  e grandezza 
d’animo  non  la  cedeva  ad  alcuno  de’suoi 
più  splendidi  predecessori,  per  maestà  e 
decoro  delle  pontificie  funzioni,  dal  gio- 
ielliere pontifìcio  Carlo  Snrtorj  li  fece  ri- 
legare di  nuovo,  e quell’ eccellente  arti- 
sta ne  diè  la  minuta  descrizione  a Fran- 
cesco Cancellieri,  il  quale  la  pubblicò  in 
Roma  prima  nel  1788  nella  Descrizione 
de  tre  Pontificali,  cioè  le  descrizioni  de’ 
triregni  rinnovali  di  Giulio  II  e Clemente 
Vili;  nel  1790  nella  3.*  parte  della  De- 
scrizione delle  cappelle  pontificie,  le  de- 
scrizioni de'triregni  rimodernati  di  Giu- 
lio Il  e Urbano  Vili; e nel  1814  nella  a.* 
edizione  della  Descrizione  de" tre  Ponti- 
ficali, le  descrizioni  di  tutti  e 4 > trire- 
gni. Queste  descrizioni  furono  riprodotte 
dal  Nome*  nel  t.  a delle  Dissertazioni 
tC introduzione  alle  vite  de' sommi  Pon- 
tefici, dissert.  5.*  Della  solenne  corona- 
zione de' Pontefici;  e dal  Baldassnri  nella 
Relazione  delle  avversità  e patimenti  di 
Pio  PI,  t.  a,  lib.  3.  Di  tutti  mi  gioverò 
senza  replicare  il  già  riferito.  III.”  trire- 
gno ili  Giulio  II  neliySq  fu  rilegato  con 
un  vaghissimo  disegno.  Conteneva  3 dia- 
manti di  rara  grossezza  e 36  fra  mezza- 
ni e piccoli  , 14  baiarci  grossi  assai  del 
Mogol,  33  zaffiri  orientali  grossissimi,  34 
smeraldi,  13  rubini  mezzani  e 3 piccio- 
hsmui, oltre  una  gran  quantità  di  perle  o- 
rientali  e scaramazze,  molte  perle  grosse 
a gocciola,  ed  altre  tonde,  e i 6 cordoni 
dellefascie  di  perle  orientali  grosse  ed  una 
tonda  grossissima.  Nella  fascia  da  piedi  si 
leggeva  il  nome  di  Pio  VI,  che  lo  fece  ri- 
legare con  copioso  accrescimento  di  pie- 
tre preziose,  formato  con  lettere  di  dia- 
manti tagliati  a tale  effetto,  in  questo  mo- 
do: Ex  munificentia  Pii  VI  P.  O.  M. 
Anno  XIV.  Figurava  in  cima  di  questo 


TRI  57 

prezioso  triregno  il  suddescritto  smeral- 
do di  Gregorio  XIII, il  quale  pervenuto 
per  quanto  dirò  in  mano  di  Napoleone  I, 
lo  fece,  porre  nella  sommità  del  triregno 
da  lui  donato  a Pio  VII;  il  quale  trire- 
gno, dice  Baldassari,  rapito  dal  generale 
Miotti*  per  rimandarlo  a Napoleone  I,  in 
ultimo  fu  restituito  al  medesimo  Pio  VII 
da  Luigi  XVIII  redi  Francia.  Il  3.°  tri- 
regno di  Paolo  III,  nell  789  fu  disfatto 
e rimodernalo  di  beila  forma  e nuovo  di- 
segno, con  corone  rilevate  tutte  filettate 
d’oro,  e guarnite  di  perle  orientali  e sca- 
ramazze, infilate  con  filo  d'argento  fino 
per  renderle  stabili  e non  soggette  a veru- 
na perdita.  Le  rose  di  dette  corone  a for- 
ma di  giglio,  erano  di  zaffiri  orientali  ta- 
gliati e lavorati  a tale  effetto.  Furono  poi 
aggiunte  molle  altre  pietre  prezioseorien- 
tali  e occidentali , per  eseguire  il  nuovo 
disegno;  cioè  5 diamanti  grossi  e 1.4  di 
mezzani  e di  piccoli,!  4 baiarci  grandi  del 
Magale  4 mezzani,  1 o rubini  grossi  e mez- 
zani, e 483  mezzanelli,  1 84  znfliretli  mez- 
zani e piccoli,  ilo  smeraldi  grossi  e mez- 
zani, 18  ncqoemarine  oltre  3 grosse,  4» 
grisnlite  fra  le  quali  4 grosse,  13  topazi 
grossi  ei  8 mezzani, 6 giaciuti  grisopazi  ol- 
tre due  grossi, 3 amatislegrossce 8 mezza- 
ne, 34per!e  grosse  pendenti  e moltissime 
grosse  tonde  pendenti  mezzanelle  fram- 
mezzo, che  formavano  6 cordoni  delle  3 
fascie  sotto  le  corone,  e nel  la  fascia  da  pie- 
di le  lettere  di  rubini  orientali  tagliati 
appositamente  e che  componevano  le  pa- 
role : Pius  VI  P.  M,  Anno  XV.  Il  fon- 
do del  triregno  era  tutto  di  perle  miaute 
die  furouo  aggiunte.  Nella  cima  del  me- 
desimo un  grosso  balascio  del  Mogol  for- 
mava base  alla  croce,  tutta  di  diamanti 
con  testate  di  rubini,  ed  il  pieduccio  era 
tutto  d’oro  con  4 testine,  rappresentanti  i 
venti  (parte  dello  stemma  Bruschi  di  Pio 
VI),  con  soffio  di  rose  d’Olanda,  e fiori  di 
brasca  smaltati.  Le  infule  erano  ornate 
di  buon  disegno, filettate  di  oro, con  perle  e 
con  molte  pietre  preziose,  ed  alla  line  del- 
le medesime  si  vedeva  l’arma  tutta  do- 
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ro  di  bassorilievo,  collo  stemma  di  Pio  VI 
gomitato,  e col  fondo  delle  code  di  tocca 
d’argento. Il  3.’triregoodi  Clemente  Vili 
fu  rifatto  in  miglior  forma  de’ precedenti 
nel  1 781,  con  aggiunta  di  molte  altre  pie- 
tre pre»iose.Le3corone  erano  rilevnle  con 
filetti  d-’argento  finn, per  renderle  stabili. 

I cordoni  di  perle  gros-e  tonde  e a peret- 
ta. Inoltre  si  vedevano  9 diamanti  grossi, 
337  fra  piccoli  e mezzani,  zaffiri  orien- 
tali, bnlasci  dei  Mogol,  smeraldi,  plasnie 
di  smeraldi,  giacinti,  topazi,  granate,  a- 
matiste,  e un  rubino  orientale  a goccia 
di  1 .”  colore.  Anche  le  code  erano  di  nuo- 
vo disegno,  con  l’armi  d’oro  guarnite.  N el- 
la fascia  da  piedi  ti  leggeva  con  lettere 
smaltate:  Pitta  PI  P.  M.  Anno  lì  ! [. 

II  4.'  triregno  d’  Urbano  Vili , che  nel 
1 790  fu  disfatto  e rimodernato  con  bella 
firma,  con  nuovo  disegno  con  coruite  ri- 
levale e guarnite  di  perle  e piètre  prezio- 
se. Le  rose  di  queste  corone  erano  a for- 
ma di  rosa  naturale  con  gambo  di  sme- 
raldi , e foglie  di  grisolite  tagliale  a tale 
ellelto,  con  molte  altre  pietre  preziose  o- 
ricalali  e occidentali  aggiunte  pel  com- 
pimento del  nuovo  disegno,  cioè  un  dia- 
mante grosso  a goccia  e 79  mezzani,  18 
zaffiri  grossi  e mezzani  e ii\<>  piccoli,  5o 
baiarci, 3 rubini  grossi  e 37  mezzani  e pic- 
coli, 3 56  smeraldi  mezzani, 67  topazi  gros- 
si e nierzanclli,  6 acqueiunrine,  4 giacinti 
grossi,  5o  grisolito  grosse  e 36  mezzane, 
con  moltissime  perle  grosse  orientali, ed  a 
pendere  nelle  corone  e ne’ 6 cordoni  delle 
3 fascie  sotto  le  medesime  corone  con  pia- 
netti smaltati  turchini , e nella  fascia  da 
piedi  le  lettere  erano  tutte  di  giisolite  in 
n.°dii  7 1,  tagliate  e lavorate  a quest’uso, 
componenti  l’iscrizione:  Pitts  PI  P.  M. 
Anno  XP I.  Nella  cima  di  questo  trire- 
gno un  baiaselo  giallo  orientale  formava 
base  alla  croce  di  diamanti,  ed  il  peduc- 
cio con  due  putlini  tutti  d’oro,  quali  te- 
nevano una  fascia  con  lettere  di  rose  d’O- 
l.inda.  Il  fondo  del  triregno  era  tutto  di 
perle  minute.  Le  iofule  erano  ornate  di 
buon  disegno,  e tutte  niellate  d’oro  cou 
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perle  e colle  ricordate  pietre  preziose,  e 
intorno  all’ornato  delle  medesime,  a gui- 
sa di  galloncino,era  una  bacchettimi  smal- 
tata turchina,  e nel  fine  l’arma  tutta  d’o- 
ro in  bassorilievo  collosternma  di  Pio  VI 
sinaltatpeil  fondo  di  tocca  d’argento.Inol- 
tre  in  tempo  di  Pio  VI  eravi  un  altro  tri- 
regno leggero  d’uso,  al  quale  egli  nell  780 
fece  fare  la  croce  di  diamanti  con  testata 
di  smeraldi, e sotto  la  medesima  una  perla 
grossa  tonda  che  formava  il  mondo,  colle 
rose  di  brillanti.  Inoltre  Pio  VI  fece  due 
mitre  preziose,  e rimodernò  quelle  di  s. 
l’in  V e di  Paolo  V,  tulle  descritte  a Mi- 
tra. Leggo  in  Novaes,  che  per  la  nuova 
rilegatura  de’lriregni  e delle  mitre,  e per 
l'accrescimento  delle  gioie,  v'impiegò  Pio 
VI  un  milione  di  scudi.  I discorsi  4 tri- 
regni eie  4 mitre,  dallo  stesso  Pio  V|  fu- 
rono di  necessitk.ben  presto  futti  scioglie- 
re per  darne  il  Inro  prezzo  a conto  de’6 
milioni  di  franchi  (scudi  dice  il  Novaes) 
da  sborsarti,  in  seguito  del  fatalissimo  e 
rovinosissimo  trattato  di  Tolentino  ( P.), 
dettalo  e imposto  da  Napoleone  Bonapar- 
lr  comandante  de'frauceti  occupatol  i del- 
lo stato  papale  nel  febbraio  1 797.  Il  sud- 
detto gioielliere  Sartorj,che  neavea  fatte 
tutte  le  legature,  non  li  stimò  più  dì  scu- 
di 385,885,  come  risulta  dal  Sommario 
tirila  .scrittura  romana  ili  partecipazio- 
ne di  mercede  per  i sig.r‘  Michele  Mas- 
selli, Nicola  Garroni  c Piacenza  Golpi 
n.°  8.  Osserva  il  contemporaneo  Baldas- 
siri,  che  i nominati  preziosi  ornamenti 
papali,  essendo  stati  destinati  da  Pio  VI 
a servire  al  pagamento  delle  taglie  im- 
postegli da  suoi  nemici,  fu  certamente  pel 
Papa  un  sagrifizio  che  gli  dovette  costare 
uno  sforzo  tanto  più  doloroso,  io  quan- 
to che  gli  ornamenti  erano  stati  da  lui  di 
recente  abbelliti  e arricchiti, secondo  quel- 
la sua  gran  magnificenza  che  sarà  sem- 
pre ricordata  con  ammirazione.  Oltre  tali 
gmie,  e la  requisizione  di  quelle  de’sud- 
diti,  cogli  ori  e gli  argenti,  sagrifìzi  enor- 
mi e calamitosi,  da  me  narrati  e deplo- 
rati a Tesoriere,  a Tolmtiwo,  c articoli 
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relativi,  Pio  VI  per  adempiere  i duris- 
simi patii  della  fugace  pace,  v’  impiegò 
pure  le  tuppellettili  preziose  delle  chiese, 
il  tesoro  del  santuari»  di  Loreto,  le  perle, 
le  gemme,  l’oro  ricavati  anche  da’  man- 
ti, dalle  pianete,  stalle  stole,  da’  formali, 
dalle  mitre  preziose,  dagli  anelli  e da- 
gli altri  ornamenti  pontificali  della  Sa- 
grestia pontificia  (/'.),  la  quale  da  ric- 
chissima che  era  si  trovò  del  tutto  depau- 
perala. Il  gioielliere  de’palntzi  apostolici 
Sa  rior  j,  per  ammucchiare  ledette  gioie, 
quantunque  assiduamente  lavorasse  più 
che  poteva,  v’impiegò  in  islegarle  dagli 
ori  e argenti  in  cui  erano  legate  il  tempo 
che  trascorse  da’28  febbraio  a’  1 o itiarzo 
di  deltoi797,  per  satollare  l’esigente  del- 
la repubblica  francese,  ingiuste  e prepo- 
tenti, anche  a irreparabile  danno  dell’ar- 
te della  più  insigne  orificeria,  dovendosi 
distruggere  mollissimi  capolavori  di  essa 
e stupendissime  sculture,  come  il  famoso 
formale  di  Clemente  VII,  fatto  dal  som- 
mo orafo  Cellini.  Il  Baldassari  che  tutto 
vide  edi  tutto  fu  esattamente  istruito,  de- 
scrive ancora  il  pregiudizievole  modo  co- 
mesi riceverono  da’repuhhlicuni  francesi 
le  contribuzioni.  Le  gemme  e le  perle, 
in  quanto  al  Papa,  erano  apprezzate  da 
Carlo  Sartorj,  gioielliere  pnlatino,  e da' 
3 gioiellieri  multo  rinomati  Masselli,  Gar- 
roni e Gelpi;  e in  quanto  alla  repubbli- 
ca francese  da  disse  Peniini,  e da’cotn- 
uiissari  fiancesi  Villetard,  Munge  e Ber- 
tho!let,alia  presenza  dell’agente  Cacault, 
con  precisione  a scrupolosamente.  Non  è 
vero  che  nelle  stime  romane  fosse  stato 
attribuito  olle  gioie  un  valore  enorme- 
mente maggiore  del  giusto,  ad  onta  che 
Bonaparte  pretese  scrivere  a’i4  maggio 
al  direttorio  di  Parigi:  il  Papa  ci  ha  dato 
otto  milioni  di  gioie,  i quali  secondo  la 
stimazione  diMode  na  (dell’ebreoPormig- 
gini.che  osò  ridurre  a niente  un  tesoro  di 
gemme  iniquamente  !)  non  valgono  più  di 
quattro  milioni  e 5oo,ooo  franchi.  Tut- 
t altro.  I commissari  repubblicani  ridus- 
sero le  stime  arbitrariamente  e ingiusta- 
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mente,  massime  il  voracissimo  commis- 
sario Haller,  che  si  servi  degli  ebrei  per 
una  nuova  stima  delle  gioie,  e ne  fu  rim- 
proverato da  Cacault.  Piuttosto  devesi 
confessare,  che  a Bonaparte  bisognava  a- 
ver  milioni  in  contanti,  e per  averne  col 
vendere  le  gioie  pontificie,  era  necessa- 
rio venderle  in  tempi  di  generale  defi- 
cienza di  denari  a prezzo  bassissimo;  l’e- 
poca era  così  calamitosa,  che  niuno  po- 
teva sperare  di  fare  pronto  e buon  gua- 
dagno comprendo  perle  e pietre  preziose. 
Cacault  stesso  biasimò  le  pretensioni  bru- 
tali e ingiuste,  l’ esorbitanti  esigenze  ti- 
ranniche di  Haller  e di  altri;  dicendo  che 
il  Papa  ormai  era  smunto,  e non  pote- 
va dar  ciò  che  non  avea,  aver  fatto  sforzi 
estremi,  ed  essere  io  travaglioe  fallimen- 
to, e non  doversi  comandare  a Roma  ad 
usanza  di  tarlali  e corsari,  dopo  avere  il 
governo  romano  pagato  trentun  milioni 
d’imposizioni.  Per  terminare  l’angostiosn 
vertenza  del  calo  delle  stime,  Pio  V I sog- 
giacque ad  altri  gravissimi  sagrifizi  e spe- 
dì a Modena , a Milano  e poi  a Genova 
con  altre  gioie  del  valore  di  quasi  cinque 
milioni,  stimate  liassissiniamenle  a Mila- 
no, Gio.  Battista  Sartia  j figlio  ili  Carlo 
e un  perito  di  conti,  per  usar  tutte  le  con- 
discendenze e rassodare  im’elfimern  pace. 
La  dilapidazionecommessa  a Milano  sulle 
gioie,  e tutti  gl'intrighi  che  accompagna- 
rono una  serie  di  ribalderie,  si  ponilo  det- 
tngliatamente  leggerle  nell'accurato  Bnl- 
dassari.  Narra  il  Novaes  nella  Storia  di 
Pio  FI,  che  avendo  i francesi  ricevuto 
le  gioie  de’triregni,  delle  mitre  e di  altri 
ornamenti  pontifici  in  conto  delle  som- 
me statuite  nella  pace  di  Tolentino,  Ca- 
cault si  portò  da  Pio  VI  a largii  l'olfertn 
di  rendergli  le  gioie  spellanti  a’ triregni 
per  due  milioni  meno  del  valore  loro  e 
anche  in  rate.  Il  Papa  che  molto  brama- 
va di  conservare  al  Tesoro  della  s.  Sede 
e a’successori  que’preziosi  monumenti,  i 
quali  oltre  a perpetuare  le  memorie  della 
generosa  pietà  de'ledeli,  servivano  ad  ac- 
crescere e render  più  maestose  le  sagre  ce- 
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remonie  del  supremo  Gerarca,  si  accudì 
subilo,  e perciò  spedì  a Milano  il  gioiel- 
liere  Sartorj,  ed  il  banchiere  poi  duca  d. 
Giovanni  Torlonia  per  combinare  Toc- 
cori  ente.  Ma  siccome  i francesi  pretende- 
vano 9 milioni  di  moneta  effettiva, «borio 
impossibile  ad  effettuarsi  per  la  deficien- 
za in  cui  era  stato  ridotto  il  l*apa,  dovè 
Pio  VI  contentarsi  di  ricuperare  mia  par- 
te di  quelle  gioie;  ma  lo  spoglio  de’suoi 
domimi  e il  suo  detronizzamento  gl'  im- 
pedirono di  rifare  neppure  un  triregno, 
nè  una  mitra.  Per  fluire  la  narrativa  di 
questa  espilazione  delle  sagre  gemme  di 
Roma,  ricorderò  di  aver  notato  nel  voi. 
LXXYI,  p.  3i4>  che  fio  VI  per  sazia- 
re Tesigenze  di  Haller,  mandò  in  depo- 
sito ad  un  banchiere  di  Genova  gioie  e 
brillanti  de’lrirrgni  e mitre  sciolte  per  un 
valore  ili  10  milioni,  sui  quali  la  repub- 
blica ne  pretendeva  4 di  compenso  alle 
stime  credute  esagerate;  per  cui  almeno 
6 milioni  appartenevano  al  governo  pon- 
tifìcio; ma  appena  seguì  in  Roma  l’ucci- 
sione di  Ouphault,  il  direttorio  di  Pari- 
gi,che  l’uvea  provocata,  ordinò  il  seque- 
stro di  lutto  il  tesoro  e se  l’appropriò  con 
pubblico  ladroneccio,  e quindi  consumò 
Pioterà  occupazione  dello  stato  pontifi- 
cio e lo  democratizzò,  dopo  aver  detro- 
nizzalo e imprigionato  Pio  VIo’ao  feb- 
braio 1798.  Quando  il  generai  Berthier 
mosse  all'  invasione  di  Roma,  fra  gli  o- 
staggi  che  esigette,  vi  volle  compreso  Car- 
lo Sartorj  gioielliere  di  Pio  V I.  Così  i fran- 
cesi, fatti  i conti  a modo  loro,  percepiro- 
no 6 milioni  di  franchi  o lire  toruesi  di 
più  de’3o  milioni  voluti  a Tolentino,  ol- 
tre i capolavori  d'arte  e la  cessione  di  pro- 
vince. Il  eli.  Pistoiesi  nella  Vita  dì  Pio 
V II,  1. 1 , p.  38  e i4  ’ > dice  che  pel  trat- 
tato di  Tolentino  furono  spogliati  di  tutte 
le  gioie  i 4 suddescrilti  triregni,  per  sup- 
plire con  essi  a sei  milioni  di  scudi;  e che 
forse  il  triregno  fatto  poi  a Parigi  d'or- 
dine di  Napoleone  I per  donarlo  a Pio 
VII,  si  eseguì  con  porzione  di  tali  gioie. 
Sia  comunque , almeuo  lo  smeraldo  di 
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Gregario  XIII  vi  si  collocò,  e probabil- 
mente per  non  potersene  fare  altro  uso, 
a motivo  di  sua  iscrizione. 

Nell  800  in  Venezia  fu  eletto  Pio  VII, 
e ricevè  la  mitra  preziosa  die  pel  nuovo 
Papa  durante  il  conclave  avea  donato 
mg.'  Sebastiano  Atesini  veneziano  soma- 
sco,cbe  nel  1785  Pio  VI  avea  truslatoda 
Apollonia  in  partibus  olla  sede  dì  Bellu- 
no. Narrai  nel  voi.  XVII,  p.  337  e altro- 
ve , che  essendosi  portato  Pio  P'JI  nel 
l8o4  in  Parigi  a ungere  Napoleone  I im- 
peratore de' fra  noesi  e l'imperatrice  Giu- 
seppina, odia  sua  coronazione,  che  l’im- 
peratore fece  da  se  stesso  e a uu  tempo 
coronò  sua  moglie;  dipoi  l'imperatore  gli 
donò  il  prezioso  triregno  esistente , che 
vuoisi  formato  con  parte  delle  gioie  dei  di- 
sfatti antichi  triregni,  e gli  altri  oggetti  ivi 
notati, per  cui  si  pubblicò  nel  n.°5tdel/bVz- 
rio  di  Roma  de’a6  giugno  1 8o3.»  Essen- 
do giunto  in  Roma  il  ricco  e vaghissimo 
triregno,  che  S.  M.  I.  e R.  Napoleone  l 
manda  in  regalo  alla  .Santità di  Nostro  Si- 
gnore; perciò  l’E.roo  Sig.'  CardinaleGiu- 
seppe  Fesch  ministro  plenipotenziario 
deli' I.  M.  S.  presso  questa  t.  Sede,  la  se- 
ra dello  scorso  martedì  lo  presentò  al  San- 
to Padre.  Questo  triregno  è di  fondo  vel- 
luto color  perla,  con  Ire  magnifiche  fa  scie 
ciscllate  e guarnite  di  rare  e grosse  pie- 
tre colorite  di  primo  colore,  consistenti 
in  zaffiri,  smeraldi  e rubini  orientali  del 
Mogol.  Queste  si  vedono  contornate  da 
brillanti  di  ottima  qualità  di  concia  d’In- 
ghilterra, lavorati  doppi;  sonovi  ancora 
delle  fila  di  perle  tutte  orientali , e sor- 
prendenti per  la  loro  eguaglianza.  Gascu- 
na  delle  suddette  fascie  viene  guarnita  da 
due  fila  di  dette  perle.  Il  cupolino  è la  vora- 
to  d’oro  guarnito  di  rubini  e perle,  e nella 
sua  sommità  posa  un  grosso  smeraldo  a 
fòggia  di  due  monti,  da  dove  elevasi  una 
sorprendente  ed  elegante  croce  di  gros- 
si brillanti  ; indi  seguono  le  due  code  di 
egual  fonilo  guarnite  di  rubini  e perle.  Il 
da  capo  de’fiocchi  trovasi  guarnito  di  di- 
verse pietre  colorale  e brillaoti.  Le  frao- 
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gic  sono  di  perle  e granoni  d’oro.  Segue 
finalmente  il  suo  cordone  di  granoni  d’o- 
ro con  fiocco  tondo  lavorato  simile  a’fioc- 
ctii  delle  code.  Tutto  il  lavoro  è elegantis- 
tissimo  e riscuote  giustamente  le  lodi  di 
ognuno".  Il  cav.  Artaud,  Storia  di  Pio 
VII,  t.  it  cap.  46,  racconta  che  l’impe- 
ratore avea  ordinato  che  i migliori  orefi- 
ci di  Parigi  Cossero  incaricati  di  cesellare 
una  tiara , dietro  disegni  venuti  da  Ro- 
ma, che  dovei  poi  più  tardi  essere  pre- 
sentata al  Pap».  Il  lavoro  essendo  affret- 
tato a forza  di  denaro  e di  premura,  que- 
sta tiara  venne  presto  portata  in  Roma. 
llSanto  Padre  ringraziò  tosto  l’imperato 
re  colla  seguente  lettera.»  Dilettissimo  fi- 
glio in  Gesù  Cristo.  Abbiamo  ricevuto  il 
dono  della  ricchissima  tiara  che  V.  M.  si 
è compiaciuta  di  mandarci,  e congiunta- 
mente ammirata  tanto  In  magnificenza  di 
Vostra  Maestà,  quanto  l'eleganza  del  la- 
voro. Penetrali  della  più  viva  riconoscen- 
za, noi  rendiamo  a V.M.  le  grazie  più  di- 
stinte per  un  dono  si  generoso,  che  sarà 
sempre  conservato  ed  ammirato  quale 
monumento  della  munificenza  di  V.  M. 
e della  memoranda  epoca  che  ricorda.  Noi 
ne  faremo  uso  per  la  i .‘volta  nella  pros- 
sima festa  de’gloriosi  apostoli  PietroePao- 
lo,  celebrando  il  solenne  pontificale  nel- 
la basilica  di  s.  Pietro,  e cosi  tutta  Roma, 
nel  sommo  pregio  del  dono,  ammirerà  la 
grandezza  del  donatore.  Nel  ripetere  a V. 
Al.  Imperiale  e Reale  i sentimenti  a lei  già 
ben  noli  del  nostro  cuore',  siccome  segno 
del  nostro  paterno  alfe!  lo,  con  tutta  l'ef- 
fusione.dell’anima,  le  impartiamo  l’apo- 
stolica benedizione.  Data  in  Roma,  pres- 
so s.  Maria  Maggiore,  il  lì  giugno i8o5, 
Vi  del  nostro  pontificato.  Pius  PP.  VII”. 
Napoleone  I per  le  sue  esigenze  inammis- 
sibili, non  vedendosi  csoudito  da  Pio  VII, 
gli  occupò  lostatoe  lo  fece  trasportare  pri- 
gione à Savona  (V-):  mentre  a’6  luglio 
1809  rapivasi  il  Papa  a Roma,  l'impe- 
ratore trionfava  nella  battaglia  di  Wa- 
gram  oell'arciducalod’ Austria.  L'Artaud 
nel  cap.  6 1 raccouta  , che  a’  5 gennaio 
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1810  si  presero  i Sigilli  pontifica,  e se- 
gnatamente I ’ durilo  Pescatoriof  al 

governo  imperia lefrancese  di  Roma, e fu- 
rono inviati  a Napoleone  I.  Il  prelato  E- 
manuele  de  Gregorio  (V.),  poi  amplissi- 
mo cardinale,  delegato  in  Roma  nello  spi- 
rituale perPio  VII, pe’hisogni  della  Chiesa 
universale,  siccome  gli  fu  tolto  l’anello 
pescatorio  col  quale  sigillava  i brevi,  fece 
fare  altro  sigillo,  che  poi  uii  consegnò  per- 
chè ne  restasse  memoria  con  descriverlo, 
come  feci  nel  citato  articolo.lndi  l’aiutan- 
te di  campo  del  generai  Miollis,  gover- 
natore generale  residente  in  Roma,  par- 
tì improvvisamente  da  questa  città  col  tri- 
regno che  Napoleone  I aven  donato  a Pio 
VII,  e cogli  altri  ornamenti  papali;  nude 
per  Roma  si  sparse  la  diceria,  essere  in- 
tenzione dell'imperatore  di  farli  tenere  a 
l’io  VII.  Piacque  a Diodi  annientare  la 
formidabile  potenza  di  Napoleone,  di  ri- 
stabilire sul  trono  di  Francia  i Boi-boni, 
e sii  restituire  trionfantealla  sua  tede  Pio 
VII  a’ >4  maggio  i8i4-  Avendo  anche 
mg.r  de  Gregorio  ricuperato  la  tua  liber- 
tà fin  dall. ‘aprile,  uscendo  dalla  Force 
di  Parigi,  si  ado|>erò  fortemente  per  ri- 
cuperare i più  preziosi  monumenti  della 
s.  Sede,  e dal  conte  d’Arlois,  poi  Carlo X, 
che  assunse  il'gnvernodi  Francia  pel  suo 
fratello  Luigi  XVIII  .ottenne  il  decreto 
di  restituzione;  ma  dovè  trattenersi  a Pa- 
rigi, perchè  le  mitre  preziose  e pontificie, 
donate  dal  veseuvo  Alcaini  e dalla  regina 
d'Etruria  |>oi  duchessa  di  Lucca  nel  pas- 
saggio di  Pio  V 1 1 per  Firenze. \\  triregno, 
e diversi  arredi  dello  cappella  pontificia, 
colla  sedia  gestatoria  , si  ritenevano  dal 
tesoro;  le  carte  tolte  al  Papa  in  Savona 
dalla  polizia,  e l’anello  pescatorio,  erano 
presso  il  ministero  de’culti;  olire  109,000 
volumi  degli  archivi  di  Roma  , collocati 
neli’archivio  generale  dell’impero,  e per 
la  ricupero  de’quoli  contribuì  mg.’  Mari- 
ni. Superate  le  difficoltà,  mg.r  de  Grego- 
rio nel  declinare  di  maggio  partì  da  Pa- 
rigi col  triregno, l’onelloe  gli  arredi,  e tut- 
to festevole  si  condusse  a Roma.  Si  degnò 
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narrarmi,  che  ammesso  all’  udienza  be- 
iiigHnmenle  da  Pio  V' II,  si  felicitò  ili  pre- 
sentargli il  ricuperato  triregno,  poiché  a- 
vreLbe  potuto  usarlo  nella  prossima  fe- 
sta de’ls.  Pietro  e Paolo,  oltre  l’anello  pe- 
senior  io;  e mentre  si  aspettata  di  sedere 
apparire  un  raggio  di  giubilo  sul  volto 
del  Papa,  invece  e non  senea  sorpresa, 
con  gravità  e freddamente  s’ intese  di- 
re : ponetelo  su  quel  tavolino,  guatan- 
dolo appena  sott’ occhio  Pio  VII.  Que- 
sto turbamento,  mi  soggiunse  il  car- 
dinale, probabilmente  nel  mansueto  Pio 
VII  si  sarà  prodotto  nel  rammentare  il 
complesso  de’dolorosi  a svenimenti,  che  si 
rannodavano  al  triregno,  la  cui  vista  in 
certo  modo  iu  quel  momento  non  gli  riu- 
scì gradevole.  Alla  morte  del  Papa  i suoi 
eredi  pretesero  il  triiegno,  iodi  transige- 
rono colla  camera  apostolica  mediante  on 
compenso  Ji  se.  i 2 , ooo,scconiloalcuiii, ul- 
ti i taddoppiaudula soiuiiiu. Nell'insurre- 
zione del  1 83 1 ,GregorioX  V I fece  nascon- 
dere tale  triregno  ed  altri  sugl  i e previo- 
si  ornamenti,  per  salvarli  da  depredazio- 
ni  se  in  Roma  avessero  potuto  prevalere 
i ribelli.  L’onesta  e fidata  persona  di  ciò 
incaricata,  per  sicurezza  (rose  in  una  cas- 
sa il  triregno  sotto  terra.  Tranquillate  le 
cose,  il  triregno  fu  estrailo  dal  nascoudi- 
gliojtuasi  trovò  che  area  sofferto,  rovina- 
to il  fondo  del  velluto,  e disciolle  diverse 
pietre  e [iel  le. Gregorio  XV I ne  fu  afflitto, 
e geloso  custode  dcllecose  della  s.  Sede, 
rigoi  osamente  ordinò,  che  ove  occorresse 
fosse  dismesso  e rilegato  tal  quale,  e che 
olfatto  non  mancasse  neppure  della  piò 
piccola  perla,  nonbudandoii  a spesa.  L’e- 
secuzione fu  affidata  a’i8  dicembre! 833 
al  probo  e intelligente  negoziante  di  gioie 
Auuibule  Rota,  il  quale  egregiamente  cor- 
rispose alla  sovrana  fiducia,  poiché  iu  sua 
casu  e sotto  la  vigile  sua  direzione  il  tri- 
regno pei  fellamente  ritornò  qual  era  pri- 
ma, cou  sodJisfazione  del  Papa  e del  «uzg- 
giortlomo  mg.'.  Patrizi  ora  Cardinal  vica- 
rio, allorquando  lo  consegnò  a’i5  mar- 
zo! 834.  L'operazione  ch’egli  vi  fece  cou- 
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«iste,  nell'essere  stato  il  triregno  dismes- 
so dal  busto,  rinnnvnnilosi  il  fuiidodi  vel- 
luto nella  tiara  e nelle  code;  scassate  e ri- 
montate diverse  gioie,  come  quelle  della 
cioce  e delle  code,  e fatte  tulle  le  occor- 
renti riparazioni  c rimonte;  nonché  ripu- 
lite tutte  le  gioie,  ed  il  tutto  rimesso  di- 
ligentemente in  opera  , seuza  menoma- 
mente alterare  in  modo  alcuno  l’aulei-io- 
re  firma  ed  ornalo.  Questo  triregno  é im- 
ponente, nobile  e maestoso,  decorato  da 
una  collezione  di  pietre  preziose  colora- 
le di  gran  pregio,  contornate  da  perfetti 
In  i Hauti  e perle  orientali.  L’oro  si  valu- 
ta scudi  i t >a;  lo  smeraldo  di  Gregorio 
XIII, che  forma  base  alla  croce.per  la  ra- 
lilù  di  sua  mole  scudi  3ooo;  tutto  il  tri- 
regno, comprese  le  dette  somme  , venne 
stimato  sotto  lo  stesso  Gregorio  XVI  a 
scudi  43,35o.  SI  forma  questo  bellissimo 
triregno  di  3 corone,  del  cupolino,  delle 
code  e ile’ cordoni  per  tenerlo  fermo  sul 
capo.  Ne  farò  io  breve  una  generica  de- 
scrizione, che  ricavo  da  altra  minutissi- 
ma. Nella  i .'corona  inferiore  vi  suuo  per 
guarnizione  8 ilio-luccioli  e 6 rosoni  di 
rubini  a doppio  contorno  di  brillanti,  piò 
■ 4 rubini  grandi.  Basano  sulla  medesima 
1 6 pezzi  in  via  o,cbe  compongono  il  tueau- 
dro  sopra  di  cui  sono  collocale  8 cartel- 
le con  3 2 rubini  e in  mezzo  8 smeraldi. 
Dai  meandro  partono  8 rubini  contorna- 
ti di  brillanti , i quali  basano  sopra  due 
foglie  in  figura  di  tulipani,  sunilmeule  in 
brillanti  e ballotte.  La  corona  di  mezzo 
si  compone  d’8  inostaccioli  con 8 smeral- 
di contornati  di  brillanti,  essendo  tramez- 
zati i moslaccioli  da  6 smeraldi  piò  gros- 
si e pure  contornati  di  brillatili.  Rasa  la 
corona  sopra  1 6 pezzi  d'oro,  che  compon- 
gono il  meandro,  sopra  il  quale  sono  le 
cartelle  in  cui  brillano  32  smeraldi.  Par- 
tono dal  aieuudro  8 smeraldi  contornati 
di  brillanti,  clic  basano  su  due  foglie  iu 
figura  di  tulipani,  similmente  iu  brillan- 
ti e ballette.Ol  tu  cartelle  d'uro  sono  guar- 
nite da  8 rubini  contoruali  di  brdlauli. 
La  3.'  coroua  si  compone  di  8 mostaccio- 
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li  con  rubini  a doppio  contorno  di  brìi 
lauti;  più  di  6 rosoni  coli  rubini  n dop- 
pio contorno  di  brillanti.  Sidia  medesima 
barano  1 6 perii  che  coni  pongono  il  mean- 
dro, sopra  di  cui  tono  collocate  8 cartel- 
le con  3i  rubini.  Partono  dal  meandro 
8 rubini  contornati  di  brillanti , i quali 
basano  sopra  due  foglie  in  figura  di  tu- 
lipani, egualmente  in  brillanti  e bullette. 
Le  8 cartelle  in  oro  sono  guarnite  da  al- 
trettanti zaflii  i contornali  di  brillanti.  Il 
cupolino  della  tiara  è guarnito  da  8 ru- 
bini con  a4  piccole  perle,  quindi  si  ele- 
va il  raro  masso  di  smeraldo,  più  volle 
ricordato  , sul  quale  trionfa  il  salutifero 
segno  della  Croce  furuiala  dii  a brillan- 
ti. Le  code  sono  guarnite  di  perle  e pie- 
tre di  colore,  cioè  di  70  castoni  con  ru- 
bini, con  4 perle  per  ciascuno.  Fa  orna- 
mento al  contorno  delle  medesime  una  ri- 
ga di  perle  tra  inezia  te  da  56  rubini.  Guar- 
niscono la  parte  inferiore  de’fiocchi  delle 
code  un  meandro  con  5 pietre  di  colore 
per  ciascuna  contornate  di  brillanti  , le 
quali  pietre  consistono  in  1 udiri,  in  4 
rubini,  in  4 smeraldi.  Le  perle  de’fìoechi 
li  formano  di  17  fila  per  ciascuna.  I due 
cordoni  d’oro  finalmente, cheservonoa  te- 
nere fermo  il  triregno  sul  capo  del  Papa, 
li  riunisce  il  passante  guarnito  da  un  ru- 
bino contornato  di  brillanti.  Altro  pezio 
sotto  il  passante  Ita  uno  smeraldo  per  par- 
te contornati  di  brillanti.  Nella  parte  su- 
periore del  fiocco  del  cordone  vi  sono  1 1 
rubini.  Ne'detti  peni  si  vedono  5 contorni 
di  piccole  perle  che  guarniscono  i mede- 
simi. Termina  il  fiocco  con  cascate  di  |ier- 
le  ima  bla.  Questo  triregno  di  Napoleo- 
ne I è pesante  di  circa  8 libbre,  per  cui 
lo  stesso  Pio  VII,  al  quale  fu  donato;  n- 
doperò  un  triregno  leggero  fatto  di  car- 
tone, coperto  di  ricami  d'oro  e d'argen- 
to formanti  le  3 corone,  con  fìnte  gem- 
me di  talco.  Questo  medesimo  usarono 
Leone  XII, Pio  Vili  eGregorioX VI. Con- 
siderando quest’ultimo  Papa,  non  essere 
decente  che  il  sommo  Pontefice  nella  ma- 
gniGccnza  delle  sagre  funzioni  apparisse 
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con  un  triregno  così  abbietto,  fece  forma- 
re un  triregno  leggero  per  usarsi  nelle 
pontifìcie  funzioni,  ornato  modestamen- 
te di  3 corone  ricamate  inorò  e decora- 
te ili  vere  gemme,  e mi  pare  che  costò  cir- 
ca i5oo  scudi.  Per  l'infausta  epoca  della 
rivoluzione  di  Roma,  de'  16  novembre 
1848  e successiva  deploràbile  repubblica 
del  1849,  il  regnante  l^apa  Pio  IX  fece 
nascondere  il  triregno  di  Napoleone  I al- 
la rapacità  degl’  insorti,  servendosi  della 
stessa  encomiata  persona  a cui  avea  affi- 
dato eguale  geloso  incarico  il  suo  prede- 
cessore. Si  legge  nel  n.°6  del  Giornale 
di  Roma  del  1 855.  « Sua  Maestà  Catto- 
lica Isabella  II  ha  inviato  alla  Santità  di 
Nostro  Signore  Papa  Pin  I X un  ricco  pre- 
sente, quasi  a solenne  documento  di  sua 
speciale  venerazione  inverso  la  sagra  ili 
lui  persona  e di  sua  filiale  di  volarne  alta 
s.  Sede.  Desso  consiste  in  un  triregno  di 
rara  belletta  e per  In  quantità  delle  pie- 
tre preziose  e per  il  lavoro  squisito.  Tre 
corone  di  eguale  forma  e dimensione,  col- 
locate adeguale  distanza  l'una  dall'altra, 
cingono  il  berretto  del  triregno,  che  è un 
perfetto  tessuto  di  filo  d’argento  apposi- 
tamente lavorato  a mano.  Ogni  corona  è 
formata  da  una  biscia  orlata  da  due  file 
di  brillanti  legati  in  oro,  e tutta  leiupe- 
stata  di  grossi  brillanti  disposti  colla  mag 
gior  simmetria,  e ad  una  eguale  distan- 
za fiamezzati  da  8 stelle  di  gemme  colo- 
rate, di  cui  4 sudo  rubini  e 4 smeraldi. 
Codesta  fàscia  porta  nel  suo  giro  8 orna 
menti,  che  presentano  la  forma  quasi  di 
un  fiore  di  vaga  fattura,  e che  tutti  sono 
di  brillanti,  di  rati  uno  di  maggior  gros- 
sezza giace  a mezzo  di  ciascuno  di  essi. 
Anche  questi  fiori  sono  divisi  gli  uni  da- 
gli altri  da  un  ornato  egualmente  in  bril- 
lanti, la  cui  sommità  porta  una  grossa  per- 
la dii  .'qualità.  Onde  il  numera  di  questi 
ornali  è eguale  a quello  de’  bori:  e le  3 
corone,  che  in  nulla  differiscono  fra  loro 
nella  forma, contengono  lanle  perle  di  con- 
siderevole grossezza  quanti  sono  gli  soie- 
raldi  ed  i rubini.  La  sommità  del  trit  e - 
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gno  poi  è coperto  ila  un  rosone  formato 
anch'esso  di  brillanti  legati  in  oro,  e ab- 
bellito da  1 6 perle  leggiadramente  dispo- 
rle : a aleno  di  esso  sorge  un  globo  di 
zalliri  d'un  perfetto  azzurro,  cinto  ila  due 
zone  di  brillanti , e sormontalo  da  una 
a nce  egualmente  di  brillanti.  Le  codedel 
triregno  sono  di  tessuto  di  filo  d'argento 
ricamato  in  oro,  e orlate  da  cori  giri  di 
perle:  fra  i ricami  primeggiano  alcuni  se- 
gni simbolici.  Cosi  questo  triregno  con- 
tiene da  ben  diecinoee  mila  pietre  pre- 
ziose, di  cui  dieciotlo  mila  sono  brillan- 
ti. Esso  è opera  del  sig.r  cacoliere  Carlo 
Rizzala,  gioielliere  di  S.  M.  Isabella  11, il 
quale  lia  mostrato  quanto  sia  valente  nel- 
l’arte sua,  considerando,  che  questo  lavo- 
ro nulla  lascia  a desiderare  nella  preci- 
sione e nella  eleganza.  L’artista  Ita  sapu- 
to mirabilmente  disporre  a disegno  secon- 
do la  loro  dimensione  una  sì  grande  quan- 
tità di  pietre  tutte  montate  n giorno. 
L’ Em.mo  e Rev.mo  sig.'  cardinale  Gio. 
Giuseppe  Bonel-y-Orbe,  arcivescovo  di 
Toledo,  ebbe  l’incarico  dalla  regina  Isa- 
bella Il  di  presentare  questo  prezioso  do- 
no al  Santo  Padre,  ed  egli  lo  compiva  ac- 
compagnalo da  mg.'  Michele Garcia  Cue- 
sto  arcivescovo  di  Composlella,  ila  mg.’ 
Ferdinnndo.de  la  Puente  vescovo  di  Sa- 
lamanca, dall’incaricato  d’allori  sig/com- 
memi.  Ranuelos,  non  clic  dui  sig.'  conte 
di  Cedillo  e dall'uri ista  Rizzala,  ambedue 
spedili  appositamente  a Roma  per  reca- 
re il  triregno.  Sua  Santità  ne  ha  fatto  uso 
per  lai. 'volta  nella  grande  solennità  del 
santoNatale".  Infatti  il  precedente  0/393 
ilei  Giornale  di  Roma  del  1 854  «veo  ri- 
ferito, che  recatosi  il  Rapa  la  mattina  dei 
35  dicembre  nella  basilica  Vaticana  a ce- 
lebrarvi il  pontificale , vestito  cogli  abiti 
pontificali  e il  triregno,  scese  dalla  sedia 
gestatoria  per  venerare  il  ss.  Sagramen- 
lo:»  e dopo  avere  oratoalquunto,  assun- 
se il  ricchissimo  triregno  in  questi  giorni 
a lui  mandalo  in  dono  dulia  pietà  e mu- 
nificenza di  Isabella  II  regina  di  Spagna 
(/'•)“•  Di  questo  nobilissimo  e religioso 
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donativo  e del  primo  uso  fattone,  ne  fece 
parola  anche  la  Civiltà  cattolica.*.'*: rie, 
1. 9,  p.  330.  Gl’intelligenti  trovarono  que- 
sto triregno  magnifico  ed  elegante,  di  for- 
ma giusta  e regolare,  del  peso  di  circa  3 
libbre  e perciò  porlabile.Scinbra  un  mon- 
te di  brillanti  tulli  bianchi  d'acqua  per- 
fetta e uniformi;  le  3 corone  sono  a for- 
ma di  diademi,  i cui  fogliami  sporgono  in 
Inori.  Il  fondo  o fodera  che  cuopre  il  frì- 
gio berretto  conico,  è di  maglia  d’argen- 
to tutta  d’un  pezzo  fatta  iu  Lione.  Si  va- 
lutò ila  5o  ovvero  60,000  scudi  circa. 
Nondimeno, quanto  alla  forma  e suo  com- 
plesso, fu  trovato  più  maestoso  il  trire- 
gno di  Napoleone  I.  Da  allora  in  poi  nei 
pontificali  e nella  processione  del  Corpus 
Domini  si  videro  tre  triregni,  quello  di 
Napoleone  I,  quello  d’  Isabella  II,  ed  il 
Irireguo  usuale.  Quello  di  Gregorio  XVI 
riuscendo  ormai  piccolo  per  la  testa  del 
regnante  Rio  IX,  questi  lo  fece  guastare 
nell 855,  ed  invece  furmò  l’attuale  più 
grande  e più  ricco  , per  la  prima  volta 
assumendolo  nella  Rosqua  di  Risurrezio- 
ne del  medesimo  anno.  Questo  nobile  ed 
elegante  triregno,  fatto  sotto  la  direzio- 
ne del  valente  cav.  Pietro  Raolo  Spagna, 
pesa  circa  3 libbre  e compresa  la  Iattu- 
ra si  valuta  circa  scudi  1800.  E di  feltro 
finissimo,  coperto  d'un  tessuto  a maglia 
d'argento  egregiamente  eseguito  in  Ro- 
ma , ed  è foilerato  di  seta.  Le  3 corone 
sono  d’oro  in  rilievo  e leggerissime,  fic- 
co il  novero  delle  gemme  da  cui  è orna- 
to, fra  le  quali  ve  ne  sono  di  quelle  già 
del  precedente  triregno.  Nella  fàscia  del- 
la 1 /corona  sonovi  1 6 piccoli  rubini  baia- 
sci,  3 smeraldi , uu  giacinto  grisopazio, 
un'acquaaiarioa,3  rubini  balasci,  un  zaf- 
firo, 3 giri  di  perle  orientali.  Nel  mezzo 
degli  8 fiori  d'oro  che  formano  la  coro- 
na, 4 smeraldi , un  zalliro,  3 rubini  ba- 
lasci. Nelle  8 punte  che  sono  tra  un  fio- 
re e l’altro,  6 granate  e 3 rubini  balasci. 
Nella  fascia  della  3/  corona,  3 smeraldi, 
3 rubini  balasci,  un  grisolito,  3 acqnema- 
1 ine,  16  piccoli  balasci  e a file  di  perle  o- 
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rientrili.  Nel  centro  degli  8 fiori  d’oro  che 
fui  ninno  la  detta  a.'  corona,  3 zaffiri  e 5 
rubini  bnlnsci.  Nelle  8 punte  che  sono  tra 
un  fiore  e l'altro,  8 smeraldi.  Nella  fascia 
della  i.‘  corona,  1 6 piccoli  rubini  bolasci, 
a zaffiri, 1 rubini  baiarci,  un  giacinto  gri- 
sopazio, 3 acque  marine,  una  granata,  a 
giri  di  perle  orientali.  Nel  centro  degli  8 
fiori  che  formano  In  3.’  corona,  a smeral- 
di, un  rubino  balascio,  a zaffiri,  un  griso- 
lito,! giacinti  grisopazi.  Nelle  8 punte  che 
sono  tra  un  fiore  e l’altro,  8 granate.  Nel- 
la-sommità  del  triregno,  un  rosone  d’o- 
ro con  8 rubini  eS  smeraldi.  Sopra  il  me- 
desimo é la  palla  d'oro  smaltata  bleu, 
sormontata  dalla  Cioce  formata  da  ti 
brillanti.  Nelle  code  finalmente  «I  sono  a 
piccoli  rubini,  4 topazi  e 4 smeraldi.  In 
totale,  ornano  questo  Irei  triregno  1 46 
pietre  preziose  di  colore  et  i brillanti,  ol- 
tre le  perle  orientali.-  Anticamente,  come 
notai  in  principio,  custodiva  la  pontifi- 
cia tiara  e gli  altri  ornamenti  preziosi  pa- 
pali il  Festarario , indi  il  Cardinal  Ca- 
merlengo di  s.  Chiesa,  poi  il  prelato  Teso- 
riere generale,  e per  ultimo  in  una  stanza 
di  Castel  s.  Angelo  (F-)  con  molta  gelo- 
sia;cnella  Famiglia  pontificia  ti  fu  pure 
l'uffizio  di  custode  delle  gioie;  indi  fu  isti- 
tuito quello  palatino  di  Gioielliere  de’ 
ss.  Palazzi  apostolici  custode  ilei  sagro 
Triregno,  coon’è  intitolato  nel  biglietto 
di  nomina  che  ne  fa  il  Papa  a mezzo  di 
mg.r  maggiordomo.  Egli  però  mai  custo- 
di, come  dirò,  il  pontificio  triregno;  il  ti- 
tolo di  custode  probabilmente  gir  viene 
dato,  perché quaudo  nelle  processioni  de' 
pontificali  e nella  processione  del  Corpus 
Domini,  i Cappellani  comuni  (F.)  in 
cappa  rossa  e nell’inverno  con  pelli  d’ar- 
mellino,  dopo  i bussolanti,  portano  so- 
pra testiere  foderate  di  velluto  in  seta  di 
colore  cremisi,  sostenute  da  cinte,  il  tri- 
regno e le  mitre  preziose  pontificie,  il  gio- 
ielliere de’sogri  palazzi  apostolici,  in  abi- 
to nero  e spada  al  fianco,  al  modo  de’gen- 
tiluomiui,  incede  a lato  del  triregno  pre- 
zioso, oltre  due  della  guardia  svizzera  con 
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alabarde,  e giunta  la  processione  all’al- 
tare papale,  si  depone  il  triregno  culla 
testiera  sulla  mensa  del  medesimo  altare, 
ed  in  cui  celebra  il  Papa,  dalla  parte  del- 
l'epistola, ed  il  gioielliere  palatino  con- 
tinua a rimanere  alla  sua  custodia  per 
tutto  il  pontificale  ; le  mitre  preziose  col- 
le loro  testiere  collocandosi  dalla  parte 
deil’evangelo, insieme  alla  mitra  preziosa 
e al  triregno  usuali  portati  innanzi  la  cro- 
ce pa  pa  le  da  d ue  Cappellani  segreti  ( F. ), 
egualmente  sopra  porta-mitre  o testiere. 
Tei  minata  la  funzione  il  gioielliere  nc- 
compagnn  il  triregno  prezioso  alla  Ca- 
mera de" paramenti,  donde  era  partita  la 
processione.  Nella  processione  del  Cor- 
pus Domini,  il  triregno  e le  mitre  pre- 
ziose, il  triregno  e le  mitre  usuali  non  si 
pongono  sulla  mensa  dell’altare.  Dopo  i 
cappellani  comuni  portatori  del  triregno 
e delie  mitre  preziose,  incedono  gli  aiu- 
tanti di  camera  del  Papa;  ed  innanzi  la 
croce  pontificia  portano  il  triregno  e le 
mitre  usuali  i cappellani  segreti. Quest’u- 
so di  portare  inuauzi  al  Pupa  i triregni 
e le  mitre  nelle  processioni  de’pontifìcali 
e nella  processione  del  Corpus  Domini , 
ed  anche  ne’possessi,  è antichissimo.  Nel- 
la descrizione  del  possesso  preso  da  Leo- 
ne X nel  1 5 1 3, ni  du  e di  Cancellieri  fu  in- 
trodottolo stile  oheadue cubiculari  avea- 
no  una  mitra  episcopale  per  uno,  (la  ric- 
chissime gioie  e perle  adornate,  ed  altri 
due  co’regni  circondati  di  corone,  tutti  di 
finissime  gioie  adornati’’.  Essi  cavale  ivano 
dopo  gli  altri  cubiculari  che  in  54  coppie 
come  lorovestivaoodi  rosato, co 'cappucci 
nttorno  il  collo,  foderati  di  bianchissimi 
ermellini,  seguiti  dal  baronaggio  e dalla 
ss.  Eucaristia.  Nel  possesso  preso  da  Si- 
sto V nel  1 585,  leggo  die  nella  processio- 
ne dentro  la  basilica  Lnteranensc,  /ite- 
rimi portalac  mitrar,  et  regna  a Papae 
cappellani  ante  Crnccm.  In  queste  ca- 
valcate dipoi  4 camerieri  del  Papa  por- 
tavano sopra  aste  corte,  foderate  di  vellu- 
to creili  is,  4 cappelli  pontificali  ; ed  al- 
trettanto facevano  nelle  4 annuali  e so- 
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lenni  Cavalcate  prr  le  coppelle  della  ts. 
Annunziato,  d!  ».  Filippo,  della  Natività 
e di  s.  Cerio.  Negli  At  ta  Canonizationis 
Sanctorum , celebrali  da  Clemente  XI 
nel  i 7 i a nella  basilica  Vaticana  e descrit- 
ti dal  ceremoniere  Chiapponi,  trovo  a p. 
3 1 8,  che  nella  processione  dopo  il  fisca- 
le e il  commissario  incedevano:  Cappel- 
lani secreti  Papac  prac  manibus  mitrai, 
et  regna  pretiose.  segmentata  deferen- 
te.-. ;scgu\ù  da’camerieri  d’onore  e segreti. 
Trovo  nel  Diario  islorico  del  contempo- 
raneo Cccconi,  che  Benedetto  XIII  nel 
1734  pel  pontificale  di  sua  coronazione, 
nella  processione  all'altare  papale  dopo  i 
chierici  di  camera  procedevano  i cappel- 
lani comuni  e segreti,  vestiti  con  vesti  e 
cappucci  rossi  co’ltiregni  e mitre  prezio- 
se, che  si  conservavano  nel  tesoro  di  Ca- 
stel s.  Angelo, indi  veniva  la  croce  del  Pa- 
pa. l’oscia  descrivendosi  In  processione  del 
Corpus  Domini,  si  dice  che  dopo  i came- 
rieri segreti  incedevano  i cappellani  se- 
greti e comuni  che  portavano  le  mitre  e 
i triregni  preziosi,  seguiti  da'cautori  e da- 
gli abbreviatoli.  Il  Cancellieri  che  nel 
1 788  pubblicò \a  Descrizione  ile' tre  Pon- 
tificali di  Natale, di  Pasqua  e di  s.  Pie- 
tro, riferisce  che  nelle  processioni  de’me- 
desinii  4 cappellani  comuni  portavano  4 
triregni  e 3 le  mitre  preziose,dopo  i came- 
rieri extra. seguiti  dagli  aiutanti  di  came- 
ni e do'cappellftnj  segreti,  due  de’ quali 
precedevano  la  croce  pontifìcia  colle  due 
mitre  usuali;  e che  i 4 triregni  si  poneva- 
no sulla  mensa  a corna  Epistolae,  e le 
mitre  eoi  triregno  usuale  a cornu  Evan- 
gelii dell'ullai  e papale  dove  celebra  il  Pa- 
pa. Nella  Descrizione  delle  cappelle  pon- 
tificie, che  il  medesimo  Cancellieri  stam- 
pò nel  1 790,  descrivendo  la  processione 
del  Corpus  Domini,  ci  dice,  che  dopo  i 
procuratori  generali  delle  religioni  segui- 
vano i cappellani  comuni  che  portavano 
i ti  negai  e mitre  preziose,  che  a quest’ef- 
fetto si  estraevano  dal  Castel  s.  Angelo  il 
giorno  precedente,  seguiti  dagli  aiutanti 
di  camera  e da’cappcllnni  segreti,  due  de’ 
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qnaliavanli  la  croce  pontifìcia  portavano 
il  triregno  e la  mitra  .usuale  preziosa  del 
Papa.  Noterò, che  ne’ pontificali, ancorché 
il  Papa  non  li  celebri,  ma  semplicemente 
vi  assista,  pure  il  triregno  e le  mitre  pre- 
ziose si  poi  tono  nella  processione,  e | ler- 
cio coll'  intervento  del  gioielliere  palati- 
no. Finché  esisterono  gli  antichi  triregni 
e mitre  preziose,  nonché  i formali  .pre- 
ziosi, cioè,  finché  Pio  V 1 non  le  fece  scio- 
gliere, dice  il  Cancellieri  nelle  opere  ci- 
tale, e così  il  Novncs  nelle  Dissertazioni , 
ne’gioriii  precedenti  a'sudiletli  3 pontifi- 
cali (oltre  quelli  per  la  Coronazione  del 
nuuvo  Papa  c per  la  Canonizzazione  de' 
Santi,  ed  altri  straordinari,  come  a’Aostri 
giorni  fu  il  glorioso  pontifìcaledell’8  di- 
cembre |8$4  per  la  promulgazione  del 
decreto  sul  dogata  dell'Immacolata  Con- 
cezione della  B..  Vergine  Maria),  e nella 
vigilia  del  Corpus  Domini,  ntg.r  Mag- 
giordomo- e mg.r  Tesoriere  (/.),  o altri 
deputati  da  loro  a-farue  le  veci  (quando 
il  tesoriere  non  riuniva  la  presidenza  del 
mare,  oltre  di  lui  «'interveniva  tal  pre- 
lato presidente),  si  recavano  in  Castel  s. 
Angelo,  ciascuno  colla  propria  chiave, col- 
le quali  era  chiuso  il  cassone  di  ferro  in 
cui  stavano  riposte.  Quindi  si  estraevano 
coll’assistenza  del  gioielliere  pontifìcio,  e 
si  consegnavano  0 un  cappellano  segreto, 
rogandosi  l’atto  d'estrazione  e della  con- 
segna da  un  notaio  di  camera,  da  cui  e 
coll’  intervento  de’  medesimi  soggetti  si 
rogava  l’altro  atto,  quando  si  riportava- 
no nello  stesso  luogo, dopo  le  funzioni.  Dal 
cappellano  segreto,  nel  ricevere  i triregni 
e lemitre,  si  collocavano  nella  stanza  con- 
tigua alla  sala  ducale  del  palazzo  Vali- 
canu,  e nella  mattina  prima  della  funzio- 
ne si  ponevano  sopra  una  mensa,  vicino 
alla  camera  de'paromenti  ove  si  vestiva 
il  Papa,  ovvero  sopra  una  mensa  vicino 
al  pilo  dell’acqua  santa  a destra  della  ba- 
silica Vaticana,  se  il  Papa  assumeva  i sa- 
gri paramenti  nella  propinqua  cup|>ellu 
della  Pietà.  Aggiunge  il  Cancellieri  e il 
Novaes,  che  il  gioielliere  pontificio,  con 
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mi  i alabardieri  della  gunrdio  (lizzerò,  a- 
vea  l’incombenza  di  star  fermo  alla  loro 
custodia,  e di  nccompagnnre  i triregni  e 
le  mitre  preziose,  con  altrettanti  gioiel- 
lieri in  abitoda  città, alla  sinistra  dc’cap- 
pellnni  comuni  che  li  portavano  in  pro- 
cessione, e collocavano  gli  uni  e le  altre 
sopra  la  mensa  dell'altare  papale,  vicino 
a cui  restava  lo  stesso  gioielliere  per  tut- 
to il  tempo  del  pontificale,  dalla  parte 
dell’  evangelo.  L’onorifico  officio  palati- 
no di  gioielliere  de’s<.  Palazzi  apostolici 
custode  del  sagro  Iriregnnèa  vita,  e Gre- 
gorio XVI  vi  nominò  fattuale  cav.  Fran- 
cesco Borgognoni. Questo  uffizio  consiste 
quale  lo  descrissi,  talvolta  però  di  fatto 
è nnebe  gioielliere  de’ss.  Palazzi,  come  lo 
fn  con  detto  Papa  il  ricordato  cavaliere, 
giacché  ogni  Papa  ordinariamente  fa  ser- 
vire la  sua  persona  e il  palazzo  da’propri 
artisti  che  adoperava  nel  cardinalato,  ov- 
vero li.  sceglie  a suo  beneplacito  e perciò 
talvolta  conferma  alcuno  del  predecesso- 
re. Dopo  la  dispersione  degli  antichi  tri- 
regni,mitre  e (ormali  preziosi,  custode  del 
triregno  Hi  Napoleone  I,  del  triregno  u- 
suale,dell  'esistenti  mitre  e formali,  come 
di  tulle  le  Suppellettili  sagre  pontificie, 
c il  prelato  Sagrista  del  Papa  ( /'".), e per 
esso  il  p.  sollo-sagrista,  che  tutto  con  di- 
ligenza custodisce  nella  Sagrestia  ponti- 
ficia del  palazzo  apostolico  Vaticano,  pres- 
sodicui  stabilmente  aiuta.  Il  triregno  do- 
nalo dalla  regina  Isabella  il,  tuttora  lo 
custodisce  il  Cardinal  prefetto  de’palazzi 
apostolici,  o 'quali appartiene  pel  disposto 
dal  Pupa.  Sulla  tiara  e sul  triregno  scris- 
sero i seguenti,  riportati  dal  Nuvaes  nel- 
la Appendice  della  Dissertazione  4 .‘".De’ 
Pontefici  eletti,  ma  non  aurora  corona- 
//.Cristiano Gollhulf»  Bluuiberg,  My ste- 
ntini coronae  meretricis  Babilonicac 
fronti jpiciwn,  siveexercilium  Aliti-  Dos- 
suelienni,  quo  mysterii  nomea  in  coro- 
na Papali  oliai  fitisse  conspicuum,  ex 
Apocal.  PI,  i>.  5,  adversus  Jac.  Beni- 
gnimi Bossuetum  demonstratnr  (il  tito- 
lo dice  chiaramente  lo  spirito  dell’auto- 
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re),  Lipsiae  et  Francofurti  1694:  Myste- 
rinm  Papali  coronae  adsrriptum  Ens 
hucnsque  reale  Non- Enti  Joannis  Lu- 
dovici [lannemanni  opposi  tum\  Cygnne 
i 702  : Veritas  mysterii  dar  a e romani 
Pontifici s oliai  adscripli,  novis  aliquot 
tcstimoniis  assorta,  et  a contradictioni- 
bus  ali  ter  sentientium  vindicata,  inser- 
tis  observationibus  bistoriro-philologi- 
cis,  Cygnae  1710.  Gio.  Lodovico  Hatine 
man,  Mysterion  Papali  coronar,  adscri- 
ptum  Non-Ens,  seti  Commcntarins  in 
c.  1 7,u.  5 Apocal., quo demouslratur  Pa- 
pali coronar  mysterion  numqnnm  fòs- 
se inwrip/Hm, Hamburgi  1 698.  Ma  re’ An- 
tonio Mazzaroni  di  Monte  Kubbiano,  e 
prof,  di  teologia  in  Perugia,  Tractalus 
de  tribus  coronis  Pontificis  Maximis, 
iter  non  de  osculo,  sanctissimorum  efus 
pedum,  Romaet  588,  e nel  1 609.  Enrico 
Pipping  (del  quale  trovo  due  opere  teo- 
logiche ne\V Indice  de’libri  proibiti)  pre- 
dicante del  duca  elettore  di  Sassonia,  De 
triplici  corona  romani  Pontificis  Dis- 
scrtatio,  Lipsiae  1 692  : F.ade.m  disser- 
ta do,  nelle  sue  Exr  Cri  tallone  s academi- 
rae  fttvenilcs,  p.  345,  Lipsiae  1 7o8.Teo 
filo  Raynaod  gesuita  piemontese  erudi- 
tissimo per  la  singolarità  degli  argomen- 
ti, Corona  aurea  super  Mytram,  ex- 
pressa signis  sancdtatis,  gloria  borio 
rii.  Collodio  illustrata  dtulorum  seie- 
dorum,  quibus  Concilia  d Palres  o- 
innium  retrochrislianoriun  sacc.ulorum , 
mafestatem  romani  Pontificis,  et  lucu- 
lentissimum  Sedis  apostolica^:  splendo- 
rem,  compendio  exprcsscrunl:  Reposi- 
la  Poppar  gemicasi,  qui  Christi  Vica- 
ritan  infatui  Andchristi nomine  ilehonc- 
starai,  Komaei647:  Eadem  colledio, 
nelle  sue  ( f/n-ra  omnia,  Lugduni  i665. 
Angelo  Rocca  sagrisi»  del  Papa,  Opera 
omnia,  1. 1 ,p.  7 : De  Tiurae  Ponti fieiae 
quatti  Regnimi  Mundi  vulgo  appcllant, 
origine,  significa  tu  et  usti,  Romaet  7 1 9. 
Carlo  Bartolomeo  Piazza,  Iride  sagra 
spiegata  ne'rolori  degli  abiti  ecclesia- 
stici, Roma  1682.  Di  più  si  pouuo  vede- 
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re:  Cori,  Dissertatiti  de  mytralo  capile 
Jesu  C liristi  Cruci fixi  cap. 8. filartene,  Oc 
Mitra  pontificali  aputi  christianos,  1. 1 
De antuj. Kccles.  ritibus,p.  347-  Giorgi, 
De  Liturgia  rom.  ronti/icis  in  solemni 
celebrai,  missarum,  I.  r,c.  27,  p.  a4°- 
Saussay,  Panoplia  Episcopalis  cap.  5: 
Tiarac  stimmi  Pontificis,  cantra  Moli- 
noci impias  scurrili tates,  defensio.  Ap- 
prendo dal  Moreni,  Notizie  del  p.  Povil- 
lard  carmelitano,  ebe  dobbiamo  dolerci 
che  non  diè  allo  luce  l’opein  tua  predi- 
letta delle  Memorie  istoriclie  delle  mi- 
tre <•  de' triregni  Pontijicii  e della  loro 
origine  e cambiameli  li, dall’  VI 1 1 secolo 
fino  al  presente  (fiue  del  pontificato  di 
Pio  VII),  arricchite  de'rami  di  1 5 diversi 
triregni  e di  due  medaglie.  Poiché  essen- 
dosi prefisso  di  fare  uscire  tali  memorie 
nell’idioma  italiano,  tradotte  dal  france- 
se, come  avea  folto  della  Dissertazione 
sopra  l'anteriorità  del  bacio  de'  piedi 
de’  sommi  Pontefici,  all’  introduzione 
della  Croce  sulle  loro  scarpe  o sanda- 
li; gli  mancò  il  tempo  di  farlo  esegui- 
re prima  di  partire  da  Roma,  come  tan- 
to desiderava,  affinchè  l’ornamento  no- 
bilissimo e. splendido  dell'augusto  capo 
àd  Sommi  Pontefici,  e in  cui  trionfa  la 
Croce  salutifera  e portentosa,  restasse  e- 
gualmente  illustralo  dalla  sua  penna,  co- 
me quello  de’piedi  per  le  Scarpe  cruci- 
gere,  a Capite  usque  ad  Pedes;  il  che  per 
mirabile  e benefica  disposizione  della  di- 
vina provvidenza,  e con  indicibile  confu- 
sioneesoddisfazioncdel  riverente  mioani- 
mo,  alla  penna  mia  inferiore  copiosamen- 
te concesse,  anzi  anche  per  tutto  quanto 
lo  riguarda  in  ogni  cosa,  mediante  que- 
sta voluminosa,  compatita  e incoraggia- 
la mia  opera,  con  molteplici  confortanti 
modi,  i quali  vieppiù  superano  la  mia  e- 
spettazione.  Però  unicamente  Laus  Deo, 
cui  si  deve  incessantemente  e iu  eterno 
Gloria,  Laus  et  Ilonor. 

TRISAGRAMENTARI.  Settari  Pro- 
testanti (V.)  che  ammettono  tre  soli  Sa- 
gramcnli  (V),  cioè  il  Battesimo,  \’Eu- 
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caristia,  la  Penitenza,  mentre  che  nitri 
di  loro  non  riconoscono  che  isoli  due  pri- 
mi. Alcuni  crederono  che  gli  Anglicani 
(V.)  considerassero  anche  l’ Ordinazio- 
ne come  unsagrumento,  ed  altri  che  fos- 
se in  vece  la  Confermazione  : ma  questi 
due  fatti  sono  conlr&ddefli  dalla  Confes- 
sione di  fede  anglicana,  imperocché  la 
chiesa  protestante  d‘  fnghilterraf  I .)  pie- 
tende,  non  altrimenti  che  la  chiesa  pro- 
testante di  Svezia  (V.),  di  avere  la  suc- 
cessione episcopale  apostolica. 

TRISAGIO  ANGELICO  e TRION- 
FALE. V.  Sakctus,  Sabctcs,  Sarctus, 
e Trisagio  Cherubico. 

TRISAGIO  CHERUBICO,  Trisa- 
gìus,  Trishagius,  Ter  Sanctus.  Verset- 
to o inno  che  si  canta  nel  venerdi  della 
settimana  santa,  e con  fiducia  e fervore 
si  recita  pel  terremoto,  e in  tempo  di  tem- 
peste e di  fulmini,  per  placare  l’ira  divi- 
na. Non  si  deve  confonderlo  colf  anteriore 
e viltoriale  Trisagio  A ngelico (V.),  ben- 
ché questo  pure  è denominato  con  tale 
vocabolo,  trotto  Aa\\‘  Apocalisse,  cap.  .4, 
vers.  8,  e già  udito  dal  profeta  Isaia,  cap. 
6,  vers.  3.  cantare  e ripetere  3 volte  da- 
gli Angeli  in  cielo,  e perciò  di  maggiore 
antichità,  chiamato  Trisagio  della  Li- 
turgia e de  Ila  Messa  perchè  segue  il  Pre- 
fazio  (V.).  Imperocché  Isaia  vide  in  cie- 
lo i Serafini,  che  stando  avanti  il  trono 
di  Dio  lo  lodavano  c benedicevano  con  in- 
cessantemente ripetere  la  dossologia  di 
Sanctus,  Sanctus,  Sanctus,  Dominus 
Deus  exercituum,  piena  est  terra -glo- 
ria tua:  Gloria  Patri, Gloria  Filio,  G lo- 
ria  Spiritai  Sancto,  l'eterno  divin  Pa- 
dre, l’eterno  divin  Figlio,  l’eterno  divino 
Spirito.  Lo  stesso  facevano  io  cielo  quei 
4 mistici  Animali,  veduti  e descritti  da  s. 
Giovanni  apostolo edevangelista  nella  sua 
Apocalisse.  Attesta s.  Ambrogio, che  a suo 
tempo  il  trisagio  canta  vasi  in  Oliente  e 
in  occidente.  A somiglianza  de’Serafiui  e 
degli  Animali,  tanto  più  noi  fedeli  cristia- 
ni qui  in  terra  , credendo  nell'  incfiahile 
mistero  della  ss.  Trinità  (V.),  conurni- 
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tiare  l'intelletto  in  ossequio  della  fede  do* 
nataci  da  Dio  nel  santo  battesimo,  dob- 
biamo onorare,  benedire  e lodare  la  ss.  e 
Individua  Trinità.  Per  eccitarci  sempre  a 
rinnovare  spesso  tali  otti  di  adorazioni,  di 
lodi  e benedizioni,  Clemente  XIII  con- 
cessa i oo  giorni  d’indulgenza  per  una  vol- 
ta il  giorno  a quelli  clic  con  cuore  contri- 
to adorando  la  ss.  Trinità  divotameote 
reciteranno  il  trisagio  Sanctus,  Sanctus, 
Sanctus  ctc.  , e da  potersi  conseguire  3 
volte  in  tutte  le  domeniche,  e nella  lesta 
e 8.*  deliri  ss.  Trinità.  Indi  il  successore 
Clemente  XIV  confermò  in  perpetuo  ta- 
li indulgenze,  e di  più  concesse  altresì  in 
perpetuo  la  plenaria  una  volta  al  mese  a 
que’cbe  nel  decorso  di  esso  a vendo  quo- 
tidianamente recitato  il  trisagio,  in  un 
giorno  ad  arbitrio  confessati  e comuni- 
cati pregheranno  per  la  s.  Chiesa  e secon- 
do l‘  intenzioni  del  Pepa.  Dichiarato  il 
più  antico  Trisagio  Angelico,  col  qua- 
le il  Coro  degli  Angeli  ( f’.)  canta  e can- 
terà in  cielo  per  tutta  l’eternità  le  lodi  di 
Dio  immortale,  il  quale  nell’essenza  d’u- 
na  stessa  natura  sussiste  in  tre  Persone 
divine, 'per  distinguerlo  dall'alquanto  di- 
verso Trisagio  Cherubico,  dirò  che  que- 
sto si  compone  delle  parole:  sj*  Sanctus 
Deus-fy  Sanctus fortis-fy  Sanctus  clini- 
mortalis,  misererc  nohis.  Il  Magri  nella 
Notizia  de' vocaboli  ecclesiastici,  a quél- 
lodi  Sanctus  della  messa,  lo  dice  hjrinnus 
Angeiicus  , Clicrubicjis  , Triumphalis , 
Victorialis,  et  Trisagius  dalla  voce  gre- 
ca significante  Ter  Seme  tu  f, sebbene  que- 
st' ultimo  vocabolo  propriamente  signi- 
fichi l’inno  che  spesso  sogliono  cantare  i 
greci  nella  messa  e in  altri  uffizi  divini, 
cioè  Satwlus  Deus,  SanctusJ'orlis,  San- 
ctus immortalis , » niserere  nobis.  Que- 
st’inno misterioso  fu  per  divina  rivelazio- 
ne insegnato  a un  fanciullo,  il  quale  nel 
44?  o 446  nel  tempo  de’  terribilissimi 
Terremoti  (A.)  di  Costantinopoli , e di 
altri  luoghi  d'oriente  e d'occidente,  oltre- 
ché la  città  era  desolata  dalla  fame  e da 
un  puzzo  pestifero  clie  cagionava  grande 
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mortalità  d’uomini  e d’animali, fu  per  vìr* 
lù  divina  improvvisamente  rapito  in  al- 
to e in  cielo  a vista  di  tutto  il  popolo  che 
con  gemiti  e pianto  replicava  Kyrie  elei- 
son  (A.).  Ritornando  poi  in  terra  il  fan- 
ciullo dopo  un’ora,  riferì  d’avere  udito 
da’celesti  Spiriti  cherubici  cantare  innan- 
zi a Dio  il  detto  trisagio,  e subito  spirò; 
il  quale  divino'  cautico  ad  alta  voce  impli- 
calo dal  popolo  con  divozione,  per  ingiun- 
zione del  funciullo  e del  vescovo  s.  Pro- 
clo (!'.),  onde  placare  l’ira  divina,  con 
mirabile  prodigio  il  terremoto,  che  da  6 
mesi  rovinosamente  spaventava  tutti, ces- 
sò immantinente.  Tutti  si  posero  a can- 
tare l’inuo  tanto  più  volentieri , perchè 
venivano  attribuiti  i pubblici  flagelli  per 
le  bestemmie  che  gli  eretici  di  Costanti- 
nopoli vomitavano  contro  il  Figlio  di  Dio. 
Il  luogo  dove  fu  rapito  e portato  in  cie- 
lo  il  fanciullo,  si  chiamò  Exaltatio  di- 
vina; ed  esso  fu  sepolto  nella  chiesa  det- 
ta la  Pace.  Quindi  l'imperatore  Teodo- 
sio Il , e l'imperatrice  s.  Pulcheria  sua 
sorella , attoniti  del  miracolo  strepitoso, 
ordinarono  che  il  trisagio  si  cantasse  per 
tutto  l’impero,  e nel  4 5 1 l’approvòe  can- 
tò nel  fine  dettai.*  azioue  il  cunciliu  ge- 
nerale di  Calceduaia;  registra  adusi  il  mi- 
racoloso avvenimento  nel  Menologio  dei 
greci  a’  >4  settembre , per  celebrarne  la 
meinorài.  Fin  da  quel  tempo  il  trisagio 
fu  usato  con  gran  fruito  da’fedeli,  e dal- 
la clijesa  non  meno  orienlalechc  occiden- 
tale. Il  santo  vescovo  di  Costantinopoli 
Proelo'introdusse  il  trisagio  nella  liturgia 
innanzi  alla  lettura  dell'  Evangelo,  colle 
parole:  Agios  Theos,Agios  ischyros,  si- 
gio s a Ih,  ma  lo  s , city  son  imas;  e fu  se- 
guito dalla  chiesa  di  Gerusalemme.  Altra 
aggiunta  nella  liturgia  greca  non  fece  s. 
Proclo,  mentre  pretesero  alcuni  greci  mo- 
dernich’egli  vi  operasse  vari  cangiamenti, 
cioè  nella  liturgia  di  Custantinopoli,  ossia 
l’antica  di  Gerusalemme  di  s.  Giacomo, 
compendiata  o riveduta  da  s.  Gio.  Criso- 
stomo , la  quale  a poco  a poco  divenne 
d'uu  uso  universale  nella  chiesa  greca.  Di- 
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ce  s.  Gio.  Damasceno  che  gli  ortodoasi  li 
servirono  del  trisagio  per  esprimere  col 
maggior  ardore  la  propria  fede  concer- 
nente la  u.  Trinità;  che  Santo  Dio,  in- 
dicava il  Padre  , Santo  forte , il  Figlio, 
Santo  immortali  lo  Spirito  santo.  Il  uni- 
to dottore  parla  di  questo  cantico  ne'siioi 
trattali;  De  Trisagio,  e De  fide  ortho- 
doxa.  Alcuni  anni  dopo  e verso  il  463, 
Gnafro  (E.)  ossia  Pietro  Fullone,  fana- 
tico fautore  di  Neslorio,  essendosi  intru- 
so nella  seded’Antiochia,ardì  temeraria- 
mente  di  aggiungere  al  trisagio  le  paro- 
le; Qui passns  est  prò  nobis,  o Qui  pro- 
fitti' nos  fui!  Crucifixus,  o Qui  Cruci  fi- 
■cus  es  prò  nobis , attribuendo  erronea- 
mente la  Passione  non  al  solo  Figlio,  ma 
a tutte  e tre  le  Persone  della  ss.  Trinità, 
e di  questa  sua  addizione  scrisse  od  Aca- 
cio  vescovo  di  Costantinopoli , il  quale 
sebbene  in  altre  occasioni  aragli  stalo  fa- 
vorevole, nondimeno  nel  4 78  adunato  un 
concilio  in  Costoni inopoli.condannò  l’er- 
rore di  Gnnfeo.edn  alcuni  di  que' vesco- 
vi fu  ripreso  acremente  con  lettere,  ve- 
nendodal  sinodo  decretato  l'anatema  con- 
tro quelli  che  avessero  aderito  a tale  e- 
1 elica  bestemmia.  Cosi  Gnafeo  si  scuopri 
cnlirhiano,  con  riconoscere  in  Cristo  una 
sola  tintura;  apollinarista,  dicendo  che 
la  carne  di  Cristo  venuta  dal  cielo  si  era 
convertila  nel  Verbo;  e sabelliano , at- 
tribuendo la  passione  egualmente  al  Pa- 
dre, al  [‘àglio  c allo  Spinto  santo;  poiché 
sosteneva  che  una  sola  Persona  era  nel- 
la divinità,  e rinnovando  l'eresia  de’  7 'co- 
f insellili  (f  .),  cosi  delti  perchè  asseriva- 
no che  la  divinità  uvea  patito,  i quali  pro- 
priamente solevano  aggiungere  al  trisa- 
gio le  parole:  Qui  Cracifixus  es  prò  no- 
bis,  introdotte  dallo  stesso  Gnafeo  nel  sen- 
so eutichiano.  Laonde  Gnafeo  fu  condan- 
natoescomunicato  anche  da  Papa  s.-Feli- 
ce  III, coll’ Antri.  3.’  a lui  diretta  nel  4‘84> 
e riportala  dal  Lubbé,  Concilior.  I.  4,  p. 

1 o63.Tultavolta  l'errore  dell’eresiarca  si 
propagò  per  alcuni  paesi,  ed  acciò  gli  ar- 
meni cantassero  il  trisagio  colle  riprova- 
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te  parole  da  lui  aggiunte,  li  corruppe  con 
insegnarglielo  in  lingua  green  da  es-i  non 
intesa;  ma  poi  s.  Saba  abbate,  come  si 
legge  nel  .Silfio  a’5  dicembre,  e nel  Ra- 
ronio  an.  49‘1>  n.°  3ge4o,  togliendo  le 
parole  eri  olire  , dichiarò  agli  armeni  le 
verità  della  fede,  e volle  che  continuan- 
do a cantare  le  altre  orazioni  nella  lin- 
gua armena, proseguissero  eziandio  a can- 
tare in  greco  il  trisagio  senza  le  parole 
ereticali,  perchè  da  tulli  fossero  uditi  can- 
tarlo cattolicamente,  in  quell’idioma  al- 
lora comune,  cioè  col  quale  erano  stali 
ingannati  , cosi  potendo  ciascuno  accer- 
tarsi della  sincerità  e purità-di  loro  fede, 
Questocoslume  fu  abbracciato  dalla  chie- 
sa occidentale  nel  venerdì  santo,  giorno 
della  morte  del  Salvatore,  nel  tempo  del- 
l’adorazione della  Croce  (!’.),  al  line  di 
ogni  Improperio  ( I’.)  alternativamente 
cantandosi  solennemente  in  greco  e iu  la- 
tino da  due  cori  e colle  parole  riferite  di 
sopra,  come  notai  nel  voi.  Vili,  p.  3og, 
ed  in  greco  in  detestazione  della  bestem- 
mia in  tale  lingua  introdotta  e mescola- 
ta nell'inno  da  Gnafeo,  e colla  quale  era 
stato  corrotto,  confessando  non  essere  al- 
trimenti crocefissa  la  ss.  Trinità,  ma.il  so- 
lo e umanalo  Verbo.  Avendo  diversi  ar- 
meni ripreso  il  trisagio  colle  parole  ripro- 
vate di  Gnafeo,  loro  lo  vietò  Papa  s.  Gre- 
gorio VII  ndVEpist.  1 del  lib.  8,  a 'quali 
fu  anche  proibito  da  un  decrrto  della  con- 
gregazione di  propaganda  fide  de'3o  gen- 
naio I b3  5, la  quale  loro  ingiunse  di  canta  • 
re  il  trisagio  senza  le  parole  vietate  in  lin- 
gua greca,  benché  la  loro  salmodia  e ri- 
ti si  eseguiscono  col  nazionale  idioma. 
Questo  trisagio  si  trova  u 1 1 resi  in  altre  li- 
turgie, come  nell'etiopica,  copto,  siriaca, 
e nell’iiftizio  Mozambico,  senza  alcuna  ad- 
dizione e quale  l’insegnò  s.  Proclo,  mal- 
grado tutti  gli  sfurzi  dell'empio  Gnafeo  e 
de’suoi  settari.  Vedasi  il  Remino,  /Usto- 
ria di  tutte  /eresie;  l'annalista  limonio 
an. 446, o.°5 ezeg.jed il Lamherlini,  Del- 
la s.  Messa,  sez.  1,‘,'cap.  1 t,  § a dell'in- 
no Sanctus,  Sanctus,  Sanctus.  Egli  dice 
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clic  i greci  lo  chiamano  trionfale,  ed  i la- 
tini angelico;  e che  non  de»  e confonder- 
ai col  trisagio  Sanctus  Deui,  Sanctus  for- 
ti!, Sanctus  immortali s,  inno  «inoriate 
o angelico,  come  osservò  i]  Mennrdo,  nel- 
le note  al  Sagranientario  di  s.  Gregorio 
I;  eri  il  Joenin,  De  Sacramenti s ilissert, 
5;  che  il  i ."(rotasi  io  tulle  le  liturgie  gre 
che  e latine,  il  a.”  cnntasiquolidiannnien- 
le.da’grcci  irei  principio  della  liturgia, e 
da’latini  solamente  nell’oflizio  del  vener- 
dì santo.  Il  Mazzinelli  nell* Uffìzio  della. 
Settimana  sanìa  , dice  che  nel  venerdì 
santo  al  fine  di  ciatcun  improperio  e men- 
tre si  adoro  la  Croce,  si  canta  in  greco  e 
in  latino  alternativamente  da  due  curi  il 
celebre  trisagio  Agios  o Tliebs  - Sanctus 
Dcus.Agios  isdhyròs --Sanctus fortis.A- 
gios  atluìnatós  cleyson  imàs  - Sanctus 
immortali s misererà  ttobis.  Fu  esso  da 
prima  inserito  nella  liturgia , per  essere 
cantato  in  onore  della  ss.  Trinitàped  og- 
gi cantandosi  io  tempo  che  si  adora  il  Cro- 
cefisso, si  vede  che  in  esso  si  ha  la  mira 
a Gesù  Cristo,  ed  a lui  si  riferisce  in  quan- 
to è uno  nella  Trinità,  che  «estito  di  no- 
stra carne  fu  posto  in  croce,  e ad  esso  ri- 
corriamo per  implorare  misericordia.  Co- 
me iieH’iuuo  angelico  della  messa  si  dice: 
Tu  solo  Santo,  tu  solo  Signoie,  tu  solo 
Altissimo,  o Gesù  Cristo;  così  essendo  e- 
gli  d Santo  dc’òanli,  uomo  e Dio  viven- 
te, vero  ed  immollale,  si  dice  a lui  Santo 
Dio,  Santo  forte.  Santo  immortale,  ora 
cheappunto  gode  vita  immortale  alla  de- 
stra del  Padre  particolarmente  in  questo 
giorno,  che  colla  sua  morte  lui  vinto  la 
■noi  tee  l’in terno. Scrissero  sul  Irisagio.Th. 
Vegelino,  De  hy inno  Trisagio,  Franco- 
fili, li  i Gog.  Pietro  All i x.  De  Trisagii  o- 
rigine, Uolhomagi  1 674.  Gio.  Giorgio  A- 
lnclit,  De  Domino  Esajae  viso,  et  Tri- 
sagio celebrato,  Gedaui  1718.  Menochio, 
Stuorc,  t.  2,  cent.  6,  cop.  69:  Dell’ori- 
gine del  Trisagio,  cioè  del  versetto  che 
si  canta  la  settimana  santa,  e per  qual 
causa  si  canta  in  lingua  greca.  Fr.  Sa- 
vei  io  Brunetti,  Orazione  c Trisagio  of 
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fvrtoalla ss.  Trinità,  Roma  1735.  Bene- 
detto XIV,  Defeslis ,p.  i58.  Borgia,  De 
Cruci • Vaticana:  Thrisagius,  frequen- 
tissima oratio  in  graeco  rito ; cui-  in  ec- 
clesia latina  bilingui formula  canalur? 
Thrisagii  formula  orthodoxa  quae  es- 
se!? Altera  nonmillarum  occidentalium 
Ecclcsiarum.  Gobi1,  Rituale graccorum , 
p.  1 09.  Sigismondo  Jac.  Baunigarteo,  Ili- 
storia  Trisagii , Ilalae  1736.  Petavio, 
Tlieolog.  dogmat.  t.  4,  lil».  5,  cap.  4- 

TRISIPI,  Trisipellis.  Sede  vescovile 
della  provincia  proconsolare d’Africa «ot- 
to la  metiopoli  di  Cartagine.  Ehhe  n ve- 
scovi, Vittore  che  truvossi  alla  conferen- 
za di  Cartagine  tenuta  nel  4'  >>c  Felice 
che  sottoscrisse  la  lettera  clic  il  concilio 
proconsolare  d’  Africa  mandò  nel  646  n 
Paolo  patriarca  di  Costantinopoli  contro 
i monoteliti.  Morcelli,  Afe.  clir.  t.  1 . 

TRISULTI,  Trisulto.  Certosa  celebre 
dello  stato  pontificio,  uella  delegazione  di 
Frosinotic,  paese  degli  antichissimi  eroi- 
ci, situata  presso  e nella  diocesi  d’ Alai  ri, 
antichissima  città, celebre  anche  per  lesile 
muracic!opee,e  pel  corpo  di  i.Sislo  1(1) 
Papa  e martire,  che  ti  venera  nella  cat- 
tedrale; nel  territorio  di  Collepardo, del- 
la quale  comune,  della  certosa  e della  sua 
grangia  di  Ticchiena  riparlai  nel  voi. 
XXVII,  p.  269,  270  e 317,  e negli  ar- 
ticoli che  indicherò  in  corsivo.  Distante 
miglia  4 ■ /a  da  Trisulli  è la  famosa  Grot- 
ta di  Collepardo,  visitata  per  le  sue  ua- 
luritli,  singolari,  Turiate  e imponenti  cri- 
stallizzazioni, stallattili  o stalagmiti  e ol- 
tre' curiose  petrificaziuni, dì  gruppi  di  (ur- 
ine diverse  e scherzi  trasparenti  ; grotta 
emula  di  quella  pure  dalla  nuttira  for- 
mata in  Antiparos  nella  Grecia.  La  cer- 
tosa prese  il  nome  dal  castello  che  vicino 
sorgeva,  e chiamato  ancora  Trisalto,  (u r- 
tea  tribus  saltibus, cioè  dalle  sue  tre  col- 
line boscose,  ne’bassi  tempi  tributario  de- 
gli alalrini,  demolito  ob  nuililiain  inlui- 
bitantium  in  nini,  dal  popolo  di  Castru 
nel  1 3oo  per  ordine  de'Colonuesi  putrii 
li.  Ivi  fu  già  la  chiesa  e il  monastero  edi- 
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fiditi  nel  dn  s.  Domenico  ili  Foligno 
di'H’ordiiie  benedettino, dello  di  Sora  pel 
monastero  di  cui  fu  nbbale  c fu  oda  tuie; 
e siccome  con  Lubini  Abbaliariun  Ita- 
line,  p.  3<)4:  De  abballa  Ululo  s.  Bar- 
tbolomaei  de  Trisulto,  e con  altri  auto- 
ri, aH’nrticolo  Certosa  ne  dissi  fondato- 
re s.  Domenico  Loricato,  cosi  per  emen- 
darmi e perchè  meglio  apparisse  la  diver- 
sità che  passa  fra’  due  santi  e il  da  loro 
operalo,  uè  compilai  le  brevi  biografìe, 
sebbene  non  comprese  nel  Cutter,  che  sol- 
tanto mi  proposi  a guida  nella  parte  a- 
giografìcn  di  questa  mia  opera.  Innocen- 
zo 111  nel  iao8  donò  gli  avanzi  del  mo- 
nastero e della  chiesa  fabbricati  pe’bcue- 
dellitii  neri  da  s.  Domenico  di  Foligno, 
rhiamuto  eziandio  di  Cocullo  pel  riferi- 
to nella  biografìa,  a Certosini  (l  ■)  co'be- 
ni  e pertinenze  de'medesinti;  quindi  nel 
1 2 i i fabbricò  l’attuale  certosa  e l’esisten- 
te chiesa;  olla  quale  ccitosa  è unita  quel- 
la di  R orna,  colla  sontuoso. Chiesa  di  s. 
Maria  degli  Angeli,  nelle  Termedi  Dio- 
cleziano (/  .),  della  quale  chiesa  e certo- 
sa riparlai  in  più  luoghi , come  ne’  voi. 
XV 11,  p.  167,  LXX  V,p.  a 1 7.  Pio  VII  col 
breve  Monastcrii  Cartusianorum, quoti 
in  salta  est,  cui  Trisulto  nomea,  de’a4 
luglio  1 80  i,Bull.  Rom.cont.l.i  i,p.  1 8 1: 
Confirmalio  capitulorum  edìtorum  prò 
redo  administralione,  et  gubernio  me- 
nastcriiCartusianorum  Trisulti  milieu- 
pati  in  dioecesi  A latrina.  Focone  gli  ar- 
ticoli. 1. "Delle  due  Certose  di  Trisulti  e 
di  Roma  se  ne  formerà  in  avvenire  una 
sola,  incorporandosi  il  monastero  di  Ro- 
ma e le  sue  pertinenze,  alla  certosa  di  Tri- 
suiti,  onde  questa  sarà  rispetto  a quella, 
rome  figlia  a madre,  a.”  La  certosa  di  Ro- 
ma sarà  considerala  come  un  ospizio  di 
quella  di  Trisulti , dn  governarsi  dn  un 
vicario,  che  deputerà  il  priore  di  Trisul- 
ti, d quale  avrà  In  facoltà  di  destinarvi 
la  famiglia  sufficiente  ai  servizio  della 
chiesiiedcl  monastero.  3.°  Vi  avrà  la  sua 
abitazione  e decente  mantenimento  il  pro- 
curatore generale,  acciò  possa  trattare  gli 
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nfTari  del  corpo  della  leligione,  senza  pun- 
to ingerirsi  però  uel  governo  della  casa  e 
sua  amministrazione,  e facendovi  la  per- 
manenza il  p.  generale,  sarà  mantenuto 
e trattato,  come  richiede  il  suo  grado  e 
la  sua  dignità. 4-*  Dovrà  In  certosa  di  Tri- 
suiti  addossarsi  i pesi  annessi  e connessi 
a quella  di  Roma,  come  manteniménto 
intero  degl'individui,  sagrestia,  fabbrica 
e luttociò  che  necessiterà  ul  mantenimen- 
to e manutenzione,  tanto  degl’individui 
che  della  chiesa,  sagrestia  e chiostro.  5.” 
Per  il  risarcimento  del  chiostro  non  do- 
vrà la  certosa  di  Trisulti  indugiare  a met- 
tervi mano. 

TRITEISMO.  Eresia  poca  conosciu- 
ta ne’ primi  secoli  della  Chiesa,  e primo 
inventore  di  essa  fu  Giovanni  Ascasnago 
di  Siria,  col  sistema  mostrùoso  di  distin- 
guere in  Dio  tre  nulure.  Il  triteismo  è l’e- 
resia di  quelli  che  iusegnarono  esservi  in 
Dio  non  solo  tre  Persone,  ma  ancora  tre 
sostanzediviue,  perciò  Ire  Dei.  DipoiGio- 
vanni  Filopono,  grammatico  e filosofo  in 
Alessandria,  ove  morì  nel  610,  profon- 
damente versato  negli  scritti  d'Aristolile 
e di  Platone,  dietro  lo  studio  di  quest’ul- 
timo insegnò  una  Trinità  (C.)  di  natu- 
ra in  Dio,  e fu  caposetta  de’triteisti,  ere- 
tici che  ammisero  tre  essenze  e tre  natu- 
re particolari  nella  ss.  Trinità,  e per  con- 
seguenza tre  Dei,  sebbene  ciò  non  osas- 
sero di  pronuqziure.  Mg.r  Giuseppe  As- 
sennini  nella  Bibliot.orient.  Iib.j,  p.  a3 7, 
riguarda  Filopono  propriamente  come 
inventore  del  triteismo.  Appena  compar- 
ve quest’ .errore,  fu  condannato  da’ pa- 
triarchi e da  molli  concilii  d’oriente.  La 
pretesa  riforma  che  ravvivò  la  semenza 
di  tanteercsie,  fece  anche  rinascere  il  Iri- 
teisino:i.°  Negli  scritti  di  Valentino  Gen- 
tili di  Cosenza,  il  quale  ammetteva  nel- 
la Trinità  Ire  spiriti  eterni,  realmente  di- 
stinti e differenti  nella  loro  essenza  nume- 
rica. Per  quest'  errore,  col  quale  occop- 
piava'  l’nrianesimo  egli  errori  di  altri  e- 
retici  Trinitari  ( P’.),  bestemmiando  con- 
tro la  Trinità,  dovè  fuggire  da  Ginevra, 
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e venne  caccialo  dalla  Polonia;  ma  essen- 
do morto  il  suo  nemicoColvino,  l’eresiar- 
ca tornò  a Ginevra,  ove  (ini  con  essergli 
troncata  In  lesta  nell 566.  3."  Meli  opere 
di  due  famosi  protestanti , teologi  della 
sedicente  chiesa  anglicana,  Rollitele  Cud- 
voi  t,  rinomato  principalmente  per  le  sue 
profonde  ri  cerche  contro  iDe  isti  nel  1 678, 
e pel  suo  l'ero  sistema  intellettuale  del- 
P universo,  in  cui  segue  Piatone  e i moder- 
ni discepoli  di  lui,  rispetto  u Ilo  divinità, 
agli  spiriti  e alle  idee.  Dietro  a questa  no- 
zione immaginaria  della  Tiiuità  di  Pia- 
tone, egli  pretese  che  le  Ire  Persone  sie- 
no  Ire  sostanze  spintunli  distinte  tra  lo- 
ro; ina  che  il  Padre  solo  sia  veramente 
Dio  e propriamente  l’Essere  supremo;  per 
modo  che  l’onore  assoluto  non  sia  dovu- 
to che  a lui  , quasi  il  Figlio  e lo  -Spirilo 
Santo  non  fissero  Dio  se  non  pel  concor- 
so del  Padre  con  essi,  e per  la  subordina- 
zione e somoiessioue  che  a lui  reudoito. 
L’altro  protestante  che  poco  dopo  dife- 
se il  triteismo,  fu  il  pericoloso  e ardente 
Guglielmo  Sberlok,  curato  di  s.  Giorgio 
a Londra  nel  167  3.  Egli  impugnò  la  dot- 
trina de’Sulifìdiani  e degli  Antinomiani 
(I.),  e scrisse  pure  eoolro  i Soci  ninni 
(I .),  con  libro  nel  quale  chiaramente  in- 
segna l'errore  di  tre  spiriti  o intelletti  di- 
stinti  oeila  diviniti!;  fu  accusato  di  tritei- 
smo,e la  sua  dottrina  condannala  da  una 
assemblea  d'Oxford,  come  falsa,  empia, 
eretica  c contraria  alla  dottrina  delia  chie- 
sa cattolica,  e particolarmente  della  chie- 
sa angliélua.  Le  opere  eh’  egli  compose 
per  difendersi  e per  arrestare  i progres- 
si del  sociuianisiuo,  e le  sue  dispute  con- 
tro i suoi  avversari,  si  ponilo  vedere  nel 
Rutler,  il  qunle  fa  la  storia  dei  triteismo 
nelle  sue  Feste  mobili,  trai.  1 o:  Sulla  do- 
menica de  Ila  ss.  Trinità,  cap.  3.  Di  (furi- 
li che  combatterono  il  mistero  della  ss. 
Trinità.  Così  pure  tratta  degli  errori  e 
delleopere  degli  altri  eretici  trinitari,  Gu- 
glielmo Wlnston  e Samuele  Clarke. 

TRITTICO,  Triptycb uni.  Tavola  o 
tavoletta  tripla  che  ripiegasi  iu  tre  parlile, 
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al  di  dentro. con  sagre  Immagini  {!’.)  di- 
pinte, o scolpite  sul  marmo,  sul  metallo, 
sul  legno  o sul  l'avorio  o sull'osso,  per  col- 
locarsi sulle  Mense  degli  altari  pubblici 
o domestici,  o d’uso  privato  per  divozio- 
ne particolare  verso  Dio,  la  II.  Vergine  e 
alcuni  Santi  in  esse  rappresentati.  L’o- 
rigine de’lrillici  sagri  è comune  e Dittici 
(I  .)  sagri.  I dittici  sagri  erano,  secondo 
l'etimologia  del  nome  greco,  anche,  pic- 
coli armadi  composti  di  tavolette  pieghe- 
voli da  potersi  aprire  e sei  rare  a piaci- 
mento. Ciascuna  di  dette  tavoletlecra  se- 
parata dall'altra,  e forum  va  imo  sportello. 
Se  gli  sportelli  erano  due , e due  erano 
per  conseguenza  le  tavolette,  chiama  vansi 
dittici;  se  tre,  denomina  vansi  trittici;  se 
dualmente  erano  molti,  portavano  il  no- 
me di  polittici.  Oltre  a ciò  erano  questi 
sportelli  sostenuti  eferma lillà  piccoli  gan- 
gheri, e ciò  udiuchè  si  potessero  aprile  e 
serrare  comodamente.  Quanto  all’uso,  il 
Buonarroti,  Osservazioni  sopra  alcuni 
frammenti  (li  vasi  antichi’ di  vetro  or- 
nati di  figure, ose  riporla  ancora  le  Os- 
servazioni sopra  tre  Dittiti  antichi  d’a- 
vorio, riferisce  che  uno  de'luoghi  prin- 
cipali , dove  più  frequentemente  e eoa 
maggior  abbondanza  mctlevano.ed  espo- 
nevano al  pubblico  gli  antichi  fedeli  tali 
loro  sagri  arredi,- erano  alcuni  palchi  in- 
torno al  {'Altare  (/’.)  che  si  dissero  per- 
gole (voCalhilo  clie  secondo  il  Fanciulli, 
e meglio  il  Donali  , spiegò  Cujacio,  est 
cxhedra  seti  cathedra  angusta  in  super- 
ficie aliqua  aedi  tini  ; lo  stesso  sigoiiicato 
gli  danno  T antiche  glosse,  inoltre  Tcr- 
lullmuo dice,  Cóenarula  inaedicularum 
disposila  furma  aliis,  atipie  aliis  per- 
gnlis  fupvrsunt , seti  superslructis  ; di 
più  avverte  Cujacio  che  in  queste  pergole 
per  Jo  più  si  spandevano  le  mercanzie, on- 
de nel  codice  Teodosi, -ino  si  dona  il  pri- 
vilegio a’ pittori  di  poter  tenere  le  per- 
gole. Della  voce  pcrgiilq  si  sono  serviti  poi 
scrittori  ecclesiastici  ad  exhedram , scu 
mcnsam  designandam,inqiui  sacra  do- 
narla exibebantar  diebus  celebriori- 
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bus),  comesi  può  «edere in  Annstasìo  Bi- 
bliotecario, e nelle  note  che  su  di  esso  fece 
l'Allas-erra  pnrticolarmenle.  Ancora  gli 
mei  levano  in  veduta  in  certir  gradi  o rialti 
in  testa  dell'altare,  che  tornando  sopra  la 
Confessione  (b.)  de’ss.  Martiri,  si  pote- 
vano ben  godere  dal  popolo;  iquali  rialti 
mutato  il  sito  dell’altare,  furono  trasfe 
■ ili  verso  la  tribuna  in  faccia,  e sopra  i 
medesimi,  e questi  hanno  data  l'occasio- 
ne agli  odierni  gradini  dell’altare,  che  si 
sogliono  ornare  di  vasi  più  o meno  pre- 
riosi,  di  candellieri,  di  busti  colle  imma- 
gini de'Santi,e  di  reliqunri  colle  loro  reli- 
quie. In  tali  luoghi  dunque  si  collocarono 
le  varie  specie de’ditlici  sagri  di  legno, d os- 
so, d'avorio  o d’altra  materia  di  pieno,  o 
per  mero  ornamento,  o perchè  fossero  vi- 
rini  e pronti  per  l’uso  che  se  ne  dovea  fa- 
re nrlle  sagre  liturgie,  e nel  metto  a que- 
sti dittici  u trittici  nel  luogo  più  princi- 
cipirle  ti  mettevano  quelli  insigniti  del- 
l’ immagine  de’  Santi , specialmente  di 
quelli,  a cui  fosse  dedicata  la  chiesa  o la 
solennità,  al  qual  costume  si  conformano 
i gì  eoi,  i quali-  pongono  in  metto  al  coro 
nella  parte  vicina  al  santuario  in  uncom 
petente  rialto  l'immagine  voltala  al  po- 
polo* del.. Santo,  di, cui  di  mano  in  m.auo 
ne  celebrano  la  festa.  Il  Donali,  De' dit- 
tici degli-  antichi  profani  e sagri , osser- 
va che  dal  rito  antichissimo  di  colloca- 
re le  ss.  Immagini  sopra  gli  altari  (c  ri- 
porla esempi  de'  tempi  di  Dopa  s'.  Sisto 
MI  del  4^3,  e di  Papa  s.  Simmaco -del 
4gB,e  per  le  chiese  dell’Africa  da  un  pas- 
so di's.  Oliato  vescovo  di.Alilevi  del  3yo) 
e presso  le  confessioni  de’ss.  Murliri,  non 
essere  improbabile  il  dire,  die  ne  sia  an- 
cora derivato  il  costume  di  porre  in  te- 
sta alle  sagre  mense  i dittici  o trittici .i- 
sforiali  aldi  dentro  di  sagre  lìgtire.l  quali 
dittici  e trittici  ebbero  miticamente  nelle 
chiese  quel  medesimo  uso,  che  presente- 
mente  hanno  i nostri  Quadri  (C.)  o ta- 
vole dipinte  da  allure  , che  dal  senatore 
Huonarroli  credutisi  originate  da  questa 
stessa  sorte  di  dittici. Mentre  anticamente 
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fubhricavnnsi  a foggia  di  essi,  cioè  come 
tanti  piccoli  armadi  da  aprirsi  e serrarsi 
in  più  parli,  ciascuna  delle  quali  era  di- 
stinta ilaNe  altre  con  qualche  lista  , che 
scniva  loro  d'ornamento,  termmandoin 
cima  in  un  angolo  aeuto,  nella  guisa  ap- 
puntoebe sono tultii  dittici  di  tirail  fatta, 
che  ci  sono  rimasti.  Tali  quadri  da  altari 
con  altro  nome  più  propriamente  non 
pare  che  si.possano  chiamare,  che  di  dit- 
tiri,  o trittici, o polittici,  dal  numero  più 
o meno  de’  loro  sportelli.  I quali  poi  in 
decorso  di  tempo  gli  fecero  Rasi,  eda  star 
sempre  aperti,  ritenendo  solo  della  primie- 
ra loro  figura  la  distinzione  degli  spor- 
telli, o nicchie  separale  da  qualche  spe- 
cie di  colonna, o lista  per  ornamento,  ter- 
minando nnch’essc  nella  parte  superiore 
in  un  angolo  acuto.  Il  Donati  aggiunge, 
d'averne  osservati  di  simile  struttura  de- 
gli avanzi  tratti  da  antichi  quadri  d’  al- 
tari di  chiese,  fabbricati  nel  tempo  di  mez- 
10;  usanza  che  pei -severi»  poi  anche  dopo 
il  1400,  ritrovandosene  alcuni  dipinti  da 
fr.  Filippo  Lippi.  In  fatti  uno  quasi  so- 
migliatile, ilice  il  Donati,  tuttora  esiste- 
va uell'niitica  chiesa  dia.  Frediano,  fatto 
tutto  di  marmo  da  Giacomo  di  Siena  nel 
secolo  XV;  quantunque  nell’istesso  tem- 
po vi  fosse  introdotto  il  costume  di  far  le 
favule  d’altare  tutte  andanti  e intere,  e 
dipinte  con  una  sola  storia.  Questi  dittici 
o trittici  fabbricali  poi  sulla  maniera  di 
que’che  tuttavia  esistono, oltre  l'essere  sta- 
to in  costume  di  riporli  in  lesta  alle  sa- 
gre mense,  che  sempre  ten'evansi'Rsse, ser- 
virono ancora  per  gli  Allori'  portatili 
(br.), essendo  molto  facile  e comodo  il  lo- 
ro  trasporto.  Non  sarà  .Corse  cosa  tanto  lon- 
tana dal  vero,  il  credere  che  potessero  es- 
sere stali  usati  eziandio  da’  cristiani  in 
tempo  della  persecuzione  dcgV Iconocla- 
sti (A’’.),  esprimendo  entro  di  essi  le  sa- 
gre Immagini  per  potere neli’istesso tem- 
po e venerarle  e guardarle  da’  loro  in- 
sulti sacrileghi  e oltraggiosi.  Servi  cono  an- 
cora questa  sorte  di  dittici  per  soddisfare 
la  divozione  di  chi  viaggiava,  mentre  por- 
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(onduli  con  1oro;aveano  il  comodo  di  pre- 
stare il  dovuto  cultoalle  ss.  Immagini  non 
solo  nelle  proprie  »'a- e dove  le  tenevano, 
ma  anco  ili  <|ita|sinsi  altro  luogo.  Quindi 
il  Donati  descrive  e illustro  eruditamente 
6 trittici  sagri;  cioè  ili."  della  metropo- 
litana di  Lucra,  formato  di  3 sportelli  di 
legno  di  figura  bislunga,  riniti  da  3 gan- 
gheri di  ferro;  stando  aperto  nella  parte 
superiore,  termina  in  3 angoli  o sesti  a- 
cnti,  e quando  è serrato  in  un  solo.  Cia- 
scuno degli  sportelli  laterali  é eguale  nella 
grandezza  alla  metà  di  quel  di  mezzo, di- 
inndocliè  serrandosi,  tutti  e due  insieme 
gli  servono  di  coperchio.  Formasi  di  pezzi 
d'osso  bianco  incastrato  e storiato  a has- 
sorilievodi  »agrelinmngini,e  si  vuole  lavo* 
m barbaro  del  secolo  XIII.  Il  *.“è  il  trit- 
tico sagro  «le'carmelìtani  di  Lucranti  tutto 
nella  forma  «lei  precedente,  come  sono  lot- 
ti gli  altri  trittfei  di  tal  sorte,  parimenti 
con  pezzi  d’osso  bianco  incastrato,  ed  ef- 
figiali assai  rozzamente  con  bassorilievi. 
3.°  Altro  trittico  lucchese,  di  proprietà 
del  Donati,  era  nnqli’esso  composto  di  3 
Involticele  piegabili , affatto  uniformi  a’ 
piecedenti  trittici,  e ne  fece  eseguire  il  di- 
segno che  riprodusse  nel  suo  libro,  acciò 
si  prendesse  timi  chiara  idea  de’  trittici, 
non  meno  che  de* quadri  da  altare.  Nel- 
lo sportello  a destra  In  figura  sembra  Un 
s.  Evangelista  o un  s.  Apostolo, ed  in  quel- 
lo a sinistra  forse  un  s.  Leonardo  mona- 
co e confessore.  Nello  sportello  di  mezzo 
è figurata  la  B.  Vergine  col  divin  Figlio 
in  un  braccio,  fra  due  Angeli.  4-°  H trit- 
tico di  Verona  , pure  «ti  tavole  «li  legno 
con  pezzi  d’avorio  incastrali,  rozzamente 
scolpiti  a bassorilievo.  *>."  Il  trittico  d«i* 
carmelitani  di  Modena, simile  a’preceden • 
li, con  pezzi  d’osso  binuco  incastrati,  tutti 
effigiati  n bassoi  ilie vi  di  sagre  ligure.  Knc- 
couto  poi  il  Donati,  che  nell'antica  chiesa 
ili  s,  Pietro  della  Badia  di  Contatore,  di 
Lucca,  esisteva  un  antico  quadro  da  al- 
tare dipinto  in  tavola,  e spartito  in  5 spor 
telli  storiati  di  s.Immngiui, terminanti  tut- 
b,  come  i trittici  accennati,  in  altrettanti 
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angoli  acuti. Queste  tavole  dipinte  da  alta- 
re,originate  da  trittici,  si  principiarono  n 
introdurre  nel  medio  evo, dopo  il  «ecolnX; 
e fra  le  piiiantiche  si  deve  contare  quella 
d’argento  dorato  e ornata  di  gemme, fatta 
in  Costantinopoli  nel  «^76  d’  ordine  del 
Doge*.  Pietro  I Orseolo  per  In  ducale ba-- 
siliradi  Venezia,  lodi  mi  descrizione  può 
leggersi  anche  nel  Marangoni,  Istoria  di 
Sancta  Sanctornm  p.  3 3 1 . Questa  è In 
celebre  Pala  «l’oro «Iella  basilica  patriarca* 
Ic di  s.  Marco. Il  cnn.  Luca  Fanciulli, Tìi al- 
cuni a litichi  riti  della  cattedrale  di  Osi - 
mo,  rolla  spiegazione  d*  un  sagro  Trit- 
tico t che  si  conserva  nell' archìvio  capi- 
tolarr.cYedc  che  abbia  servito  per  oggetto 
di  cult»)  e venerazione  a qualche  osima- 
no,  nellWntorio  domestico,  o piuttosto  in 
occasione  di  viaggio;  e rappresenta  gli  n- 
«lombi li  misteri  dell'Incarnazione  e Pas- 
sione del  Redentore,  e le  figure  di  parec- 
chi santi.  Di  3 tavolette  o sportelli  è com- 
posto. Il  r .*  rimane  fermo  e immobile,  gli 
altri  due  li  piegano  e si  chiudono,  uno 
«lenirò  l’altro.  Quindi  stando  tutti  e 3 a* 
perii,  formano  3 quadri  diversi  e sepa- 
rati. La  pittura  non  sembra  piò  antica  del 
XV  secolo  , e- perciò  non  senza  qualche 
buon  gusto.  Non  soluti  Fanciulli  spiegò 
tutte  le  pitture  e le  figure  in  esse  espresse, 
ma  ne  riportò  i disegni  con  incisioni.  Di- 
ce inoltre,  che  I*  uso  di  questi  trittici  fu 
comunissimo  sempre  presso  i greci  e al- 
tri popoli  orientali,  ed  esserlo  ancora  tra* 
ruteni  mediante  tavolette  dipinte  di  sa- 
gre Immagini,  poiché  non  sogliono  mni 
fare  orazione  se  non  hanno  davanti  qual- 
ohe  sagra  immagine,  esi  servono  di  tali  ta- 
volette come  di  altrettanti  altarini.  Il  trit- 
tico ruteno  di  cui  sono  possessore,  e ne  feci 
cenno  a .Sc.ultuh  s,  ragionando  di  quella 
in  legno, è una  prova  «lelt’ascerto  del  can. 
Fanciulli.  Si  ponnn  vedere  le  opere  di  Giu. 
Antonio  Oori , Thesaurus  rete  rum  Dipty - 
rhorUrrtf  e Gin.  Battista  Passeri  che  ne 
compilò  le  prefazioni.  Nel  fa  Raccolta 
tV opuscoli  scientifici , del  camaldolese  p. 
d.  Angelo  Cnlogeià,  molto  si  tratta  della 
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ili  versa  specie  di  dittici,  profani  ed  cecie* 
sinstici , e nelle  Osservazioni  intorno  alla 
cattedrale  di  Torcello,At\  p.Costadoni 
della  stessa  congregazione.  Egli  discorre 
delle  tavole  d’altare  divise  per  lo  più  in 
due  o tre  parti,  che  l’una  facendosi  ca- 
dere sopra  l’altra  vengono  perciò  a chiu- 
dersi, e ad  essere  meglio  conservale  e di- 
fese, chiamandosi  dittici  se  due  parti  solo 
le  compongono,  trittici  e polittici  se  Ir*  o 
più,  poiché  con  tali  vocaboli  i greci  chia- 
mavano i libri  formati  di  due,  tre  o più 
tavole. 

TRIUMVIRO,  Triumvir.  Uno  de’3 
del  Triumvirato  ossia  principato  di  3 uo- 
mini. I tiium viri  erano  i magistrati  che 
governa  va  no  con  sovrano  potere  in  Romei 
(/^).e  dividevano  fra  loro  il  governo  della 
repubblica  romana, il  che  abbiamo  veduto 
in  ombra  rinnovato  nel  i’84q.  I triumviri 
dell'auticnRoina  niente  aveanodi  comune 
fra  loro,  fuorché  dell'ambizione,  e della 
crudele  vcudelta  che  ciascuno  faceva  de’ 
propri  nemici. Il  triumviratoera  ungover- 
no  assoluto  ili  3 persone, che  assumendoli 
potere  dispoticd mente,  cambiarono  la  co- 
stituzione da  democratica  in  monarchica. 
Vi  furono  in  Róma  due  famosi  triumvi- 
rali, che  governando  sovranamente  du- 
rarono i a anni  circa.  G.  Pompeo  Magno, 
C.  Giulio  Cesare,  e M.  Licinio  Crasso  for- 
marono il  i.‘’;Otlavio,  poi  imperatore  Au- 
gusto, M.  Antonio  e Lepido  formarono 
il  a.°,  dopo  la  morte  del  dittatore  Giulio 
Cesare,  ueH'isolettn  dì  cui  riparlai  nel  voi. 
L V 1 1,  p.  a 5 5 e 1 58.  Questo  ultimo  trium- 
virato affrettò  In  rovina  della  repubblica, 
e portò  l’ultimo  colpo  alla  di  lei  libertà. 
Ottavio  entrato  in  discordia  con  M.  Anto- 
nio e Lepido,  fece  loro  la  guerra, ed  aven- 
doli vinti  ad  Azio,  rimase  il  spio  padro- 
ne d>  Roma  e dell'impero  della  repubbli- 
ca, venendo  proclamato  imperatore.  Vi 
erano  ancora  io  Roma  diversi  iilliciali  o 
magistrati,  che  chiamavnnsl  triumvirati. 
) triumviri  rapitali  furono  creati  verso 
l’.mno  4G-Ì di  Ruma:  essi  erano  giudici 
delle  cause  criminali;  giudicava  uo  degli 
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omicidii,  de’furti,c  di  hiltociò  che  riguar- 
dava gli  schiavi  colpevoli;  assumevano  le 
informazioni  contro  coloro  cb’erano  so- 
spetti di  qualche  delitto;  aveano  la  custo- 
dia delle  prigioni,  elicevano  eseguir  la 
sentenza  contro  quelli  ch'erano  condan  - 
nati  a morte  dal  pretore,  dagli  8 littori 
loro  addetti.  Il  luogo  ov'essi  amministra- 
vano giustizia,  era  situato  vicino  alla  co- 
lonna cluamata  Moenia.  Questa  non  era 
lungi  dal  Comizio  nell’area  del  Foro  ro- 
mano, e fu  cosi  chiamata  perchè  eretta 
a onoie  di  Caio  Menio  vincitore  de’latini 
nel  4 1 6 di  Roma,  quello  stesso  che  ornò 
la  tribuna  pubblica  co*  rostri.  Plinio  la 
mostra  come  la  più  antica  fra  le  colon- 
ne onorarie,  ina  non  più  esistente  a’suoi 
giorni,  forse  perita  nell'incendio  Neronia- 
no.  Altri  pretendono  chiamarsi  cosi  la  co- 
lonna, da  un  tari  Menio  che  si  riserbò  nel 
vendere  a Catone  la  sua  ca’sa  per  edificar- 
vi la  basilica  Porcia,  e questo  affine  di  po- 
ter di  là  veder  esso  e i posteri  suoi  i giuo- 
chi gladiatori!  che  si  davano  nel  Foro  fa- 
cendovi alla  circostanza  palchi  posticci.  I 
triumviri  capitali  dilTeri  vano  soltanto  nel- 
la maniera  ili  eleggersi, da'duuin  viri,  che 
parimenti  giudicavano  le  cause  criminali, 
giacché  questi  erano  eletti  a sorte  , ed  i 
primi  da’  sufli-agi  del  popolo  convocato 
per  Tribù.  Tali  duumviri  pure  si  dice- 
vano capitali,  erano  giudici  oluogotenen  - 
li  criminali,  maggiori  de'triuoiviri  capi- 
tali, perchè  condannavano  a morte  i de- 
linquenti, ma  dalla  loro  sentenza  si  ap- 
pellava ol  popolo,  il  quale  solo  avea  il  di- 
ritto di  confermare  un  giudizio  di  morte 
contro  un  cittadino  romano.  Non  si  devo- 
no confondere  co’duuui  viri,  poi  accresciu- 
ti , che  custodivano  i libri  della  Sibilla 
(F.)i'\  consultavano  e proponevano  i mez- 
zi di  placar  gli  Dei  in  tempo  di  pubbli- 
che sciagure.  1 triumviri  nocturni  erano 
3 individui  che  vegliavano  durante  la 
notte,  per  la  conservazione  della  quiete 
di  Roma,  ed  afliuchè  se  mai  si  manifesta- 
va in, qualche  parte  incehdlo,  fossero  più 
pronti  uel  dare  gli  ordini  necessari  per  e- 
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slinguerlo  a’vigili,  ora  Pompieri  (!’.),  e 
mettevano  sentinelle  sulle  mura  e in  di- 
versi quartieri  per  avvertirli -subito,  ve- 
dendo fuoco.  Vi  erano  ancora  3 magistra- 
ti della  pubblica  salute,  cbe  chiamnvonsi 
triumviri  va letudinis, e cr cavatisi  princi- 
palmente in  tempo  di  Pestilenze  (V.)  e 
di  malattie  popolari.  I triumviri  mone- 
tari erano  magistrati  direttori  e soprin- 
tendenti destinati  alla  fabbricazione  della 
Moneta  (I~-).  Ne’lempi  della  repubblica 
l’intendenza  delle  monete  era  commessa 
a 3 ufliziali  diesi  cbiumavano  triumviri 
auro, argento,  aeri  fiondo, feri  nudo.  G. 
Cesare  ne  aggiunse  un  4'°>  ma  sotto  il  ni- 
pote Augusto  i cambiamenti  latti  dallo  zio 
furono  riformali,  e i triumviri  monetari 
continuarono  a incidere  i nomi  loro  suite 
monete  che  faceano  coniai  e.Dopo  la  mor- 
te (l'Augusto  non  leggesi  più  sulle  mone- 
te i nomi  de’triumviri.  Nel  basso  impero 
non  si  fece  più  menzione  di  questi  magi- 
strali, e le  lettere  S.  C.  non  trovatisi  più 
come  prima  sulle  monete  di  bronzo. Que- 
sto fa  supporre,  che  gl’  imperatori  attri- 
buendo alla  loro  dignità  H diritto  esclusivo 
di  far  battere  moneta,  abolirono  le  cari- 
che di  coloro  che  ne  presiedevano  la  fab- 
bricazione, celie  probabilmente  erano  no- 
minati coll’approvazione  del  senato.  Se- 
condo tulle  l’apparenze  quel  cambiamen- 
to si  operò  sotto  Aureliano,  contro  cui  i 
monetari  erausi  rivoltati.  Gli  operai  che 
lavoravano  sotto  gli  01  clini  de'liiumviri 
monetari  erano  liberti  o schiavi,  divisi  in 
molle  classi. (ìli  uni  chiamati  signatores, 
intagliavano  i punzoni;  gli  altri  dettUu^- 
postores,  aveano  cura  di  porre  il  pezzo  di 
metallo  ne’  punzoni;  gli  altri,  detti  ma- 
lealores,  le  battevano  col  martello.  Ol- 
trequesti, eranvi  nitri  operai  occupati  nel- 
la preparazione  e fusione  de'metalli,e  di- 
ceiansi  Jlatores  o Jlatuarii.  Alcuni  era- 
no incaricali  della  verificazione  del  titolo 
e del  peso  delle  monete,  appellati  exa- 
ctores  auri,  argenti,  aeri:  egli  è per  que- 
sto che  leggesi,  cxagium  soliili  su  certe 
medaglie  d’Ouorioe  di  Valentiniano  III, 
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che  sembrano  essere  state  una  specie  di 
tipo  per  verificare  i soldi  d’oro  che  si  co- 
niavano a’tempi  di  quegl'imperatori.  Il 
capodi  quegli  operai  ècbiamaloo^rùb  nel- 
le iscrizioni.  Nella  a.*  guerra  puuica  era- 
no stati  creati  i triumviri  mensarii,  per . 
l’intendenza  delle  monete  e dpi  cambio. 
Si  dissero  triumviri  senalus  legendi , 3 
personaggi  che  nominavano  i soggetti  cui 
credevano  più  degni  d’entrar uel  senato. 
Gl’  istituì  Augusto,  poiché  da  principio 
questo  diritto  apparteneva  a're  dì  Roma, 
indi  a’consoli,e  nel  3to  di  Roma  fu  at- 
tribuito a’censori.Vi  furono  pure  i trium- 
viri ngrarii  , ed  i triumviri  epuloni  poi 
settemviri.  Finalmente  eranvi  i triumviri 
o duumviri  delle  Colonie  (A  .)  iletluren • 
tlae,  i quali  venivano  incaricali  della  di- 
rezione delle  colonie , che  il  popolo  ro- 
mano inviava  e stabiliva  altrove.  Dessi 
appunto  eran  quelli  che  con  aratro  desi- 
gna vano  il  luogo  e i confini,  ove  bisogna- 
va edificare  le  nuove  città,  chedividean 
le  terre  in  proprietà  a ciascun  colono, 
davano  i regolamenti,  ed  amministrava- 
no la  giustizia  a’nuovi abitanti,  e conser- 
vavano lo  stesso  grado  e l’autorità  stessa 
che  aveano  i consoli  in  Roma.  Questi 
triumviri  o duumviri  erano  scelti  dal  cor- 
po de’  decurioni,  e la  loro  magistratura 
durava  5 anni:  si  eleggevano  dall'assem- 
blea del  popolo  per  tribù.  Sui  monumenti 
lo  stabilimento  delle  colonieè  indicatoda 
un  araliocon  buoi  attaccali.  Abbiamo  di 
Citri  de  la  Guelte,  Ilistoire  dii  triumvi- 
ro t de  J.  Cesar,  Pompce  et  Crassus,  Pa- 
ris i(ìg4:  Ilistoire  du  triumvirat  iT Au- 
guste, M.Antoine  et  Lepidus, Paris  1 6g4- 
Job.  Guil.  HoOmanui,  Singularia  capi- 
ta ex  historia  triumvìratus,  F rancofurti 
ad  Viadrum  1 733.  Gio.  Adolfo  Hai  tinan- 
ni,  Dissertatio  historica  de  triumviris 
RomanaeRcipublicae funesti*,  Norheim 
1736.  Gaspar  Achalius  Bechius,  Brevi s 
historia  triumvirati ts  priori s apud  Ro- 
manos,  Basilcaei74o. 

TK1VENTO  (Trivenlin).  Città  con 
residenza  vescovile  della  provincia  di  Alo- 
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lise  nel  Stimilo,  ilei  regno  «Ielle  due  Si- 
rilie,  distante  da  Benevento  per  In  rio 
di  Morcnne,  Cam  polla 'SO  e Castro  mi- 
glia 3p.  cnpoljiogo  di  canlone.  Giace  in 
salubre  e benigno  rido  , sopra  un  allo 
colle,  'olio  del  quale  poco  discosto  per 
unn  profanila  valle  scorre  il  fiume  Tri- 
gno,  al  confluente  dell’ Arresta.  E cin- 
ta di  mura,  lia  vie  regolari  e ben  lastri- 
cale, ed  ha  alquanti  belli  edilìzi.  La  cat- 
tedrale, antichissimo  edifìcio  di  nobile 
struttura,  è sotto  l’invocazione  de’ss.  Ma- 
vario,  Cebo  e Vittore  martiri  patroni  del- 
la città,  e tra  le  reliquie  sono  in  gran  ve 
nerajinne  i rapi  de’  ss.  Nazario  e Celso. 
Il  rapitolo  ai  compone  di  S dignità,  lai.* 
«Ielle  quali  è l'arcidiacono,  di  7 canonici 
comprese  le  due  prebende  del  teologo  e 
«lei  penitenziere, di  6 mansionari,  e di  al- 
tri preti  e clon  ici  addetti  al  divino  ser- 
vizio. Vi  è l'unico  fonte  battesimale  del- 
la città,  con  la  cura  d'anime  amministra- 
ta da  una  delle  dignità,  come  dalla  3." 
dell'  arciprete  o da  un  canonico.  Presso 
la  cattedrale  è l’ephcopio  diesi  fa  distin- 
guere Ira  gli  edilìzi.  Non  vi  sono  altre 
chiese  parrocchiali,  bensì  diverse  chiese, 
un  convento  di  religiosi,  due  sodalizi,  il 
seminario  cogli  alunni.  I suoi  43oo  abi- 
tanti cirrati  tengono  fiera  il  17  e a8  lu- 
glio d’ogni  anno.  Vi  si  sono  trovate  mol- 
tissime iscrizioni,  alcune  delle  quali  ri- 
poi lòMiiratnri. Nelle  vicinanze  è una  sor- 
gente solforosa.  Trivcuto  dal  suo  fiume 
'frigno  «letto  dn’latini  7W;mm,omle  nl- 
nini  vogliono  die  sia  appellata  Trivell- 
ami, ubi  Trinimi  verlitur.  Altri  disse- 
to, essere  chiamata  Trivento  per  esseie 
po«tn  in  luogo  ventosissimo.  Antichissi- 
mo fra  le  più  importanti  città  de’samii- 
li  , i romani  vi  dedussero  una  colonia 
d’ordine  di  Giulio  Cesure,  dicendo  Fron- 
tino: Trivcnltim  oppi  cium,  Agre  ejus  in 
pracrisuras , et  strigar  est  assignatus 
post  ter  tinnì  obsidiont-m  militibus  Julia- 
nis.  Iter  pupillo  non  tiri  ettir.  Si  vnoleche 
fosse  anche  municipio  romano.  Divenne 
contea  sotto  i longobardi,  c la  siguoreg- 
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piarono  prima  la  nobilissima  famiglia  ili 
- Afflitto, e poi  il  celebre  capitano  Antonio 
Giacomo  Caldura.  Vanta  molti  illustri 
nella  toga  e nell’armi;  eseguì  le  politiche 
vicende  ileHa  Puglia.  L'Ugbelli,  Italia 
sacra , 1. 1 , p.  1 337,  Triventini  Episcopi, 
ne  riporta  la  serie,  ed  il  Coirti  nell. io, 
p.  346,  le  correzioni.  Riferisce  il  Samel 
li  nelle  Memorie  degli  arcivescovi  di  Be- 
nevento. die  da’primi  tempi  la  sede  ve- 
scovile di  T 11  ventri  fu  nd  essi  soggetta, 
come  apparisce  dalla  bolla  di  Agapito  II 
Papn  del  clic  uri  detto  anno  cacciò 
dalla  cattedra  Trivrnlina  l'intruso  beo- 
ne prete  c monaco,  ad  istanza  di  Giovan- 
ni V vescovo  beneventano,  rui  Ecclesia 
Trivcntina  antiqiiilns  snidila  crai.  E- 
retta  la  chiesa  di  Benevento  in  arcivesco- 
vato, il  vescovo  di  Trivento  fu  uno  dei 
suoi  suffiaganei , come  si  ha  dalla  lidia 
del  pallio  di  Papa  Giovanni  XI V ad  Alo 
ne  arcivescovo  od  984.  Similmente  Papa 
Gregorio  V nella  liolla  del  pallio  ad  Alia- 
no nel  998/.  Leone  IX  nel  1 0 53, ed  è seni- 
pilo  Ira’sutriaganei  nella  porta  di  bromo 
della  metropolitana. Nel  i47  1 l’arcivesco- 
vo Corrado  Capace,  come  metro  politasi- 
sitò  la  città  di  Trivento.  Il  Snrnelli  sebbe- 
ne confessa  che  imi  1 4'- 4 Sisto  IV  esentò 
Trivento  e lo  sottopose  iminedintaoirn- 
(calla  s.  Scile,  tutta  volta  dice  clic  non  de- 
ve esentarsi  dal  concilio  provinciale,  co- 
me non  ne  fu  dispensata  Troia,  lieiir.be 
divenuta  esente,  il  die  si  apprende  de- 
fedino sinodale  dell’arcivescovo  Paloni- 
bara  del  1599, e dulia  lettera  sinodica  del- 
l’arcivescovo Foppa  deli 636, in  cui  ven- 
ne compresa  Trivento  obbligati  a inter- 
venirvi. Leggo  nell’Ughelli;  Tri  ventina 
Ecclesia-,  quae  regiae  praesentationn 
est , una  Imbellir  ex  insignioribus  hujw 
producine  Ecclesiis , tu  in  ex  diarree 
amplitudine  , lum  quia  ex  A lexandn 
III , ac  Sixti  II'  aliorum  summortna 
Pontijicuni  privileg.  ab  orniti  aliameli" 
polii,  jure  exempta  s.  Srdis  apostolici' 
proximc  sub/accl,  uniusque.  tantum  ro- 
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risi  Episcoptis  ari  tiormam  Tridentini 
concihi,  ex  clectionc  ad  Lancianensem 
provincialrm  synotlum  accessit  ; idqur 
nobis  causar  fiiit,cur  Triventinos  J'pi- 
scopos  inlcr  romanne  Ecclesiae  imme- 
diate subjectos  Episcopus  rejiciamus, 
qttos  e.ralìorum  vecordia  in  nostro  [ to- 
mo praetermisimus.  Nell'ultima  propo- 
sizione concistoriale  si  ilice,  Apostolicae 
s.  Sedis  est  immediate  sub jecta.  Ih. “ve- 
scoro  di  T rivelilo  è s.  Casto,  ma  s’igno- 
ra il  tempo  in  cui  fìoi  a.  Il  2.°  vescovo  che 
si  conosca  fu  N.  milanese  contemporaneo 
ili  s.  Aniln  ogio  del  3qo,  il  quale  recò  da 
Milano  a Tri  vento  i capi  venerabili  dei 
s«.  Naia  rio  e Celso.  Domenico  Episcopus 
Trivenlimtt  nclI’Sfii  intervenne  al  con- 
cilio romano,  ed  in  quello  di  Ravenna  nel- 
P877  o v'è  detto  Trivensis.  Leone  intru- 
so nel  q46,  comedissi  fu  espulso.  Linlnl- 
fo  delio  i 5 fu  al  concilio  romano  di  Re- 
nedetto  IX,  nel  quale  si  concesse  un  pri- 
vilegio all’ahbazia  di  Fruttuaria.  Alferio 
vivea  a'iempi  di  l*apa  Pasquale  II,  cen- 
surato pel  suo  operalo.  Giovanili  del  i 1 09 
vive*  nel  ili<).  lino  o Hans  nel  1 1 76  con- 
fermò la  donazione  di  Rinaldo  signore  di 
Torri  fatta  al  monastero  di  s.  Angelo. 
Ponzio  oPetio  intervenne  nel  1 1 79  al  con- 
cilio di  Lalerano  111  celebralo  da  Papa 
Alessandro!  1 1 ,i  I quale  pi  esc  la  sede  diTri  • 
vento  sotto  l'immediata  protezione  del- 
la s.  Sede  , dicendola  immune  da  Rene- 
vento:  Ponzio  visse  sino  al  1 1 8g.  N.  elet- 
to dal  capitolo,  fu  confermato  da  Grego- 
rio IX  nel  1 237. Riccardo  monaco  diMon- 
te  Cassino  dell  240  di  gran  virtù,  vivea 
nel  1 246.  Nicola  monaco  di  Subiaco, elet- 
to da  Innocenzo  IV  fu  confermalo  nel 
1256  dal  successore  Alessandro  IV.  ()- 
durio  del  1265,  per  sospetto  di  Manfredi 
usurpatore  di  Sicilia,  questo  l’intruse  nel- 
la sua  sede,  cacciandone  fr.  Luca,  il  qua- 
le nel  1 266  si  rifugiò  presso  Clemente  I V 
die  lo  reintegrò.  Giovanni  linci  nel  1 2q5. 
Fr.  Natimbeue  oAutiliouo  figlio  ili  Fran- 
cescoMiiufredi  signóre cbFaeuzH, nel  1 334 
«letto  da  Giovanni  XXII,  mori  uel  1 344- 


T n I 70 

In  questo  gli  successe  fr.  Giordano  Cur- 
ii francescano,  Iraslatn  a Messina  nel  1 348 
da  Clemente  VI,  il  quale  gli  sostiliù  fr. 
Pietro  Scotelli  dell'Aquilii  pure  minori- 
tà di  esimia  dottrina  e Indillo  commen- 
tatore del  Maestro  delle  sentenze.  Frau- 
cescoMarchisiodiSnlei  no  morto  uel  1 379 
in  patria,  e sepolto  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco con  epitaffio  riportato  da  Uglielli. 
Nel  dello  anno  Urbano  VI  nominò  Rog- 
gero de  Carenai  di  Sangro,  in  diverse  let- 
tere dichiarando  esente  Tri  vento;  e Bo- 
nifacio IX  elesse  nel  1 3g  1 Pietro,  cui  suc- 
cesse Giacomo  per  destinazione  di  Gre- 
gorio XII  nel  1 409,  e nuovamente  nomi- 
nato da  Giovanni  XXIII  nel  1 4- > 3-  Nel 
■ 421  Marlino  V elesse  Giovanni  Masi, 
morto  neli45i.  In  questo  fu  fatto  coni - 
mandatario  e nell  452  vescovo  Giacomo 
de  Tersis  o Uvilj  abbate  benedettino  di 
s.  Stefano  di  Tordnna.  Nel  1 472  Sisto  I V 
conferì  la  sede  « Tommaso  Carabi  nobi- 
le napoletano,  lodalo  e caro  a Ferdinan- 
do Ire  di  Napoli,  indi  polla  bolla, Ad  d- 
prortolicae,  de'3o  giugno  1 474» presso  U- 
glieli  1 , confermò  l’esenzione  dell.i  chiesa 
e vescovo  di  Trivento  dal  metropolita  di 
Reucvenlo.  Alessandro  V I nel  1499  no- 
minò Leonardo  da  Corbaria.  Gli  succes- 
se Tommaso  Caracciolo  nobilissimo  na- 
poletano assai  stimato,  ueli523  fallo  an- 
cora amministratore  di  Capaccio,  indi  nel 
I 53  1 dimise  la  sede  di  Tri  vento  a favo- 
re di  Enrico  Lolliedi  nobilissimo  e vir- 
tuoso, nel  1 536  traslato  n Cnpun,  con  ri- 
tenere l'amministrazione  ili  Tri  1 culo,  1 he 
cedè  nuovamente  nel  1 T4 o . 1 11  questi!  Pao- 
lo III  vi  trasfeiì  da  Muro  Matteo  Grif- 
foni lo-cnno  di  Poppi,  abbate  vnllombi  ri- 
sano, già  intimo  di  Clemente  VII,  nini  lo 
in  Roma  nel  1567  e sepolto  nella  cappel- 
la gentilizia  della  linea  romana  ins.  Mar- 
cello. Nel  1 568  vi  fu  travialo  d’  Arena 
Gio.  Fabrizio  Severini  nobile  napoletano. 
Nel  >582  Giulio  Cesare  Mòricoui  na- 
poletano, in  ogni  genere  di  scienze  ver- 
satissimo, zelantissimo  pastore,  restatilo 
ampiamente  e abbellì  la  cattedrale,  vi  fe- 
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ce  l’organo,  la  cantoria,  il  pulpito,  l’alta- 
re maggiore  ornatissimo,  e Ira  le  reliquie 
pose  una  ss.  Spina  della  Corona  di  Gesù 
Ci  isto  aspersa  del  suo  prezioso  sangue, 
chiusa  in  reliquiario  d'argento.  Accrebbe 
la  dignità  del  clero,  ridusse  all’antico  nu- 
mero i canonici  e ne  aumentò  le  dignità, 
enelln  furimi  di  Vivete  dagli  alti i li  segre- 
gò: eresse  l’archivio  e in  esso  diligente- 
mente raccolse  i monumenti  di  sua  chie- 
sa; in  Angiomi  eresse  il  seminario,  nel  si- 
nodo  diocesano  corresse  i costumi  delibe- 
rici e adempì  le  parti  'tutte  di  eccellente 
pastore  per  l\  anni,  perciò  degno  d’eter- 
na memoria.  Nel  1 606  Paolo  de  Lago  pe- 
rugino, neli6i3  Girolamo  Costanzi  no- 
tule napoletano, traviato  aCnpua  nel  i63o. 
Ili  questo,  per  regia  presentazione  Urba- 
no Vili  nominò  fra  Martino  ile  Leon-y- 
Cardenas  nobile  spaglinolo  agostiniano, 
encomiato  per  insigne  pietà,  dottrina, mu- 
nificenza e altre  eccellenti  virtù;  indi  nel 
l63  I travialo  a Pozzuoli.  In  tale  anno  il 
Papa  gli  sostituì  Carlo  Scaglia  bresciano, 
canonicoicgolaredis.Giorgio  in  Alga. Nel 
1646  Gio.  battista  Capaccio  di  Pozzuoli, 
arcidiacono  di  quella  cattedrale  e vicario 
generale.  A ‘22  gennaio  1 053  fr.  Gio.  del- 
la Croce  di  Toledo  minore  osservante, 
visitatore  generale  ilei  3.°  ordine  nella 
Spagna,  morto  in  Roma  u’20  marzo  pri- 
llili d’essere  consngrato,  e sepolto  in  A- 
raceli  con  iscrizione  riportato  da  Cole- 
ti.  Nel  1 655  Gio.  Battista  Ferrimi  di 
Messina;  nel  1660  Vincenzo  Lanfranco 
nobile  napoletano  teatino,  traviato  od  A- 
cerenza.  Nel  1 666  Ambrogio  M.‘  I’icco- 
loniini  napoletano  oli  velano,  nobilissimo 
e virtuoso  pastore,  trasferito  all' arcive- 
scovato d’Ol rantn.  Nel  1 679  Diego  Yba- 
nezdc  la  Modrizcnppellano dii  redi Spa- 
gna,  decano  dello  coltelli ale  di  Lugo,  tra- 
viato a Pozzuoli  nel  1684.  In  questo  fr. 
T01  torelli-  ili  s.  Gio.  Rotondo  minore  os- 
servante, lodatissimo  pastore  che  il  capi- 
tolo onorò  con  solenni  funerali  nella  cat- 
tedrale, c seppellì  nella  cappella  della  U. 
Vergine  de’ Sette  Dolori  a corrili  Evan- 
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geìii in  marmoreo  sepolcrp,  colla  sua  im- 
magine e iscrizione  scolpiti.  Nei  1717  Al- 
fonso Maricouda  patrizi»  napoletano, mo- 
naco cassinese,  professore  di  teologia  nel- 
l’università di  Napoli,  di  singoiar  dottri- 
na, miracolo  d’erudizione;. prese  solenne 
possesso  a’27  luglio  vigilia  tle’ss.  Patro- 
ni Nazario,Celsoe  Vittore.  Illustrò  la  va- 
sta diocesi  colle  sue  operazioni,  donò  al- 
la cattedrale  preziose  suppellettili,  e ne 
ornò  il  prospetto  esterno;  rifece  il  palazzo 
vescovile  con  religiosa  modestia,.  In  piu 
luoghi  della  diocesi  ristabilì  i sodalizi, nel 
1711  celebrò  il  sinodo  con  salutari  de- 
creti e per  l’erezione  del  seminario.  Vi- 
gilante pastoie,  di  grande  probità,  lasciò 
la  sua  memoria  in  benedizione.  Qui  ter- 
mina l’ Italia  sacra,  ed  io  compirò  la  se- 
rie de’vescovi  colle  Notizie  di  Roma.  Nel 
1730  Fortunato  Palombo,  monaco  ce- 
lestino di  Marzano,  diocesi  d’  Otranto. 
Nel  1 734  Giuseppe  M.“  Carafa  teatino  ili 
Nola.  Nel  1756  Giuseppe  Pitocco  napo- 
letano. Nel  1 77 1 Gioacchino  Paglioni  di 
Civita  Reale  diocesi  di  Rieti.  Nel  1792 
Luca  Nicola  de  Luca  ili  Ripa  Liinurano 
diocesi  di  Boiano,  trasla  lo  ila  Muro.  Nel 
1820  fr.  Beinarilo  d’Avolio  cappuccino 
d’Iscbritella  diocesi  di  Muufredonia.  Nel 
1832  Giovanni  di  Simnne  napoletano, 
indi  Iraslatoa  Conversano.  Nel  1827  Mi- 
chelangelo del  Forno  di  Cave,  canonico 
della  patria  cattedrale,  ed  esaminatore 
pro-sinodnlr.  Per  sua  libera  dimissione, 
Gregorio  XVI  nel  concistoro  ile’a  luglio 
■ 832  gli  surrogò  Antonio  Percliiacca  ili 
Capua  e parroco  della  chiesa  d'Ognissan- 
ti di  quella  città,  esaminatore  pro-siuo- 
dale.  Per  sua  morte,  lo  stesso  Papa  nel 
concistoro  de' 19  maggio  1837  dichiarò 
successore,  Benedetto  Terenziodi  Fondi 
diocesi  di  Gaeta,  parroco  e vicario  fora- 
neo in  patria,  zelante  predicatore.  Vaca- 
ta la  sede  pel  suo  decesso,  il  regnante  Pio 
IX  nel  concistoro  de’  23  giugno  |854, 
preconizzò  Fall  un  le  vescovo  mg.’  fr.  Lui- 
gi de  Agazio  da  Sonano  diocesi  di  Ca- 
tauzaro,  dell’ordine  de’oiinori  osservati- 
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li  riformati  dello  provincin  dillo  Ca- 
labria Ulteriore,  già  definitole  generale, 
custode  c segretario  provinciale,  ornato 
di  quelle  qualitìi  encomiate  nella  propo- 
sizione concistoriale.  Ogni  nuovo  vuseuvo 
è tassato  ue’libri  della  camera  apostolica 
in  fiorini  1 5o,  ascendendo  In  mensa  a 
3ooo  ducati  napoletani.  La  diocesi  si  e- 
stende  a circa  100  miglia,  e comprende 
nella  suo  ampiezza  55  luoglii. 

TRIVULZI  Astosio,  Cardinale.  Di 
nobilissima  prosapia  ili  Milano  e elimina- 
to pure  Gio.Autonio,  essendo  intimo  con- 
sigliere del  duca  Gio.  Galeazzo  M'orza  e 
tuo  inviato  al  senato  veneto,  nel  >487  In- 
nocenzo Vili  lo  fece  vescovodi  Como,  in- 
di uditore  di  rota, enei  i4{)9  vescovo  d’A- 
iti.  Ad  istanza  di  Luigi  XII  redi  Fran- 
cia, a’a8  »etlembrei5oo  Alessandro  VI 

10  creò  cardinale  prete  di  s.  Anastasia. 
Giulio  li  neli5o8  lo  trasferi  alia  chiesa 
di  Piacenza,  clic  appena  ritenne  pel  bre- 
ve spazio  <ii6uiesi.  Mosti ò il  cardinale  la 
sua  gratitudine  al  re  di  Francia,  coll’es- 
sere di  lui  costante  fautore  e partigiano, 
e singolarmente  nella  guerra  fatta  dal  re 
in  Lombardia,  in  cui  s’impadronì  di  Mi- 
lano,dove  il  cardinale  fece  fabbricare  da’ 
fondamenti  la  chiesa  di  s.  Antonio,  e poi  a’ 
teatini  graziosamente  In  donò.  Singolare 
fu  l'amicizia  del  cardinale  con  Giulio  II, 

11  quale  nel  cardinalatolrovamlosi  inMila- 
110  a ven  conosciuto  c trattato  il  Trivulzi  ed 
anche  da  lui  ospitato,  onde  il  Papa  pren- 
deva gran  diletlodi  sua  compagnia,  e so- 
vente lo  voleva  a commensale.  La  sua  ge- 
nerosità, congiunta  ad  elegante  aspetto  e 
umorale  facondia,  non  andò  imuiuneda 
un  vizio  notabile,  che  fu  quello  dell’ira, 
io  cui  prorompevo  ìd  otti  sconci  e disdi- 
cevoli alia  dignità  deli’eniinente  suo  gra- 
do, fìnu  a percuotere  e maltrattare  i fa- 
migliati e domestici  che  tiveanolj  disgra- 
zia d'iiicontrarvisi.  Una  profonda  e tetra 
malinconia,  concepita  |>ei-  la  morte  dei 
fratello  Luigi,  trapassalo  nei  più  bel  fio- 
re degli  anni  e da  lui  teneramente  amalo, 
accorciò  a lui  in  Roma,  meglio  che  a Co- 
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mo,  il  tempo  del  viver  suo,  avendo  ricu- 
salo nel  principio  della  malattia  di  pren- 
dere le  medicine.  Terminò  dunque  la  sua 
carriera  mortale  i.el  1 5o8,  d'anni  5 1 non 
compiti,  e fu  scpoltu  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria del  Popolo, dove  nel  2.“  pilastro  al  de- 
stro lato  e 1 impello  alla  cappella  .Millìui 
vedesi  un  elegante  avello,  cretto  alla  sua 
memoria  dui  Cardinal  Teodoro  Trivulzi 
e con  breve  iscrizione.  Contribuì  col  suo 
suffragio  alle  elezioni  di  Pio  HI  e di  Giu- 
lio II. 

TRIVULZI  Scaramuccia,  Cardina- 
le. Nobile  milanese,  pubblico  professore 
d’ambo  le  leggi  in  Pavia  o in  Padova, 
acquistò  tal  fama  di  sapere,  che  divul- 
gatasi nella  corte  di  Luigi  XU  re  di  Fran- 
cia , fu  cagione  che  lo  dichiarasse  suo 
consigliere  di  stato,  e conferitigli  pingui 
benefìzi  gli  procurò  nel  i5o8  da  Giulio 
Il  il  vescovato  di  Como,  di  cui  prese  pos- 
sesso nell  5og.  Profondamente  pio  e re- 
ligioso , in  occasione  del  conciliabolo  di 
Pisa  de’cardinali  fautori  di  Francia  con- 
tro Giulio  Indifese  valorosamente  le  parli 
del  Papa,  il  quale  lochiamo  in  Roma  per- 
chè fosse  uno  degli  assessori  del  concilio 
di  Laterano  V,c  quantunque  non  potesse 
allora  intervenirvi,  vi  si  recò  sotto  Leo- 
ne X.  Questi  nella  famosa  promozione  di 
3 1 cardinali,  il  1 ° luglio  1 5 1 7 lo  creò  car- 
dinale prete  di  s.  Ciriaro,  colla  protetto- 
ria  di  Francia  presso  la  s.  Sede,  secondo 
alcuni  i'ai-civescovatodi  Vienna  nel  Del- 
fìnalo,  e nel  1 5i  9 la  sede  di  Piacenza,  che 
dopo  3 anni  rinunziò  ni  nipote  Catalano. 
Cacciali  i francesi  dall'Italia , ii  duca  di 
Milano  Francesco  II  spogliò  il  cardinale 
come  partigiaoo  di  essi,  di  tutte  le  ren- 
dite che  possedeva  in  Lombardia , e lo 
stesso  fecerogli  spagnuoliquando  presero 
prigione  a Pavia  Francesco  I redi  Fran- 
cia. L’ integrità  d’un  incorrotto  costume, 
che  appariva  anco  dai  suo  esteriore,  e la 
somma  facilità  con  cui  ammetteva  all’u- 
dienza e sentiva  benignamente  chi  ricor- 
reva a lui,  Io  resero  a tutti  amabile  e ve- 
nerabile. Voleva  suoi  commensali  1 dotti 
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e letterati,  co’quali  volentieri  conversava, 
olire  n tenerne  Imon  numero  presso  «li 
se.  A lloi quando  l'esercito  crudele  di  Bor- 
itone «'incammina»»  do  Milano  a Roma, 
presago  il  cardinale  deU’orribili  sriagure 
tlic  poi  piombarono  sulla  disgraziata  cit- 
tà, col  permesso  diClemente  V 11  ne  partì, 
e seco  recando  quanto  avea,  si  recò  nel 
territorio  di  Verona,  dose  lasciò  la  «ila 
nel  i 5a?  nel  monastero  Mageuxauo  o Ma- 
guzzano  sul  lago  di  Garda,  ed  ivi  rimase 
sepolto,  dopo  esser  intervenuto  a’conclavi 
d'Adiiano  VI  e Clemente  VII. 

TRIV  ULZI  A costino, Cari/inrz/r.Pn- 
1 1 izio  milanese,  nipote  del  cardino!  An- 
tonio, protonolano  apostolico  e camene- 
redi  Giulio  II,  il  quale  è opinione  che  Pa- 
rrebbe crealo  cardi  naie,  se  dtlli(lnn(lo  egli 
della  natura  focosa  del  l’apa  non  si  fosse  i i • 
tirato  dal  suo  servizio,  tanto  piò  eli’  era 
giovane  di  grazioso  e bell’aspetto,  spinto- 
si) e d'acuto  ingegno, savio,  prudente  e di 
non  poche  lettere  fornito.  Pretese  Bernini 
che  fosse  uditore  di  rota, ma  none  provalo. 
Leone  X nella  promozione  del  precede  n 
te  parente,  ili.”  luglio l 5 1 7 lo  rreò  col- 
limale diacono  di  s.  Adi  inno,  legatoli  In- 
teri' in  Francia  e protettore  di  que-ta 
prcs«o  la  s.  Sede,  come  pine  dell’ordine 
cisterciense.  Molti  furono  i pregi  cliecon- 
corsero  a renderlo  amabilee  ris|irttabile, 
e gli  gnaelagnnr.ono  In  grazia  de'principi. 
Leone  X inoltre,  nel  1 5zo  In  fece  arcive- 
scovo di  Reggio,  che  dopo  un  mese  rimili- 
ziò  al  fratello  Pietro,  ed  Adi  inno  \ I nel 
1 5il  gli  conferì  il  vescovato  di  Babbi». 
Clemente  VII  a nomina  di  Francesco  I 
nel  1 5a4  gh  accordò  la  chiesa  ili  Tolone, 
indi  u»li5z8  quella  d'  Asti,  e nel  i53-t 
ipn  lla  ili  Rnycux.  Pi  ima  di  questo  tem- 
ilo e nel  1 5 17,  fu  uno  de’ cardinali  che  in 
conseguenza  dello  strepitoso  sacco  dì  Ro- 
ma, lo  dato  in  ostaggio a’coniandanli del- 
F esercito  di  Carlo  V,  e ritenuto  in  No- 
poli  nella  fortezza  di  Castrlnoovo,  dove 
«ep|ie  sostenere  la  gravità  e il  decoro  di 
sua  dignità.  Abbiamo  la  Corrisponden- 
za segreta  di  Gio.  Matteo  Giberti  da- 
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lario  di  Clemente  III,  col  Cardinal  si  - 
gustino  Trivnlzio  dell’anno  1 5ij,  Tori- 
no 1843.  Paolo  III  circa  ili  535  l'elesse 
vescovo  di  Prognato,  e ne!  1 537  diGrntz: 
gli  si  attiibuiscono  erroneamente  diversi 
altri  vescovati.  Nella  guerra  clic  Clemen- 
te VII  fece  a’Colonna,  il  cardinale  fu  de- 
putalo alla  lega  rione  di  Mari  ili  ma  c Cam- 
pagna, dalla  quale  passò  di  nuovo  sotto 
Paulo  III  a quella  di  Francia,  forse  |>er 
Iriitliir  la  pace  del  re  Francesco  I coll’im- 
peratore Carlo  V,  e si  ilice  clic  fu  reggen- 
te rii  quel  regno.  Per  I’  Italia,  Fraucia, 
Spagna  eGermania  mandò  persone  a rac- 
cogliere tolte  le  notizie  che  riguardava- 
no la  storia  de’Pnpi  e de  'cardinali,  quale 
egli  per  testimonianza  di  Pauviniosi  fe- 
ce a scrivere,  ma  prevenuto  dalla  morte 
non  potè  dare  alla  luce,  e di  cui  si  gio- 
varono poi  Cincconin,  e lo  stesso  Polivi- 
nili, come  egli  confessa,  e io  particolare 
pe'cardinnli  di  Urbano  VI  fino  a Paolo 
III.  Aiutò  questa  compilazione  il  suo  se- 
gretario Antonio  Lelio.  Si  trovò  presente 
a’conclnvi  d’Adrinno  VI,  Clemente  VII 
e Paulo  HI,  morendo  in  Roma  nel  1 548, 
dopo  3i  anni  di  cardimilulo,  e le  sue  ce- 
nci i furono  dcposle  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria del  Popolo,  nella  quale  dal  Cardinal 
Teodoro  Trivulzi  gli  fu  eretto  un  sem- 
plice monumento  e col  solo  suo  nome,  nel 
1°  pilastro  del  destro  lato  di  quel  tem- 
pio, innanzi  alla  cappella  Millim.  Alcuni 
scrivono,  clic  ambì  il  pontificato. 

TRIVULZI  Anturio,  Cardinale.  Di 
nobilissima  prosapia  e noto  in  Milano,  ni- 
pote del  Cardinal  Scaramuccia  Trivulzi, 
disellile  poi  illustre  per  la  prudenza  vici 
governai  e,  dopo  essersi  applicalo  con  gran 
cura  allo  studio  della  legge  si  condusse  a 
Roma  ove  fu  ammesso  ti  «'prelati,  e per 
mezzo  dello  zio  Cardinal  Agostino  Tri- 
vulzi uel  i5z8  ottenne  da  Clemente  V II 
l’amministrazione  perpetua  del  vescova- 
to di  Tolone,  rinunziatogli  dal  detto  zio. 
Paolo  III  l’assegnò  governatore  a Peru- 
gia, in  cui  eblie  largo  campo  di  far  1 ispiro- 
dere  la  siugolnr  saviezza  di  cui  era  tur- 
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nilo,  e nel  1 544  1°  stabilì  vicelegato  d’A- 
vignane,  in  tempo  in  cui  presiedeva  alla 
legazione  il  nipote  del  Papa  Cardinal  Far- 
nese. Ivi  l'einiiienle  sua  perizia  nell'imo 
e nell'altro  diritto  faceva  accogliere  e ri- 
guardare i suoi  sentimenti  come  altret- 
tanti oracoli.  Introdottasi  e dilatatasi  nel 
territorio  d'Avignone  la  pestifera  eresia, 
raccolto  buon  nei  Irò  di  milizia,  e aiutalo 
eziandio  da’regi  minisi  ri  di  Francia, scon- 
fìsse totalmente  i protestanti  e loro  agi- 
tatori, bruciando  e rovinando  i castelli  di 
Calirieres  e di  Merinolde,  non  die  altri 
luoghi  ov’eransi  ricoverati  e stabiliti. Giu- 
lio III  lo  trasferì  alla  nunziatura  di  Fran- 
cia, e poi  fu  inlernunzio  al  senato  veneto, 
aggiungendovi  il  Cantaluinio  l'uditorato 
di  roto,  che  Fal  della  nega.  Paolo  IV  n’  i 5 
marzo  1 557  lo  creò  assente  cardinale  pre- 
te de'ss.  Gin.  e Paolo,  prefetto  di  segna- 
tura, e nel  1 55q  legnto  a Intere  a Enri- 
co Il  re  di  Francia, per  pacificarlo  con  Fi- 
lippo Il  re  di  Spagna,  onde  dopo  due  an- 
ni fu  concluso  il  trattato  nel  costei  Cam- 
bresis,  con  piacere  e soddisfazione  univer- 
sale. Dopo  26  mesi  di  cardinalato,  nel  ri- 
tornare da  Francia  in  Italia,  cessò  di  vi- 
vere tieli55q,  con  dolore  di  tutti  i buo- 
ni, nel  castello  di  s.  Maturino  o Martino, 
ed  ivi  restò  sepolto. 

TRI  VULZI T tovoto, Cardinale.  Nac- 
que in  Milano  dulia  nubilissima  stirpe 
de’prcccdenti  porporati,  e fin  dalla  pueri- 
zia penduto  il  padre,  fu  dalla  madre  edu- 
cato alla  pietà  e alle  buone  lettere.  Fatto 
adulti),  visitò  le  corti  di  Vincenzo  I Gon- 
zaga duca  di  Mantova,  e di  Francesco  M." 
Il  duca  il  l'i  bino  suoi  congiunti,  e dulosi 
alla  professione  delfaruii,  militò  nell'e- 
sercito di  Filippo  111  redi  Spagna  edu- 
ca di  Miluuo,  cundiicendo  a sue  spese  due 
compagnie  di  cavalleggcri.  A peisuasiu- 
nediipiel  mona  rea, clic  l'ascrisse  fia’gion- 
di  di  Spagna  , sposò  la  primogenita  del 
principe  di  Monaco,  che  du|»o  averlo  fatto 
lieto  d'un  figlio  maschio  del  suo  nome, 
lo  contristò  colla  propria  morte.  Cinipe- 
rotore  FerdiuauJu  II  i'incui'icò  di  soste- 


T R I 83 

nere  le  sue  parti  di  procuratore,  co’pi  iu 
cipi  d’Italia  per  la  guerra  d'Ungheria, con 
titolo  di  commissario  imperiale,  e da  cui 
iu  premio  riportò  il  principato  di  Minine- 
co  e della  valle  Mesolcina,  per  se  e suoi 
discendenti.  Deposti  a un  trattogli  spirili 
bellicosi  e guerriei  i.risol  vette  di  dedicarsi 
a 'servigi  della  Chiesa,  e ricusate  le  splen 
dide  nozze  delle  piii  illustri  femmine,  che 
gli  venivano  proposte,  fatto  acquisto  sotto 
Urbano  Vili  d’uri  chiericato  di  camera, 
pervenne  quasi  di  volo  al  cardinalato  ili 
32  anni,  che  il  Papa  gli  couferì  a’tq  no- 
vembre 1629  colla  diaconia  di  s.  Cesareo, 
a cui  aggiunse  la  legazione  della  Marca, 
ma  di  questa  non  trovo  memoria  nella 
Serie s Ilectorum  Marchine  del  conte 
Leopardi,  lo  qual  provincia  dal  1623  era 
governata  da  prelati  governatori,  c si  con 
tinubsinoall’istituzione de’dclegati.  Tra- 
sferitosi in  Ispagna,  presiedè  con  somma 
vigilanza  in  qualità  di  viceré  de’regni  d’ A - 
ragoun,  Sicilia  e Sardegna, e in  ultimo  pio- 
lo stesso  re  di  Spagna  al  ducato  di  Mila- 
no, che  difese  dall’anni  nemiche,  in  qua- 
lità di  capitana  generale,  con  quella  tol 
lerauza  della  Chiesa  clic  talvolta  i princi- 
pi di  essa  trascurano  nell'osservauza  del 
la  disciplina  ecclesiastica,  mule  secondare 
i sovrani  del  secolo, come  1 i(lcltc  Battagli 
ni  ne’stioi  Annali,  ripreso  dal  < bardella, 
il  quale  non  ammette  allatto  una  tale  tol 
ler.111za.il  cardinale  dappertutto  incontrò 
non  meno  il  plauso  de’populi,  che  la  sud 
disfazione  del  re  di  Spagna,  di  cui  sosten- 
ne in  Ruma  le  parli  di  ministro, Culla  pro- 
lettoria  dell’ordine  gerosolimitano.  Do- 
po aver  cui  suo  sulfragio  promossa  l’cle 
rione  d’limocenzoX,edi  Alessandro  VII, 
a cui  cornei.0  diacono  impose  il  triregno, 
finalmente  giunse  al  fine  de’  suoi  giorni 
in  Milano  nel  1 G'JJ,  di  Gii  anni  non  com- 
piti. Nella  basilica  di  s.  Stefano  di  quella 
metropoli, uella  cappellaTrivulzi.si  vede 
alla  sua  memoria  eretta  una  nobile  iscri- 
lioue.ln  Roma  innalzò  monumenti  sepol- 
crali a 'cardinali  Antonino  Gio.  Antonio, e 
Agostino  Tiivulti.  A titulo  di  commeuda 
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avon  ottenuto  ('antichissima  abbazia  ili  s. 
Celso, un  tempo  ile’cluniaceusiju  cui  Itasi- 
bea  minncciontlo  rovina,  con  ecclesiasti- 
ca magnifìccnza  rinnovò  quasi  da’fondu 
Dienti.  Lasciò  quell’ orazione  che  recitò 
in  occasione  della  ribellione  seguita  in 
Napoli  nelt647i  nell’ assemblea  de’ no- 
bili, e parecchie  lettere  conleneuli  gravi 
alTari,  ripoi  tate  con  altri  suoi  scritti  dal- 
l’ Ai  gelati,  nella  Biblioteca  itegli  scritto- 
ri milanesi.U  p.  Alessandro  l’olio  tea- 
tino, poi  vescovo  di  Bobbio,  ci  diè  V Ora- 
rio in  funere  cartlinalis  TUcodori  Tri- 
inizi,  Mediola  ni  1 656.  Sebbene  io  obbia 
riprodotto  la  biografìa  di  5 cardinali  di 
questa  nobilissima  famiglia,  il  p.  Menc- 
slrier,  citato  da’  giornalisti  di  Trevoux 
nell’agosto  1703,  ne  conta  6.  Forse  sa- 
rà uuo  degli  antichi  cardinali  senza  co- 
gnome. 

TUO  A DE  o TROAS.  Sede  vescovi- 
le dell’ Ellesponto  nell'esarcato  d’  Asia, 
chiamata  anticamente  Antigania,ed  A- 
lessandria  al  tempo  di  Plinio,  ed  anche 
e più  ragionevolmente  Troas,  sotto  la 
metropoli  di  Civico,  eretta  nel  IV  secolo. 
Dal  Baudrand,  Lexicon  geographicum , 
c dal  comune  de’geografì,  trovo  cheTroa- 
de  non  fu  e non  è città,  ma  antico  paese 
della  Turchia  asiatica,  oggi  compreso  nel 
sangiacato  di  Biga,  in  Anatolia.  La  fa- 
mosa Tioia  u’ero  la  capitale,  quindi  si 
prese  la  Troade  regione  dell’Asia  mino- 
re e piccola  Frigia,  per  tutto  il  paese  sog- 
getto a’troiani,  detto  pure  Misia.  Sotto  i 
romani  la  contrada  divenne  colonia,  e 
coniò  medaglie  a diversi  imperatori,  fra’ 
quali  Alessandro  Severo.  In  questo  arti- 
colo ho  preferito  al  suo  vero  nome  di 
Troas,  cui  però  ho  dato  il  3. “luogo, quello 
di  Troade, per  uniformarmi  in  parte  alle 
Notizie  di  Roma, che  con  tale  denomina- 
zione chiama  il  vescovo  elicne  porta  il  ti- 
tolo. Sembra  lo  stesso  che  Troia  (!'■), al- 
tro o il  medesimo  titolo  vescovile  in  parti- 
bus,  chiomata  ancora  Ilio  o Ilion, secondo 
alcuni,  ma  certamente  diversa,  dicendo- 
si fabbricala  colle  roviuc  della  famosa 
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Troia  e alquanto  da  essa  distante.  Creilesi 
clic  la  sede  di  Troas  fosse  unita  a quella 
ili  Scepsi  (E.)  in  principio  del  V secolo, 
e poi  ne  fu  separata.  Si  legge  negli  Alti 
degli  Apostoli,  che  s.  Luca  raggiunse  a 
Trottile  o Troas,  città  marittima  dell'A- 
sia, 1’upostolo  s.  Paolo,  il  quale  erosi  fer- 
mato per  qualche  tempo  nella  Troade  , 
come  apparisce  dalla  sua  3.*  Episl.tt  Ti- 
moteo; il  che  prova,  che  la  chiesa  di  Troas 
o Troade  fu  fonduta  al  tempo  degli  A- 
posloli.  Fu  in  Troade  che  s.  Paolo  vide 
certa  visione, nella  quale  un  macedone  lo 
pregò  che  andasse  a Macedonia,  ed  io 
lutti  passò  con  s.  Luca  iu  Macedonia,  fit- 
ti certi  d’essere  chiamati  da  Dio  a predi- 
carvi l’evangelo,al  riferire  dell’annalista 
Rinaldi;  di  che  meglio  aTitou,dove  eoa 
breve  discussione  riporto  le  diverse  opi- 
nioni, e concludo  che  Troas  o Troade, 
sia  lo  stesso  che  Troia,  e sono  loro  co- 
muni le  notizie  che  riportai  ne'due  arti- 
coli, anzi  ad  essi  spettano  anche  alcune 
di  quello  d'ilio,  altra  sede  vescovile.  Si 
conoscono  y desimi  vescovi,  cioè  Marino 
del  3x5  fra 'padri  del  concilio  di  Nicea  I; 
Niconio  sottoscrisse  la  lettera  degli  aria- 
ni riuniti  a Filippopoli;  N.  ebbe  per  suc- 
cessore Silvano,  il  quale  vescovo  scuoprì 
a Scepsi  il  corpo  di  s.  Cornelio  centurio- 
ne, e fecevi  fabbricare  una  chiesa  in  ono- 
re di  detto  santo.  Atanasio  succedette  a 
Silvano;  Pionio  assistette  al  concilio  di 
Costantinopoli  nel  44$  contro  Eutiche; 
Leone  fu  al  VII  concilio  generale  ; Pie- 
tro, ridante  difensore  del  patriarca  s.  !- 
gnozio  di  Costantinopoli  contro  Furio; 
Michele  intervenne  al  concilio  pel  rista- 
bilimento di  Furio.  Oriens  chr.  I.  1,  p. 
777.  Troade,  Troaden,  è ora  un  titolo 
vescovile  in  /lardbus,  sotto  il  simile  ar- 
civescovato di  Cizico,  che  conferisce  la  s. 
Sede.  Gregorio  XVI  a’3  marzo  1844  In 
attribuì  all'odierno  coadiutore  del  vica- 
tio  apostolico  di  Mongolia,  che  in  pari 
tempo  nominò  a tuie  apostolico  ministe- 
ro mg.’  Fiorenzo  Daquir  della  coiigre- 
gazioue  della  Missione. 
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TROALLA.  V.  Trilla. 

TROAS.  P.  Troadc  e Troia. 

TROCMADA  o TROCMl.  Scie  ve- 
dovile della  3.’  Galano  nell’  e<nrcatodi 
l’unlo,  (otto  la  metropoli  di  Pestino  o 
Passi  nonte,  eretta  nel  IV  secolo.  Ebbe  a 
(escori,  Ciriacio  I,  die  fu  uno  de’  padri 
ilt-ll»  provincia  di  Gala/ia  intervenuti  nel 
3ió  al  concilio  di  Nicea  I;  Ciriaco  II  (ro- 
toli al  brignnilaggio  d’Efeso;  Teodoro 
sottoscrisse  il  VI  concilio  generule,  ed  a' 
canoni  in  Trullo;  Leone  si  trovò  presen- 
te ni  VII  concìlio  generale.  Oriens  dir. 
1. 1 , p.  4g3.  Trocmnda  o Trocmi,  Troc- 
mtuJen,  è un  titolo  vescovile  in  partibus, 
dell’  eguale  arcivescovato  di  Pessinoote, 
die  si  conferisce  dal  Papa. 

TROFIMO  ($.),  vescovo  di  Arles.  Se- 
condo la  tradizione  della  chiesa  d’Ailes, 
è quegli  che  fu  discepolodi  s.  Paolo  e com- 
pagno nelle  sue  fatiche.  Egli  era  di  Efeso 
e nato  da  genitori  gentili.  Mandalo  nelle 
Gallie,  preslicò  il  vangelo  nella  Proven- 
za e fondò  la  sede  di  Arles.  Parecchi  dotti 
però, sull'autorità  'di  s.  Gregorio  di  Tours, 
sostengono  che  U missione  di  s.  Trolimo 
è meno  antica,  e elle  questo  santo  passò 
nelle  Gallie  circa  la  metà  del  III  secolo, 
co’ ss.  Saturnino  di  Tolosa,  Paolo  di  Nar- 
bona,  Marziale  di  Liinngcs,  Austrimonio 
d'Alvergnn,  Gaziano  di  Tours  e Dionisio 
di  Parigi.  Essi  aggiungono  tuttavia  che  si 
può  collocare  la  missione  di  s.  Trolimo 
alcuni  anni  più  pioto  di  quella  di  que- 
sti altri  santi.  Comunque  sia,  sembra  cer- 
to ch'csso  sia  stato  ili."  vescovo d’ Arles, 
e questa  chiesa  l’onorò  sempre  come  suo 
fondatore.  La  tradizione  della  medesima 
chiesa  colloca  la  di  lui  morte  alla  (Ine  del 
i.°  secolo;  ma  quelli  che  seguouo  l'altra 
opiuiune  la  riportano  dopo  la  metà  del 
111.  Si  ritiene  ch’egli  sia.  morto  in  pace, 
non  risultando  che  sia  stato  tormentato 
per  lu  fede.  Le  sue  reliquie  furono  trasferi- 
te nell  i5a  nella  cattedrale  d’Arles,  che 
prese  poscia  il  nome  di  s.  Troflino, invece 
di  quello  di  s.  Stellino  che  porla  va  dappri- 
ma, La  sua  feda  si  celebra  il  29  dicembre. 
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TROFINIA,  Trofinium,  Trophinia- 
na.  Sede  vescovile  della  provincia  Biza- 
ccn»  nell'Africa  occidentale,  sotto  la  me- 
tropoli di  Hatlramito  o Addimelo.  Ne  fu- 
rono vescovi,  Probanzio,  die  trovossi  co’ 
vescovi  cattolici  alla  conferenza  di  Car- 
tagine tenuta  nel  4*  1;  ed  I tarino,  che  fu 
mandalo  in  esilio  da  Unnerico  re  deman- 
dali nel  484.  Morcelli,  Afr.  dir.  1. 1. 

TROIA  o TROAS  o TROADE.  Se- 
de vescovile  della  Frigia,  la  medesima  che 
Troas  e Troade,  per  quanto  vado  a nar- 
rare, ed  affatto  diversa  da  Ilio  sede  vesco- 
vile suffraga  nea  di  Cizico,  la  cui  città,  se- 
condo alcuni,  si  pretende  che  successe  alla 
famosa  Troia  capitale  della  Trottile  ( W, 
poi  detta  piccola  Frigia. Della  celebre  Tro- 
ia e della  Troade,  diversi  eruditi  schia- 
rimenti si  potino  leggere  nel  p.  Sebastia- 
no Paoli,  Ragionamento  sopra  il  titolo 
ili  Divo  dato  agli  antichi  Imperatori , 
presso  il  Calogerà,  Opuscoli,  1. 1 5,  p.  79. 
Dice  che  il  Cantero  raccontando  l'origi- 
ne del  regno  Troiano,  col  seguitare  quel 
che  la  favolosa  storia  ha  registrato,  nar- 
ra che  Teucro  figlio  di  Scaiuandro,  par- 
tito di  Candin  venne  in  Asia  ed  edificò 
Sminzio,  e chiamò  quel  paese  Teucria  e 
i popoli  Teucri.  Dardano  figlio  di  Giove 
e di  Elettra  essendo  arrivato  da  Samo- 
tracia nella  Troade  fu  umanamente  ri- 
cevuto da  Teucro,  e questi  gli  diè  la  sua 
figlia  Bulica  in  moglie.  Morto  Teucro, 
Durduno  fabbricò  uno  città  cui  diè  il  pro- 
prio nome  di  Dardano. Da  Dardano  nac- 
que Eriltonio,  il  quale  generò  Troe,  da 
cui  la  regione  fu  chiamata  Troia.Da  Troe 
nacque  Ilo,  il  quale  Ilo  edificò  In  città  di 
Ilio.  Dopo  In  rovina  d’ilio  e dell' antica 
Troia  fu  rifabbricata  un’altra  llioeun'al- 
tra  Troia,  e ambedue  esistevano  ne’ pri- 
mi tempi  dell'inipero  romano,  ed  anche 
molto  dopo  insieme  al  falso  colto  d’  A- 
pollo.  Imperocché  G.  Cesare  onorò  con 
privilegi  lu  città  d’ilio  che  ricordava  l'an- 
tica, per  l'umore  e la  stima  che  portava 
ul  suo  immortale  cantore  Omero,  il  più 
grande  e forse  il  meuo  conosciuto  di  tut- 
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ti  i poeti,  ootore  de’due  granili  poemi  l’ f- 
liade  e X Odissea.  G.  Cesare  in  memoria 
()'  Enea,  da  cui  i romani  discendevano, 
concedette  agl’iliensi  la  libertà  delle  loro 
leggi  municipali,  assegnò  loro  il  territo- 
rio, e gli  esentò  da’  pesi  pubblici,  il  che 
venne  poi  confermato  dal  nipote  Augu- 
sto, da  Tiberio,  du  Claudio  e dagli  altri 
imperatori;  Claudio  particolarmente,  a 
preghiera  di  Nerone, diede  agTilieiisi,  co- 
me a progenitori  de’romani,  l'esenzione 
in  perpetuo  da  tutti  i pesi  pubblici.  Che 
Troia  nuova  sussistesse  ne’  primi  tempi 
del  romano  impero,  il  p.  Palili  lo  dice  ri  - 
catarsi  dalle  sagre  lettere.  Questa  è don 
■pie  quella, egli  a Henna,  che  negli  Alti  de- 
gli Apostoli  si  chinina  '/'mas,  ove  l'.ijio- 
slolo  s.  Paolo  insieme  con  Silu  e Timoteo 
vi  venne  l’annodi  Cristo  53,edo«e  np 
parve  loro  in  visione  lo  Spirito  Santo, ma- 
nifestando, che  allora  a’popoli  dell'  Asia 
non  piedicasseru  la  divina  parola.  Indi 
nell’anno  .“>7,  pi  creduto  da'suoi  compa- 
gni, s.  Paolo  tornò  a Troia  reduce  da  Fi- 
lippi,e vi  si  trattenne  7 giorni.  Alcuni  de 
gl’interpreti  degli  Atti  apostolici  hanno 
creduto  che  la  voce  Troas  qui  potesse 
prendersi  per  nome  di  regione  e non  di 
città,  ma  le  testimonianze  ripoi  late  dal 
p.  Paoli,  fanno  abbastanza  vedere,  clic 
questa  voce  negli  Alti  degli  Apostoli  s’in 
tende  di  città, dichiarando  che  alla  Tro 
in  nuova  furono  comuni  i nomi  di  Trans, 
Tronfie, Cebrenia,  Antigonia,  Alessan- 
dra; avvalorando  le  sue  asserzioni  con 
diverse  testimonianze  di  gravi  e antichi 
scrittori,  storici  e geografi,  che  comune- 
mente la  chiamano  Troas  e Troadc  nm- 
nltiina  nella  Frigia  minore,  però  distin- 
guendola altri  da  Ilio  pure  nella  Frigia 
minore,  ma  città  mediterranea.  L’itine- 
rario d’Antonino  e le  tavole  Peulingeria- 
ne  distinguono  Dnrdano,  Ilio  città  me- 
diterranea della  Troade,  e Alessandria 
Troas.  Apertamente  poi  attesta  s.  Giro- 
lamo,che  Troas  è quella  che  prius  Troja 
appellabatur.  Il  p.Pjuli  riprodusse  quin- 
di le  iscrizioni  delle  medaglie  dcgl’impc- 
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latori,  oveil  nome  «lì  Trans  èquello  della 
nuova  Troia,  dicendosi  Troas,  .intito- 
lila, Alexandr.fià  anche  Troad.  Il  Buo- 
narroti ne  Medaglioni  osserva  che  la  co- 
lonia Troadcnse  sotto  Caracolla  riprese 
il  nome  d ’ Alessandrea,  fors'  anche  per 
essere  tenuto  padre  d’Alessandro  Seve- 
ro. Conclude  il  p.  Pauli,  clic  anco  ne’ino- 
minienti  cristiani  del  III  secolo  si  chia- 
ma Troas,  poiché  negli  Atti  de’ss.  Pietro, 
Andrea  e compagni  martiri,  sotto  la  per- 
secuzione di  Deno,  si  hanno  queste  paro 
le:  Eodem  tempore  rinite  l'roconside  ad 
Troadcm  rivi  totem.  Egli  antichi  vescovi 
di  questa  città  si  chiamavano  Episco/ii 
Troadis.  Così  egli  creile  tolte  tutte  le  dif- 
ficoltà a coloro  che  s’immaginassero,  che- 
li nome  ili  Troia  fosse  sempre  rimasto  in 
cenere  colle  rovine  dell’  antica  Troia  , e 
perciò  In  nuova  Troiu  fu  litorale.  Al  pre- 
sente Troia,  Trojan,  è un  titolo  vesco- 
vile in  pnrtibus,  che  si  coufeiiscedal  Pa- 
pa, c dipendente  dal  simile  arci  vescovato 
diCizico.Pio  VII  dichiarò  vescovo  diTroia 
o coadiutore  di  Santor'mo  Gaspare  De- 
lenda,  il  quale  nel  1 8 1 ri  successe  ni  detto 
vescovato.  Quindi  Leone  XII  nel  conci- 
storo de’ai  giugnoi8a8,  nominò  vesco- 
vo  sii  Troia  mg.’  Giovanni Nuschel di  Sce- 
pusio  , confessore  dell’  arciduchessa  AL* 
Luisa  duchessa  di  l'arma  e Piacenza,  ed 
abbate  ili  Guastalla.  Nella  proposizione 
concistoriale  si  dice:  hi  provincia  Asine 
Minoris  in  Phrygia  sita  est  Trojan,  ab 
Alexandro  Magno  extrnrta  , sed  sub 
iiìfidclinni  jngo  elioni  mine  misere  op- 
pressa gemitele.  ludi  lo  stesso  Papa  nel- 
l’elevnre  l’abbazia  nullius  ili  Guastalla 
a vescovato,  a’  ■ 5 dicembre  vi  trasferì  eia 
Troia  il  detto  prelato.  Questa  IliooTroia 
fu  puredenominatn  Alexandria-  Troas, 
e sotto  i romani  si  accrebbe  talmente,  da 
non  cederla  ad  Alessandria  d'Egitto.  E- 
sistono  un  gran  numero  di  rovine,  come 
delle  sue  mura  fortissime  fiancheggiate  da 
mura  quadrate.  L'  odierna  città  che  ne 
occupa  in  parte  l’area,  si  chiama  Eski- 
S la  mimi,  ed  è costrutta  sul  monte,  di- 
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visa  (Ini  munte  Ida  da  una  valle  prol'on- 
du.  Il  |>oi  lo  è Lidio  da  dna  montagna  «0' 
■nicùcolare,  c coperto  di  rovine,  evienilo 
l'ingresso  chi nvo  da  un  banco  sabbioni. 
Dui  Ini  <|oi  riferito  risulta,  che  molle  no- 
zioni appartengono  all'articolo  Troas,  ed 
anche  a Trosce,  per  la  discrepanza  degli 
scrittori.  A me  sembra,  secondo  anche  la 
Mitologia,  che  Ilio  cittadella  della  famo- 
sa e aulica  Troia,  fabbricata  da  Ilo  4.°  re 
de'troiaui,  diè  poi  il  suo  nome  alla  città 
la  quale  perciò  si  dine  e Troia  e Ilio.  Do- 
po lungo  leuipo dacché  fu  dislrulta  Troia 
e la  sua  cittadella  Ilio,  circa  3o  staili  di- 
stante fu  fabbneuta  uu’allrn  Ilio,  insie- . 
me  al  tempio  di  Minerva.  In  questo  A- 
Icssaudro  il  Grande  i\  recò  ad  olfrirteuu 
sagrdìzio,  dopo  il  numoiubile  passaggio 
del  Ginnico,  Più. lardi  fu  ila  Antigono  c- 
dilìcatu  nella  Troade  una  citlà  che  da  lui 
prese  il  nome  di  Antigonia,  c poi  dalla 
regione  e per  memuria  dell'antica  Troia 
fu  denominati!  Troia , Troas  e Troade ; 
vocaboli  che  si  confusero  presso  di  versi  sto- 
rici e geografi  con  Ilio , e perciò  alcuui 
di  essi  ili  due  dilferciiti  città  uc  fecero  una, 
luciilie  nitri,  chi  volle  attribuire  gli  av- 
venimenti d’ilio  a Troia,  e chi  quelli  ili 
Troia  ad  Ilio.  Da  qui  surse  il  lahcrinlo 
e il  buio,  elle  tentai  in  breve  rischiarare. 
La  stessa  Mitologia  ci  dice,  che  A lessaci- 
ilio  dopo  aver  sagrificalo  nel  tempio  della 
iiuoij.i  Ilio,  non  di  questa  tua  della  uuuva 
Troia  uc  ordinò  l'ingrandimento,  la  quale 
allora  non  era  che  un  borgo:  Lisimaco  die 
ne  elle!  tuù  il  comando,  u di  lui  onore  l’ap- 
pellò Alessandria, aia  prevalse  in  seguito 
il  nome  della  regione  Troade,  e fu  detta 
pure  Troas  eTroia  i\a\  uomedell'niiticac 
celebratissima.  Vieppiù  fu  poscia  ingran- 
dita da’iomaiii,  ritenendosi  discesi  da  E- 
uea  e da’lroiaui.  Ammetto  dunque,  che 
la  nuova  Ilioe  la  nuova  Troia  fui  ouo  due 
città  diverse  della  Troade,  due  diversete- 
di  vescovili;  di  più  opino,  che  Troas  o 
Troade,  sia  lo  stesso  che  Troia,  o cotti u- 
ui  ne  sono  loro  le  uotizie  civili  ed  eccle- 
siastiche; perciò  delle  due  sedi  e de’ du  e 
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titoli  vescovili  si  debba  ritenerne  uno  solo, 
il  quale  in  tutto  si  compeuetra  coll’altro. 

TROIA  (Trojan).  Citta  con  residen- 
za vescovile  di  Puglia  nella  pruviucia  di 
Capitanata,  nel  regno  delle  due  Sicilie, 
lontana  da  Benevento  per  la  via  di  Pu- 
duli  e Buccolo  31  miglia,  e per  la  stra- 
da del  puntelli  Bovino  4o,  capoluogo  di 
cantone.  E posta  sopra  una  col  lina  a Ila  fal- 
da boreale  del  monte  Burcolo,  tee ns /lu- 
men Chilarutit  aeili/ tenia  conspicitur  , 
t/uae  in  suo  nnius  eirciter  milliarii  a/n • 
bitu  Octingcntas  fere  doinus,  et  sex  cir- 
ciler  mille  conti nent  i/u'olas  sub  tempio- 
rati  dominio  prarfad  regni,  come  dice 
l’ulliwa  proposizione  cuncistoriule.  Visi 
osserva  ima  grande  e heilu  strada  che  tra- 
versa la  città  in  tutta  la^ua  lunghezza, 
e diversi  edilìzi  di  pietra.  La  cattedrale  è 
di  bella  e antica  costruzione  gotica,  dedi- 
cata alla  B.  V.  Assunta  in  cielo.  Il  capitolo 
si  compone  di  4 dignità, la  1 .'delle  quali  è 
l’arcidiacono,  di  1 6 canouici  comprese  le 
prebende  ilei  teologo  e dei  penitenziere, 
di  G mansionari,  e di  altri  preti  e chierici 
addetti  alla  divina  ufficiatura.  Vi  è il  bat- 
listerio,  e la  cura  d’anime  esercitata  dal 
decano  1. 'dignità. Il pulazzo  vescovile  le  è 
aderente,  optimum  praefert  acdificiimt, 
seti plttres  exigit  reparaliones.  Inoltre 
vi  sono  4 altre  cinese  parrocchiali  muni- 
te del  s.  fonte,  due  conventi  di  religiosi, 
due  monasteri  di  monache,  alcuui  soda- 
lizi, l'orfanoti'oliu,  l’ospedale,  il  monte  di 
pietà,  il  monte  frumentario,  il  seminario 
bellini  1110.E patria  di  diversi  illustri,  fra' 
quali  primeggia  il  Cardinal  Girolamo  *S'e- 
ripando  (f.)  di  vasta  dottrina,  gli  abi- 
tanti essendo  quasi  Gtioo.  In  agosto  d’o- 
gui  anno  tiene  una  fiera  di  3 giorni.  Fu 
riedificala  Troia  o uutabihncnte  restau- 
rata nel  suolo  dell'antica  Henna  o Rea- 
nano,  ucl  1 03  3 da  Botano  oBubaiano  ca- 
pitano ili  Basilio  11  e Costantino  Vili  im- 
peratori greci, che  stabilitavi  una  colonia 
di  greci  le  diè  il  nome  dell’antica  Troia. 
I greci  la  costituirono  piazza  di  guerra  e 
guardia  dc'loro  possedimenti  di  Puglia  e 


Digitized  by  Google 


88  T il  O 

ili  Calabria,  e pei  diffonde  si  di  qua  tulle 
vicine  pruvincie  ne'casi  guerreschi,  e fa- 
re correrie  ue'luoghi  romani.  Alili  anti- 
cipano, altri  ritardano  la  formazione  di 
Troia,  il  che  si  può  vedere  nel  relativo 
documento  prodotto  dall’Ughelli,  Italia 
sacra  t.i,  p.  i334‘-  Trojani  Episcopi. 
Ivi  si  legge  ancorai  Trojani  A pilline  o- 
pulcntissima  nrbe.ni,  quae  priiis  Costa 
Annibali s clicebatur,  Ilenrici  II  tem- 
pore, anno  Domini  1 008  a Bubagno  in 
urbis  speciali  muni ta in, g raccontiti  co- 
lonia inde  deducta,  prò  romanis  infe- 
slandis,  speciali  quodam  oppida.  Am- 
mettendosi l’anteriorità  al  tosi  della  ri- 
storazione di  Troia,  è ragionevole  la  nar- 
rativa che  nel  1023  stesso  fu  memoran- 
do l'assedio  che  vi  pose  l'imperatore  En- 
rico II,  durato  ben  3 mesi,  e dopo  presa 
ne  discacciò  i greci.  In  vece  narra  l’ an- 
nalista Il inalili, clicEnrico  1 1 assedìòTroia 
nel  1022,  neH'unuo  stesso  che  i greci  a* 
venno  cominciato  a-  fabbricarlo;  e che  i 
cittadini  disperando  di  ricevere  l’atteso 
soccorso  da  Costantinopoli,  si  arresero  al- 
l'imperatore  come  a clementissimo  prin- 
cipe. Essendo  la  Puglia  dominio  della  s. 
Sede,  ed  avendola  occupata  i normanni, 
il  Papa  Nicolò  11  scomunicò  Roberto  Gui- 
scardo ch'era  sene  mipail rollilo, e con  esso 
tutti  i normanni.  Questi  però  avendolo 
invitato  a recarsi  iu  Puglia  a ricevere  la 
loro  sommissione  e ricoiici  lurli  colludi  le- 
so, il  Papa  gli  esaudì  subito  portandosi  a 
Melfi,  gli  assolse  dalla  scomunica  e gl’in- 
vestì  della  Puglia  e oltre  terre,  come  feu- 
datari delia  Chiesa  romana,  con  annuo 
tributo.  Papa  Urbano  II  ucliog3  passò 
iu  Puglia,  e 1'  1 1 marzo  essendo  in  Tioia 
vi  celebrò  un  concilio  composto  di  y5  ve- 
scovi e di  13  abbati,  nel  quale  con  auto- 
rità pontificia  rinnovò  le  proibizioni  di 
contrarre  matrimonio  Ira  parenti, e sciol- 
se quelli  contralti  coll’iinpedimento  ca- 
nonico della  consanguineità;  vi  trattò  del- 
la riforma  del  clero,  e vi  confermò  la  Tre- 
gua di  Dio  (/  .).  Il  successore  Pasquale 
11  nell  1 15  andò  io  Puglia,  ed  a'24  lo- 
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glio  celebrò  un  concilio  in  Troia,  coll’in- 
lei-vento  di  quasi  lutti  gli  arcivescovi,  ve- 
scovi e baroni  di  queste  contrade,  per  la 
tregua  e la  pace.  Reg.  t.  26;  Lnbbé  1. 1 o; 
Arduino  t.  6.  Mentre  la  corte  de’duchi 
risiedeva  a Salerno,  mori  il  duca  Gu- 
glielmo, onde  Ruggero  conte  di  Sicilia  si 
recò  11  Salerno,  e fu  riconosciuto  per  prin- 
cipe; gli  si  dierouo  gli  amalfitani  e altri 
baroni  della  conlruda,  ed  avendo  ridot- 
te olla  sua  ubbidienza  le  città  di  Troia  e 
di  Meltì,  e altre  della  Puglia,  dilatò  lan- 
loil  suo  poterebbe  stimò  a se  dovuta  l'in- 
vestitura di  questi  stali  dalla  s.  Sede  su- 
prema signora  de’inedesiini.  Perciò  si  ri- 
volse a Papa  Onorio  II  per  conseguirla; 
ma  sebbene  gli  promettesse  di  cedergli 
Troia  eMontef>isco,e  di  più  buona  som- 
ma d’oro  e d’argento,  non  potè  per  allo- 
ra ottenerla.  Intanto  il  sagace  Onorio  II 
nel  1 1 27  si  recò  a Cene  vento,  perchè  Rug- 
gero disgustato  avea  incitato  i suoi  ba- 
roni a ri  volgere  le  armi  contro  quella  cit- 
tà. Era  il  Papa  in  Benevento,  quando  vi- 
desi  attorniato  dulie  loro  soldatesche  u- 
nilea  quelle  di  Ruggero;  onde  a por  freno 
a tanta  alterigia,  dopo  aver  fulminato  la 
scomunica  contro  di  lui  e di  chiunque  gli 
prestasse  aiuto,  passò  a Capun  nel  prin- 
cipio del  1 1 28,  dove  in  copiosa  assemblea 
di  prelati  e di  baroni  espose  a Roberto 
Il  principe  di  quella  città  le  sue  doglian- 
ze contro  Ruggero,  e domandò  pronta 
soccorso  a difesa  di  Benevento  dominio 
pontificio,  e per  ritogliere  dalle  sue  munì 
le  terre  di  Puglia.  Grande  condiscenden- 
zu  trovò  Onorio  11  negli  animi  di  lutti, 
e perciò  a vieppiù  accalorare  la  spedizio- 
ne,concesse  indulgenza  plenaria  delle  pe- 
ne canoniche  (cosa  in  que'tempi  assai  ra- 
ra, perchè  il  rigore  dell’ecclesiastica  di- 
sciplina manteneva  ancora  in  osservanza 
i canoni  penitenziali)  a chiunque  pentito 
e confessato  morisse  in  quella  guerra,  e 
la  metà  delle  dette  pene  condonò  a chi 
confessalo  e pentito  non  vi  fosse  rimasto 
morto.  Presto  si  mosse  l’armata  degli  al- 
leali, ed  esseudosi  il  Papa  recato  in  Aion- 
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teiarcliio  per  alle  micie  l’eiilodi  etta,  eb- 
be di  fi  » poco  il  piacere  di  veder  eoo  pro- 
ipeio  successo  liberata  Beneveuto  dalle 
gravissime  minacce  de’ potenti  norman- 
ni. Erano  frattanto  grandemente  trava- 
gliali dnll’armi  di  Ruggero  i popoli  deila 
foglia,  i quali  avutone  ricorso  al  Rapa, 
lo  piegarono  di  portarsi  nelle  loro  con- 
trade; al  che  esso  prontamente  condiscen- 
dendo veline  a Troia,  dove  corum  homi - 
num  (cioè  gli  abitanti  della  città,  come 
scrive  Alessandro  abbate  di  Telese scrit- 
tore di  qoe'tempi,  De  rebus  gest.  Rog. 
Sic.  Reg.  cap.  io,  lib.  i } flagitantihus  i- 
/isis  accepit.  Così  gli  abitanti  di  Troia  si 
dicrono  spontaneamente  al  diretto  e im- 
mediato dominio  temporale  della  s.  Se- 
de. Nondimeno  il  saggio  Oliorio  II,  te- 
mendo qualche  sinistro  evento,  olili  a 
Ruggero  l'investitura  del  ducato  di  Pu- 
glm,  ed  egli  con  piacere  l'accettò,  median- 
te investitura  ricevuta  col  vessillo.  Nel 
i 1 33  essendosi  rivolta  la  Puglia  a Rug- 
gero, dalla  Sicilia  con  poderosa  armata 
passò  in  Puglia,  piombò  come  fulgore  sul- 
le terre  rubelli,  e tra  le  città  prese  anco- 
ra Troia,  mettendo  tutto  il  sacco  ed  a fuo- 
co, non  ostante  che  i cittadini  usciti  gli 
fossero  incontro  processionalmente  colle 
reliquie  de’snuti.  Nel  1137  si  dierono  i 
troiani  oli' imperatore  Lotario  II,  men- 
tre il  Papa  Innocenzo  II  e il  duca  Enri- 
co genero  di  quel  principe,  portavausi  iu 
Rari, già  assediata  dal  medesimo  impera- 
lore,cheguerreggiava  Ruggero, qual  fiu- 
tole d' Anacleto  II  antipapa,  per  averlo 
dichiarato  re.  Ma  non  passò  gran  tempo 
ch'ebbero  di  nuovo  a sottomettersi  al  re 
Ruggero  I.  Dipoi  insorse  il  funesto  scisma 
contro  Papa  Alessandro  III,  sostenuto 
dall’  imperatore  Federico  I persecutore 
della  Chiesa.  Per  concludere  finalmente 
la  pace,  dopo  l'Epifania  del  I 173  Ales- 
sandro III  da  Anagni  partì  per  Troia  e 
Siponto,  recossi  a Vasto,  ove  trovò  le  re- 
gie galere  che  lo  condussero  a Venerili, ed 
ivi  testò  stabilita.  Colle gnlei  e venete  par- 
li d 1 Veueiia  nel  1 1 77,  veleggiò  u Sipuu- 
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to,  onorò  di  nuovo  Troia  d?  sua  presen- 
za, e passò  a Benevento.  Troia  ebbe  pri- 
ma lilulo  di  contea  e poi  di  principato, 
e fil  signoreggiata  ne’tempi  feudali  dalle 
nobilissime  iàmiglie  diSungroe  d'Avatos. 
Ora  è principe  di  Troia  sua  altezza  sere- 
nissima d.  Alfonso  d’  Avalos  principe  di 
Pescara  e marchese  del  Vasto,  dal  Papa 
Pio  IX  nel  1 85o  dichiarato  Principe  as- 
sistente al  Soglio  pontificio  (V.);  della 
quale  prerogativa  in  altri  personaggi  di 
sua  eccelsa  famiglia , riparlai  nel  voi. 

LXVII,  p.  104. 

La  sede  vescovile  fu  eretta  ne'prirai  del 
secolo  XI  in  Troia,  ma  anteriore  fu  già 
quella  d’Ecnna  o Ec  lamini  seu  Acne  Ac- 
canar,, che  Commanville  dice  eretta  nel 
5oo,  e di  cui  fu  vescovo  s.  Secondo,  il  cui 
corpo  si  trovò  neToudamenli  della  nuo- 
va basilica  con  iscrizione,  ed  entusiastica 
letizia  religiosa  del  popolo,  celebrando- 
sene la  festa  I’  1 1 febbraio.  Altri  dicono 
che  s.  Secondino  fu  vescovo  di  Ecana  poi 
Troia,  e l’Ugliclli  ne  riporto  gli  atti,  col- 
le notizie  dell'antica  Ecana,  ove  si  legge 
s.  Scrunili  ni  Trojani  Episcopi.  Il  Sor- 
nelli,  Memorie  degli  arcivescovi  ili  Be- 
nevento, narra  che  ncltoaa  Rotano  Ca- 
tapano ed  i suoi  greci  finirono d’edilica- 
re  In  città  di  Troia,  Dragonara,  Fioren- 
tino e Ci  vitate,  tutte  della  provincia  Be- 
neventana. Quindi  di'  ebbe  principio  la 
sede  vescovile  di  Troia,  con  Angelo  elet- 
to ecousagrato  neliozB,  il  quale  consa- 
grò la  chiesa  di  s.  Sofia  di  Troia,  fabbri- 
cala da  Bizanzio  abbate  di  s.  Sofia  di  Be- 
nevento, e la  fece  libera  d’ogni  vescovi- 
le giurisdizione.  Che  nelio34  la  sede  ve- 
scovile di  Troia  fu  assegnata  per  sutfra- 
ganea  alla  metropoli  di  Siponto,  in-ieiue 
con  Ropolla,  Mei  li,  Monopolio  V'iesti.che 
sono  stale  anche  sulfraganee  di  Beneven- 
to, quando  la  metropoli  Sipontina  fu  di 
nuovo  unita  alla  Beneventana  nel  io53 
sollol'nioive-eovo  Chimico.  Ma  nclio58 
Troia  fu  dichiarata  sulfraganea  ili  Bene- 
veuloda  Papa  Stefano  X con  bolla  ripor- 
tata dal  Vipera,  data  in  Monte  Cassino. 
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Benché  poi  Tioi*  fu  coniala  dalla  metro- 
poli di  Benevento,  e immediatamente  sug- 
gellata alla  s.  Sede,  dice  Samelli,  essere 
pelò  il  vescovo  di  Troia  tenuto  d’ inter- 
venne ai  concilio  provinciale,  come  nel 
cciclu-ato  dal  Cardinal  Savelli  nel  1 567  in- 
tervenne ProsperoRebiba  episcopiis  Pro- 
janus,  Riferisce  il  Magri  nella  Notizia 
de’ vocaboli  ecclesiastici,  che  il  vescovo 
diTroia  gode  la  singolare  prerogati  va  d'u- 
sare i Flabelli  ( F.)  nella  processione  del 
Corpus  Uomini , come  I’  arcivescovo  di 
Aletsiua  ne’ pontificali.  La  memoria  del 
vescovo  Angelo  si  conserva  in  un  monu- 
mento del  1037  pubblicato  dall'Uglielfi, 
riguardante  il  diploma  dellaconsagrnr.io- 
nc  della  suddetta  cliiesa,  importante  all- 
eile per  le  sottoscrizioni:  Aduni  in  rivi • 
tate  Trojana  in  sacro  Episcopio  nostro 
feliciler  admodum.  Ego  Angelus  Epi- 
scopus.  Ego  Joannes  Archiprcshyter.  E- 
go  Rodclgrinus  Archilcvila.  Ego  Lau- 
re ntius  Cardinalis.  Ego  Constantinus 
Cardinalis.  Ego  Hennanntis  Cardina- 
lis camerarius.  Dunque  pure  la  chiesa  di 
Truia  ebbe  i suoi  cardinali , come  altre. 
Il  vescovo  Arduino  intervenne  nel  1 o?9 
al  sinodo  romano  di  Nicolo  II.  Stefnuu 
si  trovò  nel  1071  alla  solenue  consegni- 
xione  della  basilica  di  Monte  Cassino,  e- 
seguita  da  Alessandro  11.  Questo  Papa 
gli  spedì  il  diploma  Concedimus,  ripor- 
tato do  Ughelli,  in  cui  si  dice  che  a te- 
nore de’privilegi  accordati  du’fralelli  im- 
peratori Basilio  II  eCostantino  Vili,  qui 
ipsani  civitatem  Trojanam  reaedi fica- 
re  fccerunt  per  Bubajaniuii  capitanimi 
suum,  c stabiliti  i suoi  cordini,  così  al  ve- 
scovo gli  concedeva  in  uno  a’  suoi  suc- 
cessori canonicamente  eletti,  nella  cit- 
tà e diocesi  tutta  di  potere  jura  Epi- 
scopalia  libere  excrccnda , et  quod 
Trojani  Pontifices  a nullo  alio,  nisi  a 
Romano  Pontificc  eonsecrentur  ; indi 
anno  nominate  le  chiese  c l'ubbazie  del- 
la diocesi,  di  giurisdizione  del  vescovo  di 
Troia.  Ruberto,  poi  nell oBa  arcivesco- 
vo di  Mcssiun,  secondo  l’CJghelli  5.”  ve- 
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scovo,  il  Lucenzi  dice  per  abbaglio  poiché 
non  di  Troia,  ma  di  Troina  fu  vescovo, 
allu  quale  chiesa  in  tal  anuo  fu  uuitu 
quella  di  Taormina  occupala  da’tarace- 
111.  Gerardo  sottoscrisse  la  bolla  d’Ur  ba- 
lio Il  nel  loqi  pel  mouastero  di  Monte 
Cassino, e nei  ioga  per  quello  di  Cava,  e 
si  trovò  all’atto  della  donazione  dui  du- 
ca Buggero  fatta  alla  chiesa  di  Melfi  nel 
tog3.  Ad  Uberto,  Trojae  Episcopi!  v,  e 
som  successori  nel  ■ 100  Pasquale  II  col 
diploma  Jiulis  votis,  che  si  legge  nell’U- 
girelli,  dato  in  Monte  Cassino  e sottoscrit- 
to dal  Pupa  e da  7 cardinali,  concesse 
interamente  la  giurisdizione  sulle  chie- 
se e monasteri  della  diocesi  che  nomiua. 
Guglielmo  nel  1 ioti  fu  al  concilio  di  Gua- 
stalla, intervenne ullu  consagi azione  diGe- 
lasio  II,  e vi  tea  nell  ■ 33  quando  Truia 
passa  est  cadili  lini  Rogerio  rege  juhen- 
te.  Elio  Tcojanus  electus  sotlosci  isse  nel 
1177  il  diploma  del  matrimonio  di  Gu- 
glielmo Il  re  di  Sicilia  con  Giovanna  fi- 
glia del  re  d’Inghilterra.  Gualberto  del- 
la Pagliara  o Palella  de’conli  di  Alarsi  è 
ricui  dato  in  un  privilegio  del  1 1 g3  d’En- 
rico VI  imperatore  e re  di  Sicilia,  e in 
alilo  del  1 1 9 5 pel  monastero  b’Iorense  di 
Sesti, avvertendo  Lucenzi clieUglielh  l’ha 
confuso  con  Gualtiero  che  gli  dà  per  suc- 
cessore, il  quale  fu  veramente  della  finiii- 
glin  Pagliara,  e non  Gualberto,  che  inol- 
tre Uglielb  pretende  trasferito  nell  i55 
a Catania,  ma  invece  a. Palermo  fu  tra- 
slaloesolto  Inuoceuzo  III.  Essendo  Gual- 
tiero, e uon  Gualberto,  gran  cancelliere 
del  regn  11,  cospirò  contro  il  trono  uella  mi- 
norità di  Federico  II,  onde  il  Papa  che 
ii’cru  tutore,  lo  lece  acremente  rimpro- 
verare dal  Cardinal  Ciazio  Cenci  legato 
di  Sicilia,  e ne  parlai  nel  voi.  LXV  , p. 
181.  Aggiunge  Lucenzi:  id  enim  aposto- 
licns  legato  in  facultaiibus  cum  non  ba- 
ierei, concesserat  tamen  Cimitero,  qui 
temere  nec  dieta  pallio  obtento,  Epi  se  o 
palia  munera  excrcebal.  Indi  Innocen- 
zo III  cansagrò  vescovo  di  Troia  Filippo 
nella  basilica  Latei  accuse,  e scrisse  al  cie- 
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ro  e popolo  troiano  I’  Epitt.  177  a’  i3 
ottobre  1 a 1 a.  Innocenzo  IVnelia53  e- 
lesse  M.  Pietro  de  Bai-buco.  Nel  ia5g 
Alessandro  IV  confermò  Matteo  eletto 
dui  Cardinal  Capocci  legato,  morto  nel 
1176.  Indi  il  capitolo  postulò  M.  ti- 
gone di  Troia  canonico  della  cattedra* 
le,, che  liberamente  cedette  ; laonde  il 
medesimo  indi  postulò  l’altro  canoni 
co  Berterio  , che  prima  della  conferma 
mori;  per  cui  Nicolò  III  di  sua  autorità 
nel  1 278  nominò  fr.  Ugo  domenicano,  che 
nel  1 0 7g  trasferì  a Reti  lemme,  f Ingoili 
Episcopo  Trojano paolo posi suain  con- 
fìrmationem  idem  Nieoùtus  Ili  trans- 
misi t Pallium,  ciijus  usns  ex  indulto 
Sedis  apostoliene  filerai  ei  ronerssus. 
/in  hoc  privilegium  fnerit  personae  i- 
psius  mct  I/ugonis,  an  Trojanae  eccle- 
siae,  adirne  me  latet.  Il  diploma,  Cum 
Pallio,  dato  in  Viterbo  a nona  augusti 
12  78  è nel  Regesto  Valicano  n.'t  3o.  Nel 
1280  fr.  Rainerio  francescano;  Roggero 
nel  1 3oa  mori,  e nello  stesso  anno  eletto 
dal  capitolo  fr.  Pietro  francescano, lo  con- 
fermò Bonifacio  Vili,  e moti  nel  1 3oq. 
Il  successore  Guglielmo  Bianchi  francese, 
priore  cluniacense, eletto  da  Clemente  V' 
in  Avignone,  mori  nel  seguentei3io.  In 
questo  Berardo  rettore  della  chiesa  par- 
rocchiale di  Salis,  diocesi  di  Tolosa,  elet- 
to dal  capitolo  e confermato  da  Clemen- 
te V.  Indi  lo  furono,  nell  3 sa  Arnoldo, 
nel  i 33a  Bisanzio,  nell  34 1 Enrico,  Gui- 
do nell  383  fu  trnslato  da  Urbano  Via 
Venofro.nel  1 3g  1 Riccardo, nel  1 3g8  Bar- 
tolomeo, nel  i4<>9  eletto  Nicola  fu  nello 
stesso  trasluto  alla  chiesa  Cavallicense.Nel 
1 4 1 1 Gregorio  XII  elesse  Angelo  di  Man 
frednnia,  successo  nel  1 438  dal  coadiuto- 
re Giacomo  Lombardi  arcidiacono  della 
cattedrale.  Nel  1 469  da  Potenza  vi  fu  tra- 
sferito G10.  Paolo,  per  morte  del  prede- 
cessore. Nel  l475  Stefano,  che  passò  al- 
l'arcivescovato di  Reggio  nel  1 480;  ma  lo 
stesso  Ughelli  nella  serie  degli  arcivesco- 
vi di  Reggio,  disse  fallo  dell'amauuense, 
c doversi  ritenere  traslato  al  vescovato  Hi- 
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genscni, non  già  di  Reggio  di  Modena;  fbr- 
se  Riga,  ma  è dubbiosa  nsseviione.  Indet- 
to 1 480  Scipione  Pisciceli!  napoletano  no- 
bilissimo, e mon  nell  484;  nel  qual  anno 
gli  fu  sostituito Geuocio o Giannotto  Pan- 
dolimi  nobile  fiorentino, che  intervenne  ul 
concilio  di  Laterano  V,  abdicò  nel  1 5 1 4, 
fu  prefetto  di  Castel  s.  Angelo  per  Cle- 
mente VII, e morendo  in  Roma  Iieti5z5 
ebbe  temporaneo  sepolcro  in  s.  Silvestro 
al  Quirinale,  con  epitaffio  che  riporta  I U- 
glielh,  donile  il  corpo  fu  poi-luto  a Firen- 
ze nell'ahhazia  di  s.  Benedetto,  ore  gli  fu 
posta  un’epigrafe  che  lo  dice  soltanto  E- 
piscoput  Trojae.  Egli  area  nel  01 4 ri- 
nunziato al  nipote  Ferdinando  Pandolfì- 
ni,  che  resse  Ih  chiesa  con  somma  lode, mo- 
rendo in  Foggia  nel  1 36o,  e sepolto  nella 
collegiata  con  epigrafe  riportata  da  U- 
g Ili-Ili,  il  quale  lo  pretende  tumulato  pres- 
so lo  zio.  A’tg  giugno  la  scile  fu  dula  in 
11  Iti niinislrezioin- al  Cardinal  Scipione  He- 
bilia  (E.),  che  l’Ughelli  chiama  Giovan- 
ni, e per  sua  successione  a’ 4 settembre 
1 36o  divenne  vescovo  Prospero  Rebiba, 
forse  suo  parente, anzi  nipote, che  nel  1 563 
fu  al  concilio  di  Trento,  indi  insignito  del 
titolo  di  patriarca  di  Costantinopoli.  Nel 
l5q3  Clemente  Vili  elesse  il  suo  paren- 
te Giacomo  Aldobrandiui  canonico  fio- 
rentino; funse  in  Roma  lodevolmente  va- 
ri uffizi  ecclesiastici,  fu  nunzio  di  Napoli, 
e mori  in  Firenze  nel  1607  sepolto  iu  s. 
Lorenzo.  In  tale  anno  Pietro  Antonio  da 
Ponte  teatino  napoletano,  facondo  e cele- 
bre oratore  , consultore  dd  s.  Ollìzio , e 
nunzio  di  Paolo  V a Ferdinando  arcidu- 
ca d'Austria.  Nel  1622  Gio.  Battista  Ro- 
viglioni  napoletano,  morto  nel  1623.  In- 
di Silvestro  che  cessò  di  vi  vere  nel  1 626. 
Iu  questo  Gio.  Astulli  nobile  romano,  re- 
ferendario,morto  nella  sede  apostolica  va- 
cante in  Roma  nel  1 64 4i  cfu  tumulato  in 
Araceli  nel  sepolcro de’suoi  maggiori.  Nel 
1 643  Gio.  Tommaso  de  Veueziuui  di  Mo- 
nopoli avvocato  iu  Roma,  d’antica  pro- 
bità e incolpate  virtù.  Nel  1648  da  s.  Se- 
vero vi  lù  traviato  Antonio  Sacchetti,  lo- 
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datissimo  pastore.  Nel  1 663  Sebastiano 
Sorreu  lini  di  Cara,  a*  vocale  e uditore  del 
nunzio  di  Napoli,  di  singolare  integrità. 
Nel  1675  Antonio  de  Sangro  nobilissimo 
napoletano,  teatino  e professore  di  teolo- 
gia; virtuoso,  zelante  e pio  pastore,  sol- 
lecilodcl  collodi  vino:  neliGi)3  interven- 
ne al  concilio  provinciale  di  Benevento, 
- celebrato  dal  pul  ente  Cardinal  Orsini,  poi 
benedetto  XIII,  e si  propose  osservarne  i 
decreti  sull’  ecclesiastica  disciplina.  Di 
maestosa  statura,  di  bella  presenza,  colle 
grazicdel  dire  accresceva  venerazione  al- 
Ja  sua  dignità.  Nel  1 6q4  Emilio  Giacomo 
de  Cavalieri  napoletano  giureconsulto, 
quindi  de’pii  operai,  dotto  e integro,  per 
cui  ilcurdiual  Cantelir.i  arcivescovo  ili  Na- 
poli stimandolo  assai,  gli  attribuì  diversi 
primari  uditi.  Sollecito  pudore,  fu  ama- 
to: intervenne  nel  1698  ul  concilio  pro- 
vinciale di  Benevento,  convocalo  dal  no- 
minato Cardinal  Orsini.  Mori  in  buon  o- 
dorè  di  santità  e con  fuma  di  miracoli,  e 
perciò  fu  degno  zio  di  s.  Alfonso  de  Li- 
guori  fondatore  della  congieguzione  del 
ss.  Reilentorc  (/".),  mirabile  istituto  Co- 
lente, clic  ora  lia  aperta  la  casu  genera- 
lizia in  Roma, ed  altra  a Trevi  (/.).  Ter- 
minando col  servo  di  Dio  Emilio  i’Ihilia 
sacra, compirò  la  serie  de’ vescovi  di  Troia 
colle  IVotizie  di  /ionia.  Nel  1 72G  Gio.Pie- 
tro  Facenti  di  Lecce.  Nel  1 752  Marco  de 
Simunedis.Elpidio  diocesi  d’A versa. Nel 
1777  da  Teano  vi  fu  traslato  Gìo.  Gia- 
como Onorati,  di  Rocchetta  diocesi  di  La- 
cedouia.  Dopo  notabile  sede  vacante  nel 
1806  da  Molala  vi  fu  trasferito  Miche- 
le Palmieri  di  Monopoli.  Leoue  XII  nel 
concistoro  de’3  maggio i8a4  precouiztò 
vescovo  d.  Troia  mg/  Aulonino  Maria 
de’principi  di  Monforte  patrizio  di  Napo- 
li, suggir,  piissimo  e zelante  pastore,  ge- 
nerosissimo co’ poveri,  e ornato  di  molle 
virtù:  morto  nell 855,  Ricompiutilo  qual 
padre.  Nel  medesimo  anno  il  regnantePa- 
pn  Pio  IX  smembrò  la  diocesi  di  Troia 
colla  bolla  Ex  hoc  Sunimi  Pontificis,  dei 
26  giugno,  formandovi  quella  di  Foggia, 
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della  quale  poi  darò  un  celino,  anche  per 
essere  stata  negli  ultimi  tempi  l’ordina- 
ria residenza  de’ vescovi  di  Troia.  Indi  il 
Papa  nel  concistoro  de’ 16  giugno  i856 
dichiarò  vescovo  di  Troia  1’  attuale  mg/ 
fr.  Tommaso  Passero  di  Barletta  dome- 
nicano, professore  cattedratico  dì  filoso- 
fia e di  teologia  m Napoli  e sua  provincia, 
predicatore  e direttore  spirituale  di  mo- 
nache; lodato  nella  proposizione  conci- 
storiale per  gravità,  prudenza, dottrina  e 
altri  pregi.  Di  più  il  Papa  colla  bolla  Uhi 
prirnum,  de'10  giugno  18  56,  decorò  del 
privilegio  del  pallio  la  cattedrale  di  Troia 
e il  nuovo  vescovo  di  essa,  onde  nel  sud- 
detto concistoro  uè  fu  falla  la  postulazio- 
ne e la  concessione,  come  si  legge  nel  n.° 

] 36  del  Giornale  di  Roma.  Ora  ogni 
nuovo  vescovo,  secondo  il  disposto  della 
bolla  Ex  hoc,  è tassato  in  fiorini  200,  la 
mensa  ascendendo  ad  orlo  circitcr  mille 
durata  illius  monetar,  quac annua  gra- 
vantar  favore  novae  mensae  Episcopa- 
li s Fodianae  pensione  duca  torum  his- 
millium  supra  quadriugenta,  ad  mille 
lant'imetquatuorccntumqiiamprimuni 
redigendorum.  Satis  ampia  est  dioece- 
sis  quinqiic  sub  se  complcctens  oppiila. 

Foggia,  Fogiac  scu  F odiar,  Ecclesia 
Fodian.  Città  con  residenza  vescovile  di 
Puglia,  capoluogo  della  provincia  di  Ca- 
pitanata, di  distretto  e di  caoLone  nel  re- 
gno delle  due  Sicilie,  in  una  vasta  piauu- 
1 a a 29  leghe  da  Napoli,  ed  a 5 leghe  1 /4 
al  sud-ovest  da  Troia.  E posta  questa  bel- 
la città  tra  il  Celone,  influente  del  Can- 
delaio, ed  il  Cervaro,  quac  in  suo  trium 
circitcr  mi  Iliaci  ani  ambita  ultra  trigin- 
ta  tria  contine t incolarum  mi llia. li  piaz- 
za di  4-*  classe  e residenza  d’un  intenden- 
te, di  un  comandante  di  piazza,  e di  un 
giudice  istruttore,  esede  d'un  tribunale  di 
commercio;  iu  una  parola,  vi  dimorano 
leautorità  amministrative, poiché  le  giu- 
diziarie risiedono  a Lacera.  Può  dirsi  ri- 
fabbricata  con  migliore  euritmia  , dopo 
che  il  terremoto  de’ 19  marzo  1 73 1 ne  ro- 
vinò uua  gran  parte.  E’  dunque  assai  he- 
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ne  fabbricala  e le  sue  strade  sono  ampie 
e rettilinee;  talune  principali  sono  ador- 
ne di  eleganti  case  e di  ricchi  fondachi. 
Tra'belli  edilìzi  i più  notabili  sono,  il  pa- 
lazzo dell'intendenza,  la  dogana  destina- 
ta specialmente  ad  esigere  le  tasse  de’ pa- 
scoli ,e  la  cattedrale,  l’io  VII  col  breve 
Insamma  Apostolato!, de’i3  settembre 
1806,  Bull.  Boni.  coni.  t.i3,  p.  6 1 : E- 
rectio  in  Dasilìcam  ree  lesine  Collegia- 
tnr  oppidi  Foggine  diorcesis  7'rojanac. 
Dice  in  esso  il  l’apa,  clic  ad  istanza  del 
cleio,  dell'uoivertilà  e uomini  della  ciltìi 
di  Foggia,  elevò  al  grado  di  basilica  mi- 
nore la  chiesa  collegiata  e matrice,  ove  da 
antichissimo  tempo  è in  grande  venera- 
zione t’ immagine  della  D.  Vergine  siili 
gerenti  latria,  Icona- l'etere, denomina- 
tionr,  giù  dal  capitolo  Vaticano  corona- 
ta, per  la  celebrità  de’suoi  miracoli  an- 
che in  lontani  paesi,  donde  i fedeli  accor- 
revano a invocameli  possente  patrocinio, 
sia  nelle  penurie  de’tiveri,  sia  pel  terre- 
motosa  per  altri  flagelli;  ed  esseudo  l'ef- 
figie di  s.  Maria  dell’ Icone-  Fcteris  ap- 
parsa ad  un  pio  uomo,  vieppiù  si  accreb- 
be il  fervore  della  divozione,  onde  il  pre- 
decessore l’io  VI  concessegraziespiritua- 
li  e indulgenze  a'visitanli.  Dipoi  lo  stes- 
so l’io  VII  cui  breve  Bomnnorwn  Poti- 
tifìeum,Ac  1 dicembre  1 8u8,  Hall.  cit.  p. 
3o4:  Conce. s sio novor uni  indamentarum 
magis  insignitati  prò  dignità  libiti,  elea- 
nonicis  basilicac  de  Foggia  diorcesis 
Tro/anar.  Pertanto  , dopo  aver  confer- 
mato alla  basilica  di  s.  Maria  t\’ leone- 1 e- 
Irris  i privilegi  e le  prerogative  di  basi- 
lica minore,  Pio  VII  in  perpetuo  accordò 
a suoi  canonici:  Alanlellettam,  ri  veslrm 
oblongam  viola  eros  cam  oeellis,  cf  glo- 
buli! colorii  similis  latti  in  Ecclesia  prae- 
dicta,quam  extra  eatn  in  quibusvispro- 
eessionibtis , nltisque  funclionibus,  et  a- 
ctibus  publicis  quibusciiniqnc  gettare,  il- 
litqne  ali  libere  et  licite  postini,  etc.  Il 
Papa  Pio  IX  colla  ricordala  bolla,  Ex 
li  oc  SunimiPonti/icis,iìei6  giugno  1 8 55, 
Fogiae  ex  typographia  Michaclis  ì'.tts- 
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so,  disgiunse  Foggia  dal  vescovato  di  Tro- 
ia e l’eresse  in  sede  vescovile, essendo  trop- 
po distante  da  Troia  e posta  nell’angnlo 
estremo  della  diocesi. Si  esprime  nella  bol- 
la essersi  a ciò  determinato  pe'  pregi  che 
distinguono  Foggia,  giù  città  di  residenza 
ordinaria  del  vescovo  di  Troia,  per  la  bel- 
lezza de’suoi  edifizi,  pel  numero  di  sue 
famiglie  nobili,  per  la  popolazione  in  in- 
cremento (i  moderni  geografi  dicono  cir- 
ca 24,000  ubitauli),per  l’abbondanza  d'o. 
gnì  derrata  e per  la  frequenza  del  com- 
mercio , essendo  una  delle  città  che  for- 
mano ornamento  alla  Puglia;  per  la  sua 
collegia  ta,  capitolire  clero, com posto  di  ca- 
nonici e mansionari,  ove  si  venera  la  ce- 
lebree  miracolosa  immagine  dedali.  Ver- 
gine, [tei  liceo  e seminario  diocesano.  Per 
tutto  questo  il  Papa  nella  sede  vacante 
dismembrò  dalla  chiesa  di  Troia,  c dal- 
la metropoli  di  Siponto  o Manfredonia 
(E.),  l’abbazia  di  s.  Marco  di  Lamis, già 
nnllins  diorcesis,  e l'unì  alla  nuova  e vi- 
cina  diocesi  di  Foggia.  Questa  formò  con 
un  territorio  di  circa  5o  miglia,  e la  sot- 
tomise immediatamente  alia  santa  Se- 
de, come  era  ed  è tuttora  il  vescovato  di 
Troia.  Elevò  la  basilica  collegiata  ili  cat- 
tedrale, «otto  l’invocazione  della  D.  Ver- 
gine Assunta  in  cielo.  Il  capitolo  In  com- 
pose di  1 8 canonici,  comprese  le  4 digni- 
tà, essendo  lai."  l’arciprete  cui  èaimes- 
sa  In  cura  d’anime  della  medesima  cat- 
tedrale, ch’è  munita  del  batlislerio,  la  2.* 
del  primieri  io,  la  3.’  del  enntore,  la  4-* 
del  tesoriere:  dispose  inoltre,  checo'due 
primi  canonicati  vacanti  si  formino  le 
prebende  del  teologo  e del  penitenziere, 
da  conseguirti  per  concorso;  con  6 man- 
sionario beneficiati,  a’quali  Se  ne  dovran- 
no aggiungere  due  altri  , fissandone  la 
mensa  capitolare,  contribuendovi  il  mu- 
nicipio di  Foggia,  così  per  quanto  riguar- 
da lacattedraleelnsua  ufiìziatura. Di  più 
volle  che  al  vescovo  della  nuova  sede  di 
Foggia,  dal  municipio  si  assegnasse  l’e- 
piscopio propinquo  alla  cattedrale,  e fin- 
ché questo  non  fosse  edificato,  il  compcn- 
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so  (li  200  annui  ducali  pel  (ìlio  d’un’o- 
lutazione  conveniente.  Fu  pure  statuito 
dalla  bolla  quanto  spetta  al  vescovo,  alla 
dolazinnedisiia  mensa, cioè  che  i ooo  du- 
rati  d’argento  avrebbe  somministralo  il 
municipio,  24«o  ducali  furono  imposti 
di  annua  [tensione  sulla  mensa  di  Troia, 
da  ridursi  quam  primnm  a 1 4oo  ducati, 
e 1000  ne  olir!  il  regnante  re  delle  due 
Sicilie  Ferdinando  II  , al  quale  il  Fupa 
concesse  il  privilegio  della  nomina  e pre- 
sentazione alla  s.  Sede  d’ogni  nuovo  ve- 
scovo. Pel  i .“nominò  l’odierno  mg.’  Ber- 
nardino M.‘  Frascolla  d'Audria,  canoni- 
co teologo  in  quella  cattedrale,  esamina- 
tore prò  sinodule  c dottore  in  sagra  teo- 
logia, la  quale  iu  uno  alla  s.  Scrittura  in- 
segnava nel  seminario  patrio.  Trovando- 
lo il  Papa  (lutto,  grave,  prudente,  probo, 
pieno  (l 'esperienza  c versato  nelle  cogni- 
zioni delle  sagre  funzioni,  nel  concistoro 
(le’16  giugno 1 856,  dopo  aver  dichiara- 
to il  vescovo  di  Tioia,  lo  preconizzò  per 
l.“  vescovo  di  Foggia.  Nella  proposizio- 
ne concistoriale  riepilogandosi  alcune  del- 
le principali  discorse  cose,  si  riferisce,  es- 
servi nella  cititi  di  Foggia  altre  4 chiese 
parrocchiali,  tutte  munite  del  s.  fonte, con 
5 conventi  di  religiosi,  3 monasteri  ili  nio- 
nachc,4  conservatolo,  l’orfanotrofio,  di- 
versi sodalizi,  due  ospedali,  il  monte  di 
pietà  pe'pegni,  il  monte  frumentario,  e il 
seminario  cogli  alunni.  Frui  ta»  hixali, 
per  ogni  nuovo  vescovo,  in  libris  Carne- 
r ae  ac  fio  renai  200,  rxcediint  summnm 
quatuormillium  (lucatomm  aeris  nenpo- 
Illuni.  Hujus  ’uovae  dioeceseos  ambita s 
fere  universum  Fodiaeet  t.  Marci  in  La- 
mis  terrUorium  complcclilur,  atque  quia- 
qniigmta  pene  mille  incoiai  sub  secoli- 
linei.  Di  quest’abbazia  di  s.  Marco  in  La- 
mi.*, ossia  di  s.  Giovarmi  in  oppidum  s. 
Marci,  ti  può  vedere  il  Lnbiu,  Abbatia- 
rum  Ita  line,  p 182.  Una  delle  al  tre  j eli  ir- 
te parrocchiali  è sotto  l’invocazione  di  s. 
Giovanni  Callista,  dove  è in  grande  ve- 
nerazione la  statua  della  B.  Vergine  Ad- 
dolorata , della  quale  in  Napoli  fu  pub- 
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liticalo  nel  1837:  Relazione  del  miraco- 
lo avventilo  nella  statua  della  l'ergine 
Addolorala  nella  cillà  d>  Foggia,  estrai 
la  dal  processo  redallo  in  curia.  Men- 
tre in  quasi  tutta  Europa  l'Angelo  ster- 
minatore la  sanguinosa  spada  fulminava 
sulle  teste  de'inortali  per  svegliarli  dalie- 
largo,  in  cui  fallace  sicurtà  di  leggieri  li 
seppellisce,onde  atterrili  da’mali  presen- 
ti si  rendessero  savia  fuggirei  futuri;  il 
Signore  delle  misertcordieaU’iiuponppa- 
recchiò  a'fngginni  un  segno  più  singola- 
re di  sua  bontà,  mediante  l'intercessione 
della  B.  Vergine,  da  farlo  noto  in  quella 
-tessa  chiesa,  dove  poco  più  d'un  secolo 
prima  n’nvcn  altri  operati,  anche  in  cir- 
costanza di  terribile  flagello  di  terremo- 
to, nell'immagine  della  ss.  Vergine  cono- 
sciuta sotto  il  titolo  de’Selle  Veli,  e spe- 
cialmente quando  dalla  detta  ss.  Imma- 
gine spiccassi  un  roggio  di  vivissima  lu 
cr,  che  irradiò  s.  Alfonso  de  Liguuri  , il 
qualen  di  lei  Inde  sermonava.  Foggiu  che 
visibilmente  sperimenta  la  speciale  prote- 
zione della  gran  Madre  di  Dio,  gemeva 
nel  luglio  1 837  sotto  la  micidiale  Pestilen- 
za del  cholcra,  per  cui  ricorse  pregando 
la  B.  Vergine  suo  rifugio,  come  far  suo- 
le nelle  calamita,  nè  la  prece  fu  vana.  La 
slatoa  di  legno  vestita  della  B.  Vergine 
Addolorata  che  si  venera  in  delta  chiesa, 
ti  vide  dal  popolo  molle  volte  prodigio- 
sameute  alzar  le  pupille  degli  occhi , or 
verso  il  cielo,or  calandole  rivolgerle  ver- 
so il  popolo  astante,  e chiuder  le  labbia 
e tramortir  di  colore,  come  se  penetra- 
la da  amai  issi  ma  doglia  fosse  svenuta,  e 
traesse  dal  cuore  profondi  sospiri,  versar 
lagrime  c aver  de’  movimenti  convulsi- 
vi. Tutto  venne  narrato  nella  Relazione 
stampata  dal  conte  Marnili  comandante 
dell’armi  della  provincia, alla  quale  la  Re- 
lazione di  cui  parlo  è come  un  supple- 
mento, non  polendosi  leggere  senza  com- 
mozione religiosa.  Dopo  i replicati  por- 
tentosi miracoli , il  morbo  distruggitore 
che  orribilmente  infieriva  andò  in  modo 
scemaudo,  clic  tosto  cessò  quasi  del  lut- 
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tn.  Il  brevemente  narrato  è ricavato  ilal 
processo  della  curia  vescovile  e dal  de- 
creto di  mg. r Montarle,  «lidi 'egli  spelta- 
loie  edili  cato  del  prodigio.  Del  resto  Fog- 
gi» è il  centro  di  tutto  il  traffico  puglie- 
se, die  consiste  in  bestiame,  lana,  vini  del 
Monte  Gargano,  e specialmente  in  biade, 
per  tenere  in  serbo  le  quali  si  sono  eret- 
ti i numerosi  e solidi  magazzini  a volta, 
sulla  piazza  pubblica  e in  altri  sili.  Nei 
settimanali  mercati  aRliiisce  la  moltitu- 
dine,però  il  maggior  lucro  si  ha  dalla  lie- 
ta di  12  giorni  elle  vi  si  tiene  a’26  mag- 
gio, e dalla  tridriana  negli  ultimi  giorni 
di  novembre.  Patria  di  diversi  illustri,  ri- 
corderò il  rinomato Galiani.  Ne’tooi  din- 
torni e allo  sinistra  riva  del  Gelone,  so- 
no te  rovine  dell’  antica  città  vescovile 
à’Arpi  (/".),  die  taluno  dis«e  essere  sta- 
ta fondata  da  Diomede,  e ch’ebbe  a ve- 
scovo nel  3 14  l’ardo:  ne  tratta  I ’ [(alia 
sarra,  1. 1 o,  p.  1 6:  Arpensis  Episcopato!. 
Nel  1240  l’imperatore  Federico  II  in  Fog- 
gili tenne  un  parlamento,  ed  il  suo  na- 
turale Manfredi  vi  ballò  l ai  inala  di  Pa- 
pa Innocenzo  IV.  Indi  Carlo  I d’Aiigiò 
re  di  Sicilia,  avendo  nel  1266  sconfìtto 
Manfredi  e poi  Corredino  nel  1268,  di- 
slrusse  Foggia  che  area  favorito  Corrn- 
dino  nipote  di  Federico  1 1,  l’ultimo  degli 
Hobenstaufen;  altri  dicono  che  Foggia  era 
surta  dalle  rovine  di  Arni.  Poco  dopo  Car- 
lo I permise  la  riedificazione  di  Foggia,  e 
vi  morì  nel  r 285  n‘7  gennaio.  Foggia  se- 
guì i destini  della  Puglia  e del  regno  di 
A a poli. 

TROIANO (».),  vescovodi  Sainles.Fu 
collocato  sulla  sede  vescovile  di  Saintes, 
città  della  2.'Aquitania,cirra  l’anno  5 1 1; 
e riferisce  s.  Gregorio  di  Tours,  di’  egli 
f«  celebre  per  virtù  e per  miracoli,  e vi- 
vente conservavansi  conte  preziose  reli- 
quie le  frange  de’suoi  abiti.  Egli  si  acqui- 
sto  pure  gran  fama  pel  suo  sapere,  e com- 
pì la  sua  mortale  carriera  al  più  tardi  nel 
5.Ì2.  giacché  il  suo  successole  Eusebio  as- 
sistette ni  2.0  concilio  rl'Orlcans  del  533. 
Fu  seppellito  presso  a Bibiano  o Vivia- 
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no,  unoile’primi  vescovi  di  Sninles,  alla 
cui  tornila  per  virtù  divina  operavansi 
frequenti  miracoli.  E nominato  o’3o  no- 
vembre nel  maitirologio  romano,  e in 
quelli  di  Adoue  e di  Usiiardo. 

TROINA.  E.  Traina  e Taormina. 
TROIS-CHATEAUX.  V.  s.  Paul. 
TROIS  RIV1ÈRES  o TRE  FIUMI 
(Trisluvianeu).  Città  con  residenza  ve- 
scovile dell’  America  settentrionale,  net 
Basso-Cnnadà,  nelle  colonie  inglesi  della 
Nuova  Bretagna,  capoluogo  del  distret- 
to del  suo  nome  e della  contea  di  s.  Mau- 
rizio, 0 2.5  leghe  da  Quebech  e 27  da 
Montreal.  Viene  così  chiamata  perchè  il 
fiume  s.  Maurizio  trovasi  in  3 canali  di- 
viso da  due  isole  che  ne  sono  alla  foce; 
cioè  giace  sulla  riva  sinistra  del  fiume  s. 
Lorenzo,  ove  sboccano  i 3 rami  ilei  fiu- 
me s.  Maurizio, fra  (inebri  li  e Montreal 
n Monreale.  La  città  dislendcsi  per  lun- 
go spazio  in  un  territorio  sabbioni  vo;  una 
delie  sponde  del  s.  Maurizio  è quivi  al- 
tissima, mentre  la  sponda  opposta  sta  n 
livello  del  (ionie.  Poco  Seducente  è que- 
sta città,  essendone  le  vie  alquanto  angu- 
ste, In  maggior  parte  delle  case  fabbrica- 
te di  legno,  le  più  antiche  essendo  d’un 
sol  piano  con  giardinetto  appresso,  men- 
tre le  moderne  di  miglior  gusto  hanno 
nssai  bella  appariscenza.  Però  il  suo  in- 
cremento e floridezza  è in  notabile  pro- 
gresso. I principali  edilìzi  sono  il  palazzo 
uiuuicipnle,  la  cattedrale  e le  chiese  rie’ 
cattolici,  le  chiese  de’prolestanti,  le  car- 
ceri, le  caserme,  ed  il  monastero  dell’or- 
•oline,  cioè  quello  ricostruito  dopo  l’in- 
cendio del  t 78(1,  s|ioziosi«imoe  con  chie- 
sa parrocchiale,  I’  ospedale  e bellissimi 
giardini.  Pres-n  al  vecchio  convento  de’ 
minori  riformati,  è un  magazzino  da  pol- 
vere. Il  commercio  d’importazione  con- 
siste in  ogni  sorte  di  mercanzie  inglesi, 
che  poi  distrihuisconsi  in  tutta  la  pro- 
vincia; gl’indigeni  vi  concorrono  dall'In- 
terno, e vi  recano  pelli  da  permutarsi  con 
vettovaglie  e merci  europee:  le  esporta- 
zioni eoinpongcnsi  di  grano, legname  per 
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lo  marineria,  feri:,  di  Fusione  prevenien- 
le  (lolle  miniere  di  s.  Maurizio,  pellami 
provenienti  dalla  compagnia  del  nord- 
ovest, Intra  e mattoni  mani  Fitti  delta  cit- 
tà. Vi  si  l'abbi icuno  imbarcazioni  desti- 
nate a fine  il  viaggio  del  nord-ovest.  Be- 
ne situato  è il  porto  e capace  di  riceve- 
re navi  d’assai  grossa  portula  che  ponno 
arrivare  sino  alla  riviera.  Mon  è i|uesta 
città  die  di  3.‘  classe  nella  provincia,  nè 
contiene  più  di  4ooo  abitanti  circa.  Al- 
l’ assemblea  della  provincia  essa  manda 
due  inemliri.  Il  distretto  di  Tre  Fiumi 
di v illesi  in  4 contee:  Redfurd,Buckingain, 
Warwick  e s.  Maurizio.  Il  l’apa  Fio  IX 
avendo  eretto  in  sede  vescovile  Trois  Ri- 
vières,  n’a  giugno  t85a  per  breve  apo- 
stolico vi  nominò  ni. “vescovo  l’attuale 
mg.r  Tommaso  Cooke,  come  si  legge  nel- 
le annuali  Notizie  di  Roma,  o meglio  l’8 
giugno,  data  elle  trovai  nel  breve;  del  re- 
sto tutto  ignorandosi, non  essendosi  pub- 
blicato il  breve,  nè  preco’uizzalo  il  vesco- 
vo in  concistoro.  I!  breve  Universi  Do- 
minicigregis, che  m\  recai  « leggere  nella 
segreteria  della  s.  congregazione  di  pro- 
paganda fide,  soltanto  dice:  Che  il  sino- 
do tenuto  in  Quebech  nel  1 85 1,  conside- 
rando l’ampiezza  di  tale  «rcidiocesi,  on- 
de meglio  provvedere  al  bene  spirituale 
deTedeli,  decretò  l’istituzione  della  dio- 
cesi Trisluviana,  mediante  dismembra- 
mento  di  parte  della  medesima,  e clic  il 
vescovo  risiedesse  a Tre  Fiumi.  Rasse- 
gnata la  domanda  alla  detta  s.  congrega- 
rione,  avendola  approvata,  il  Papa  nel 
confermarla  disgiunse  daH’arcidiocesi  di 
Quehecli  lutto  il  territorio  Trisluvianen- 
se  e altri  paesi,  istituendo  la  nuova  sede 
vescovile  Trisluvianam, eia  dichiarò  suf- 
fraganea  dell’arcivescovo  di  Quebech. Nel 
1 853  la  Civiltà  cattolica,  serie,  t.  4, 
p.  47  >■  nel  riferire  la  visita  pastorale  fat- 
ta agli  Sloti  Uniti,  per  esaminare  lo  sta- 
lo della  religione  in  que’paesi,  per  mis- 
sione e ordinedel  Papa  regnante, da  mg.’ 
Gaetano  Redini  arcivescovo  di  Tebe,  al- 
lora nunzio  apostolico  del  Brasile  e ora 
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segretario  di  propaganda  fide;*  dicendo 
della  visita  alle  popolazioni  del  Canada, 
n Quebecb  e Montreal,  dichiara  die  nel- 
la i. ‘di  tali  città  si  recò  a ossequiarlo  mg.r 
Cook  vescovo  di  Tre  Fiumi. 

TROMBELLI  Gto.  Cbisostomo,  filo- 
logo. Nato  nell  697  presso  Nona  titola,  ri- 
male orfano  in  tenera  età,  e venne  edu- 
cato sotto  lo  zio  notar»  di  Bologna.  In- 
cominciò gli  studi  dell’  umanità  sotto  i 
gesuiti,  e li  continuò  presso  i canonici  re- 
golari Lateranensi  del  ss.  Salvatore,  de’ 
quali  abbracciò  l'istituto  nel  1713.  Ter- 
minati ch’ebbe  gli  studi  fu  fatto  lettore 
di  filosofia  nCnndiano  pressoPadovo.  Non 
vi  rimase  che  3 anni,  in  capo  a’ quali  fu 
richiamatoa  Bologna,  per  dargli  una  cat- 
tedra di  teologia.  La  severità  di  tale  in- 
segnamento non  gl'imped’i  di  rivolgersi 
a quando  a quando  alla  poesia,  ina  vi  ri- 
nunziò  al  tutto  quando  eletto  abbate  nel 
1737  aspirò  a più  solida  fama.  Innalzato 
ili  progresso  alle  più  cospicue  dignità  del- 
l'ordine, nel  1 760  ne  diveune  abbate  ge- 
nerale. Con  zelo  si  ndoperò  per  aumen- 
tare la  biblioteca  di  sua  canonica,  perla 
quale  fece  importanti  acquisti  di  libri, 
mss.,  medaglie  auliche  e del  medio  evo. 
Dopo  aver  pubblicato  una  R,iccolta  d'o- 
puscoli mediti  de’Padri della  Chiesa, coni- 
pose  una  graiul’opera  sul  culto  decanti. 
Sdrailo  lavoro  meritò  l’approvazione  di 
Benedetto  XIV,  il  quale  commise  al  dot- 
to Cardinal  Qoirini  di  attestarne  la  sua 
soddisfazione  all’autore;  ma  verso  il  me- 
desimo tempo  compnrve  di  Gio.  Rodolfo 
Kiesling,  Exercilationes  anli-trombcl- 
lianae,  Lipsiae  1 7? t,  nelle  quali  l’opera 
è amaramente  censurata.  Ad  outa  della 
vivacità  dei  suo  carattere,  Trorobelìi  e- 
sitava  a rispondere;  saviamente  non  ama- 
va le  questioni  letterarie,  e senza  le  isti- 
gazioni do’suoi  ami%  egli  ordini  del  Pa- 
pa,non  avrebbe  pensato  u difendei  si. Luo 
gi  dull’unilai  el'av  versa  rio  che  bassamen- 
te l'nvca  oppresso  di  sarcasmi,  scrisse  la 
sua  apologia  nobilmente  con  altrettanta 
moderazione  che  dotti  ina.  Lo  slcssolkies- 
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ling  giustamente  ne  fu  sorpreso,  e gli 
•ciisse  ima  lettera  per  domandargli  la  sua 
amicizia  e il  suo  ritratto.  Terminata  la 
contesa,  Trombelli  adunò  materie  per 
comporrete  memorie  della  sua  canouica. 
Recitò  parecchi  discorsi  nell’  istituto  di 
Bologna,  del  quale  era  stato  fatto  mem- 
bro, ed  il  più  notabile  è quello,  in  cui  e- 
spose  le  pretensioni  de’diversi  popoli  con 
l'invenzione  della  bussola  : De  iteti*  nau- 
tiene  inventore. Dopo  aver  compunto  mol- 
te opere,  grave  d’anni  senz’essere  ancora 
oppresso  dalla  fatica,  ideò  un’opera  im- 
mensa sui  Sagramenti,  che  condusse  fino 
al  1 3.°  volume  senza  poterla  terminare. 
Fece  altresì  diverse'  traduzioni  di  poeti 
antichi  greci  e latini,  e mori  a’a4  gennaio 
1784.  Meritò  che  l'abbate  Mingauelli  e 
Guido  Zanetti  facessero  coniare  una  me- 
daglia con  la  sua  efììgieel’epigraie:  Fer- 
tilis et  varitis:  Nani  bene,  culliti  erger.  Il 
can. regolare  d. Vincenzo  Garofalo, poi  ab- 
bate generale  e arcivescovo  di  haoilicea, 
scrisse:  De  vita  J.  Chrysostomo  Troni- 
belli  commentarius,  Bononiae  1 788.  Le 
principali  sue  opere  sono:  Le  favole  di 
Fedro  tradotte  in  versi  volgari,  Vene- 
zia 1 735.  De  culltt  Sanctorum  disserta- 
tiones  decerli  quibus  accessit  appendix 
de  Cruce, Bononiae  1751.  Priorum  qua- 
tuorde  cultuSanctarum  dissertalionum 
vindiciae,  Bononiae  1751.  £ la  risposta 
alle  critiche  di  Kiesling,  e comparve  sot- 
to il  nome  di  Philalethes  Aphobos.  Ve- 
tenuti  Piitruni  latinorum  opnscula , 
numquam  ante  tuie  edita,  ivi  1 7 5 1 . Me- 
morie istoriche  concernenti  le  due  Ca- 
noniche di  s.  Maria  del  Reno  e di  s.  Sal- 
vatore insieme  unite,  ivi  175».  Arte  ili 
conoscere  l'età  de  codici  latini  e italia- 
ni, ivi  1756.  Marine  ss.  fila  ac  gesta, 
cullusque  illi  adkibitus,  ivi  1761.  Vita 
e culto  di  s.  Giuseppe,  ivi  1767.  Vita  e 
cullo  de’  ss.  Gioacchino  ed  Anna,  ivi 
1 768.  Traclatus  de  Sacramcntis,  per 
polemicas  et  liturgicas  dissertationes 
distribuii,  ivi  1772. 

TRON  (s.).  F.  Thado.ve  (s.). 

vol.  LIZZI. 
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TRONDHEIM  o DRONTFIEIM.  V. 

Nidrosu  e Svezia. 

TRONO  o SOGLIO,  Thronus,  So- 
littnt,  Tribunal,  Sedei  Regalie,  Catlie- 
draPoutificalis,  SoliumPonlificis.  Seg- 
gio o sedia  magnifica  elevata  di  l’ape, 
d’imperatore,  di  re,  di  principe  e de’pri- 
uuiri  miigistiali. Sellile  nobiluomo  e mae- 
stoso, con  appoggio  alla  schiena,  e sup- 
pedaneo e predella,  a cui  si  ascende  per 
diversi  gradini,  sovrastato  e coperto  da 
grandioso  Balilacchlno  ( V ,),ili  cui  è sim- 
bolo l'Ombrellino  (V-),  formato  di  ric- 
chi panneggiamenti.  Il  trooo  fìsso  trava- 
si nella  sala  d’ Udienza  del  sovrano,  pei 
pubblici  e solenni  ricevimenti  degli  am- 
basciatori , per  ricevervi  gli  omaggi  dai 
sudditi , ed  anche  per  amministrarvi  la 
giustizia.  Il  trono  è inoltre  un  distintivo 
e segno  di  Regno  principesco,  di  supremo 
sovrano  potere,  prerogativa  di  dignità,  di 
giurisdizione  spirituale  e tempornle;laon- 
de  dagli  antichi  fu  specialmente  attribui- 
to alle  Divinità  c ai  monarchi,  non  che 
a’primari  magistrati.  L’architettura  e la 
scultura  gareggiano  nell’ornarc  i troni  di 
legno  de’sovrnni  moderni.  Però  pare  che 
nulla  siavi  tra  noi  in  questo  genere  ebe 
paragonare  si  possa  alio  strabocchevole 
lusso  de’sovrani  dell'oriente,  sebbene  le 
descrizioni  ordinariamente  sono  roman- 
zesche. Il  suppedaneo  osoppidiano  o sop- 
petl)Ouo,tuppeilaneuni,scabellum,è<\tie\ 
tavolato  di  legno,  su  cui  si  posano  i piedi, 
specie  di  cassa  basta,  che  anticamente  si 
teneva  attorno  a’Ietti.  Dicesi  predella  l'ar- 
nese di  legname,  sul  quale  si  siede  o se- 
dendo si  tengono  i piedi, sramnwn,  setles, 
scabellum.  Si  pone  sotto  la  sedia  del  tro- 
no; a piè  degli  altnri,  sulla  quale  sta  il  sa- 
cerdote quando  celebra  la  messa:  la  pre- 
della si  prende  talora  per  quell’iinbasa- 
mento,  che  rimane  sotto  la  tavola  dell’al- 
tare, o per  il  gradp  di  esso  altare.  La  pre- 
della è un'aggiunta,  anzi  parie  de’troni. 
Di  diversi  troni  feci  la  descrizione  u’iuo- 
ghi  loro.  La  s.  Scrittura  dice,  che  il  cie- 
lo è il  trono  di  Dio,  e la  terra  lo  sgabel- 
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lode'ttioi  piedi.  Negli  Alti  degli  Apostoli 
è dello,  die  Gesù  ( l isto  è seduto  alla  de- 
stra del  trono  del  Signore.  Il  profeta  Isaia 
tosi  descrive  il  trono  del  Signore.» lo  vi- 
lli il  Signore  sedente  sopra  mi  trono  ec- 
celso ed  elevato:  e le  estremità  della  ve- 
ste di  lui  riempivano  il  tempio.  Intorno 
al  trono  stavano  i serafini:  ognuno  di  es- 
si nvea  6 ali:  con  due  velavano  la  l'accia 
di  lui,  e con  due  velavano  i piedi  di  lui, 
i- condue  volavano.  E ad  alla  voce  canta- 
vano alternativamente  e dicevano:  San- 
to, santo,  santo  (F-)  il  Signore  Dio  de- 
gli eserciti j della  gloria  di  lui  è piena  tut- 
ta la  terra".  L’arca  dell’Alleanza,  elle  si 
custodiva  prima  nel  Tabernacolo  (f'.)  e 
poi  nel  Tempio  (f.),  era  considerata  co- 
lue  il  trono  di  Dio;  quindi  in  più  luoghi 
della  s.  Scrittura  è detto,  che  Dio  è se- 
duto sui  cherubini;  sia  che  si  voglia  par- 
lare de'  cherubini  di’. erano  posti  sopra 
l'arca,  oppure  di  quelli  di  cui  Isaia  ed  E- 
zechiele  hanno  data  la  descrizione.  La  i .* 
gerarchia  del  Coro  degli  4 rigeli  ( I '.)  com- 
prende i Serafini,  i Cherubini  e i Troni; 
l’ordine  de’Troni,  per  la  loro  sublimità, 
serve  quasi  di  Trono  ali’  Altissimo.  La 
s.  Scrittura  parla  del  Irono  di  Salomone 
come  d’una  meraviglia.»  Fece  il  re  Salo- 
mone un  trono  grande  d’avorio,  e lo  ve- 
stì d’oro  giallissimo:  egli  avea  6 gradini: 
In  sommità  del  Irono  era  rotonda' dalla 
parie  di  dietro;  e due  bracci,  uno  di  qua 
ed  uno  di  là,  tenevano  la  sedia:  e due  leo- 
ni stavano  presso  all’uno  e all’altro  brac- 
cio. E iz  piccoli  leoni  stavano  sopra  i 6 
gradini  da  una  parte  e dall’allrn:  non  fu 
fatta  mai  o|>era  tale  in  vermi  altro  re- 
gno ’’.  Gli  scrittori  arabi  raccontarono 
odile  meraviglie  favolose  sul  trono  di  Sa- 
lomone. Pretendono  che  gli  uccelli  inces- 
sa nlemenle  svolazzassero  sii  quel  trono, 
mentre  quel  redi  Giuda  e d'Israele  era- 
vi  assiso,  per  procurargli  dell’ombra.  Al- 
la destra  eranvi  12,000  sedie  d’oro  pei 
patriarchi  e pe’ profeti , e alla  sinistra 
12,000  d'argrulo  [«'saggi  e [«'dottori 
rhea’di  lui  giudizi  assistevano.  Inoltre  si 
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ha  dalla  s.  Scrittura,  che  gli  ebrei  giura- 
vano talvolta  per  il  trono  di  Dio;  ma  il 
Salvatore  proibisce  questa  sorte  di  giu- 
ramenti. Parlasi  del  trono  del  Figlio  di 
Dio  alla  destra  di  suo  Padre,  nell’e|>isto- 
la  agli  ebrei,  e nell’Apocalisse:  de’  troni 
che  Gesù  Cris'o  promette  n’suoi  aposto- 
li, nell’ E vangelo  di  s.  Luca;  di  quelli  dei 
24  vecchi  nell’Apocalisse;  e di  quello  di 
Dio  nel  giorno  del  finale  giudizio  degli 
nomini , in  Daniele.  Trono  con  baldac- 
chino è chiamato  il  Tabernacolo  della 
ss.  Eucaristia  ( C.).  La  D.  Vergine  Re- 
gina (C .)  del  cielo,  degli  Angeli,  Aposto- 
li, Patriarchi, Profeti,  Martiri, Confesso- 
ri, Vergini  e d’Ognissanti,  si.rappresen- 
ta  sedente  sul  trono  col  fìandtino  Gesù, 
attorniata  dagliAngeliotla'Sanli.  Il  Buo- 
na rroti, Oziervflt/oni sopra  tre  Dittician- 
tichi (t  avorio  , illustrando  quello  espri- 
mente la  Madre  di  Dio  collocala  a sede- 
re  in  un  trono,  ilice  eli*  sono  collocali  due 
Cherubini* per  denotare  la  consociatisi*- 
lità  del  Verbo,  e che  io  Gesù  Cristo,  te- 
nuto dalla  Madre, unitaè ipostaticninen- 
le  la  natura  umana  alla  divina,  e che  ad 
esso  si  convengono  gli  onori  come  a Dio, 
e il  corteggio  de'Cheruhini.  Dice  nncor», 
che  si  costumò  in  modo  speciale  di  dipin- 
gere l'immagine  di  Maria  col  suo  divin 
Figlio,  per  ammaestrare  nella  dottrina 
cattolica  il  popolo, contro  l’eresia  ile'.Ye- 
storiani  (/’.),  che  empiamente  ponendo 
in  Cristodoe  persone,  negarono  alla  Ver- 
gine il  bel  titolo  di  Madre  di  Dio.  Il  ve- 
scovo Sarnelli,  Ceti,  ecclesiastiche,  ».  q, 
lei  I.12:  La  E ergine  ss.  ab  antico  dipin- 
ta col  suo  divinissimo  Figlio  in  braccio, 
e ciò  sostiene  prima  e non  già  dopo  il  con- 
cilio d’  Efeso  tenuto  nel  43  1,  nel  quale 
fu  dichiarala  Theocotos  , cioè  Deipara, 
ossia  Madre  di  Dio.  Paragona  il  Irono 
di  Salomone  alla  B.  Vergine  con  erudi- 
te spiegazioni,  e come  trono  <{i  Dio  la  ri- 
conoscono Aulii  i Santi  del  cielo.  Leonar- 
do Adami  nella  ristampa  con  note  del  Dm- 
rio  sagro  del  gesuita  Mazzolati  o l'into- 
rno, t.  3,  p.  247, parla  de’troni  della  Mo- 
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donna.  Egli  dice,  non  v’ha  dubbio,  die 
per  la  disciplina  dell’  Arcano,  di  cui  ri- 
parlai nel  eoi.  LX I V,  p.  28  i , esattamcn- 
le  osservala  dalla  Chiesa  ne’  primi  3 se- 
coli singolarmente  dell’era  cristiana,  sia 
vero  quanto  sostiene  il  Tommasioo  nel 
suo  trattato  De  Fcstis,  lib.  a,  cap.  20.  n.° 
io,  ulte  dopo  il  concilio  d'Efeso,  cioè  nel 
secolo  V e nel  VI,  molto  dilatossi  il  cullo 
di  Maria  ss.,  e cominciò  tra  'cristiani  a par- 
larsene liberamente  , ed  a dedicarsi  dei 
templi,  nondimeno  trattandosi  dell’iiiler- 
nn  de’ fedeli,  i più  antichi  loro  monumen- 
ti re  l’esibiscono  con  lutti  que’caratteri  e 
que’dislinlivi,  che  si  con  vengono  alla  Ma- 
dre d’un  Dio,  e che  in  quelli  i quali  o l’e- 
spressero o l’ ordinarono,  non  sono  figli 
che  d’un  profondo  culto  e d’  una  liliale 
divozione.  Tanto  nelle  pitture  cimiteria- 
li, che  ne’sarcofagi,  la  B.  Vergine  è quu- 
si  sempre  rappresentata  a sedere  in  qnrlle 
sedie,  che  dissero  i nostri  maggiori  Tino- 
nni,  e sono  allatto  simili  alle  cattedre  dei 
vescovi, delti  perciò  Sacerdoti  deli. ° tro- 
tto, laddove  gli  altri  prelati,  come  rica- 
vasi dalla  lettera  di  Costantino  I a Cre- 
ato III  vescovo  di  Siracusa,  presso  Eu- 
sebio, Islor.  Eccl.  I.  6,c.  5,  nell’invitarlo 
a pollarsi  al  concilio  d’Arles,  furono  detti 
Sacerdoti  drl  1°  trono  (quantunque  av- 
rei te  il  Binghain,  Origines  et  anltq.  Kc- 
rlcs.i.  3,p.  2 1 8,  che  il  p.  Carlo  di  s.  Pao- 
lo, Grograph.  sac.  p.  44>  abbia  pensato, 
che  per  troni  secondi  delibami  intende- 
re i vescovi  suffragane!  di  Cresto  III, ch’e- 
gli perciò  vuol  riconoscere  per  metropo- 
litano. Ma  oltreché  tale  dignità  il  vesco- 
vo di  Siracusa  ricevè  assai  più  lardi , il 
comune  parere  degli  eruditi  di  sagre  an- 
tichità si  è,  che  siccome  sui  secondi  troni 
ardevano  i pi  eli,  cosi  non  devono  inten- 
dersi per  vescovi).  Erano  queste  sedie  te- 
nute in  allo  pregio,  nè  «lavatisi  ordina- 
ria mente  che  agl’imperatori  romani,  poi- 
ché ne’ rovesci  delle  medaglie  delle  Augu- 
ste veggnnsi  i gestii  e le  fortune  che  siedo- 
no sopra  quelle  sedie,  che  dicoiisi  da  Fe- 
sta Sdiqilastre , maestose  certamente  di 
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spalliera,  e cogli  appoggi  laterali  incava- 
ti, ninnoli  tanto  quanto  quelle  dette  tro- 
ni. In  fatti  Igino,  De  sign.  coelest.  cap.  o, 
ollribtiisce  il  sihquastro  n Cassiopea,  del 
qual  genere  di  sedie  parlando  il  Casao- 
bono  dice,  che  usavansi  dalledonnevtnn-  \ 
do  in  casa,  in  occasione  però  di  qualche 
straordinaria  comparsa,  giacché  nfeiise- 
Arnobio,  bb.  2,  p.  76,  che  nelle  dome- 
stiche loro  funzioni  usavano  d’uu’ altra 
sedia  propria  egualmente  del  loro  solo 
sesso,  detta  acquata.  Mei  sarcofago  tro- 
valo nei  cimilcr io  di  s.  Agnese,  si  vede  In 
R.  Vergine  seduta  in  un  siliqnastro.  Del 
resto  è sempre  seduta  ne’troui,  anzi  nei 
monumenti  di  minor  antichità  sono  h- 
dorni  di  gioie  e di  borchie  d’oro;  non 
hanno  però  uè  soppedaneo,  nè  scalini.  Le 
sue  vpsti  tutte  sono  maestose,  e ricche  di 
roba  , inai  peiò  non  hanno  lo  strascico 
tanto  riprovalo  da’ ss.  Padri.  Il  pallio  le 
cuopre  la  lesta,  e maestosamente  le  lor-- 
na  sulle  spalle  e «ni  petto,  essendo  que- 
sta veste,  secondo  $.  Girolamo,  un  distin- 
tivo delle  doline  cristiane  più  pudiche  e 
oneste.  Ne’mtisnir.i  è sempre  assistila  da 
più  Angeli,  che  le  fanno  corte,  coinè  a lo- 
ro Regina,  e sono  d’inlomo  alla  sua  testa 
le  nuvole,  segno  iie’inonumenti  ecclesia- 
stici, dopo  il  Salvatore  non  od  altri  ac- 
cordato. Si  osserva  che  niente  mai  non 
ha  delle  donne  ebree,  tranne  alcune  Dii 
mature  del  codice  antico  della  Genesi  con- 
servato nel  Valicano,  ed  i bassorilievi  del 
dittico  di  Rambonn,  ne'quali  ha  in  capo 
un  velo  o panno  bene  accosto  e stretto  al 
viso,  solito  modo  delle  donne  ebree,  che 
ritennero  almeno  per  qualche  tempo  lo 
stesso  costume,  anche  dopo  la  dispersio- 
ne di  loro  gente,  ni  dire  di  Tertulliano, 

De  coron.  cap.  4.  Nell»  Dissertaiione  cp" 
dei  Mondelli:  Sopra  la  decorosa  custo- 
dia In  clic  Immuni  ì sagri  libri, e la  pota  ■ 
pa  con  cui  al  popolo  leggevasi  massima- 
mente  [Evangelo,  ragiona  del  culto  solen- 
nemente prestato  al  codice  de’sagrosanli 
Evangeli  nelle  pubbliche  generali  adu-  , 
nanzedelln  Chiesa.  Si  vide  di  ricchi  arazzi 
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fornito  e collocato  sotto  maestoso  trono 
nel  concilio  ili  Nicea  1 e primo  generale, 
celebratone!  3a5.  Eenerandum enitn E- 
vangelium  in  snero  Throno  rollornlnm 
crai,  i litui  tantum  sanctorum  sacerdolum 
auribus  insinuans  : Juslum  judicinm  ju • 
dicale.  Altrettanto  fu  praticato  ne’con- 
cilii  d ’ Efeso,  di  Calcedoni a e di  Costan- 
tinopoli, in  quello  di  Nicea  II,  del  quale 
scrisse  Tnrasio  patriarca  di  Costantino- 
poli n Papa  Adriano  I:  Cam  omnes  sedis- 
senius,  caput jecimus  Christum.  Jacebal 
antan  in  sacro  Throno  Evangelium  san  - 
cium,  contestans  vohis  omnibus  sacratis 
viris,  qui  conveneramus  : Judicinm  ju- 
slum judicale.  E finalmente  nel  concilio 
IV  di  Costantinopoli  furono  eziandio  in- 
nalzati sul  trono  I'  Evangelo  e la  Croce 
vera.  Questa  pratica  tenuta  inviolabil- 
mente ne'siuodi  orientali,  fu  dagli  occi- 
dentali ancora  eseguita  ne’concilii  di  s. 
Martino  I,dis.Zaccaria,di  Giovanni  XIII 
e di  Eugenio  IV.  In  alcune  chiese,  come 
nella  cattedrale  di  Parenzo,  antica  mente 
a’Iati  della  mensa  dell'altare  si  poneva- 
no due  Tabernacoli  ( V.),  in  uno  conser- 
vavasi  la  ss.  Eucaristia,  nell'altro  il  libro 
degli  Evangeli.  Dall’idea  simbolico  di  di- 
gnità e di  potere  che  si  attaccava  a’ tro- 
ni,furono  condotti  gli  antichi  ad  assegna- 
re anche  alle  false  divinità  de’troni,  laon- 
de divennero  ben  presto  un  simbolo  rap- 
presentativo del  nume, in  luogo  del  nume 
stesso,  con  ispeciali  attributi  ; poiché  u- 
sarono  di  dedicare  de'nobili  sedili  o tro- 
ni a'ioro  numi  e di  arricchirli  d’ intagli 
sovente  relativi  agli  attributi  del  nume  a 
cui  li  consagravano.  E menzione  di  simili 
troni  vuoti  presso  gli  antichi  scrittori;  al- 
cuni vedonsi  t appi  esentati  sulle  medaglie, 
nelle  pitture  antiche,  e principulmente  ne’ 
bassorilievi.  Si  fecero  troni  d’oro,  d’ar- 
gento, d'avorio  e d'altre  materie' prezio- 
se, le  di  cui  forme  però,  quali  si  ravvi- 
sano negli  antichi  monumenti,  non  sono 
elegantissime.  In  Olimpia,  già  la  più  ce- 
lebre città  di  Grecia  nella  Trifìlia  o E- 
li  de, per  la  solennità  de’famosì  giuochi  che 
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ne  presero  il  nome  e formarono  col  prin- 
cipio V Era  delle  Olimpiadi  (E.).  In  essa 
il  tempio  di  GioveOlimpico  superava  lutti 
gli  altri  in  bellezza, e la  iftoma  ( f-'.),chedi 
quel  nume  vi  si  vedevo, ero  il  più  magni- 
fico lavorodi  Fidia,  nativo  di  questa  città, 
primo  scultore  che  abbia  volitato  In  Gre- 
cia. La  statua  di  quel  padre  de' fìnti  Dei 
era  talmente  meravigliosa,  che  reputa- 
vnnsi  sommamente  sfortunati  coloro  che 
morivano  senz'averla  veduta.  Il  Dio  vi  e- 
ra  rappresentato  assisa  sul  trono  tutto  d’o- 
ro e di  gemme  risplendente;  non  vi  man- 
cavano e I’  avorio  e l'ebano,  ed  era  ador- 
no d'alcune  figure  rappresentanti  diversi 
animali;  vi  si  vedevano  altresì  varie  pic- 
cole statue.  I piedi  della  sedia  portavano 
4 Vittorie  in  atteggiamento  di  danza  : so- 
pra ciascuno  de’piedi  anteriori  si  vedeva 
un  giovane  tebano  rapito  da  uno  Sfinge; 
ni  di  sotto  di  que'mostri  stavano  Apollo 
e Diana,  mentre  co’ioro  dardi  trafigge- 
vano i figli  di  Niolte.  I piedi  erano  uniti 
di4tavolctra versali; sulla  tavola  di  frante 
si  vedeano  alcune  figure  rappresentanti, 
secondo  l’antica  usanza,  gli  atletici  arrin- 
ghi; il  giovane  che  d'un  nastro  si  cinge- 
va il  capo,credevasi  essere  Pnnturcn  eleo, 
il  quale  nell'Bo.’Oliinpiade,  allo  lotta  de’ 
giovani  fu  vincitore:  sulle  altre  tavole  e- 
rono  effigiati  i compagni  d’Èrcole,  men- 
tre combattevano  contro  le  Amazzuni.  Il 
loglio  non  era  sostenuto  da  4 piedi  sol- 
tanto, ma  fra  quelli  sorgevano  alcune  co- 
lonne d'egualegrandezzu;  la  parte  del  pa- 
rapetto verso  lu  porta  non  era  dipinta  che 
d'uti  semplice  azzurro;  negli  altri  lati  scor- 
gevansi  le  pitture  di  Paneno,  fra  le  quali 
rimarca  vasi  Atlante  che  il  cielo  e la  tetra 
sosteneva,  cui  Ercole  assisteva  come  per 
sollevarlo  dal  peso.  Eravi  Teseo  con  Pi- 
ritoo;  le  immagini  dell'antica  Grecia  e di 
Sabatina;  il  combattimento  d’Èrcole  col 
IV etneo  Leone;  Cassandra  ed  Aiace;  lp- 
podauiia  figlia  d'Enomàco;  Prometeo  in- 
catenalo, ed  Ercole  che  lo  guardava  ; e 
finalmente  In  moribonda  Pen lesi lea  con 
Achille  che  la  sostiene;  e due  Esperidi  col- 
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le  poma,  la  cui  custodia  era  stata  loro  ai* 
Utilità.  Alla  sommità  del  trono  e sulla  te- 
sta del  nume  , il  rinomato  arleGce  pose 
da  una  parte  le  3 Grazie  e dall'altra  le 
3 Ore,  siccome  anch'esse  figlie  di  Giove; 
nella  base  clic  stava  sotto  i piedi  del  nu- 
me erunvi  de'  leoni  d'oro,  fra'  quali  era 
scolpita  la  pugna  di  Teseo  contro  le  A- 
mazzoui;  sul  piedistallo  che  tutta  la  gran 
mole  sosteneva , vedeausi  altri  emblemi 
d'oro  quasi  a compimento  di  si  mirubil 
opera;  vi  si  scorgeva  il  Sole  in  atto  d'a- 
s cernin  e sul  suo  carro,  poscia  Giove  e la 
sua  moglie  Giunone;  vicina  eravi  una 
Grazia,  cui  porgeva  la  mano  Mercurio  ; 
Vesta  la  presentava  a quest'ultimo;  dopo 
veuiva  Amore  in  atto  d'accoglier  la  ma- 
dre Venere  che  usciva  dal  mare,  ed  alla 
quale  presentava  una  corona  la  dea  della 
Persuasione  : vi  erano  eziandio  Apollo, 
con  Diana,  Minerva  ed  Ercole;  uclla  parte 
più  bassa  stavano  Auliti  ite  e Nettuno.  II 
trono  di  Bacco  nel  Musco  Pio-Clementi- 
no,  è un  grandioso  marmoreo  sedile,  i cui 
appoggiatoio  bracciuoli  formatisi  da  due 
simboliche  chimere,  la  cui  testa  è un  mi- 
sto di  pantera  e di  capro  selvaggio,  col 
corpo  di  pantera  alato.  Quindi  gl'intagli 
che  lo  fregiano  rappresentano  emblemi 
bacchici,  tralci  di  vile,  pampini,  |rappoli 
di  uve,  frondi  e corimbi  d’edere, .timpa- 
ni e lire,  strumenti  usitali  ne’baccanali. 
Una  gran  nebride,  o pelle  di  cavriolo  ser- 
ve a parare  la  spalliera  del  trono,  e le  pi- 
ue  solile  terminare  la  sommità  de’  tirsi, 
ui'unuo  qui  come  pomi  le  sommità  delle 
due  colonne  quadre  della  spalliera.  Sot- 
to il  sedile  è intagliato  un  vaso  aveute 
per  manichi  due  pantere.  Di  qua  e di  là 
sono  state  inserite  due  maschere  auliche, 
una  è di  Pane,  e posa  su  d'una  siringa, 
l’altra  d’un  Fauno  marino  o Tritone  con 
pinne  alle  mascelle,  e sotto  vi  sono  scol- 
pile le  onde  del  mare.  Le  Sfingi  essendo 
divenute  presso  gli  antichi  uuo-degli  or- 
namenti più  usilati  dc'sudili  delle  divini- 
tà, immagini  di  questo  auiinale  simboli- 
co, che  le  orli  greche  avcuuo  tolto  dall’e- 
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giziana  mitologia,  modificato  e abbelli- 
to, servirono  a decorare  il  trono  di  Giove 
in  Olimpia,  e quello  immenso  d' Apollo 
in  Amicla  nella  Laconia  eseguito  da  Ba- 
bele e coperto  di  gran  numero  di  scultu- 
re; e vedonsi  poste  a sostenere  de’  brac- 
ciuoli di  maestosi  sedili  dove  Minerva  è 
assisa  in  antiche  medaglie, e Cerere  in  au- 
liche gemme.  Le  Sfingi,  animali  allegori- 
ci, divenute  simboli  di  misteri,  fu  credu- 
lo proprio  per  tale  allusione  adornare  il 
trono  di  Cerere,  dea  a cui  si  attribuì  l’i- 
stituzione de’misteri  Eleusini.  Con  esse  è 
un  suo  trouo  marmoreo  del  suddetto  Mu- 
seo, ove  è pure  scolpita  da  un  lato  la  fal- 
ce de’mielitori,  istrumento sagro  alla  Dea 
frugifera;  dall'altro  un  volume,  attribu- 
to della  Dea  Itgifera,  e bulicante  quello 
che  conteneva  i riti  arcani  de’misteri,  o 
quello  delle  prime  leggi  della  società  ci- 
vile fondate  iu  gran  parte  sull'agricoltu- 
ra. Le  colonne  della  spalliera  rappresen- 
tano le  faci  che  Cerere  accese  ne'  fuochi 
dell’Etna,  vulcauo  di  Sicilia,  per  andar 
in  cerca  della  rapita  figlia  Proserpina,  e 
le  loro  fiammelle  servono  di  pomi.  I ser- 
penti alali  che  tiravano  il  carro  della  Dea, 
sono  scolpiti  a bassorilievo  sulla  spalliera 
stessa  : le  spiche  e i papaveri  cereali  sono 
intagliati  a fregiare  le  altre  parti  del  tro- 
no. Dice  il  Buonarroti,  ne\\‘ Osservazio- 
ni sopra  i vasi  di  vetro,  che  anco  presso 
gli  egizi  il  trono  fu  simbolo  del  regno  e 
della  podestà,  onde  Tolomeo  Evergete  e- 
resse  nella  città  d'Adule,  porto  degli  A- 
xumiti  nel  mare  Rosso,  ua  trono  grande 
di  marmo  in  cui  erano  descritte  le  sue  a- 
zioni  e le  sue  vittorie  ; e che  gli  antichi 
gentili  per  esprimere  la  podestà  de'ioro 
falsi  Dei,  figurarono  simili  troni,  ponen- 
dovi sopra  q ùniche  insegna  di  quel  Dio,  la 
cui  maestà  volevano  rappresentare,  Giu- 
none presso  Omero  venendo  chiamata 
dall'aureo  trono.  Illustrando  il  Buonar- 
roti, nell’  Osservazioni  .sopra  i meda- 
glioni antichi,  quello  di  Commodo,  os- 
serva il  panchetto  o predellino  sul  quale 
posa  i piedi  la  Ruma,  vedendolo  ancora 
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in  alito  e poi  (Olio  i piedi  di  Gordiano 
e d’Otocilia,  si  vede  clic  quello  è un  ono- 
re particolare  degli  Dei  e delle  persone 
illustri;  cosi  Pausarne  riferisce  che  ilGio- 
ve  Olimpio  avea  sotto  i piedi  una  simile 
buse;  una  ne  descrive  parimenti  sotto  i 
piedi  de’siniulacri  dell»  dea  Ero,  e Ce- 
rere fuori  del  tempio  di  quella,  ch'era 
lontano  da  Aracesio  4 stadi,  dicendo  che 
il  Irono  dove  seggono  e il  panchetto,  ch’è 
tolto  i piedi,  ero  lutto  d’uua  sola  e me- 
desima pietra.  Omero  descrive  col  pan- 
chetto o predellino  le  sedie  più  belle  per 
le  pcrtonedi  qualità,  come  quelle  d’EIe- 
na  e d’  Ulisse,  chiamando  quest’  ultima 
tedia  come  piti  nobile  trono.  Indi  Buo- 
narroti cita  gli  scrittori  clic  fecero  osser- 
vazioni tulle  predelle  de’lroni,  e il  Clii- 
tuenlelli,  De  honorc  Disella,  che  le  dice 
propria  delle  persone  illustri,  onde  Dio 
appresso  David:  Donec  pontini  inimico} 
Inos  scqliellum  petltnn  Inorimi,  Il  Irouo 
di  Tona  le  redi  Lenuo,  padre  d’Iperme- 
sira, era  puredi  pietra. In  Aquisgrana  era 
l’arcitrono  dell  'imperatore  d'occidente, 
nella  qual  città  ti  faceva  la  subì. ‘Coro- 
nazione, ed  all'elettore  arcivescovo  diCo- 
luuiaspetlavii  collocarlo  sul  tiono,  ili  det- 
ta coronazione,  impeiocchè  nella  solenne 
Coronazione  dell’ Imperatore  ( V.)  che 
fdcévasi  dui  Pupa,  a questi  apparteneva 
d’iutroiiizzarlo  ; così  nella  Coronazione 
de’ He  (/’.).  Pelò  gl’  imperatori  ed  i He 
(P.)  liceveano  la  corona  genuflessi  sul 
Ironudel  Pupa, il  quale  stando  egualmen- 
te Sul  proprio  trono,  eseguì  In  coronazio- 
ne d’altri  principi,  come  pure  del  gran- 
duca di  Toscana  (/  .).  Ordinariamente 
i sovrani  ricevono  lu  Corona  sul  proprio 
trono.  Di  queste  coronazioni  ragionai  uè- 
(■li  articoli  eziandio de’i  ispettivi  sluti, col- 
le speciali  cercaiuilie  e solennità  proprie 
di  ciatcmio.  Intronizzazione  dicesi  prò- 
priunieiile  il  collocamento  nel  trouo  o 
nella  Cattedra  vescovile  (P.).GTi  antichi 
re  di  Francia  tenevano  il  letto  di  giu- 
stizili, allorché  i pai  lamenti  o le  assem- 
blee delle  unzioni  leuevausi  nell’  aperte 
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campagne;  il  re  risedeva  sopra  uo  trono 
d’oro  u durato;  ma  dopo  che  il  parlamen- 
to cominciò  a tenere  le  sue  sedute  nel- 
l’interno d’un  palazzo,  a quel  trono  d'o- 
ro si  sostituirono  vari  cuscini  cou  un  bal- 
dacchino al  di  sopra,  e siccome  nell’an- 
tico linguaggio  una  sedia  coperta  da  un 
baldacchino  chiamavasi  Lello  , si  diede 
il  nume  di  Letto  di  giustizia  al  trouo  sui 
quale  il  l e sedeva  nel  parlamento.  In  ap- 
presso nominossi  letto  di  giustizia  anche 
una  seduta  o una  riiiniuue  solenne,  nel- 
la quale  il  re  assistevo  al  gioì  lamento  per 
deliberarvi  sopra  gli  affari  importanti 
dello  stato.  Que'Ietti  di  giustizia  succes- 
selo adunque  a quelle  assemblee  generali 
die  aulica  mente  si  tenevano  nel  mese  di 
marzo,  e poscia  nel  mese  di  maggio,  don- 
de vennero  i nomi  di  campo  di  marzo  e 
di  campo  di  maggio. 

Il  Irono  dato  agli  Apostoli,  t dipoi  ai 
Pescavi  loro  successori,  dice  il  Buonar- 
roti, vignifira  l i facoltà  d'insegnare  la  leg- 
ge al  popolo,  e ciò  per  una  imitazione  di 
Gesù  Cristo,  il  quale  sedendo  insegnò, co- 
me riferisce  s.  Matteo,  c.  5;  onde  s.  Ago- 
stino, De  Semi,  Dom.  I.  ■ , disse:  Scdens 
miteni  Uominus  dovei,  quoti pertinetad 
magistcrii  dignità tem  j siccome  ancora 
denotava,  come  vuole  s.  Urbano  I Papa 
del  226,  riferito  da  Burcardo,  i.  2,  c.10, 
specula tiunem,  etpotestatem  fiulicandi, 
solventi!, titqur  ligi  unii , onde  sono  idra 
muli  .incoi  a Tribunali ( V.),  allorché  de- 
cretò die  le  Sedie  de' vescovi  fossero  al- 
zate e ornale  a guisa  di  trono.  Può  anco 
essere  un  simbolo. dell’onore  promesso  da 
Cristo  agli  Apostoli  di  sedere  nel  giudizio 
universale,  c di  giudicare  leL2  Tribù  d’I- 
sraèle. Narra  inoltre  il  Buonarroti,  illu- 
strando un  monumento  che  rappresenta 
i ss.  Pietro  e Paolo  sedenti  su  due  troni 
in  seguo  del  SaceCtlozio,  essere  stali  so- 
ldi gli  Apostoli  e gli  antichi  vescovi,  nel- 
le sagre  funzioni,  di  sedere  sopra  uu  tro- 
no o cattedra  distinta,  adattala  però  alla 
povertà  professala  da'prinil  fedeli.  Quin- 
di è che  Eusebio,  Istor.  Feci.  I.  7,  c.  mj 
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e 3a,  racconta  come  ancora  ne’lem  pi  suoi 
era  io  Gerusalemme  cusloiliioelennto  in 
gran  venerazione  il  trono  adoperato  (la 

s.  Giacomo  il  Minore  apostolo,  i .“vescovo 
di  quella  città  (fatto  dopo  l' Ascensione  da 

t.  Pietro);  e cbe  nella  cliiesa  di  Alessan- 
dria si  conservava  con  gran  religiosità  la 
cattedra  di  s.  Marco,  si  deduce  dagli  alti 
della  passione  di  s.  Pietro  Alessandrino, 
uno  de’successori  dei  medesimo  in  quel- 
la chiesa  patriarcale;  e si  ha  parimenti  da 
unacontiuuu  tradizione,  che  la  Cattedra 
dis.  Pietro  ( P.)  ai  conserva  in  Roma  nel- 
la Chiesa  di  s.  Pietro  in  faticano  (/’.), 
sulla  quale  anticamente  s'intronizzavano 
i Papi  di  lui  successori;  e che  generalmen- 
te tulle  le  chiese  apostoliche  a vesserò  par- 
licolir  cura  di  custodire  le  cattedre  degli 
Apostoli  lo  teslifìcaTertulliano,  fiorito  nel 
Il  secolo,  De  Praescript.  c.  36.  Quau- 
do  poi  i cristiani  per  la  condiscendenza 
d alcuni  imperatori, e specialmente  dopo 
la  pace  conceduta  alla  Chiesa  sul  comin- 
ciar del  IV'  secolo  da  Costantino  I,  pote- 
rono liberamente  edificare  dei  Templi 
(P.),  furono  queste  cattedre  o lioni  col- 
locali in  cima  della  Tribuna  ( P.)  delle 
Chiese,  e nel  mezzo  delle  medesime  tri- 
bune alquanto  più  alti  de’  muriccioli,  o 
sedili  o Stalli  (/''.)  che  li  circondavano, 
falli  pel  Presbiterio  (/  .)de’pieli,  i qua- 
li perciò  nella  summentovuta  lettera  di 
Costantino  1 sono  chiamali  Sacerdoti  del 
2.°  trono,  dicendo  a Creato  III  che. seco 
conducesse  due  de' suoi  preti,  adjunclis 
libi  duobus  Secundi  Tltroni,  nella  ma 
niera  stessa  che  si  dissero  Sacerdoti  del 
1°  ordine,  da  s.  Ambrogio  e da  s.  Ago- 
stino. Aveano  questi  troni  ue'primi  tem- 
pi uu  sul  gradinilo  pochi  più,  come  dimo- 
strano alcuni  dell'antiche  chiese  di  Roma, 
il  die  viene  confermato  duU’iivere  i vesco- 
vi del  concilio  d'Antiochia,  presso  Euse- 
bio, I.  7,  c.  3 (a  questi  alti  troni  uliude  s. 
Gregorio  Nisseuo  nell’  Orazione  de  [gior- 
no de’ lumi  e battesimo  di  N.  S-,  t.  3,  p. 
367),  nella  loro  lettera  sinodale,  taccia- 
lo Paolo  di  Stimosula  d'essersi  eretto  tu 
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chiesa  mi  trono  molto  sublime.  Comin- 
ciarono poscia  u costumarsi  le  cattedre  rii 
moltissimi  gradi,  dette  perciò .gradote  da 
s.  Agostino  nell 'Epist.  io3  ad  Majcimi- 
num;  e si  cava  pure  da  Sulpizio  Severo, 
Dial.ide  Tirlutib.s.  Ma r/i/u,  do  v e pn  r- 
la  della  modestia  di  quel  santo,  quando 
stava  in  chiesa  assistendo  allefuuzioni  ec- 
clesiastiche. Nel  cimi  terio  di  s.  Ermete  di 
Roma  iu  tuia  pittura,  do  ve  paresia  espres- 
sa una  sagra  Ordinazione , si  vedeuu  Iro- 
no mollo  alto.  E non  solamente  s’iucmi- 
trauo  di  queste  cattedre  in  Roma  nelle 
chiese  antiche,  esposte  alta  pubblica  vi. 
sta,  e remunerai  a Sudi s,  precisamente 
nel  voi.  LXIII,  p.  1 8g  e H).{,  ma  ve  se  ne 
trasportai  orni  ancora  delle  bellissime  di 
porfido  prese  dagli  antichi  bagni,  dette 
per  unii  certa  volgare  tradizione  Sedie 
(/  .)  Stercorarie,  ma  te  ne  trovano  pu- 
re dell'antiche  nelle  stanze  de'  cimiteri, 
per  uso  de’  ss.  Pontefici  quando  vi  cele- 
bravano i divini  sagrifizi,  specialmente  in 
tempo  di  persecuzione,  ed  in  una  di  que- 
stefu  martirizzato  nel  160  il  Papa  s.  .Ste- 
fano I,  la  quale  ora  si  venera  in  Pisa  nel- 
la chiesa  delt’ordiue  di  s.  Stefano  l ( J .), 
nel  suo  magnifico  aitare.  Ed  era  cosi  gran- 
de la  venerazione  che  gli  antichi  cristi  1- 
ni  aveano  a queste  cattedre  u troni  epi- 
scopali, che  solevano  adornarle  di  ponili 
preziosi,  anticamente  chiamali  Peli  (/’.), 
il  che  ricordai  nel  voi.  X,p.  264.  Inol- 
tre il  Buonarroti  nelle  ricordale  Osser- 
vazioni sui  Dittici,  rimarcò  che  la  Ma- 
dre di  Dio  sedeute  in  trono  invece  del 
panchetto  o predella,  solita  aggiunta , an- 
zi parte  de'  troni,  tiene  i piedi  sopru  uu 
guanciale  o cuscino, aduruulo  e guarnito; 
poiché  si  era  forse  di  già  introdotto  l'u- 
so di  questo  cuscino  in  vece  di  suppeda- 
neo o pi  edellu  a'troui  e alle  sediti  do’ pi  lu- 
ci pi.  Un  tal  cusciuo,  sotto  i piedi  l’ha  la 
figura  di  Baldovino  I,  nel  1 204  eletto  im- 
peratore lutino  di  Costaiitiiiopulquel  sigil- 
lo d'ini  suo  diploma  riportalo  dal  l)u  Cau- 
ge  nelle  Famiglie  Bizitnlinc,  p.  216,  il 
quale  ucl  trattalo  di  lli  Monete,  tav.  8, 
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li.”  8,  inserì  una  jtitlura  greca  presa  dal 
museo  di  s.  Gehovellu,  nella  t|unle  il  Sal- 
vatore sedenle  in  trono,  per  maggior  o- 
nocevolezza  , posa  i piedi  sopra  uno  di 
questi  guanciali.  De'medesimi  gl’impera- 
tori greci  se  ne  doveano  servire  in  certe 
occasioni,  non  solo  in  alto  di  sedere,  tua 
anco  quando  Stavano  in  piedi,  ritraendo- 
si ciò  da  alcune  figure  rappresentanti  im- 
peratori di  Costantinopoli,  portale  nelle 
delle  Famiglie  Bizantine;  e tal  guancia- 
le par  die  fosse  quello,  che  secondo  Co- 
dino, Degli  Ofjìcii , c.  7,  n.°3i,  era  te- 
nuto fermo  da  un  giovanetto  ad  effetto 
che  l'imperatore  vi  potesse  star  sopra  si- 
curo, quando  ue’cunvili  solenni  alla  fine 
della  tavola  il  sovrano  si  rizzava  in  pie- 
di al  comparire  il  pane  benedetto,  por- 
tato dal  Domestico ( A'.),  che  i greci  chia- 
mavano panagia.  Apprendo  dalla  Noti- 
zia de’ vocaboli  ecclesiastici  del  Magri, 
che  il  titolo  di  Panagia  iuiìalo  dalla  chie- 
sa grecaalla  B.  Vergine,  che  significa  san- 
ila tota  sancta.  Santissima,  per  la  se- 
guente origine.  Gli  Apostoli  dopo  l’Asceti- 
sione,  sedendo  a tavola  costumavano  la- 
sciare un  luogo  vuoto  pel  Salvatore  loro 
maestro,  ponendovi  un  guanciale,  sopra 
del  quale  posavano  parte  del  pane  che 
mangiavano.  Finita  poi  la  mensa  piglia- 
vano quel  pane,  sollevandolo  in  alto  e' re- 
citando alcune  orazioni  in  rendimento  di 
grazie,  il  qual  pio  e santo  costume  con- 
tinuarono divisi  pel  mondo  a predicare 
il  Vangelo.  Congregati  poi  miracolosa- 
mente nella  morte  della  Vergine,  e fini- 
te l’esequie,  mentre  nel  3.°  giorno  rende- 
vano dopo  il  cibo  le  consuete  grazie  col 
pane  sollevalo, apparve  loro  la  gloriosissi- 
ma Vergine  iu  aria  circondala  da  cori 
d’Angehci,  che  con  sembiante  piacevole 
li  salutò,  pel  quale  spettacolo  attoniti  gli 
A postoli,  invece  di  recitare  le  solile  ora- 
zioni di  rendimento  di  grazie,  esclama- 
rono: Panagia  Deipara  adjava  nos.  Ri- 
tornando poi  al  sepolcro,  e non  ritrovan- 
do il  sagro  corpo,  Si  certificarono  , che 
Irioufaule  se  uc  fosse  salita  al  cielo  in  cor- 
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po  e in  anima.  Da  questo  ebbe  orìgine  non 
solamente  il  titolo  di  Panagia  dato  alla 
Vergine,  ma  anco  il  chiamarsi  col  mede- 
simo nome  il  paue  col  quale  alzato  iti  al- 
to sogliono  i monaci  greci,  a imitazione 
degli  A postoli, rendere  le  grazie  dopoil  ri- 
storo del  corpo,  il  quale  pane  benedetto 
poi  dividono  tra  di  loro,  ed  il  vaso  in  cui 
si  pone  tal  pane  chiamasi  Panagiarium. 
Da  ciò  nacque  l'errore  di  Meursio,  il  qua- 
le disse  che  Panagia  significa  pane  san- 
to, fondandosi  sopra  la  ceremoniu  del  ren- 
dimento dj  grazie,  della  quale  ragiona  il 
Codino,  trattando  delia  mensa  imperia- 
le. Porro  praefectus  rnensae  acccpUm 
panagiarium  rnensae  imponi I ,et  elevans 
pana giam  dal  Ulani  Domestico  rnensae, 
ille  Magno  domestico , hic  Imperatori, 
et  /piani  primu/n  panagiam  ori  inserii, 
oinnes  acciaimi.  Ad  nndlos  annoi.  Nel- 
le quali  pai  ole  si  vede  chiaramente,  che 
per  nome  di  panagia  s intende  il  pane 
sollevato  inailo  per  adempimento  della 
descritta  ceremonia;  laonde  panagia  non 
significa  pane  benedetto,  ma  piuttosto 
Tutta  santa.  L'eruditissimo  vescovoS-ir- 
nelli  nelle  flettere  ecclesiastiche,  l.  q, ci 
diede  la  lett.  73  : «Se  Trono  o Balline- 
chino  sia  lo  stesso  , c del  Faldistorio. 
Dice  che  il  baldacchino  è parte  del  tro- 
no. Che  i vescovi  ab  antico  ebliero  la  Cat- 
tedra, cioè  una  sedia  tonda  ni  di  sopra, 
come  quella  del  trono  di  Sdlomone,  al- 
la quale  si  ascendeva  per  alcuni  gradini. 
Fra  vestita  d'alcuui  veli,  e situata  nella 
Tribuna  della  chiesa,  ette  aulicamente  si 
diceva  Apside,  che  propriamente  signi- 
fica l’arco,  per  essere  la  tribuna  delle  chie- 
se antiche  rotonda,  e da  questa  tribuna 
la  cattedra  vescovilesi  diceva  anche  Apsb 
da  e Tribunale,  e gradata  per  la  mol- 
ti lodine de’gradi. Quindi s.  Agostino, nel- 
la citata  /?»ù{.aMassimino scrisse:  'fran- 
sil hanor  hu/us  sorridi,  transitainbitio. 
In  futuro  Cliris ti  judieio  nec  absidne 
gradala ».  nec  calhcdrae  ve  lutar  mila- 
bebuntur  ad  defensionem.  Si  chiama  an- 
cora Fxedra  dalla  voce  greca  souiigliau- 
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te,  e dalla  tribuna  com'è  detto  tribunal: 
cosi  abbinino  nei  iib.4  de’Re,cap.  i).  Che 
unto  re  Jchu  da  un  figlio  de’proféti  d’or- 
dine ili  Eli»eo,  festinavenmt  itar/uc , et 
imnsi/uist/uc  tollens  pallium  smini  po- 
suerunt  sub  pcriibus  ejus  in  sìmili  tulli  ■ 
ncm  tribunalis ; cioè  del  Irouo  reale.  Ed 
è coti  proprio  del  vescovo  il  trono,  die  i 
greci  chiamarono  Tlironi  i 1 ('scovati,  ed 
aggiungerò  che  dissero  Prototrono  (/  .) 
il l.° vescovo  d’una  provincia  ecclesiusti- 
ca,  ovino  quel  vescovo  che  occupova  il 
i.*  [>o«lo  presso  il  Patriarca,  o dopo  il 
Metropolitano  ( / .).  Il  vescovo  di  Tiro, 
clic,  in  assenta  del  patriarca  d’Antiochia 
nella  Siria  (V.)  reggeva  quella  chiesa, 
istituito  da  a.  Pietro,  si  diceva  Protolhro- 
nns  , cioè  il  i.°  de’  vescovi  Suffragatici 
(F.).  Il  concilio  di  Trullo,  ptirlando  dei 
vescovi  titolari  dice:  Propter praedictam 
causati i in  sttis  Tlironus  non  suiti  con- 
stituti ; perchè  le  chiese  erano  in  mano 
degl'iofedeli,  che  noi  diciamo  lese  ova- 
ti o Arcivescovati  o Patriarcati  in  par- 
tibus  infidelium.  Passando  il  Sarnelli  a 
dire  del  Baltlacciiino , la  qualifica  voce 
hai  bara  e significante  un  drappo  di  broc- 
cato d’  oro  ricco.  Ferctrum,  coopertum 
fuit  Baldachino,  i/uod  Ecclesiae  reli- 
t/uerunt.  Rex  veste  deaurata,  facto  de 
prcliosis'simo  Baldakino.  Conclude,  il 
baldacchino  è parte  del  trono,  non  il  Iro- 
no stesso,  cioè  è quella  parte  che  al  tro- 
no sporge  in  fuori  come  un  Ombrellino, 
ed  ecco  come  descrivevi  nel  Cerciunnia- 
le  Episcoporum,  lib.  i,  cap.  |3.  Forma 
Sedis  erit  prete  alta,  et  sublimis,  sivc  ex 
Ugno,  sivc  ex  marmore,  aut  alia  mate- 
ria fabricala  in  modum  Cathedrae,  et 
Tlironi  immobilis,  qua  Ics  in  multis  Ec- 
clesìis  antiquis  videmus,  qui  debet  tegi, 
et  ornari  aliquo  panno  serico  concolo- 
ri cum  aliis  paramenti.! , non  lamcn  au- 
reo, nisi  Episcopus  essct  Cardinalis:  et 
su/Kr  eam  umbraculum,  seti  Balrlachi- 
luim  ejiisdem  colorir  appendi  poterti, 
tltttninodo  et  super  Altari  alimi  simile, 
vcl  citala  sniii/ituosiu»  appundantur  de. 
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Ivi  pure  si  dice:  Tribus  gradihus  ad  eam 
ascendatur,  quipannis,aut  tapetibus  te- 
ganlitr. Qui  udi  è che  Baldacchino  si  chia- 
ma ancora  quel  drappo  che  colle  aste  si 
solleva,  come  dice  lo  stesso  Cercmonia- 
le  nel  cap.  1 4-  Umbraculum,  seu Balda- 
chinimi  duplex  est,  aliud  appendi  in  ai- 
timi debet  super  Altare, et  supra  Secleni 
Episcopi , forma  quadrata,  eie.,  aliud 
quod  supra  Episcopum,  ac  res  sacrar 
in  processionibus  gestori  consuctum  est, 
sex,  vel  orlo  basti. s subleva tum,  etc.  Ma 
perchè  dalla  parte  talvolta  si  nomina  il 
tutto,  spesso  per  baldacchino  s’ intende 
il  trono  vescovile.  Oltre  al  quale  vi  è un’ 
altra  Sedia  minore,  detta  Faldistorio 
(F.) , e di  questa  il  vescovo  si  serve  iu 
molte  occasioni.  Essa  è somigliante  all’an- 
tica Sedia  chiamata  da'romaui  curale,  la 
quale  era  una  sedia  quadrala  d’avorio 
senza  spallivi  a,  una  dell'iuvegne  de’con- 
soli  e di  altri  primari  magistrati.  Di  que- 
sta sedia  si  valevano  i vescovi,  che  uvea- 
no  il  trono  nella  tribuna,  ed  avanti  il  lo- 
ro altare,  perché  allora  per  fare  la  Pre- 
dica (F.)  mettevano  il  faldistorio  nel  su- 
premo scalino  dell’  allure,  onde  Sidonio 
nel  canto  Eucaristico  a Fausto  vescovo, 
lo  descrive  predicante  sul  faldistorio  con 
questi  versi.  Seti  te  conspicuis  gradihus 
f encrabilisArae- Concionaturum plebi 
seduta  cìrcumsistit.-Expositae  legis  bi- 
bal  auribus  ut  medicinam.  Termina  il 
Sarnelli,  con  dichiarare  la  riverenza  do- 
vuta a troni  de’ vescovi.  llcamaldoleseCo- 
stndoni  descrivendo  l'antica  cattedrale  di 
Torcello  (F.), .riferisce  che  in  fondo  alla 
navata  di  mezzo  è I’  antico  presbiterio, 
chiamato  ne’primi  secoli  Absida,  ed  E- 
xedra  a motivo  della  Cattedra , ove  il 
clero  stava  assiso  secondo  il  suo  rango 
nell’  ecclesiastiche  funzioni  , tenendo  in 
mezzo  il  vescovo,  conformeal  costume  an- 
tichissimo della  Chiesa,  come  si  ha  nelle 
costituzioni  apostoliche:  In  medio  antan 
sitimi  sii  Episcopi  Solium,  et  utrìmque 
sedeal  Praesby teriuni;  leggendosi  pres- 
so Teodorcto;  Si  Cathedra  in  medio  pa- 
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sita  eontentionem  faci/,  eam  ego  aufer- 
re  eonabor.  Il  presbiterio  «li  Torcello  è 
composto  «li  6 scaglioni  di  pietra  , clic 
prendono  la  stessa  figura  del  semicircolo 
che  ha  il  presbiterio,  ma  essendo  i due  su- 
periori più  alti  e più  larghi,  siccome  i 4 
iimaneuti  più  stretti  e meno  alti,  è pro- 
babile che  «piedi  servissero  per  ascende- 
re a quelli,  incoi  «olo sedevasi.  Tali  sca- 
glioni sono  tagliati  nel  mezzo  da  un’alta 
e stretta  scala  d'  t i scalini,  iu  capo  alla 
quale  è la  cattedra  vescovile  di  marmo, 
su  cui  sedendo  il  prelato  nelle  sue  fun- 
zioni, quindi  scorgeva  facilmente  tutto  il 
popolo  che  vi  era  sino  al  fondo  della  ba- 
silica, per  cui  disse  s.  Agostino  in  Psalm. 
i 26:  Nani  altior  locus positus  est  Epi- 
scopis,  ut  ipsi  supcrintenciant , et  tam- 
1 piani  custodiant  popolimi ...  quotando 
filini  veniteci  altior  sii  locus  ad  cinto- 
li tendoni  vincane,  sic  et  Episcopis  altior 
locus  factus  est.  L'altezza  di  «Questa  cat- 
tedra vescovile  è «li  rito  antichissimo,  av- 
vertendo il  Bona,  De  dignit.Sacerd.  cap. 
6,  eli e id  ex  Apostolica  iuslitutionc  lui- 
bel  Ecclesia.  Dunque  fino  dal  tempo  de- 
gli Apostoli  si  custuniò  di  collocar  in  al- 
lo le  cattedre  de’ vescovi,  perchè  ognuno 
agevolmente  potesse  scorgere  il  proprio 
pastore,  e udir  meglio  i suoi  rogiunn  men- 
ti. Queste  cattedre  erano  più  alleili  quel- 
le «le’preti,  che  a’ lati  vi  erano,  e perciò 
venivano  ad  esser  assai  alte,  allorché  e- 
rano  posti  pure  iu  allo  i sedili  pe’preli, 
eoiu’-è  nella  chiesa  di  Torcetto.  Poteva  ciò 
farsi  in  qualche  chiesa  per  recarle  un  mag- 
gior onore,  e talvolta  eziandio  per  ambir- 
le l’aiubiziuue.  In  fatti  Eusebio,  Histor. 
Eccl.  hb.  1 o,  cap.  4»  p-  38 1 > riferisce  un 
panegirico  della  chiesa  «li  Tiro  sunnomi- 
nata , la  più  illustre  di  tutta  la  Fenicia, 
ed  uno  degl'insigni  monumenti  della  pie- 
tà di  Costantino  I,ed-in  esso  leggevi, ch'e- 
ia quella  chiesa  ormila  «li  troni  altissimi 
ud  onore  de'prelali ,'  Tlironis  altissimis 
in  lionore  praesidcntiuni.  E cosi  all’op- 
posto il  ricordato  concilio  d’Autiocliiu 
condannò  Paulo  di  Sumosula  per  aversi 
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ambiziosamente  innalzato  una  cattedra 
snidi  me  e separala  «lai  suo  clero  a fuggii 
de’priucqi!  : Salmi,  et  Thronum  vim- 
inea sibi  paravi t;  eimique,  non  ut  Chri- 
sti  disripulum  derei, sedut mundi pria- 
eipes  soleut,  secretimi  et  separatimi  ha ■ 
barrii  eie.  Accordatasi  dalla  C hiesa  a’ve- 
seuvi  un  | msto  più  elevato  nel  loro  clero, 
Episcopus  in  contessa  presbylerorm 
sublimior  sedeat ; ma  non  volevasi  che 
si  gareggiasse  co'priucipi  e per  I'  allena 
delle  cattedre  , e per  la  situazione  seco- 
laresca delle  medesime,  giacché  excelsa 
illa  Sedcs  supercaelestem  Christi  Ca- 
thedram  designai,  come  nel  lib.  De  Sa- 
crament.  disse  Simeone  di  Tessa  Ionica.  I 
greci  chiamano  sintroni  i riferiti  scaglio- 
ni , ovvero  ordini  di  sedili  posti  ad  am- 
bedue i lati  de'troni  o cattedre  vesctuili; 
ed  appellai  Olisi  anticamente  troni  secon- 
di, poiché  i primi  troni  erano  quelli  ilei 
vescovi.  Su  qiiesli  troni  secondi  sedeva- 
no i preti,  onde  s.  Gregorio  «li  daziamo 
disse  «li  se  stesser  quando  venne  con  «io- 
leuva  consacralo  sacerdote-. per  vini  Se- 
cundis  collocai  me  in  Tlironis.  Egli  e 
per  questo  che  gUSlalli  canonicali  dipoi 
furono  detti  piccoli  troni  c troni  di  se- 
condo ordine,  tribune  e tribunali.  Ann 
leggo  nel  Nardi,  De’  Parrochi,  che  ia- 
■ionici  ebbero  ne’cori  sedi  distinte, chia- 
mate nell’  antichità  Throni  , Sub  selliti, 
Cathedrac  honoris,  Tribunalia,  Stalli, 
grande  importanza  dandosi  nel  fa  litichi 
tu  all'ordine  di  sedere  de' canonici,  e le 
sedi  più  basse  del  clero  inferiore  erano  in 
plano.  In  certi  cori  antichissimi  vedono 
le  sommità  degli  stalli  canonicali  sporge- 
re in  fuori  a guisa  di  baldacchiuelto.  Cre- 
de il  Nardi  eiie  cosi  fossero  negli  antichi 
secoli,  perchè  erano  appellali  Tribuna- 
lia, e Secundi  Throni.  P.erchè  sedeva- 
no in  sedi  assai  distinte,  «la  Eiisebio  di  Ce- 
sarea, Ilist.  Idi.  io,  cap.  5,  sono  anche 
clini  mali  Deuterothroni  o sin  secundi 
throni,- e nel  cauuue  26  del  Ti  oliano  del 
681  ihcoiisi  i canonici.  Catlicilrae  par- 
licipes.  Diverse  erudizioni  riporla  il  Nar- 
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di  sul  Irono  vescovile.  Riporla  i monu- 
menti in  cui  è anche  dello  Solitoli,  Se- 
dei, Cathedra ; e che  i vescovi  si  deno- 
minarono eziandio  Throni  Dei,  Chi- isti 
Tlironi,  e Throni  assolutamente.  Che  il 
loro  trono  dev'etser  ulto  in  segno  di  prin- 
cipato, quali  principi  deNn  Chiesa  di  Dio, 
ch’essi  rappresentano,  e quali  pastori  [ter 
(lisina  istituzione  inediiinte  la  sagra  or- 
dinatione,  che  pascono  con  impero-,  e s. 
Gregorio  di  i\ misuro,  Orai,  funchr. prò 
il,  Busilio,  chiama  il  vescovo , principe 
con  trono;  mentre  s.  Epifanio,  H aerei, 
19,  § 3,  dice  che  i vescovi  hanno  il  trono 
concesso  loro  da  Cristo, che  volle  donar  al- 
la sua  chiesa  la  reale  e pontificale  digni- 
tà riunite  insieme.  Intronizzare  diceva- 
si  mettere  il  nuovo  vescovo  in  Irono  , e 

10  dice  anche  oggidì' il  Pontificale  Roma- 
no, De  Coniarmi,  Il  pi  se.  Secondo  itemi. 
71  Micelio- A rabico,  dopo  In  cuiisngroziu- 
ne,  il  metropolitano  inumi. iva  il  novello 
vescovo  alla  suo  sede  con  un  vescovo  che 
t'accompagna  vn,e  lo  faceva  mettere  a teda- 
le  sul  trono, ciò  che  ivi  è appellato  inthro- 
nizatio,  cioè  il  Possesso,  Anche  Flodoar- 
do,  iib.  4,  cop.  33  e 35,  chiama  inlhro- 
nizari  il  mettere  il  nuovo  vescovo  nella 
sua  sede.  Ciò  vedesi  anche  nell’azione  xvi 
del  concilio  di  Ca'lcedonia  del  4 5 1 , ove 
Proclo  vescovo  dice  : profectus  sum  in 
G a agra  ,inthronizari  Episcopum . I n o n a 
carta  del  gì  4,  nella  Gallili  Clirist.  Ep. 
Arausic.  Append.  I1.°  1 , aduprasi  pure  la 
parola  inthronizare  in  quesl’istesso  sen- 
so di  dar  possesso  a un  nuovo  vescovo. 

11  trono  vescovde  dev’  essere  di  facciata 
all’altare,  e se  (juesto  occupa  il  mezzo  c 
fondo  della  tribuna, (t  corni 1 Eningelii ; 
ediauu  antichissimo  ordine,  Bihliot , Pa- 
tri t.  6,  p.  1 8 ì,  si  spiega  perchè  il  vesco- 
vo sieda  iu  Irono  in  faccia  al  popolo,  [rei- 
tà ragione,  ohe  Episcopo  commi* uie  nini 
animae  prò  quibus  ’rntionem  Deo  red- 
iliturnsest.  Nelle  costituzioni  apostoliche, 
Idi.  2,  cap.  56,  si  dice:  Sii  solium  Epi- 
scopi in  medio  positura , et  ex  utroque 
cjus  lati-re  presbiteri  sedeant,  et  astoni 
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diaconi .4  troni  antichi  erano  di  faccia- 
ta, e niun  prete  celebrante  poteva,  e non 
può  neppure  a’giorni  nosl  ri, sedere  di  fac- 
ciata al  popolo,  ma  di  fianco.  In  man- 
canza di  Irono,  il  solo  vescovo  siede  sul- 
1’  altare  verso  il  suo  gregge;  nino  altro, 
benché  celebrante,  può  sedere  sull’altare, 
ma  fuori  del  medesimo, edi  fianco  a cor- 
na Epistolae.  Il  Manli  confuta  la  strana 
idea  del  Duguet,  che  nelle  sue  Confimi- 
ces  ecclesiastiques,  pretese  che  l’antiche 
cattedre  vescovili  fossero  così  larghe,  du 
potervi  sedere  due  e più  vescovi;  ed  ol- 
tre il  dirai  gli  antichi,  una  cathedra  pia- 
res  non  capii  Episcopo* , il  fatto  poi  lo 
contraddice,  per  le  cattedre  e troni  mar- 
morei rimastici.  Anzi  noterò  col  Compa- 
gnoni vescovo  d’Osi  uni,  Memorie  della 
chiesa  e de’ vescovi  di  Osi  ino,  l.  4,  p.  a 61), 
che  nel  1649  il  vescovo  Cardinal  Verospi 
essendosi  recato  in  Roma  per  la  visita  dei 
sagri  lamini,  u’  1 4 maggio  festa  dell’  A- 
sceusione  e vigilia  di  s.  Vittore,  mg.'  Ita- 
miccio  Scolti,  vescovo  di  s.  Donnino  c go- 
vernatore della  Marca,  assistè  al  a.°  ve- 
spero  di  delta  solennità  , ed  alla  messa 
cantala,  e sedè  sul  trono  episcopale,  sen- 
za però  la  cattedra  e il  baldacchino,  ma 
in  una  sedia  di  velluto.  Dice  inoltre  Nar- 
di, che  il  trono  vescovile  sempre splacque 
a’  novatori , e gli  odierni  d’  accordo  coi 
giansenisti,  ne’ primi  tempi  delle  repub- 
bliche del  1798,  abolirono  in  Romagna 
e altrove  d trono  del  vescovo  e gli  stalli 
canonicali,  per  non  essere  inferiori  all’em- 
pio (Jnnerico  re  de’vamlnli  in  Africa,  il 
quale  nella  crudele  persecuzioue  mossa 
a’  cattolici  proibì  il  trono  a s.  Eugenio 
vescovo  di  Cartagine.  Aggiungerò,  clic  i 
repubblica  ni  del  1848  fecero  togliere  i 
gradini  dalle  cattedre  vescovili,  perchè 
segno  di  aristocrazia  ! Innanzi  di  essi  l’ar- 
civescovo di  Sorrento  (E.)  l’cZzo,  fab- 
bricò il  sepolcro  per  se-e  pe’suoi  successo- 
ri, onde  dal  irono  meditare  il  (ine  comu- 
ne a tulli,  mentre  siedono  nell'onorevo- 
le seggio,  poiché  anco  du'più  sublimi  tro- 
ni si  sceude  uella  tomb.i.  Nel  1 1 3o  l'au- 
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lipapn  Anacleto  II  ti  recò  nel  settembre 
in  A vellirio,  e nelle  conferente  con  Rugge- 
ro duca  di  Puglia  suo  cognato,  posero  le 
fondamenta  del  regno  di  Sicilia  ( F-),  fa- 
cendolo coronare  in  Palermo  dall’  nati- 
cardinale  Conti  col  nome  di  Ruggero  I; 
altri  sostengono  elle  la  coronazione  seguì 
in  Avellino.  Certo  è,  che  per  memoria  di 
tale  avvenimento,  il  re  concesse  al  vesco- 
vo che  il  suo  trono  episcopale  fosse  sovra- 
stato dalla  corona  reale,  la  quale  tutto- 
ra si  vede  nel  suo  comignolo', ami  il  Iro- 
no del  vescovo  it’Aveliino,  per  privilegio 
ha  5 gradini.  Che  Ruggero  I fu  coronato 
in  Avellino  e che  il  trono  vescovile  cor- 
nato dalla  coronn  reale,  lu  olferma  anche 
l’avv.  Giuseppe  Zigarelli  a p>i  e za  del 
Cenno  storico  della  cattedrale  il'  Avel- 
lino c poche  cose  di  quella  ili  Frigenlo 
aeque  principaliter -,  Avellino  1847.  Il 
Nugnes,  Storia  del  regno  di  Najtoli,  t. 
2,  p.  876,  riferisce  che  l’antipapa  a'  26 
settembre  1 i3o  rilasciò  a Ruggero  I rin 
diploma,  mediante  il  quale  questi  nel  dì 
del  seguente  Natale  fu  coronato  e unto 
re.  La  ceremoniu  si  praticò  nellu  catte- 
drale di  Palermo,  e ministri  ne  furono 
Filippo, Ruggero eGiovaum  rispettivi  ar- 
civescovi di  Capua,  di  Benevento,  di  Sa- 
lerno, ponendogli  sul  capo  lu  corona  reale 
colle  proprie  inani  Ruberto  principe  di 
Capua,  come  il  più  nobile  barone  del  re- 
gno. L’acciii'BlissiuioPellegrino  dimostra, 
che  una  sola  volta  Ruggero  I si  facesse  co- 
ronare, e ciò  per  ullitio  d Anacleto  II,  il 
quale  mandò  iill'uopo  inPalermo  un  an- 
ticurdinale;  altrettanto  alferninno  Falco- 
ne Beneventano,  Pietro  Diacono,  e l'ab- 
bate di  Telese  testimonio  oculare,  non 
che  Lodovico  Agnello  arcivescovo  di  Sor- 
rento, Istoria  degli  Antipapi  t.  2,  p.  38, 
riferendo  che  Anacleto  II  utaudò  a Pa- 
lermo per  legato  per  far  coronare  Rug- 
gero I l'aulica rdinule  Conti. Sembra  dun- 
que, che  il  singolare  privilegio  del  vesco- 
vo d’ Avellino  di  avere  sul  proprio  trono 
la  corona  reale,  derivò  per  essersi  in  A- 
vclliuo  gettate  lo  loudauieula  del  regno 
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delle  due  Sicilie,  neli'abboccainento  d’A- 
tiac  leto  1 1 e Ruggero  I fond  itore  della  me- 
de* ini»  monarchia.  Notai  ile' voi.  XI,  p. 
226,  LY'I,  p.  88,  LXXill,  p.  345.  de- 
scrivendo le  parli  dell’  antiche  C/uese  0 
Templi,  essere  stala  una  di  esse  la  Solca 
(I .),  ina  controversa,  ove  alcuni  credo- 
no fisse  il  trono  o soglio,  dal  quale  co- 
me da  alto  luogo  si  distribuiva  la  coni» 
ni u ne  al  popolo.  Altri  spiegano  la  sole» 
per  uno  scalino.  Veramente  la  sede  ve- 
scovile co'  seggi  pe’preti  sorgeva  nel  sin- 
trono  posto  nell’apside  o coro  o Santua- 
rio, il  quale  da’cancelli  era  diviso  dal  re- 
sto del  tempio,  e da  esso  s.  Ambrogio  re- 
spinse l'imperatore  Teodosio  I per  la  stra- 
ge di  Tessalonica  (V-).  Altri  dissero  la 
solca  luogo  intermedio  Ira  il  coroeilsan- 
tuario,  rilevato  da  alcuni  gradini,  non  pe- 
rò il  luogo  ove  sedeva  in  trono  P impe- 
ratore, al  quale  solo  tra’laici  era  permessa 
passare  per  la  sole»  onde  ricevervi  la  co- 
ni unione  Il  trono  imperiale  era  fuori  del 
coro,  ciuè  in  oriente  dentro  i cancelli,  in 
occidente  fum  i di  essi.  Come  nel  1 856  fu- 
rono collocali  il  Irono  imperiale  e il  tro- 
no del  Cardinal  legato,  nella  metropoli- 
lauu  di  Parigi,  pel  solenne  battesimo  del 
principe  imperiale,  lo  narrai  a Treso,  di- 
cendo di  quello  del  cardinale.  Delle  con- 
troversie degli  arcivescovi  di  Genova  col 
senato  di  quella  repubblica  pel  trono  del 
doge  nella  chiesa  metropolitana  dì  s.  Lo- 
renzo; e delle  contese  dc’prelati  della  £»"• 
guria  cui  medesimo  governo,  per  la  cat- 
tedra vescovile  e le  sedie  de'govei-ualuri, 
già  111  breve  parlai  nel  vul.  X.YV1II , p. 
32  1,  32  5,  342,  343.  Persi  grave  argo- 
mento stimo  opportuno  aggiungere  al- 
cun’altre  parole,  col  eh;  it  Gio.  battista 
Semeria,  Storia  ecclesiastica  di  Geno- 
va e della  Liguria.  Situato  il  trono  de’ 
dogi  di  Genova  dal  lato  dell'epistola,  rira- 
petto  alla  cattedra  arcivescovile  posta  nel 
latodell'evaugelo, dopoché  la  repubblica 
signora  del  regno  di  Corsica  nel  i638  de- 
liberò d’assumere  la  dignità  e I*  insegne 
regie,  ue  fece  fregiare  il  doge  Pallai  101- 
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ni;  quindi  seminò  al  governo  che  il  ino 
Irono  fosse  inferiore  al  nuovo  grado,  e gli 
convenisse  alzarlo  nel  luogo  digniore  dal- 
la parie  dell’  evangelo.  Si  oppose  l’arci- 
vescovo Cardinal  Stefano  Durazzo,  e ri- 
corse ad  Alessandro  VII,  il  quale  com- 
pose la  questione  con  permettere  che  il 
trono  del  doge  si  erigesse  presso  quello 
dell’arcivescovo,  ma  in  luogo  più  infe- 
riore. Ma  poco  dopo  successo  al  caldina) 
Durazzo  (Semeria  dice  nei  ifiG4,  Cai  della 
più  lardi,  e il  con.  Lima  nel  1671),  Gio. 
Lottista  Spinola  seniore  poi  cardinale, 
il  governo  colla  deliberazione  del  minor 
consiglio  ordinò,  che  il  luogo  e caltedia 
dell’arcivescovo  in  duomo  fòsse  in  cornu 
epitlolae,  col  baldacchino  incontro  a 
quello  di  sua  serenità,  e così  appunto  fu 
eseguilo.  Ordinò  di  più  che  i canonici  ac- 
compagnassero il  doge  e il  senato  tanto 
all'ingresso  quanto  all’usciredi  chiesa  fi- 
no alla  porta  del  letnpio.  Queste  nuove 
pretensioni  furono  portate  a lì  orna , ove 
per  lungo  tempo  si  discussero;  finalmente 
si  adottò  il  temperamento,  in  conseguen- 
za del  quale  nel  1673  il  minor  consiglio 
autorizzò  i serenissimi  collegi,  ad  accor- 
dare la  pratica  della  sede  arcivescovile , 
procurando  che  il  luogo  preciso  dell’ar- 
cirescovo  prelato  sia  più  vicino  agli  stalli 
de’canonici.  Quindi  decretarono, che  ve- 
nendo cardinale  arcivescovo,  si  rinjella  il 
suo  soglio  nel  lungo  e nel  modo  in  cui  era 
tu  tempo  del  cardinale  Durazzo;  mentre 
per  l'arcivescovo  d'ailoia  e pe’suoi  suc- 
cessori prelati,  si  ponesse  la  sedia  dal  loto 
dell’epistola,  nel  silo  più  verso  il  coro  e 
più  vicino  agli  stalli  de’canonici.  Eletto 
»d  arcivescovo  nel  1705  mg/  Lorenzo 
t irschi  e nel  seguente  anno  di  venuto  car- 
dinale, fece  di  nuovo  riporre  dal  lalodel- 
1 evangelo  presso  l’altare  la  suo  cattedra, 
« finché  visse  il  governo  non  osò  rimuo- 
verla, per  rispetto  alla  dignità  cardinali- 
zio.  Nel  1726  assunto  all’arcivescovato  fr. 
Nicolo  M.*  de  Fi  -alitisi , la  sua  cattedra  Tu 
riinetta  al  sito,  da  cui  era  stala  levalo  dal 
predecessore,  cioè  olla  parte  dell’epistola, 


T II  O 109 

ed  attaccala  onninamente  agli  stalli  ca- 
nonicali, e collocatoli  trono  del  doge  nel 
corno  deU'  evangelo.  Nel  1 7.(8  promosso 
a questa  chiesa  mg.r  Giuseppe  M/  Sapo- 
riti, insorta  qualche  ciicustauza  di  pre- 
minenza, credette  doversi  costantemente 
oppone  alle  pretensioni  del  governo;  e 
come  vide  che  le  sue  ragioni  non  potevano 
prevalere,  venne  alle  vie  di  fatto.  Entrato 
di  notte  nel  duomo,  fece  rimuovere  da' 
chierici  e da’ suoi  domestici  il  trono  del 
doge,  è rimosso  lo  volle  seppellire.  Quin- 
di uscito  dalla  città,  ondò  a Massa  per  es- 
sere sicuro  da  ogni  molestia.  Si  fecero  del- 
le trattative  pel  suo  ritorno  a Genova,  e 
rinvenne  dì  fatto;  ma  in  quanto  a’  suoi 
dii  ili irimnse sempre  infle-silàle.  Il  gover- 
no ripose  il  trono  ducale  nel  luogo  dignio- 
re dalla  parte  dell’  evangelo,  e l'arcive- 
scovo finché  visse  non  volle  mai  più  ce- 
lebiare  f solenni  pontificali  alla  presenza 
de’supremi  mngistioli.  Tollerò  l'abuso  il 
successine  mg.'  Giovanni  Lercari,mn  in- 
tanto avvenuta  la  rivoluzione,  i demo- 
cratici abbatterono  il  trono  ducale  e ne 
sfracellarono  la  sedia  per  non  esservi  mai 
piò  ristabilita.  Dopo  poco  tempo  tenta- 
rono alcuni  di  rinnovar  Cantiche  verten- 
ze. Goveinava  lo  stato  al  principio  del  cor- 
rente secolo  la  repubblica  Ligure,  sopra 
nuove  costituzioni  fondala,  e alla  chiesa 
metropolitana  era  stato  promosso  nel 
1 802  il  rardinal  Giuseppe  Spina.  Prima 
di  ircaisi  alla  sede  avendo  fatto  erigere 
uri  duomo,  deulio  il  piesbilerio  e nella 
parte  dell’  evangelo  la  sua  cattedra  con 
baldacchino,  inoslrossi  di  ciò  altamente 
offeso  il  ministro  di  polizia  di  detta  repub- 
blica, dichiarando  al  vicario  generale  che 
quella  cattedra  lutava  co’diiilti  del  go- 
verno,e perciò  doversi  rimuovere  da  quel 
luogo  e porsi  in  altra  Ibi  ma.  Conosciu- 
tasi dal  cardinale  l'opposizione  o’suoi  di- 
ritti, stette  fermo  a mantenerli,  e nel  lu- 
glio mandò  da  Homo  una  memoria  n’cit- 
tadini  , doge  e senatori  della  repubblica 
Ligure.  In  questa  dimostrò  la  sua  sorpre- 
sa suH’erezicine  della  solita  calledr a arci- 
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vescovile,  caperla  di  baldacchino.  mentre 
il  sentilo  non  viavea  incontrntodiflicollir, 
pretendersi  dal  senatore  deputato  allo  po- 
lizia,che  la  cattedrndovessesiluiusi  dalla 
patte  dell'  epistola;  e spianto  al  baldac- 
chino,non  potendosi  ancora  per  l'attuale 
sistemo  erigersi  quello  del  doge,  credeva 
che  fosse  più  espediente  per  ora  non  in- 
nalzarne alcuno.  Con  sensatissime  ragio- 
ni espose  la  convenienza  d’ima  caratte- 
ristica di  onore  e di  dignità  accordata  ad 
ogni  vescovo  nelle  chiese  della  propria 
diocesi,  onde  rendere  e più  rispettabile 
al  popolo  il  suo  carattere  e più  auguste 
le  sagre  funzioni  che  ivi  esercita.  Non  do- 
versi incontrare  difficoltà  che  il  Cardinal 
arcivescovo  faccia  uso  del  baldacchino  , 
perchè  la  sua  cattedra  èia  cattedra  dalla 
quale  il  mneslto  della  religione  annuo- 
ziarileveal  suo  popolo  la  verità  della  me- 
desima, e che  essa  sia  collocala  nel  pn<to 
più  eminente  e il  più  distinto  del  santua- 
rio. Che  il  sistema  d’un  governo  repub- 
blicano, basalo  sulla  libertà  ed  eguaglian- 
za de’  cittadini,  non  veniva  alterato  dal 
distintivo  accordato  alla  dignità  ecclr-in- 
sticn  e arcivescovile;  prova  essendone  le 
chiese  di  Francia, ove  tollerandosi  l'eser- 
cizio della  cattolica  t digiune  prima  del 
concordalo  , pure  in  quelle  eziandio  di 
Paiigi  se  un  vescovo  ancorché  non  dio- 
cesano celebrava  pontificalmente  , si  fa- 
ceva uso  ilei  baldacchino,  come  allora  fa- 
covasi  in  tutte  le  cattedrali  francesi.  Nel- 
la repubblica  Italiana  e precisamente  nel- 
la cattedrale  di  Milano,  l'arcivescovo  a- 
ver  sempre  fatto  ino  del  baldacchino  nel- 
le sagre  funzioni,  iiidolto  a sistema  re- 
pubblicano il  Piemonte,  nondimeno  il 
t.®  console  llonaparle  non  solo  area  e- 
sortato  il  Cardinal  di  Mnrtiniana  io-co- 
vo  di  Vercelli  a conservare  il  baldacchi- 
no nella  sua  resilienza  e nella  cattedrale, 
ma  espressamente  ordinò  che  nell’uso  di 
questo  e di  tutte  le  nltre  insegne  e di- 
stintivi, die  ad  un  cardinale  competono, 
non  venisse  distili  baio.  L’esercizio  poi  più 
luminoso  e r bei  •atetervir  dovesse  di  nor- 
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i.m  a luttelerepuhhlichcea’governi  delle 
medesime , era  quello  ideila  repubblica 
francese;  giacché  nella  messa  di  Pasqua 
celebrata  in  quell'  anno  nella  metropo- 
litana di  Parigi,  dal  cardinale  Capraia 
legato,  con  gran  pompa  e dignità,  il  i.‘ 
console  insieme  con  lutti  i magistrali  del- 
la repubblica  vi  assisterono,  e la  resi- 
denza de'consoli  ricoperta  di  padiglione 
era  situata  dalla  parte  dell’epUtola,  men- 
tre il  cardinale  ebbe  la  sede  ricopeila 
di  grandioso  baldacchino  dalla  parte  del- 
f evangeli).  Al  diritto  dunque, che  com- 
pete ad  ogni  vescovo  e particolarmen- 
te a un  vescovi)  cardinale, di  ritenere  nel- 
la pnrte  più  distinta  del  santuario  la  cat- 
tedra con  baldacchino,  aggiungendosi  e- 
sempi  cosi  autorevoli  e irrefi  agallili,  spe- 
rare dalla  saviezza  del  senato  ligure  ri- 
mosse le  difficoltà  sull'  uso  del  baldac- 
chino e sul  collocofnento  della  caltedia 
arcivescovile  dalla  parte  dell’  evangeli), 
e fu  contentalo.  Dissi  inoltre  ne’  citati 
luoghi,  elite  nel  17.53  in  San  Perno  dal- 
la chiesa  di  s.  Siro  era  stala  tolta  In  sedia 
episcopale  del  vescovo  d’Albengn,  dal 
commissario  del  governo;  ma  i canonici 
offesi  di  questa  violenza  e cosi  comandati 
dal  vescovo  Costantino  Serra,  fecero  ri- 
porre la  cattedra  ai  suo  solito  posto,  e il 
commissario  la  levò  di  nuovo  con  mag- 
gior «lispiezzo  e prepotenza,  e vi  so-tituì 
la  propria.  Sedute  le  turbolenze  civili  di 
San  Itemo,  si  accordarono  le  controver- 
sie ecclesiastiche,  tanto  sulla  collocazione 
della  cattedra  vescovile,  quanto  della  se- 
dia del  governatore.  Perciò  nel  1754  be- 
nedetto XIV  scrisse  a oig.’  Serra,  d'aver 
oidmalo  che  fosse  ripristinata  nella  col- 
legiata di  San  Perno,  nel  suo  solito  luo- 
go e dal  luto  dell' evangelo,  la  sua  cat- 
tedra episcopale;  e che  la  sedia  del  com- 
misturio  fosse  pure  nel  Sanciti  Sancii- 
rum  dal  lato  dell'epistola,  ma  con  qual- 
che ahliiisSamenlo , ossia  non  in  altezza 
eguale  alla  cattedra  vescovile.  Il  ve-coso 
ii  tJ  invilo  del  Papa  fece  togliere  segreta  - 
mente  dalla  porta  della  collegiata  il  uiu- 
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niloiio  d’interdetto  pubblicato  conilo  il 
commissario;  indi  'ritornò  a San  Remo , 
ove  santamente  terminò  i suoi  giorni,  e 
fu  sepolto  nel  silo  medesimo  della  colle- 
giata, da  cui  la  sua  cattedra  era  stala  in- 
giustamente rimossa.  Una  vertenza  simi- 
le avvenne  ancora  in  Sartana  , ove  nel 
1 7 5c>  d’ordine  del  commissario  governa- 
tore della  città,  i soldati  mirati  nella  cat- 
tedrale e nel  presbiterio  dell'allure  mag. 
giore,  trasportarono  alla  pai  le  dell  'evan- 
geli) e situarono  nel  lungo  più' superiore 
e più  vicino  all’altare  la  sedia  die  den- 
tro tu  stesso  presbiterio,  ma  dalla  parte 
dell’epistola,  era  sempre  stala  per  como- 
do del  governatore  commissario,  quando 
interveniva  olle  funzioni  di  chiesa.  Il  ve- 
scovo Lomelbnn  se  ne  lagnò  con  ricorso 
a’  serenissimi  collegi,  e ne  scrisse  anche 
» Roma,  implorando  opportuno  provve- 
dimento dalla  s.  Sede.  A salvarci  diritti 
di  sua  dignità,  il  vescovo  restò  fermissi- 
mo ritirato  in  Massa  , tinche  il  governo 
clic  aveagli  confiscate  le  renditr.nei  1 767 
si  ritmili»,  e invitò  il  prelato  a restituirsi 
alla  sua  residenza,  reintegrandolo  di  sue 
rendile  e prerogative,  e rispetto  alla  cat- 
tedra fu  praticato  lo  stabilito  col  vesco- 
vo d’Alhenga.  Ilrnn.  Ferrigni-Pisone, nel 
Supplemento  al  Diz.  sacro-  liturgico  rii  ri. 
Gio.  Dirlirh,  ci  diede  le  seguenti  nntitie 
sul  Trono  eescasàle.  La  s.  congregazio- 
ne de’ riti  dichiaiò  con  due  decreti  del 
1 656  e del  1706,  da  lui  riportali,  che  i 
vescovi  funzionando  fuuri  della  propria 
diocesi  non  ponilo  sedere  sulla  cultedra 
anche  col  consenso  del  vescovo  del  luo- 
go, il  quale  non  può  ad  essi  concedere  un 
tale  permesso.  Bisogna  tuttavia  da  questa 
regola  lare  l’eccezione  pe’cardinali,  e pel 
metropolitano  a cni  appartiene  come  suf- 
fragane© il  vescovo  del  luogo;  giacché  il 
Ccremoniaie  Kpiscoporum  nel  Idi.  1 ,cap. 
>3,  § 4 e 9 ha  deciso,  cheqtialunqnecor-' 
•finale  esercitando  i pontificali,  possa  sc- 
ène sul  Irono,  anzi  conviene  clic  il  ve- 
scovo del  luogo  gheloreda;  e che  al  me- 
tropolitano poi  si  debba  ergere  un  ultro 
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Irono  in  corni  1 Kpistoiae.  Notai  a C»T- 
teors  vescovile,  che  quella  del  vescovo 
ha  luogo  ancora  non  solo  in  una  chiesa 
esente  dalla  sua  giurisdizione,  ma  ezian- 
dio in  una  chiesa  ove  abbia  lacittcdra  un 
Abbate  initrato;che  deve  collocarsi  a de- 
stra dell’altare,  con  ini  gradino  più  eleva- 
to di  quella  del  prelato  ahha  le,  che  va  col- 
locata alla  sinistra.  Dissi  pure,  che  deresi 
cooprire  la  cattedra  co’colori  corrispon- 
denti al  rito,  con  Estolle  ili  seta,  ma  non 
tessute  d'oro  e d’argento,  e i gradini  de- 
vono coprirsi  ili  tappeti.  Senza  un  privi- 
legio speciale  non  ponno  gli  Abbati,  ec 
cettuali  quelli  niitlins  Diorcrsis  che  so- 
no Ordinari,  usare  del  baldacchino,  nè 
avere  una  t-Blledra  collocala  ed  erelta  in 
vicinanza  all’altare;  il  che  non  è loro  per- 
messo che  nelle  tre  o tutto  al  più  quat- 
tro feste  annue  nelle  quali  officiano  solen- 
nemente. In  questi  pontificali  sopra  l'al- 
tare non' ponno  usare  7 Caudellierì,  co- 
meprivileginde’soli  vescovi.  Con  decreto 
de’s.  riti  de’27  settembre  16^9,  minuta- 
mente fu  prescritto  agli  abbati  il  modo 
di  celebrare  pontificalmente.  Molti  sono 
i privilegi  degli  abbati  mitrati,  per  cui  fu 
loroconcesso  il  trono  e il  imbiacchino.  (Ili 
abbati  de’ Monaci  si  Ireneiliccvanoesi  be- 
nedicono dal  vescovo  solennemente  nel 
crearli  ahliati.Sono/Veòzfie  in  dignità, fu- 
rono chiamati  Pastori , eil  hanno  il  Pasto- 
rale o Paralo  ma  velalo,  a distinzione  del 
vescovo.  Danno  la  trina  benedizione  nella 
messa  solenne, portano  V Anello, \«Mitrajk 
Guanti, In  Croce  pettorale,  i Sandali,  la 
Dalmatica  ,\zTonirella  o 7’iimVv//<j  e al- 
tri ornamenti  vescovili. Anche  anticamen- 
te avenno  l'uso  de’pontificnli;  alcuni  da- 
vano e danno  gli  Ordini  minori,  infligge- 
vano la  Scomunica  e ponno  infliggerla  a’ 
loro  sudditi.  Intervennero  e intervengo- 
no a’ Sinodi,  e si  cominciò  a dar  da  loro 
il  volo  decisivo  nel  secolo  V 1 1,  onde  nel 
concilio  di  Toledo  del  67  5 si  legge  clic  G 
obliati  si  sottoscrissero,  dicendo  consen- 
timi subscripsi,  Ponno  benedire  gli  uten- 
sili ed  i paramenti  sagri,  ne’quub  non  eu- 
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tra  la  sagra  milione;  o riconciliar  le  chiese 
profanale,  ina  peiòcon  l’acqua  benedetta 
dal  vescovo.  Quanto  riguarda  1’  uso  del 
trono  degli  nbbati  mitratisi  può  consul- 
tare: Decreta  authenlica  congi  egalionis 
s.  fìitimm,  massime  il  decreto  citalo  del 
i65g approvato  da  Alessandro  VII,  t.  l, 
p.  no,  n.°i856:  Circa  listini  Pontifica- 
liumPraelatis  Episcopo  mferìoribu*  con- 
cesso rum.  Quanto  al  Irono  e al  baldacchi- 
no si  dispose:  2.  Calhedram,  teu  Seden 
Jixam,  et  permanentem  in  eorum  Eccle- 
siis  ne  delineant,  seri  t ribus  ipsis  diebns , 
quibus,  ex  antiquis  dee  rei  is  tantiimmodo 
Ponlificalia  celebrareeslipsi  permessimi , 
mobili  Sede  seti  Cathedra  iitanlnr,  quani 
nihiloiiiiims  simplici  sericeo  panno  co- 
lorii feslivitati  congruenti s obducere  po- 
tuerunl,  non  auro  contexlo,aul  phrygio, 
aut  basilico  opere  exomato:  3.  Balda- 
chinimi  adhibcre supra  Sedem  potuerunt 
non  preliosum  , ani  aurcuin , sede  sim- 
plex, et  eo,  quoti  altari  super  imponitur 
materia,  et  opere  inferius;  ad  ipsam  an- 
tera per  duos  tantum  gradus  in  Presby- 
ferii  superficie  Stratos  ascenda  tu  r.Ne'me- 
desimi  Decreta  authenlica , molti  riguar- 
dano le  sedie,  cattedre  o troni  de'vesco- 
vi  e degli  abbati;  e quanto  a questi  ulti- 
mi: Abbas  interveniente  capitalo  cathe- 
dra In  in  sua  Ecclesia  recurrenle  die fe- 
sta principali  potest  erigere,  et  retinere 
Baldachinum,dummodo  non  intersit  E 
piscopus,  n.°a3 1 y.IVcquit  retinereCalhe- 
dram  fiumi  in  propria  Ecclesia  , aut 
Ponlificalia  peragere  in  aliena, n.°a4 1 °- 
Abbati  mitrato  non  licei  ha  bere  prope 
Sedem  Episcopale m stallimi  ceteris  enti- 
ncntius.  n."  il 5 1 e n.°  i3g3.  Abbati  re- 
golari usimi  Pontificalium  baienti  lice- 
re respondil  S.  R.  C.  tres  Musa  s ponti- 
Jìcaliter  caliere,  tresque  Fesperas  infra 
octidiium  et  iuterea  retinere  in  Ecclesia m 
Sedem  cimi  Baldacchino,  n.°  3449-  db- 
bas  s.  Filali s Ravennae  qitoad  Balda- 
chinimi,  u.°  3820.  Thronus  prò  Abbate 
erigendus  non  est  in  Ecclesia,  nec  tri- 
bus  illis  (Rebus,  in  quibus  e i Ponlificalia 
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pcrmittnntur,  si  ipsi  absit,  vrl  nolit  Pon- 
ti fica  li  a peragere,  n.°3886.Gli  abbattile’ 
monaci  Silvestrini  ( F.),  oltre  che  poni» 
nfFmme  pontificalmente  nelle  chiese  de' 
loro  monasteri  3 volte  all'anno,  hanno  Is 
prerogativa,  goduta  forse  da  poche  con- 
gregazioni monastiche  o anche  non  pos- 
seduta , tranne  da  quelle  de’  proto-mo- 
nasteri, che  la  primaria  loro  chiesa  di 
Monte  Fano,  abbia  la  facoltà  d’innaiu- 
re  la  sedia  pontificale,  e di  tenerla  costati- 
mente  eretta  sotto  apposito  baldacchino 
all'uso  di  cattedrale,  il  loro  abbate  ge- 
nerale è uno  di  quelli  che  può  conferire 
gli  ordini  minori  a'subi  monaci.  Il  più  so- 
stanziale del  prescritto  dal  celebre  decreto 
de’s.  riti,  confermalo  da  Alessandro  VII, 
riguardante  gli  ubbali  e altri  prelati  infe- 
riori, è che  essi  non  ponno  alzar  la  cat- 
tedra ossia  trono  nelle  proprie  chiese,  se 
non  ne'3  giorni  loro  assegnati  per  usar- 
vi i pontificali , e negli  altri  che  richie- 
dono le  feste  del  protettore  del  luogo,  del 
fondatore  dell’ordine,  e della  dedicazio- 
ne della  chiesa;  che  uon  è lecito  loro  di 
ricevere  l'incontro  nell'ingresso  del  tem- 
pio,e ritornando  dopo  terminato  il  sagri- 
fizioalla  propria  residenza,  t’associanieo- 
to  de’loro  canonici  o monaci;  che  ad  essi 
vengono  solamente  permessi  due  mini- 
stri ed  un  prete  parati,  e sei  canonici  o 
monaci  con  piviali  e louicelle,  i quali  de- 
vono sedere  o negli  stalli  del  coro  o ne- 
gli semini  privi  del  postergale;  che  non  si 
ponno  scavire  della  mitra  preziosa  o au- 
rìfrigiata,  ma  solamente  di  quella  sempli- 
ce <!idaniosco,ede!  pastorale  con  un  velo 
appèso  in  seguo  della  mioorità  del  grado; 
che  non  devono  pubblicar  l'indulgente, 
nè  dare  al  popolo  la  trioa  benedizione, 
a riserva  de'  giorni  loro  accordati  per 
le  funzioni  pontificali;  e se  mai  quote  si 
facessero  coll’intervento  ile!  vescovo,  deb- 
'ba  il  di  lui  soglio  innalzarsi  dalla  par- 
te dell’  evnngelo  colla  spalliera  de’  suoi 
canonici  a lato,  e dal  corno  dell’epislola 
l’abbaziale  col  proprio  capitolo o monaci, 
e colla  differenza  specificata  neH’iuccnsa- 
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zione  gli  uni  e gli  altri;  che  nell’ordina- 
zione de’canonici,  tle’chierici  e de’monaci 
per  la  tonsura  e i minori,  e nel  ricevere 
i voli  delle  novizie,  benché  di  monasteri 
sottoposti  alla  loro  piena  giurisdizione  , 
noa  potino  usare  l’insegne  pontificali,  co- 
me miche  negli  oraioni  pubhlicie  privati, 
sebbene  d i totale  loro  di  pendenzajche  non 
devono  benedire  i predicatori,  i quali  as- 
sumono sopra  di  loroilpeso  di  promulgar 
la  parola  di  Dio  nelle  chiese  ad  essi  ap- 
partenenti, essendo  questo  un  diritto  par- 
ticolare de’ vescovi;  che  Delle  messe  pri- 
vate devono  celebrare  come  i semplici  sa- 
cerdoti, prendere  e deporre  in  sagrestia 
i paramenti,  e farsi  dar  l’acqua  alle  ma- 
ni colle  usuali  ampolle, e non  col  bocca- 
le d'argento. 

Del  Trono, della  Sedia  eAcWe  Sedie  de’ 
Papi,  a quest’articolo  non  solo  ne  ragio- 
nai, ma  ivi  ricordai  i luoghi  in  cui  ne  trat- 
tai. E indispensabile  che  in  breve  qui  ne 
dia  una  generica  idea,  ad  esaurì  mento  del- 
l’argomento, e per  opportunamente  ag- 
giungere altre  intrinseche  erudizioni.  Il 
Soglio  pontifìcio  viene  pure  denominato 
Cathedra  Ponti ficalii,  Sedes,  Exhedra, 
Thronus.  Cominciai  a definire  il  vocabolo 
Sedia  sia  come  arnese  per  sedervi,  sia  per 
residenza  di  principi;  e quello  di  sedere 
per  regnare,  e più  comunemente  si  di- 
ce de’  Papi.  Quindi  passai  a dire  della 
forma  e uso  delle  antiche  sedie  presso  i 
differenti  popoli,  e con  appoggio,  brac- 
ciuoli  e suppedaneo,  peduni  sgabellum, 
anco  pìccolo  tappeto:  de’  lettisterni  del 
Triclinio  (P-),  delle  sedie  cuculi  e por- 
tatili ed  elevate, distintivo  di  dignità  pres- 
so i romani,  prima  de’re  e poi  de’  mag- 
giori magistrati,  non  che  de’senatori,  u- 
sate  pure  dagl’  imperatori  e nel  Trion- 
fo (/  ■)■  Che  la  Cattedra  di  s.  Pietro 
(P .)  è una  sedia  senatorio,  e la  veneria- 
mo nel  primo  tempio  del  mondo,  la  Chie- 
sa di  s.  Pietro  in  Palliano  (/’.),  come 
simbolo  della  s.  Sede  apostolica  ( P .). 
Notai  perché  Cantiche  cattedre  marmo- 
ree furono  ornate  colle  figure  del  Leone 
voi.  t izzi. 
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(I^.Jjdel  cui  simbolico  significato  ripar- 
lai in  più  luoghi, come  nel  voi.  LXXVI, 
p.  a85;  ed  Aurelio  vescovo  di  Gnrlagine, 
entrato  nel  famoso  tempio  della  Dea  ce- 
leste , lo  consagrù  in  chiesa  , èrgendo  la 
cattedra  vescovile  sul  leone, sopra  il  quale 
era  effigiata  la  stessa  falsa  deità,  il  che 
come  una  grande  vittoria  fu  applaudito, 
col  sentirsi  predicare  la  verità  evangeli- 
ca nel  luogo  stesso,  ove  quell’idolo  poco 
prima  faceva  udire  i falsi  suoi  oracoli. 
Rammentai  la  celebre  sedia  pontificale  di 
marmo,  ove  siederouo  i Papi  nell’arciba- 
silica  Lateranense,  madre  e capo  di  tutte 
le  chiese,  ornata  con  allegoriche  figure  ; 
ed  oltre  sedie  pontificie  antiche  rimaste 
nelle  chiese,  già  servite  a’Popi,ed  a’car- 
dinali  ne’  Titoli  cardinalizi  (P.)  ove  e- 
sistono.  Nella  mirabile  basilica  e santua- 
rio de’ Francescani  in  Assisi, formata  da 
3 chiese  una  all’altra  sovrapposta,  nel  su- 
periore tempio  è il  coro  co’superbi  Stalli 
(K),edin  fondo  si  eleva  maestoso  un  tro- 
no pontificio  in  marino,  dal  quale  parto- 
no io  doppio  giro  i detti  seggi  intagliati 
e intarsiali.  S’innalzano  au  5 gradini  di 
rosso, marmo  del  paese,  due  svelte  colon- 
ne di  sirail  pietra  con  capitelli  indorati  sor- 
reggenti scorniciato  architra  ve  e liscia  ac- 
cuminatura  di  marmo  bianco  adorno  nel- 
l’esterno superiore  da  ricci.  Un  traforo  si 
scorge  nel  centro  del  frontone  del  timpa- 
no, abbellito  all'intorno  siccome  questo  e 
l’ architrave  da  intarsio  di  pasta  viirea 
colorata  in  rosso  eturcbino.  Di  sodo  mas- 
so bianco  é la  sedia  con  analogo  indie- 
tro, e costituiscono  i posa-goti  due  leoni 
di  severo  carattere  scolpiti  in  marmo  ros- 
so, forse  per  significar  Cristo  uscito  dalla 
tribù  di  Giuda.  La  piccola  predetlina  ha 
sull’  orlo  di  fronte  un’  iscrizione  gotica, 
ora  quasi  non  leggibile  perchè  consuma- 
ta dall’attrito  de’ piedi,  ed  il  sottostante 
specchio  porta  a bassorilievo 4 simbolici 
animali.  Tanto  l'epigrafe,  che  il  bassori- 
lievo alludono  al  salmo  90:  Super  aspi- 
dein  et  basiliscum  ambulabis  et  concul- 
cahis  leonein  et  draconem.  Tra  la  zampe 
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de'leooi  io  ognuno  è da  notarsi  un  loro 

collocato  in  veramente  all’altro.Benedcl- 

10  XIV  oc!  dichiarare  la  basilica  di  s. 
Francesco,  Cappella  papale,  riservò  la 
descritta  sedia  e altra  ivi  esistente,  pe’so- 

11  Papi,  rischiarai  quanto  il  volgo  im- 
propriamente disse  sulle  famosi;  sedie 
stercorarie  e altre,  in  cui  sedeva  il  nuovo 
i’apa;  e riparlai  della  sedia  pontificale  di 
s.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma,  del 
quale  splendido  risorto  tempio  uè  conti- 
nuai la  descrizione  ne’  voi.  LXXIII,  p. 
3àa,LXX  V,p.  a >4  Come  sono  i troni  e 
le  sedie  delle  Cappelle  Pontifìcie (V.),  in 
Olii  siede  il  Papa  colle  / es li  e ornamenti 
pontificatila  ne’ponlificali,che  uelle  alti  e 
funzioni  checeleln  a o assiste  nelle  cappel- 
le àe  Palazzi  apostolici  o nelle  Chiese  ili 
/Ionia, 'nelle  quali  anticamente  le  porla  va- 
no i M appaiati  (/'.),  ed  ora  la  Floreria 
apostolica  (/’.);  spettando  al  prefeito  de’ 
maestri  delle  cereraonie  prima  di  ogni 
funzione,  per  ingiunzione  del  maggior- 
domo, di  visitare  il  trono  pontifìcio,  del- 
la quale  visita  è responsabile,  e lo  rilevo 
dalle  Previ  indicazioni  per  le  attribuzio- 
ni ed  esercizio  de’cerenionieri  pontifica. 
A Cappelle  postificie,  e preciponmen- 
tenel  voi.  Vili,  p.  1 27,  dichiarai  il  trono 
c le  sedie  papali,  le  loro  forme,  le  loro  di- 
verse nobili  coperturee  Baldacchini; co- 
me lo  sono  ne  Funerali (I .)  de’cardina- 
li;  ed  anche  nel  voi.  Vili,  p.  198;  come 
nel  mattutino  del  giovedì  santo,*  per  tut- 
to il  giorno  del  venerdì  santo,  in  cui  la 
cattedradinoceèafTntto  nuda,  senza  bal- 
dacchino, a riserva  d’un  piccolo  poster- 
gale di  nobiltà  paonazza,  ed  un  .cuscino 
sopra  il  seditore.  Quando  ti  sa  di  certo 
che  il  Papa  non  interviene  alla  funzione, 
come  ordinariamente  accade  uelle  cap- 
pelle di  detti  funeruli,  la  sedia  pontifìcia 
ti  copre  del  solito  drappo  tutto  teso,  in 
vece  d’et*ere  sfondalo  per  siedervi,  colla 
coltrine  del  colore  che  corre. Dopo  la  mor- 
te del  Papa,  dal  trono  della  Cappella S i- 
stina  si  leva  subita  la  sedia  e il  baldac- 
chino, sebbene  itisi  esponga  il  cadavere 
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per  la  Traslazione  nella  basilica  Vatica- 
na, ciò  che  notai  nel  voi.  Vili,  p.  i8(i. 
Anticamente  per  dossello  dei  trono  pi- 
pale si  mettevano  le  coltri  ile’  Papi,  del 
colore  dell’uflìziuturn,  cioè  bianco,  rosso, 
paonazzo,e  rosaceo  nella  3. domenica  del- 
l’Avvento  e nella  4*  di  Quaresima.  Ve- 
dasiChiapponi, i^cta  CanonizationisSm- 
ctoruin:  Thronus  Ponti ficis  septemgm ■ 
dibus  elatus;  Throni  Pontifica  prò  Co- 
nonizationt  descriplio  (ne  riporla  ancora 
a p.  zzo  l’incisione,  ove  apparisce  con  7 
gradini,  veramente  grandioso, maestoso  e 
magnifico,  ed  assai  maggiore  di  qtiellode 
pontificali  che  si  celebra  110  in  s. Pietro, ch’è 
più  grande  del  comune,  poiché  il  baldac 
chino  di  detta  incisione  occupava  tutta  la 
larghezza  dell'ampia  navata);  Tls  rolli  Pon- 
tifica niensttra  tjtiacPSé  sono  i gradini  del 
trono  pontificio  nella  cappella  pontifico; 
nelle  chiese  e basiliche  si  regolano  a pro- 
porzione di  quelli  dell'altare,  e In  rimar- 
cai nel  voi.  Vili,  p.  138.  Volendo  il  Pa 
pa  nelle  feste  di  Natale  e di  Pasqua  pon- 
tificare nelle  cappelle  de’pnlazzi  aposto- 
lici, anche  sull’altare  di  esse  si  pone  il  7. 
cnndelliere,  e il  piccolo  trono  senza  bal- 
dacchino ove  il  Papa  intuona  e assiste  si 
canto  dell’ora  di  Terza  (F.),s\  erige  pre- 
cisamente ove  stanno  il  pulpito  e i came- 
rieri segreti  ; il  pulpito  si  leva  e per  ac- 
quistar sito  si  toglie  uno  de’banchi  degli 
stalli  de'cnrdinnli  diaconi.  In  tale  trono 
ha  luogo  quanto  riportai  ne’  voi.  Vili, 
p.  1 63,  I X,  p.  1 6 e 19.  Innocenzo  X nel 
1649,  e Clemente  XI  nel  17 1 5 e nel  171*’ 
celebrarono  il  pontificale  di  Natale  nella 
cappella  del  palazzo  apostolico  Quirinale. 

Sul  trono  appositamente  eretto  nella  gran 

loggia  della  basilica  Vaticana,  viene  il  Pa- 
pa coronatocol  pontificale  Triregno^' \ 
Palrr  Regina,  Bcctor  omnium  Falciami. 
Ficanum  J c su  Christi.  Sul  Irono  il  P*' 

pa  promulga  i decreti dogmatici.coBic da 

ultimo  per  l'Immacolato  Concepimento 
di  Maria  Vergine;  e per  la  Canonizza- 
zione de’  nuovi  Santi.  Sul  trono  «-orn- 
ila gl’  Imjieratori , i He,  i Granduci», 
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ri!  nitri  Princi/>i.  S.  Gregorio  I il  Gran- 
de Fu  il  primo  die  adopeiò  il  termine: 
Lnqtii  ex  Cathedra , loqni  de  Pelri  Se- 
de. E dal  Irono  compartono  la  solenne 
Benedizione  i Sommi  Pontefici  ( P.)  con 
Indulgenza j e dal  trono  pubblicano  la 
granissimo  sentenza  della  censura  eccle- 
siastica della  Scomunica  (V.).  Al  trono 
il  Papa  riceve  all' Ubbidienza  (P.)  i car- 
dinali, i patriarchi,  gli  arcivescovi,  ire- 
scovi,  gli  abbati  mitrali,  insieme  all’ ar- 
chimandrita di  Messina  se  vi  è,  ed  al  com- 
mendatore di  s.  Spirilo,  non  ché  i peni- 
tenzieri. Notai  nel  voi.  LXII.p.  108,  aver 
decretato  s.  Gregorio  VII  : Quod Solini 
l'apae pedes  omnes  principe!  deosculm- 
turj ma  i Sovrani(P.)st  umiliano  al  Ba- 
cio de' piedi  (P.)  anche  altrove,  e l’ umil- 
tà de’Papi  resero  le  Scarpe  (f'.)  cruci- 
sele, perchè  da’fedeli  si  baciasse  la  cro- 
ce. Sul  Irono  i Papi  celebrano  diverse  trio- 
rioni,  e sedendovi  dispensano  le  Cande- 
le, le  Ceneri  (dopo  averle  ricevute  seden- 
do dal  Cardinal  Penitenziere  maggiore), 
le  Palme,  gli  Agnus  Dei  (P.)  benedetti, 
e di  questi  ultimi  siccome  sostituiti  alla 
Superstizione,  in  quell*  articolo  tomai  a 
ragionarne.  Niuno  può  recarsi  al  trono 
del  Papa  colla  Spada  ( V.).  Sedente  in  tro- 
no, nei  Possesso  dispensa  il  Presbiterio 
Sul  trono  il  Papa  nel  Natale  e nella 
Pasqua,  in  piedi  colle  Particole  comuni- 
ca i cardinoli  dinconi-e  i nobili  laici;  dopo 
essersi  ivi  comunicato  con  \"  Ostia,  e di  a- 
verne  fatto  parte  al  Cardinal  diacono  e al 
suddiacono lnlini,perquantodis$i  nel  voi. 
IX,  p.  3g  eseg.;  e anticamente  si  comu- 
nicava sedendo  sul  trono,  ed  è in  libertà 
di  comunicar  gli  altri  sedendo. Narra  Ful- 
vio Servanzio,  Acla  caeremonialia  pres- 
*o  il  p.  Gallico  p.  4 1 7,  che  nel  pontifica- 
le della  coronazione  d’  Alessandro  VII, 
questi  invece  di  geuufietlere  sopra  lo  sga- 
bello della  sua  sedia  pontificale,  ed  ivi  ri- 
mauere  fino  alla  consumazione  delle  spe- 
cie sagrameotali,  volle  genullettere,  co- 
municarsi e comunicar  anche  il  diacono 
e suddiacono  latini,  al  ripiano  dello  stes- 
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so  soglio,  a motivo  di  maggior  riverenza 
e umiltà.  Abbiamo  dello  stesso  Servan- 
do, p.  469,d  rito  col  quale  Alessandro  VI  I 
ricevè  morieute  la  ss.  Eucaristia,  in  roc 
clictto,  mozzetto  di  damasco  bianco  e sto 
la  rossa  auriphrygiata,  dalle  mani  del 
Cardinal  Nini  con  queste  parole:  Accipe 
Beatissime  Pater  Pialicum  Corporis  D 
N.  J.  C.  Sedendo  in  trono  il  Papa  l ice 
ve  la  prima  e la  terza  Incensazione  (P.) 
dal  Cardinal  prete  assistente  genufies 
so,  per  denotare  la  rivereuza  verso  la 
prima  sede  episcopale,  e lo  rilevai  anco 
nel  voi.  X,  p.  366.  Prestano  assistenza 
nelle  sagre  funzioni  ordinarie  al  Ponte- 
fice sul  trono:  nel  ripiano  di  esso,  a de- 
stra il  Cardinal  Priore  ( P.)  de’diaconi,  a 
sinistra  il  caldina!  3.°  diacono;  da  questo 
lato  e voltando  le  spalle  all’altare  (poi- 
ché il  trono  si  elevo  dalla  parte  dell’  e- 
vangelo),  alquanto  distante  dal  Cardinal 
3. "diacono,  il  Cardinal  if  Prete  (P.)  assi- 
stente; lutti  e tre  questi  cardinali  siedo- 
no su  sgabelli  nudi  di  legno  e nudo  han- 
no il  capo.  Leggo  nel  citato  p.  Gallico,  p. 
la.  SS.D.  N.  Paulus  li  annoi  465  sta- 
tuii, ut  Diaconi  Car  dinaie  s in  Miss  a - 
rum  solemnia  servientes  sederent  juxtu 
ipsum  sopra  sgabellai  magna,  alias  a 
dextris,  alias  a sinistri;  et  Presbyler 
Carclinalis  primus,  qui  sibi  servii,  se- 
derei cliam  prope  ipsum  In  sinistro  In- 
tere, scilicet  ante,  et  prope  Episco/ms 
Assislcntes,qui  servitali  de  Libro  clCtin- 
dela.  Moverunt  auleta  eumtlem  D.N.  ra- 
lioncs  sequentes.l.quod  praefatiCardd. 
secundum  anliquum  morem  sedebant 
inter  Auditore!,  et  Cìericos  Camcrae 
sinc  aliquo  debito,  nisi  de  sgabellis.  II. 
quod  Prior  Presbylerorum  Cardd.  e- 
tiam  sedendo  dabal  dorsum  omnibus 
aliis  Cardinalibus.  Inolile  assistono  sul 
ripiano  del  trono  il  Papa  e in  piedi,  a si- 
nistra il  prefetto  de’  Maestri  drlle  cere- 
manie  pontificie,  a destra  dopo  il  Cardinal 
1 ."diacono  il  Principe  assistente  al  Soglio 
Pontificio (P.). Nel  voi.  LXXV1II,  p.  :63 
rilevai, perchè  il  priueipeColonnaassislen- 
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te, cede  la  destra  nella  coronazione  di  Cosi- 
mo I,  al  principe  Orsini  altro  assisten- 
te. Fuoridei  Irono,  ma  immediatamen- 
te a sinistra,  siedono  i Vescovi  assistenti 
al  Soglio  Pontificio  ( F.),  cioè  i patriar- 
chi, gli  arcivescovi,  i vescovi  di  tal  colle- 
gio. siedono  sui  gradini  del  trono:  il  Se- 
natore di  Roma  ( F .)  sul  i ."gradino  dopo 
la  predella  alla  parte  destra,  ed  i Con- 
servatori di  Roma  sul  2.°  gradino  in  nu- 
mero di  tre:  gli  Uditori  di  Rota  {F .)  sie- 
dono sul4-°o  penultimo  gradino,  avendo 
tra  loro  l’ultimo  luogo  il  p.  Maestro  dels. 
Palazzo  apostolico (F.):\  Chierici  di  Ca- 
mera, i Votanti  di  Segnatura,  compreso 
l' Uditore  di  Segnatura,  anch’esso  prela- 
to, e gli  Abbreviatoci  di  parco  maggiore 
( F.), siedono  sul  detto  gradino  appresso  gli 
uditori  di  rata, il  die  descrissi  nel  vol.V  II  I, 
p.  220  e altrove.  Prestano  assistenza  al 
Papa  nel  magnifico  e grandioso  trono, che 
si  erige  incontro  all’  altare  papale  delle 
patriarcali  basiliche,  ne’  vesperi  pontifi- 
cali e nelle  messe  pontificali:  sul  trono  e 
nel  ripiano  i personaggi  summentovali, 
tranne  il  cardinali.' "dell’ordine  de’preti, 
poiché  esercita  i di  lui  uditi  di  assistente 
il  Cardinal  Decano  del  sagro  Collegio  o 
altro  Cardinal  Vescovo  Suburbicario,  il 
quale  pelò  sullo  stesso  ripiano  siede  so- 
pra nudo  faldistorio:  sul  ripiano  del  tro- 
no nell  . "gradino dall’una  e l’altra  parte, 
siedono  i patriarchi,  arcivescovi  e vescovi 
assistenti  al  soglio:  nel  penultimo  gradino 
gli  uditori  di  rota, il  p.  maestro  del  s.  palaz- 
zo,! chierici  di  camera, i votanti  di  segnatu- 
ra coll'uditore  e gli  abbreviatoli  di  parco 
maggiore;  ma  qualora  tutti  non  potesse- 
ro avervi  luogo,  siedono  nel  penultimo 
gradino  del  trono  di  terza,  eretto  vicino 
all’altare  papale,  dalla  parte  dell’  episto- 
la: dal  destro  lato  del  trono  siedono  sul 
2."  gradino  il  senatore  di  Roma,  e sul  3." 
i conservatori  di  Roma;  nel  seguente  gra- 
dino siedono  gli  Avvocati  concistoriali  ; 
mentre  dalla  parte  opposta  siedono  il  de- 
cano degli  uditori  di  rota,  per  tenere  la 
mitra  del  Papa  quando  questo  la  depo- 
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ne,  fi  a'dueCamerieri  del  Papa  segreti  ss- 
sislenti  per  la  Fa  Ida j i quali  tre  pieliti 
nelle  rappelle  pontificie  ordinarie  siedo- 
no sullo  scalino  dell’altare  dalla  parte  del- 
l’ evimgelo,  e gli  avvocati  concistori!!, 
rimpetlo  al  trono.  Anticamente,  oltre  i 
suuimentovati,  prestavano  assistenza  al 
trono  pontificio  nelle  sagre  funzioni:  ne' 
tempi  piò  antichi,  in  mancanza  de’eardi- 
nati  diaconi,  il  Primicerio  della  s.  Sub, 
ed  il  Secondicerio  della  s.  Sede  (/'.):  il 
Prefetto  dì  Roma  ( F.),  la  cui  sedia  era  or- 
nata con  figure  di  cani  (non  però  fusavi 

10  queste  funzioni),  i Pfepoù  del  Papi, gli 
Ambasciatori  di  Ubbidienza  (V.jtit 
Residenza,  i Principi  e Baroni  roman , 

11  Generale  di  s.  Chiesa  (F.).  il  p.  Gallico, 
A da  caeremonialia,  riporta  a p.  3g5:  ft 
Coronatone  Sixt:  J',  diario  del  ce  renio- 
niere  pontificio  Alaleona.  In  Solio  iteli- 
runt,  Senator  Urbis  primus,  deinde  ora- 
to/- GalHae,orator  Fenetiarum,  duont- 
potes  regum  Japponcnsium,  videlicet  i- 
Manlius  et  d.  Michael  (erano  anche  am- 
basciatori d'ubbidienza);  d.JacobusBan- 
compagnus  dux  Sorae , et  generala  Ec- 

clesiae,  marchioSurriani  gubernalorBur- 

gi,  et  marchio  Riani  locumtenens  pie- 
ralis  Ecclesiae.  In  gradibus  Sole  x- 
dcrunl  Conscrvatorcs  Urbis,  d.  Morir 
nus  nobili s japponensis,  et  olii  nobili 
barones  eie.  Primi,  qui  tulerunt  baldac- 
chinimi  ad  aula  ducali  usque  ad  porli- 
cums.  Petri,  fuerunt  oratores,  et  nabla 
majores  de  Sodo.  Scarnili  a portici , os- 
ane ad  altare  ss.  Sacramenti  in  capti- 
la s.  Andreae  fuerunt  nobiles  bareno- 
Tcrtii  a capello  s.  Andreae  usque  ai 
capelloni  s.  Petri,  ubi  Pontifrx  celebra- 
vii,  fuerunt  equitess.  Petri.  Quarti  po'! 
dictam  missam  a dieta  capello  s.  Petit 
usque  ad  locum  coronalionis  fuerunt se- 
nalor,  conservatore s,  et  aliqua  capita  re 
gionum.  Nella  Cavalcata  pel  Possenti 
ri  ferisce  lo  stesso  A laleona,  che  dopo  i cu- 
biculari cavalcavano.  Oratores  regi,'1 
principimi  magnatimi  equilarunl  o 
Crucent.  Gubernator  Urbis  et  lenator  a 
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tinittris  ipsius  poti  dictos  oratore t.  An- 
te vero  oratores,  conservatores,  capita 
regionum , et  alti  officiali!  popoli  roma- 
ni, et  Itimi,  d.  Jacobus  Boncompagnus 
generali s Ecclcsiae  cttrn  oraloribus.  O- 
ratores  fuertint  orator  Galline,  orator 
y enetiahtm,  et  oratores  regnai  in  insu- 
la Japponinetc.  Elsi  senator  Urbis  prete- 
ctdal  oratorem  Galline,  nihilominut  i- 
pse  orator  srmper,  quando  opus  fuit,  tu- 
ia candam  Papae  paedtfs  ter  canti  (sorti- 
nùnistravano  ancora  al  Papa  le  Cande- 
le e le  Palme  benedette  nella  dispensa, 
e rei  savano  l’acqua  nella  Lavanda  delle 
mani,  sul  trono);  et  ila  mei  majores  fi- 
cemntj  ideo  hic  annotavi t eie.  Episcopi 
assistentes  in  eqùitatione  cquilarunt  cum 
mantellonibus,  et  galeris  pontificalibus 
in  mulis  pontificali  ter  ornati!  violaceo 
colore,  quo  semper  utuntur ; alii  Episco- 
pi cum  manlelleltis  supra  rocchetto s .... 
Retro  Ponti ficem  in  eqùitatione  immedia- 
te ibant  duo  cameràrii  secreti  assisten- 
te! medium  habentes  Illusi,  d.  Alexan- 
drum  de  Moniealto  pronepotem  Ponti- 
ficie indutum  habitu  clericali  violaceo 
serico.  Ho  riportato  quest’ultimo  brano, 
per  dare  qui  un’idea  dell'Intervento  de- 
gli assistenti  al  soglio  nelle  cavalcate  pon- 
tifìcie, e di  alcuni  offici  che  esercitavano, 
il  che  toccai  pure  a Prircipe  assistette 
al  Soglio  pontificio  e nel  voi.  LXVII, 
p.  104.  Nello  stesso  p.  Gallico  leggo  a p. 
407:  De  Coronatione,  et  Eqùitatione  ad 
Lateranum  Gregorii  XV, ex  Paulo  Ala- 
/«Wte.Fra  quelli  che  cavalcarono  si  nomi- 
nano: Jo.  Georgim  Aldobrandinus  pria- 
cepi  Rossani  maritus Excel,  d.  comitissae 
Dìppolylae  nepotis  Papae  etc.,  quem 
Excell.d.  Jo.Georgium  Papa  decloravi t 
suumlYepotem  cum  omnibus honoribus, et 
privilegio  Nepotem  Papae,  idcirco  erit 
unus  de  stantibus  in  Solio....  Cavalcava- 
no post  coniervatores  Urbis  Excell.  dd. 
comites  fioratili!  Ludovisius  frater  Pa- 
pae, Tìicolaus  Ludovisius  nepos  Papae , 
et  Jo.  Georgius  Aldobrandinus  maritus 
nepotis  Papae,  ut  sopra  dixi,  declora  • 
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tus  fuit  a S.  D.  N.  Papae  nepos  ejus. 
Indi  cavalcavano  3oralort  di  Lucca, egli 
oratori  dell’Imperatore,  di  Francia  e di 
Venezia.  Ritornando  all’articolo  Sedia  e 
Sedie  de’Papi,  ricordai  i troni  con  Bal- 
dacchino de’  Concistori  ( V.),  « del  Paiat- 
to apostolico  Vaticano  e del  Palazzo  a - 
postolico  Quirinale  (V.):  solo  qui  avver- 
tirò, che  la  sedia  de’coocistori  si  cuopre 
di  damasco  rosso,  e di  paonazzo  nelle  vi- 
gilie, nell’  Avvento  , dalla  Selluagesima 
in  poi  per  tutta  la  Quaresima.  nelleQuat- 
tro  tempora  e in  altri  tempi  che  si  usa  il 
colore  ecclesiastico  violaceo.  Ivi  dissi  del- 
le Dobili  sedie  esistenti  ne’lroni  delle  pon- 
tifìcie stanze,  sullequali  il  Papa  siede,  ve- 
stito di  mozzetta  e rocchetto,  nelle  Con- 
gregazioni cardinalizie  del  s.  Officio,  de’ 
s.  Riti,  e altre  che  si  tengono  innanzi  di 
lui;  per  assistere  alla  lettura  de’decreli  on- 
de procedersi  alla  Beatificazione  d'alcun 
«Servo  di  Dioj  per  V Esame  de'  Vescovi  die 
ha  luogo  alla  sua  presenza;  nel  l'imporre 
la  Mozzetta  e la  Berretta  cardinalizia  a’ 
cardinali  nuovi;  nel  mettere  il  Rocchetto 
a’ vescovi  che  ha  promulgato  in  concisto- 
ro,subito  dopo  di  questo;  nel  ricevere  le  o- 
biscioni  delle  candele  per  la  festa  della  Pu- 
rificazione, delle  quali  riparlai  nel  voi. 
LXX1X,  p.l3g;  nell'ammeltere  al  bacio 
del  piede  qualche  corporazione  religio- 
sa o altra.  Inoltre  nel  concistoro  il  Papa, 
sedente  nella  sedia  concistoriale,  Crea  i 
Cardinali  (V), impone  loro  il  Cappello 
Cardinalizio,  l’ Anello  Cardinalizio,  con- 
ferisce loro  i Titoli  Cardinalizi  e le  Dia- 
conie Cardinalizie,  crea  i Legati  aposto- 
lici, dichiara  al  Sagro  Collegio  i grandi 
affari  della  Chiesa  universale,  e ne  pro- 
pugna i sagri  diritti,  alto  alzando  l’ apo- 
stolica voce,  con  allocuzioni  e Lettere 
Encicliche  che  invia  a tutto  l’episcopato 
cattolico,  ricevendo  le  perorazioni  per  le 
cauonizzaziooi  de’  santi;  e vi  ricevea  al- 
V Ubbidienza  (V.)  i sovrani,  e gli  amba- 
sciatori d’  Ubbidienza.  Sotto  il  baldac- 
chino il  Papa  riceve  all  'Udienza  (V.),e 
sotto  il  trono  accoglie  i Sovrani  e i prin- 
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cipi  reali. Clic  il/r’(Wiiir/orio1ne'inonumen- 
ti  antichi  talvolta  chiamato  tedia  papale, 
i Papi  l’usano  per  Gcnaflessorio  ( f.),  e 
ricordo  la  forma  della  sedia,  i Sellarli,  u- 
sala  anticamente  da  essi  iicll’assumere  le 
vesti  sagre  in  Sagrestia,  e perciò  portata 
do ’Slappularii,  poi  introdotta  nella  Car- 
rozzo (P .)  de’Treni  de'  Papi,  secondo  il 
Nardi:  certoècheil  Papa  incede  nelle  sue 
carrozze  sedente  solo  e in  una  tedia,  e nel 
ciclo  di  esse  è ricamala  la  colomba  rag- 
giante, simbolo  dello  Spirito  Santo  che 
l'illumina  nel  governo  della  Chiesa  uni- 
versa le;  e clie  il  p.  Felici  gesuita, nell'Olio- 
mastirum  Romanum,  chiamò  sillalta  se- 
dia delln  carrozza,  Sella  curuhs,  dicendo 
con  Aulio  Gellio  Idi.  3,  eap.  1 8:  Senato- 
res  qui  curulem  niagistraliwi  gessissent, 
rurru  honoris  gratin  in  curia  ni  veheban- 
tur,  in  quo  curru  sella  erat,  supra  quam 
ronsidehant , quae  oh  eam  causata  cura- 
lis  est  appellata.  Ricordai  l’antica  latro- 
aizzavate  e Consa  granone,  ove  e nel 
vol.LXi  1 l,p.  ■ pine  riparlai , Ordinazione 
nuche  in  Sacerdote  o Suddiacono,  o Be- 
nedizione (E  ■}  de’nuovi  Papi,  loro  Co- 
ronazione colla  Tiara  o Triregno,  e Pos- 
sesso del  Papa ; articoli  lutti  ne’quali  di- 
scorsi della  cattedra,  del  trono  e delle  se- 
die nelle  quali  venivano  e sono  introniz- 
zali i Papi, loro  diversi  bellissimi  e sim- 
bolici riti  ed  erudizioni, massime  sulle  giù 
rammentate  sedie  stercorarie  con  parti- 
colari ricerche  e impugnando  le  assarde 
maligne  dicerie  spacciate  dn’nemici  e ca- 
lunniatori dell'immacolato  splendore  del- 
la ».  Sede  lornana;  menti  e nel  sol.  XV,  p. 
3 I G dichiarai, che  seguita  V Elezione  del 
Papa  sedente  sulla  sedia  poutilìcale  ge- 
statoria posta  sulla  predella  deli'  altare 
della  cappella  degli  Scrutimi,  vi  riceve 
lai.*  Ubbidienza  di  adorazione.  E nel 
voi.  Vili,  p.  i5rf  descrissi  la  a.’  e 3.’  Ub- 
bidienza di  adorazione  resa  da’  cardi- 
oidi al  novello  Pontefice  sedente  sopra 
un  cuscino  in  mezzo  alla  mensa  deli’ al- 
tare della  cappella  Sistina  e deli  alta- 
re di  s.  Pietro  nella  sua  basilica.  Questo 
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attuale  rito,  ripeto,  è di  verso  dall’ontici 
intronizzazione  sulla  cattedra  di  s.  Pie- 
tro, ma  equivalente.-  Di  Pio  II  nel  i458 
si  dice  nel  libro:  Conclavi  de’  Pontefici 
Pontoni.  - Frattanto  il  nuovo  Papa, ri- 
storate alquanto  le  forze  con  alcuni  rin- 
frescamenti , fu  condotto  alla  basilica  di 
».  Pietro,  e messo  sopra  l’altare  maggio- 
re, sotto  il  quale  giacciono  i corpi  santi 
delti  Realissimi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  e 
poco  dopo,  secondo  il  costume,  nel  subli- 
me trono,  enell’istessa  Cattedra  Aposto- 
lica, fu  posto  a sedere,  nel  qual  luogo  pri- 
ma i cardinali  e vescovi,  dopo  molti  del 
popolo  gli  baciarono-i  piedi,  e l’adoraro- 
uo,  sedendo  nel  trono  papale,  come  Pi- 
cario  di  Cristo;  d’indi  lo  ricondussero  al 
palarzo."Terminai  l'articoloSeDi  A,con  os- 
servare die  in  processo  di  tempo  que’Pa 
pi  che  nel  possesso  non  cavalcarono,  ince- 
derono  in  Lettiga  (P.)  maestosa  e orna- 
tissima, fatta  a guisa  di  sedia  papale  ge 
statoria  coperta,  usando  pure  di  andare 
insedia  papale  scoperta,  anche  procederi 
do  per  la  città  colla  sedia  portabile  a ma 
no.  Nell' articolo  Sedia  postificaze  gi- 
statobia,  la  dissi  sedia  portatile  papale, 
trono  portatile,  sulla  quale  il  Papa  sieste 
in  alto  vestito  de’sagri  paramenti,  aoche 
poni  ditali,  coperto  di  mitra'  o triregno, 
nelle  sagre  funzioni  che  assiste  o celebia 
benedicendo  di  quando  in  quando  il  ri- 
verente popolo;  portando  ne’suoi  tempi 
in  mano  la  candela  accesa  per  le  funzio- 
ni della  benedizione  delle  candele  , per 
quella  della  canonizzazione  , per  quelle 
dell’apertura  c chiusura  delle  porte  san- 
te, non  che  la  palma  e la  rosa  <f  oro  ne’ 
giorni  di  loro  benedizione.  Nurrai  le  fun- 
zioni in  cui  fa  uso  della  sedia  gestatoria, 
e da  ghi  è portata,  quando  contestual- 
mente si  adoperano  i Flabelli  ue’due  lati, 
e quando  il  Papa  v’incede  sotto  magni- 
fico Baldacchino  portatile;  e feci  la  de- 
scrizione di  questa  maestosa  e nobilissi- 
ma tedia  pontificia, con  bracciuoli  e spal- 
liera, le  cui  4 zampe  sono  fisse  sopra  una 
predella  di  legno  coperta  di  velluta  in  seta 
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cremisi,  di  cui  è coperto  il  suppedaneo  o 
piccolo  sgabello.  Itesi  di  piti  ragione  per- 
chè il  Papa,  non  per  fusto,  è coodotto  in 
modo  così  eierato  ed  eminente,  ma  per 
significare  la  sua  universale  vigilanza  e 
guai  fanale  della  lède;  che  anzi  così  por- 
tato, nel  dì  solenne  di  sua  coronazione , 
ledendo  nella  gestatoria  il  Papa  è spet- 
tatore del  triplice  bruciamento  della  Stop- 
pa ( P .) , e uditore  per  altrettante  volte 
dal  grave  ricordo:  Sic  transitgloria  mun- 
di! In  essa  egli  riceve  quindi  il  Palliopon- 
tificio  f F.),  suprema  insegna,  dello  pie- 
nezza di  sua  giurisdizione,  già  portato  da 
s.  Pietro  e da'successori  proseguito  ad  u- 
sare  in  segno  dell'apostolica  podestà;  e do- 
po aver  celebralo  la  messa  solenne  rice- 
ve il  presbiterio.  Sulla  sedia  gestatoria  il 
Papa,  tranne  il  detto  giorno  nel  quale  dal 
trono, in  cui  fu  coronato  per  lai.'  volta 
benedice  solennemente  il  popolo  nel  no- 
me della  ss.  Trinità  (F.),  comparte  l'a- 
postolica benedizione  nelle  principali  fe- 
ste. Che  si  pone  nella  cappella  degli  scru- 
tiniidei Conclave  dal  latodell’evangelo,  e 
su  di  essa  l’eletto  Pepa  vi  riceve  da'cardi- 
nati  la  memorata  i .*  ubbidienza  di  adora- 
zione,e portato  poscia  sulla  medesima  nel- 
la basilicnVaticana,  incomincia  a benedir, 
vi  pubblicamente  i fedeli.  Procurai  in  vesti- 
gare  l'antichissima  origine  di  questo  tro- 
no pontificio  portatile,  e di  ammirar rie  la 
convenienza, per  cui  diversi  Papi  credero- 
no di  usarlo  nella  solenne  processione  del 
Corpus  Domini  portandovi  luss.  Eucari- 
iìsIìb  trionfalmente,  finché  fu  stabilito  di 
recarla  con  l'odierno  talamo,  cioè  una  pic- 
cola sedia  gestatoria  fissa  su  ampia  pre- 
della, con  piccolo  tavolino  innanzi  su  cui 
posa  l 'Ostensorio.  Quando  si  rendeva  d}l 
re  delle  due  Sicilie  il  Tributo  (nel  quale 
articolo  feci  parola  sulla  receute  sospen- 
sione dello  relutiva  protesta)  e censo  feu- 
dale della  Chinea  (/'.),  il  Papa  lo  rice- 
rca sedente  sulla  sedia  gestatoria,  e in- 
cedendo su  di  essa  accoglie  le  proteste  pe’ 
tributi  dovuti  alla  Chiesa  Humana  c non 
soddisfatti.  Dappoiché  il  Papa  sedeute  iu 
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Irono  tra 'supremi  alti  die  esercitò  di  So- 
vranità della s.  Sede  {F.),v\  furono  quelli 
delle  solenni  Investiture  con  Tributi,  de’ 
domimi  temporalidel  principe  tu  dellaRo- 
mana  Chiesa, colla  tradiziouedel/  esitilo 
( F.).  Ragionando  a Coiremo  o Si.vodo 
di  quanto  li  riguarda  anco  nelceremonia- 
le,  notai  ove  in  essi  siedono  l'imperatore, 
i re,  i principi,  gli  oratori  loro.  Al  Papa 
spettare  3 gradini  al  suo  trono,  avendo- 
ne i nello  stesso  ripiano  l'imperatore;  di 
quali  drappi  si  ricuoprono  i diversi  sedili, 
equali  col  postergale  e senza. De’ posti  che 
spettano, secondo  i gradi,  a quelli  che  v'iu- 
ter  vengono,  e del  luogo  di  alcuni  prelati 
romani  feci  cenno  nel  voi.  XRp.tSg.  Me- 
glio ne  trattai  nella  descrizione  di  molti  del 
grandissimo  numero  che  brevissimameute 
compendiai, perebèi  principali  canoni  pre- 
ferii riportarli  a’iuogbi  loro, come  nel  voi. 
XV,  p.  171,  dicendo  dell’ultimo  concilio 
di  Roma  ( F.).  Nel  concilio  celebralo  nel 
1047  da  Clemente  II  in  Roma , insorse 
nuovamente  la  controversia,  riguardoal- 
la  preminenza  e dignità  di  loro  chiese, 
tra  gli  arcivescovi  di  Milano  e di  Raven- 
na (chesinda’primi  secoli  si  chiamò  tro- 
no apostolico,  dopo  Roma  e Antiochia  di 
Siria  primogenita  di  s.  Chiesa),  i quali, 
come  pure  il  patriarca  d'  Aquileia  (del 
quale  e della  questione  meglio  riparlerò 
a UniKE,  come  ultima  loro  residenza,  e 
perciò  colla  serie  de'  patriarchi,  prose- 
guiti dagli  arcivescovi  udinesi),  preteu 
devano  sedere  ue'siuodi  nel  luogo  più  o- 
norevole;  e però  il  Papa  ad  eliminare  ul- 
teriori contestazioni,  ordinò  che  l'arcive- 
scovo di  Ravenna  ne'concilii  abbia  il  Intu 
dritto  del  sommo  Pontefice,  quando  l'im- 
peratore non  sia  presente,  che  essendolo 
occuperà  il  lato  sinistro.  Nel  famoso  con- 
cilio di  Costanza,  per  terminar  il  grande 
Scisma  d’occidente, Giova  noi  XXIII  suc- 
cessore d'Alessandro  V,  eletto  iu  quello 
di  Pisa  contro  il  legittimo  Papa  Grego- 
rio XII,  simulando  di  rinunziare  il  suo 


poutificato,  dopo  a ver  celebralo  nella  cat- 
tedrale la  messa  dello  Spirito  Santo,  in 
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mezzo  alla  numerosa  assemblea,  scese  dal 
suo  li  onoe  prostrato  da  vanii  l’altare  pro- 
nunziò il  giuramento  di  dare  la  pace  al- 
la Chiesa  mediante  la  sua  libera  cessio- 
ne del  sovrano  pontificato,  quando  l'an- 
tipapa Benedetto  XIII  e Gregorio  XII 
avessero  rinunziato  alle  loro  pretensio- 
ni. L’  impelatole  Sigismondo  ivi  pre- 
sente, che  lo  riconosceva  per  Papa,  l'io- 
teneri  e commosse  talmente,  die  pieno 
di  gioia  alzatosi  dal  suo  trono,  e depo- 
sta dal  capo  la  corona,  ue  discese;  e quin- 
di avvicinatosi  a Giovanni  XXIII,  con 
fervore  religioso  s’ inginocchiò  a’  suoi 
piedi,  per  ringraziarlo  dello  generosa  ri- 
soluzione, auclie  per  parte  del  concilio. 
In  nome  di  questo  lo  ringraziò  formal- 
mente il  patriarca  d’Antiocbia,  per  atto 
sì  utile  al  cristianesimo,  facendo  altret- 
tanto i principi  e gli  ambasciatori,  anzi 

10  Spondano  dice  ebe  I'  assicurarono  di 
confermarlo  nel  papato.  Ma  la  vera  ed  e- 
roica  rinunzia  del  pontificato  la  fece  Gre- 
gorio XII  nel  concilio,  a mezzo  di  Mnla- 
tesla  signore  di  Rimini,  il  quale  salilo  so- 
pra un  trono  come  fosse  il  Papa,  dopo  a- 
ver  esaurito  l’alto  con  breve  e appro- 
priato discorso,  non  rappresentando  più 

11  Papa,  scese  dal  trono  e andò  a collo- 
carsi in  una  sedia  ordinaria,  Saputosi  da 
Gregorio  XII  in  Rimini  l'operato  dal  suo 
piocuratore  in  Costanza, adunò  il  conci- 
storo e sedente  sul  trono  vestito  delle  pon- 
tificie insegne  , ratificò  solennemente  la 
rinunzia,  indi  disceso  dal  soglio  papale, 
depose  il  triregnoegli  abiti  pontificali.  E 
qui  dirò,  ebe  s.  Celestino  V allorché  fece 
in  concistoro  alla  presenza  de’  cardinali 
la  solenne  Rinunzia  al  Pontificato  (Ai), 
sedente  in  trono  ornato  dell’insegue  pon- 
tificali, quindi  di  queste  si  spogliò  nel  di- 
scenderne, e con  modesto  portamento  si 
mise  a sedere  a’piedi  de’cardinali.  In  più 
luoghi  ragionando  dell’  immàgine  di  s. 
Pietro  posta  a sinistra  di  quella  di  s.  Paolo 
io  alcuni  monumenti,  non  per  maggior- 
mente onorare  s.  Paulo,  ed  anche  s.  An- 
drea come  in  una  tavola  votiva  del  museo 
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Ricciardiano,  ma  eziandio  per  la  ragione 
addotta  dagli  artisti  per  antichissimo  co- 
stume di  porre  a sinistra  i sommi  per- 
sonaggi, non  perchè  la  parte  più  degna 
fosse determinMa  da  chi  osserva  l’oggetto, 
ma  aver  eglino  così  fatto,  ove  li  dovesse- 
ro rappresentare  in  atto  di  confabulare  o 
colla  destra  eseguire  alcuna  azione, con- 
forme all'uso  degli  orientali, presso  i quali 
la  parte  dritta  è determinata  da  chi  os- 
serva l’oggetto.  Un  eruditissimo  conosci- 
tore de’  costumi  orientali  atièrma  sussi- 
stere tuttavia  tale  uso,  come  leggo  in  mg.' 
Mariui,  Diplomatica  pontificia,  a.4  ediz., 
p.  4 o,  talché  nelle  chiese  di  quelle  regio- 
ni si  colloca  la  cattedra  vescovile  a lato 
dell’  epistola  per  farla  rimanere  alla  de- 
stra di  chi  entra  in  esse.  E sio  dall  438 
così  fu  praticato,  allorchèinsorta  questio- 
ne di  precedenza  nel  concilio  tenutosi  in 
Ferrara  da  Eugenio  I V, l'imperatore  gre- 
co Giovauni  III  Paleologo,  che  assoluta- 
mente  volea  essere  messo  alla  destra  del 
Papa,  fu  contento  di  starsi  in  quella  parte 
ch'era  alla  destra  di  chi  entrava  nel  con- 
cilio, persuaso  d’  aver  così  conseguito  il 
suo  intento.  Quanto  n’troui  de’cardinali, 
nel  Cerentoniale  da  tenerti  da  un  nuo- 
vo cardinale  nella  sua  promozione  al 
cardinalato,  pubblicato  nel  1 856  dalla  s. 
congregazione  della  Ceremoniale,  zi  pre- 
scrive quanto  vado  a riportare  con  alcu- 
ni schiarimenti  tra  parentesi.  La  camera 
del  trono,  quale  deve  tenersi  da  ciascun 
Cardinale  nel  proprio  appartamento  (ec- 
cettuati i Palazzi  apostolici,  i palazzi  del- 
la camera  apostolica:  tali  sono  conside- 
rati anche  quelli  della  Curia  luuocenzia- 
na  e di  Propaganda  fide,  i quali  propria- 
yiente  non  sono  camerali;  non  che  i con- 
venti, i monasteri,  ed  i luoghi  pii,  cioè  uel 
solo  baldacchino  che  non  si  può  usa  re), sarà 
chiusa  la  mattina  del  Concistoro  segreto 
in  cui  è crealo  e pubblicalo  il  nuovo  car- 
dinale, fiucliè  giungerà  il  gentiluomo  del 
Cardinal  segretario  di  stato,  che  porta  il 
biglietto, con  citisi  notifica  al  novello  car- 
dinale la  promozione  seguila:  e però  pi  i- 
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ma  di  tale  avviso  non  deve  ammettersi 
alcuna  visita  di  etichetta  o di  formalità. 
Jl  nuovo  cardinale  dopo  letto  il  biglietto 
colle  Petti  convenienti  si  pone  sulla  so- 
glia della  camera  del  trono  senza  mai 
muoversi  onde  ricevere  le  fisite.Nella  sa- 
la non  vi  dev'essere  adatto  il  BahlaccUi- 
no,  e devono  rimanere  coperte  le  arme 
tanto  al  trono  nella  sala, quanto  nelle  por- 
tiere (dclle/Wriere  nobili  riparlai  nel  voi. 
LXXV,  p.  a4z).  cassabancbi , torciere, 
cassa  delle  lorcie  re.,  sinché  non  avrà  ri- 
cevuto il  Cappello  cardinalizio.  Cosi  nel- 
la stessa  sala  non  vi  dovranno  essere  ap- 
pesi i cuscini  e gli  Ombrellini  paonazzi  e 
rossi.  Nella  camera  poi  del  Irono  vi  sarà 
il  solo  dussellodi  velluto o damasco  rosso, 
senza  il  baldacchino  : il  ritratto  del  Pupa 
(reguanle,e  lo  devono  tenere  anche  i car- 
dinali creali  da’suoi  predecessori)  saio  po- 
sto in  mezzo  al  dossello.  La  sedia  del  tro- 
no sarà  indorata  abbraccinoli  e co'cusci- 
ni  di  velluto  rosso,  e rivolta  col  sedile  alla 
parete  o dossello  (senza  predella  e senza 
scalini,  solo  con  un  piccolo  tappeto  ol- 
tre quello  della  camera  stessa:  i cardinali 
dimoranti  fuori  di  Roma  devono  osser- 
vare altrettanto).  Il  nuovo  cardinale  do- 
po essere  statocol  Treno  proprio  del  gior- 
no, a ricevere  la  berretta  cardinalizia  dal 
Papa,  tornato  al  suo  palazzo  , prosegue 
a ricevere  le  visite  dopo  1’A.ve  Maria,  re- 
stando in  piedi  sulla  soglia  della  came- 
ra del  trono,  senza  mai  uscire  da  quel  sito 
ad  incontrare  o accompagnare  chiunque 
venga  a visitarla.  Potrà  bensì  introdur- 
re nella  detta  camera  e dai  e a sedere,  non 
mai  alla  sedia  del  trono,  ma  allealtre  se- 
die,avvertendo  di  non  scostarsi  mai  dulia 
porta.  Nel  a.°  e 3.°  giorno  il  cardinale  ri- 
mane pure  sulla  soglia  detlu  camera  del 
trono,  ove  riceve  tutti.  Nella  visita  de’ pa- 
triarchi, ambasciatori, prelati  di  bocchelli 
e dc’principi  romani,  essi  s’ introducono 
dal  cardinale  nella  camera  del  trono  e li 
fu  sedere  alla  sinistra.  Egli  siede  alla  se- 
dia del  Irono,  e quegli  che  fa  la  visita  ri- 
mane alla  siuistra di  Rauco,  e quasi  di  pro- 
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spetto  con  una  sedia  indorata  senza  brac- 
ciuoli  eco’cuscini  di  damasco  rosso-Qisan- 
lo  al  cardinale  che  non  essendo  presente 
in  Roma  nel  giorno  di  sua  promozione, 
vienein  Roma  perricevereilcappellocar- 
dinatizio  nel  Concistoro  pubblico, ne'gior* 
ni  che  precorrono  tra  il  suo  arrivo  ed  il 
concistoro  pubblico,  se  riceve  visite  par- 
ticolari, avvertirà  di  non  riceverle  nella 
camera  del  trono.  Ne'3  giorni  precedenti 
a detto  concistoro  dovrà  ricevere  le  visite 
di  formalità.  Se  il  cardinale  é un  forastie- 
re  che  riceve  nel  palazzo  dell' ambascia- 
tore, nulla  s'innoverà  circa  il  trono,  in  cui 
vi  sarà  oltre  il  ritratto  del  Papa,  anche 
quello  del  proprio  sovrano.  Nella  matti- 
na del  concistoro  pubblico  e in  tempo  di 
esso  si  mette  nel  palazzo  o residenza  del 
nuovo  cardinale  il  baldacchino  nella  ca- 
mera de)  trono, l'altro  nella  sala  co’cutci- 
ni  e coll’ombrellino  (l’altro  dovendo  ser- 
vire nel  ritorno  del  cardinale)  e si  scopro- 
no le  ai  me  fregiate  col  cappello  cardina- 
lizio al  dossello  del  trono  della  stessa  sala, 
a'cassabanchi,  alle  portiere  (come  il  Bal- 
dacchino e dossello  del  trono  di  sala  lodis- 
si  a quell’articolo:  non  vi  è prammatica 
sugli  scalini  di  legno  che  sono  sul  tavo- 
lone cli'è  dinanzi  al  dossello,  coperto  dello 
stesso  panno  rosso,  con  trine  e frangie  di 
seta  gialla;  ordinariameule  si  usa  un  solo 
gradino  e si  suole  tenervi  le  torcie , per 
accompnguare  a chi  spettano).  Ne’ palazzi 
apostolici,  ne’ palazzi  camerali,  ne'conven- 
ti,  ne'monasteri  o luoghi  pii,  non  si  può 
usare  il  baldacchino  nè  al  trono  della  ca- 
mera nobile,  nè  all’altro  della  sala.  Nella 
sera  di  detto  giorno  il  Papa  a mezzo  del 
suo  Cameriere  segreto  guardaroba,  maa- 
da  al  cardinale  ilcappello  cardinalizio  che 

10  concistoro  gli  ha  imposto  sul  capo,  ed 

11  cardinale  l’introduce  nella  camera  del 
trono,  prende  posto  alla  sedia,  ma  resta 
in  piedi.  Dopo  la  presentazione  del  cap- 
pello, questo  si  pone  sopra  un  Imci le  d’ar- 
gento, apparecchiato  sopra  un  piccolo  ta- 
volino aìla  destra  del  trono,  essendo  il  ta- 
volino coperto  di  damasco  rosso  con  4 can- 
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deilieri  «l'argento,  e con  un  fazzoletto  di 
zeta  rossa  per  coprire  il  cappello.  11  «mr- 
«iiuale  quindi  siede,  e invila  uig.'  guar- 
daroba a sedere  od  una  sedia  senza  lirac- 
ci  nuli  e co’cusciui  di  damasco  rosso,  pre- 
parata alla  sua  siuistra,  fuori  dei-baldac- 
chino e di  fia neo.  Dipoi  lo  liccuzia  e l'ac- 
compagna sino  alla  porto  che  mette  alla 
sala.  Il  complesso  del  le  cereinonie  che  ac- 
compagnano la  creazione  de’  Cardinali 
uel  Concinol  o segreto,  il  ricevimento  del- 
la Berretta  Cardinalizia  etici  Cappello 
Cardinalizio  nel  Concistoro  pubblico,  con 
dilfusione  lo  trattai  a tali  articoli  ed  ti 're- 
lativi, coni  pieve  le  nozioni  sui  troni,  sui 
baldacchini,  sulle  visite  ec.  Il  Lunaduro 
nella  delazione  della  Corte  dilloma  stam- 
pala uel  164(1,  riferisce.  » l’un  e deve  o- 
gni  cardinale  nel  suo  palazzo  tenere  un 
baldacchino  di  panno  russo  ben  ricamato 
con  sue  armi  in  sala  sopra  la  credenza 
(cioè  il  bancone  e gradino),  ed  un  altro 
baldacchino  nell’anticamera;  hanno  sem- 
pre usato  tenerlo  cardinali  di  nascita  e- 
indiente. Come  ancora  li  signori  cardinali 
nati  principi  ne  sogliono  tenere  piiz  di 
due,  cda’piedi  de'baldacchini,  che  si  ten- 
gono per  le  stanze  vi  va  sempre  un  bello 
strato  di  tappeto  o altro  panno  , e sotto 
il  baldacchino  vi  si  tiene  una  sedia  vol- 
tala dove  si  siede , alla  cascata  di  detto 
baldacchino.”  Dunque  a quell’epoca  noa 
si  costumava  di  porre  sullo  il  baldacchino 
il  Ritraltodel  Pupa.  Cariando  poi  de'car- 
dinuli  titolari  soggiunge.  » Il  Cardinal  ti- 
tolale deve  usare  d baldacchino,  purché 
•U’ultare  dove  si  cauta  la  oleosa  vi  siu  il 
baldacchino  , e non  essendovi  il  baldac- 
chino sopra  l’altare,  meno  il  cardinale  lo 
deve  tenere  lui  soprala  suu  sedia,  ma  solo 
dietro  alla  sedia  la  cascata  del  baldacchi- 
no.’’ Ma  di  quanto  riguardai  Ironie  i bal- 
dacchini de'cardinali  ne'loro  Tìtoli  Car- 
dinalizi, ove  riparlai  pure  di  ciò  che  ap- 
partiene alle  diaconie  cardinalizie  e a’ 
cardinali  arcipreti  delle  basiliche,  e de’ 
cardinali  Protettori,  pe'loro  possessi,  assi- 
stenza u celebrazione  di  feste  nelle  chiese 
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di  loro  giurisdizione,  nelle  quali  manda- 
no il  ritratto  del  Capa  e le  portiere  no- 
bili, ne  tenni  proposito  in  tali  articoli,  Av- 
vertii  nel  voi.  XXVIII,  p.  46,  che  nella 
morte  de’  cardinali  erigendoti  uelle  loro 
stanze  degli  altari  per  la  celebrazione  delle 
messe  di  sudi  agio,  essi  non  si  alzano  mai 
nella  ramerà  del  trono,  tzienlre  allora  si 
dovrebbe  levare  il  baldacchino.  Il  cada- 
vere del  cardinale  defunto  si  espoue  in  una 
camera  del  tuo  appartamento  sopra  un 
letto  e sotto  il  baldacchino, ed  iuessa  non 
si  ponilo  foriuorvi  altari.  In  Roma  tra’ 
prelati  il  solo  Uditore  generale  della  ca- 
mera (/’.)  può  alzare  i I Baldacchino  nel- 
la sala  e nello  camera  d’udienza,  ni  mo- 
do detto  nel  ricordato  articolo.  Inoltre ia 
Roma  alzano  baldacchino  in  sala  e nella 
camera  del  trono  il  Senato  Romano , i 
Principi  romani, gli  Ambasciatori,  1 mar- 
chesi di  Baldacchino  (nel  voi.  LXX,  p. 
ai3,  narrai  che  Gregorio  XVI  concesse 
tale  onorificenza  personale  al  conte  Gito- 
Intno  Rietini),  ne'modi  riferiti  a’4  citali 
articoli, massime  al  a.'Nel  trono  di  sala  u 
baldacchino, ullo  stemma  si  suole  inquar- 
to re  quello  delle  case  sovrane  colle  quali 
si  é imparentati.  Se  la  moglie  del  prin- 
cipe non  è di  tali  case,  in  quello  stemmi 
0011  s’iiiquai  la  il  proprio  «li  elsa,  tua  so- 
lamente si  dipinge  tie'banchi  di  sala  e sul- 
le carrozze,  e s'incide  ne'sigitli.  Ne' ban- 
coni delle  sale  principesche  l’uso  di  3 gru- 
diui  di  legno  è seguo  che  il  principe  è im- 
parentato con  case  sovrane. 

TRONTO.  V.  Tzdesto. 

TROPAKIO,  Troparius,  Trapana- 
ntis.  Libro  liturgico  de'greci  contenente 
i versetti  Tropus,  che  si  cantavano  im- 
mediatamente avanti  i’ Introito (T.) del- 
la Messa,  come  un  preludio  di  esso,  ov- 
vero frammischia  vanii  insieme  al  medesi- 
mo, una  parte  del  coro  cantando  l'intioi- 
lo,  e l’altra  simultaneamente  il  Tropas. 
Tali  versetti  cauta vausi  nella  stessa  chie- 
sa greca  anche  dopo  le  ore  canoniche,  e 
d'ordinario  erano  in  onore  del  santodi 
cui  celebratasi  la  fella  111  «juel  giorno.  Il 
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Magri  nella  Notizia  de’ vocaboli  ecclesia- 
stici, chiama  Tropus  quella  sorte  di  cali- 
lo usato  da’tnonaci  prima  di  dire  l'introi- 
to della  messa  incerti  giorni  solenni,  isti- 
tuito da  s.  Gregorio  I Pepo  del  5go,  co- 
me riferisce  Durando  nel  Ha  lionate  di- 
vinar uni  officio!  uni  lib.  4,  cap.  i .Nel  gior- 
no di  Natale  l'Introito  della  t .‘messa  co- 
minciava colle  parole:  Pner  nalus  alno- 
bis, eri  avanti  di  esse  si  cantava  il  Tropus 
seguente:  Ecce  a desi,  de  quo  Prophctae 
ceciner untele.,  dopo  del  quale  subito  con- 
tinuando il  senso  attaccavano  il  detto  in- 
troito, Puer  nalus  est  nobis.  La  corri- 
spoudente  voce  greca  siguilìca  conversio- 
ne, perchè  ritornavano  a ripetere  le  me- 
desime parule,  e perb  da  Giovanni  Be- 
Ic-tli  fu  chiamato  Zona  nel  cap.  5g,  per- 
chè nella  cinta  si  uuiscono  i due  capi;  e 
cosi  Tropanarius  era  detto  il  libro  nel 
quale  si  contenevano  i Tropi.  I greci  chia- 
mano nncora  Troparium  certe  pieci  sjies- 
so  cantate  nell 'ore  canoniche.  Il  Zaccaria, 
Onomastico n Rituale,  chiama  i libri  tro- 
pari,  Troponari , Trapani,  Troperii, 
nempe  libri  Troporum  j che  Du  Cange 
nel  Glossarmni  dice,  Tcopanaria,  seu 
Troparia,  vel  Tropena.  Quindi  aggiun- 
ge, che  Troparium  mini  a putì  graecos 
modulimi  proprie  significai,  al  frequen- 
ter  prò  eantrbus,  et  hymnis  simular.  Al- 
ludo, ubi  describil  lituani  ecclesiaslicum 
graecoruni,quem  Ocloechum  appellimi, 
ila  hujusmodi  hbrum  dictum  docci, quod 
odo  lonos  conlineai.  Musica  enim  g rac- 
contai tonos  qualuor,  qui  ab  eis  soni  vo- 
cantar,  proprios  habet,  primum,  secun- 
dam , icrliitrn,  et  quartum;  qualuor  item 
obliquo!,  idei!  obliquimi  primi,  obliquum 
secuntli, obliquimi  terbi, et  obliquimi  quar- 
ti. Canones,  rive  Troparia,  et  quaecum- 
que  aliar  cantiones  in  Octoecho  ila  suiti 
dispostine,  ut  quae  primo  tono  concinun- 
tur,  omnia  simul  primum  locum  obli- 
ti cani  j quae  secundo  sccundum,cl  sic  de 
singulis,  donecad  obliquum  quarti  per- 
venia  tur,  qui  inter  tonos  postremo  est  lo- 
co, et  cantiones  eo  modula  tue,  et  com- 
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mensuratae  ad  ex  tremimi  reponuntur. 
Conlinei  Octoechus  solummodo  Tropa- 
ria, et  Canones, quia  primis  vesperis  do- 
minicae  ad fintm  usque  missile  canun- 
lur.  Et  orlo  dominici  prò  tonorum  nu- 
mero finitur.  Singoli  toni  li  es  habenl  Ca- 
none!, seu  Troparia.  Primum  dicitur  A- 
nastasimon,  et  canitur  in  Resurrecbone 
(liristi.  Secondimi  Stauroanastasunon 
de  Cince  Chrisli.  Tertium  de  laudibus 
B.  Eirgiiiis  Mariae.  Haec . inquii  Alta- 
tius,  in  Octoechis  antiqui s habehantur.ln 
Triodio  ( l'.  f, quoque,  et  alia  libris  grae- 
corum  Troparia  sunt,  ut  in  [{orologio, 
etili  llirmologio.  Ilirinus,  docente  Al- 
latto, est  hymnus,  sive  Troparium,  a quo 
reliqiioruiii  Tropariorunt,  quae  in  ode 
canerenlur , conseqnentia,  et  senes  du- 
cebalur.Al  quii  inter  Hirntum,  ac  7'ro- 
pariumintersil,  disputai  card.  Quirinus 
in  disquisii.  De  Hymnis  Quadragesim. 
graecor.  Denique  libcr  graccorum  musi- 
cali!, ordine  viccsimus  primus  ab  Alla- 
tio  recensitus,  et  ab  eo  Cecragaria  ap- 
pellatos,  varia  Troparia,  et  psalmos,a- 
liaque  in  divinis  offici is,  et  liturgicis  cimi 
noti s musici s cantari  solila  complectitur. 
Quuni  igitur  'Troparium,  ut  dictuin  est, 
niodulationem,el  cantilena m proprie  so- 
net,  Tropi  vox,  quae  legilur  in  regola 
ss.  Panili  et  Slephani  abballini  cap.  i 4, 
de  canendi  ratione  cum  Georgio  adei- 
pienda  est  non  ile  Tropis,  seu  canliun- 
culis,  quae  ad  missam  quandoqne  prae- 
mittrbanlur.  Ne  qua  e,  verbo  regu  lae.  sani, 
canta nda  sunt  in  modum  Prosae,  quasi 
in  Leclioncm  mutemusjautquae  ita  seri- 
pia  sunt,  ut  in  ordine  lectionem  ulamur, 
in  Tropis, et  canlilenae  arte,  nostra  prae- 
sumplione  vertamus.  Lo  stesso  Zaccaria 
spiega  poi  il  vocabolo  Tropus:  Vcrticu- 
lus  quidam  est,  temporibus  diebus  sole- 
muioribus  ad  ntajiis  gaudìimi  reprae- 
sentandum  nunc  immediate  ante  Introi- 
timi canebamr,  nune  ipsi  mtermisceba- 
tur,  una  parte  chori  Tropum,  altera  In- 
troitimi conciliente.  11  Rodotà,  Dell'ori- 
gine del  rito  greco  in  Italia,  paiiaudo  de’ 
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vescovi  di  Siracusa  Gregorio  e Teodosio, 
dice  clic  il  i ,°  dopo  esserti  applicalo  allo 
studio  delle  lettere  greche  in  Costantino- 
poli,  fu  innalzato  a detta  sede,  fiori  nel 
6t>8  e compose  Troparia,  quae  in  Na- 
tivi late  Christi  recitantur.  ila." che  go- 
vernava la  stessa  chiesa  nel  680,  fu  au- 
tore  di  altri  Tropari,  quae  camolini-  in 
F esperii  jrjunìorum.  I Tropari  composti 
dn’due  mentovati  prelati,  che  senza  man- 
car di  rispetto  alla  chiesa  roiuana,per  con- 
ciliarsi ['alletto  de'greci  dominatori,  in- 
trodussero nelle  funzioni  dell’altare  il  ri- 
to greco  in  Siracusa,  touo  inni  e cantici 
propri  della  chiesa  orientale.  Mostrando- 
si l'autore  del  calendario  molto  sollecito 
nel  dare  speciale  contezza  de'riferiti  gre- 
ci componimenti,  volle  significare  essersi 
udita  la  soave  armonia  de'  caulici  greci 
nella  chiesa  di  Siracusa,  e lo  manifesta 
nella  vita  de’  due  vescovi  per  quelle  pa- 
i-ole due  volte  ripetute,  quae  in  Nativi- 
tate Christi  recitantur....  quae  canuti- 
tur  in  y esperir  jcjuniorttm. 

TROPEA  (Tropica).  Città  con  resi- 
denza vescovile  nel  regno  delle  due  Si- 
cilie, della  provincia  di  Calabria  Ulterio- 
re II,  distretto  e capoluogo  di  cantone,  a 
4 leghe  da  Monleleone  e 5 da  Catanzaro. 
Giace  amenamente  sulla  sommità  d'uua 
rupe  o scoglio  a picco  sospeso  sopra  la 
costa  meridionale  del  golfo  di  s.  Eufemia 
(secondo  i geografi,  ma  leggo  nelle  3 ul- 
time proposizioni  concistoriali  in  piani- 
tic  posila,  tràini  circiler  milliarum  est 
ambitus,  in  quo  sepletn  mille  recenserunt 
incoiar),  e che  al  continente  atliensi  sol- 
tanto per  un'anguslissiina  lingua  di  ter- 
ra, altre  volte  difesa  da  un  forte  che  ul- 
timamente era  cadente.  Questa  città  ma- 
rittima, che  occupa  il  piccolo  ieno  fra'due 
capi  Zarrone  e Valicano,  è piazza  di  guer- 
ra di  5.*  classe,  cinta  di  mura  fiancheg- 
giate ila  torri  e interrotte  da  3 belle  por- 
te con  ponti  levatoi.  Contiene  la  bella  ba- 
silica cattedrale,  antica  e magnifica,  de- 
dicata alla  B.  Vergine  Assunta  in  cielo, 
ottimo  edificio  restauralo  dopo  il  terre- 
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moto  che  lo  rovinò,  e nella  quale  tra  le 
reliquie  si  venera  il  corpo  di  s.  Dome- 
nica vergine  e martire  tutelare  di  Tro- 
pea, che  nellu  persecuzione  di  Dioclezia- 
no avendo  disprezzato  gl’  idoli,  fu  dan- 
nata alle  bestie,  e restata  prodigiosamen- 
te illesa  per  virtò  divina,  le  fu  troncato 
il  capo,  e se  ne  celebra  la  festa  a’6  dì  lu- 
glio. Il  capitolo  si  compone  di  6 dignità, 
la  t.‘ delle  quali  è il  decano,  le  altre  l’ar- 
cidiacono, il  cantore,  il  tesoriere,  l’arci- 
prete, il  penitenziere;  di  1 8 canonici  com- 
presa la  detta  prebenda  penitenziaria  e la 
teologale; di  3?  mansionari, edialtri  pre- 
ti e chierici  addetti  al  divino  servigio.  Vi 
è il  batlisterio,  ch'è  il  solo  della  città,  e 
la  cura  d'anime  amministrata  dall'arci- 
prete 5.*  dignità.  Adiacente  è l’episcopio 
conveniente  e in  buono  stato.  Non  avvi 
altra  parrocchia,  bensì  diverse  chiese,  3 
conventi  di  religiosi  ed  un  monastero  di 
monache,  l'ospedale,  il  monte  di  pietà,  il 
seminario  e alcuni  sodalizi,  oltre  la  casa 
di  carità.  Vi  vono  due  scuole  gratuite,  e 
vi  fiorisce  1’ accademia  degli  Affaticati, 
Allaborantium.  Tra’suoi  illustri  ricorde- 
rò il  poeta  Francesco  RufTa,il  pittore  Spa- 
no, gli  anatomici  Paolo  e Pietro  Vojani, 
e del  i.®  scrisse  l’Ughelii,  chirurgns  qui 
labiaetnasoi  mulilos interritali  donar  it. 
Per  non  diro  d'altri,  Ira’fioriti  nelle  di- 
gnità ecclesiastiche,  rammenterò  il  cele- 
bre Cardinal  Vincenzo  Laureo  (F.).  Vi 
si  fabbricano  coperte  di  cotone  con  bei 
disegni,  buone  tele  e stolte  di  seta  ; ab- 
bondante è la  pesca  che  ti  fa  sulle  coste. 
I dintorni  tono  prosperi  di  vini,  frutti, 
cotoni,  mori  celti,  piante  aromatiche,  e 
di  kaolin  o terra  da  porcellana.  Si  at- 
tribuisce la  fondazione  di  questa  città  a 
Scipione  V Africano, che  la  denominò  Tro- 
phaea  io  memoria  de'trofei  da  esso  con- 
quistatore riportati  in  Africa,  ove  annien- 
tò la  formidabile  potenza  de'cartaginesi. 
Portò  anche  i nomi  di  Tropia,  Tropas, 
Poi trophaca, prevalendo  l’attuale  di  Tro- 
pea. Seguì  le  politiche  vicende  della  Ca- 
labria centrale  e del  regno  di  Napoli;  eb- 
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be  i!  titolo  di  ducato  nobile  goduto  dalla 
famiglia  d’Ayello,  cu/tu  ulilis  Dominus 
et  Princeps  Massae  et  Coraniae  (o  me- 
glio Canarine),  e domo  Cyborum  nobi- 
lissima. L’Ughelli,  Italia  sacra  t.  9,  p. 
448,  Tropejenset  Episcopi,  la  chiama 
Vetusta  et  litorali!  ulteriori s Calabriae 
Tropaea  civitas  nomea  retinens  ffercu- 
lis  Portu,et  loci  amoenilate  insignir,  di- 
eta gracco  verbo,  quod  est  relroverto, 
quod, ut  licei  conjeclare,quispiam clas- 
se tute  ad  veclus  tocum  vmetis,  et  olive- 
tis  hauti  idoneum  nactus,  ob  eamque  rem 
ab  antiquis  Ausoniis,  et  Oenotiis  desli- 
tutiim.  Itane  ùrbem  condiderit.  Nel  1 85a 
pubblicò  in  Napoli  il  conte  Vito  Capinl- 
bi  di  Monteleone:  Memorie  per  servire 
alla  istoria  della  s.  Chiesa  Tropeana.  Il 
Giornale  di  Roma  del  1 853,  che  nel  n.° 
177  ne  diè  contezza, riferisce  aver  diviso 
le  Memorie  in.due  sezioni,  nettai. 'par- 
lando di  Tropea,  nella  a.‘d’  Amantca,  al- 
tra sede  vescovile  a questa  unita  nel  se- 
colo XI;  degli  uomini  illustri  fioriti  nelle 
due  diocesi, colla  cronologia  di  5y  vesco- 
vi di  Tropea,  cominciando  da  Giovanni 
sottoscritto  nel  649  al  concilio  di  Lute- 
rano, rettificando' molti  abbagli  presi  da- 
gli antichi  scrittori, non  escluso  l’Ughel- 
li.  Nel  I.  io,  p.  11  de\\‘  Italia  sacra.  A- 
mantheanus  Episcopatus,  si  parla  di  A- 
mantea  o Mantea, città  litoranea  de’bru- 
zi  nella  Calabria  Citeriore,  lungi  16  mi- 
glia da  Coaenza,  così  denominata  dulia  fà- 
vola della  ninfa  A mal  tea  odàfr l'Ibi  di  Cu- 
oia. Pare  che  fosse  chiamata' eziandio  Ne- 
pedani  e Carnet iam.  Fu  sede  vescovile, 
suffiaganea  dell’arcivescovo  di  Reggio, e, 
si  conosce  lì.  Josuara  suo  vescovo,  finché 
devastata uel  secolo  X da’saracetii,  la  dio- 
cesi fu  riunita  a questa  di  Tropea.  Perciò 
sai *e  \'Vgliie\\'\,Troprjensis  Ecclesiae  u- 
aita fuit  A manlhea  ,quu  mobrem  alenan- 
do in  Romana  Curia  dubitatimi  fuit  an 
Episcopus  Tropejensts  Mantheanus  e- 
tiam  appellali  drberel,  et  nihil  resolutum 
fuisse  scribil  li  ber  A ’clorum  Consistoria- 
lium  sub  Bencdicti  XII qui  cxtal  mss.  in 
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Barberina  bibUothrca  fertur  t amen  a re- 
ge  Neapolitano  Mantheanis  concessum 
fuisse,  ut  Episcopus  Tropejensis,et  Man- 
theanensis  denominaretur. Ora  A inantea. 
Amanda,  è una  piccola  città  e porto  di 
mare  del  distretto  di  s.  Paolo,  capoluogo 
di  cantone,  sul  Mediterraneo.  E cinta  di 
mura,  e pel  suo  castello  lortificalo  che  la 
difende,  giudicata  piazza  forte  di  5.*  clas- 
se. Esso  in  fatti  resistette  agli  eserciti  di 
Carlo  Vili  e di  Lodovico  XII  redi  Fran- 
cia, in  favore  de're  d’Aragona.  Anche  nel 
1806  sostenne  un  ostinatissimo  ossedio. 
Vi  sono  chiese  parrocchiali,  claustri  reli- 
giosi, scuola  di  belle  lettere,  e importanti 
fabbriche.  Possiede  acque  termali  saluti- 
fere. Dominata,  come  Tropea,  da’  greci, 
venne  invasa  e rovinata  da’  saraceni,  a' 
quali  la  tblse  l’imperatore  Niceforo  Fo- 
ca. In  tempo  de’greci  vi  fu  introdotto  il 
rito  greco,  e così  in  Tropea,  ambedue  es- 
sendo sutfraganee  dell'arcivescovo  di  rito 
greco  di  Reggio.  IL  Rodotà,  Dell origine 
e progresso  del  rito  greco  in  Italia,  di- 
ce che  fra  le  chiese  della  Calabria,  anche 
questa  dLTropea  fu  allettata  dagl’inviti  e 
sedotta  dalle  insiuuaziooi  del  patriarca  di 
Costantinopoli,  a dover  rinunziare  a Viti 
e alle  cereinonie  della  chiesa  romana,  e 
ell’antiche  leggi  latine.  Di  ciò  scrisse  l'U- 
glielli  : Graeci  fuerunt , et  palriarchae 
Constantinopolilani  seguaces  usque  ad 
tempora  Rogerii  ducis  Calabriae  et  Si- 
ciliae,  qui  in  Tropeensi  Ecclesia  latinos 
insilimi  episcopot.  Aggiunge  che  il  1 -°  ve- 
scovo il  quale  rimise  in  piedi  l'onore  del 
rito  Ialino,  sia  stato  Justegus  nel  1094. 

La  sede  vescovile  di  Tropea  è antica, 
dichiarando  l’Ugheili,  Episcopatus  Tro- 
prjensis  anliquus  est, nani  Laurendut  ejus 
Irbis  Episcopus  intrrfuit  synodo  roma- 
no sub  Symmacho  Papa  del  498.  Joan- 
nes  concilio  Laterancnsi  anno  64g  sub 
Martino  I , 'Theodor ut  Constantmopo- 
litanae  FI  sub  Agathone  anno  680,  et 
Strphanus  synodus  Niceae  II anno  787. 
Troprjensis  Episcopus  suffraga neus  est 
Rhegino  archiepiscopo.  Nondimeno  l’U- 
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ghelli  comincia  la  serie  de’ vescovi  co’no- 
minati,  tranne  Lorenzo:  cioè  Giovanni, 
intervenuto  nel  6490!  concilio  di  Lateta- 
no  adunato  da  s.  Martino  I contro!  morto- 
telili;  quindi  registra  Teodoro  o Teodosio, 
che  nel  680  sottoscrisse  il  concilio  ili  Co- 
stantinopoli. Stefano,  che  nel  787  fu  al 
concilio  di  Micco  II  .Postilline  plares  desi- 
deranlur  hujus Ecclesiae  Praesules.V oi- 
ché  i successori  adottando  i riti  greci,  se- 
guirono il  patriarca  di  Costantinopoli. 
Pietro  vivea  al  tempo  del  normanno  Rug- 
gero  duca  di  Calabria.  Kalochino  Um  - 
ilitelo greco  , già  decano  e protosincello 
di  Tropea,  ottenne  il  diploma  che  riporta 
rUghelli,con  nobile  privileginda  Rugge- 
ro duca  d’Italia,  Calabria  e Sicilia, con- 
fermandogli le  possessioni  e giurisdizio- 
ni di  sua  chiesa.  Justegoo  Justeyro,  oTu- 
steio  o Tristano,  divenne  1 ."  vescovo  la- 
tino verso  il  1094,  nel  quale  anno  Rug- 
gero Dei  grada  duca  di  Puglia,  Calabria 
e Sicilia,  prò  remedio  animile  suae,  ac 
parentuni  suorum  , donò  alla  chiesa  di 
Tmpea  ed  a Juslego  vescovo  quanto  a-- 
veano  posseduto  i predecessori  greci  tanto 
in  Amnnlea  che  in  Tropea,  con  ogni  di- 
ritto, mediante  il  diploma  presso  l'Ughel- 
ii.  Al  vescovo  Geruto  il  redi  Sicilia  Gu- 
glielmo I neh  i55,  con  diploma  in  gre- 
co e in  latino,  e in  qdest’irlionia  pubbli- 
cato da  Ughelli,  Dninti  farcnle  demen- 
tili re x Siedine,  ducaltis  dpuliae  et  pria- 
cipatas  Capane,  confermò  tulle  l'immu- 
nità accordale  n’vcscovi  da’principi  nor- 
manni,indi  con  altro  diploma, pure  pres- 
to l'CJglielli,  concesse  altro  privilegio.  Il 
vescovo  Ecveo  sottoscrisse  al  privilegio 
che  il  medesimo  re  nel  1 157  elargì  alla 
chiesa  di  Palermo.  Al  vescovo  Coridone 
Papa  Alessandro  III  confermò  le  princi- 
pesche donazioni  fatte  alla  chiesa  di  Tro- 
pea, col  diploma  Ideo  simun  lidi,  del 
I 1 78,  egualmente  riprodotto  da  Ughelli: 
vivea  nel  1 19J,  poiché  fu  presente  al  pri- 
vilegio concesso  da  Enrico  VI  al  celebre 
abbate  Gioacchino  in  favore  del  suo  mo- 
nastero di  Flora.  Rotandolo  o Orlandi- 
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no  già  monaco  di  Monte  Cassino  gli  suc- 
cesse. Nell  198  fu  eletto  Riccardo,  al  qua- 
le ed  a’  tuoi  successori  Papa  Innocenzo 
III  conferirò  il  diploma  d'Alessandro  111 
nel  1 zoo:  a suo  tempo  e col  suo  consenso 
nel  1 10  1 . con  atto  pubblicato  da  Ughelli, 
venne  fondato  nella  diocesi  il  monastero 
di  Fonte  Laureato  presso  la  chiesa  di  t. 
Domenico,  da’coniugi  Simone  de  Marni- 
stra  e Galtegrimn  Domini  Fluminis  Fri- 
gidi, e da’wetlesitni  donato  al  ricordato 
monastero  Fiorente:  donazione  che  Ric- 
cardo confermò  nehaoa,  salva  la  rive- 
renza dovuta  a lui  ed  n'  suoi  successori, 
con  diploma  che  si  legge  in  Ughelli  , li- 
ndamente a quello  pure,  confermili orio 
d’Innocenzo  III,  Licei  ntqne,  ed  inoltre 
n quello  di  Papa  Onorio  III,  Cum  a no- 
bis  peti  tur,  del  1 a 16.  Nello  stasso  anno  O- 
norio  III  concesse  altro  privilegio  all'ab- 
bate e monaci  di  Fonte  Laureato,  con- 
fermando loro  i beni  donati  da'vescovi  di 
Tropea  e da’fedeli.  Inoltre  neh  a 16  il  re 
Federico  II,  per  la  santità  di  vita  di  Be- 
nedetto abbatedi  tal  monastero,  lo  prese 
sotto  la  regia  protezione,  confermando  le 
donazioni  del  fondatore,  plaraqae  alia 
adjecit  prò  animae  suàe  salate.  Circa  il 
1 a 1 5 successe  a Riccardo  il  vescovo  Gio- 
vanni, il  quale  nehaao  col  suo  capitolo 
convenne  all'accordo  fatto  coll’abbate  di 
F'onte  Laureato,  sull’insorta  lite  delle  de- 
cime, venendo  il  monastero  fatto  esente 
dal  vescovo, il  ebe  poi  nel  1367  confermò 
Clemente  IV  col  diploma  Religiosam  vi- 
Inni, riferito  dal  ci stcrcienseUgbelli, il  qua- 
le riporta  diversi  abbati  del  medesimo  si- 
no ah  496,  in  cui  ne  di  venne  abbate  com- 
mendatario il  greco  Giovanni  Agaecio  di 
Rossigliano.  S’ignorano  altri  vescovi  sino 
(iti  I.. . o Giovanni  o Giacomo  del  1 396,  il 
cui  nome  trovasi  indicato  nel  documento 
dell’Ughelli,  sull'Investitura  data  a’fran- 
cescani  della  chiesa  Troppense.  Essendo 
vescovo  A icnilio.  Papa  Bonifacio  Vili  nel 
1399  concesse  indulgenze  a chi  visitasse 
la  chiesa  di  Fonte  Laureato.  Nel  1 3 1 3 e- 
ra  vescovo  Riccardo  nobile,  nel  1 344  fr- 
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Francesco,  che  fece  un  Irasunto  di  lutti 
i privilegi  di  sua  china,  riportato  da  U 
ghelli,  d'ordine  del  Cardinal  legato.  Indi 
furono  vescovi  Marino,  Rinaldo,  Giorda- 
no, Francesco  Rolandini  o Orlandoti  nel 
t 3i)0  Iraslatoa  Giovennzzo,e  Favo  o Fa- 
vone  o Paolo  de  Gridi  di  Giovenazzo  nello 
stessofu  da  Folignano  trasferito  in  questa 
chiesa. Questo  vescovo  a vea  fabbricato  nel- 
la patria  la  chiesa  dello  Spirito  Santo,  isti- 
tuendovi la  collegiata  con  preposto  e6ca- 
nonici,  che  confermò  Bonifacio  IX.  Morto 
verso  il  1 4 1 o,  Gregorio  X 1 1 dichiarò  com- 
mendatario di  Tropea  il  Cardinal  b.  Gio- 
vanni Domenici  (F.),  il  quale  avendo  poi 
rinunziato,  il.Fapa  fece  vescovo  Nicola  Ac- 
ciapacci  (F.),  poi  cardinale,  con  faroltà 
di  farti  consagrnre  da  qualunque  vesco- 
vo cattolico.  Nel  1 4 1 3 Giovanni  XXIII 
eletto  contro  il  legittimo  Gregorio  XII, 
nuovaoten  le  lo  nominò  vescovo.Nel  1 4*  t 
concesse  a’francescnni  l'antica  chiesa  di  s. 
Sergio  e monastero  di  Tropea,  giù  de’mo- 
naci  greci  dì  s.  Basilio,  che  i fiati  riedi- 
ficarono. Martino  V ed  Eugenio  IV  l’im- 
piegarono in  importanti  cariche,  e nel 
■ 436  divenne  arcivescovo  di  Capua.  Nel 
1437  da  Monopoli  vi  fu  traslato  Giosuè 
Marmile  patrizio  napolitano.nel  1 445  si- 
cario di  Roma.  Indi  Pietro  Barbo  nobi- 
lissimo veneto  e affine  di  Paolo  1 1,  peri- 
tissimo nelle  lingue  greca  e latina,  eru- 
dito in  ogni  disciplina,  dotto , prudente 
e virtuoso,  castellano  di  Castel  s.  Angelo 
e vice-camerlengo  di  s.  Chiesa,  morto  in 
Roma  o’q  settembre  1479  e sepolto  nella 
liasilica  Vaticana  con  epitaffio  presso  l’U- 
ghelli, che  discorre  de’mss.  da  lui  lasciati. 
Gli  successe  Giovanni  Deuro  chepnco  vis- 
se, morto  in  Roma  a’ |5  aprile  1480.  In 
questo  Sistol  V vi  trasferì  da  Caiazzo,  Giu- 
liano Mirto  Frangipane  nobile  napoleta- 
no, regio  consigliere  e saccellano,  per  citi 
intervenne  alla  coronazione  d’ Alfonso  I/, 
chiaro  in  virtù,  pietà,  prudenza  e sapere, 
onde  lodato  e pianto  terminò  di  vivere 
nel  1499.  L’8  febbraio  Alessandro  VI  vi 
traslalò  da  Venosa,  Sigismondo  Poppa- 


li R O 127 

coda(F.)  nobile  napoletano, scienziato  ed 
erudito,  negli  atti  concistoriali  venendo 
detto  Episcopi  Tuspejensis  et  Maulhca - 
nus  inviccm  imitai,  an  Mantheac , sive 
Mantheanus  esse t Episcopio  appellan- 
dus. . . Futi  auleti 1 superioribus  annis  ab 
fi rgcNeapohta n o illis  hominibus  id  con- 
cessum  cimi  ante  a Tt  opejrusis  sol  11  ut  ap~ 
pellarctur  utrarumque  Ecclesiarum  E- 
piscopus.  Lodatissimo  e insigne  per  pru- 
denza e dottrina,  caro  a’  principi , Cle- 
mente VII  n cui  era  famigliare  ad  Pur- 
puram  deslinaretur jmaluil  lamen  prae- 
clami  Proemi  in  patria  Episcopus  vì- 
vere, quam  Faticano  murice  decorar ». 
Morì  in  Napoli  n'3  novembre  1 536,  e fu 
sepoltonella  chiesa  ili  s. Giovanni  de’Fap- 
pacoda,  nella  tomba  de’suoi  maggiori,  o- 
ve  alla  sua  gloria  immortale  fu  posto  l’e- 
pitalfio  riprodotto  da  Ughelii  io  uno  allo 
stemma,  in  cui  si  vede  il  leone  rampante 
colla  coda  in  bocca,  li  nipote  e coadiu- 
tore Gio.  Antonio  Pappacoda  gli  successe, 
ma  morì  nel  i538.  A’6  febbraio  Paolo 
III  .diè  in  commenda  la  sede  al  Cardinal 
Innocenzo  Cibo  (F.)t  che  a’ 19  giugno  la 
cedè  pure  in  commenda  al  Cardinal  Gi- 
rolamo Ghinucci  {Fi),  il  quale  ammini- 
strò lo  chiesa  finché  visse , cioè  sino  al 
1 54 1 - L’8  ottobre  fu  vescovo  Giovanni 
Poggio  (V.)  nunzio  di  Spagna  a Carlo  V 
cui  era  caro  per  l’egregia  suo  prudenza, 
fallo  anche  Tesoriere  (nel  quale  articolo 
si  dice  che  cessò  di  esserlo  nel  1 54 ■ , per 
isbaglio  del  4 che  dev’essere  5,  cioè  nel 
1 5 5 1 ) e cardinale.  Nella  sua  assenza  dalla 
sede,  l’amministrò  il  nipote  Gio.  Matteo 
Luclii  bolognese, vescovo  d’Anqpna,  don- 
de fu  qui  trattato  o’5  febbraio  1 5ì6  per 
morte  ilei  cardinole,  e finì  sua  vita  a’22 
giugno  1 558.  Nel  gennaio  t56ogli  suc- 
ces-c  l’mnpeo  Piccolomini  d’Aragonade’ 
ducili  zi’ A umili,  eletto  arcivescovo  ili  Lan- 
ciano, e quivi  traslato,  morto  nella  Spa- 
gna nel  i56a.  Da  Crotonea’  1 5 dicembre 
i564  vi  fu  trasferito  Francescode  Aqoi- 
re  o Agherre,  e morì  dopo  un  anno.  Nel 
t566  Felicede  Rossi  di  Troia,  designato 


Digitized  by  Google 


ia8  TRO 

vescovo  di  Potente, regio  consigliere, mor- 
to in  Napoli  nel  1 567  c sepolto  nella  me- 
tropolitana, con  onontica  iscrizione  ri- 
portala da  Ughelli.  Nel  1570  Girolamo 
de  Rustici  nobile  romano,  che  dopo  a3 
anni  si  dimise  nel  1593, e nel  seguente  mo- 
li inRoma  e fu  tumulato  in  salaria  sopra 
Minerva,  nella  cappella  di  sua  famiglia. 
Nell  593  stesso  Tommaso  Calvi  di  Mes- 
sina giureconsulto  prudente  edotto,  pio 
e operosissimo  pastore,  adeoque.  bonis 
operibus  semper  intentili  fuit,  ut  nulla 
dici  iine  linea  enei.  Nella  diocesi  fondò 
4 monasteri  di  religiose,  cioè  in  Tropea 
dell’istituto  di  s.  Chiara,  in  Ayello,  in  A- 
inaltea,  a Frigido  Flumìne;  a sollievo  de* 
poveri,  nella  città  e diocesi  istituì  monti 
di  pietà;  nobilitò  la  cattedrale  con  para- 
menti sagrile  vi  costruì  e dotò  la  cappel- 
la di  s.  Tommaso  apostolo,  come  si  legge 
nell'iscrizione  postavi  e riferita  da  Ugliel- 
li,  insieme  all’  epigrafe  collocala  sul  se- 
polcro da  lui  edificato  per  se  e suoi  suc- 
cessori nel  coro, ove  vivamente  compian- 
to pel  1 .“vi  fu  deposto  nel  1 6 1 3.  FaolQ  V 
tieli6i5  gli  sostituì  Fabricio Caracciolo 
nobilissimo  napoletano,  già  intimo  cubi- 
culario diClementeVIII  e collettore  de- 
gli Spogli  ecclesiastici  in  Portogallo; 
governò  con  somma  prudenza  e lode  si- 
no al  1628,  in  cui  mori.  Nel  |633  gli  suc- 
cesse fr.  Ambrogio  Cordova  napoletano  e 
oriundo  spagnuolo,  domenicano  di  gran- 
de estimazione  e scienza,  morto  nel  1 638. 
Indi  Benedetto  Mandina  d'Amalfi  o Mel- 
fi, teatino  celebre  per  pietà  e dottrina, 
cessò  di  vivere  uel  1646.  Inquesto  fr.Gio. 
Lozano  spagnuolo,  agostiniano  e sommo 
teologo,  confessore  del  viceré  di  Napoli 
duca  d’Arco, traslato  aMazzara  nel  1 636. 
Da  Giovenazzo  vi  fu  trasferito  nel  1657 
Carlo  Moranta  napoletano;  nel  1 667  da 
Ariano  vi  passò  Lodovico  Morales;  nel 
1681  Girolamo  Borsa  canonico  di  Na- 
poli; nel  i685  fr.  Francesco  deFriguero 
di  Medina  Celi,  teologo  agostiniano,  pre- 
dicatore regio;  nel  1 692  fr.  Teofilo  Te- 
sta della  diocesi  di  Nola,  minore  osser- 
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vanle  e consultore  de’  riti;  nel  1 697  fr. 
Gio.  Ibanez  de  Arilla  di  Saragozza,  teo- 
logo agostiniano.  Con  questi  termiua  la 
serie  de*  vescovi  di  Tropea  l’ Italia  sa- 
cra, e la  completerò  colle  Jfotuie  di  Ro- 
ma. Nel  1 718  fr.  Angelico  da  Napoli  cap- 
puccino; nel  1731  Gennaro  Guglielnaiui 
di  Napoli;  nel  1 75 1 Felice  de  Pah  di  T cr- 
ii zzi;  nel  1786  Gio.  Vincenzo  Monforte 
di  Sorrento;  nel  1 798  Gerardo  Mele  di 
s.  Gregorio  diocesi  di  Conza.  Essendo  va- 
canti le  sedi  di  Tropea  e di  Nicotera(  V\ 
il  Papa  Pio  VII  nella  nuova  circoscrizio- 
ne delle  diocesi  del  regno  di  Napoli,  colla 
bolla  De  utiliori  dorninicae,  de’28  giu- 
gnoi8t8,  Bull.  Rom.  coni,,  t.i  5,p.  56, 
uni  alla  sede  vescovile  di  Nicolera,  que- 
sta di  Tropea  acque  principaliter,ncaò 
ambedue  fossero  governate  da  un  mede- 
simo pastore,  confermandole  suffraga  nee 
delt’arcivescovodlReggio.Quindi  nel  con- 
cistoro de’ 2 1 dicembre  18 18  dichiarò t.” 
vescovo  di  Nicolera  e Tropea  unite  Gio- 
vanni Tomassuolodi  Napoli.  Leone  XII 
a’27  settembre  1824  *■  trasferì  da  Squii- 
lace  Nicola  Antonio  Montiglia,  della  dio- 
cesi di  Mileto.  Per  sua  morte  a’ 9 apri- 
le 1827  gli  sostituì  Mariano  Bianco  di 
Napoli,  dottore  in  teologia,  predicatore 
ed  esaminatore  pro-sincdale,  parroco  di 
s.  Maria  della  Rotonda  di  Napoli;  indi 
Gregorio  XVI  nel  concistoro  de’3o  set- 
tembre! 83 1 lo  trasferì  all’arcivescova- 
to d'Amalfi,  e in  quello  de’ 2 luglio  i83a 
promulgò  vescovo  di  Nicolera  e Tropea 
unite.  Michele  Franchini  di  Monte  Cor- 
vino, e di  quella  collegiata  arciprete  par- 
roco, dotto  predicalore.Vacate  le  due  se- 
di per  sua  morte,  il  regnante  Pio  IX  nel 
concistoro  de’o3  marzo  i855  preconizzò 
l’attuale  vescovo  mg.'  Filippo  de  Siraone 
di  Acri  diocesi  di  Bisignauo,  parroco  nel- 
la chiesa  maggiore  di  sua  patria,  vicario 
foraneo,  esaminatore  pro-sinodale,  dot- 
tore in  teologia  e predicatore,  già  retto- 
re e professore  di  Biosofìa  nel  seminario 
di  Bisignano,  prudente  e pieno  di  espe- 
rienza .degno  del  vescovato. Cou  l’ultima 
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proposizione  concistoriale  dissi  in  princi- 
pio l'odierno  stato  di  Tropea;  colla  me- 
de-ima farò  il  simile  di  Nicolero,  in  mon- 
te anli/icala , in  suo  uniut  circiler  mil- 
iari ambila  sexcentum  domus  et  qua- 
tuor  mille  ac  quingentes  pene  eontinet  in- 
coiai. 1 1 capitolo  si  compone  di  4 dignità, 
lai. ‘delle  quali  è l'arcidiacono,  e di  IO 
canonici  comprese  le  prebende  del  teo- 
logo e del  penitenziere,  oltre  altri  preti 
e chierici  per  lo  di  «ina  ufficiatura  : l'ar- 
cidiacono è il  parroco  della  cattedrale, 
cli'è  l'unica  cura  e con  l'unico  balliste- 
i io  della  città,  avente  adiacente  l’episco- 
pio in  buona  condizione.  Vi  sono  altre 
chiese,  unconventodi  religiosi,  ed  un  mo- 
nastero di  monache,  l’ospedale,  il  monte 
di  pietà,  il  seminario  e alcuni  sodalizi.  Ci- 
gni nuovo  vescovo  è lassalo  ne’libri  della 
camera  apostolica  in  fiorini  3 1 6,  la  men- 
sa ascendendo  a 4ooo  ducati  napoletani. 
Dioecesef  imitar  ad  altra  quinquagtula 
milliaria  exlendunlar , et  seplem  sopra 
quadraginta  sub  se  eontinet  loca. 

TUO  FETO  («.),  martire.  Era  uno  de* 
principali  uffizioli  dell'imperatore  itero' 
ne,  e uno  di  quelli  di  cui  s.  Paolo  da  Ro- 
ma scriveva  a que’di  Filippi:  » Tutti  i san- 
ti vi  salutano, e principalmente  quelliche 
sono  della  casa  di  Cesare”..  Dipoi  per  la 
fede  di  Cristo,  d'ordine  di  Salellico,  fu 
crudelmente  maltrattato  con  iscliiaffi  e 
sferzate,  ed  esposto  alle  fiere,  per  èsser- 
ne divorato;  ma  non  ne  riportò  verun  no- 
cumento. Finalmente  fu  condannato  a 
perdere  la  testa,  e consumò  il  suo  marti- 
rio il  giorno  a8  aprile.  Tuttavia  a cagio- 
no della  traslazione  del  suo  corpo,  si  ce- 
lebra la  sua  festa  il  17  di  maggio.  Ciò  è 
quanto  si  apprende  dal  martirologio  ro- 
mano. Il  culto  di  questo  santo  è celebre 
in  Italia, in  Francia  e nel  Portogallo.  Nel- 
la diocesi  di  Frejus  in  Provenza , hovvi 
una  citta  sulla  baia  del  golfo  di  Gri- 
mauld,  che  dal  suo  nome  è chiamata  s. 
Tropez. 

TROPICI.  Eretici  Macedoniani  (F.) 
del  IV  secolo,  chiamati  in  oriente  Pneu- 
vm..  Lini. 
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matomachi,  ePatropassianiin  occiden- 
te, perchè  spiegavano  per  mezzo  di  tro- 
pi, ovvero  in  un  senso  figurato  , i passi 
della  s.  Scrittura  che  parlano  dello  Spi- 
rito Santo,  a fine  di  provare  che  non  era 
una  Persona,  ma  una  operazione  divina. 
Tropo,  termine  rettorico,  che  significa  fi- 
gura , discorso  o vocabolo  trasferito  dal 
suo  proprio  e naturale  significato  ad  un 
altro,  in  qualsiasi  modo  ciò  si  faccia,  sem- 
pre però  con  eleganza  e dignità,  senta  di 
che  non  apparterrebbe  alla  rettorica.  E- 
quivale  a metafora,  od  a breve  compa- 
razione. I tropici  furono  chiamati  Pwu - 
matomachi,  per  negare  la  divinità  dello 
Spirito  Santo,  dal  greco  pneuma,  spirito, 
e da  machie,  guerra.  Fanno  egualmente 
i Sociniani,  e ripetono  le  interpretazioni 
forzate  di  questi  antichi  settari.  I Pncu- 
matomachi  non  si  devono  confondere  coi 
Pneumatici,  eretici  Anabattisti  cosi  chia- 
mati dal  greco  pneuma  , spirito,  perchè 
essi  si  dicevano  illuminati  dallo  Spirito 
Santo,  e rigettavano  perciò  il  Testamen- 
to antico  e nuovo. 

TROPISTI  o TROPICI.  Eretici  Sa - 
gramentari  (/'.),  l’errore  de’qunli  con- 
siste nello  spiegare  le  parole  dell’  istitu- 
zione della  ss.  Eucaristia  in  un  senso  fi- 
gurato; sostenendo  ereticamente,  che  vi 
sia  un  tropo  o una  figura  in  tali  parole. 

■ TROPITI.  Eretici  di  cui  parla  s.  Pi- 
lastro, Ilaeres.  70,  i quali  sostenevano 
clic  colla  Incarnazione  ildivin  Verbo  era 
stato  cambiato  in  carne  ossia  in  uomo, 
ed  avea  cessato  d’essere  una  Persona  di- 
vina. In  questo  modo  spiegavano  le  pa- 
role dell  Evangelo  di  s.  Giovanni:  Per- 
ita» caro  factum  est.  Essi  non  facevano 
attenzione,  dice  s.  Pilastro,  clic  il  Verbo 
divino  è immutabile,  giacché  egli  è Dio  e 
Figlio  di  Dio:  egli  non  può  dunque  ces- 
sare di  essere  ciò  che  è.  Egli  stesso  for- 
mò colla  sua  onnipotenza  la  carne  ovve- 
ro 1’  umanità  di  cui  si  rivestì  , alfine  di 
rendersi  visibile  agli  uomini,  di  istruirli 
e di  salvarli.  Tertulliano  avea  già  confa- 
tato  quest’errore.  De  Carne  Christi,cap. 
' 9 
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i o.  Lo  stesso  eri-ore  «enne  rinnovato  nel 
V secolo  ila  alcuni  eretici  Eutichiani. 

TROPOLOGICO.  Senso  figurato  e 
morale  o mistico  dello  Scrittura  sagra 
( F.), che  ereticamente  spiegarono  i Tro- 
pici (F.)  e altri  eretici,  usando  tropi  e fi- 
gure reltoriche  , ciò  che  comunemente 
chiamasi  discorso  o parlare  metaforico. 
Dicesi  poi  Anagogico  il  sollevar  la  mente 
alla  contemplazione  delle  cose  celesti  e 
superne.  Si  adopera  principalmente  que- 
sto termine  parlando  de’ vari  sensi  della 
s.  Scrittura,  de'quali  il  i ."dicesi  letterale, 
su  cui  è fondato  il  mistico,  che  suddivi- 
desi  in  allegorico,  tropologico,  ed  ana- 
gogico. L'allegorico  riguarda  la  chiesa  e 
le  cose  della  religione;  il  tropologico  ha 
relazione  co’coslnmi;  l'anagogico  riguar- 
da l'eternità  e la  vita  futura.  Quanto  al- 
la relazione  che  hanno  i discorsi  sensi  col- 
la Liturgia,  e col  Simbolo  o Simbolica 
cristiana,  ne  ragionai  con  alquanti  det- 
tagli in  tali  articoli. 

TROPUS.  F.  Taopsato  e Taopict. 
TROSLEY,  TROSLY  o TROLY, 
Trosleum.  Luogo  di  Picardia  della  dio- 
cesi di  Soissonse  presso  la  medesima  in 
Francia,  dove  furono  tenuti  4 conciliò  II 
i.Va6  giugno  909,  presieduto  da  Erveo 
arcivescovo  di  Reims.il  quale  coma  pre- 
lati io  1 5 capitoli  fecero  lunghe  esortazio- 
ni, piuttosto  rhe  canoni,  appoggiati  alle 
opere  de’ ss.  Padri,  ed  a'canoni  de'  con- 
cilo, che  dimostrano  lo  stalo  infelice  del- 
la Chiesa  in  quei  secolo  ferreo  e oscuro 
per  la  malvagità  che  lo  rese  famoso  tri- 
stamente. Ecco  come  i vescovi  si  espres- 
sero in  questo  concilio.  e Siccome  i pri- 
mi uomini  viveano  senza  legge  e senza 
limole  , cosi  al  presente  ognuno  fa  quel 
che  gli  piace,  dispreizando  le  leggi  divi- 
ne e umane,  e le  ordinanze  de’ vescovi.  I 
potenti  opprimono  i deboli;  tutto  è pie- 
no di  violenze  contro  i poveri,  edi  roba- 
menti  sacrileghi  di  fieni  ecclesiastici.  E 
atlinchè  non  si  creda , che  noi  ci  rispar- 
miamo, noi  stessi  eh  e dovremmo  correg- 
gere gli  altri  portiamo  il  nome  di  vesco- 
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vi,  ma  non  ne  adempiamo  i doveri.  Noi 
trascuriamo  la  predicazione;  vediamo  co- 
loro de’quali  dobbiamo  a ver  cura,  abban- 
donar Dine  marcire  nel  vizio,  senza  par- 
lare, e senza  porger  loro  la  mano;  e se  li 
vogliamo  riprendere , dicono  come  nel 
Vangelo,  che  noi  li, carichiamo  di  pesi  in- 
sopportabili , nè  ci  mettiamo  del  nostro 
neppure  un  dito;  quindi  il  gregge  del  Si- 
gnore perisce  col  nostro  silenzio.  Pensia- 
mo un  poco, qual  peccatore  siasi  inai  con- 
vertito co’noitri  discorsi,  chi  ha  rinunzia- 
to alla. dissolutezza,  all’avarizia,  all'orgo- 
glio? Eppure  noi  dovrem  render  conto  10- 
cessantemente  di  quest'amministrazione, 
che  ci  è stata  confidata  per  riportarne  il 
fruito...  I monasteri  de’quali  ci  rimane  al- 
cun vestigio,  nun  risguardano  più  nessu- 
na forma  di  vita  regolare.  I monaci,  i ca- 
nonici, i religiosi,  non  hanno  più  superio- 
ri legittimi,  per  l’abuso  introdottosi  di  as- 
soggettarli ad  estranei,  per  questo  cado- 
no nella  corruttela  de'costumi,  parte  per 
povertà,  parte  per  cattiva  volontà:  dimen- 
ticano la  santità  di  loro  professione  per 
-applicarsi  ad  afTari  temporali...  Noi  dun- 
que ordiniamo,  che  l’osservanza  sia  custo- 
dita ne’  monasteri  secondo  la  regola  e i 
canoni:  chegli  abbati  sieno  religiosi  istrui- 
ti della  disciplina  regolare,  e che  i mona- 
ci e i religiosi  vivano  in  sobrietà,  pietà  e 
semplicità, pregaudupe’re, per  la  pace  del 
regno  c per  la  tranquillità  della  Chiesa, 
senza  lui  bai  ne  la  giurisdizione,  nè’ allet- 
tare le  pompe  del  secolo”.  Olite  la  rifor- 
ma degli  abusi  introdotti  ne’roònnsteri,  e 
particolarmente  sulle  abbazie  allusiva- 
mente possedute  da’laici,  s'inculcò  anche 
alle- monache  che  viverebbero  giusta  la 
loro  professione.  Venne  altre»  ordinato 
il  culto  e il  rispejlo  dovuto  alle  chiese  e 
alle  (tersone  ecclesiastiche;' la  fedeltà  e 
l'ubbidienza  che  i vescovi  e gli  ecclesiasti- 
ci devono  al  loro  re,  ma  altres’i  sulla  qua- 
lità e doveri  d'un  principe  si  fecero  esor- 
tazioni; la  soddisfazione  delle  decime  e di 
altre  rendile  della  chiesa;  t'invei  contro 
le  rapine  e i ladronecci,  allora  si  comuni. 
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Se  ne  fece  vedere  l'enormità,  quindi  l’ob- 
bligo della  restituzione  per  ottenere  l'as- 
soluzione. Nuovamente  si  proibirono  i 
ratti  delle  donzelle,  e i matrimoni  clan- 
destini oillegitlinii;a'*acerdoti  di  non  con- 
vivere  con  donne;  raccomandandosi  la  ca  - 
stila  , cbe  tutti  i cristiani  sono  obbligati 
di  avere  nelle  loro  azioni  e parole;  si  ri- 
cordò l’obbligodi  mantenere  i giuramen- 
ti fatti,  e di  non  essere  spergiuri.  Si  decla- 
mò altamente  controgli  abusi  de’processi; 
contro  gli  omicidi  ed  i bugiardi;  contro 
l’abuso  di  taccheggiare  i beni  de’vescovi 
dopo  la  loro  morte, avvertendosi  che!  due 

0 tre  vescovi  piti  vicini,  vadano  a rende- 
re gli  estremi  uffizi  al  defunto  loro  con- 
fratello. Finalmente  ti  esortarono  ! vesco- 
vi a respingere  gli  errori  di  Fozio.  In  ge- 
nerale si  osserva  in  questi  decreti,  od  e- 
toi  lezioni , molta  scienza  ecclesiastica  e 
molto  zelo  per  rimediare  a’  mali  della 
Chiesa.  Questo  concilio  prova,  quanto  ri- 
petei in  lauti  luoghi,  che  i secoli  liarlia- 
ri  non  del  tutto  furono  privi  di  santità, 
di  virtùe  di  sapere.  111.” cunciliotb  Tro- 
lley si  adunò  nel  91 1 dallo  stesso  Erveo 
arcivescovo  di  Reims,  il  quale  ad  istanza 
del  re  Carlo  III  il  Semplice,  levò  la  Sco- 
munica (A'.)  dal  defunto  conte  Ellebal- 
do, con  assoluzione  cbe  pare  singolare,  es- 
sendosi esso  impadronito  di  alcuni  beni 
di  chiesa,  e perciò  era  morto  allaccialo  da 
quella  grave  Centura  e pena  ecclesiastica. 
Il  3. "nel  924»  Sculfò  orci  vescovo  di  Reims 
sentenziò  intorno  alle  questioni  insorte 
tra  il  conte  Isacco,  e Stefano  vescovo  di 
Cambray.  Il  4-*  nel  927  contro  la  poliga- 
mia, ossia  la  pluralità  delle  mogli.  Reg. 
t.  24  e i5.  Labile,  I.  9.  Arduino,  t.  6. 

TROVATELLI  o FANCIULLI  E- 
SPOST1.  Bastardi  o Fanciulli  (A'.)  nati 
da  poverissimi  genitori,  cbe  si  portano  ne- 
gli Ospedali,  negli  Ospizi,  negli  Orfa- 
notrofi ( A.)  o altri  pii  luoghi  destinati  a 
ricevere  queste  infelici  vittime  sielle  pas- 
sioni, della  miseria  de’propri  genitori,  ed 
anche  della  loro  crudele  brutalità.  Sono 

1 trovatelli  chiamati  con  diversi  vocaboli. 


TRO  1 3 1 

Dicesi  bastardo,  nothus,spurius,  per  in- 
dicare uno  nato  d'illegittimo  congiungi- 
mento d'uomo  e di  donna;  e chiamami 
figli  naturali  i nati  da  Padre  e Madre 
(/’.)  non  uniti  in  Matrimonio  (A  .)  me- 
diante legale  Sposalizio  (A’.).  Dicesi  e- 
sposto  o sposilo,  rxposilus,  dall'esporrc 
che  si  fa  il  fanciullo  nel  luogo  assegnato 
a ricevere  i trovatelli.  Dicesi  proietto,  co- 
me nome  generico  d'ogui  grave  iu  qual- 
sivoglia maniera  e per  ogni  verso  getta- 
to. I trovatelli  quindi  portano  i cognomi 
di  Proietti,  di  Fspositi,  di  Spositi,  i qua- 
li ricordano  la  loro  sventurata  e umilian- 
te origine,  in  Roma,  ov'è  il  tipo  della  re- 
ligiosa e ingegnosa  multiforme  beneficen- 
za pel  Povero  ( A'.),  in  Roma  inspiratrice 
feconda  d’ogni  opera  generosa  di  carità, 
in  Roma  iniziatrice  di  quanti  aiuti  si  so- 
no resi  sotto  tutte  le  foggie  alle  sventu- 
re umane,  fu  il  grande  Innocenzo  III  clic 
fondò  il  celebre  Ospedale  di  s.  Spirilo 
in  Sassia  (V.),  colla  pia  casa  degli  espo- 
sti pe’bambini  bastardi,  avendone  ragio- 
nato principalmente  nel  voi.  XLIX  , p- 
2920 199,  ed  il  Conservatorio  tirile  Pro- 
ielle  (/  .)  per  le  bambine  bastarde.  Ivi 
parlai  dell'origine  di  siffatti  beneficentis- 
simi stabilimenti,  e dell'anteriore  infelice 
e snaturata  condizione  de’nali  da  scono- 
sciuti genitori  c abbandonati.  Il  Morcelli 
con  aurea  latinità  dichiarò  la  Casa  degli 
Esposti:  Oomus  hospitalis  proli  inccr- 
lorum  patrum  tollendae:  Oomus  proli 
incerlorum  patrum  tollendae.  Esposti 
messi  fuori  della  casa  di  educazione  in- 
nanzi tempo:  Proics  incerlorum  patrum 
ante  pubrrtatem  manoméssa.  E grave 
peccalo  l’esporre  i fanciulli  alle  portedel- 
ie chiese,  ed  altrove,  pe'pericoli  ne’quali 
potino  incorrere  in  tale  stalo,  ma  devon- 
si  mandare  agli  ospedali'e  altri  stabili- 
menti  perciò  fondati.  Dichiarò  il  Navarro 
nel  suo  Manuale,  cap.  16,  43:  Le  perso- 
ne cbe  alimentano  i fanciulli  cosi  esposti, 
negli  ospedali  o presso  i particolari,  han- 
no diritto  d'essere  rimborsate  delle  spese 
fatte,  allorquando  coloro;  i quali  espose- 
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ro  i fanciulli,  sono  sufficientemente  facol- 
tosi. 1 teologi  sono  fra  loro  elicrisi  sullo 
stalo de’fanciulli  esposti:  gli  uni  li  consi- 
derano come  legittimi  e gli  altri  no. Il  Cor- 
rado nel  Trattalo  delle  Dispense,  lib.  3, 
cap.  3,  insegna,  che  l'uso  costante  della 
Dataria  apostolica  è di  considerare  i 
fanciulli  esposti  come  Bastardi  (/'.),  e 
conseguentemente  di  osservare  a loro  ri- 
guardo tuttodì)  che  si  osserva  per  le  di- 
spense ordinarie,  ex  defectus  natalium. 
La  ragione  è che,  sebbene  rru’fanciulli  e- 
sposti  ve  ne  siano  alcuni  di  legittimi,  il 
numero  de'baslardi  è incomparabilmen- 
te superiore.  Questa  ragione  fa  cessare  il 
dubbio,  o presenta  un  partito  più  sicuro 
a prendersi:  In  dnbiis  anlem  tutior  pars 
est  eligendo.  I trovatelli  non  avenuo  an- 
ticamente in  Francia  bisogno  di  dispen- 
sa per  possedere  Benefìzi  ecclesiastici, 
perchè  non  erano  considerati  illegittimi. 
Il  prof.  Vermiglioli,  Lezioni  di  diritto  ca- 
nonico, lib.  5,  lei.  i i : Degl'infanti  e lan- 
guidi esposti, dichiara.  Que'genitori,  che 
espongono  i loro  figli  infanti,  deboli  e lan- 
guidi, e negano  loro  il  necessario  alimen- 
to, sono  riputati  come  uccisori  de’mede- 
simi,  perciò  sottoposti  a quelle  pene  nar- 
rate da  esso  nella  precedente  lei.  i o : 
Di  tpielli,  che  uccidono  i figli.  Il  Papa 
Gregorio  IX  decretò:  Se  un  padre  scien- 
temente esporrà  un  figlio  infante,  e rati- 
ficherà l'esposizione  contro  l’ofliciodi  pie- 
tà , il  figlio  esposto  restii  liberato  dulia 
patria  podestà  , e diviene  ingenuo,  cioè 
libero  dalla  sua  natività.  Lo  stesso  s'in- 
tende de’languidi  o infermi  di  qualunque 
età  essi  siano.  Se  venissero  esposti,  ed  em- 
piamente e inumanamente  fossero  loro 
negati  gli  alimenti,  chi  li  raccogliesse,  ri- 
coverasse ed  alimentasse  non  acquiste- 
rebbe su  di  essi  alcun  potere.  Per  tufan- 
teal  nostro  proposilos’iutendequelloche 
ancora  non  ha  compito  il  settennio.  Se  in 
questa  età  venisse  esposto,  o dallo  stesso 
padre,  o da  altri  di  sua  scienza,  e non  con- 
traddicendo^ dopo  seguita  l'esposizione 
l’approvasse,  mentre  tale  approvazione  e 
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ratifica  ne’delitli  si  rende  e si  equipara  al 
mandato.  Il  solo  esposto  diviene  di  suo 
diritto,  eri  è liberato  dalla  paterna  pode- 
stà. Se  poi  il  padre  fos-e  ignaro,  o fosse 
il  figlio  esposto  senza  sua  intelligenza,  in 
tal  caso  il  padre  non  è leso  ne’suoi  dirit- 
ti. I genitori  che  espongono  i loro  figli, 
polendoli  comoda  mente  educa  re,  peccano 
gravemente  e si  rendono  rei  d’omicidio. 
Se  l'infante  venga  dal  padre  esposto,  oda 
altro  raccolto, alimentalo, educato.  Seda 
qualche  luogo  o stabilimento  pio  eretto  a 
sovvenire  i poveri,  gli  orfani,  inendici  e 
abbandonati,  cd  anco  da'  vescovi  ed  ec- 
clesiastici , che  devono  il  superfluo  dare 
a’poveri,  nulla  ponno  ripetere  intenden- 
dosi dato  a titolo  di  pietà  e carità.  Si  ec- 
cettua però  se  il  luogo  o stabilimento  pio 
èslaloenello  per  sovvenire  ipoveri  e mi- 
serabili, mentre  se  gli  esposti  e invalidi 
fossero  figli  di  facoltosi,  che  ponno  spen- 
dere, maggiore  sarebbe  il  delitto,  e que- 
sti debbono  compensare  le  spese  occorse, 
affinchè  non  restino  defraudati  ì veri  po- 
veri e miserabili.  Quesl’infanti  esposti  e 
languidi  se  venissero  accolti  ed  alberga- 
ti da  parenti  consanguinei;  in  tal  caso  si 
presume  essersi  fatto  a titolo  di  pietà  e 
parentela,  nè  punito  nulla  ripetere,  me- 
no che  si  fossero  protestati  dal  principio 
di  volere  essere  tifalli  delle  spese  e som- 
ministrazioni, e io  stesso  milita  se  l'espo- 
sto sia  stato  accollo  da  un  estraneo  me- 
no che  da  congettura  desumere  si  potes- 
se aver  ciò  fatto  a titolo  di  pietà  e libe- 
ralità , come  sarebbe  se  uno  fosse  ricco, 
liberale,  e solito  a fare  tali  ulti.  Come  se 
una  figlia  esposta  dal  padre  venisse  ac- 
colla da  qualcuno  e nudrila  cou  animo 
d'averla  in  moglie  pel  proprio  figlio,  ma 
il  padre  si  opponesse,  iti  tal  caso  il  padre 
deve  compensare  gli  alimenti  e le  spese. 
Se  agl’infauti  esposti  di  cui  s'ignorano  i 
genitori, gli  alimenti  debbano  a quelli  pre- 
starsi dulia  chiesa,  o dal  suo  rettore,  che 
se  la  chiesa  o il  rettore  uou  ha  redditi  al- 
l'uopo, uè  esistono  nel  luogo  pii  stabili- 
meuli  di  sussidio  o carità,  è costume,  clic 
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ti  predino  le  comunità  de’Iuoghi.  Sulla 
Spiegazione  del  cap.  Unicum  delle  Decre- 
tali di  Gregorio  IX  sulla  esposizione  de- 
gl'infanti, in  proposito  più  dubbi  in  di-, 
versi  tempi  sono  insorti,  che  il  Vermiglio- 
li  riproduce  e risolve,  i ."Se  ad  un  esposto 
si  rinvenga  scritturadicendosi  essersi  bat- 
tezzato, se  deliba  attendersi?  2.°  Sedeb- 
basi  battezzare  dal  cappellano  dell’ospe- 
dale, o dai  parroco  del  medesimo?  3.°  Se 
gli  esposti  abbisognino  di  dispensa  del  ve- 
scovo per  esser  promossi  agli  ordini  mi- 
nori, o dell’apostolica  dispensa  per  gli  or- 
dini maggiori,  ed  a benefìzi  curati  giusta 
il  disposto  sugl'illegittimi?  4-°  Se  promos- 
si agli  ordini  sagri  senza  apostolica  dispen- 
sa, in  coscienza  possano  attendere  all’in- 
coni  beine  degli  ordini?  5.°  In  caso  di  ot- 
tenuta dispensa  quale  dovrà  considerar- 
si il  luogo  di  origine  per  poter  essere  pro- 
mossi agli  ordini?  6.°  I matrimoni  dell'e- 
sposte  se  possano  celebrarsi  dal  cappella- 
no dell'ospedale,  o dui  parroco  dell'ospe- 
dale stesso.  Risposte.  Al  t .°  Se  vi  è scrit- 
tura,e fatte  esatte  e scrupolose  indagini  si 
possa  esser  persuasi  e convinti  esser  bat- 
tezzati, non  deve  altrimenti  battezzarsi. 
Se  vi  nasce  qualche  dubbio,  deve  battez- 
zarsi sotto  condizione.  Al  2.°  Pei  disposto 
del  diritto  canonico,  rispose  Clemente  X: 
Clic  la  comunione  pasquale,  il  viatico,  l’e- 
tlrema  unzione,  ed  il  seppellire  i morti 
spetterebbe  al  parroco;  ma  in  oggi  indi- 
pendentemente dui  dello  parroco  , per 
speciale  privilegio  apostolico,  lutto  si  ese- 
guisce dal  cappellano  dell’ospedale,  cb'è 
parrocchia  e vi  è anche  il  finte  battesi- 
male, onde  il  parroco  riunisce  la  quali- 
tà di  parroco  e di  cappellano.  Al  3.*  Se 
chiaramente  e senza  difficoltà  risulta  del- 
la legittimità  dell’esposto,  certa  e piena, 
non  vi  abbisogna  alcuna  dispensa  di  tale 
legittimità.  Se  presuntiva  e dubbia  vi  oc- 
corre la  dispensa,  ed  anche  per  la  mag- 
gior sicurezza, essendo  questa  la  prassi  del- 
la romana  curia.  Do  tal  regola  resta  esen- 
te l'ospcdaledellaB.  Vergine  dell’ Annun- 
ziata di  Napoli  per  speciale  breveaposto- 
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lico,  che  dà  la  facoltà  all'arcivescovo  di 
Napoli  di  ordinare  senza  dispensa.  Al  4-" 
A calma  di  coscienza  deve  attendersi  la 
risoluzione  della  congregazione  del  s.  of- 
fizio,  die  dice  non  doversi  rispondere  in 
iscritto,  ina  oralmente.  E-ser  quieta  laco- 
scienza,  e non  abbisognare  la  dispensa  per 
la  ragione  che  si  trova  nel  quitti  posses- 
so, e che  nel  dubbio:  E migliore  la  con- 
dizione del  possidente.  Al  5.”  Se  non  si  co- 
noscono ove  sieno  nati,  e se  s’ignorano  i 
genitori,  si  ha  per  luogo  d'origine  ove 
trovansi  esposti,  e questo  luogo  si  ritiene 
per  loro  patria,  e che  ivi  abitino  i loro 
genitori.  Al  6.*  La  congregazione  del  con- 
cìlio decise:  Che  le  fanciulle  esposte,  e ri- 
cevute negli  «[ledali,  se  celebrassero  ma- 
trimonio, dovesse  celebrarsi  dal  parroco 
dell'ospedale,  non  dal  Cappellano  di  que- 
sto. Per  misurare  le  pene  dovute  àgli  e- 
sponeuti  un  fanciullo  devesi  scrupolosa- 
mente esaminare  il  sito  ov’è  stato  espo- 
sto, il  modo  come  fu  esposto,  se  nell'abi- 
tato, ovvero  in  luogo  deserto  e non  abi- 
tato. Se  gittata  barbaramente  in  qualche 
latrina  o cloaca;  se  conombellico  sciolto 
o legato;  se  nudo  o avvolto  in  panni,  o 
assicurato  in  qualche  cesto;  se  poteva  ri- 
cevere offesa  da’ cani  o altre  bestie;  se  co- 
perto o scoperto.  Tutte  queste  circostan- 
ze rendono  più  o meno  dolosa  l'esposi- 
zione, e maggiore  o minore  si  deve  la  pe- 
na. Tuttociiifu  provvedutoanchedu Gre- 
gorio XVI  col  Regolamento  sui  tlelilti  e 
sulle  pene,  lib.  2,  til.  21.  Delle  adozio 
ni  degli  esposti  trattai' ancora  a I Lttrimn- 
nio  § IV.  I trovatelli  di  cui  ignoravansi 
assolutamente  i genitori  erano  in  passa- 
to a carico  del  signore  del  luogo  feudale, 
il  quale  era  ohblignlodi  farli  alimentare. 
Io  alcune  provincie,  la  cura  e il  mante- 
nimento de’fjncinlli  esposti  erano  c sono 
a carico  della  comunità  nel  territorio  del- 
la quale  erano  o sono  stati  trovati,  a me- 
no che  non  si  scoprisse  il  padre  o la  ma- 
dre; nel  qual  caso,  ed  estendo  quelli  mi- 
serabili, spettava  e spetta  alhi  comunità 
del  luogo  dove  aveuuo  il  loro  domicilio 
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ad  alimentarli.  In  oggi  negli  itati  Euro- 
pei i figli  abbandonali  e quelli  che  ven- 
gono esposti  e di  cui  non  li  sa  chi  sia  nè 
il  padre,  nè  la  madre,  vengouo  ricovera- 
ti ed  alimentati  dnglioipizi  a quello  be- 
nefico uio  destinati,  sotto  la  tutela  e se- 
condo il  disposto  dalla  legge  del  paese. 
Ad  onta  dello  vantata  civiltà  di  Grecia  e 
di  Roma,  quella  sagrificnv»  gl'infanti  de- 
boli e mai  portanti  alla  brama  d'aver  uo- 
mini robusti  e ben  conformati  ; questa 
gl’imtnulasa  alla  ferrea  autorità  paterna; 
e l’una  e l’altra  facevano  di  essi  uno  sco- 
po politico,  un  istrumento  di  materiale 
grandezza,  un  mezzo  oU'eflimeru  prospe- 
rità nazionale,  Platone  e Aristotile , che 
recarono  lo  filosofia  al  màssimo  grado  di 
che  era  capace  durante  il  paganesimo, non 
vergognarono  di  ammettere  l'eccidio  dei 
fanciulli,  cui  tocca  la  sventura  di  sortire 
dal  seno  della  madre  deboli  o difforme* 
li.  Allorquando  si  tolse  a norma  d’azio- 
ne la  forza  e l'interesse,  non  la  giustizia 
e la  morule,  il  debole  ebbe  più  torlo  di 
lutti,  e il  più  debole  fu  l'infante.  Venu- 
to al  mondo  il  Redeutoredel  genere  uma- 
no , in  mezzo  alle  difficoltà  provenienti 
dallo  ferocia  de‘casluini,dnll’orgogliodel 
potere,  e dal  mal  giudizio  dell’ignoranza; 
colle  sue  massime  di  soave  carità,  di  dol- 
cezza, di  fraternità  (ragli  uomini,  prepa- 
rò gli  spii  ili  a sentire  che  l’ f orno  Schia- 
vo (f .)  feriva  l’umanità,  ed  in  seguilo 
si  operò  il  benefizio  dell’abolizione  della 
schiavitù;  come  ancora  e mediante  il  sa- 
grainentodel  matrimonio,  elevò  la  Dot i- 
/(«dallo  stalo  di  oppressione  in  cui  tro- 
vavasi,  alla  dignità  di  vera,  dolce  e cara 
compagna  dell’uomo,  e destinata  a for- 
marne la  felicitù;ed  agngliardn  difesa  dei 
memorati  bambini,  proclamò  che  hanno 
essi  per  usbergo  gli  Angeli,  che  sarà  bea- 
to chi  somiglia  ad  essi,  die  tutlociò  che 
si  farebbe  al  minimo  diessi  lo  reputereb- 
be fatto  a se  stesso.  Ma  la  Cina,  priva  iu 
generale  della  luce  evangelica,  tuttora  fa- 
cendo barbaro  governo  di  quegl’infélici, 
come  nati  da  geuitoii  privi  del  magno 
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sagramenlo  che  lega  gli  sposi  alla  prole 
conindissulubilenodoiTnmore,]i  getta  a 
perire  nellestrade,ne’canati, dentro  i du- 
ini, nel  mare,  gli  espone  pasto  e preda  de- 
gli animali,  cani  e porci  con  crudele  io- 
differenza.  Il  cristianesimo  che  meravi- 
gliosamente va  diradando  le  tenebre  e 
diffondendo  la  luce,  essendo  alquanto  tol- 
lerato nella  Cina,i  Vicariati  apostolici 
sono  in  incremento;  ed  i missionari  apo- 
stolici raddoppiano  con  mirabile  e fe- 
conda perseveranza  i loro  indicibili  sfor- 
zi sul  terreno  bagnato  del  sangue  dei 
suoi  eroici  marlir.i.  Dio  tanto  inspirò  al 
grancuoredel  venerando  vescovo  di  JYan- 
cy  mg.'  Forbin-Janson  nel  1 8.J3,  già  mis- 
sionario ne’poesi infedeli, di  fondare  nella 
sua  diocesi  la  santissima  opera  della  San- 
ta Infanzia,  chiamando  in  aiuto  de’ po- 
veri fanciulli  cinesi  e idolatri  i fanciulli 
cattolici, la  qualecelebrai  nel  vol.LXI!l,p. 
1 36,  e ebe  ha  per  benedetto  scopo  di  sot- 
trarre dalla  morte  dell’anima  e del  cor- 
po gli  esposti  sventurati  bambini  dalle 
vie,  dalle  onde  e dalle  voraci  bestie;  indi 
prende  cura  di  loro  anima  rigenerandoli 
col  battesimo,  se  infermi  li  fa  guarire  dai 
medici  ne’suoi  caritatevoli  asili,  ivi  lì  nu- 
trisce ed  educa  al  cristianesimo,  nelle  scuo- 
le ed  asili  perciò  fondali,  mercè  le  inces- 
santi materne  cure  delle  pie  Sorelle  del- 
la Carità  e de’zelanti  missionari;  le  une 
e.  gli  altri  pieni  di  fervore  abbandonano 
l’Europa,  volano  nellu  Cina,  ed  ivi  affi  on- 
tano i disagi,  la  miseria,  e spesso  le  per- 
secuzioni,per  dividere  il  pane  dell'elemo- 
sina che  somministra  la  religione  de’ fe- 
deli, con  que’  bambini  che  raccolsero  e- 
sposti  sulle  pubbliche  vie  e sopra  1 fiumi. 
Ed  ecco  come  la  Provvidenza  f<\  nascere 
il  bene  dal  male.  L’opera  della  santa  In- 
fanzia fiorisce,  ha  il  consiglio  centrale  in 
Parigi, ove  si  slanipanogliedificanti:  -In- 
nati dell  opera  della  santa  Infanzia,  i 
quali  dal  francese  si  traducono  in  italia- 
no e si  dispensano  a'decurioni  e alle  decu- 
rione de’piicoulribuenti.Essendosi  fin  dal 
dicembre  i85a  stabilita  anche  tu  Geuova, 
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colla  nomino  d' uu  comiglio  o comitato 
di  promotori  che  corrisponde  col  coni- 
glio cenlraledi  Parigi,  a'io  gennaio  1 8 56 
ti  celebrò  l'annuo  festività  nella  chiesa  di 
t.  Stefano,  dallo  stesso  arcivescovo  di  Ge- 
nova utg/AmlrenChurvoz,  coni  mosso  dal 
gran  bene  che  produce  la  santa  opera,  e 
siccome  desideroso  di  vederla  prosperare 
dappertutto  e principalmente  nella  sua 
arcidiocesi,  meco  mandandola  con  appo- 
sito  discorso,  pubblicato  colie  stampe  per 
cura  del  consiglio.  Quest’  opera  dellu  s. 
Infausta  fin  dal  principio  deli 853  fu  ca- 
uooicauienle  stabilita  in  Roma,  e molle 
persone  caritatevoli  s’  allrettnroiio  tosto 
di  aggregarvi  a dar  opera  di  attuarla  e 
acuita  la,  raccogliendo  limosme  al  pio  sco- 
po. E già  nel  corso  di  3 anni  si  poterono 
inviare  al  suddetto  consiglio  centrale  di 
Parigi  parecchie  migliaia  di  scudi,  alba- 
che  con  essi  vengano  riscattati  il  più  che 
si  può  di  que'fanciulli,che  i genitori,  sor- 
di alle  voci  di  natura,  lasciano  iu  abban- 
dono o eziandio  il, minino  n crudelissima 
morte,  ludi  per  promuovere  iu  ogni  mo- 
do quest’ opera  salutare,  il  Papa  diè  un 
cardinale  perprotetlore,il  quale  dopo  sta- 
bilito un  consiglio  direttore  per  (toma  e 
per  tutta  il  tabu,  elesse  in  Roma  uu  con- 
veniente numero  di  ecclesiastici  e laici 
clic  liaiiuo  il  nome  di  zelatori  e sono  in- 
cuneati d'accrescere  il  numero  degli  a- 
scritli  e degli  nitri  mezzi  che  meglio  con- 
ducono allo  scopo  della  santa  istituzione. 
Inoltre  e come  relativa  all'istituto  del  ri- 
scatto, in  Roma  stessa  fu  stabilita  nel  con- 
vento de’  Trinitari  calzali  (/’.),  un  re- 
ligioso del  quale  ti’  è il  segretario,  uig.r 
Antonio  Ligi  Russi  vicegei  ente  di  Roma 
nevi  presidente,  e protettore  il  Cardinal 
Carlo  di  Ueisach  già  arcivescovo  Ut  Mo- 
naco. Mentre  l’ ultra  prodigiosa  opera 
delie  morette  africane,  stabilita  dal  be- 
nemerito sacerdote  Oli  v ieri  genovese,  ora 
ha  ricevuto  duratura  esistenza,  comechè 
compendiala  nell’  ot dine  de’  Trinitari 
Scalzi  (T.).  A’tigiuguo 1 856  questa  me- 
ravigliosa opera  s'iuaugurò  iuFaeuzu  cou 
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religiosa  e splendidissima  pompa.  All’in- 
vito di  quel  vigilantissimo  vescovo  mg.r 
Giovanni  de’conti  Folicaldi,  instancabile 
sempre  nel  caldeggiare  quanto  può  tor- 
nare a vantaggio  della  religione,  pronta 
rispose  la  pietà  del  popolo  faentino,  inva- 
ghitosi aneli’  esso  del  nobile  soopo  e del 
bene  immenso  di  si  cristiana  istituzione, 
laonde  in  breve  tempo  vi  furono  ascritti 
più  migliaia  di  fanciulli  de’due  sessi.  La 
chiesa  de’gesuiti  messa  a nobile  e ricco  ap- 
pio alo,  gieniila  di  dilatimi  d'ogui  ordi- 
ne, vide  entrare  processiunalmeiite  a di- 
stinti drappelli,  vestiti  a festa  e col  capo 
iiigliiflundato,  e cantando  inni  al  Bambi- 
no Gesù,  numerosa  schiera  di  filici  Dilet- 
ti, che  assisterono  poi  alla  messa  dell’eo- 
comialo  pastore: durante  la  quale  si  can- 
tarono strofe  appropriale,  tenere  e com- 
moventi, mescolandosi  a quelle  di  valen- 
ti artisti  le  limpide  e armoniose  vocioli- 
ne di  que'putti  giubilanti.  Indi  veune  re- 
citala bella  orazione  per  l'incremento  del  - 
In  s.  Infanzia,  terminando  la  funzione  col 
Te  Deum  e la  benedizione  del  ss.  Sagra- 
mento.  Nella  Statistica  religiosa  della 
iliocesi  di  Parigi,  del  vicario  della  me- 
desima ab.  Darboy,  si  legge  che  fra  le  o- 
pere  di  carità  a Parigi  vi  è la  s.  Infanzia, 
la  quale  nell  855  mediante  sottoscrizio- 
ni di  5 centesimi  potè  riunire  600,000 
fraochi;.e  la  società  del  Presepio  che  rac- 
coglie da  a,5oo  fanciulli.  Di  siffatta  pài 
società  feci  menzione  nel  voi.  LXIII,  p. 
68,  parlando  de’rieoveri  de'bambini.  Lo 
zelo  de'populi  nell'associarsi  alla  benefi- 
ca opera  pia  della  s.  Infanzia,  indusse  i 
Papi  Gregorio  XVI  è Pio  IX  a conce- 
dere alla  medesima  e agli  ascritti  copio- 
se grazie  spirituali  e indulgenze,  per  viep- 
più incoraggiarli  a sostenerla  colle  li- 
mosi ne. 

TROYER  Ferdinando  Giulio,  Car- 
dinale. Decenti  di  tal  uome, di  nazione 
alemanno,  ottenuto  di  1 3 anni  il  cauoni- 
catu  d'Oliniltz,  e poi  I’  arcidiacooato  di 
Troppau,  attese  a coltivare  lo  spirilo  e le 
lettere  iu  Roma  nel  collegio  germauico. 
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Restituitosi  «Ila  «uà  chiesa,  trasse  Iien- 
I nstu  a se  t'attenzione  desimi  colleglli,  i 
quali  lo  destinarono  alla  città  ili  Bruii  , 
allineile  presiedesse  agli  alliu  i gravissimi 
che  vi  si  doveaoo  concludere.  Intanto  va- 
cata la  chiesa  d’Oliniitz,  dal  capitolo  fu 
n pieni  voti  eletto  in  vescovo  della  me- 
desima, e Benedetlo  XI V lo  confermò  nel 
1746.  Quindi  ad 'istanza  dell’unperalo- 
■ e Francesco  I,  il  medesimo  Papa  u’10 
aprilet  747  locreò  cardinale  prete,  e pro- 
tettore di  Germania  presso  la  s.  Sede, 
sebbene  non  pare  che  si  recasse  in  Roma, 
per  cui  non  ebbe  il  titolo  cardinalizio. 
Dopo  aver  per  1 1 anni  santamente  go- 
vernato la  sua  diocesi,  lasciò  questa  mi- 
sera vita  in  Ri'un  nel  1 758,  di  Go  anni,  c 
trasferito  io  Oluitilz  fu  sepolto  uella  cat- 
tedrale, senza  alcuna  memoria. 

TUOYESf'Z’/rrcnj.  Città  con  residen- 
za vescoviledi  Champagnein  Francia,  ca- 
polungo del  dipartimento  dell’  Aube,  di 
circondai  io  e di  3 cantoni,  a più  di  1 9 le- 
ghe da  Auxerre,  circa  19  da  Chùlons  sur 
Alarne,  e 3g  da  Parigi,  sulla  Senna.  Gia- 
ce in  mezzo  a «asta  e fertile  pianura,  sul- 
la sponda  sinistra  della  Senna,  che  in  par- 
te la  circonda  e distribuisce  nell'interno 
le  sue  acque  per  mezzo  di  numerosi  ca- 
nali di  derivazione  che  mettono  in  atti- 
vità gran  ninnerò  di  usine  e di  manifat- 
ture. E'  sede  del  tribunale  dii.'  istanza, 
di  camera  e borsa  di  commercio,  di  con- 
servazione d’ipoteche,  di  direzione  de’de- 
niani  e delle  contrtbutioni  dirette  e indi- 
rette, capoluogo  della  1.'  conservazione 
boschiva  e residenza  d’un  ispettore  gene- 
rale della  navigazione.  Si  divide  in  8 se- 
zioni o quartieri,  ed  ha  i 5 sobborghi  di 
s. .Savina,  CronceU,s.  Giacomo,  s.  Marti- 
no, e di  Preize.  Ha  G porte  denominate 
Concia,  Mucida  lena,  Croncels,  Belfroy,  ». 
Giacomo,  e Preize.  E'  cinta  di  mura  in 
assai  buono  stato,  irregolarmente  distri- 
buita in  islrade  strette  e tortuose,  ad  ec- 
cezione di  talune  che  sono  assai  larghe, 
diritte  e pulite.  Fabbricata  parte  in  le- 
guo,  l’aspetto  tuttavia  nou  riesce  iugra- 
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lo,  e |a  circolazione  vi  è multo  operosa. 
Sono  da  notarsi  il  palazzo  della  prefettu- 
ra, il  putazzo  civico  la  cui  facciata  opera 
di  Mansard  è ammirabile  e adorna  di  co- 
lonne di  marmo  nero,  la  sala  degli  spet- 
tacoli,' le  beccherie,  i macelli,  il  mercato 
de’vini,  il  bel  cancello  del  giardino  del- 
l’Ilólel-Dieu,  il  bel  passeggio  del  Maglio 
che  circonda  la  città  e la  porla  s.  Giaco- 
mo fiancheggiata  da  due  torri  e sormon- 
tata da  una  guglia  leggera.  La  cattedra- 
le è sotto  l’iu  vocazione  dé’ss.  Pietro  e Pao- 
lo,elegante  ili  bello  stile  gotico,  decorata 
da  una  facciata  che  sormonta  una  torre 
graziosa  alta  1 gn  piedi,  e nell'Interno  del- 
la quale  distinguevi  particolarmente  la 
galleria  della  navata.  Ha  il  battisteri»  col- 
la cura  d’anime  amministrata  da!  cano- 
nico arciprete.  Il  rapitolo  non  ha  digni- 
tà, nè  le  prebende  teologale  e penitenzia- 
ria, ma  soltanto  g calumici,  oltre  gii  ono- 
rari, i piteri  de  clioro,  a’qtiali  nelle  feste 
si  aggiungono  gli  ninnili  del  gran  semi- 
nario pel  servizio  divino.  Anticamente  il 
capitolo  era  composto  d’8  dignità,  di  37 
canonici  e di  alcuni  altri  beneficiali.  L’e- 
piscopio è annesso  alla  cattedrale,  ed  è e- 
difìzio  ampio  e decente.  Vi  sono  diverse 
altre  chiese,  7 delle  quali  parrocchiali  mu- 
nite del  s.  fonte.  La  chiesa  di  s.  Remigio 
possiede  un  gran  Cristo  di  bronzo,  consi- 
derato come  una  delle  più  belle  opere  di 
Gunulon. Rimarchevoli  sono  pure  le  chie- 
se di  s.  Nicolò  e ili  s.  Mul  tino,  per  le  lo- 
ro facciate.  La  chiesa  di  s.  Urbano  fon- 
data da  Papa  Urbano  IV,  celebre  perla 
leggerezza  e la  delicatezza  della  sua  ar- 
chitettura gotica:  fu  già  collegiata  istitui- 
ta dal  medesimo  Papa  , che  la  dichiarò 
dipendente  immediatamente  dalla  «.Se- 
de. La  chiesa  di  s.  Giovanili  possiede  un 
bel  quadro  di  Mignnrd;  quella  della  Mad- 
dalena, mirabile  nell’urdilu  tribuna,  con 
finestre  tutte  adorne  di  belle  ven  iale  di- 
pinte. La  collegiata  di  s.  Stefano,  fondata 
nell  1 .57  da  Enrico  I conte  di  Champa- 
gne,possedeva  mi  ricchissimo  tesoro,  mol- 
li iuss.  ed  uvea  un  capitolo  numerosi  ssi- 
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nifi  «ulto, In  giurisdizione  dcll’arcivesco- 
vo  ili  Seni.  Lranvi  prima  \y  parrocchie, 
compresi  i ricordali  capitoli  e l’abbazia 
ili  s.  Lupo;  3 abbazie,  dueiruomini  e una 
ili  donne';  molle  altre  case  i eligiose  il  am- 
bo, i sesti,  e una  commenda  dell'ordine 
ili  Malta;  ed  i padri  ileU  ornlprio  aveano 
un  collegio,  e i francescani  la  biblioteca 
pubblica.  Ma  al  presente  Minavi  ,oin  meli- 
le n leu  ne  comunità  religiose  di  duuue,  di- 
verse confili  lenii  tt-f  gli  ospedali,  due  se- 
minari, uno  de'qonli  granile  in  città  e il 
minore  nel  sulnirbio.luolli  e pos-ieileTro- 
yes  il  teatro,  una  casa  ili  giustizia,  eil  una 
d'ari  etto  edi  correzione,  ima  bella  biblio- 
teca pubblica  fornita  ili  più  die  5o,ooo 
zollimi  e inno  inss.,  una  società  di  n- 
gricolluia,  scienze,  orti  e belle  lettere,  il 
collegio  comunale,  la  scuola  gratuita  di 
disegno  e architettura,  la  scuoia  speciale 
di  commercio,  la  società  ili  carità  mater- 
na, gli  ospizi  della  Provvidenza  pegli  or- 
fani indigenti, c ili  s.Nicolòpe' vecchi  d'am- 
bo i sessi  incurabili  e pe’masclii  orfani  in- 
digenti, bagni  pubblici,  un  deposito  regio 
di  stulloui.  E'  questa  una  delle  città  più 
industriose  della  Francia,  e In  più  lino- 
mata  pe'berrt;Uanii  di  cotone,  quelli  di 
lana  essendo  meno  importanti.  La  fab- 
bricazione delle  cotonerie  sul  gusto  di 
Ilouen  quivi  è considerabile,  e vi  si  fab- 
bricano pure  panni,  coperte  di  lana,  fla- 
nelle, seterie  , corde  da  strumenti,  carte 
dipinte,  ec.  Vi  sono  numerosi  filatoi  di 
cotone  e di  lana,  purghe  per  idee-cera, 
cartiere  , enneie  di  pelli  ili  camoscio,  di 
corami  ordinali,  ed  è rinomala  la  carne 
insaccata  di  Troyes.  Tutti  i diversi  pro- 
dotti delle  quali  manifatture  arricchisco- 
no il  commercio,  che  inoltre  abbraccia  il 
grami,  il  vlnu,  l’acquavita,  canopo,  legu- 
mi secchi,  bina,  li-guaine  da  costruzione, 
ferri,  piombo  laminalo,  ec.  Il  rinomalo 
canale  di  Troyes,  che  dalla  città  giunge 
lungo  la  Senna  sino  a Marcilly,  accresce 
di  mollo  il  suo  Ira  dico  fiorente.  Vi  si  ten- 
gono 5 anime  fiere;  quella  del  3.°  lune- 
di di  quaresima  e l 'ultra  deli. ‘settembre 
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durano  8 giorni.  Patria  di  parecchi  per- 
sonaggi celebri  nelle  scienze  e nelle  arti, 
meritano  special  menzione  Papa  Urba- 
no IV  (V.)  nel  1261  senza  essere  stato 
cardinale;  Giovenale  degli  Orsini,  stori- 
co ilei  secolo  \V;  il  cancelliere  Buliche- 
rai; Pietro  Detaiivey,  autore  drammati- 
co; Giovanni  Grosley,  dotto  antiquario  e 
letterato;  Giovanni  Passerai,  poeta  Iali- 
no, uno  degli  notori  della  satira  Menip- 
pea;  il  poeta  Lenolile,  uno  de'più  fecon- 
di scrittori  del  suo  tempo;  i giureconsul- 
ti Pietroe  Francesco  Pillimi;  Matteo  Mo- 
le, presidente  del  parlamento  durante  la 
Fronda;  C.  Leveaux,  celebre  drammati- 
co; lo  scultore  Girardon;  il  pittore  Mi- 
gliarli, T incisore  Tliomassin  maestro  ili 
Gii  Hot.  Fi  a'siuiti  ricorderò  s.  Saviniano 
(/’.)  martire,  le  cui  reliquie  si  venerano 
nella  cattedrale,  ch’ebbe  a sorella  s.  Sa- 
bina o Savina,  secondo  alcuni,  il  cui  cor- 
po fu  deposto  nella  badia  di  Mouticr-lu- 
Celle  vicino  a Troyes;  e s.  Maura  { V.) 
vergine,  di  santissima  vita,  il  cui  corpo 
venne  prima  collocalo  nella  chiesa  del  vil- 
laggio che  ne  porta  il  nome,  mezza  lega 
da  Troyes;  indi  la  maggior  parte  fu  tra- 
sferito nella  badia  di  s.  Martino  di  Tro- 
yes. Patrona  di  Troyes  è s.  Mastiilia  ver- 
gine, il  cui  corpo  trovato  intero  colla  pel- 
le e la  carne  diseccala,  nel  1007  fu  tra- 
slato nella  cattedrale  dal  vescovo  Milane. 
Il  canonico  della  medesima  Nicola  Carna- 
io t scrisse  l ’ Ilistoriae  iitvenlionis  s.  Ma- 
slidiae.  virginis  cujus  integrimi  corpus 
in  metropoli  Ecclesia  Tricassina custo- 
ditile. Della  diocesi  ili  Troyes  fu  5.  Vi- 
ncbaldo  (/  .)  abbate  di  s.  Lupo  di  Tro- 
yes. Ne’dintorni  notami  belle  case  di  vil- 
leggiatura eon  giardini  ben  colli  vati,  pra- 
ti, vigne,  ec.  A qualche  distanza  si  rin- 
viene una  .cava  ili.uiarmo.  Troyes,  Pre- 
di 1:  , Tricassis  , Tricassium , Augusta 
Tricassinorum,  Augustobona,  è grande 
e antica  città,  già  gapitale  della  Sciam- 
pagna,che  trae  l'origine  da’ Tricassi, dei 
quali  fu  capuluogo.  Sotto  i romani  fece 
prima  parte  della  Galliu  Celtica,  sotto  Au- 
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gusto  fu  riedificata,  ed  in  seguito  Tu  com- 
presa nella  4-'  provincia  Liunese.  Nel  356 
fu  munita  di  solide  mura,  e nel  44 1 Pre' 

servata  dal  vescovo  s.  Lupp  dalla  strage 
e distruzione  di  Attila  re  degli  unni. Sprov- 
veduta la  città  d’ogni  soccorso,  ti  avan- 
zò Attila  con  un’aruiala  di  4oo,ooo  uo- 
mini, che  dopo  aver  posto  a sacco,  a fer- 
ro e fuoco  la  Tracio,  l’Illuio  e la  Grecia, 
passato  il  Reno  avea  portatola  desolazio- 
ne nelle  contrade  più  fertili  della  Fran- 
cia. Già  le  città  di  Reims,  Cauibray,  Be- 
saligno,  Auxerree  Langres,  aveano  pro- 
vato gli  e|Tetli  del  suo  furore,  i suoi  ter- 
ribili colpi  stavano  per  piombare  su  Tro- 
yes, ed  i suoi  abitanti  n'erano  altamen- 
te costernati.  Il  santo  vescovo  implorato 
pel  trepidante  suo  popolo  il  divino  aiu- 
to, fidanzato  nella  protezione  del  cielo, 
assunti  gli  abili  pontificali,  preceduto  dal- 
la croce  e seguito  dalla  processione  del 
clero,  si  recò  incontro  al  re,  e l'interrogò 
chi  egli  fosse;  rispose  Attila,  lo  sono  il  fla- 
gello di  Dio.  Soggiunse  s.  Lupo;  Noi  ri- 
spettiamo tutto  quello  ebe  ci  viene  da 
Dio;  ma  se  voi  siete  il  flagello  con  cui  egli 
ci  punisce,  vi  ricoi;du  di  non  fare  se  non 
se  (pianto  vi  è concesso  dalla  mano  on- 
nipotente che  vi  muove  e vi  regge.  Atti- 
la  colpito  da  tali  parole  promise  di  ri- 
sparmiale Troycs,  e l’esegui.  Nell’878  la 
città  si  vide  onorata  dalla  venuta  di  Pa- 
pa Giovanni  Vili,  che  vi  celebrò  un  con- 
cilio memorabile,  e vi  coronò  Lodovico 
Il  il  Balio  re  di  Francia.  I normanni  la 
devastarono  nell'88q;  il  conte  Roberto  la 
riparò  ed  i conti  di  .Sciampagna  ne  fece- 
ro la  capitale 'de’ loro  siati  1 da  Tebaldo 
IV,  che  regno* vi  dal  1 101  al  1 1 5a,  con- 
ta la  data  sua  l’origine  dell’industria  e 
del  commercio  che  lòrmaiio  lo  splendore 
di  questa  città  e la  resero  per  qualche  tem- 
po uno  de’  piu  grandi  emporii  commer- 
ciali tru  la  Francia,  la  Germania  e la  Sviz- 
zera. Sotto  Tebaldo  IV  Troyes  rivide  nel- 
le sue  mura  un  Papa  nel  1 107,  Pasqua- 
le II,  ritiratosi  in  Francia  ondeevitare  le 
persecuzioni  d'Enrico  V imperatore.  Nel 
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1 1 81  fu  quali  interamente  distrutta  ila 
un  incendio.  Il  duca  di  Borgogna  se  ne  im- 
possessò neli4<5,  e 5 anni  dopo  Isabel- 
la di  Baviera  vi  trasferì  il  parlaménto  di 
Parigi,  e maritovvi  Caterina  di'  Francia 
ad  Enrico  V re  d’ Inghilterra,  dandole 
per  dote  il  regno  di  Francia,  in  pregiu- 
dizio del  delfino,  poi  Carlo  VII.  Questo 
faniosoe  vergognoso  trattato  che  sogget- 
tò la  Francia  al  re  d’  Inghilterra,  fu  se- 
gnato in  Troyes  dal  ve  Carlo  VI  marito 
d’Isoliella,  padre  della  sposa  e del  delfi- 
no erede  presuntivo  della  corona, -in  on- 
ta eziandioalla  vigente  legge  salica.  Mor- 
to Carlo  VI,  sebbene  fu  proclamato  suc- 
cessore Enrico  VI,  figlio  del  defunto  En- 
rico V,  Carlo  VII  si  lece  coronare  a Poi- 
tiers,  ritolse  Troyes  agl’inglesi  nel  luglio 
i4^r),  in  conseguenza  d’un  vigoroso  as- 
salto dato  dalia  celebre  eroina  Giovan- 
na d’Arco,  poi  vittima  dell’odio  inglese 
a Rotici 1 ( f .).  Un  incendio  attribuito  a 
certi  tedeschi  al  servigio  di  Carlo  V im- 
peratore, vldistrussenel  1 5i4  più  di  due 
terzi  delle  case  della  città  e due  chiese; 
pini  He  vingt-deujc  riics  et  ile  trois  mille 
maison s firent,  Hit1  on,  consumées  par 
le s flammee.  La  città  fu  visitata  da  *ari 
suoi  re,  e fra  gli  altri  nel  1 486  da  Carlo 
Vili,  nel  ■ 5t  1 da  Luigi  XII,  e nel  1 564 
da  Carlo  IX  che  vi  firmò  il  trattato  di  pa- 
ce con  Elisa lieltn  regina  d'Inghilterra,  do- 
po ripigliato  l’Ila vre.  La  pretesa  religio- 
ne riformata  infelicemente  s'introdusse 
in  Troyes  nelt55o.  Nondimeno  Troyes 
fu  Ini. 'città  che  sottoscrisse  a’aj  luglio 
■ 568  l’unione  alla  Santa  Lega;  e dipoi 
apri  le  porte  ad  Enrico  IV  a'3o  maggio 
l5r)5.  Luigi  XIII  suo  figlio  visitò  la  cit- 
tà nclt6zg;  e Luigi  XVI  nel  1787  vie- 
siliò  il  parlamento  di  Parigi.  Nel  1 8o5  fu 
onorata  dalla  presenza  di  Pio  VII  redu- 
ce da  Parigi,  e vi  arrivò  a a3  ore  de’  6 
aprile  incontrato  da  una  superba  truppa 
di  Cavalleria  volontaria,  dal  vescovo  e dal 
clero.  F u alloggiato  il  Papa  e quasi  tutto 
il  suo  seguito  nell’episcopio,  cd  inesprimi- 
bile si  dimostrò  la  divozione  del  popolo. 
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Nella  mattina  della  tegnente  domenica  ti 
recò  a celebrare  la  incita  nello  cattedra- 
le, e fu  tanta  la  folla  die  furono  spesi 
molli  franchi  per  a vervi  l’mgi  esso.  Nel  do- 
pi pranzo  l'io  VII  fu  obbligato  3 volte  a 
dar  la  su»  benedizione  a)  popolo,  che  fre- 
quentemente riempiva  la  gran  piazza  del- 
l'episcopio, e che  ad  alta  voce  con  fervo- 
re la  chiedeva.  Nel  tegnente  lunedi  il  Pa- 
pa ti  potè  in  viaggio  per  Seniur,  ove  ac- 
colto con  grandi  dimostrazioni,  la  matti- 
na del  9 ti  dirette  a Chàlont.  NeU'islesto 
ti  recò  a Troyes  Napoleone  1 e vi  emanò 
il  decreto  per  l’incanalamento  dell’Alla- 
Senna  tino  a Cbùtillon,  diseguo  della  più 
alta  importanza  per  Troyes  e tuo  cana- 
le, non  meno  che  per  facci  vinicolo  del- 
ia capitale  di  Francia;  totpesi  i lavori  nel 
itti  4, si  ripresero  nel  i8x6.Nel  1 8 1 4-Tro* 
yes  fu  teatro  di  tconlri  sanguinosi  tra  i 
francesi  e gli  alleati,  in  conseguenza  dei 
quali  vi  ent  i ntono  l’8  febbraio,  e per  ul- 
cun  tempo  l’occuparono. 

La  tede  vescovile  fu  eretta  nel  III  se- 
colo,'e poi  divenne  suffraganea  della  me- 
tropoli di  Sens,  Si  crede  da  alcuni  che  vi 
predicaste  1’  evnngelo  s.  Savioiaiioi  ."ve- 
scovo di  Sens  ed  apostolo  della  contrada, 
ma  l'epoca  in  cui  fiorì,  se  nel  i o nel  III 
secolo,  è contrastata.  V i sono  altri  che  so- 
spettano , essere  s.  Snvinìano  di  Troyes, 
giù  memorato,  lo  stesso  chr  quello  di  Sens, 
il  quale  avrebbe  potuto  predicare  a Tro- 
yes  senza  uscire  dalla  tua  provincia.  Ve- 
dasi Nicola  Caimiziit,  Promptuarium  sa- 
crartim  antiqui taluni  Tricassinaedioe- 
cesis,  Trecis  1610.  La  serie  cronologica 
de’ vescovi  di  Troyes  non  è eguale  nel- 
l'antica edizione  della  Gallia  Christia- 
na, e nell’ Effemeridi  di  Troyes  per  l’an- 
no 1761,  le  quali  nolano  come  1 ."vescovo 
s.  Submiano  o Sabiniano  nel  274,  oui- 
inesso  dalla  GalliaChrislia n a, nella  qua- 
le trovasi  peri. "vescovo  s.  Amatore, eco- 
»i  f a il  Chenu,  Archiep.  et  Episc.  Galline. 
Nel  HI  secolo  s.  Saviniaoo  di  Troyes  pa- 
ti il  inarlùio  e forse  nel  ij5.  Si  legge  nel 
Breviario  Trecenti  colenda  rnaii  anno 
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circlter  34o,  primus  recente  tur  Epi sco- 
pi! s Tricassinortim  s.  Ainator.  Ma  s.  A- 
matore  (V.)  veiaiuente  fu  «escovod’Au- 
xerre  dal  388  al  4 >8,  epoca  della  beata 
sua  morte,  e pi  ima  erasi  coniugato  con 
Marta,  colla  quale  fece  voto  di  continen- 
za. Pertanto  si  crede,  che  essendosi  sta- 
bilito il  cullo  di  s.  Amatore  anche  a Tro- 
yes,alcuni  uè  tra-sero  argomento  per  an- 
noverarlo fra’  vescovi  di  questa  città.  Il 
Cheuu  registra  pure  per  1 ."vescovo  s.  A- 
mutore,  peróne!  346.  Indi  Ottaziano  che 
intervenne  ut  concilio  di  Culouia  nel  346 
secondo  la  Gallia  Christiana,  o nel  35o 
al  dire  di  Chenu,  Gli  altri  vescovi  sono. 
Nel  35os.  Giuliano,  secondo  le  citate  Ef- 
femeridi, Leone,  Eraclio,  ».  Melatilo  del 
3go , le  cui  reliquie  buona  deposte  nel 
monastero  di  Celle,  essendo  onorato  ai 
71  aprile.  Aureliano  del  4oo,s.Orso  mor- 
to uel  4x6  e onorato  a'16  luglio.  I de- 
putati della  chiesa  di  Troyes  iu  nome  di 
questa  nifi  irono  il  vescovato  a s.  Lupo( V.) 
di  Toul,  che  inutilmente  ricusando  fu 
consagrata  da' vescovi  della  provincia  di 
Sens.  Quindi  pel  suo  zelo  religioso  fu  in- 
viato in  Ioghi  Iter ra.coii  s.  Germano  il'  Au- 
xerre,  per  combattere  l’eresia  ile’ Pela- 
cani, con  ccbelleute  esito.  Tornato  alla 
sua  diocesi,  vi  si  adoperò  con  nuovo  fer- 
vore alla  riforma  de’  costumi  del  suo 
gregge  , mostrando  non  minor  saggezza 
ohe  pietà.  Per  questo  s.  Sidonio  Apolli- 
nare gli  diè  i più  esimi  elogi)  chiaman- 
dolo! Padrede’padri,  vescovo  de’ vescovi, 
capo  de'prelati  delle  Gullìe,  regola  de’co- 
stuoai  , colonna  della  verità,  l'amico  di 
Dio,  il  mediatore  tra  gli  uomini  e il  cie- 
lo. Avendo  liberato  Troyes dull’estermi- 
aio  ili  Attila,  quando  questi  ritirate  le  sue 
numerose  Irupue  si  avanzò  nella  pianu- 
ra di  Mery  sulla  Senna,  5 teglie  lungi  da 
Troyes,  fu  attaccato  e disfatto  da'romn- 
ni  capitanati  dal  valoroso  Ezio,  cercò  3. 
Lupo  e lo  pregò  ad  accompagnarlo  nel- 
la ritirata  sino  al  Reuo  , riguardandolo 
Salvaguardia  per  lui  e la  sua  armata.  Que- 
sta azioue  però  spiacque  a’  generali  del- 
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l’impero,  e sospettarono  aver  egli  faro- 
rito  la  fuga  de’  Irai  bari,  e fu  costretto  a 
stare  due  anni  lontano  da  Troyes,  ove  ri- 
tornato ri  mori  nel  478  o 4/9>  a’34  0 
39  luglio,  renerandosi  il  suo  corpo  nella 
chiesa  del  nome  suo.  Gli  successe  il  suo 
discepolo  s.  Cameliano  o Camilliano  di 
T royes,che  sottoscrisse  il  t .“conci Ito  d'Or- 
leans  nel  5 1 1 , e mori  aiaH  luglio  5a  5 o 
526,  essendo  le  sue  reliquie  nella  calle- 
drale.  Nel  5a6s.  Vincenzo,  die  costruì  la 
chiesa  di  s.  A ventino  solitario  di  Sciam- 
pagna nel  suburbio,  e in  essa  fu  sepolto. 
Ambrogio  nel  54q  si  trovò  al  concìlio 
d’Arlet.  Nel  5y3  Gallomagno  dì  Parigi, 
fu  al  concilio  di  Macun  nel  58  1.  Gli  sue- 

a 

cessero  Agrecio,  Lupo  II, Esodio,  Mode- 
girilo,  Raguegisilo  aquilano, che  fabbricò 
la  chiesa  di  s.  Savina  uell’area  di  sua  casa, 
e la  fece  sua  erede  e ri  volle  essere  sepol- 
to. Luconio,  Bertoaldo,  Vniumiro,  Abito 
Felice,  Vulfredo,  Vangelberto,  Aldober- 
to  monaco  di  Celle,  Frcdeberlo,  Gautse- 
rio,  Arduino,  Censardo,  s.  Bobino  aqui- 
lano monaco  di  Celle,  ove  fu  deposto,  e 
si  onora  a’33  aprile.  Amingo,  Adelgnrio, 
0, 11  Ilo,  Derlulfo,  s.  Paolo  il  cui  corpo  si 
venera  nella  cattedrale.  Elia  fu  parteci- 
pe della  congiura  de’fìgti  di  Lodovico  I 
il  Pio,  contro  di  questi,  e morì  nell’835. 
Adalberto  dell'837,al  cui  tempo  fu  fab- 
bricato in  diocesi  il  monastero  di  Mon- 
lieramcy.  Nell'840  o 845  a.  Prudenzio 
( i.)  spaglinolo,  già  chiamato  Gaiindo, 
uno  de'più  dotti  prelati  della  chiesa  Gal- 
licana, perciò  consultato  da  tutte  le  parti 
come  un  oracolo.  Predicava  sovente,  at- 
tendeva con  assiduità  a tutte  le  funzioni 
dell’episcopato,  amministrando  eziandio 
i sugraiDcnli  della  penitenza,  dell'Euca- 
risltu  e dell'estrema  unzione.  Passò  dal- 
la presente  vita  a’6  aprile  8(5 1 , renerai! - 
do-i  le  sue  reliquie  a Troyes,  con  officio 
di  9 lezióni.  Nel  1 735  furono  stampate  a 
Parigi  le  ì'ile  di  s.  Prudenzio  vescovo 
di  Troyes,  e di  s.  Maura.  Fulcrico  nel- 
l’867  intervenne  al  concilio  di  Soissons, 
Oltulfo  fu  a quello  di  Poni- You  uell'876, 
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Bodo,  Ritneo,  Otberto,  AnsegUo  del  935, 
Guaio  del  973,  Adrico,  Milo  oMilonedel 
983,  ni  cui  tempo  si  trovò  il  corpo  di  s. 
Mastidia,  il  che  altri  ritardano  al  1007. 
Nel  993  Manasse  di  santa  vita,  Rainaldo, 
Fromoiidol,Mninardonel  1 048  fu  nlcon- 
cilio  di  Sensi  Nel  1049  Papa  s.  Leone  IX 
consagrò  in  Lnugres  il  vescovo  Frotnoa- 
do  11,  cui  successero  Ugo  I,  e Ugo  If  del 
to5q.  Filippo  de  Ponts  del  1083  si  tro- 
vò al  cotfcilio  di  Seut.  flato  cluniacense 
eletto  verso  il  1 133,  renne  deposto  nel 
1 1 4q  da  Eugenio!  Il  nel  concilio  di  Rcims; 
e per  le  preci  di  Matilde  contessa  dìSciam- 
pagna  gli  fu  sostituito  Enrico  de  Caria- 
tide abbate  cisterciense,  ed  a suo  riguar- 
do il  parente  Enrico  conte  Palatino  di 
Sciampagna  decorò  di  privilegi  la  chie- 
sa di  Troyes.  Matteo  del  1 1 74  interven- 
ne al  concilio  di  Luterano  Ili  nel  i 179, 
celebre  per  dottrina  e virtù.  Nel  1 181  Ma- 
nasse de  Pougy  arcidiacono  e decano  di 
Troyes,  nato  da’signon  di  Pougeyo  nella 
diocesi.  Nell  190  Bartolomeo  de  Plaocy, 
già  decano  della  cattedrale  e cancelliere 
del  conte  di  Sciampagna.  Nell  tg3  Gar- 
niero  de  Traine!  barone  di  Sciampagna, 
prese  la  croce  per  Terra  Santa,  c contri- 
buì all’elezione  di  Baldovino  I imperato- 
re di  Costantinopoli,  ove  morì  nel  ■ ao5. 
Nel  seguente  lnnoceazo  111  confermò  il 
successore  Errco  , preclaro  per  fama  e 
scienza,  ebbe  delle  vertenze  per  le  rega- 
lie con  Filippu  II  Augusto,  e fu  tumula- 
tocou  epitaffio  celiaca  ppellodellaB.  Ver- 
gine nella  cattedrale.  Nel  1333  pe’suoi  me- 
riti il  decano  Roberto;  e nel  13  33  i ca- 
nonici gli  dierouo  in  successore  l'arcidia- 
cono Nicola,  al  cui  tempo uel  1 3 J8  inTro- 
yes  furono  introdotti  i francescani,  Urba- 
no IV  nell o65  nella  casa  paterna  eresse 
la  collegiata,  ed  in  morte  fu  tumulato  nel- 
la cattedrale  con  iscrizione.  Nel  1 269  Gio- 
vanni de  Nanteril;  nel  t3o4  Guicardo 
priore  di  Celle,  che  poi  fu  dichiarato  in- 
nocente dall’incolpazione  dell’awelena- 
nieuto  di  Giovanna  regina  di  Francia  e 
Navarca,  Nel  1 3 >4  Giovanni  de  Auieio 
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giti  cantore  della  cattedrale,  nel  1 3 1 6 cir- 
ca Guglielmo  Mechin  traslato  da  Pam- 
plona,  nel  1 3x4  Giovanni  d'Aubigny  ab- 
batedis.  Martinod’Ainient.nel  1 34*  Gio- 
vanni d’Auxeio,  Del  t 354  Enrico  di  Poi- 
fieri  trasferito  da  Gap,  nel  i 3 7 1 Giovan- 
ni Braque  che  riunì  in  un  corpo  i decre- 
ti finodali,  nele376  fr.  Pietro  de  Villiers 
domenicano,  insigne  predicatore,  trasla- 
to da  Nevers,  che  a’ suoi  correligiosi  di 
Troyes  formò  la  biblioteca. Nel  1377  l'eo- 
comiato  Pietro  de  Arceis  nella  diocesi,  ca- 
nonico tesoriere  del  la  cattedrale. Nel  i3g5 
Stefano  de  Giury  della  diocesi  di  Ileiins, 
lodato  pastore.  Nel  1 4^6  il  canonico  e cit- 
tadino di  Troyes  Giovanni  l’Esguisé, pru- 
dente vescovo,  che  fece  omaggio  a Carlo 
VII  quando  liberò  Troyes  dai  giogo  in- 
glese, e da  lui  fu  inviato  legato  al  conci- 
lio di  Basilea.  Neli45o  il  capitolo  elesse 
Lodovico  Raguier  canonico  della  catte- 
drale, e già  tesoriere  della  regina  Isabel- 
la di  Baviera,  approvato  da  Nicolò  V, be- 
nefico colla  cattedrale  cui  aumentò  di  ss. 
Reliquie,  di  utensili  sagri  e di  edifpi.  Per 
sua  cessione  nel  t4B  3 gli  successe  il  nipo- 
le  Giacomo  Raguier  abbate  Arremaren- 
se,  canonico  di  Parigi.  Nell5i8  il  capi- 
tolo elesse  con  privati  suffragi  e il  re  no- 
minò  in  viriti  del  concordalo,  fr.  Gugliel- 
mo Parvi  domenicano diNormandia, con  • 
fessure  di  Lodovico  XII  edi  Francesco); 
generoso  colla  cattedrale  , intervenne  al 
siuodo  provinciale  di  Seus,  nel  quale  pe- 
rorò cou  molta  erudizione,  e diè  alla  lu- 
ce diverse  opere.  Nell  5^7  passò  alla  se- 
de di  Sentii,  e da  questa  fu  trasferito  al- 
la patria  Odoardo  Ennequin  nobile  di 
Troyes,  abbate  di  ».  Lupo,  elle  riedificò 
l'episcopio.  Nel  1 544  amministratore  A 
Cardinal  Lodovico  Guisadi  f.orrna(f.). 
Ne!i55t  Antonio  Cai  acciolo  de’principi 
di  Melfi,  viceré  del  Piemonte,  nobilissi- 
mo napoletano,  facondo  predicatore  del- 
la divina  parola,  e di  eccellenti  doli  d'a- 
nimo, lodato  vescovo  finché  non  diè  in- 
felicemente il  suo  Dome  all'eretica  pra- 
vità, menil  e con  gravissimo  scandalo  del- 
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la  chiesa  Gallicana  nell 56 1 divenne  an- 
tesignano de’ novatori,  per  cui  fu  rilega- 
to in Castelnuovo  diocesi  d’Orleans,  ove 
terminò  i suoi  giorni  nell  56g.  Pertanto 
nel  1 56 1 gli  era  stato  surrogalo  Claudio 
de  Bauffremont , nobilissimo  di  Vienna 
nel  Delfinato.  Neli6o4  Renato  de  Bre- 
slay  confessil  e d’Enrico  I V,  che  nel  1 6x  ( 
mediante  pensione  cedè  spontaneamente 
la  sede  a Giacomo  Vignier  morto  in  Ro- 
ma tieli6xx,  onde  nella  cattedrale  gli  fu 
posto  un  onorifico  cenotafio  per  memo- 
ria. Gli  successe  il  nipote  Nicola  de  Mi- 
grigny,  che  egualmente  pocovisse,  e mo- 
rendo nel  1 6x4  per  regresso  riassunse  il 
vescovato  Renato  de  Breslay.  Sotto  di  lui 
furono  introdotti  iti  Troyes  e nel  subur- 
bio i cappuccini  , i carmelitani,  la  con- 
gregazione dell'oratorio,  le  religiose  or- 
soline, le  carmelitane,  le  monache  della 
Visitazione,  i missionari.  Morto  Renato 
nel  1 64 1 e sepolto  nella  cappella  del  Sal- 
vatore nella  cattedrale,  divenne  vescovo 
di  Troyes  Francesco  Mallier  di  lui  coa- 
diutore con  futura  successione,  già  nel 
1 636  consiigraloin  Parigi  dall’arcivesco- 
vo di  Sens,vescovod'Augustopoli  inpar- 
ti  hit  v.  Con  questi  la  Gal  Ha  Christiana 
termina  la  serie  de’ vescovi,  alcuni  ne  ag- 
giunge la  nuova  edizione,  e le  Notizie  di 
Roma  i seguenti.  Neliy4x  Mattia  Pon- 
cet  de  la  Rivière  di  Parigi.  Nel  1 758  Gio. 
Battista  M.*  Champion  de  Cicédi  Rcn- 
nes.  Nel  1761  Claudio  Mattia  Giuseppe 
de  Barrai  di  Grenoble:  nel  1788  PioVI 
gli  diè  in  coadiutore  con  futura  succes- 
sione Lodovico  Mattia  de  Barrai  di  Gre- 
noble suo  nipote,  dichiarandolo  vescovo 
in  partiòus  d'isaura,  e gli  successe  a’x 3 
gennaio  1 7g  1 . Pel  concorda  to  del  1 80 1 
fra  Pio  VII  e la  repubblica  francese,  la 
chiesa  di  Troyes  fu  dichiarala  suffraga- 
tiea  della  melropolilana  di  Parigi,  essen- 
do stala  soppressa  quella  di  Seus.  Il  ve- 
scovo Barrai  avendo  dovuto  rinunziare, 
fu  traviato  a Meaux  e poscia  divenne  ar- 
civescovo di  Tour*.  L’arcivescovod’Auch 
Lodovico  Apollinare  de  la  Tour  Dupin 
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Montatila»  «li  Parigi,  egualmente  cessio- 
nario di  tua  chiesa,  Pio  VII  o’io  dicem- 
bre )8oa  lo  dichiarò  vescovo  di  Troyes-, 
concedendogli  il  pallio.  Morto  nel  1 8o5, 
Pio  VII  gli  sostituì  l’ i i luglio  1808  Ste- 
fano Antonio  de  Boulogne  d’  Avignone, 
il  quale  nel  >81  l pronunziò  il  (Incorso 
d’apertura  al  conciliodi  Parigi,  e per  l’ec- 
clesinstica  sua  tra  nettezza  fu  rilegato  a 
Vinrennes;  restituito  al  suo  gregge  nel 
1814,  fu  dichiarato  arcivescovo  di  Vien- 
na il  1 .“ottobre  1 8 1 7,  nel  qual  giorno  Pio 
VII  preconizzò  vescovo  di  Troyes  Clau- 
dio Maddalena  de  la  Myre-Mory  di  Pa- 
rigi. L’arcivescovo  di  Vienna  Stefano  An- 
tonio venne  nominato  pari  di  Francia  nel 
1 81 1 , e siccome  il  Papa  nuovamente  sop- 
presse l’arcivescovBln  di  /'ienna  (C.),  e 
vacando  la  tede  di  Troyes,  nel  i8z3  ne 
reintegrò  Stefano  Antonio,  che  morì  nel 
marzo  i8a5  a Parigi.  In  tempo  del  suo 
vescovato  e in  quello  di  Claudio  Madda- 
lena, Pio  VII  nel  18 17  ristabilì  l’orcive- 
scovatodiSens,  quindi  col  breve  Tremi- 
sela Ecclesiam  , de’ 4 settembre  1821, 
Bull.  Rom.  ront.  1. 1 5,  p.  436:  Exemptio 
Ecclesiae  T recensì s a metropolitico  /ti- 
re archiepiscopo  Parisiensìs.  Di  più  Pio 
VI  I col  breve  A rchiepiscopa lisSetionen- 
sissedrs,  pure  de’4  settembre  1 82 1 .fluii. 
cit.,  p.  44oì  Pi'aecepltim  de  suhjicirndo 
metropolitico  j uri  archiepiscopi  Seno- 
rtensis,  prò  Episcopo  Tremisi  in  regno 
Galliartim.  Finalmente  Pio  VII  col  bre- 
ve Per  novam  Gallicarum,  de'  1 2 apri- 
lei  823,  Bull.  cit.  p.  6o4,e  diretto  al  det- 
to vescovo  Stefano  Antonio;  Con  firma- 
lio  jnrisdictionisin  Ecclesia  Tremisi  fa- 
vore Episcopi  ad  cani  regendam  elccti. 
Leone  XII  a'iq  dicembre  1825  gli  sur- 
rogò Giacomo  Lodovico  David  de  Seguili 
Desbons,  di  Castres  diocesi  d’Alby,  con- 
sagrnton  Parigi  nella  chiesa  della  Sorbo- 
na. Per  sua  morte, Gregorio  XVI  nel  con- 
cistoro de’22  gennaio  i844>  dichiarò  ve- 
scovo mg.’  Gio.  M.“  Mattia  Debelay,  di 
Viriart  diocesi  di  Belley,  professore  d’u- 
mane lettere  nel  seminario,  supcriore  del 
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collegio Nnnluense  e parroco,  fornito  di  l- 
le qualità  proprie  d’un  pastore.  Quindi 
traslato  alla  tede  arcivescovile  d’A cigno- 
ne,che  paternamente  e con  zelo  governa, 
dal  regnante  Pio  IX  nel  concistoro  tenu- 
to in  Gaeta  l’i  1 dicembre  1848;  e nel  qua- 
le lo  stesso  Papa  preconizzò  l’odierno  ve- 
scovo di  Troyes  mg.’  Pietro  Lodovico 
Coeur,  di  Tarare  arcidiocesi  di  Lione,  ze- 
lante predicatore  in  più  città  di  Francia, 
con  plauso  de' vescovi  e de’fèdeli,  vicario 
generale  dell’arcivescovo  di  Parigi,  cano- 
nico titolare  della  metropolitana  e pro- 
fessore di  sagra  eloquenza , lodandolo  e- 
tiandio  nella  proposizione  concistoriale 
per  dottrina,  prudenza,  ottima  morale  e 
altre  egregie  qualità.  Il  zelantissirnoe  pio 
vescovo  Giovanni  Maria  Mattia  Debelay, 
dopo  a ver  sottoposto  agli  ocelli  deU’aoin- 
tissimogregge  i vantaggi  che  ritrae  la  ve- 
ra Chiesa  di  Cristo  dalla  sua  unità  di  capo, 
di  fede,  di  morale  e di  culto  in  confron- 
to de’  vani  sforzi  delle  società  eterodos- 
se, glìnfiammò  di  bel  desio  di  tornare  al- 
riinifocinilà  di  pregbiera,col  riabbraccia- 
re la  Liturgia  romana  per  essere  più  stret- 
tamente uniti  alla  indefettibile  cattedra 
di  «.Pietro:»  Econsiderando  esso:  i.*  Che 
la  liturgia  della  chiesa  diTroyes  non  può 
giudicarsi  punto  canonica,  ma  solo  tolle- 
rata dalla  s.  Sede.  2.*  Che  il  desidet  io  for- 
male del  regnante  Pontefice  Pio  IX,  e- 
spresso  con  termini  affettuosissimi  nella 
sua  lettera  Stimmi  animi  nostri  lactitia 
(presso  gli  Annali  delle  scienze  religio- 
se, 2.'  serie , t.  5,  p.  4’9>  donde  ricavo 
pure  le  disposizioni  che  vado  riferendo 
sul  ristabilimento  fatto  da  mg.r  Debelay 
della  liturgia  romana  nella  diocesi  di  Tro- 
yes, od  esempio  di  altri  vescovi  francesi, 
che  celebrai  in  più  luoghi,  come  nel  voi. 
LXXVII,p.  59),de’7  gennaio  1 847 .edu- 
le chiese  tutte  riedauo  all’unità  cattolica 
anche  per  conformità  liturgica.  3."  Che 
dalla  triplice  liturgia  romana,  troiensee 
seimnese,  le  quali  sono  oggi  in  uso  in  di- 
verse parti  di  sua  diocesi,  non  ne  risulta- 
no che  continui  inconvenienti.  4-”  Che  do- 
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temimi  oggi  ristampare,  percliè  manca- 
no, i libri  liturgici,  il  messale,  il  rituale,  si 
tiene  a profittare  (Iella  spesa  eziandio  a- 
dottando  i libri  ad  uso  della  chiesa  roma- 
na. 5.“  Chetale  è il  toto  del  capitolo  del- 
la cattedrale,  di  tutti  i più  edificanti  sa- 
cerdoti della  diocesi,  e di  un  gran  nume- 
ro di  pietosi  fedeli.  6 0 Che  quantunque 
assolutamente  parlando  potrebbe  serbar- 
si intatta  l’unità  della  fede  senza  una  e- 
giiagtianza  di  liturgia,  pure  è alla  mede- 
sima di  notabile  uliliià,  giusta  il  senti- 
mento de’sauti  dottori,  ed  in  ispeciedi  s. 
Celestino,  il  quale  dice:  Legem  credenti 
lex  statuat  supplicanti!:  che  la  preghie- 
ra pubblica  è un  insegnamento  e una  dot- 
trina pe'fedeli,  regolandone  l’esercizio  e 
la  pratica  della  pietà:  che  in  quest’inse- 
gnaniento  e in  questa  dottrina  non  può 
trovarsi  uno  compiuta  sicurezza,  se  non 
quando  contiene  essa  la  preghiera  pub- 
blica della  Chiesa  universale,  o viene  for- 
malmente approvata  dal  Capo  supremo 
della  medesima:  che  le  sette  eretiche  han- 
no ben  compreso  questa  velila,  non  tro- 
vando mezzo  più  acconcio  a diffondere  i 
loro  perniciosi  errori,  quanto  il  cambia- 
mento della  bturgin  c delle  ceretnooie del 
sagro  cullo:  che  la  setta  in  ispecial  mo- 
do, la  quale  cagionò  tanto  guasto  al  ca- 
dere del  secolo  XVII  e al  sorgete  del  se- 
guente, non  ha  procurato  per  altro  fine 
di  mutare  la  liturgia  in  diverse  chiese  di 
Francia,  se  non  |ier  aprirsi  un'occulta 
portn,  per  ove  furtivamente  entral  e nel- 
la Chiesa  contro  il  volere  della  Chiesa  me- 
desima. 7.”  Che  la  liturgia  romana  è quel- 
la in  genere  di  tulle  le  chiese  cattoliche 
dell’universo,  contandosi  almenoyoo  del  - 
l’8oo  diocesi, che  facciano  uso  di  essa.  8.° 
Che  la  chiesa  diTroyes  non  sagri fkliereh- 
be  sun  gloria,  mentre  per  mezzo  del  Pro- 
prio già  approvato  da  Roma , celebrerà 
colla  medesinia  solennità  la  festa  di  s.  Lu- 
po, s.  Sahininno,  s.  Mattia,  ec.  q.°Che  nel 
movimento  e nella  tendenza,  che  mostra- 
no le  varie  chiese  di  Francia  di  ritorna- 
re alla  romana  liturgia,  sarà  heu  glorio- 
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so  per  la  diocesi  di  Ti oyes  di  essere  sta- 
ta una  delle  prime,  dando  con  ciò  il  più 
bel  saggiodi  sua  sommissione  al  Capo  su- 
premo della  Chiesa,  a Colui  che  ha  rice- 
vuto la  missione  di  pascere  gli  agnelli  e 
le  pecore,  a Colui  che  Gesù  Cristo  pose 
qual  saldissima  pietra  contro  cui  le  porte 
d’averno  non  prevarranno  giammai.  Pei 
quali  molivi,  a corrispondere  favorevol- 
mente alla  richiesta  del  capitolo  della  no- 
stra cattedrale,  e (belio  ima  conferenza 
tenuta  co’suoì  venerabili  membri,  invo- 
cato il  Olvioo  Spirito, abbiamo  decreta- 
to e decretiamo  qunnto  segue.  Art.  I .°La 
Liturgia  romana  è ristabilita  in  lolla  la 
diocesi  di  Troyes.  Art.  o.“  Ad  incomin- 
ciare (In’aS  novembre  1 84"  domenica  1 .* 
dell’Avvento,  il  solo  Breviario  romano 
col  Proprio  di  nostra  diocesi,  che  ha  già 
ricevuto  l'approvazione  dalla  s.  Sede  a- 
postolica, sarà  valevole  per  la  recita  del- 
l’officio divino.  A que’sacerduli  che  giun- 
ti all’età  di  60  anni  fossero  in  possesso  di 
altro  breviario,  sarà  lecito  di  conservar- 
lo. Art.  3.°  A principiare  dilli’  epoca  stes- 
sa per  determinare  la  disciplina  nell’am- 
ministrazione de’sagi  amenti,  la  direzio- 
ne dell'anime  e il  governo  delle  parroc- 
chie, sarà  solo  in  uso  nella  nostra  dioce- 
si il  Rituale  romano  con  quelle  note  ed 
appendici,  onde  l' abbiamo  fallo  impri- 
mere. Art.  4-°  Pe'pubhlici  divini  uffizi  si 
seguirà  interamente  la  Liturgia  i-ninami, 
I .“nella  nostra  chiesa  cattedrale  da’primi 
vesperi  della  prossima  festività  de’ss.  a- 
postoli  Pietro  ePaolo  protct  lori  della  dio- 
cesi; a.“  in  tutte  le  chiese  e cappelle  della 
nostro  città  episcopale  ede’sobborghi  dil- 
la t ."domenica  dell’Avvento  1 847;3.“  nel  - 
('altre  parrocchie  di  nostra  diocesi  dalla 
domenica  1 .'dell’Avvento  1848  al  più  tar- 
di. Passato  siffatto  termine,  viene  e ver- 
rà interdetto  l'uso  d’ogni  altro  libro  li- 
turgico , fuori  di  quelli  adoperati  dalla 
Chiesa  romana.  I libri  necessari  al  rista- 
bilimento della  liturgia  romana,  oltre  il 
Breviario  ed  il  Rituale,  di  cui  abbinino 
parlato,  sono  il  Messale  col  suo  Proprio, 
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il  Graduale , il  Ve  sperale,  «il  il  Cere- 
montale,  quando  sarà  da  noi  dato  in  lu- 
ce. Mentre  si  utlende  la  pubblicazione  del 
Cereinouiale,  il  clero  della  diocesi  procu- 
rerà mettersi  in  rapporto  per  le  ceremo- 
uie  con  qnnuto  troverà  presentito  del 
Messale,  nel  Rituale  e nell’ Orcio  Roma- 
nità, Il  presente  editto  sarà  da  noi  pub- 
blicalo nella  nostra  cattedrale  la  dome- 
nica io  di  -questo  mese,  e la  domenica  4 
luglio  da’ signori  curati  e da  chi  fa  loro 
veci  nelle  rispettive  parrocchie.  Dato  a 
Troyes,dal  nostro  episcopale  palazzo,  col 
nostro  sigillo  e inscrizione  , non  che  ilei 
canonico  segretàrio  del  Vescovato,  a’ 1 4 
giugno  1847.  G.  M.  vescovo  di  Tro- 
yes". Ogni  nuovo  vescovo  è tas-ato  nei 
libri  della  camera  apostolica  in  fiorini 
370.  Dioeceseos  ambitus  per  leucas  vi- 
giliti circi  ter  in  longum,  per  totidem  in 
largura  se.se  extendit,  totamquf  Alba- 
lae  proci nciam,  et  plurcs  civitates  corti - 
plectitur. 

Concila  di  Troyes. 

III.0  fu  tenuto  nell'8  4 II  3°  a'a?  ot- 
tobre 867,  relativamente  a Volfrndo  ed 
Ebbene,  celebrato  col  vescovo  Fulcrico, 
d’ordine  di  Papa  s.  Nicoli)  1.  I vescovi  del 
regno  di  Luigi  il  Germanico  vi  furono 
invitati,  ma  solo  ve  se  ne  recarono  20  dei 
regni  di  Carlo  I il  Calvo  e di  Lotario, che 
vi  assisterono.  Scrissero  una  lettera  sino- 
dale a s.  Nicolò  I Papa,  nella  quale  do- 
po aver  parlato  lungamente  di  Ebbone, 
pregarono  il  Papa  di  non  metter  mano 
in  ciò  che  i suoi  predecessori  aveano  re- 
golato, e di  non  comportare,  che  in  av- 
venire nessun  vescovo  fosse  deposlo,  sen- 
za la  partecipazione  della  s.  Sede.  Que- 
sta era  una  conseguenza  de’principii  del- 
le decretali  de’Papi.  Ecco  perchè  si  vede 
la  notaseguentedirimpettoal  luogo  stes- 
so di  questa  lettera  in  un  01.  della  cat- 
tedralcdi  Lnon  scritto  in  que'tempi:  linee 
quidern  Episcopi,  conscicntia  morden- 
te, inferi Jecerunt,  quoti  sinceri propter 
scandaltun  pcnitus  non  rcjcccrunt.  An- 
imi. Barouio  au.  867,  n.°5.  Ebbone  ar  • 
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civescovo.di  Reims  (?'.)  era  stato  depo- 
sto, in  uno  .a  Volfrado  o Vulfredo  e al- 
tri chierici  da  lui  ordinati  nel  concilio  di 
Soissons.  ed  eletto  I armar o ( G.);  Vul- 
fredo poi  fu  ord i na to  arci vesco vp  il i Boi ir- 
ges,  e riconosciuto  da  Papa  Adriano  II, 
che  riceyè  la  lettera  sinodale  diretta  al 
predecessore s.  Nicolò I defunto.  Il  3.°cnn- 
cibo  alla  presenza  di  Papa  Giovanni  Vili 
e di  Lodovico  II  il  Balbo , fu  celebrato 
nell’agosto  878000  3o  vescovi,  fra 'qua- 
li Ottulfu  di  Troyes.  Il  re  di  Francia  si 
trovava  in  questa  città  infermo,  ed  il  Pa- 
pa era  anilato  a trovarlo,  dopo  essersi 
portato  per  mare  in  Provenza,  per  sot- 
trarsi dalle  violenze  di  Lamberto  1 du- 
ca di  Spolelp  e di  Adalberto  I marche- 
se di  Toscana.  In  questo  gran  concilio  vi 
furono  trattati  molti  affiri  d'importan- 
za. Nella  1.*  sessione  il  Papa  esortò  i ve- 
scovi a entrare  a parte  degli  allronli  e dei 
danni  sofferti  dalla  chiesa  romana  , |<er 
opera  di  Lamberto  I , di  Adallserto  I c 
loro  complici,  che  ne  aveano  anco  deva- 
stato il  territorio,  ed  a lui  fatto  oltraggi 
e patire  il  carcere,  invitando  a tutti  sco- 
municare quali  nemici  della  s.  Sesie.  I ve- 
scovi domandarono  dilata,  attendendo 
l’arrivo  de’loro confratelli.  Nella  2.'  ses- 
sione il  Papa  fece  leggere  le  violenze  che 
Lamberto  I uvea  audacemente  esercita- 
te in  Roma,  e il  concilio  disse  ch’era  de- 
gno di  morte,  e che  dovea  essere  percos- 
so di  anatema.  L'arcivescovo d’Arles  pre- 
sentò al  concilio  una  doglianza  contro  i 
vescovi  e i sacerdoti,  che  passavano  da 
una  chiesa  all’altra,  e contro  i mariti  che 
abbandonavano  le  loro  mogli,  per  «po- 
sarne delle  altre  viventi  le  prime.  Il  Pa- 
pa quindi  vi  pubblicò  un  decreto,  col  qua- 
le proibi  a’fedeli  di  sposare  un'altra  mo- 
glie, essendo  ancor  viva  la  prima;  ed  ai 
vescovi  e sacerdoti,  sii  passare  da  una  pic- 
cola chiesa,  ad  una  piò  considerevole,  luc- 
■nnro  di  Reims,  a nome  di  tutti  doman- 
dòdel  tempo  per  produrre  l'autorità  dei 
canoni.  Nello  3."  sessione  i vescovi  diede- 
ro il  loro  cousenso  alle  proposiziouì  del 
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Pnpa.  Fncmaro  ili  Laon,  ch’era  sialo  de- 
posto e corali  gli  occhi,  presentò  le  sue 
doglianze  contro  lo  zio,  e domandò  d’es- 
ser  giudicato  secondo  i canoni.  Incmoro 
di  Reims domandò  un  indugio  per  rispon- 
dere a questo  lamento.  Si  lessero  i 7 ca- 
noni stabiliti  dol  Papa,  e riguardanti  il 
solo  temporale  delle  chiese.  Fu  letta  la 
condanna  di  deposizione  contro  il  calun- 
nialo Formoso  vescoro  di  Porto  (poi  as- 
soltocome  innocente  dal  successore  Mar- 
tino II,  indi  direnile  Pnpa),  e Gregorio 
maestro  della  milizia  romana,  che  fulmi- 
na tali  d'anatema,  senza  speranza  d'asso- 
luzione. Fu  letta  la  querela  d’Ottulfo  ve- 
scoro di  Troyes  contro  quello  di  Lnngres 
per  contod’un  villaggio  ch'ei  pretendeva 
appartenere  alla  sua  diocesi:  libellum  ob- 
tulìt  reclamationis  super  Isaac  de  villa 
Venderenensi,  suamque  dicebat  e am  oh  - 
tinere  parochiam.  Si  lessero  i canoni  che 
vietavano  a’vescovi  di  passar  da  una  chie- 
sa minore  a una  maggiore,  quelli  di  Sor- 
dica,  quelli  di  s.  Leone  I Papa  intorno  ai 
vescovi  che  cambiano  sede,  e i canoni  di 
Africa  che  proibiscono  le  traslazioni  dei 
vescovi.  Nel  tempo  che  si  teneva  il  con- 
cilio, Giovanni  Vili  vi  coronò  il  re  Lodo- 
vico  Il  il  Balbo  a’7  settembre,  già  coro- 
nato a Reims  ila  Incmnro  nel  preceden- 
te anno.  Vi  si  pubblicò  una  scomunica 
controllgo  figlio  di  Lotario  ed  r suoi  com- 
plici, e tra  gli  altri  Bernardo,  perchè  con- 
tinuavano le  loro  stragi.  Il  Papa  pregò 
il  re  Lotario  di  venirsi  a difendere  senza 
indugio,  e a liberare  la  chiesa  romana 
da’suoi  nemici  e dulie  correrie  de’barba- 
ri  saraceni;  ma  non  si  vide  in  quest'  in- 
contro nè  la  risposta  del  re,  nè  quella  dei 
vescovi.  Incmoro  vescovo  di  Laon  fu  ri- 
stabilito. Il  4."  concilio  in  aprile  t io4  te- 
nuto dal  Cardinal  Riccardi  legato  a la- 
cere di  Pasquale  II  in  Francia,  numero- 
so di  vescovi  compreso  quello  ili  Troyes 
Filippo  de  Ponls,  ed  Ivone  di  Cbartres. 
Liberto  vescovo  di  Senlis  accusato  di  si- 
monia e di  aver  venduti  gli  ordini  sagri, 
si  purgò  colla  prova  del  giuramento.  Vi 
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si  approvò  l’elezione,  che  il  popolo  d’A- 
iniens  avea  lutto  dell’ abbate  Gnlifredo 
per  suo  vescovo,  e siccome  l’  abbate  re- 
sisteva d’ accettare,  fu  obbligato  di  ren- 
dersi a'desiderii  del  clero  e popolo  d’A- 
miens.  Vennero  confermati  i pi  ivìlegi del- 
la chiesa  di  s.  Pietro  di  Troyes  e dell’ab- 
bazia di  Molesmes.  Il  5."  nell  107  verso 
l’Ascensione,  presieduto  ila  Papa  Pasqua- 
le II,  coll’intervento  di  parecchi  vescovi, 
e di  quello  di  Troyes  Filippo  de  Ponti. 
Si  trattò  della  Crociata,  clic  il  Papa  ec- 
citò a seguire;  e vennero  scomunicati  tut- 
ti quelli  i qunli  osassero  violare  la  Tre- 
gua di  Dio  (/'.).  Fu  ristabilita  la  libertà 
dell’elezioni;  e vi  si  confermò  la  condan- 
na dell’  Investiture  ecclesiastiche  ( FA, 
pretese  dall’imperatore  Enrico  V,  od  e- 
sempindel  padre  Enrico  IV  persecutore 
della  Chiesa,  intorno  alle  quali  i tedeschi 
non  si  erano  accordati  colla  s.  Sede,  nel- 
la conferenza  di  Chalons,  tenuta  poco  n- 
vanti.  Molti  vescovi  di  Germania  per  par- 
teggiarvi e per  diverse  cagioni,  vi  furo- 
no sospesi  dalle  loro  funzioni.  Il  p.  Mau- 
si aggiunge  5 canoni  a questo  concilio, 
ma  non  è ben  certo  che  nd  esso  appar- 
tengano, riguardanti  la  disciplina  eccle- 
siastica e la  simonia.  Il  6.°  concilio  nel 
1 1 a 7 . 1 1 7. "nel  1 1 aBa’  1 3 gennaio, se  pu- 
re non  è il  medesimo  precedente,  essen- 
do vescovo  liuto.  Lo  presiedette  il  b.  car- 
dino! Matteo  vescovo  d' Albano  e legalo 
nelle  Gollie,  assistito  dagli  arcivescovi  di 
Reims  e ili  Seni,  da  1 3 vescovi,  da  s.  Iter- 
nardo  e da  alcuni  altri  abbati.  Si  giudi- 
ci) opportunodidare  una  regola  in  iscrit- 
to a 'Templari,  con  proprio  abito  bian- 
co, che  anzi  vuoisi  fosse  loro  assegnato  e 
dato  nel  concilio.  Quanto  alla  regola  si 
ordinò,  che  sarebbe  distesa  coll’  autorità 
del  Papa  e del  patriarca  ili  Gerusalem- 
me. Gallia  Christiana.  Reg.  1. 16  e 27. 
Lahbé  t.  10.  Arduino  t.  G. 

TU  UC HSES  Ottoise , Cardinale.  De’ 
baroni  di  Vnltburg  di  Svezia  , patrizio 
d’ Augusta  in  Germania,  avendo  appreso 
le  buone  lettere  uelle  uuiversità  di’fubiu- 
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go,  di  Dole,  di  Pavia,  di  Padova  c di  Po- 
logna,el)beÌn questuiti mn  a maestro  nrl- 
Iii  scienza  delle  leggi  Ugo  Boncompngno 
poi  Gregorio  X 111,  e per  condiscepoli  A- 
lessa  lidio  Farnese,  Cristoforo  M ad  cucci 
e Stanislao  Osio  poscia  cardinali,  c la  cui 
amicizia  fu  sempre  da  lui  coltivata.  Al- 
cuni narrano,  die  essendo  giovinetto,  in- 
troduceva i fanciulli  del  paese  in  un  do- 
mestico oratorio,  ove  contraffacendo  In 
persona  del  vescovo,  conferiva  loro  la  i 
tonsura  , usando  presso  a poco  le  stesse 
ceremonie  di  cui  in  quella  funzione  si  va- 
le la  Chiesa;  e soggiungono,  che  le  ina- 
lili vedendo  i propri  figli  tornare  a casa 
tosati  e malconci  ne’capelli,  li  sgridava- 
no acremente.  Dopo  essere  stato  cano- 
nico d’Augusla  e decano  della  chiesa  di' 
Trento,  portatosi  a Roma  fu  eletto  ca- 
meriere di  Paolo  111,  che  gli  diè  commis- 
sione di  trasferirsi  periiiteniunzio  al  con- 
gresso di  Noi  ind)et  ga, per  intimare  (/pre- 
lati di  Germania  la  celebrazione  del  con- 
cìlio generale  , sostenendovi  egli  solo  la 
cattolico  religione,  in  assenza  dr’nuiui  n 
postulici.  Nell  543  fu  da  Paolo  111  fitto 
vescovo  d’Augusla,  preposto  d’Elvnngcs 
e d'Erhipoli,  se  pure  d’Ei  bipoli  noti  lu 
vescovo  e principe  del  5.  1 ornano  impe- 
lo. Di  piu  il  Papa  u*  19 dicembre  1 544  1° 
creò  cardinale  prete  di  s.  Balbiua,  e poi 
lo  fu  di  s. Sabina ,la  cui  basilica  ormai  ro- 
vinosa restaurò  nell  56o  con  ecclesiastica 
magnificenza, e ornò  di  belle  c vaghe  pii 
ture.  Questo  titolo  fu  dn  lui  successiva- 
mente cambiato  nell  570  col  vescovato 
di  Palesli  ina  sotto  s.  Pio  V,  da  cui  fu  am- 
messo tra*  caldi  unii  deputali  sugli  aliali 
della  s.  Inquisizione.  Dopo  aver  destinato 
suo  procuratore  ul  concilio  ecumenico  di 
Trento  il  p.  Claudio  Jajo  gesuita  e uno 
de'primi  9 compagni  di  s.  Ignazio,  si  con- 
dusse col  duca  di  Baviera  a far  la  guer- 
ra a’protestunti,e  ri  poi  tatù  contro  di  essi 
un’  insigne  vittoria,  tolse  dalle  loro  ma- 
ni gran  parte  di  sua  diocesi,  ed  ebbe  tutto 
l'agio  di  celebrare  in  essa  il  sinodo  per  la 
riforma  del  clero,  che  fu  tenuto  in  Di- 


T R U 

linga  nel  1 548,  in  cui  rinnovò  le  costitu- 
zioni del  Cardinal  Campeggi  già  legalo  il 
Infere  e pubblicate  in  Uulishonn.  Con  au- 
torità dì  Giulio  1 1 1 fondò  in  Diliiiga  11  {/ac- 
cademia, chiamandovi  ci*  ogni  parte  va- 
lenti e insigni  professori,  tra'qunli  Pietro 
Solo,  e dipoi  ne  allidò  la  direzione  a* ge- 
suiti. A questi  fondò  ampio  collegio,  nella 
cui  fabbrica  spese  più  ili  5o,ooo  scudi, per 
alimentarvi  3oo  giovani  che  affrontassero 
le  dominanti  eresie,  colla  direzione  e go- 
verno de’gesuiti,  a'quali  inoltre  edificò  un 
collegio  iu  Vienna  ed  altro  in  Augusta.  Nel 
suntuario  di  Loreto  eresse  nubile  cappel- 
la, e comparti  alla  basilica  doni  Ri  raro 
piegio  e valore.  L*  imperatore  Carlo  V 
nel  1 558  lo  dichiarò  protettore  delfini- 
pero,  appresso  la  s.  Sede.  Indefesso  per 
convertire  dall'eresia  quelli  che  l/erano 
infetti,  gli  riuscì  culle  efficaci  sue  persua- 
sive d'illuminare  diversi  insigni  uomini, 
fra'qitali  guadagnò  al  cattohcisino  Ulrico 
conte  (PHclfeiisleiu  principe  (fililo  ran- 
go pressò  i tedeschi,  il  quale, per.  vieppiù 
confermale  e stabilire  nella  cattolica  cre- 
denza , ritenne  lungamente  presso  di  se, 
insieme. il  suo  fratello,  S\  trovò  in  Trento 
olla  conclusione  del  concilio  nel  1 563,  a- 
vendo  prima  fatto  il  viaggio  di  Spagna, 
cogli  arciduchiEi  Desto  e Ridolfo  figli  del- 
f imperatore  Massimiliano  II.  E siccome 
s.lgunzioLojola, che  secondo  il  più  comune 
parere  principalmente  fu  f inventore,  il 
promotore  e il  fondatoredcgli  odierni.SV- 
mina  ri  (f* •)%  n vea  spedilo  nel  1 54 1 inticr- 
mania  il  p.Claudio  Jajo, acciò i vescovi  po- 
tessero fiaccar  fa  inficia  degli  eretici,  coi» 
fondare  case  per  l'educazione  del  clero; 
così  il  cardinale,  presso  il  quale  trovò  gran 
favore,  nel  cuoci  I io  sollecitò  il  decreto  sul- 
l'erezione de’ seminari.  Le  segnalate  virtù 
di  questo  degno  cardinale  sono  state  ar- 
gomento delle  lodi  di  parecchi  scrittori, 
e fra  gli  altri  di  Canisio,  Giovio,  Sonde- 
rò, Petra  in  ella  ra  , Orlaiulitii  , Grelsero, 
Spandano,  che  lo  celebrarono  intrepido 
difensore  della  chiesa  cattolica, del  cui  zelo 
ne  rese  autentica  testimonianza  il  moti- 
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(In  tutto,  come  si  impresse  il  Cardinal  O- 
sio  in  una  lettela  a Enrico  III  re  di  Fran- 
cia. Amatore  dr’pnveri,  con  inaudita  fa- 
cilità gli  nin  metteva  alla  sua  udienza,  sen- 
tendo [iena  (piando  scorgeva  alcuno,  che 
da  Ini  per  soggezione  e timore  si  dUcoitu- 
vn.  Insigne  per  pielii  e pel  zelo  nel  pro- 
pinare I»  religione,  fu  tenuto  ornamento 
e decoro  del  sagro  collegio,  specchio  de* 
prelati, e principe  meritevole  d’eterna  me* 
moria.  Ritornando  il  p.  Pietro Canisio  ge- 
suita dall’  Ahuziii , il  cardinale  lo  ricevè 
con  grand’onore  in  Dilinga,e  volle  mi  ti- 
gni conto  lavargli  i piedi,  con  estrema  ri- 
pugnanza di  quel  veri,  servo  di  Dio.  A- 
vemln  il  Cardinal  Alessandro  Farnese  de- 
terminato di  dar  principio  all»  Pubblica 
dello  sontuosa  Chiesa  del  Gesù  di  Ro- 
ma , il  Cardinal  Truchses  volle  prender 
patte allasolenne funzione  del getlitodel* 
la  i."  pietra  benedetta  ue’fondamenti.  In 
una  sola  cosa  non  corrispose  l’evento  ol- 
l'industrie  e diligenze  usale  dal  pio  car- 
dinale, e fu  nel  nipote  Gei  bardo  Truch- 
set,  da  lui  educalo  alla  pietà  e al  timor 
di  Dio,  il  cpinle  essendo  arcivescovo  ed 
elettore  di  Cotonili  (T  .),  a cagione  d’A* 
gnese  Man-lelil  canonicbessa  consagrnta 
n Dio  con  solenni  voti,  iiiuainoralosi  di 
essa  perdu lameiile,  prevaricò  nelle  tene- 
bre dell’eresia,  onde  con  pontifìcia  sen- 
tenza fu  deposto  e spoglialo  di  sua  chiesa, 
e cacciato  di  Colonia  morì  apostata  mi- 
seramente in  Strasburgo,  con  immenso 
dolore  dello  zio  desolato.  Dopo  essere  in- 
tersenutoa  5 conclavi,  non  potendosi  re- 
care in  rpiello  di  Marcello  II,  il  cardinole 
pas-òul  Signore  in  Roma  nel  1 57 3,  c Lo- 
renzo Siradei  per  gratitudine  alla  sua  me- 
moria, pose  alla  sua  tomba  nella  chiesa 
nazionale  di  s.  Maria  dell’Anima  un  ma- 
gnifico elogio  che  non. più  trovasi  in  essa. 
Dipoi  per  opero  d’Enrico  vescovo  d Au- 
gusta, come  attesta  il  p.  Fontano  gesuita, 
trasferito  in  Dilinga  il  cadavere,  rimase 
sepolto  nella  chiesa  ch’egli  medesimo  a- 
»ea  magnificamente  costruito  presso  la 
delta  accademia. 
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TR  LENTO  o TRONTO,  Truenlnm, 
T riiriitinum  Castrimi.  Città  vescovile  e 
diroccata  del  Piceno,  situata  all'imbocca- 
tura del  fiume  Tronto,  donde  prese  il  no- 
me e le  fu  comune,  senza  clic  resti  trac- 
cia. Il  fiume  Tronto,  secondo  il  comune 
ile’geografì,  trae  l'origine  nel  regno  di  Na- 
poli, orila  provincia  dell’Abruzzo  Ulte- 
noie  II,  distretto  d’Aquila,  procede  ver 
so  il  nord , presto  entra  nel  distretto  di 
Civita  Ducale,  dove  innaffia  il  cantone  e 
Imrgu  d’Amalrice,  penetra  poi  negli  sta- 
ti pontificii,  non  fa  che  bagnare  I* estre- 
mità orientale  della  delegazione  di  Spo- 
leto, piega  al  nord-est,  passa  ad  Arqunla, 
traversa  la  delegazione  d’ Ascoli, di  cui  toc- 
cn  il  capoluogo,  formando  poi  una  pic- 
cola poizioue  ilei  tuo  limite  colla  provin- 
cia dell’Abruzzo  Ulteriore  I,  sino  alla  sua 
foce  nel  mare  Adriatico.  Questo  fiume, 
non  navigabile  per  più  d’unn  lega  circa, 
ha  un  corso  di  (piasi  10  leghe,  nel  quale 
non  s’ingtossa  d'ulcun  influente  alquan- 
to notabile.  Il  Tronto  diè  il  suo  nome  a 
un  dipartimento  del  regno  A' Italia,  di  oui 
era  capo  luogo  I'’ermnIne'pri  mi  anni  del  se- 
colo corrente,  e che  si  formò  colle  delega- 
zioni pontifìcie  di  Fermoe  Ascoli, il  sudili 
quella  di  Macerata, e l’est  di  quella  di  Ca- 
merino. Il  Calindri,  Saggio  dello  Sta- 
to Ponti fido , dice  che  il  Troni»  comin- 
cia al  nord  del  monte  Cenetra  presso  Tur- 
rita nel  regno  di  Napoli,  e s’inoltra  nel- 
lo stato  papale  per  miglia  4^:  ha  due  sor- 
genti,e serve  di  coiifìne collo  stesso  regno 
per  un  certo  tratto,  il  quale  coufìne  fu  da 
ultimo  rettificato  colla  permuta  ile’  vari 
paesi  che  notai  nel  voi.  LXV,  p.  3 1 1 , co- 
me tra’ceduti  sono  Ancorano  e altri.  Giu- 
seppe Colucci,  Delle  antichità  Piceni',  t. 
8:  Dell' antica  città  di  Truento , raccol- 
se le  notizie  che  in  breve  compendierò.  Nel 
litorale  pontifìcio,  dopo  Chiana  e Copra 
marittima  , anticamente  esisteva  anche 
l’illustre  città  di  Truento,  ricordala  dagli 
antichi  geografi  colle  testimonianze  uberi- 
porta,  dagl’itinerari,  e dulie  lapidi  che  re- 
stano e da  lui  riprodotte.  Ma  corse  ancor 
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questa  In  disavventura  di  (unte  altre  die 
rimuteio  involte  fra  le  rovine  delle  stes- 
se Im  o grandezze,  e il  pusseggiere  non  ne 
vede  più  sasso,  nè  ineuo  per  poter  dire: 
Truento  fu  qui.  Essa  ebbe  comune  col 
fiume  poi  detto  Tronto  il  nome,  il  qua- 
le passa  per  Ascoli,  sotto  cui  si  unisce  col 
Castellano,  e ingrossatosi  forse  più  di  tut- 
tigli  altri  fiumi  del  Piceno,  si  scarica  tiel- 
l' Adriatico,  dopo  un  corso  di  varie  mi- 
glia per  fertilissime  pianure.  Questo  è 
l’itnico  fiume  conosciuto  nella  provincia 
pontificia,  ignorandosi  se  esso  diè  il  no- 
me alla  città  o se  da  questa  lo  prese.  Il 
presente  corso  del  fiume,  dopo  che  si  è 
riunito  col  Castellano,  nou  è mollo  tor- 
tuoso, almeno  da  quel  punto  clte  il  fiu- 
me diviene  come  un  termine  fra  lo  stato 
pontificio  e il  reame  napoletano,  cb'è  ap- 
punto tra  Monte  s.  Polo  e Controgùei  ra 
circa,  il  i .'"essendo  luogo  d’Ascoli,  l’altro 
dell’Abruzzo  Ulteriore.  Va  dunque  di- 
rettamente a scaricarsi  nel  mure,  e la- 
sciando n mezzogiorno  Controguerra  e 
Colonnella,  e a settentrione  Monte  San- 
to Polo  e Monte  Prnndone  , fa  foce  nel 
porto  di  Marlin  Sicuro.  Anticamente  non 
era  questo  il  corso  del  fiume.  Sotto  un 
colle,  clic  s’alza  sulla  riva  del  mare, alle 
cui  falde  esisteva  un  insigne  monastero 
de’ntonaci  della  badia  di  s.  Stefano  Riva 
Maris, ora  della  mensa  vescovile  di  Man- 
t’Allo,  vi  sono  al  presente  delle  paludi  e 
delle  giungaie,clie  tutte  si  chiamano  Let- 
to di  Trento  vecchio.  Or  questo  appun- 
to era  ildivarioche  passava  dal  corso  an- 
tico al  moderno  ; cosicché  non  andando 
ollora  direttamente,  come  al  presente,  tor- 
ceva sotto  Colonnello,  andava  a lambire 
le  falde  del  monte  della  Civita,  e ivi  ap- 
punto ai  scaricava  nel  mnre.  La  collina, 
che  resta  alle  sinistre  sponde  del  Tronto 
a cbi  dal  mare  si  dirige  vers’  Ascoli,  co- 
mincia con  un  monte  piramidale,  sulle 
cui  vette  si  vedono  rovine  di  luogo  ab- 
battutole! luogo  chiamatoli occa  diMur- 
ro.  Continua  il  monte  per  linea  retta  e va 
a terminare  in  un'altra  piramidale  colli- 
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na  presso  lu  bocca  del  fiume  Tronto,  duv’è 
pinntnta  la  terra  di  Colonnella.  Da  qui  ri- 
torce il  monte  verso  mezzodì  e va  a ter- 
minare in  un  altro  colle  bislungo,  distan- 
te circa  un  miglio  e mezzo  da  Colonnella, 
che  chiamasi  Colle  dellaCivita, poco  lun- 
gi dal  fiume  Vibrala,  cb’è  l’antico  diluì- 
laici  di  Pjinio.  Colucci  quindi  crede,  in 
seguilo  delle  accurate  indagini  fatte  dal- 
l’idoneo Antonio  de  Angelis  d’  Ancora- 
no, che  precisamente  sull’estremità  del 
Colle  della  Civita  sorgesse  l’ antica 
Tntento.  Sito  veramente  amenissimo  e 
che  potè  invogliare  i popoli  che  appro- 
darono in  quella  spiaggia,  per  edificarvi 
una  città;  avente  a oriente  il  bellissimo 
prospetto  dell’Adriatico,  a occidente  una 
gran  vallata  e pianure  fertilissime  estese 
sino  a C i vi  tei  la,  a mezzodì  bagnato  dal- 
\‘ diluitatele  e settentrione  dal  fiume  ora 
distante  circa  due  miglia,  che  tearienva- 
si  sotto  alla  collina  e poi  entrava  in  ma- 
re. Ne’  popoli  circostanti  si  conserva  la 
tradizione  d'una  città  ivi  distrutta  du’go- 
ti,  vi  appariscono  i ruderi,  restando  al  col- 
le il  nome  di  Colle  della  Civita,  conia- 
ne a'Iuoghi  ove  già  sorse  alcuna  città.  E 
perchè  Truento  fu  prossima  al  fiume  o- 
monimo,  Trnentnm  cnm  ninne, con  vuo- 
le Colucci  che  la  città  sorgesse  appunto  a 
ridosso  delle  foci  del  fiume.  Il  dotto  Ca- 
talani, Origini  e antichità  Fermane,  ri- 
ferisce che  3 castelli  navali  o porli  furo- 
no nel  Piceno,  e tutti  diversi  dalle  loro 
città,  cioè  il  Fermano,  l’Adriano.ilTriien- 
lino,  di  cui  scrisse  : Truento  fu  città  as- 
sai insigne,  ed  avea  tal  nubilissima  cittu 
Picena  al  mare,  e sull’  imboccatura  del 
gran  fiume  Tronto  il  suo  Castello,  il  qua- 
le pei  oda  niuno  fu  detto  no  vale  di  Triteis- 
te, ma  egli  inclinò  a crederlo.  Sebbene  Co- 
lucci altrove  avesse  aderito  a tale  opinio- 
ne,la  cambiò  con  dichiarare,  che  seTruen- 
to  ebbe  il  navale  , non  fu  quello  che  si 
denomina  Castello  nella  lapide,  e nella 
lettera  di  Pompeo  a Domirio,  ma  il  Ca- 
stello era  la  stessa  Città,  e il  navale  non 
era  dalla  stessa  diverso,  e ne  riporta  le 
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ragioni,  i. ‘Che  non  milita  che  il  Castello 
navale  l'avessero  Fermo  e Adria.  1°  Che 
il  Castello  di  Fermo  è distinto  negl’ili- 
nerari, mentre  il  Castellimi  Trucntinimi, 
ovvero  la  Città,  non  si  distingue,  solamen- 
te segnandosi  Castro  Truentino , Tn ten- 
to Civitas.  3.°  Che  trovandosi  nelle  lapi- 
di c negli  scrittori,  Castrimi  Truenlintun, 
si  deve  intendere  la  Città.  4-°  Si  mostra 
perchè  venisse  «letto  Castrum,  spiegan- 
do i vocaboli  Oppidum,  Urbs,  Castrum, 
Castellimi , e ciré  i Castra  uon  furono 
seoiplicemen  te  «ostelli. e piccoli  luoghi, ma 
luoghi  rispettabili  e di  considerazione, ben 
forliGcali  e ben  chiusi,  per  muraglie,  per 
torri,  per  fòsse  o per  naturale  postura  di 
silo.  Non  volendo  Coiucci  impugnare  che 
Truenlo  non  avesse  il  suo  navale  o por- 
to, poiché  le  foci  de’fìumi  che  neaveano 
dato  il  comodo  a più  altre  città,  lo  pote- 
rono ancora  dure  a Truenlo,  a vantaggio 
della  propria  e delle  popolazioni  con  vici- 
ne , tanto  più  che  il  suo  fiume  è il  più 
grosso  fra  quanti  ne  corrono  dentro  i con- 
fini dell'antico  Piceno,  e che  il  porto  fu 
una  cosa  stessa  culla  città.  Sulla  fede  di 
Pliuio  Seniore,  Colucci  attribuisce  l’ori- 
gine di  Truentoa'liburni,  luogo  scelto  per 
la  forte  posizione  e fucile  a difendersi,  e 
che  «'tempi  di  T.  Livio  ùvea  il  pregio  d'es- 
sere l'unica  città  d'Italia  superstite  de’li- 
burnì,  de'quali  riporla  alcune  notizie, e 
li  crede  venuti  dal  mure  e non  dalle  par- 
ti mediterranee,  come  cacciati  dagli  um- 
bri occupassero  l’isole  deU’Adriutico,  se- 
condo il  Carli,  Antichità  Italiche.  Fall- 
bricata  da’liburiii  Truenlo,  essa  soggiac- 
que allu  sorte  dell’  altre  città  della  pro- 
vincia nella  sua  libertà  , sia  sotto  i suoi 
foiulatori,  sia  sotto  gli  umbri , o sotto  i 
piceni,  della  servitù  sotto  i romani  dopo 
la  resa  de'piceni;  e finalmente  di  muni- 
cipio e di  colonia,  sotto  gli  stessi  romani, 
dopo  averla  tenuta  per  alpun  tempo  in 
soggezione  di  prefettura.  Allora  avpà  a- 
vuto  il  suo  voto  oe’romani  comizi,  la  sua 
repubblica  colonica,  i suoi  decui  ioni,  ma- 
gistrati, sacerdoti;  ialina  paiola,  pare  che 
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Truenlo  non  fu  dissimile  nel  governo  po- 
litico du  altre  città  del  Piceno  e dell’Ita- 
lia. Diviso  l’antico  Piceno  nelle  3 regioni 
Adriana,  Pretuzianae  Pjlmense,  sembra 
che  Truento  esistesse  nella  Pretuziana. 
Essa  confinava  con  Castro  Novo,  città  an- 
tica di  cui  riporta  le  notizie  a p.  1 77,  A- 
scoli,  Cupra  marittima,  con  ampio  e fer- 
tile territorio.  Pochissimi  sono  i monti- 
menti  che  restano  di  quest'antica  città,  ol- 
tre i ruderi  ricordati,  non  avendosi  che 
alcune  monete  e corniole  ivi  trovate  con 
altre  simili  anticaglie  descritte  da  Colucci, 
insieme  ad  alcune  lapidi  da  lui  riprodotte. 
A città  si  nobile,  e probabilmente  magni- 
fica e grande,  non  mancò  l'onore  della 
cattedra  vescovile,  dopo  abbattuta  l'ido- 
latria , e forse  la  fede  vi  fu  predicata  a 
tempo  di  s.  Pietra,  ignorandosi  se  avesse 
i suoi  martiri.  Solamente  si  conosce,  che 
nel  secolo  V già  cadente  la  città  dì  Truen- 
to  avea  il  suo  vescovo,  il  quale  era  Vita- 
le , incaricato  dal  concilio  romano  e da 
Papa  s.  Felice  III  in  un'ambasciata  o le- 
gazione onorevolissima  e di  somma  rile- 
vanza, col  carattere  di  legata  apostolica 
presso  l’imperatore  Zenone  nel  483,  per 
trattare  la  causa  d’Acacio  superbo  vesco- 
vo di  Costantinopoli,  il  quale  appoggia- 
tosi al  patrocinio  imperiale,  pretendeva 
con  arroganza  che  la  sua  cattedra  venis- 
se riconosciuta  per  la  1 .‘dopo  la  Romana 
del  Papa,  ed  anche  di  trasferire  nel  ve- 
scovo di  Costantinopoli  la  pienezza  d’au- 
torità che  Gesù  Cristo  avea  soltanto  con- 
ferito a s.  Pietro  ed  a’successori  della  se- 
de Romana  da  lui  occupata.  A tali  per- 
niciosissimi sforzi  si  oppose  con  petto  di 
bronzo  Papa  s.  Simplicio,  e il  successore 
s.  Felice  III  nel  concilio  di  tutti  i vescovi 
d'Itulia  a tal  uopo  adunato  in  Roma,  nel 
quale  appunto  si  stabilirono  le  rimostran- 
ze da  farsi  ad  Acacio , e se  ne  commise 
l’effettuazione  a’vescovi  Vitale  di  Truen- 
to e Missenodi  Coma,  condue  lettere  pon- 
tificie, una  per  l’imperatore,  l’altra  per 
Acacio,  riprodotte  dal  Colucci,  in  uno  ai 
libelli  mandati  ad  ambedue.  1 due  lega- 
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ti  con  coraggio  si  poi  lai  uno  nella  depra- 
vala corte  di  Coslunlinopoli,  uia  subito 
furono  cacciati  ili  una  prigione  orrenda; 
indi  alla  violenza  del  furioso  ed  eretico 
imperatore,  autore  dell'empio  editto  F- 
notieo  (/'.),  si  uni  la  frode  dell’ambizio- 
so A cacio,  il  (piale  astutamente  cominciò 
ad  accarezzare  i due  vescovi  prigioni,  e si 
mostrò  luroquaf  mansueto  agnello.  Tuo- 
lodissee  fece  quel  perturbatore  e scisma- 
tico vescovo,  che  espugnò  a suo  favore  la 
costanza  delegati, ed  ottenne  loro  la  liber- 
tà. Fatti  così  ribelli  a Dio  e al  Papy,  con- 
versarono cou  Àcacio  approvando  le  sue 
orgogliose  mire,  e non  si  opposero,  come 
doveano,  nel  sentire  recitare  uc’sagri  dit- 
tici il  nome  dcll'et elico  Dietro  Mungo  in- 
vasole della  cattedra  d’Alessondriu,  con- 
tro il  vescovo  Giovanni , ebe  invece  do- 
veano cacciare  dull'usurputu  sede.  Aven- 
do s.  Felice  111  saputa  l'infedeltà  e lu  pre- 
varicazione dall’  apostolico  ministero  dei 
vescovi  di  Triienlo  e di  Cuoia,  adunato 
in  Roma  un  simulo  di  70  vescovi  italia- 
ni, furono  giudicati  i tenditori  legali  tor- 
nali dalla  missione,  i quali  vollero  scu- 
sai si  cou  dirsi  ingannali;  ma  convinti  di 
tradimento  per  le  lettere  ebe  presentarono 
d'Acacio,  per  comune  giudiziu  furono  sco- 
municali e privati  della  dignità  vescovi- 
le. Misseuo  fece  penitenza  del  suo  enor- 
me errore  , e fu  ristabilito  nel  primiero 
onore;  ma  Vitale  imperversando  nella  sua 
ostinazione  , morì  ucll’  mia  teina  , le  cui 
mancanze  si  potino  leggere  nelle  lettere 
dal  Papa  scritte  ad  Acacia,  con  lu  sentun 
za  di  scomunica,  ed  al  clero  di  Costanti- 
nopoli, egualmente  pubblicate  dal  Coluc- 
ci. Acacia  fu  fautore  del  1 "Scisma  tra  la 
chiesa  di  Grecia ( / .) e la  Latina.  None 
Certose  l'infelice  Vitale  fu  l’ultimo  vesco- 
vodella  chiesa  Trueiitiua,  e nel  Vi  seco- 
lo i barbari  distrussero  la  città.  Fra'luo- 
ghi  surli  dalle  sue  rovine,  è Ci  vitella  del 
Tronto, distante  6 miglia, posta  sopra  un 
monte  di  viva  pietra,  e pare  che  anco  Co- 
lonnella, Corropolt,Nerelo  pos-ano  appar- 
tenere all’antico  Truenlo,  o perchè  si  e- 
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dificassci  o dopo  la  stia  distruzione,  o per- 
chè fossero  pagi  del  territorio  Trueuli- 
110.  Riferisce  il  Catalani, clieTruento  co- 
inechè  si  crede  esistita  tra  gli  attuali  con- 
Cui  dell’  arcidiocesi  della  chiesa  di  Fer- 
mo, a questa  fu  unita  la  diocesi  e sede  nel 
declinar  del  VI  o nell  ."periodo  del  Vlt 
secolo.  Vedasi  l’ Italia  sacra,  1. 1 o,p.  1 78: 
Trucntiuus  Fpiscopatus.  Ne  tratta  pu- 
re Carlo  Arduini  , Nuova  illustrazione 
iteli’ antico  Piceno,  insieme  al  Flumcii 
Alhulaies  , Suiiuwt  , Ilelvinum.  Dice 
Truentum  cum  aitine,  città  posta  presso 
il  fiume  Trontu  al  suo  sbocco  a diritta, 
cominciando  dui  lato  ulta  dogana  di  Mar- 
tin Sicuro  sopra  il  letto  del  Tronto  Vec- 
chio, ed  estendendosi  a ridosso  d’una  colli- 
na a specchio  deLmare  da  mezzodì  a set- 
tentrione: quivi  supraoggi  mirasi  il ca stel- 
lo di  Colonnella.  Aggiunge  che  Castrimi 
Truenlinum  erti  una  stazione  militare, 
dall'altra  riva  del  Tronto  prospettante  ia 
città,  di  cui  lo  crede  come  sobborgo.  Che 
pi  ububiluieuleeiitro  vi  passava  la  via  Sa- 
laria; mentre  aveu  luogo  tal  sito  fortiOcn- 
lo  nella  pianurasottostsnlea  Monte  Pi  an- 
done e Monte  s.  Polo,  dove  ultimameli  - 
le  si  rinvennero  alcune  lapidi  letterate, 
che  vi  svelarono  l’antica  esistenza  d'odi- 
cine  porporarie.  ri  rilii  amento  del  mare 
di  più  miglia  da  questo  luogo,  come  pu- 
re da  Castro  Novo  e dal  navale  di  Alriu, 
pongono  in  multa  luce,  dice  f Artluiui,  le 
sue  asserzioni,  convalidale  per  fermezza 
di  dottrina  dalle  osservazioni  geologiche 
del  Prony,  poi  heue  applicate  alla  rivi- 
sta del  litorale  Adriatico  dal  bravo  Pao- 
li di  Pesaro. 

TRULLO  o TRULLAAQ,  Trullus, 
Trullanus.  Nome  di  due  concilo  di  Co- 
stantinopoli tenuti  in  edifui  cb’erano  de- 
nominati TVuf/o.L’aiiUiilislaliiiialdi  par- 
lando del  concilio  del  680  , dice  che  fu 
tenuto  oel  segretario  del  sagro  palazzo 
imperiale,  cognominalo  Trullo.  La  vo- 
ce Trullus  e Trulla , vale  lo  stesso  che 
in  nostro  Volgale  cupola  (pocnula,  he- 
inisphacriuin,  tesludo,tholus,  volta euii- 
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sferica  che  copre  un  edificio,  spesse  «ol- 
le circolare,  talvolta  doppia,  di  cui  i gre- 
ci ne  fecerograndissinio  uso  all'epoca  del- 
l'Impero: altri  vollero  spiegar  la  voce  per 
Duomo),  lu  questo  senso,  dice  Anastasio 
Bibliotecario  in  «.Sergio  I:  Trai lum  vero 
cjus  Ecclesia!-,  cioè  de’ss.  Cosina  e Da- 
miano appresso  il  tempio  della  Pace  di 
Roma,  fttsis  chariis  plumbeis  cooperuit. 
Tale  luogo  e chiesa  tuttora  si  conserva, 
e da  quelli  che  si  vedono  può  ben  com- 
prendersi ciò  che  significa  Trulla*.  Così 
adunque  il  luogo  del  sinodo  fu  il  segre- 
taiiodel  palazzo,  nominuto  con  tal  voca- 
bolo per  la  cupola  che  avea.  Il  Remino, 
// istoria  dell’  eresie , ragionando  dello 
stesso  concilio,  dice  : Fu  adunalo  nella 
gran  sala  dcll'itnperial  palazzo,  detta  il 
Segretario,  che  per  aver  la  volta  ad  uso 
di  cupola,  da' greci  chiamnvasi  Trullo; 
onde  questo  6."  concilio  generale  fu  det- 
to in  Trullo  e Trullano.  Abbiamo  dal 
Novaes,  nella  Storia  rii  s.  Agatone  Pa- 
pa: ~ Che  nel  680  fu  celebrato  in  Costan- 
tinopoli nel  segretario  della  basilica  di  s. 
Sofia,  chiamato  Trullo,  dulia  furino  ro- 
tonda della  volta,  il  concilio  VI  generale 
edi  Costantinopoli  III”.  Il  medesimo  nel- 
la Storia  ili  s.  Sergio  I Papa  riporla  : 
>•  L'imperatore  Giustiniano  11  non  potè 
ridurlo  nd  approvare  il  concilio  Quitdse- 
sto,  celebralo  da  >4U  vescovi  nella  sala 
del  paluzzo  imperiale  di  Costantinopoli 
clmiinata  Trullo  nel  69  1 (meglio  691), 
per  supplire  a'conciliì  generali  V e VI, che 
non  aveauo  formati  canoni  per  regolare 
lu  disciplina  ecclesiastica,  e perciò  ne  for- 
marono in  questo  1 o5,  che  s.  Sergio  I non 
approvò”.  Dunque  dalle  riferite  teslimo- 
liinnze  sembra  che  due  luoghi  in  Costan- 
tinopoli si  dicessero  Trullo,  benché  il  co- 
mune degli  scritturi  chiamino  la  volta 
della  sala  del  palazzo  imperiale  col  nome 
di  Trullo,  e che  essendovi  in  essa  stati 
tenuti  i due  cuiicihi  nel  680  e nel  691, 
li  dissero  in  Trullo  e Trullano,  e conta- 
le vocabolo  ambedue  sono  più  universal- 
mente appellati.  Ambedue  li  descrissi  nei 
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voi.  XV,  p.t  60,181  ci8i,  XVIII, p.i3i 
ci3i  (ove  essendosi  sturbata  la  stampi 
il  692  viene  erroneamente  detto 963), cd 
altrove.  In  tuli  luoghi  resi  pure  ragione, 
perchè  il  concilio  del  693  fu  pure  detto 
Quini-Sesto, Quitti- Sextum,Quini - Se- 
llar,come  chi  dicesse  qui  no  sesto, e ciò 
perchè  il  concilio  del  693  non  fu  conci- 
lio generale  propriamente,  ma  naziona- 
le de' greci,  e come  un  supplemento  del 
concilio  generale  quinto  del  553,  deno- 
minato Quinto  Simulo,  c del  concilio  ge- 
nerale sesto  del  680, denominato  St-xta 
Synotlo.  Il  concdio  del  692  inoltre  vie- 
ne ordinariamente  considerato  come  un» 
continuazione  del  precedente,  tenuto  pu- 
re in  Costantinopoli  nel  680,  e ambedue 
chiamali  in  Trullo  perchè  celebrati  in 
nna  sala  coperta  da  cupola  , 0 volta  ec- 
celsa, con  vocabolo  nlterato;  e siccome  i 
due' memorati  concilo  nulla  aveano  sta- 
bilito sulla  disciplina  ecclesiastica,  a’ ca- 
noni che  il  concilio  del  692  fece  per  es- 
sa, aggi  unse  hi  rinnovazione  de’canoni  ilei 
553  e del  680.  Quanto  u’canoni  discipli 
nari,  furono  costantemente  di[ioi  osser- 
vati dalla  chiesa  greci;  ma  non  tutti  fu- 
rono ricevuti  da' Papi,  dopo  che  s.  Sergio 
I erasi  ricus  ato  approvare  il  concilio,  uè 
dalla  chiesa  latina,  essendovene  molti,  i 
quali  non  erano  conformi  alla  disciplina 
stabilita  in  occidente.  Vedasi  Mori»,  Dii- 
sertalio  de  Synotlo  E;  Do  Cange,  Con- 
stantia.  Christiana,  hb.  3,  § 32  e seg.; 
CrislinnoLupo,  Dissert.deSynodoTrul ■ 
lattar  mussa,  tempore,  loco.  Episcopi s, 
aucloritate, nel  t.  3 delle  sue  OperejPan- 
ciroli,  Tesori  nascosti  nell’ alata  cititi  di 
Roma,  p.  780,  dove  descrivendo  la  non 
più  esistente  chiesa  de’  Trinitari  di  s.  Ste- 
fano a piazza  di  Pietra,  dice  che  si  deno- 
minava del  Trullo,  che  in  greco  signi- 
fica la  volta  tF una  cupola,  perchè  for- 
se il  vicino  tempio  eretto  da  Antonino  a 
Marte  era  nella  volta  a forma.di  cupola. 

TRUPPA.  E.  Milieu,  Soldsto,  Ma- 
sut «,  Torre,  Thecus,  Torneo,  Tevere. 

TRUX1LLO  (Truxillcn).  Città  con 
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resilienza  vescovile  dell’  A mel  ica  meridio- 
nale, dello  repubblica  del  Perù,  capoluo- 
go ilei  dipnrliniento  e del  disi  redo  del  suo 
nome,  distante  da  Limai  io  leghe,  pres- 
so il  Grande  Oceano,  al  sud-ovest  della 
inonlngna  granitica  chiamata  la  Campa- 
na di  Truxillo.  Giace  in  piano  e in  ame- 
na situa/ione,  in  mezzo  a giardini  e pas- 
seggi deliziosi,  ed  in  riva  a un  (ìumicello, 
cinta  da  una  inflra  bassa  di  mattoni,  da 
1 5 bastioni  fiancheggiata;  le  case, pure  di 
mattoni,  hanno -uu’ assai  bella  apparen- 
za, ma  son  poco  alte  a cagione  ile’terre- 
moti,  assai  nel  paese  frequenti  : dice  l’ul- 
tima proposizione  concistoriale,  quae  in 
suo  (inorimi  fere  milliarium  ambila  di  - 
telli cìrcitcr  mille  habilalores  contine!. 
La  cattedrale  magnifica  e vasta  (nelle  3 
ultime  proposizioni  concistoriali  non  si 
dice  n chi  è intitolata  ),  ha  il  ballislerio 
e la  cura  d’anime,  amministrata  dal  par- 
roco. Il  capitolo  si  compone  di  4 dignità, 
lai. 'delle  quali  è il  decano  (secondo  l’ul- 
tima proposizione;  le  due  precedenti  di- 
cono I’  arcidiacono),  di  3 canonici  com- 
prese le  prebende  del  teologo  e del  peni- 
tenziere , di  3 prebendati  portionarios, 
rii  4 semi-porlionarios,  e ili  altri  preti  e 
chierici  addetti  al  servizio  divino.  Prossi- 
mo alla  cattedrale  è I’  episcopio,  ottimo 
edificio.  Vi  sono  nella  città  diverse  altre 
chiese,  una  delle  quali  parrocchiale  col  s. 
fonte,  e due  chiese  parrocchiali  esistono 
nel  suburbio.  Vi  è un  convento  di  reli- 
giosi e due  monasteri  di  monache, alcu- 
ni sodalizi,  l'ospedale  e il  seminario  con 
alunni,  oltre  il  collegio  comunale,  già  ilei 
gesuiti.  Assai  attivo  è il  cuotmcrcio,  e si 
fa  precipuamente  nel  porto  di  Giianchn- 
co,  distante  due  leghe  al  nord,  ed  è il  mi- 
gliore della  costa  da  Calino  sino  a Tmn- 
bez.  Fondata  la  città  nel  t 535  da  Pizar- 
ro,  i domenicani  della  provincia  di  s.  Cro- 
ce, che  introdussero  la  fede  nel  Perii,  la 
stabilirono  ancora  in  Truxillo.  Indi  ad 
istanza  del  re  Filippo  IT, il  Papa  Grego- 
rio XIII  nel  IJ77  eresse  nel  Perù  3 sedi 
vescovili,  fin  le  quali  Truxillo/:  la  dichia- 
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rò  sufTiiigiitien  della  metropoli  di  Lima, 
come  lo' è tuttora;  e Paolo  V confermò 
tali  disposizioni  nel  1 6 i t . Il  t ."vescovo  fu 
fr.  Alfonso  di  Guzinaii  dell’  urdme  di  (. 
Girolamo, cui  successeroGirolauiutli  Car- 
came professore  di  diritto  canonico  nel- 
l'università  di  Messico;  fr.  Francesco  Ca- 
brerà domenicano,  morto  nel  1 6 1 9;  Car- 
lo Marcello;  nel  1 (ì 3 o fr.  Ambrogio  bal- 
lerò carmelitano,  morto  nell 635; Diego 
di  Montoya;  fr.  Luigi  Ronquillo  trinita- 
rio, morto  nel  164^1;  Pietro  Orteza,  Gio- 
vanni Zapata,fr.  Marco  Salmerou  del- 
l’ordine della  Mercede,  AmlreaGarcia  dot- 
tore in  diritto  canonico,  Diego  de  Caslil- 
lo  trasferito  da  s.  Fede  ili  Bugola  nella 
Nuova  Granata.  Neli7ti  avendo  il  ve- 
scovo di  Truxillo.  con  altri  vescovi,  sup- 
plicato Clemente  XI  ad  ampliar  luro  le 
facoltà  per  dispensare  ne’gradi  dal  dirit- 
to canonico  proibiti,  con  estenderle  al  1 .* 
grado  d’aflìnilà;  il  Papa  dopo  aver  con- 
sultalo la  congregazione  del  s.  ollizio,  fu 
costretto  rispondere  negativamente,  esor- 
tando paternamente  il  vescovo  di  Tru- 
xilto  ed  t suoi  colleglli a riparare  gli 
scandali  che  davano  .licitili  fedeli, e l’esal- 
ta osservanza  delle  disposizioni  relative 
emanate  nel  1690  da  Alessandro  Vili  e 
nel  1701  ila  lui  medesimo.  Nelle  Notizie 
di  Roma  sono  registrati  i seguenti  vesco- 
vi di  Truxillo.  Nel  1 740  Gregorio  ile  Mol- 
leila  e Clerque.lrastalu  ila  Cai  lagena  d’A- 
merica. Nel  1 747  fr.  Giuseppe  Gaetano 
Para  vicino  d’Arequipa  iniiiure  osservan- 
te, trasferito  ila  Paraguay.  Nel  1751  Ber- 
nardo de  Arbiza-y-Dgarte  di  Cusco  nel 
Perù,  già  vescovo  di  Cartageua  d’Ame- 
rica. Nel  1758  Francesco  Saverio  de  Lu- 
na Vittoria  di  Panama,  traslato  da  Pa- 
nama. NeD 778  BaldassareGiacomoMar- 
tinez  Companon  di  Cabreda,  diocesi  di 
Calnhorra.  Nel  1 788  Giuseppe  Andrea  de 
Acburradi  Panama.  Nell  794  BiagioSo- 
bi-ino-y  -Minayoil’U rena, diocesi  di  Paleu- 
eia,  trasferito  da  s.  Giacomo  di  Cbile.  Nel 
1798  Giuseppe  Cari  ion-y-  Marfìl  di  15- 
slcpoua,  diocesi  di  Malaga,  giù  vescovo  di 
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Ciirncn  d'America.  GregorioXVI  persili» 
morte,  nel  concistoro  de’a4  luglioi835 
gli  surrogò  Tommaso.  Diegtiez  y Fio  ren- 
ali di  Truxillo,  dottore  in  teologia  e gius 
canonico  , arcidiacono  della  cattedrale, 
fornito  di  egregie  qualità.  Cessalo  di  ri- 
vere,  lo  stesso  l‘apa  uel  concistoro  de’  19 
gennaio  184.6 dichiarò  vescovo  Giuseppe 
IgmoMudalcngoitio  della  diocesi  di  Tru- 
siilo,  elle  col  titolo  di  vescovo  d’Aulifel- 
lo  in  par  tibus,  nella  città  c diocesi  in  aiu- 
to del  predecessore  faceva  le  sagre  ordi- 
nazioni e celebra  va  i pontificali,  c per  le 
sue  doti  idoneo  e degno  di  succedergli. Per 
sua  morte,  il  regnante  Fio  IX  nel  couci- 
sloro  de’ 7 marzo  1 853  nominò  l’attuale 
vescovo  mg.’  Agostini]  Guglielmo  Clia- 
t un  di  Lima,  dottore  in  s.  teologia  e par- 
roco per  multi  anni,  predicatore  e confes- 
sore ili  monache,  rettore. del  collegio  di 
•.Carlo,  canonico  cantore  3." dignità  del- 
la metropoli  di  Lima,  benemerito  della 
religione,  prudente,  probo  e degno  del- 
l’episcopato. Ogni  nuovo  vescovo  è tas- 
sato ne’lihri  della  camera  apostolica  in  fio- 
rini 33.  L’estensione  della  diocesi  è di  1 5o 
leucat,  e contiene  più  di  90  parrocchie. 

TUUXILLO,  Turrii  Julia,  Città  ve- 
scovile di  Guatimela,  nello  stalo  d'IIun- 
duras,  capoluogo  del  dipartiineulo  del 
suo  luogo, nell’ America  meridionale, u b 5 
leghe  da  Coinayagua.  Siede  sopra  un’e- 
inineiiza  presso  la  baia  di  Truxillo,  fur- 
inola dal  mare  delle  Autille,  Ira’ fiumi- 
celli  Crislal  e Cavallo».  Il  porto  trovasi 
difeso  da  tre  forti  regolari.  La  bellezza 
del  clima,  la  salubrità  dell’  aria  e delle 
ncque,  la  comodità  del  suo  porlo  la  re- 
sero in  poco  tempo  nssai  importarne. Fon- 
dala nel  024  da  F.  di  LasCusas,  Paolo 
111  uel  1539  l'eresse  in  sede  vescovile 
dichiarò  suiiragntiea  della  metropolitana 
di  s.  Domingo,  indi  la  sede  fu  trasferi- 
ta e riunita  a quella  di  Comayagua  ( / .), 
chiamata  nuche  Valladolid,  eretta  nel 
i53  1 da  Clemente  VII  in  sede  vescovile, 
e confermata  neh  539  da  Paolo  Ili.suf- 
fraguuea  di  1.  Duumigo,  e poi  di  Guati- 
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mala.  Truxillo  nel  1 643  fu  attaccala, 
presa  e distrutta  dagli  olandesi,  e non  fu 
che  nel  1789  che  incominciossi  a ripa- 
rarne il  porto.  Nell  797  l'assaltarono  due 
vascelli  inglesi, facendole  molto  male,  ma 
non  la  poterono  espugnare.  Quivi  Cor- 
tes s’imbarcò  al  suo  ritorno  dal  Messico. 

TUAM  (Titanica).  Città  con  residen- 
za vescovile  d’Irlanda,  nella  provincia  di 
Connacia  o Coimanglit  contea,  a 7 leghe 
da  Galuray,  baronia  di  Dow  11  a more.  Vi 
si  osservano  4 vie  principali,  diritte,  lar- 
ghe e ben  fabbricate;  una  bella  piazza 
eliminata  il  Maglio,  residenza  de' ricchi; 
altra  bella  piazza  con  bell'edllìzio  pel  mer- 
cato, adorno  di  pilastri  di  pietra;  rimar- 
chevole è il  palazzo  arcivescovile  d’anti- 
ca e bella  architettura  , la  cattedrale  di 
buono  stile,  il  seminario  diocesano  eoa 
fabbricati  vasti  e comodi.  Vi  sono  botte- 
ghe in  gran  numero  e bene  assortite  ; la 
fabbricazione  delle  teleali  cui  Tuain  for- 
ma l'emporio,  è ne’dintorni  considerabi- 
lissima, ed  oggetto  d'  un  gran  commer- 
cio. Vi  si  tengono  4 bere  all'anno,  e pri- 
ma dell’  unione  mandava  2 membri  al 
parlamento  d’  Irlanda.  Tumn  o Tuain, 
Tnainuin  o Tuvoniontium , fu  quasi  ri- 
dotta in  cenere  nel  abbruciala 

dagl'inglesi  nel  1691  colla  chiesa  catte- 
drale. Al  presente  è una  città  di  qualche 
considerazione,  la  cui  cattedrale  fu  con- 
sagrata nell 836,  la  quale  ha  il  capitolo 
senza  rendite.  Souo  i pii  stabilimenti,  ol- 
tre il  seminario,  5 case  de’  fratelli  delle 
scuole  cristiane  , altre  scuole  dirette  dai 
frati  del  3.”  ordine  di  s.  Francesco,  due 
monasteri  di  monache;  e neU'arcidiocesi 
sono  molle  scuole  pe'cattolici,  molte  cap- 
pelle, 5i  parrocchie,  con  altrettanti  par- 
roclii  e vicari,  cioè  1 20  preti  circa,  gli  a- 
gostiniani,i  domenicani,  e quasi  420,000 
cattolici.  La  parrocchia  di  Kiimecne  fu 
data  all'arcivescovo  per  mensa,  ed  al  me- 
desimo spellu  una  parte  delle  tasse  che 
sogliono  pagarsi  al  clero  per  le  dtspeute 
da'  proclami  matrimoniali.  Il  clero  vive 
de’proveuli  parrocchiali,  e delle  pie  obla- 
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ziotn  de’ fedeli.  Lo  sede  vescovile,  come 
«lire  d ’lrlclniln  ( f\),  fu  istituita  dall  a • 
postulo  della  medesima  s.  Patrizio  nel 
43 r>,  avendovi  predicato  la  fedeanclies. 
Palladio  apostolo  di  Scozia  (f  .),  ambe- 
due inviali  in  tali  regni  da  Papa  s.  Cele- 
stino I,  ed  il  1 ."vescovo  di  Tiiain  fu  s.  J J r- 
lalli,  verso  l'aiino6oo,srcoudoCominnii- 
ville,  l li s taire  eie  tous  Ics  Arehevesehez 
et  Eeescliez.  Dipoi  il  Papa  Eugenio  III 
nel  concilio  nazionale  di  Kellsdeli  t5a, 
presieduto  dal  ponlilìcio  legalo,  collier- 
■nó  i 4 "lelropolitmn  nel  1 1S1  stabiliti  nel 
concilio  di  Milforl  u lMellifonte,  fra'qua- 
li  l arcivescovodiTuain  per  la  Conimela, 
e diede  nd  ognuno  di  essi  il  pallio,  cs-.cu- 
do -stalo  il  1 ."arcivescovo  di  Tiniin  l'i.ia- 
rc.  Indi  Alessandro  IV  nel  1 255  In  tlichia- 
lò  primate  della  sua  provincia  di  Conila- 
eia:  ora  perù  farci  vescovo  d Armagli  è il 
pi  ima  le  di  tutta  l'Irlnuda.e  per  pii  vilegiu 
l'arcivescovo  di  Dublino  è primate  di  sua 
provincia.DivennerosuirragniieediTuam 
le  sedi  vescovili  di  Enaghdoc  e di  Moy 
a Mayo  (E.),  poi  unite  a Tonni;  Clon- 
ferì , a cui  fu  unita  in  seguito  Kilnt/ic- 
fittagli  ( E.);  Kilfcnorc, u\\a  quale  ora  tro- 
vasi unita  Kilmactluagh  (E.);  Killala, 
Achonry,  Galway  (E.);  Elphin  , Ho- 
scommon  (E .),  Allearmi  e Drumeliuin,le 
qualiulliine3  sedi,  secondo  Coinmanvil- 
le,  furono  unite  a Elphin,  e pare  che  Ho- 
scomnion  fu  soltanto  residenza  del  vesco- 
vo d'Elphin.  Ili  sostunza,  al  presente  so- 
no sudi ugauci  dell'arcivescovo  di  Tuam 
i vescovi  di  Clonfert,  Killala , Kilmac- 
tluagh e Kilfenore,  Elphin,  Achonry,  e 
Galway.  Galway  fu  eretta  in  cattedrale 
ila  Gregorio  XVI,  e falla  soggetta  al  gius 
metropolitico  dell'arcivescovo  di  Tuam, 
colla  bolla  Sedittm  Episcopaliani,  de’ 
26  aprile  1 83  f , Bull.  Boni,  coni.,  t. 
19,  p.  10.  Nella  provincia  di  Tuam  fu 
tenuto  un  sinodo  approvalo  da  Urbano 
Vili  nel  i634  u'6  maggio.  Altro  smodo 
provinciale diTiiani  vi  fu  tenuto  nel  1817, 
approvato  dalla  s.  congregazione  di  pro- 
paganda//i/e  nel  1 82  j.  Clemente  XII  col 
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breve  Ixcileinptorìs  , et  Domini  Nostri, 
de’20  aprile  1733,  Bull.  Pont.  s.  c.  tic 
prop.  fide,  Appenditi,  t.  a,  p.  5 7 : filtri- 
Archicpiscapttm  Taamensem,  et  dentai 
impallini/]  tteGalviensem  excilatas  jam- 
/iridali  controvcrsias  curai  coinpoiicii- 
tlas.  Le  notizie  di  Roma  registrano  i se- 
guenti arcivescovi  di  Tuam,  i quali  non 
preconizzandosi  in  concistoro,  ma  appro- 
vandosi dal  Rapa  a mezzo  della  congre- 
gazione di  propaganda  fide,  altre  notizie 
non  mi  è dato  riferire.  Nel  1787  Boezio 
Egan  dell’arculiocesi  di  Tuam,  travialo 
dalla  sede  d’ Achonry.  A'20  marzoi7t)9 
Odoardo  Dii  Imi  gin  vescovo  di  Kilmac 
duagli  e di  Kilfenore  o Finibor.  A'4  ot- 
tobre i8i3o  1 8 1 4-  Olivieiu  O’ Kelly. 
L'8  agosto  1 83}  l'attuale  eccellente  ar- 
civescovo ing.r  Giovanili  Mac-Hale,  tras- 
ferito da  Killala,  del  cui  possesso  parlai 
nel  voi.  VI,  p.  i34-  Si  legge  nel  n."  34 
del  Costituzionale  Haitiano  del  1 849, die 
a’  23  gennaio  e ne*  giorni  seguenti  iu 
Tuam,  metropoli  ecclesiastica  della  pro- 
vincia di  Connacia  in  Irlanda,  Iti  celebra- 
to con  grande  solennità  e con  tutte  le  for- 
ine prescritte  da'  sagri  canoni  un  Sino- 
do provinciale.  Intervennero  al  sinodo 
l'arcivescovo  della  provincia  itig.*  Mac- 
Hale,  lutti  i suoi  sulTiagaiiei  e malli  di- 
gnitari, che  per  diritto  o per  consuetu- 
dine prendono  parte  in  tali  radunanze, 
(ili  alti  del  sìhoiIu  non  si  fecero  di  pub- 
blica ragione,  dovendosi  sottumeltere  al  - 
l'esame  della  $.  Sede.  Ber  altro  i vescovi 
prima  di  separarsi  pubblicarono  una  lun- 
ga lettera  pastorale,  nella  quale  esorta- 
vano i fedeli  d'essere  costanti  e fermi  uel- 
la  fede,  e di  abbondare  in  opere  di  mi- 
sericordia, tanto  più  che  viviamo  in  tem- 
pi ue'quali  la  religione  è travagliata  da 
aspre  tempeste,  e 1 poveri  di  Gesù  Cristo 
sono  esposti  alle  miserie  della  -carestia  e 
della  pestilenza.  Passando  poi  alle  cose 
di  Roma,i  vescovi  esposero  alle  loro  greg- 
gia le  afflirioni  eh’  erano  toccate  al  suc- 
cessore di  s.  Pietro,  Pio  IX  (E.),  esor- 
tando 1 fedeli  ad  essere  più  che  mai  di- 
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voti  e ubbidienti  ni  supremo  loro  pasto- 
re, a pietre  fervorosiimeiile  per  lui,  e 
contribuire  secondo  i loro  metti  ad  a- 
intarlo  nel  suo  esilio  di  Gaeta,  al  quale 
oggetto  fissarono  lai, ‘domenica  di  qua- 
i esima  per  ricevere  le  collette  de’fedeli. 
I vescovi  della  provincia  ecclesiastica  di 
Tuam  pubblicarono  anche  do  altro  do- 
cumento sulla  necessità  di  stabilire  uua 
università  cattolica  in  Irlanda,  per  l’istru- 
tioue  religioso-scientifica,  il  che  meravi- 
gliosamente si  effettuò  in  conseguenza  del 
celebre  e memorabile  concilio  nationale 
tenuto  nel  i85o  in  Thurles  (fT.),  il  t.° 
convocato  dal  Papa  nell' eroica  Irlanda 
dopo  il  secolo  XIII,  sebbene  altri  conci- 
ni provinciali  furono  tenuti  nell'illustre 
legno,  e dopo  gl'indirizzi  a' cattolici  ir- 
landesi degli  arcivescovi  d’Irlanda,  insie- 
me all'odierno  di  Timi»,  e di  alcuni  ve- 
scovi della  medesima,  Principalmente  si 
trattò  nel  sinodo  di  Thurles  della  enco- 
miatissimu  1811111110116,0011110  il  liliale  in 
segnameuto  misto,  voluto  dui  governo  e 
riprovalo  dalla  s.  Sede,  vietando  acatto- 
lici di  frequentare  le  scuule  della  Regimi 
di  mista  istruzione.  A froge  che  iu  ripro- 
duca la  lettera  energica  dal  telo  dell’ar- 
civescovo di  Tuum  indù  (aula  a lord  Rus 
sei,  reclamando  per  l’onore  dell'  Irlanda 
di  partecipare  alla  sorte  dell'Inghilterra, 
e di  cui  feci  già  parola  nel  citalu  impor- 
tante articolo.  » li  modo  con  cui  l’Irlun- 
da  ha  rifiutato  le  facoltà  incredule  del  go- 
verno, lo  spettacolo  consolante  e maesto- 
so della  sua  antica  gerarchia  nel  concilio 
di  Thurles,  la  sua  risoluzione  ferma  ed 
inalterabile  di  fondare  un’università  cat- 
tolica malgrado  I'  estrema  sua  povertà, 
sono  questi  i delitti  che  hanno  provocalo 
Ih  vostra  collera,  meglio  ancora  che  lo 
sta hdimeu tu  della  gerarchia  ecclesiastica 
inglese,  u giudicarne  dal  luogo  che  que- 
ste questioni  occupano  nel  vostro  discor- 
so. L'Ir  landa  può  bene  esclamare  : me, 
me,  adsum  qui feci;  e quindi  essa  richia- 
ma la  sua  parte  di  pericolo  e di  gloria 
nella  persecuzione  che  ci  minaccia”.  Nel- 
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l 'Osservatore  Romano  del  1 85 1 , p.  200, 
oltre  il  riportarsi  tal  brano  di  lettera,  si 
soggiunge,  ».  I segretari  del  concilio  di 
Thurles  smentirono  ullicialmeate  I'  as- 
semblea di  John  Russel,  relativa  all’ado- 
zione della  lettera  sinodale  fatta  da’Pa- 
di  i del  concilio  di  Thurles  II  1 ."ministro 
dichiaravo  al  parlnmculo,  che  la  lettera 
sinodale  era  stata  votata  alla  maggioran- 
za d’u/i  voto.  I segretari  del  concilio  di- 
cono che  fu  adottata  aH’unaniniità  ilc’vo • 
li.  Questa  circostanza  è importante,  per- 
chè lord  Russel  rimprovererà  agli  auto- 
ri della  lettera  sinodale  d’aver  eccitato  il 
contadino  coutro  il  suo  signore:  questo 
rimprovero  non  cade  solamente  sopra 
ing.r  Cullen  primate  d'Irlanda,  come  in- 
sinua il  ministro,  ma  su  tutto  l’episcopa- 
to irlandese".  Del  resto  il  venerando  pre- 
lato Mac-flate  fu  uno  degli  arcivescovi 
che  si  recarono  in  Roma  nel  1 854  per  as- 
sistere alla  definizione  dogmatica  dell’liii- 
maculata  Concezione  della  li.  Vergine, ed 
alla  solenne  coiisagrnzione  della  patriar- 
cale basilica  di  s.  Paolo, eseguita  dal  Pa- 
pa Pio  IX,  al  mollo  che  narrai  Del  voi. 
LXXIII,  p.  42  e 368. 

TUBERT.  V.  Ssirt-Tubert. 

TUBUN'A,  Thubmui.  Sede  vescovile 
dell'  Africa  occidentale,  nella  provincia 
di  Numidi»,  sotto  la  metropoli  di  Cirta 
Giulia,  poco  distante  da  Tagnste  e Ippo- 
na  : quivi  incon tramuti  più  volte  s.  Ali- 
pio vescovo  di  T'agaste  cui  suo  maestro 
s.  Agostino  vescovo  d’  Ippona,  allorché 
disputa  vano  col  conte  Bonifazio,  intorno 
al  nuovo  genere  di  vita  che  dovea  que- 
sti abbracciare.  Si  conoscono  3 de’  suoi 
vescovi,  cioè  Numesiano,  clic  trovassi  al 
concilio  Cartaginese  riunito  nel  2 55  da 
s.  Cipriano,  per  determinare  se  doveansi 
ribattezzar  quelli  eh' erano  stati  battez- 
zati dagli  eretici;  Cussonio,  che  trovossi 
alla  conferenza  di  Cartagine  tenuta  nel 
4>  ■;  Reparato,  fra’vescovi  cattolici  esi- 
liati da  Uunerico  re  de’ vandali  nel  4^4- 
Morcelli,  Afe.  chi \ 1. 1 . 

TU  B URBI  A oTUBURBITA  MAG- 
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GIORE,  Tuli  urbi ta  major.  Sede  vesco- 
vile d’. Africa  nella  provincia  Proconso- 
lare, sotto  la  metropoli  di  Cqrtagine.Era 
di  questa  città  quel  Servus  Tuburbita- 
nac  civitatis  majoris  generosus  et  nobi- 
li.s eir,  il  di  cui  martirio  è descritto  da 
Vittore  Yitense.  In  questa  città  sparsero 
il  sangue  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  al- 
tri martiri,  anche  prima  del  nominato, 
come  le  ss.  Perpetua,  Felicita,  Massima, 
Donatili»  e Seconda.  Si  conoscono  i ve- 
scovi Sedato,  che  fu  al  concilio  di  Car- 
tagine del  a55  ; Fausto,  che  trovossi  a 
quello  d’Arles  nel  3'4i  Cipriano  assi- 
stellettila  conferenza  diCarlagme  nel4  ■ l i 
Reueuato  fu  esiliato  come  cattolico  da  U n- 
nerico  re  de' vandali  nel  4^4i  per  essersi 
opposto  nll’eiTOiiee  proposizioni  de'  do- 
natisti. Murcclli,  Afr.  chr.  t.i. 

TUBURBIAoTUBURBITA  MINO- 
RE, Tuburbita  minor.  Sede  vescovile 
(l'Africa  nella  provincia  Proconsolare, sot- 
to la  metropoli  di  Cartagine.  Ebbe  a ve- 
scovo Vittore,  il  quale  non  potendo  tro- 
varsi in  persona  alla  conferenza  di  Car- 
tagine del  4>  >,  ne  fece  sottoscrivere  gli 
nitida  Vittore  II  d'Utica.  Marcelli,  Afr. 
dir.  1. 1 . 

TUBURNICA.  Sede  vescovile  dell’A- 
frica nella  provincia  Procousolare,  sotto 
la  metropoli  di  Cartagine.  Si  conoscono 
3 vescovi:  Reposto  vivea  al  tempo  di  s. 
Cipriano;  Enea  oel  4<  • sottoscrisse  gli 
atti  della  conferenza  di  Cartagine;  Cre- 
scente o Crescenzio  sottoscrisse  la  let- 
tera che  il  concilio  proconsolare  mandò 
nel  646  a Paolo  patriarca  di  Costanti- 
nopoli coutro  1 monotcliti.  Marcelli,  Afr. 
dir.  t.i. 

TUCCA.  P.  Tu  ucci. 

TUCUMAN.  P.  Cordova  d'America. 
Non  si  deve  confondere  con  Jucalan  e 
Merida,  due  altri  vescovati  d'  America 
uel  Yucatau.  Anzi  siccome  prima  le  No- 
tivi- ili  Roma  riportavano  i vescovi  sot- 
to il  vocabolo  di  Tucuman,  e solo  nel 
corrente  secolo  con  quello  di  Cordova, 
conviene  che  qui  registri  i vescovi  che 
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nelle  medesime  sono  designati  coli. "vo- 
cabolo, onde  evitare  equivoci,  e perchè 
non  apparisca  che  la  sede  fosse  cessata 
come  sembrava;  solo  fu  vacante  e prov- 
veduta di  pastore  nel  1 8o5  col  nome  di 
vescovo  di  Cordova.  Nel  1 74 1 Ferdinan- 
do de  la  Sota-y-Aramhù,  vescovo  di  Tu- 
cuman nell'lndie  occidentali  ossia  Ame- 
rica di  Spagna,  così  sono  qualificati  i se- 
guenti. Nell  74 v Pietro d’Argnndona  di 
s.  Giacomo  di  Cliile.  Nel  1761  Emanuele 
Abad  lllnna  di  Valladolid.  Nel  1 77 1G10. 
Emanuele  Moscoso-y-Peraltadi  Voquo- 
ga  diocesi  d’  Arequipa,  traviato  da  Tri- 
corno in  partibus.  Nel  1778  fr.  Giusep- 
pe da  s.  Alberto  carmelitano  scalzo  di 
Frasno  diocesi  di  Tarragona.  Nel  1788 
Angelo  Mariano  Moscoso  d’ Arequipa. 
Quindi  Tiicuman  denominatasi  Cordo- 
wa,  a quest'articolo  riportai  i vescovi  suc- 
cessori. Però  dal  1841  la  diocesi  è vacati- 
le. Dice  1’  ultima  proposizioue  concisto- 
rialedel  1 836:  Nova  Corduha  Tucuma- 
mite  ejusdem  provincia e civitas  in  fer- 
tili loco,  10,000  circilcr  continet  ha- 
bitatores,  in  America  Meridionali. 

TUDELA  (Ttidelvn).  Città  con  resi- 
denza vescovile  della  Spagna  nella  N«  var- 
rà, a 16  leghe  da  òuragozza  e 6 da  Co- 
rolla, sulla  sponda  destra  dell'Ebro,  che 
vi  si  varca  sopra  un  bel  ponte  di  pietra 
di  17  archi,  attribuito  a d.  Sancio  il  Co- 
raggioso, ma  ch’è  ben  anteriore  al  regno 
di  quel  principe,  ed  al  confluente  del 
Queylescou  questo  fiume;  all’estremità 
d'una  ubertosa  vallea.  Deli’  antiche  sue 
mura,  oltre  alle  porte,  più  non  si  vede 
niente,  nè  dell' aulico  suo  castello,  fuor- 
ché la  vecchia  torre  di  s.  Barbata  che  si- 
gnoreggia la  città  al  nord,  essendo  pure 
Tudela  all'  est  ed  all’ovest  dominata  da 
alture.Le  strade  sono  anguste  e tortuose, 
tetro  e male  insiniciate,  tranne  nel  quar- 
tiere più  moderno  di  las  Hcrrerias  ; 
quartiere  che  conitene  la  piazza  destinata 
alla  corsa  Je’  tori,  regolarmente  fabbri- 
cata ne'suoi  4 lati.  Vi  sono  6 fontane  pub- 
bliche,belli  passeggi  ombreggiali  lunghes- 
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so  il  fiume,  Io  cattedrale  di  itile  gotico, 
diverse  altre  chiese  , case  religiose , due 
grandi  ospedali,  un  ospizio  d’oi  fanelli,  la 
scuola  di  medicina,  la  società  economi- 
ca del  bene  pubblico,  la  scuola  latina.  Pos- 
siede fabbi  idre  di  sapone  molle,  di  grossi 
oggetti  di  lana,  di  tegole  e di  mattoni,  e 
di  grandi  vasi  di  terra  chiamati  canta- 
ro.rytrovandoviai  pure  parecchi  torchi  da 
olio  e uu  bel  molino  da  grano  sull’Ebro. 
Il  vino  del  territorio, eli  e il  migliore  della 
provincia,  e l'olio  vi  formano  il  precìpuo 
commercio;  traendo  la  città  pure  van- 
taggio grande  dal  traffico  che  si  fa  tra 
Lampione  e Saragozza.  Frequentatissime 
sono  le  due  annue  fiere,  una  dal  i.°  al  2 1 
marzo,  e l’altra  dal  ai  luglio  alio  ago- 
sto. Patria  de’  poeti  arabi  Abu  Isaac  I- 
hraliim,  ed  Abdulabns  Allioltili;  di  Be- 
niamino Ben  Jonnh  di  Tmlela  , celebra 
rabbino  e viaggiatore  del  secolo  XIII,  il 
cui  itinerario,  scritto  in  ebraico,  fu  im- 
presso per  la  i .‘volta  nel  1 543;  dell'astro- 
nomo F.  V.di  Tornami™  signore  di  Mo- 
ra; di  G.  Arbolancha  poeta;  di  P.  Agra- 
snont-y-Zaldivar  storico;  del  capitano  D. 
J.  Berrozpecbe,  ec.  I dintorni  sommini- 
strano i migliori  frutti  elegnmi  della  pro- 
vincia, ma  In  principale  ricchezza  ne  so- 
no l’ulivo, di  cui  ha  piantagioni  immense, 
e la  vite.  Antichissimo  è l'origine  di  Tu- 
dela,  dal  poeta  Morziale  designata  sullo 
il  nome  di  Tutela,  e sembra  che  esistes- 
se lungo  tempo  prima  de’  romani.  Al- 
cuni autori  la  considerano  come  una  co- 
lonia fondata  da  Tubai  i.°redi  Spagna. 
Vi  si  sono  trovate  monete  ed  altre  an- 
tichità romane.  Il  re  d’Aragona  e di  No- 
va ira  Alfonso  I,  I’ ottenne  da’  mori  nel 
1 1 1 5 per  un  trattato.  Giacomo  i re  d’A- 
ragona  quivi  elitre  un  colloquio  con  Mar- 
gherita regina  di  Navarro,  per  conclude- 
re con  essa  un  trattato  offensivo  e difen- 
sivo. Verso  il  1 36  s la  regina  Bianca  di 
Castiglia,  avvelenala  da'stio  marito  Pie- 
tro il  Crudele,  fu  deposta  nella  cattedra- 
le di  Tudela.  Questa  città  un  tempo  fu 
la  più  bella  di  lutto  la  Navarca,  dive- 
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noto  poi  infelice  e deforme,  al  dire  del- 
l’Ortiz,  dopo  che  per  comando  del  Car- 
dinal Ximenes  arcivescovo  di  Toledo  e 
governatore  delle  Spagne,  nel  i 5 la  ne  fu- 
rono smantellati  i muri,  gettala  a terra 
la  rocca,eobbligata  a prestare  giuramen- 
to di  sommissione  a Ferdinando  V re  di 
Spagna,  che  avea  spogliato  della  Nuvar- 
ra  Caterina  e Giovanni  d’Albret.  Laon- 
de, soggiunge  l’Ortiz,  di  Tudela  giusta- 
mente polèdirsi:  Quanta qualiiqur far- 
ri t ipsa  mina  darei.  Egli  ne  parla  nella 
Descrizione  del  viaggio  di  Adriano  l'I 
dalia  Spagna  fino  a Roma.  Imperoc- 
ché, mentre  il  Cardinal  Florenzi  gover- 
nava le  Spagne  per  l’imperatoreCarlo  V, 
in  Roma  fu  eletto  Pnpaa’g  gennaio  1 5aa, 
e ritenendo  il  proprio  nome  si  chiamò  A- 
ilriano  VI.  Partito  da  Vittoria,  ove  di- 
morava,con  l’Orliz,  per  recarsi  a Roma, 
nel  dcclinardi  mnrzo,da  Cala  bona  giun- 
se a Tudela,  ricevuto  con  allegrezze  e so- 
lennità come  altrove,  e andò  a fermarsi 
nella  casa  del  decano  della  collegiata,  il 
quale  si  segunlòsoprn  lutti  gli  altri  signo- 
ri in  magnifici  trattamenti.  Pertanto  nar- 
ra l’Ortiz,  che  i suoi  abitanti, che  prima 
aveano  conosciuto  Tudela  bagnala  dal- 
l’Ibero  o Ebro,  bella,  illustre  e celeber- 
rima,fremevano  nei  vederla  divenuta  de- 
forme e non  far  quella  comparsa  al  Pa- 
pa di' essi  avrebbero  vagheggiato.  Con- 
fesso nondimeno  clic  non  avea  perduta 
la  sua  naturale  bellezza,  mentre  da  una 
parte  la  facevano  brillare  i torrenti  del- 
Libero,  e dall’altra  le  amene  campagne 
abbellite  di  vigne  e di  alborate  molto  ben 
coltivale.  In  Tudela  si  condusse  da  Pani- 
plona  , con  molti  mognoti  per  baciare  i 
piedi  ad  Adriano  VI,  il  contedi  Miran- 
da viceré  di  Navarra,  con  intenzione  pe- 
rò di  restituirsi  alla  sua  residenza  nel  gior- 
no medesimo.  Due  giorni  si  riposò  in  Tu- 
dela il  Papa,  e indi  senza  interrompere 
il  viaggio  giunse  alla  terra  di  Mallen,  nel 
di  seguente  in  quella  di  Pedrosa,  donde 
recossi  a Saragozza  ove  fece  solennissimo 
ingresso.  Tudela  seguendo  i destini  della 
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>avai  ra  di  Spagna,  vide  n due  leghe  da 
c^sn  il  marescialioBesseriesduca  di.Monte- 
bello  con  10,000  francesi  riportal  e com- 
piuta vittoria  sugli  spognuoli,  clic  in  nu- 
mero di  5o,ooo  erano  comandati  dui  ge- 
tienile  Castagno*,  ni3  novembre i SoS, 
e nel  (fi  seguente  entrare  nella  cittù.  Già 
il  Papa  Pio  VI  colla  bolla  Ad  unieersam, 
d marzo  1783,  Unii.  lìom.  coni.  t.  7, 
p.  1 o.5,nd  istanza  del  re  diSpagnaCurlo  111, 
uvea  eretto  in  rutledrale  l'insigne  Cnllegia- 
In  di  9.  Maria  di  Tudelu,  fui  moto  il  vesco- 
vato e dichiaratolo  suifraganco  della  ine- 
tropolitnnu  di  Borgo*.  Si  dice  nella  bolla 
essere  Tudelu  insigne  e antica,  posta  in 
aria  salubre,  iu  fenice  suolo,  opulenta  e 
obliata  da  11,000  anime.  Cbe  più  volte 
vi  risiederono  i re  di  Navarca  e vi  ten- 
nero le  assemblee  generali.  Aure  sottodi 
se  altri  7 luoghi  , con  16,000  abitanti. 
Possedete  8 conventi  di  religiosi,  4 uio- 
nastri  1 di  monache,  3 parrocchie,  lu  co- 
spicua collegiata  di  s.  Maria,  ampia,  ma- 
gnifica ed  elegante,  a 3 navi  oltre  lu  cro- 
ce rn  ed  il  coro  con  t 00  stalli,  fondata  da’ 
ie  di  Navarca  con  capitolo  composto  delle 
dignità  del  decano,  tesoriere  , cantore  e 
scolastico, di  1 7 canonici  comprese  lepre- 
bende  del  teologo  e penitenziere,  di  3 sol* 
Io-cantori  e di  4<>  cappellani.  Il  decano 
1/  dignità  godeva  le  insegne  della  mitra 
e del  bacalo,  con  gim Udizione  (piasi  e- 
piscopnle  c nulliust  thè  il  Papa  tolse  nel- 
l'istituzione del  vescovo,  sottraendo  il  ter- 
ritorio col  (pinle  compose  lu  diocesi,  dal 
vescovo  di  Tarazona.  Ave»  inoltre  di- 
versi stabilimenti,  l'ospedale,  l'ospizio  pe' 
trovatelli  e 01  foni,  ed  il  magnifico  ospi- 
zio pe'  pellegrini.  Pio  VI  nel  concistoro 
de’  2 5 giugno  1784  dichiarò I .°  vescovo 
di  Tudela  Francesco  Unimondo  de  Lu- 
rumbe,  di  Lunihier  diocesi  di  Pamplo- 
na;  e nel  1 797  nominò  Simone  de  Casa- 
biella  di  Jucn.  Pio  VII  nel  concistoro  de' 
20  marzo  1819  preconizzò  vescovo  Bai- 
mondo  M.’ de  Axpeytia  Saint,  di  Tore- 
cilln  diocesi  di  Calahorra.Dal  1 844  dio- 
cesi essendo  pi  iva  del  suo  pastore,  il  Pa- 
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pn  Pio  IX  0*9  settembre  1 85 1,  pel  con- 
cordato concluso  con  Isabellu  regina  di 
Spagna  (/  .),  (110  Tudela  jilla  sede  ve- 
scovile di  Paniplona  aeque  pria- 
ci  pali  ter,  facendole  ambedue  sullì  aganee 
della  metropoli  di  Composteli.  Il  capi- 
tolo di  Tudela  lo  formò  di  16  capitolari 
e din  beneficiti , con  quanto  altro  ri- 
portai nel  citato  articolo. 

T U DESCO oT U D I SCO  Nicolò,  Car- 
dinale. Vedi  il  voi.  IV,  p.  164  et  65. 

TU  FICO,  Tufìcum.  Citta  vescovile  an- 
tica del  Piceno  non  più  esistente,  di  cui 
scrisse  il  Colucci,  Antichità  Picene  t.  i, 
p.  207:  Dell* antica  città  di  Ttifico . Un 
tempo  appartenne  agli  umbri,  sebbene  le 
sue  roviue e il  sito  ove  sorgeva  ora  si  com- 
prendono nella  Marco  d'Ancona.  Plinio 
seniore  tra' popoli  untichi  dell’Umbria, 
frn'trehiesi  e i liberila  ti  colloca  i lotica - 
ni;  e Tolomeo  fa  menzione  della  città  di 
Tufìcum , fra  quelle  degli  olumbri,  il  cbe 
viene  confermato  dalle  lapidi  prodotte  e 
illustrate  da  Culacci.  Fra  le  città  di  Ma- 
telica  e di  Fabriano  (F.),  in  una  pianu- 
ra del  territorio  d'  Albncina,  castello  di 
Fabriano  (nel  quale  articolo  ne  parlai), 
lungo  le  sponde  del  fiume  Giano,  ed  un 
miglio  dal  castello,  2 dalle  rovine  d’At- 
tulio  e 4 da  Fabriano,  appariscono  chia- 
rissimi indizi  d’un'iintica  città  ivi  distrut- 
ta, che  Colucci  crede  di  Tufìco,  fissando- 
ne il  silo  ove  si  scavarono  le  lapidi  coi  suo 
nome  scolpito;  altre  essendo  quelle  di  Ca- 
murena  fiammica  della  dea  Feronia  ili 
Scttempeda  benemerita  di  Tu  fico,  e di  L. 
Mu>azio  protettore  del  municipio  Tufi- 
canoe  tf  A tlidioe  Cupi  a Montana.  Si  con- 
ferma Colucci  nella  sua  opinione,  quanto 
fili’ ubicazione  di  Tufìco,  per  avere  il  p. 
MauvoSarì^DcFpiscopis  Fugubin.  cap. 
6,  § 4,  chiamato  gl'  indizi  del  territorio 
d*  Al  linci  na,  roderà  non  contemnenda . 
Altri  crederono  die  Tufìco  fosse  dov’é  ora 
lu  Fratta,  tra  Ti  ferito,  Gubbio  e Peru- 
gia, sulle  sponde  del  Tevere,  come  il  Clu- 
veriu  ; olit  i lo  collocò  nelle  vicinanze  di 
Hoccacontrada  : il  Colucci  ne  confuta  le 
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obbiezioni.  Le  lapidi  concorrono  n prò 
«me  die  fu  un  municipio  degli  antichi  ro- 
mani, e fors’nnche  colonia.  Sottomessi  i 
piceni  dnll’armi  romane  nel  488  di  Ro- 
ma, nel  consolato  di  D.  Giunio  e di  M. 
Fabio, sembra  che  i tulìcani  restassero  per 
qualche  tempo  in  islato  di  prefettura,  e 
quindi  i romani  donarono  loro  il  privile- 
gio di  colnnin  o ili  municipio,  probabil- 
mente colla  corrisposta  d’annuo  canone 

0 tributo.  Come  tutte  le  altre  colonie  e 
inunicipii  deve  essersi  regolalo  il  gover- 
no politico  di  Tufìco,  estendo  la  sua  re- 
pubblica divisa  in  decurioni  e plebe,  ed 

1 suoi  magistrati  di  pi  imo  ordine  furono 
i duumviri.  Protettore  e qualuorviro  ja- 
ridicttndo  fu  il  detto  patrono  Musano  , 
come  rilevasi  dalla  lapide;  da  ultra  tro- 
vata parimenti  Ira  le  rovine  di  Tufìcn, 
ricavandosi  clic  lo  fu  pure  L.  Tifnnin  Mar- 
cello: da  una  3. ‘ lapide  apparisce  il  ma- 
gistrato de’duiimviri  principale  di  Tufi— 
co.  Sebbene  Golucci  non  creile  che  Tu- 
fieo  fosse  una  delle  primarie  città  dell’ Um- 
bria , nondimeno  conviene  che  non  le 
mancarono  i diritti  ch’ehbern  tutte  le  al- 
Ire,  e quello  pure  di  ilare  il  voto  ne'ro- 
roani  comiri,  essendo  i suoi  cittadini  u- 
ucrilti  alla  tribù  Ofcnlinan  Ufeutinn,  cosi 
«Iella  dal  fiume  Ufcns  vicino  a Terraci- 
ita  ove  esisteva.  I tulìcani  adorarono  la 
dea  Cerere,  come  si  argomenta  «la  una 
lapide  esistente  in  Cerreto  , castello  che 
niellili  credono  originato  da  un  tempio  e- 
rettn  alla  dea  «la’lnfìcnni , lungi  «la  esso 
1 miglia,  e per  l'analogia  del  nome  di  Ce- 
rere eoo  quello  «li  Cerreto,  che  così  sa- 
rebbe stato  un  pago  dell’antico  Tufìco. 
Venerarono  i tulìcani  anche  In  dea  Ve- 
nere,cui  eresse  un  tempio  C. Cesio  in  Tufi- 
cu, pi  elettore  del  municipio,  e soprintesi* 
«lente  alle  pubbliche  vie  e ponti  dell’Um- 
lu  in  non  meno  che  del  Piceno,  costituito 
«Inli’iinperatore  Antonino,  ed  al  quale  i 
propri  liberti  eressero  uno  lapide  per  be- 
uefìi-ii  ricevuti;  altra  lapide celebrnmlo  le 
cui  ielle  militari  sostenute  da  C.  Cesio,  e 
i doni  ricevuti  pel  suo  valore.  Ebbero  gli 
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antichi  tufìcnni  i sacerdoti  e altri  mini- 
stri, destinati  al  culto  de’nominnti  numi, 
ed  alcuni  credono  che  vi  fosse  pure  la  Fia- 
mmica sacerdotessa,  e che  di  C.  Cesio  si 
ha  indizio  del  suo  pontificato  perpetuo 
municipale  di  Tufìco,  mentre  L.  Musa- 
zio  fu  ancora  pontefice  e augure.  Quanta 
al  cristianesimo  introdotto  in  Tufìco,  la- 
sciando le  questioni  del  tempo  in  cui  fu 
promulgato  nel  Piceno  e nelle  contigue 
città  dell’ Umbria,  certo  celie  dopo  la  con- 
versione di  Costnntinn  I,  ne  venne  la  pa- 
ce allaChiesn  e il  notabile  incremento  del- 
le sedi  vescovili,  perle  città  non  solo, .ina 
eziandio  per  gli  altri  luoghi  e in  sì  gran 
numero  di  vescovi,  che  fu  d’uopo  farne 
limitazione  in  un  rondilo.  Le  città  coll- 
udile a Tufìco  r deila  sua  medesima  con- 
dizione, non  si  dubita  che  avessero  il  pro- 
prio vescovo,  come  Maidica  , Tadino, 
Cingoli,  e Seltempeda  óra  s.  Severino. 
Non  è dunque  strano  il  congetturare  che 
I'  avesse  altresì  In  città  (li  Tufìco,  come 
lo  crede  il  dotto  e citato  p.  Sarti,  dicen- 
do. Veque  vero  dubium  est,  quia  piarci 
cimiate*  cathedra  aliai  episcopali  orna- 
tile fuerint,  quorum  nulla  nane  memo- 
ria extat,  carimi  monumenti s de/ter- 
diti s.  Exeonumero  T tifi  rum  flit  se  een- 
seo,  cu/ iis  rudera  non  contienine  tuia  ap- 
parent  prope  Albarinam  in  agro  Fa- 
brianensi,  seni s desini  fluvium,  ni  fu  r 
ego  civitatis  Episcopo m fuisse  sospirar 
s.  Venanlium  Albacinensem  patronnm, 
ni  fu  « corpus  in  principe  ecclesia  rfu  « ca- 
stri jacere  inlelligimus  rx  hac  epigra- 
iihe.  La  disi  razione  iliTufìcosi  ripete  dal- 
f m ini  del  furioso  Alarico  re  de’goti , il 
quale  nel  recarsi  u Roma  nel  4u3,  atter- 
rò mollecittà  e castella  che  trovò  per  via, 
col  ferro  e col  fuoco.  Non  è certo  che  Tu- 
fico  fosse  distrutta  in  quell’epoca,  ma  cer- 
tamente sarà  restala  malconcia,  e poi  ri- 
finita da  nitri  barbnri.  Dalla  stia  caduta 
e «In  quella  di  Attidio  riconobbe  Fabria- 
no il  suo  ingrandimento,  e riconobbero 
la  loro  origine  alcuni  de'castelli  di  quel 
distretto,  se  pure  non  ti  vuole  ritenere, 
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eli 'essi  sieno  nella  maggior  porte  succe- 
duti agli  antichi  pagi  e vici  di  Tufico,  con- 
tro cui  il  furore  de' barbari  non  poteva 
gran  fòlio  inveire.  Nel  riportare  quindi  il 
Colucci  le  Riflessioni  storico- topografi- 
rhe-georgiche-orittologiclie  sopra  Pic- 
rosara  castello  di  Fabriano,  dell'olivo- 
tono  p.  d.  Giorgio  Benedettoni, compresa 
nel  territorio  di  Tufico,  si  leggono  altre 
nolirie  di  qualche  monumento  dell’  ab- 
battute g rondelle  luGcune,  colle  notizie 
della  badia  di  s.  Vittore.  Il  Turchi,  De 
Ecclesiae  Canteri ncnsis  Ponti ficibus  , 
traila  di  T ufficimi comeclièun  tempo  np- 
partenente  alla  diocesi  di  Carnei  ino,  dal- 
la quale  fu  smembrata  la  parrocchia  per 
formare  quella  di  Fabriano  , e ragiona 
principalmente  di  sua  distruzione.  Que- 
sta avvenuta,  gli  ubitanli  che  si  rifugia- 
rono in  Albacina,  vi  poi  tarono  anche  il 
corpo  di  s.  Veilonzio  vescovo,  che  tutto- 
ra riposa  nella  chiesa, del  quale  più  volte 
se  ne  perde  In  memoria  e poi  si  rinven- 
ne, e per  ultimo  neli8?3.  Ma  se  questo 
a.  Venanzio  sia  ilcorpod'un  santo  vesco- 
vo afi  icario o di  Luni,  o martire,  ne  trat- 
ta il  Turchi,  come  di  sue  invenzioni. 

TlIG  DU  A LO  (s.),  vescovo.  Ebbe  a pa- 
tria la  Gran  Bretagna,  e passato  nell’Ar- 
inorico,  fondò  nella  contea  di  Leone  un 
monastero,  che  fu  poi  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Lan-Pabu,  ed  in  appresso  fon- 
dò quello  di  Trecor,  che  non  guari  do- 
po fu  eretto  in  vescovato,  e prese  quin- 
di il  nome  di  Treguier.  Di  couccrtocon 
Childebcrlo  re  di  Parigi,  fu  eletto  circa 
il  53z  s.  Tugdualo  per  governarlo.  Que- 
sto santo  vescovo  si  tirò  addosso  col  suo 
zelo  la  persecuzione  de’malvngi,  e mori  il 
3 novembre  circa  il  553.  Sonovi  in  Fran- 
cia varie  chiese  a lui  intitolate;  ed  è spe- 
cialmente onorato  nella  Bretagna,  a La- 
vai ed  a Chnrtres.  1 bretoni  lo  chiamano 
volgarmente  s.  Pabut,  che  significa  Pa- 
pa , titolo  che  a quel  tempo  uon  era  e- 
sclusivo  del  sommo  Pontefice;  e i bretoni 
lo  dierono  a s.  Tugdualo,  per  esprimere 
la  venerazione  ch'essi  aveauo  per  la  sua 
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virtù.  La  sua  festa  si  celebra  il  3o  no- 
vembre. 

TUIN,  TEVIN, THEVINoTHUIN. 
Città  patriarcale  dell'Armenia  maggiore, 
antichissima  e rinomata,  nella  provincia 
d’Acalziche,  ove  più  volte  risiederono  i 
re  del  Regno  tf  Armenia,  e vi  furono  ce- 
lebrati di  versi  concilo  nazionali. Dopo  che 
nel  45i  fu  celebrato  il  concilio  generale 
di  Calcedonia,  il  quale  condannò  gli  er- 
rori degli  Eutichiani  e de’  Dioscorani, 
gli  armeni  nel  conciliabolo  di  Tuin  si  se- 
pararono dallo  chiesa  greca,  allora  orto- 
dossa, e perciò  unita  alla  latina.  Non  po- 
tendo più  i patriarchi  del  Patriarcato 
armeno  (F.)  dimorare  pacificamente  in 
Ezmiaiin  o Eeimiazin  ( F.),  fin  a quel- 
l’epoca sede  di  essi,  la  trasferirono  nel 
45a  in  Tuin  capitale  io  quel  tempo  del 
reame.  Nel  55a  il  patriarca  Mosé  adunò 
in  Tuin  un  concilio,  nel  quale  stabilì  l’E- 
ra degli  Armeni  (F.).  I patriarchi  sci- 
smatici rimasero  in  Tuin  sino  «I  914»  ■<* 
cui  In  città  venne  occupata  da’turchi. 

TULLE  ( Tutele  ti).  Città  con  residen- 
za vescovile  di  Francia  nella  Guascogna, 
cnpoluogo  del  dipartimento  della  Currè- 
ze,  di  circondario  e di  due  cantoni,  a 16 
leghe  da  Limoges,t4  da  Aurillac  e 104 
da  Parigi,  in  paese  montuoso  e pieno  di 
precipizi,  ul  confluente  della  Correre  e 
della  Solane,  in  ottimo  cielo  e alle  radici 
d’un  colle.  Sede  de’lribuiioli  di  1.  istan- 
za e di  commercio, con  conservazioucdel- 
l’ipoteclie,  direzione  di  demani, delle  con- 
tribuzioni dirette  e indirette,  di  società 
d’agricoltura.  Fabbricala  parte  sul  fiau- 
co  e parte  a piè  del  monte,  parecchie  tra 
le  sue  vie  sono  addossate  a balze  e poggi 
scoscesi,  il  che  ne  rende  l'aspetloalqunnto 
ingrato  e difficile  la  circolazione.  Le  case 
in  generale  vi  sono  antiche,  esseiulu  i prin- 
cipali edilìzi  il  palazzo  della  prefettura, 
le  carceri,  la  sala  pegli  spettacoli,  la  cat- 
tedrale di  mista  struttura  e ampia.  Dessa  è 
sotto  l’invocazione  dis.  Martino  di  Tourg, 
con  battisterio  e cura  d’anime  ammini- 
strala dal  canonico  arciprete,  coadiuva  lo 
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dn  3 vicari.  Il  capitolo  si  compone  di  9 
canonici,  senza  alcuna  dignità,  fra’quali 
è il  teologo,  oltre  diversi  canonici  ono- 
rnri,  non  clic  altri  preti , ed  i oneri  de 
ehoro  per  l’uffìzialtira.  L’episcopio  assai 
vasto  e decente,  non  è molto  distantedul- 
la  cattedrale.  Fra  le  chiese,  due  sono  par- 
rocchiali col  s.  fonte.  Vi  sono  tre  mona- 
steri di  religiose,  i fratelli  delle  scuole  cri- 
stiane, alcune  confraternite,  l'ospedale: 
le  Orsoline  (E.)  quivi  fondarono  ne’pri- 
mi  del  secolo  XVII  una  congregazione, 
die  prese  il  nome  di  Congregazione  del- 
f Ortolini  di  Tulle,  ti'11  giugno  1 85 1 
1’  odierno  vescovo  pose  solennemente  la 
l.‘  pietra  alle  fondamenta  del  gran  se- 
minario, coll'  assistenza  di  tutte  le  au- 
torità della  città.  Vi  è pure  un  ospizio, 
parte  del  quale  è assegnato  pe’  puzzi  , il 
collegio  comunale,  già  de’ gesuiti,  con  ga- 
binetto di  fìsica  e corso  di  geometria  e 
meccanica  applicata  alle  arti, la  bibliote- 
ca còti  circa  3ooo  volumi,  bei  bagni,  a- 
nieno  passeggio  pubblico  ; fabbriche  di 
carte  da  giuoco,  di  candele,  di  cappelli, 
(li  chioderia,  di  stoffe  comuni  di  lana, d’o- 
lio di  noce,  di  liquori  econcie  di  pelli.  Il 
governo  vi  stabilì  una  manifattura  d 'ar- 
mi da  fuoco,  con  varie  annesse,  tra  cui  le 
principali  sono  a Sondine  , Lnguenne  e 
Treignac  ; ed  i suoi  prodotti  d’  armi  da 
guerra  e di  lusso  non  la  cedono  in  bel- 
lezza nè  in  bontà  olle  altre  manifatture 
di  questo  genere,  ed  ultifnnmente  dava- 
no più  dij2,5oo  armi  all’anno:  i ferri 
provengono  dalle  fucine  d|  la  Grénière 
nella  Dordogna,  gli  acciai  dall’ risina  di 
la  Berardière,  presso  s.  Etienne;  i legni 
di  noce  per  le  casse,  da’dipartimeuli  del 
Lot  edellaCorrèze,ed  il  carbou  fossile  dal- 
la ricca  miniera  di  La  Pian  pure  nellaCor- 
rèze.Questa  città  situata  fra  3 strade  mae- 
stre, fd  un  traffico  considerabile  in  pro- 
dotti delle  sue  fubbrìche,  ed  in  lana,  olio 
di  noci, liquori  e acqua  di  noce  pregiati, 
tenendola  fiere  l'amio,  una  delle  quali 
ne' primi  3 giorni  di  giugno,  e rinoma- 
tissima soprattutto  pe’cavalli.  Patria  del 
VOL.  LIZZI. 


TUL  iGt 

giureconsulto  ed  eruditissimo  Stefano  Bn- 
luzio,  per  luì  abbiamo  Ira  le  sue  opere,  Ih 
storine  Tutelensis,  Parisiis  1 7 1 7.  Tra  gli 
altri  illustri,  ricordo  il  diplomatico  Mel- 
lon. Tulle  o Tulles, Tutela o Tuteliti,  tal- 
volta dal  umile  latino diTou!,Th//f/i, 7»/- 
Ittin,  con  quella  fu  confusa.  Sembra  che 
questa  città  deliba  In  sua  origine  all  an- 
tica abbazia  de’bcnedeltiui,  fondata  nel 
V 1 1 secolo  sotto  il  nome  di  s.  Martino, 
distrutta  dn’uornianni  nel  IX  secolo,  ri- 
stabilita nel  X e poi  eretta  in  cattedrale. 
Tuttavia  parecchi  antiquari  pretendono 
che  Tulle  debba  il  suo  incremento  alla  di- 
struzione d’una  citta  più  nuticq,  che  ha 
esistito  ad  una  lega  e un  4-*  da  Tulle,  al 
casule  di  Tiutignac,  e che  Baluzio  crede 
l’antica  Ratiastuni  di  Tolomeo;  molto  pe- 
so dando  a questa  opiuionegli  avanzi  rl’uit 
grande  anfiteatro  che  vi  si  verte  ancora, 
e le  urne,  i vasi  antichi  e teste  di  marmo 
che  vi  si  sono  scoperti.  Tulle  fu  l'anti- 
ca capitale  di  quella  parte  del  Limosino 
che  estcndesi  verso  il  mezzodì  ed  il  Quei*  • 
cy  a sinistra  del  fiume  Verzère,  e chia- 
mata Busso  Limosino.  Nel  55o  vi  fu  te- 
nuto un  concilio  sullii  disciplina  ecclesia- 
stica, di  cui  trattano  Ueg.  t.  1 1 , Libbé 
t.  5,  Arduino  t.  2.  Nel  1 685  fu  presa  da- 
gli eretici,  e molto  ne  soffrì.  Di  sua  chiesa 
e de’vescovi  ne  ragiennno  e ci  dierorto  la 
serie,  il  Clicnu,  Archiepiscoporum  et  E- 
pircoporuni  Gtlllie  : Serie s Episcopo- 
rum  Tutellcnsis  Ecclesiae  p.  33g;  e la 
Galliti  Christiana  z.‘  ediz.  : Tutellen- 
sis  Episcopis.  La  fede  cristiana  vi  fu  pro- 
mulgata da  s.  Marziale,  uno  de’ 7 2 disce- 
poli di  Cristo,  inviato  da  Roma  nell’A- 
quitania  da  s.  Pietro,  per  la  conversione 
di  que’popoli,  in  compagnia  di  Aurelia- 
no e di  Austricli  viano.  Giunto s.  Marziale 
ad  oppidum  Tallitili  seti  TutelTun  ne’ 
confini  ilei  Limosino,  ov’era  un  castello 
minutissimo  del  principe  Nerva  cognato 
dell' imperatore  Nerone,  e del  quale  ri- 
mangono memorie  ; ivi  operò  strepitosi 
miracoli,  fra' quali  risuscitò  il  figlio  del 
principe , e liberò  dal  demonio  la  figlia 
1 1 
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drll'ospile  Arnolfo,  per  cui  tosiosi  con- 
vertirono 4ooo  uomini  e tennero  battez- 
ziti nello  stesso  luogo  fondnmlosi  una 
chiesa,  altre  erigendosi  nelle  regioni  con- 
vicine a poco  a poco  che  s.  Marnale  dif- 
fondeva colla  sua  predicazione  I’  evange- 
lo.  In  seguilo  fu  eretta  e dotata  in  Tul- 
le I’  abbazia  benedettina  in  onore  di  s. 
Martino  vescovo  di  Tours,  dal  duca  d’A- 
<]uitanÌB,e  beneficata  ila  Ademaro  ingle 
se  visconte  Scalarmi i.  Vi  furono  costi- 
tuitila monaci  con  l'nbbale,»  per  la  vec- 
chiezza rovinando  il  monastero  e la  chie- 
sa, furono  riedificati  nell  io3  dui  viscon- 
te Bernardo  e in  tempo  dell'abbate  Gu- 
glielmo; e vieppiù  l'ubbazia  divenne  ce- 
lebre e visitata  da’principi,  per  l’osser- 
vanza e virtù  de’monaci.  Oltre  Raul  re 
di  Francia,  furono  larghi  di  possessioni 
e privilegi  diversi  re  delle  Spagne,  l'ab- 
bate divenendo  signore  temporale  della 
città  e suburbii  con  nieio  e misto  impe- 
lo, ascendendo  le  sue  rendite  annue  al- 
meno ad  octoginla  /nilliurn  libranun 
turonensium.  I monaci  aumentatisi  no- 
tabilnieute  giunsero  al  numero  diioo,  e 
molti  fiorirono  in  santità  ili  vita,  indot- 
trina e in  altre  virtù,  non  die  elevati  alle 
dignità  vescovile  e cardinalizia,  fra’qimti 
il  celebre  Umberto  vescovo  suburbicario 
di -Selva  Candida  creato  ila  s.  Leone  IX, 
ed  llgo  Roger  creato  dal  fratello  Clemen- 
te VI.  Nel  i 3 1 8 l’npn  Giovanni  XXII  e- 
resse  la  chiesa  abbaziale  in  cattedrale,  la 
città  in  sede  vescovile,  e per  diocesi  le  as- 
segnò le  parrocchie  ili  quella  di  Limoges, 
ina  appartenentiall'abbazia.  Stabilì  al  ve- 
scovo per  mensa  ■ 2,000  lire  annue, lo  las- 
sò di  i4oo  fiorini  perle  bolle,  e lo  dichia- 
rò sufTrngaueu  della  metropoli  di  Bour- 
ges,e  lo  è tutlora.il  capitolo  restò  regolare 
sotto  un  priore  claustrale  fino  al  i5f4» 
in  cui  Leone  X lo  secolarizzò,  forman- 
dosi il  uuuvo  capitolo  di  4 dignità  edi  1 a 
canonici;  il  decano  era  elettivo,  e le  altre 
cariche  si  nominavano  dal  vescovo.  I ve- 
scovi di  Tulle,  successori  degli  abbati,  fu- 
rono insigniti  del  titolo  di  1 i-ronti  di  Tul- 
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le.GiovanniXXII  nello  stesso!  3 1 Sfece  1 ° 
vescovo  Arnaldo  o Arnoldo  ultimo  abbute 
dell’  abliazia  di  s.  Martino  di  Tulles , il 
quale  pubblicò  varie  ordinanze  sinodali 
nel  1 3 2 4 e morì  nel  1 334-  Suo  successo- 
re fn  fr.  Arnaldo  di  Cleinmnt  france- 
scano, che  nell 336  intervenne  al  sino- 
do nazionale  di  Bourges.  Verso  il  i35o 
lo  divenne  Lorenzo  de  Bears,  che  fon- 
dò nella  cattedrale  una  vicarìa  chiama- 
ta ile  Dorme,  e dopo  la  sua  morte  nel 
i36ofu  nominalo  vescovo  il  suddetto 
Cardinal  Ugo  Roger  ma  non  prese 
possesso.  Nel  i37  1 sedeva  il  cai'iliunl  Gio- 
vanni Fabri  (/  .)  cousa ngtiiueo  ili  Gre- 
gorio XI;  indi  il  Cardinal  Bertrando  Co- 
narli  o Cornarli  (T  .),  poi  arcivescovo  di 
Bourges.  Nel  1 38o  Pietro  (le  Costine  fino 
ali  396;  Bertrando  Botiuandodi  s.  Ger- 
mano presso  Pierre  BuBiere  limosino,  nel 
1 4 1 4 h-gò  alla  sua  chiesa  le  decime  di  s. 
Bario  ile  Floissac,  per  doled'un  noni  ver- 
sai io  perpetuo.  Net  1 4 2 3 Bertrando  di 
Mahnonle;  neh  428  Giovanni  de  Closis 

0 Cloys;  nel  i45  • Ugo  de  Albuconip  della 
nobile  famìglia  d’Albusson,  poi  Feulia- 
denel  L iinosino.Nel  1 469  Lodnvicod’  Al- 
lineo uio  della,  stessa  famiglia.  Nei  >47? 
Dionisio  de  Barro  o de  Bar  della' casa 
Baugy  nel  Beuy,  non  ostante  l’appella- 
zione de’mouaci,  per  aver  eletlon  vesco- 
vo F.  Geraldodi  Melolonte  cellerario  del- 
la chiesa:  fu  fntlo ancora  vescovo  ili  s. Pn- 
poul.Neli48i  gli  successe  il  nipote  di  Ber- 
trando di  Melolonte,  Gilberto  de  Cham- 
bora  no  abbate  di  s.  Martino  de  Massaio 
nell’  arcidiocesi  di  Bourges,  e preposto 
coni  inendiilai'iodel  priorato  di  Navis  dio- 
cesi di  Tulle  e dipendente  dalla  cattedra- 
le, nella  quale  fondò  una  quotidiana  mes- 
sa cantala  in  onore  della  B.  Vergine.  Nel 
-i5oo  ilo  s.  Pnpoul  vi  fu  trasferito  Cle- 
mente di  Bi  illiaco,  della  nobile  famiglia 
d’Argy  dcll’ai  citi  iotesi  di  Bouiges.  Nel 

1 5i  7 Francesco  de  Lesi  dc’nobili  de  Ven» 
tadour  del  Lini  osino,  ducili  e par i di  Fran- 
cia, un  antenato  del  quale,  Bernardo  de 
Venludour,  eia  stalo  abbate  benemerito 
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di  Tulle  nel  i^3 1.  Nel  1 53 5 Giacomo  A- 
nicllin,  cui  successe  nelt54o  Pietro  Ca- 
stellane di  Limoges  dottissimo,  elemosi- 
niere e prefetto  della  biblioteca  del  re 
Francesco  I,  poi  nell  545  traslato  a Ma- 
cini e indi  a Orleans.  In  detto  anno  Fian- 
cesco  Falconi  o de  Faolcondi  Montepul- 
ciano nobile  fiorentino,  già  canonico  della 
s.  Cappella  di  Parigi,  ed  abbate  di  $.  Gio- 
vanni di  Sens  e di  s.  Pietro  d’Allivillu  di 
Reims;  indi  nell  55o  passò  ad  Orleans  e 
poscia  a Macon  e Carcassona.  Nell  553 
Giovanni  de  Fonseqnes  de’bai  oni  di  Sur- 
geres;  neli56o  Lodovico  de  Genoilhac 
de'tisconti  di  Vaillinc,  abbate  di  s.  Ro- 
mano di  Bordeaux,  intervenne  al  conci- 
lio di  Trento,  e mori  nell 583  in  Bor- 
deaux ili  cui  era  divenuto  arcivescovo.  Gli 
successe  il  nipote  Flolardo.de  Genoilhac 
e governò  due  anni.  Antonio  de  la  Tour 
decano  di  Tulle,  sedè  i o anni  e fu  sepolto 
nella  chiesa  ili  Riipisamalore.  Nel  i5gc) 
Giovanni  de  Genoilhac, intervenne  all’as- 
semblea  del  clero  in  Parigi  nel  1 6 1 4,  che 

10  deputò  legato  a tùlio  il  clero  della  pro- 
vincia inferiore  del  Limosino.  A suo  tem- 
po si  fondarono  il  monastero  suhiiihnno 
«Ielle  monache  scalze  di  s.  Chiara  della 
stretta  osservanza  di  s. Francesco, che  pio- 
fessarono  nel  1 6 1 3;  il  monastero  di  s.  Ber- 
nardo de’monaci  foglinoti  cisterciensi  nel 
1 6 1 5,  fra 'quali  prese  lo  cocolla  Carlo  de 
la  Fngerdie  teologo  della  chiesa  di  Tulle, 
che -dispose  a favore  della  cattedrale  an- 
nue rendite  pel  canlodelle  litanie  in  ono- 
re delia  IL  Vérgine  una  volln  la  settima- 
na, e nelle  vigilie  e feste  della  medrsima; 

11  monastero  dglle  monache  di  s.  Orsola 
nel  1 6 1 8,  che  nel  i 620  si  costituirono  in 
congregazione.  Per  gli  nitri-vescovi,  fino 
od  Andrea  Daniele  di  Beaupoil  di  Sninl- 
Aulnire,  nominato  ncti  702,  si  può  vede- 
re lo  ricordata  Galliti  Christiana.  Nelle 
Notizie  rii  llnma  sono  registrati  i seguen- 
ti.Nel  1 74  1 Francesco  deBeanmont  d’Au- 
tichamps  di  Valenza.  Nel  1762  Enrico 
Giuseppe  Claudio  de  Bourdeiiles  di  Trai- 
nediocesidi  Saintes.  Nel  1 764  Carlo  Giu- 
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seppe  Mario  de  RafiielisdeSainl  .Snuvenr 
di  Parinian diocesi  d’Ornnge.  Restata  va- 
cante la  sede  nel  1701,  fu  soppressa  da 
Pio  VII  nel  concordato  con  Francia  nel 
1 80  t.  Indi  ad  istnnzadel  re  Luigi  XVIII, 
lo  stesso.  Papa  la  rislabil'i  colla  lettera 
Conwiissa  divinità*,  de'a 7 loglio  1 S ■ 71 , 
Unii.  Rnnt.  coni.,  t.  ■ 4 , p-  36q,  disgiun- 
gendola da  Limoges.  Poscia  col  breve  fil- 
ler Ecclesia*,  de’  27  settembre  1822, 
Unii.  cit.  t.  1 5,  p.  572,  deputò  tempo- 
raneo amministratore  della  chiesa  di  Tul- 
le, mg.'  Gio.  Paolo  G'nston  de  Pins,  che 
nello  stesso  giorno  dichiarò  vescovo  di 
Limoges.  Finalmente  Pio  VII  concesse  a 
Tulle  il  proprio  vescovo  nel  182 3,  culi 
preconizzare  nel  concistoro  de’ 10  marzo 
Claudio  GinseppcGiuditta  Francesco  >n 
verio  de  Sagey,  di  Ornans  diocesi  «li  Re 
sa  neon, 'già  vescovo  «li  s.  Claude,  il  quale 
poi  rinunziò  nel  1824,  e fu  eletto  cano- 
nico di  s.  Dionisioi  nel  breve  tempo  clic 
questo  prelato  governò  la  chiesa,  le  rese 
segnalati  sersigi.  Leone  XII  s'11  marni 
1 821  «licliiaiò  vescovo  Agostino  de  Mai- 
lliet,  del  castello  di  Vathers  «lioresi  dìLe- 
Pny  , e gin  vicario  generale  del  vescovo 
diLc-Puy.  Per  sua  inorle.  Gì  egorio  X\  I 
nel  concistoro  de’22  luglio  1842  preco- 
nizzò l'attuale  vescovo  mg. ' Gio.  Batti- 
sta Leonardo  Berleaud  di  Limoges,  ze- 
lante predicatore,  professore  di  filoso.lia 
nel  seminario  Doratense,  canonico  teolo- 
go «Iella  cattedra 'e  «b  Limoges,  encomian- 
dolo nella  proposizióne  cnncisloi  iute,  per 
prudenza, dottrina  e bnoijn  morale.  Ogni 
nuovo  vescovo  è tassato  ne’lihri  deliu  ca- 
mera apostolica  in  fiorini  370.  Dioeresi r 
in  longnm  et  /argani prolcnditurad  leu- 
cas  vigintiquinqur , coinprehtndi ique  to- 
tani provinciani  A unii s Corresti,  ac  plo- 
ra loca. 

TULUJAS.Luogodel  Rossiglione, pro- 
vincia di  Francia,  nel  dipartimento  ile’ 
Pirenei  orientali,  nelto4t  onelio|5  vi 
fu  tenuto  mi  concilio,  Concìlium  Tulli- 
gense  o Tulugiense , e vi  fu  stabilita  la 
Tregua  diDio(  f'.).Galliachr,  t.  6,p.  34- 
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TUNICA.  V.  Ton aca. 

TUNICA  INCONSUTILE  D1GESIT 
CRISTO.  V.  Ton  ACA  InCONSUTILE. 

TUNICELLA.  /'.  Tonacella  o Toni- 
CEiLt.  Ne’leoipi  di  Digiuno,  e (jt  itici |>al  - 
niente  ue’tempi  dell’y/iventoe della  Qua- 
resima, eccettualo  nel  I lu  festa  dell’hn- 
tnacolata  Concezione  e la  3.'  Domenica 
delia  Gaudete,e  nel  2.0  la  festa  dell’An- 
inioziata  e la  4-"  Domenica  delta  Lae- 
Utre,  il  diacono  e il  suddiacono  in  vece 
delle  lunicctle  vestono  le  pianete  piegate 
dinanzi  al  petto.  Il  Suddiacono  per  leg- 
geie  I'  Epistola  si  leva  la  Pianeta  pie- 
gata. restando  col  Camice  cinto  dal  Cin- 
golo e il  Manijtolo;  dopo  tale  lettura  e 
dopo  aver  baciato  la  ninno  ni  celebrante, 
riassume  la  detta  pianeta  e la  ritiene  seni- 
pi  e.  Il  Diacono  prima  di  prendere  il  Mes- 
sale per  leggere  V Evangelo,  depone  la 
Pianeta  piegata  e prende  lo  stolone  che 
ritiene  sino  a dopo  la  consumazione  delle 
specie  sacramentali  che  si  fa  dal  celebran- 
te, e dopo  voltato  il  messale  riprende  al- 
lora la  pianeta  piegata.  Dunque  il  sud- 
diacono resta  senza  In  pianeta  soitautoper 
l’indicalo  breve  tempo,  ed  il  solo  diaco- 
no usa  lo  stolone,  e lo  1 itiene  sopra  la  Sto- 
la isl  modo  detto.  Tutto  quanto  precisa- 
niente  riportai  a’Iuogbi  loro,  e segnata- 
mente ne’ voi.  Vili,  p.  270,  279,  283  , 
I X,  p.  94,  95,  XIX , .p.  3oo-,  LXX  , p. 
67.  Olite  a ciò, giammai  dissi  die  il  Sud- 
diacono  usa  la  Stola,  anzi  esplicitamente 
e replica  tornente  dichiarai  in  que’due  ar- 
ticoli, essergli  la  Stola  vietata  e interdet- 
ta, mollo  più  lo  stolone.  Or  bene,  ad  on- 
ta di  lutto  il  qui  rammentalo  e oe’ricor- 
dati  articoli  chiaramente  descritto  , sic- 
come nelle  cose  più  comuni  e più  lievi  fa- 
cilmente si  erra,  ed  un  fanciullo  nelle co- 
sp  di  fallo  è in  grado  di  correggere  anco 
uomini  provetti  e consumati  in  gravi  stu- 
di, aneli’ io  mi  esposi  a farmi  così  ani- 
mouire,  equi  ne  fu  emenda.  Imperocché 
erroneamente  e propriamente  per  com- 
pleta astrazione,  e in  aperta  contraddi- 
zione col  riferito  più  volle,  lio  sentito  al- 
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l'articolo  Tonacella.  » Il  diacono  e il  sud- 
diacono assumono  la  pianeta  ripiegata  iu- 
nanzi  al  petto.  Notai  a’suoi  luoghi  (cioè 
sta  in  latto  quanto  ho  qui  ricordato)  che 
allorquando  il  suddiacono  depone  la  pia- 
neta per  leggere  l’Epistola,  il  diacono  fa 
alti  elianto  per  leggere  l’E  vangelo, restan- 
douc  ambedue  senza  sino  al  Post-Com- 
munio, ma  con  grandi  Stole  paonazze  a 
traverso  del  corpo  sul  camice.”  Il  suddia- 
cono non  ha  l’uso  dello  stolone, lo  ripeto;  e 
depone  In  pianeta  unicamente  per  l’Epi- 
stola  esultilo  la  riprende. Questo  è il  pun- 
to.della  presente  rettificazione. 

TUNISI,  Órdine  equestre.  V . Toni- 
si regno. 

TUNISI  oTUNESI,  Times,  Tunetum. 
Regno  o Reggenza  di  Barbaria  ne\\'  A - 
friea  (E-),  trovasi  tra’  3t°e  'iq*  10  di 
latitudine  nord,  e tra'5°  4o’  e g°  di  loti- 
giuntine  est.  Confinato  e bagnato  al  nord 
ed  all’est  dal  Mediterraneo,  sopra  un’e- 
stensionedi  600  miglia,  al  sud-est  dal  re- 
gno di  Tripoli,  al  sud  dal  Sahara,  ed  al- 
I’  ovest  dal  governo'd'  Algeri  della  pro- 
vincia di  Costantinn,  e dalle  montagne 
chela  dividono  dal  deserto. Eslciidesi  cir- 
ca 160  leghe  per  lunghezza  dai  nord  al 
sud,  70  leghe  nella  massima  larghezza, 
sotto  il  33m°  paralello,  23  leghe  nella 
larghezza  minore  sotto  il  34mo,  e 9700 
leghe  quadrate  in  superfìcie.  Questo  re- 
gno,che  in  estensione  vuoisi  grande  quan- 
to la  penisola  d'Italia  (compreso  la  par- 
te così  detta  del  gran  deserto,  nella  qua- 
le però  hanno  pure  dominio  le  altre  po- 
tenze di  Barbarie),  forma  un’  immeusa 
pianura,  divisa  in  3 parti,  a un  di  pi  esso 
eguali,  da  due  giogaie  che  si  estendono 
dal  sud-est  al  nord-ovest  : termina  il  me- 
desimo al  nord  col  capo  Bianco,  il  più 
settentrionale  dell*Afiica;  il  capo  Con,  al 
nord-est,  sporge  in  faccia  alla  Sicilia,  e 
trovasi  all’estremità  di  una  penisola  che 
separa  il  golfo  di  Tunisi,  al  uord-ovest, 
da  quello  di  flamraamet,  al  sud-est.  Il 
golfo  di  Cabès  o Piccola  Sii  le,  a!  sud  di 
quest’  ultimo,  è il  più  considerabile  del 
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paese;  il  capo  Caputila,  ni  noni,  e l'isola 
Zei-lii,  ni  sud,  ne  segnano  l’ingresso;  le 
isole  Kerkeni,  in  questo  golfo,  dipendo- 
no  dui  regno  ili  Tunisi.  Un  numero  assai 
grande  di  scogli  e bassi  fondi  rendono  pe- 
ricoloso l’avvicinarsi  alle  coste.  Innalzasi 
nella  parte  di  mezzo  del  paese  il  Gl  ande- 
Atlante,  e viene  a terminare  alla  spiag- 
gia del  golfo  di  Cahès;  il  Piccolo-Allan- 
te  trovasi  nel  nord,  il  monte  Fissato  nel 
sud.  Il  fiume  principale  è il  Medjerda,che 
scorre  dal  sud-ovest  al  nord-est,  nel  nord 
del  regno,  e gettasi  nel  golfo  di  Tunisi; 
l’Uady-Feisa,  nel  sud-est  mette  foce  nel 
Mediterraneo  presso  la  frontiera  del  re- 
gno di  Tripoli.  Nei  sud  corrono  alcuni 
fiumi  che  perdonai  nel  l'arme.  All’ovest- 
sud-ovest  del  golfo  di  Cabès  estendevi  il 
gran  lago  LauJea.h;  nel  nord  veggnnsi  i 
laghi  di  Tunisi  e di  Diserta  che  comuni- 
cano immedialaineiitecol  mare.  Una  par- 
te considerabile  delle  sorgenti  di  questo 
paese  è salmastra,  nè  è cosa  rara  di  tro- 
vare spazi  estesissimi  di  terreni  coperti 
d’uua  crosta  di  sale  che  i calmi  produs- 
sero facendo  svaporare  le  acque.  Godcsi 
in  questo  paese  di  bellissimo  climn,  par- 
ticolarmente lunghesso  la  costa,  e non  dif- 
ferisce gran  fatta  dal  clima  del  resto  del- 
la Barbarla;  vi  gela  di  rado  e il  freddo  è 
mediocre  nell’  inverno;  ma  i grandi  ca- 
lori cominciano  in  giugno  e continuano 
fino  in  ottobre,  ed  allorché  i venti  sollia- 
no  nel  deserto,  dilfondesi  talvolta  nell'a- 
ria un  vapore  acceso.  Tutta  la  parte  me- 
ridionale di  questo  regno,  non  è quasi 
clic  uu’iinmensa  pianura  sahhiotiiccia  e 
arida;  non  guari  coltivata  che  lungo  le 
spiaggie  del  mare,  e l’olivo  ne  forma  la 
principale  ricchezza.  Meno  arenosa  è la 
parte  del  nord,  più  inacquata  e più  fer- 
tile, e vi  si  raccolgono  messi  abbondanti. 
La  ricchezza  della  raccolta  dipende  dalla 
quantità  di  pioggia  che  cade  nel  corso 
dell'inverno, cd  è tanto' ubertoso  il  suolo, 
che  senza  mai  concimarlo  produce  le  più 
bellissime  messi,  le  buone  terre  renden- 
do da  ! 2 u 20  per  uuo,  e taltiue  siuo  ai  So. 
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Il  dattero,  che  somministra  a gran  parte 
degli  arabi  del  Sahara,  vicino  all’Atlan- 
te, la  principale  loro  sussistenza,  non  col- 
tivasi con  molto  buon  successo  fuorché 
in  questa  parte  dell’Africa;  lungo  la  cò- 
sta non  sono  i calori  abbastanza  forti  per 
sempre  maturarne  il  frutto.  Non  havvi 
quasi  parte  del  dattero  che  non  abbia  pc- 
gli  arabi  la  sua-utililà:  fanno  col  suo  le- 
gno travi,  travicelli, islruinenti  rurali, car- 
bone che  produce  forte  calore;  mangiasi 
la  midolla  e le  foglie  degli  alberi  giova- 
ni, e da’  rami  della  cima  ricavasi  un  li- 
quorebianco latticinoso;  co’suoi  filamen- 
ti secchi  si  fabbricano  corde.  I fichi  del 
Beledel-Djerid,  nel  regno  di  Tunisi,  sono 
i più  stimati  di  tutta  la  Di rbnria.  Quindi 
1 olivo  è l’albero  piit  utile,  produceudo 
ogni  annu  abbondanti  raccolti  d’olio,  in- 
feriore per  qualità  11  quello  di  Provenza, 
ma  di  cui  si  fa  un  commercio  considera- 
bile coll’estero,  e molto  ne  adopera  Mar- 
siglia nelle  sue  manifatture  di  sapone.  Si 
semina  il  tabacco, di  cui  se  ne  fa  gran  con- 
sumo nel  paese,  colli  vanitosi  sopra  tutto 
il  nicotiana  tabacum,  ed  il  nicoliaiui  ru- 
stica, la  quale  ultima  specie  è la  più  co- 
mune e meglio  pregiata.  La  canna  di  zuc- 
chero vi  riesce  bene,  ma  non  sanno  an- 
cora perfettamente  cavarne  la  materia. 
Tutti  i frulli  de’climi  caldi  vi  prospera- 
no, cosi  gli  agrumi,  squisiti  essundu  i me- 
loni.Le  viti  lungo  il  mare  producono  uve 
ottime,  principalmente  il  moscato  bian- 
co, di  cui  secca  vasi  ogni  anno  la  massi- 
ma parte  per  l'esportazione,  ed  ora  se  ne 
fa  grand'uso  per  formare  il  vino  che  rie- 
sce d’eccellente  qualità.  Olirono  i giardi- 
ni gran  varietà  di  fiori,  e le  acque  artifi- 
ciosamente condotte  vi  mantengono  gra- 
ta verznra,  anche  ne’  fiorii  calori  dell’e- 
state, tempo  in  cui  i vecchi  inori  si  re- 
cano a prendervi  il  fresco.  Il  regno  mi- 
nerale presenta  molto  meno  interesse  del 
regno  vegetale;  però  le  montagne  del  Tu- 
nisi racchiudono  miniere  d’nrgeuto,  rame 
e piombo,  ed  havvi  pure  una  miniera  di 
mercurio  presso  Porto  Farina;  delle  quali 
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riediti  re  non  ricavasi  quasi  nessun  par- 
lilo. In  sostanza,  le  produzioni  regolali 
eil  animali  di  Tunisi  sono  presso  a poco 
simili  n quelle  del  resto  della  Barbarla. 
Di  trilli  gli  stati  Barbareschi,  il  regno  di 
Tunisi  è il  più  favorevolmente  collocalo 
pel  commercio,  massime  con  l'Europa  : 
ei  si  fu  questa  situazione  clic  firmò  il  flui- 
da mento  della  potenza  e della  ricchezza 
diCurlugine.Le  periodiche  carovane  met- 
tono questo  pae>c  in  relazione  colla  Ni- 
gi  izia,  culi* impero  di  Marocco  e coll’E- 
gitto. Ti  » l’esportazioni,  il  governo  si  è 
riservato  il  monopoliodel  commercio  del- 
le pelli  e della  cera,  dii  ilio  che  cede  an- 
nualmente ad  unii  compagnia  d'ebrei  o 
di  inni  i;  ha  pure  esso  solo  il  diritto  di  far 
il  traffico  della  soda,  ed  un  tempo  alili  - 
lava  la  pesca  del  tono  c del  corallo.  Que- 
si  ultima  si  fa  singolarmente  presso  Di- 
sella e TaLiarca,da  burelle  napoletane  e 
toscane,  pagando  un  tributo  alla  Fran- 
cia, perchè  volgarmente  dioesi  clic  tale 
prerogativa  essa  possiede  per  essere  suc- 
ceduta nelle  ragioni  della  reggenza  d'Al- 
geri, a cui  speltava,e  per  quanto  vado  u 
narrare.  Sulla  pesca  del  corallo  lanlodel- 
le  coste  d’Algeri  che-  ili  Tunisi,  di  recen- 
te furono  pubblicate  du (indio  Duvul  in- 
teressanti notizie,  clic  compendiate  iife- 
lirii.  Da  tempo  immemorabile  si  è fatta 
la  pesca  del  corallo  nelle  coste  d’  Italia, 
di  Bona,  di  Sicilia,  ili  Sardegna,  come  [iu- 
re in  quelle  dell’Africa;  ma  da  circa  Suo 
unni  si  è riconosciuta  la  superiorità  de’ 
coralli  dell’Africa.  Al  cominciar  del  se- 
• olu  XII,  questa  industria  fàccsii  prospe- 
rare la  città  di  Mersel -Djoun  nel  Tuni- 
sino. Nel  trattato  da’pisani  concluso  nel 
1 167  col  signore  di  Tunisi,  il  principale 
oggetto  fu  la  cessione  del  corallo,  e per 
tentativo  formarono  uno  stabilimento  a 
Tuba  rea.  Verso  il  1 3oo  si  là  menzione  del- 
le pesche  di  Bonn;  più  tordi  la  pesca  pas- 
sò nelle  mani  de'calalaui,  clic  nel  i43g 
pagarono  per  quest'industria  canoni  allo 
sialo  di  Tnni'i.  Nel  i41°  In  pesca  delle 
coste  di  questa  reggenza,  le  quali  alluru 
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si  prolungavano  sino  a Bugia,  erano  af- 
fittate ad  un  barcellonese.  Nel  1 55 1 i ge- 
novesi pescavano  a Bona,  i banchi,  che 
oggidì  compariscono  vuotasi  scandaglia- 
vano rimpetto  Colbah.  L’illustre  rnariuo 
Andrea  Doria  non  disdegnò  d’aver  in  af- 
fitto la  pesca.  Verso  lo  stesso  tempo  Car- 
lo V avendo  dato  a’Lomelhno  di  Geno- 
va l’isola  di  Taharca,  cedutagli  da  Soli- 
mano Il  pel  riscatto  del  famoso  corsaro 
Dragut,  vi  si  trasferì  lo  stabilimento  ge- 
novese, e la  pesca  ne  divenne  uno  de’priu- 
cipali  oggetti.  Quando  nelt74>  i tunisi- 
ni la  distrussero,  s’impiegarono  per  la  pe- 
sca 34  barche  e 272  marinari.  La  Fran- 
cia v’intervenne  nell  55 1 mediante  una 
nave  marsigliese,  condotta  da  un  padro- 
ne curio,  si  mescolò  a’corallari  genovesi, 
e non  fu  probabilmente  la  sola,  perchè 
nell  56 1 si  videro  i negozianti  di  Marsi- 
glia Lindics  e Didier,  in  virtù  di  conven- 
zione culla  tribù  di  Marzoula  e d’un  pri- 
vilegio di  Solimano  II, formai  e in  una  cala 
del  bastione  di  Francia, a 1 a leghe  da  Bu- 
lla e 3 da  La  Calle,  un  1 ."stabilimento  per 
la  pesca  del  curallo.  I due  mercanti  an- 
darono in  rovina  per  tale  intrapresa,  e fu 
questo  stabilimento  la  1 ."traccia  della  tra- 
dizione francese  uell'Africa  del  nord.  Ma 
il  corallo  delle  coste  era  di  gran  lunga 
supcriore  a quello  de'mari  d’Ituliu.  Un'al- 
tra compagina  francese  si  presentò  e ac- 
crebbe le  operazioni  della  pesca,  fondan- 
do successi vameute  stabilimenti  al  cupo 
R 0 1 1 x , n Duna,  Culle,  Djijelly  e Bugia.  Nel 
1594  d centro  delle  operazioni  fu  tras- 
portalo u Calle.  La  pesca  del  corallo  fu 
definitivamente  data  a’frunccsi  pel  trat- 
tato de’  ao  maggio  1604  preparato  ad 
Algeri  da  Savary  e Breves,  in  conseguen- 
za d’  un  relativo  accordo  concluso  a Co- 
stuntinopoli  con  Amurat  III.  Sotto  Lui- 
gi XIII  nel  1619  il  duca  di  Guisa  go- 
vernatore di  Provenza  ricomprò  la  con- 
cessione dandole  un  nuovo  sviluppo  per 
mezzo  dell'abile  agente  Sauson  Napol- 
lun.  Dieci  anni  dopo  il  cardinale  Ri — 
chelicu  luviò  iu  Burbaria  vari  sgelili,  e 
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•lei i tJ4°  lento  di  fondare  un  nuovo  sta- 
liiliineulu  a Stura,  Dopo  il  trattalo  con- 
cluso a'7  luglio  1640  da  Cosqniel,  a cui 
Luigi  XIII  assicurò  il  titolo  di  capitano- 
console,  la  corrisposta  da  pagarsi  al  pa- 
scià d’Algeri  fu  valutata  da  7 in  8000 
senili.  Nel  1 6g4  sotto  Luigi  XIV  fu  ac- 
cordata l'annua  sovvenzione  di  40,000 
lire  alia  compagnia,  che  peno  anni  ac- 
cettò la  concessione  della  pesca  per  mez- 
zo d’una  corrisposta  di  io  5, 000  lire  al- 
l'anno. Sotto  Luigi  X V nel  1719  la  com- 
pagnia dell'liidie  successe  alla  compagnia 
francese.  L'Asia  minore  e l’ Indie  erano 
allora  i principali  luoghi  per  Iruvare  il 
corallo.  Alla  compagnia  dell’  indie  suc- 
cesse la  società  A nriol  di  Marsiglia,  e nel 
1741  la  compagnia  d’Africa.  ber  la  di- 
struzione dello  stabilimento  di  Tabacca 
falla  da’tuuisini,  liberata  dalla  sola  con- 
correnza che  poteva  temere,  rpiesta  com- 
pagnia diè  alla  pesca  del  corallo  un  or- 
ganizzamento regolnre  e permanente.La 
pacifica  prosperità  fu  tuibatn  nel  1780, 
per  aver  ammesso  alle  pesche  cura  Ila  ri 
corsi,  e la  compagnia  provò  notevoli  per- 
dite. Intanto  non  tardò  la  compagnia  a 
riprendere  il  corso  di  sua  fortuna,  e fu 
mantenuta  ipi andò  l'assemblea  costituen- 
te sciolse  tutte  le  compagnie.  Fu  però  es- 
sa assalita  dal  decreto  de’21  luglio  1791, 
il  tpude  dicliiaiò libero  il  commercio  del- 
la barbarla,  e le  tolse  una  parte  del  suo 
privilegio.  Fu  inoltre  allora  obbligata  ad 
uni  mettere  5G  gondole  corse  per  fare  una 
pesca  di  55  giorni  mediante  compensi  in 
natura.  Il  prodotto  delle  pese-ile  corse  fu 
venduto  a Livorno.  Nel  gennaio  1 794  la 
compngnin  (l'Africa  fu  soppressu.Gii  stra- 
nie! 1 furono  chiamali  a concorrere  alla 
pesca  del  corallo:  da  4<>  gondole  della 
compagnia  si  passò  tutto  ad  un  tratto  u 
200.I  prodotti aalironoa  1,200,000  fran- 
tili nell'anno  5.",  ed  a 2,000,000  nel  G.” 
Allora  comiuciuruno  a comparire  le  co- 
ralline napoletane.  Nel  1 798,  in  conse- 
guenza della  guerra  cou  Algeri,  gli  agen- 
ti francesi  furouo  portali  in  iscliiavitù,  le 
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proprietà  delle  concessioni  tolte,  l'impre- 
sa fu  sospesa  : colla  pace  (l’Algeri  del  di- 
cembre 1801  fu  poi  ristabilita  la  pesca 
sotto  la  direzione  di  Raimbert  che  lìssò 
la  residenza  a Tabacca,  ove  il  diritto  fran- 
cese non  era  contestato,  che  a La  Calle,  e 
convocò  le  popolazioni  francesi  e italia- 
ne. I coesi,  i genovesi,  i napoletani  ri- 
comparvero in  gran  numero:  soli  6 fran 
cesi  presero  parte  alla  pesca,  e scorag- 
giati dal  poco  successo  non  tentarono  una 
2/ prova.  Nel  1806  il  bey  di  Costantino 
a istigazione  dell’  Inghilterra,  divenuta 
padrona  di  Malta,  ammise  la  concorren- 
za de'niullesi  e degli  ebrei  spaglinoli  uè’ 
mercati,  in  cui  lino  allora  i soli  francesi 
aveauo  avuto  diritto  di  comprare.  Nel 
1807  il  bey  d’Algeri  vendè  all'Inghilter- 
ra le  concessioni  francesi  della  costa  per 
267,500  franchi  annui.  Questa  poten- 
za preoccupata  dagli  approvigionamenti 
delle  guarnigioni  di  Multa  e di  Gibilter- 
ra, e più  tardi  dalla  guerra  di  Spagna, 
lasciò  la  pesca  del  corallo  a’iuarinari  gre- 
ci, siciliani,  sardi  e spaglinoli,  mediante 
prestazioni  stabilite  a seconda  delle  sta- 
gioni destale  e d’inverno.  Questo  stato 
di  cose  duròio  anni.  I mannari  d'Italia 
s’impadronirono  d’im  posto  elle  non  fu 
più  loro  conteso,  e le  fabbriche  di  coral- 
lo si  stabilirono  nelle  città  di  ([siesta  ic 
gioite  e particolarmente  n Livorno.  Ln 
convenzione  ilc’26  dicembre  1 8 1 7 rimi- 
se In  Francin  nel  possesso  delia  pesca  de’ 
coralli,  e (issò  in  60,000  fi  anelli  la  cor- 
risposta ila  pagarsi  al  bey.  Il  trattato  de’ 
24  luglio!  820  la  portòa  200,000,  il  che 
iu  5 auui  cagionò  una  perdita  di  3oo,ooo 
franebi  al  governo,  il  quale  n«ca  fatto  e- 
segtiire  a'cuncessionari  l’impresa  per  suo 
conto.  Nel  1822  fu  coucesso  il  privile- 
gio a una  casa  di  Marsigliu.  I curai  lari 
francesi  rimasero  di  nuuvo  sottoposti  al- 
la prestazione  comune  destinata  all’ac- 
quisto delle  rendite  pagabili  al  bey,  ma 
fu  dulo  altresì  un  premio  il’  incnraggia- 
ineiitu.  Nel  1826  il  governo  decretò  In  to- 
tale soppressione  della  pesca  sui  battelli 
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francesi,  e (Ufi  mantenimento  dell'antico 
diritto  ne'battelli  esteri. Lo  pesca  ne!  1 827 
fu  impediti)  dalla  dichiarazione  di  guerra, 
seguita  ben  presto  dairincembo  degli  sta- 
bilimenti di  La  Cidle.  Frattanto  dal  1 827 
ni  1 83  f , alcuni  pescatori  avventurosi  uf- 
rrontaiono  i pericoli  dulFo^pitolitù  degli 
indigeni,  rifugginndod,  come  portava  il 
caso,  a Tnbarca  o in  alcuni  punti  della 
costa  di  Tunisi.  Il  regno  di  Tunisi  ritrae 
da  altre  regioni  (pianto  abbisogna,  e gli 
americani  principalmente  vi  Ialino  iiu 
commercio  ragguardevole.  Poco  operosa 
è in  questo  paese  l'industrio,  tuttavia  le 
manifatture  di  seta,  di  marocchino  e di 
panni  sono  assai  floride.  Vi  si  fanno  pure 
scialli  e coperte  con  lane  indigene,  men- 
tre le  berrette,  le  più  fine  particolarmen- 
te, sono  fabbricale  colle  lane  di  Spagna. 
Diversamente  è stata  valutata  la  popo- 
lazione di  (pieslo regno; i calcoli  più  pio* 
Labili  la  portano  a più  dì  due  milioni  d’a- 
bitanti, mori,  turchi,  arabi  ed  ebrei,  i 
moli  e gli  arabi  essendo  i più  numerosi 
di  tutti:  tranne  i giudei,  che  sono  in  nu- 
mero di  circo  1 40.000,  ed  i cattolici  che 
si  fanno  ascendere  n circa  1 2, 000, tutti  gli 
alici  professano  il  Maomettismo  (P^GU 
europei  vi  godono  maggior  libertà  che 
negli  altri  stali  maomettani;  ed  all'epo- 
ca della  pirateria  i tunisini  si  riguarda- 
vano come  i più  civilizzati  tra'buibare- 
schi.  I tunisini,  come  gli  altri  barbare- 
schi, sono  ignoranti,  i più  alali  limitan- 
dosi o saper  leggere,  scrivere  e calcolare, 
nè  bramano  estendere  più.  innanzi  le  lo- 
ro cognizioni,  poiché  il  calore  «lei  clima 
li  porta  naturalmente  all'Indolenza  e ai- 
ri nazione.  Sono  fatalisti,  e sottomettonsi 
con  rassegnazione  alle  avversità  della  for- 
tuna ; creduli,  avori,  gelosi  all'  eccesso, 
molti  si  abbandonano  al  libertinaggio.  Le 
donne  condannate  a schiavitù  perpetua, 
escono  di  rado  dalle  case,  nè  mai  compa- 
riscono in  pubblico  senz'essere  velate,  li- 
mit. untosi  unicamente  alle  cure  domesti- 
che e dc'fìgli,  non  estendendosi  più  oltre 
il  circolo  del  loro  potere.  Le  moresche  so- 
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no  in  generale  bellissime,  con  carnagio- 
ne delicata  e animata,  occhi  pieni  d’  e- 
spressioue, lunghi  capelli  neri  intrecciati; 
la  maggior  parte  lingonsi  L'estremità  del  ’e 
mani  e de’piedi  con  foglie  di  Renna  pol- 
verizzata, ed  onnei  isconsi  pure  le  soprac- 
ciglia e l'orlo  delle  palpebre  con  minie- 
ra di  piombo  ; portano  braccialetti  e o- 
recchini  d’oro  e d'argento,  e le  povere  ili 
rame.  Niente  pareggia  la  loro  pulizia,  e 
vamiodi  sovente  al  bagno,  poi  profumati- 
si d'essenze  e ardono  ne'loro  app  ir lamen- 
ti legni  d'aloe.  Il  calore  del  clima  fasiche 
non  è raro  il  veder  le  donne  madri  d'i  1 
anni;  allattano  da  per  loro  i figli, che  bian- 
chi quanto  quelli  degli  europei,  imbruni- 
scono per  ('ardore  del  sole  a seconda  di 
quanto  vi  si  espongono. Sommamente  mi- 
sto è il  sangue  de'  mori  per  le  continue 
pannitele  che  i turchi  ed  i 1 illegali  cri- 
stiani di  diverse  nazioni  contraggono  colle 
fein mine  del  paese.  Gli  uomini  *0110  in  ge- 
lici ale  di  costituzione  magra,  hanno  ca- 
rattere e alterezza  nella  fisionomia,  pochi 
essendo gl'iii fermi  e contraffatti;  nel  mas- 
simo numero  vivendo  vita  sobria,  vivono 
a lungo  quanto  gii  abitanti  de'cliini  tem- 
perati. òi  lasciano  crescere  la  barba  e 
radami  il  capo;  alcuni  radutisi  pure  il 
volto,  non  conservando  che  i mustacchi; 
ma  tutti  i grandi  hanno  la  barba  lun- 
gi, e allorché  si  vogliono  degradare  vie- 
ne Imo  tagliala.  A'  fanciulli  si  lasciano 
crescere  i capelli  sino  all’ età  pubere.  Il 
popolo  superstiziosissimo  ha  il  massi- 
mo rispetto  pe'  santoni,  specie  di  fana- 
tici e vagabondi  che  vivono  a spese  della 
carità  pubblio.»  : sono  considerati  come 
santi  e ispirati,  perchè  commettono  stra- 
vaganze d'ogni  specie;  se  ne  vedono  pian- 
tar chiodi  nella  testa  e si  menano  colpi 
violenti  senza  mostrar  dolore;  altri  cor- 
rono nudi  in  mezzo  alle  strade  e pubbli- 
camente vi  si  abbandonano  alla  loro  lu- 
bricità. Il  regno  è di  viso  uc'7  distretti  che 
prendono  dui  capoluogo  il  nome,  e sono 
Tunisi  che  u’è  la  capitale,  c di  cui  pai- 
lerùpoi,ElMubdia,8usa,Raiiouau,Ma- 
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Itomela,  Diceria,  e Porto  Farina.  11  so- 
vrano porla  il  (itolo  di  Bey  o Dey,  no- 
me di  dignità  presso  i turchi,  ed  al  suo 
a vieni  mento*  al  trono  riceve  rinvestili!» 
in  dali’imperntoi  e de’lmchi,  e il  enfiati  o 
fìrmuuucol  titolo  di  pascià  n 3 code;  sono 
questi  e altri  diritti  chela  Porta  ottomana 
nella  Tu  re  Iliadi \)\m  conservalo  sulla  reg- 
genza diTuuisi. Noterò  sul  vocabolo  e tito- 
lo principesco  di /7c*ve  di  0<^,chc  si  osserva 
uè  inolili  menti  locali  di  Algeri  e di  Tonili, 
che  nella  reggenza  il  sovrano  si  chiamava 
Ut  ) , ed  in  quella  di  Tunisi  si  appellava 
e tuttora  >i  nomina  Bey.  Dal  iyo5,  che 
cominciò  la  serie  de* bey  della  legnante 
dinastia,  la  sovranità  della  reggeii/n  tu- 
nisina è ereditaria,  succedendo  o lì  fra- 
tello o il  figlio  a seconda  della  maggio* 
lauza  di  età.  II  principe  ereditario  porta 
il  titolo  di  Bey  del  Campo,  oude  distin- 
guersi dal  sovrano  o bey  gì  amie.  Il  prin- 
cipe risiede  nell’elegante  castello  di  Bar- 
do, situalo  in  mezzo  a una  gran  pianu- 
ra presso  la  città  di  Tunisi.  Numerosis- 
sima è la  corte  del  bey,  e gli  ufficiali  che 
lo  circondano  sono  in  generale  onesti  e 
cortesissimi  verso  i forutt ieri.  Il  principe 
regna  assoluto  nel  potere,  della  e rifor- 
ma le  leggi  , giudica  le  bisogna  de’  suoi 
sudditi,  li  condanna  e assolve  senza  ren- 
der conto  della  sua  condotta;  negli  affari 
impreveduli  e delicati  consulta  il  diva- 
no o consiglio  di  stalo,  ma  è sempre  li- 
bero di  secondare  la  propria  volontà.  La 
indizia  coinpouesi  di  l'incg.iti,  di  mori  e 
di  pochi  turchi:  i riueguli  e i mori  for- 
mavano la  cavalleria,  i limili  P iu  fa  nie- 
lla'. A ut  munente  ogni  soldato  era  arma- 
to d’ima  pistola,  d una  sciabola,  d*uu  pu- 
gnale nella  cintura,  e d*  un  fucile  senza 
baionetta.  Parecchi  impiegati  della  guar- 
dia ilei  bey  godono  di  grande  conside- 
razione, e pervengono  eziandio  alle  cari- 
che importanti  del  governo.  Inferiscono 
alcuni  geografi,  che  oltre  la  forzo  navale 
e Pannala  di  terra  valutala  2?,ooo,  ol- 
ire la  guardia  del  bey,  questi  ad  un  cen- 
no può  armare  5o,ooo  bcduiui.  Siuo  a- 
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gli  ultimi  tempi  le  truppe  tunisine  erano 
poco  disciplinatee  non  conoscevano  la  tat« 
Iicj  militare;  sebbene  valenti  marciava- 
no e combattevano  quasi  senz’ordine,  es- 
sendo la  loro  principale  occupazione  il  le- 
vare f imposte.  Partono  ogni  anno  da  Tu* 
utsi  due  campi  volanti,  comandati  dal  bey 
del  campo,  che  in  ciò  agisce  da  principe, 
e formati  di  dueo  tre  mila  nomini,  e van- 
no a riscuotere  dagli  arabi  le  contribu- 
zioni; uno  di  essi  campi  parte  in  luglio  e 
agosto  e inoltrasi  dui  lato  dell'ovest,  ver- 
so la  frontiera  d'Algeri;  l'altro  esce  in  no- 
vembre, percorre  tutta  la  parte  meridio- 
nale del  regno  , varca  le  montagne  del- 
l’ Aliante  e penetra  nell'Interno  del  paese 
e nel  deserto,  sino  a confini  del  territo- 
rio di  Tripoli.  1 tributi  pagati  dagli  ara- 
bi consistono  ni  grani,  fi  ulti,  datteri,  o- 
ho,  pecore,  cavalli  e denaro.  Senza  tali 
dimostrazioni  di  forze  , le  contribuzioni 
cd  i tributi  non  si  riscuoterebbero.  I va- 
sti domimi  particolari  del  bey  gli  procu- 
rano pur  essi  rendite  considerabili;  i da- 
zi sulle  mercanzie,  e altri  diritti  accre- 
scono le  sue  entrate.  La  pirateria  sem- 
bra ormai  fluita,  nondimeno  alcuni  cor- 
sari di  Tuuisi  dicesi  che  talora  furtiva- 
mente fumo  qualche  preda.  Da  alcune  de- 
cine d’uniti  ricominciò  il  mare  Mediter- 
raneo ad  esser  ramina  vivificatrice  del- 
l’a  n li  co  mondo.  Distrutto  sulle  coste  set- 
tentrionali d’Africa  il  trono  della  barba- 
ne, la  (piale  colle  sue  piraterne  si  oppo- 
neva ad  un  lucroso  sviluppo  del  commer- 
cio, si  risolsero  a 11  ch’esse  (iu  dolente,  do- 
po lunga* resistenza , od  accostarsi  piò  o 
meno  ali' incivilimento  europeo.  La  na- 
tura del  suolo  di  que'paesi,  in  cui  si  di- 
rama il  |>eiidio  settentrionale  dell’Atlan- 
te, non  rinserra  il  carattere  speciale  afri- 
cano, ma  la  così  detta  Barbaria  appar- 
tiene evidentemente,  e per  clima  e per 
prodotti  naturali,»  quell'insieme  di  paesi 
che  formano  il  bacino  dal  mare  Mediter- 
raneo. Quindi  ne’tempi  antichi  e nel  me- 
dio evo,  que’paesi  spiegarono  un  alto  gra- 
do di  coltura,  e celebratissime  furouo  le 
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colonie  fenicie,  greche,  romane  e arabe. 
Ivi  pose  piede  ab  antico  la  più  (lurida  a- 
gricoltura.  Quel  paese,  protetto  contro 
la  forza  de’  veliti  infocati  del  deserto,  e 
i infiascato  dalla  brezza  del  mare,  hu  un 
clima  sano,  e non  è dannoso  che  agli  eu- 
ropei del  nord,  che  sono  costretti  a fati- 
cosi lavori, o non  vogliono  odattarsi  al  si- 
stema di  vita  del  paese.  Che  si  possa  qui 
lavorare,  è stalo  dimostrato  da  laute  mi- 
gliuiadi  schiavi  europei, de’quuli  non  tutti 
erano  originari  delle  alimi  terre  dell’Eu- 
ropa meridionale,  ed  è nota  la  ricchezza 
de’suoi  prodotti  naturuli.  Anticamente, 
come  pure  uel  medio  evo,  gli  europei  vi 
dominarono  potentemente  , come  le  gi- 
gantesche rovine  di  città  giechee  roma- 
ne lo  piovano  ancora  oggidì.  Anche  la 
Spagna  , nel  tempo  del  suo  eroismo,  fu 
possente  alle  falde  ridi’ Atlante,  Dacché 
la  Fi  ancia  conquistò  il  paese  (l’Algeri,  tan- 
to riccamente  dolalo  dalla  natura,  essa 
non  temè  di  chiamare  il  Mediterraneo  uu 
mare  interno.  Tunisi  posto  nell’antico  do- 
minio della  celeberrima  Cartagine,  ten- 
de ad  una  stretta  relazione  coll’Italia.  La 
penisola, sullnquale  è posto,  rende  il  ma- 
re Tirreno,  colla  penisola  d’Italia  e le  sue 
isule,  unti  pai  te  segregata  del  Mediterra- 
neo. Cartagine  e / ionia  (/'.)  si  odiaro- 
no cosi  mortalmente,  perchè  ambedue 
audavanoa  gara  in  voler  divenire  le  città 
centrali  di  tutto  il  mare  Mediterraneo  , 
ed  a ciò  erano  ambedue  spinte  dalla  lo- 
ro posizione  naturale.  Alcuni  desiderano 
che  come  Algeri  fu  soggettato  al  sistema 
di  vita  europea,  per  mezzo  de’  francesi, 
cosi  anclieTiuiisi  possa  essere  posto  in  una 
sfera  di  vita  più  elevata  per  mezzo  della 
vicina  Italin;  e Tunisi  dividerà  la  sorte 
con  Algeri, qualora  la  dumi  natrice  de’ma- 
ri  del  nostro  secolo  non  vi  pianti  il  suo 
tridente.  Ma  chi  sarà  chiamato  , per  la 
l i natura  delle  circostanze  a portare  Fin- 
civiliiuenlo  dell’odierno  Tripoli  (A" .)  ver- 
so la  diramazione  orientale  del  uiotitè  A- 
t lan  te,  e sulle  vicine  coste  di  Da  rea,  le  qua- 
li anticamente  erano  lauto  coltivale  , e 
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delle  quali  li  fa  tuttora  un  così  forte  com- 
mercio con  l’interno  dell’Africa?  Per  la 
via  del  mare  Adriatico  l'Europa  centrale 
viene  diretta  naturalmente  verso  questi 
ultimi  paesi. 

Il  regno o reggenza  diTuniii corrispon- 
de a quella  parte  dell’Africa  propria,  che 
comprendeva  la  Zeugitania  abitata  da 
popoli  abilissimi  nella  chiromanzia, echia- 
mati  anche  zingari  e gitani , provincia 
che  sembra  la  Proconsolare  o provincia 
di  Cartagine;  e la  Bizacena  altra  provin- 
cia nella  parte  meridionale  di  Tunisi.  Li- 
vio  chiamò  i tunisini,  Libyphoenices;  e 
Morcelli  il  tunesiuo,  Tunctanus,  Domi- 
natala regione  dalla  possente  Cartagine, 
i romani  dalla  distruzione  di  quella  for- 
midabile rivale  sino  alla  metà  del  V se- 
colo dell'era  coll'ente,  erano  rimasti  pa- 
droni di  questa  contrada,  allorché  i van- 
dali , conquistala  la  Spagna,  si  sparsero 
per  tutta  l’Africa  settentrionale.  Il  pro- 
de Belisario  ne  li  scacciò;  ma  nel  690, 
tutta  questa  parte  cadde  in  potere  de'ca- 
lidi  arabi  maomettani , clic  la  conserva- 
runo  per  a5o  anni,  e con  essi  cominciò 
la  storia  moderila  decimisi  ni. Mentre  que- 
sti ubbidirono  a'  ridilli,  residenti  io  Kai- 
rotiau,  Virus  Angusti,  riguardata  la  ca- 
pitale dell'Africa  propria (cioèanlica  pro- 
vincia dell'Africa,  della  quule  non  si  può 
assegnarci  confini  precisi, bensì  contenen- 
te la  contrada  in  discorso),  verso  il  998 
nel  paese  vi  eutraruno  oltre  un  milione 
d'  arubi  Saraceni  pel  deserto  ili  Barca, 
Narrai  in  tale  articolo  e in  altri,  le  loro 
crudeltà  e terribili  irruzioni  ne’dominii 
cristiani,  il  che  mosse  Pupa  Vittore  HI 
0 riunire  un  grande  esercito  da  tutte  le 
parli  d'Italia,  massime  di  pisani  e geno- 
vesi, per  frenarne  il  furore  con  che  face- 
vano Schiavi  immenso  numero  di  cristia- 
ni. La  Dotta  crociata,  munita  dello  sten- 
dardo di  s.  Pietro  e dell’indulgenza  con 
remissione  de’peccali,  investì  il  regno  di 
Tunisi  e fece  varie  conquiste  principal- 
mente nclioBS,  anno  iti  cui  fu  eletto  il 
successore  Uibauo  li.  Il  re  infedele  fu  co- 
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tiretto  a rifugiarsi  in  min  fortezza;  fu  pre- 
ta  M. dulia,  Tunisi  e ultre  pi-incipitli  cit- 
tà, per  cui  il  re  inauiuctlimu  ti  rese  cui 
tuo  stato  tributario  alla  s.  Sede,  come  re- 
gistrai nel  voi.  LX1X,  p,  375.  Dipoi  nel 
1 1 40  Abdallà,  nativo  delle  .nimtugtiedel- 
1 Atlante,  I .“capo  della  dinastia  degli  Al- 
inoliarli,  ti  rese  padrone  della  Dui  bal  ia, 
e Tunisi  fu  governala  da're  di  rpiesla  tri- 
bù pel  corso  di  parecchi  anni.  Al  decli- 
nar dell’ impero  degli  Alunn  a vidi,  s- in- 
nalzò ili.”  grido  sedizioso  dull’arubo  A- 
belcbit,  mentre  il  coltilo  Abassida  Cairn 
regnava  sui  mussulmani;  ina  le  sue  trup- 
pe sconfisselo  il  ribelle  e lo  spensero,  pe- 
rù rinacipie  uè’  suoi  due  figli  la  brìi  noi 
d’emanciparsi.  Indi  combattè  contro  di 
loru  il  re  Josef-Abu-Tecblfieii  della  di- 
nastia degli  Almoravidi,  e terminarono 
le  contese  col  rilasciargli  il  dominio  del 
regno  di  Tunisi,  u patio  rii  perpetuo  vas- 
sallaggio a’  sovrani  di  MitrOi co,  i (pia- 
li tenevano  in  Tunisi  un  loro  governa- 
tore, die  più  volle  fu  assediato  dagli  a- 
s ubi.  Terminata  la  linea  degli  Altnora- 
% idi,  non  furuno  punto  migliori  e docili 
gli  Almobadi  successori,  e Giacomo  Al- 
■ tiausor  si  tolse  i regni  di  Tunisi  e di  Bu- 
gia. Declinando  però  la  fortuna  di  quel- 
li  gli  urabi  di  Tunisi  tumultuarono  di 
iiiiuvu,  e l'imperatore  di  Marocco  coni  po- 
se gli  ulfari  con  una  imponente  spedizio- 
ne navale  comandutu  da  Abduledi  del- 
la tribù  di  Mazamuda,  celebre  capitano 
di  .Siviglia,  che  vi  riviabili  le  cose;  e con- 
cedendo ugii  arabi  talune  pattuite  rega- 
lie, venne  acclamato  sovrano, onde  la-ciò 
sul  Irono  pacificamente  il  figlio  (inzucca- 
rla, elle  si  difese  ne’toibidi  mussulmani 
coll'  innalzamento  del  custellu  tunisino, 
llussudutosi  nel  poteremo  staine  la  corona 
rimasero  ereditali  nella  stia  famiglia  per 
più  di  400  anni.  Abu-Ferez  suo  figlio  di- 
visò di  estendere  a tutta  l'Africu  propria 
il  dominio,  die  il  padre  non  solo  fiuu  a 
Tripoli  avea  ampliato,  ina  ben  anche  iu 
gran  put  te  della  Libia  e della  Numidia. 
Né  mal  ti  riusci,  poiché  lacerati  i maroc* 
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chini  dalle  fazioni,  perderono  i regni  di 
Fez  e di  Tremezeu,  assumendo  egli  il  glo- 
rioso titolo  di  re  dell’ Afiica,  che  limitò 
a’re  di  Tunisi  iu  prugresso,  e oidinando 
il  ceremuniale  della  sua  corte.  Il  figlio  e 
successore  di  lui  chiamato  llulmeu,  se- 
gui nella  prodezza  delle  gesta  il  paterno 
esempio.  Ben  presto  però  il  le  di  Fez  ero- 
si fatto  aggiudicare  il  predominio  di  tutta 
l’Africa  dalle.Y/  er/e'/i7e«i»inoal  paese  ile’ 
Negri,  e co'successori  di  llutmeii  duraro- 
no lunga  stagione  sanguinosissime  guerre. 
Cluaiiiansi  Are  de  fileni  le  frontiere  le 
quali  terminarono  il  cartaginese  pumeo 
dominio  diill’op]>oslo  lato,  in  corrispon- 
denza delle  Colonne  il' Creole,  d.i  quanto 
vado  ad  accennare.  Sorgeva  appena  e dila  ■ 
tuvusi  la  famosa  Cartagine,  quaudu  col 
contrastare  il  tributo,  clic  nllu  città  d’A- 
frica  doveasi  pel  terreno  ceduto  nella  sua 
edificazione,  i limiti  fra  Cartagine  e Ciré - 
ne  furuno  puresulibietti  di  di-pula. Si  con- 
venne, die  due  giovani  partissero  ad  un 
dato  celino  dalle  due  città,  e nel  luogo 
ove, 'ineunti'. isserò, venir. e stabilito  il  con- 
fine. Musserò  da  Cartagine  due  fratelli 
Fdeui.e  fu  si  celere  il  pas-o  loro  che  mol- 
to si  a va  uzarunti  sul  lerrenu  de’cirenei  pri- 
ma d’iocuntrare  1 nemici,  i quali  perciò 
irati  e come  più  forti,  determinarono  di 
seppellir  vivi  i due  fratelli  se  non  aves- 
sero dato  indietro.  Questi  preferirono  tal 
barbara  morte  piuttosto  che  tradire  a- 
gl’ interessi  della  patria;  ed  1 cartaginesi 
per  eternare  la  memoria  del  fatto  eresse- 
ro due  ultori  sai  loro  sepolcri  e sogrilica- 
rouo  loro  come  11  Dei,  e tuttora  il  luogo 
si  noiiiiiiii  le  Are.  de’ Fileni.  Quanto  ul- 
te Colonne  d’  Creole,  Fretum  Cradiìa- 
11  um  o Erculeum , è il  nome  che  gli  an- 
tichi dierouo  alle  due  montagne  Alida  e 
Colpe,  clic  formano  Iu  stiettudi  Cadice 
e di  Gibilterra,  l’uua  dalla  parte  il’ Cu- 
rupa,  uell’Audalusia  di  Spagna,  l’ultra 
dalla  parte  dell’Africa  nel  paese  di  Tan- 
ger.  Queste  due  montagne  furono  così 
chiamate,  secoudo  l'opinione  di  molti  an- 
turi, perché  essendo  alle  e ripide,  coni- 
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pai  ivano  da  loiige  alla  vista  di  quelli  che 
venivano  dal  grande  Oceano  , onde  en- 
trare nel  Mediterraneo,  come  due  alleco- 
loniie.  Secondo  la  l'avola  però,  Ercole  per- 
venuto «ino  a questo  luogo , e credendo 
non  esservi  più  terra  verso  l'occidente,  vi 
pose  due  gran  colonne  con  l’ iscrizione: 
Non  ultra.  Il  potentissimo  imperatore 
Carlo  V assunse  per  impresa  le  due  colon- 
ne col  motto:  Plus  ultra, e restò  a'successo- 
liredi  Spagna  ( l ■)■  Prima  di  parlare  di 
Muley  llnscein,  dirò  in  breve  colla  Storia 
ili  Tunisi,  che  i saraceni  dopo  aver  oc- 
cupato la  regione,  la  posero  sotto  il  go- 
verno d’un  viceré,  talvolta  chiamato  re, 
dandogli  il  nome  e titolo  di  Emir  ossia 
principe  de’  credenti.  Continuò  tal  forma 
di  governo  ora  in  una  famiglia  ora  in  mi’ 
altra  per  lo  spazio  di  quasi  5oo  anni,  fin- 
ché per  una  rivoluzione  fu  trasferita  la 
sovranità  agli  Almoliadi,  che  assunsero  i 
medesimi  onori  che  si  davano  u’caliin  a- 
fricaui:  ebbero  la  loro  residenza  io  Ma- 
rocco, tenendo  governatori  in  Tunisi  si- 
no al  i 200.  Furono  poi  cacciali  da’Lassi, 
i quali  si  arrogarono  il  titolo  di  re,  fa- 
cendo il  loro  soggiorno  in  Tunisi,  dove 
formarono  ima  col/te  splendida  e nume- 
rosa. Le  guardie  del  corpo  erano  compo- 
ste dui5oo  riueguli,  e mantenevano  un’ 
armala  di  4o,ooo  combattenti.  Il  loro 
consiglio  couipunevnsi  di  3oo  persone  di- 
stinte per  nascita,  per  probità  e per  espe- 
rienza. Questo  governo  fiori  per  lo  spa- 
zio di  oltre  3oo  anni,  e terminò  in  Mu- 
Ky  che  vnntavasi  il  3 5. "re  discendente  dui 
Lussi.  Nelle  accennale  guerre  de'lunisini 
col  re  di  Fez,  i re  di  Tunisi  si  ressero  li- 
no a Mnley-Hascem  o llussun,  diseaccia- 
touedal  famigerato  corsaro  Al i minio  Bar- 
bai ossa  Il  ^ fi  niello  e successore  di  Bar- 
barossa I nella  reggenza  d’Algeri),  gene- 
rale dell  ai  mute  navali  di  Soliuinuo  11  im- 
peratore de’tnrchi,  che  ilei  i 534  s’uupa- 
illuni  di  Tunisi  e del  seguo,  obbligando 
gli  abituati  ad  assoggettarsi  all’impero  ot- 
louiuuo;  indi  considerando  che  non  po- 
teva fortificarsi  Tumsi  douiiualo  tu  di- 
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verse  situazioni  al  lato  d’occidente,  risol- 
se d’aumentare  le  forti  benzinai  della  Go- 
letta , che  prima  avea  una  semplice  torre 
quadrata  situata  all’imboccatura  del  ca- 
nale. Muley  ritiratosi  presso  gli  arabi  suoi 
alleati,  di  colà  mandila  implorare  la  pro- 
tezione dell’imperatore  Carlo  V,  promet- 
tendo di  farsi  suo  vassallo  se  lo  n vesse  as- 
sistilo. Commosso  l’intraprendente  Car- 
lo V dalle  disgrazie  del  re  di  Tunisi,  con- 
siderando che  altra  volta  la  Spagna  ( l.) 
uvea  imposto  alle  potenze  di  Barbarla  e 
occupato  la  stessa  Tunisi,  e giubilante  di 
trovare  un’occasione  di  vendicarsi  de’Bar- 
bai  ossa, primieramente  fortificò,  per  ser- 
virsene nella  spedizione  che  meditava, l’i- 
soletta  di  Tabarca,  sulle  coste  di  Barba- 
ria  uel  regno  d’Algeri.  Quest’isola  sorge 
sul  continente  nellu  provincia  di  Costau- 
tina,  alla  foce  del  Goudil-Barba,  ed  in  es- 
sa si  vedono  le  rovine  di  Tabadeara  o 
Tabarca  ( /'.)  o Tuba  lina,  un  tempo  cit- 
tà vescovile  cd  assai  celebre.  Donata  alia 
nobile  famiglia  Lomellini  di  Genova,  era 
sotto  la  protezione  della  Spagna.  Quindi 
Girlo  V.tie’porli  di  Spagna  e d llaha  ra- 
dunò una  formidabile  spedizione  marit- 
tima di  4°°  legni,  che  pose  alla  vela  nel 
giugno  i53>  cun  24,000  fanti  di  varie 
nazioni  ei  5oo cavalli,  sotto  il  suo  coman- 
do, che  vi  si  recò  personalmente,  col  fa- 
migerato Andrea  Dul  ia  genovese;  e Vir- 
gìuio  Orsini  coute  dell'Anguillara  capi- 
tano di  1 3 galere  pontificie,  le  quali  Pao- 
lo III,  che  avea  persuaso  Carlo  V a tale 
spedizione,  benedi  a Civitavecchia,  nella 
cui  cattedrale  consegnò  lo  stendardo  dis. 
Chiesa  col  bastone  del  comando  a Virgi- 
nio, al  Doria  inviando  poi  lo  Stocco  e Ber- 
rettone benedetti.  Preparò  il  Barbarossa 
la  più  valida  difesa,  ma  i suoi  sforzi  non 
vennero  coronati  da  buou  successo.  Car- 
lo V sbarcò  a Porto-Farina,  I’  antica  li- 
tica (/’.),  il  16  giugno,  e andando  defila- 
to ad  assediare  il  forte  castello  della  Go- 
letta, in  cui  era  chiuso  il  Barbarossa,  lo 
superò  d’assalto  n’a5  luglio,  malgrado  la 
sua  vigorosa  resistenza.  Presa  la  città  di 
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Tunisi  capitale  del  regno,  Carlo  V vi  ri- 
stabilì  Muley-Hassan,  investendolo  libe- 
ramente del  regno.  Bensì  volle  riservar- 
si le  o>ura  pel  presidio  spaglinolo,  l’an- 
nuo tiihntu  di  10,000  scudi  d'oro’,  4 ca- 
valli ei  o falconi, liberando  lo  stato  dal  gio- 
go ottomano,  con  patti  molto  favorevoli 
alla  cristianità  e all'  impero  germanico, 
speziando  lecatenedi  20,000  schiavi, co- 
me accennai  ne’ voi.  LI,  p.  l 24,  eLXYIll, 
p. in  ed  altrove,  dicendo  pure  delle  al- 
tre piane  occupate  dall’ioiperatore,  co- 
me Bona  e Biserta.  Muhdia  sunimeutova- 
ta,  e chiamata  anche  Africa,  lungo  la  co- 
sta orientale  giacente  sopra  una  specie  di 
penisola  con  solide  mura  e munita  for- 
tezza, avendola  occupata  ilsinomatocor- 
saro  Dragut , la  lasciò  guernita  dal  suo 
nipote  con  4°°  mussulmani.  Ma  il  pro- 
de Doria  , aiutato  dal  signore  di  Kai- 
l'ouan,  da  d.  Luigi  Perez  di  Vergar,  fatto 
governatore  della  Goletta  e che  perì  nel- 
l’impresa, e da’viceiè  di  Napoli  e di  Si- 
cilia, cou  poderosa  flotta  gli  riuscì  d’e'pu- 
gnarla  per  assalto.  Vedendone  però  dif- 
ficile la  conservazione,  ottenne  da  Carlo 
V che  fosse  demolita  con  mine,  nude  ne 
restò  colmato  il  porto  chiuso  nell'Interno 
della  città.  Vuoisi  che  Malidia  o Africa 
(lasse  il  nomea  tutta  l’africana  penisola. 
Carlo  V commise  al  marchese  di  Terra- 
nova la  presa  dì  Susa,  già  chiamata  Sia- 
g ni,  /inspirine  Bizacena,  importante  cit- 
tà marittima  con  fortificato  castello.  Se 
ne  voleva  impadronire  il  marchese  colla 
flottiglia  siciliana,  con  a bordo  le  trup- 
pe spaguuole,  ed-  i mori  sussidiari  forni- 
ti da  Muley.  Tultavolln  dopo  sanguino- 
so assalto  e valorosi  sforzi,  gli  convenne 
abbandonarla.  Allora  il  Doria  ebbe  l’in- 
carico di  abbatterla  e vi  riuscì  pienamen- 
te. Ma  la  flotta  ilalica-ispuou  fu  però  indi 
sgraziatamente  dispersa  in  uua  notte  dal- 
la tempesta,  e Carlo  V impedito  di  com- 
pì ere  i suoi  d isegni  sul l' A frica , potè  a slen- 
lo  afferrare  il  suo  porto  siciliano  di  Tra- 
pani con  poche  galere.  Già  un  altro  suo 
predccrssoic  nel  reame  di  Sicilia  terso  il 
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i 1 29 avea  fatto  conquiste nell’Africa, cioè 
Ruggiero  I,  quando  colle  sue  armi  vitto- 
riose avea  occupato  Tripoli  e Tunisi,  ol- 
tre diversi  luoghi  della  Grecia  e l’isola  di 
Malta.  Il  Giustiniani,  Hi  storie  degli  or- 
dini equestri,  cap.  67,  ed  altri  storici  dei 
medesimi, attribuiscono  a Carlo  V iu  me- 
moria delle  narrate  conquiste  l’istituzio- 
ne dell  'ordine  militare  di  Tunisi,  sotto 
il  quale  (itolo  creò  de’ cavalieri,  a’ quali 
assegnò  un  collare  composto  di  piastre 
d’oro  ornate  di  pietre  preziose,  le  quali  e- 
rano  alcune  pietre  focaie  mondanti  scin- 
tille, per  denotare  terrore  e spavento , 
poiché  la  pietra  non  si  vince  dall’ac- 
ciaio, ma  getta  fuoco  se  si  percuote;  dal 
collare  pendeva  una  fascia  colla  paro- 
la Barlaria , ed  alla  fuscia  era  appesa 
uua  croce  di  s.  Andrep  delia  Borgogna, 
pure  con  pietre  scintillanti,  onde  l’or- 
dine fu  anche  detto  di  Borgogna.  Tut- 
tnvolln  il  critico  p.  Helyot  pone  quest’or- 
dine Iru’siipposti,  non  essendovi  certe  [n  o- 
ve di  sua  istituzione.  Di  più  il  Giustinia- 
ni al  cap.  71  tratta  d e’cavalicri  del  Tu- 
rino fondati  dalfimperial  casa  d'Austria, 
per  averei  suoi  impelatoli  tante  voltede- 
kellato  i barbari  maomettani 'saraceni  e 
mori,  e piantalo  nell'Africa  lo  stendardo 
della  Croce,  mutandosi  do  Carlo  V alle 
Colonne  d’ Ertole  il  motto  di  Non  plus 
ultra , in  Plus  ultra.  (Aie  l’ordine  del  Tu- 
sino  colla  regola  di  s.  Basilio  fu  stabilito 
principalmente  nell’Austria  i nella  Boe- 
mia , ed  i cavalieri  portavano  sopra  un 
manto  rosso  la  croce  liscia  di  color  ver- 
de, professando  voto  ili  castità  coniuga- 
le e ubbidienza  alla  s.  romana  Chiesa. 
Ho  voluto  qui  far  cenno  dell'ordine  del 
Tu, sino  {P.),  perchè  non  si  confondo  col- 
l’ordine ili  Tunisia  Tunisino.  Il  p.  Bo- 
nnnui  nel  Catalogo  digli  ordini  eque- 
stri e militari, a p.  3o. riporla  la  figu- 
ra e descrive:  Il  cavaliere  della  Croce 
di  Borgogna  in  Tunisi.  Paolo  IH  do- 
po le  vittorie  riportale  su  Tunisi  da  Car- 
lo V,  a congratularsene  gl' inviò  perle- 
goti  a laterc  i cardinali  Cesarmi  e Picco- 
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lumini,  e il  dello  dono  ni  Doriti.  Itnli  nel  se- 
guente nnno  i 536  il  Papa  al  mudu  ile- 
sci  ilio  n Inorassi  sui  erri  in  Roma,  per  la 
spedizione  ili  Tunisi  vi  ricevè  in  fui  ina  di 
trionfo  Callo  V.  Il  Cancellieri, die  ne  ri- 
produsse la  descrizione  nella  Storia  dei 
possessi,  riporla  le  analoghe  epigrafi  po- 
ste sugli  aulii  trionlìili  e in  altri  monu- 
menti tolto  i quali  cavalcò  pomposa  lum- 
ie l'imperatore, ornati  di  ligio  ee  imprese 
allusive, col  titolo  A’ Africano,  di  Pirata- 
rum  vindici,  Turcarum  eversori,  (f  lie- 
ti s funda tori. .Ncll’ni  co  trionfale  super- 
bissimo innalzato  presso  il  palazzo  di  s. 
Marco,  con  disegno  di  Antonio  Malignilo, 
vi  fu  dipinto  il  trionfo  sull'Ali  icn  e la  bat- 
taglia dello  Goletta,  con  l'iscrizione:  Gu- 
idar munitionibns  expugnatis  classe- 
que occupata  ae  hostibus  loto  stagno  tru- 
cidati» atipie  tnbmcrsis.  Altra  pittura  e- 
spresse  l'espugnazione  di  Tonisi  con  que- 
sta epigrafe  : Tondo  capto  lurcac  per- 
ni tj  ite  in  servi  totem  a nostrisad  classem 
attrahunlur.  In  un  altro  quadro  l'impe- 
ratore era  l oppi  esentato  co’ao, ooo  scino- 
vi liberati,  che  seco  condusse  io  Sicilia  e 
fornì  il  necessario  per  i spatriare, con  l'i- 
scrizione: Cliristiani  a miserabili  servi- 
to te  in  liberta  lem  resti  tu  ti  vidoriam 
Corsari  gratulantur.  In  altro  quadro 
l’incnromizinne  falla  da  Carlo  V del  re 
di  Tunisi,  nel  ripristinarlo  sul  Irono,  con 
l’epigrafe:  Mule'asses  insigni  viatoria  re- 
sti tu  sa  Caesare  corona  tur.  Di  alili  si- 
mili dipinti  e iscrizioni  si  può  vedere  il 
Cancellieri.  Abbiamo  didl'Alfarnno,  De- 
scrizione mss.  della  Basilica  Vaticana. 
«Sopra  la  porta  Romana  (della  basilica) 
ve  soiin  8 bandiere,  et  una  serratura  con 
catenacci  di  CnrloV  imperatore,  della  vit- 
to! in  avuto  d’Africa  in  re verent IH. gratin, 
et  bunore  de  Dio,  et  de  «.  Pietro  suo  vi- 
cario ...  et  in  questo  tempo  foruu  levate  le 
bandiere  d’Alìirn,  e il  calenuucioe  serra- 
tura, clic  stavano  Sopra  la  porla  io  segno 
della  vittoria”.  Poscia  la  serratura  e il 
catenaccio  della  soggiogata  città  di  Tu- 
nisi, lionati  da  Curio  V a $.  Pietro,  come 
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rilevai  nel  voi.  XII,  jv  o83,  furono  por- 
tati sopra  l’arco  della  demolita  sagrestia, 
da  cui  si  trasferii  olio  sulla  porla  dell'ar- 
chiviodelln  nuova  con  l’antico  iscrizione: 
Carolus  / inip.  Tondo  expognato  ve- 
eleni  et  seram  hanc  b.  retro  oh  iitsignem 
vidoriam  transmisit.  Alcune  cose  donò 
pure  a Trapani  tolte  da  Tunisi.  Abbia- 
mo l'opuscolo:  Gli  successi  della  presa 
delta  Goletta  e de’progressi  dello  eser- 
cito et  armata  Cesarea  insi  no  alliu)  di 
loio  1 535.  Ritiratosi  Carlo  V dall'Africa, 
il  Barbarossa  tornò  a dare  i suoi  feroci 
guasti  sulla  costa  tunisina,  e mentre  Al  ss  • 
ley-lliiisan  ernsi  recato  a Napoli  da  Car- 
lo V per  indurlo  a nuove  imprese,  il  suo 
figlio  M uley-I (umida,  fatto  correre  il  gii  - 
do  della  fuga  del  genitore  per  l'oggeltu 
di  abbracciare  la  religione  cattolica,  lo  fe- 
ce detronizzare  usurpandogli  la  corona. 
L' imperatore  concesse  al  padre  un  soc- 
corso di  looo  italiani  per  reprimere  In 
ribellione,  ma  questi  miseri  perirono  tut- 
ti col  ferro  mussulmano,  e Muley-Hos- 
snn  rimasto  fra'prigioni  gli  fu  tolta  la  vi- 
sta. Al  suo  Rateilo  Abdulmalic  riuscì  ili 
sorprendere  la  fortezza  di  Tunisi,  e do- 
po aver  liberato  Muley-Hassan, e schian- 
tati gli  occhi  a Snyd.  primogenito  del  ni- 
pote [Inonda, regnò  egli  per  soli  3(1  gioì  ni, 
eMaoinelto  suo  figlio  per  4 mesi.  In  capo  a' 
quali  Hamidn  ricuperò  il  irono  fin  I e sti  a- 
gi  c le  devastazioni, e vi  sedette  pacifico  si- 
no al  1S70.  Io  i|uell,iinno,o  secondo  altri 
nel  1 5y4-  A luci)  A lì  o U Inchini  i governi)- 
toré'd' Algeri,  prese  possesso  di  Tunisi  per 
sorpresa  in  nome  del  gi  nn  signore  .Sellili 
II.  Cosi  terminò  il  vassallaggio  di  Tuni- 
si alla  Spagna,  a cui  Cavea  fatta  tributa- 
ria Muley,  sotto  il  re  di  Spagna  Filippo 
II.  Arse  poscia  la  guerra  anche  fra  l’al- 
tro impelatine  ottomano  Arnural  III,  e 
il  re  di  Spagna  Filippo  11  figlio  di  Carlo 
V,  il  cui  naturale  d.  Giovanni  d’Austria 
comandò  le  fui  re  spagnuote,  in  continua- 
zione di  quella  che  a 'cristiani  produsse  in 
strepitosa  vittoria  navale  di  Lepanto  Que- 
sto prode  essendo  iu  disaccordo  con  Mar- 
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c"  Antonio r.olnniin  generale  rielle  galere 
|>onlifìcirte  con  Jacopo  Fosca  lino  generale 
«Ielle  venete,  quantunque  la  flotta  cristia- 
na fosse  gagliarda  di  t \o  galere, a 3 navi, 6 
galeazze  fc  3o  alili  legni  minori,  il  detto 
generale  lurchesco  Ulacliiali,  uomo  di  so* 
j x n /lì i > a accortezza,  benché  colla  sua  po* 
derusa  flotta  mostrasse  sempre  voglia 
d’  azzuffarsi,  pure  foggi  ogni  incontro  e 
si  artificiosamente  andò  trattenendo  i cri- 
stiani, che  loro  lece  pei  dere  il  resto  della 
campagna,  favorendo  i turchi  anche  la 
poco  armonia  Ira  il  Colonna  e il  Fosca- 
fino,  cose  lulle’clie  sommamente  afflisse- 
ro Pupa  GregorioXIll.  Ad  unta  elici  ve- 
neziani sottoscrissero  un  trattato  partico- 
lare di  pace colsiiltiino,  nondimeno  il  Pa- 
pa e il  re  di  -Spagna  coni  muoiono  a guer- 
reggiare. Gli  spaguuoli  possedevano  an- 
cora la  fortezza  di  Goletta  presso  Toni- 
ai,  e il.  Giovanni  d'Austria  vi  ni  accostò 
colla  fluita  di  Sicilia  , ed  occupò  senza 
combattere  Tunisi  e Diserta  , abbando- 
nate dalla  maggior  parte  degli  abitanti: 
colle  galere  spagnuole  erarivi  le  pontifì- 
cie sotto  il  comando  di  Prospero  Colon- 
na. Di|>oi  la  flotta  del  gran  signore,  sem- 
pre capitanata  (lull’ammiraglio  Ulachwili, 
e rannata  di  lei  ra  guidala  da  Sinnn  pa- 
scià, riuscì  a far  cambiare  le  sorti,  e pian- 
tò stalnl mente  la  inezzaluna'su’  bastioni 
«Iella  metropoli  Tunisi,  facendo  macello 
«li  lutti  i cristiani  che  gli  si  feceio  incon- 
tro, tranne  i 4 prescelti  u figurare  come 
trofei  ili  Costantinopoli.  Così  finì  il  regno 
«liTunisi.t'lie  dopo  Alni  Fri  ez  a tea  dura  lo 
370  anni,  sol  Irai  tosi  dalla  dipendenza  de- 
gl’imperatori diMaroeeo,ed  i turchi  defi- 
nitivamente lo  t'iniiiruno  alla  Turchia  e 
impero  ottomaiiO.Sinan  pascià  della  fami- 
glili Cigalli  genovese,  fondò  allora  la  reg- 
genza di  Tunisi,  ponendola  sotto  il  vas- 
sallaggio del  gran  signore.  Vi  stabilì  una 
milizia  permanente  di  5noo  turchi,  divi- 
si ili  tonti  nld.ik  o compagnie  ili  21!  uo- 
mini, dalle  quali  frn’piìi  antichi  e bene- 
meriti soldati  scirglievanò  ì comandanti, 
e tra  essi  poi  si  nominavano  i consiglieri 
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del  divano,  c da  questi  consiglieri  si  trae- 
vano gli  agà  o governatori  militari  de’di- 
st retti.  Così  per  via  della  milizia  si  ascen- 
deva a’primi  onori.  Durante  i primi  an- 
ni il  gran  signore  mandava  a Tunisi  un 
pascià  per  governare  la  reggenza,  e lo  rap- 
presentava eziandio  nelle  solenni  adunan- 
ze. La  carica  di  bey  o gran  tesoriere  ti 
poneva  all’incanto  in  ogni  G mesi,  nè  po- 
teva ritenersi  per  più  d’  un  anno.  Il  a.° 
pascià  nominalo  da  Simili  per  suo  suc- 
cessore j dopo  due  anni  fu  spogliato  del 
potere  esecutivo,  lasciandogli  In  sola  no- 
minale rappresentanza  del  gran  sigjiore, 
e gli  ogà  governarono  per  altri  16  anni 
alla  testa  del  divano,  fìtirliè  la  milizia  si 
sollevò  control  bòiilulv-bnscì,  massacran- 
done In  maggior  parte,  e Kalif  venne  pro- 
clamato sovrano  col  titolo  di  bey,  ad  e- 
seinpio  d'Algeri, ed  ebbe  anche  quello  di 
calillo.  Continue  rivoluzioni  e scene  san- 
guinose ballilo  dopo  quell’epoca  balzalo 
dal  soglio  e innalzato  i bey,  vani  tornan- 
do gli  sforzi  fatti  a più-riprese  dal  popo- 
lo per  iseuotere  il  giugo  oligarchico  mi- 
litare; poiché  l’ingiustìziee  vessazioni  dei 
governatori,  aveano  determinalo  la  mi- 
lizia a scegliersi  dii  se  i suoi  signori.  Ec- 
co la  serie  (le’bey  di  Tunisi  della  regnan- 
te dinastia.  Nel  1703  Hussen  figlio  d'  un 
cristiano  rinegato.  Nel  1735  Aly  pascià, 
che  nel  1 74  ■ prese  la  suddetta  isola  di 
Tabacca,  della  famiglia  Lomelliui  geno- 
vese, e condusse  a Tunisi  84*  tabacchi- 
ni schiavi.  Nel  1 •jciian.\  aprile i inori  tu- 
nisini ribellatisi  contro  il  bry  Aly  pascià, 
saccheggiarono  In  città  per  3 gioì  ni,  mas- 
sime depredando  i cristiani, la  chiesa  e sue 
suppellettili,  l'ospizio  e le  memorie  del- 
l’archivio de’cappuccini.  Nel  1756  fu  uc- 
ciso Aly  dagli  algerini,  e ili  sua  vere  in- 
tronizzarono'bey  Mobammed.  Nel  1 7 5<^ 
gli  successe  Aly  bey,  nel  1782  lo  divenne 
Ha  muda,  nel  1 8 1 4 Ol  luna  n,  elle  strozza- 
lo nel  medesimo  anno,  in  questo  gli  fu 
surrognloMuhinud.Nel  181  5 avendo  una 
Iraudadi  tunisini  pirati  sbarcato  nell'isola 
di  s.  Antioco  presto  la  Sardegna,  e por- 
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tnlein  ischiavilù  un  centinaio  di  persone, 
mosse  finalmente  l'Inghilterra  n freiiiire 
le  piraterie  nel  1816  di  Tunisi,  Tripoli  e 
Algeri,  e medinole  la  (lolla  coniandola 
sin  lord  Exmoulh,  costrinse  i 3 bey  del- 
le reggenze  di  Barbarla  a parziali  conven- 
zioni, sia  per  lalihertà  di  (radico commer- 
ciale, die  per  l’aliolizione  della  schiavitù 
ne’cristiuni,  medinole  i ballali  die  ripor- 
tai a Schiavo-  Nel  1 824  diventò  bey  (lus- 
sili pad  re  del  bey  di  recente  defunto.  Leg- 
go negli  Annali  d' Italia  del  eli.  Coppi, 
die  nel  i83o  alcuni  sudditi  salili  erano 
da  qualche  tempo  creditori  della  reggen- 
■/odi  Tunisi,  e non  potevano  in  alcun  mo- 
do ottenere  d’  e>seie  soddisfatti.  Implo- 
rarono (ìmihneute  la  proiezione  del  pro- 
prio governo,  ed  il  re  Carlo  Felice  spe- 
di avanti  Tunisi  il  contrammiraglio  Ca- 
slehecchio  con  3 (regale  e alcuni  basti- 
menti leggeri,  e con  tal  mezzo,  eh 'è  l’u- 
nico potente  «/barbari,  furono  questi  in- 
dotti a pagare  quunln  doveauo. 

Mentre  l'Italia  era  in  pericolo  di  nuo- 
ve agitazioni  politiche  , ebbe  il  beneficio 
d'essere  stabilmente  libera  dalle  correrie 
de’  barbareschi  africani.  La  Francia  da 
vari  anni  ave»  questioni  con  llusseyn  pa- 
scià edey  (l’Algeri,  provenienti  da  un  pos- 
sedimento che  avea  su  quella  costa,  e dal- 
la liquidazione  di  certi  conti  derivanti  da 
provigioni  somministrate  all'esercilu  d’I- 
talia nel  1799.  Fra  tali  discussioni  quei 
bai  baresebi  insultarono  talvolta  lo  ban- 
diera francese  e la  pontificia  dalla  Fran- 
cia protetlu,  e il  dey  avea  nel  1827  in- 
sullato  pubblicamente  il  console  di  Fran- 
cia colà  1 esiliente,  percuotendolo  con  un 
ventaglio.  Allora  il  re  Carlo  X cominciò 
a spedire  una  squadra  e bloccare  Algeri, 
e nulla  avendo  con  ciòot  tenuto,  finalmen- 
te ueli83o  stabili  di  mandar  un  eserci- 
to per  vendicare  la  dignità  di  sua  corona, 
e liberare  l'Europa  dal  flagello  delira- 
ti barbareschi.  Alla  metà  di  giugno  il  vi- 
ce-ammiraglio Diipcrrc  sbnrcò presso  Al- 
geri 37, '■oo  uomini  comandati  dal  ge- 
nerai Boui  oiont  ministro  della  guerra.  Il 
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dey  difese  la  sua  capitale  come  seppe  e 
potè;  ma  in  fine  a’5  luglio  dovè  cedei  la 
per  capitolazione  , ottenne  di  potersi  ri- 
tirare colla  sua  famiglia  e le  sue  proprie- 
tà personali  dove  gli  fosse  piaciuto,  e re- 
cossi u Napoli.  I francesi  trovarono  nel  di 
lui  tesoro  48  milioni  di  franchi,  quanti 
presso  a poco  ne  avea  costati  la  spedizio- 
ne. li  comandante  france-e  in  Algeri  spe- 
dì quindi  una  squadra  a Tunisi  e indus- 
se il  bey  Hussiii  a sottoscrivere  agli  8 n- 
gosto  una  convenzione  nella  quale  fu  sta- 
bilito.» Himinzinre  questi  inlcrouiente  e 
per  sempre,  per  se  e suoi  successori,  al  di- 
ritto d’autorizzare  il  corteggiamento  in 
tempo  di  guerra  contro  i bastimenti  del- 
le potenze,  che  stimassero  conveniente  di 
rinunziare  all’esercizio  dell’istcsso  diritto 
verso  i bastimenti  di  commercio  tunisini. 
Abolire  per  tempre  ue'suoi  stati  la  schia- 
vitù de’cristiaui.  Qualunque  bastimento 
che  urtasse  sulle  coste  della  reggenza  ri- 
cevesse per  (pianto  era  possibile  l’assisten- 
za , i soccorsi  e le  vettovaglie  di  cui  po- 
tesse abbisognare.  Il  Izey  prendesse  le  mi- 
sure più  proulee  più  severe  per  assicura- 
re la  salvezza  degli  uomini  e delle  cose  e- 
zittenti  sul  medesimo.  Le  potenze  stranie- 
re poter  stabilire  consoli  e agenti  com- 
merciali su  lutti  i punti  ilelln  reggenza  , 
senza  dover  fare  per  quest’oggetto  alcun 
regalo  all'  autorità  legali  loculi.  Tutti  i 
tributi , regali  e doni  di  qualunque  na- 
tura, che  i governi  o i loro  agenti  pagava- 
no alla  reggenza  di  Tunisi  per  qualunque 
titulu.circustanzao  nome.e  principili  men- 
te in  occasione  di  concludersi  un  tratta- 
to o nello  stabilirsi  un  agente  consolin  e, 
•essere  aboliti,  nè  potersi  esigere  o stabi- 
lire per  l’avvenire.  I sudditi  stranieri  po- 
ter trafficare  liberamente  co’ sudditi  tu- 
nisini, pagando  i diritti  stabiliti”.  Simile 
convenzione  I'  t 1 agosto  fu  stabilita  cot 
bey  di  Tripoli.  Fu  l’ammiraglio  france- 
se Rosamcl,  che  dopo  hi  conquista  d' Al- 
geri colla  sua  squadra  percorse  le  diver- 
se reggenze  barbaresche,  notificando  ai 
capi  di  esse  che  lu  Francia  vittoriosa  vo- 
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leva  quindi  che  il  iuo  nome  e In  religio- 
ne di  Gelò  Cristo  fossero  in  quelle  ino- 
spitali parti  rispettati.  Quanto  all’  aver 
la  Francia  imposto  a’bey  di  Tunisi  e di 
Tripoli , di  non  far  esercitare  il  corseg- 
gia  mento  in  tempo  di  guerra  contro  i ba- 
stimenti delle  potente,  che  dal  loro  can- 
to rinuntiassero  allo  stesso  diritto  ter- 
so i navigli  barbareschi,  indi  nel  1 83 1 
F erdinondo  II  re  delle  due  Sicilie,  volen- 
do profittare  de’  vantaggi  che  tal  impe- 
gno assicurerebbe  alla  navigatìone  mer- 
cantile , per  mezzo  del  governo  francese 
partecipò  alle  due  reggenze,  che  da  par- 
te sua  rinunziava  formalmente  al  divisa- 
to diritto  di  corso  verso  le  medesime.  Per- 
ciò i due  bey  si  obbligarono  a una  per- 
fetta reciprocanza.  Ciò  non  pertanto  Fer- 
diuando  II  ebbe  tosto  motivi  di  lagnan- 
ze contro  il  bey  di  Tunisi  Hussin,  ed  al- 
tre ne  avea  il  re  di  Sardegna  Cat  to  Al- 
berto. Imperocché  contro  i trattali  vigen- 
ti esso  avea  fatto  castigare  con  battiture 
alcuni  napoletani.  Il  governatore  di  Por- 
to-Farina avea  usato  mali  trattamenti  ad 
un  battimento  genovese,  e infine  lo  uvea 
anche  sequestrato.  I consoli  rispettivi  a- 
venno  chiesto  varie  volle  soddisfazione  di 
tali  insulti,  ma  sempre  inutilmente.  An- 
zi una  volta  il  bey  rispose  in  modo  in- 
sultante alla  dignità  del  re  Ferdinando 
11.  Allora  i due  sovrani  conobbero  non 
esservi  altro  mezzo  che  d'appigliarsi  al- 
l’armi.  Incominciarono  quindi  dal  sotto- 
scrivere a‘  78  marzo  1 833  una  conven- 
zione, nella  quale  in  sostanza  stabilirono 
che:»  Per  un  effetlodegli  stretti  vincoli  del 
sangue  che  univano  le  due  auguste  cor- 
ti, e dell'antica  amicizia  e perfetta  cor- 
rispondenza che  regnavano  fra  loro,  già 
assai  prima  d'allora  aveano  pensato  alla 
convenienza  di  unirsi  con  Un  apposito 
convegno  per  difendere  i rispettivi  loro 
sudditi  dalle  avarie  e dagl’ingiusti  e inu- 
mani trattamenti,  cui  andavano  di  tanto 
in  tanto  soggetti  nelle  contrade  d’Africa, 
e fare  a un  tempo  rispettare  In  loro  ban- 
diera, la  rap presenta nza  de’ loro  regi  a- 
vor..  uzzi. 
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genti,  ed  i diritti  della  loro  corona  dalle 
reggenze  Barbaresche.  Trovandosi  allo- 
ra ambedue  le  potenze  nella  circostanza 
di  dover  vendicare  de’ torti  che  oveauo 
rispettivamente  ricevuti  dalla  reggenza 
di  Tunisi,  aveano  perciò  determinato  di 
addivenire  fra  loro  nd  un’apposita  con- 
venzione ni  suddetto  line  diretta.  Stabi- 
lirono pertanto  clic  vi  fosse  d’allora  in- 
nanzi unione  perfetta  tra  loro , nel  caso 
di  rottura  d'  una  delle  parti  contraenti 
con  una  o tutte  le  potenze  Barbaresche. 
In  tal  caso  i sovrani  unirebbero,  ove  oc- 
corresse, la  forza  loro  armata  di  mare  e 
anche  dì  terra, ove  d’uopo,  per  far  rispet- 
tare, i diritti  della  rispettiva  loro  corona 
e de’  loro  sudditi , la  regia  bandiera  e il 
commercio  dalle  reggenze  suddette  e da 
ognuna  di  esse.  La  convenzione  rimanes- 
se in  vigore  per  lo  spazio  di  5 anni,  es’in- 
tendesse  rinnovata  di  pieno  diritto  di 
quinquennio  in  quinquennio, meno  vi  pre- 
cedesse 6 mesi  prima  della  scadenza  ilei 
quinquennio  il  difTidamenlo  d’una  delle 
due  parti  contraenti  che  ne  desiderasse  lo 
scioglimento  ’.  In  forza  di  questa  conven- 
zione, it  re  di  Sardegna  sped'i  alla  roda 
di  Tunisi  una  squadra  composta  di  4 fre- 
gate, una  corvetta,  un  brick  ed  uno  setto- 
ner,  e ne  diè  il  comando  al  contrammi- 
raglio Viry.  Ferdinando  II  vi  uni  uuiifre- 
gnta,due  corvette’, una  goletta  e due  brick. 
Ledue squadre  preseutaronsi  avanti  Tu- 
nisi sul  principio  di  maggio  1 833,  e quin- 
di spedirono  i.ilue  commissari  Montiglno 
piemontese  e Marino  Caracciolo  napole- 
tano, ad  intimare  al  bey  di  dare  entro  un 
prefisso  termine  la  chiesta  soddisfazione. 
All’aspetto  della  forza  il  bey  Hussin  ce- 
dette. Promise  solennemente  d’indenniz- 
zare il  padrone  del  bastimento  genovese 
pel  danno  sofferto,  e di  castigare  severa- 
mente coloro  die  lo  aveano  insultalo.  Di- 
chiarò essere  stato  un  equivoco  d’intelli- 
genza  le  ingiurie  che  gli  si  supponevano 
avere proferiloconlro  il  re  del  regno  del- 
ledue  Sicilie,  anzi  avrebbe  inviato  un  am- 
basciatore a Napoli  per  dileguare  ogni 
ia 
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dubbio  che  potesse  limanere  nell'animo 
di  Ferdinando  II  su!  senso  delle  sue  paio- 
le. Promise  infine,  che  qualora  avvenis- 
se che  i napoletani  e siciliani  applicali  ai 
suoi  servigi  cadessero  in  colpa  grave , li 
farebbe  consegnare  in  ninno  al  proprio 
console,  per  es>eie  puniti  colle  leggi  del 
loro  sovrano.  Ottenuto  cosi  l’iutenlo  col- 
le sole  minacce,  le  squadre  tornarono  al- 
le loro  stazioni.  Il  bey  di  Tunisi  mandò 
poi  di  fatti  un  individuò  a Napoli,  il  qua- 
le in  nome  del  suo  padrone  espresse  al 
re,  in  udienza  solenne  a’ia  luglio,  senti- 
menti di  leale  e costante  amicizia, laqua- 
le egli  non  atea  mai  inteso  d'alterare. 
Ferdinando  II  rispeifi  poi  a Tunisi  Mu- 
rino Caracciolo,  il  quale  a' 17  novembre 
cuucluse  col  bey  un  tratluto,  per  esten- 
dere le  relazioni  commerciali,  vigenti  tra 
i loro  rispettivi  terrilorii-e  popoli, fissan- 
do d'accordo  in  una  chiara  e positi  va  ma- 
niera i patti  da  osservarsi  da  ciascuna 
parte.  Nel  di  seguente  si  sottoscrisse  una 
convenzione,  nella  quale  si  stabili  che: 
»I  sudditi  del  re,  i quali  servivano  il  pa- 
scià bey  particolarmente  ed  i suoi  suddi- 
ti, fossero  sotto  la  di  lui  giurisdizione  nel 
solo  caso  correzionale  di  poco  rilievo.  In- 
colpati però  di  grave  mancanza,  dovesse- 
ro congedarsi  dal  servigio  del  bey  e dei 
suoi  dipendenti,  etradutti  nel  regio  con- 
solato generale  per  essere  puniti  colle  leg- 
gi del  proprio  re”.  Nel  1 835  divenne  bey 
di  Tunisi  Muslafà,  padre  dell’attuale  che 
da  poco  regna,  e fratello  del  defunto  pre- 
decessore Husiin.  Mol  lo  nel  1 837  M usta- 
fu,  gli  successe  il  nipote  Alirned  pascià  fi- 
glio dell’altro  bey  Hussin,  che  si  rese  ce- 
lebre pel  suo  governo,  e disliuto  benefat- 
tore delle  missioni  apostoliche,  come  me- 
glio poi  dirò.  Trovo  nel  Memorandum 
storico-politico,  del  eh.  conte  SoIhi  o del- 
la Margarita,  ministro  e 1 ."segretario  di 
stato  di  Carlo  Alberto  re  di  Sardegna, 
descritta  la  vertenza  tra  quella  coi  te  e il 
bey  di  Tunisi  A hmed,  onde  uc  falò  cen- 
no. Sebbene  quel  principe  mussulmano, 
cheavea  per  suo  miuislro  il  cav.  Giusep- 
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pc  Nudò  genovese, oriuudo  di  Chiavnri  e 
nativo  di  Tunisi,  non  seguisse  le  tracce 
de’burbari  che  nelle  reggenze  dell’Africa 
odiando  il  nome  cristiano,  accoppiavano 
agli  atti  di  tirannide  verso  1 sudditi  dei- 
l'ultre  potenze  la  più  nera  malafede,  pu- 
re di  quando  iu  quando  il  fiero  caratte- 
re de’segunci di  Maometto  traspariva  mal 
adombrato  dalle  furine  europee  che  si  fa- 
cevano studio  d’imitare.  Venite  iu  capo 
al  bey  Alimeli  di  fare  il  monopolio  ilei 
grano,  e contro  la  lettera  de'tratlati,  sen- 
za prevenirne  i commercianti,  ne  proibi 
l’estrazione.  Nel  1 84-3  il  cav.  Peloso  con- 
sole del  re  se  ne  lagnò,  ma  indarno;  s’ac- 
crebbero anzi  i molivi  di  querela  per  al- 
tre vessazioni  e ingiustizie  a danno  de're- 
gi  sudditi.  Vedendo  medicaci  le  trattati- 
ve, il  governo  sardo  prescrisse  al  conso- 
le più  energico  linguaggio,  accompagna- 
to da  minacco  di  rottura;  neppur  queste 
conseguirono  l’intento, e fu  fòrza  mandar 
legni  da  guerra  con  ordine  al  console  di 
lasciar  la  reggenza  e dichiarare  che  ove 
non  fosse  resa  la  dovuta  soddisfazione  il 
re  provvederebbe  agl’  interessi  de'  suoi 
sudditi  colla  furza.  Giusta  era  la  guerra 
che  Carlo  Alberto  vuleva  fare  al  bey,  ma 
nou  piaceva  alla  Francia.  Essa  conside- 
rava il  bey  di  Tunisi  Alimed  come  suo 
protetto , sebbene  egli  lemcudo  la  sorte 
dell’Algeria  conquistata  dalla  Francia  e 
la  progressiva  estensione  di  sue  cuiiquisle 
in  Barbarie,  fosse  segretamente  più  hgio 
all'Inghilterra.  Il  console  inglese  avea  fat- 
to de 'passi  al  gabinetto  tunisino  del  Bar- 
do, oude  por  termine  alla  discussione  con 
accondiscendere  alle  giuste  domande  sar- 
de, ma  non  ertivi  riuscito,  e in  grati  par- 
te perchè  il  coasole  francese  avea  agito 
iu  sensoopposto  e corroborata  la  resisten- 
za. Il  governo  francese  era  estraneo  al  con- 
tegno tenuto  dal  suo  agente  in  Tunisi,  pe- 
rò ti  ovavasi  sotto  l’inlluenza  de’suui  rap- 
porti, per  cui  forse  meli  cliiure  vedeva  le 
ragioni- del  re  di  Sardegna.  Ciò  che  più 
premeva  alla  Francia  era  d’evitare  a un 
suo  alleato  l’umiliazione  e i danni  d’uiui 
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sconfina,  poiché  si  prevedeva,  colla  me- 
moria di  quanto  accadJe  a Tripoli  nel 
i8o  >,  che  la  marina  sarda  non  avrebbe 
smenlita  la  sua  riputazione,  li  governo 
francese  propose  la  sua  mediazione,  die 
non  fu  accettata  dal  re  per  vari  motivi, 
cui  importava  dar  prova  chenvea  per  sa 
la  forza  di  farsi  rispettare,  e una  squadra 
in  islato  di  sostener 'l'onore  della  bandie- 
ra. Al  tempo  stesso  si  adombrò  la  subli- 
me Porlo,  e dalla  coi  te  di  Custauliuopo- 
li  furono  fatte  delle  osservazioni  a quel- 
la di  Torino.  Il  sultano  non  riconoscen- 
do i indipendenza  dei  bey  Aliinedpnn  con 
sideraudolo  come  vassallo,  trovava  stra- 
no che  si  chiedesse  a lui  in  gioire' col  l’ar- 
mi. anziché  dirige!  si  al  suo  sigimi  e' per  ot- 
tenere riparazione  depravami;  non  era 
dunque  pegl’interessi  del  bey,  ina  per  far 
atto  di  supremazia  che  la  Porta  interve- 
niva. Rispose  il  governo  sardo,  che  n ven- 
do un  agente  in  Tunisi,  il  quale  Irallava 
ogni  affare  col  bey  senza  ingerenza  del- 
la Porta  , e dal  bey  essendo  stati  sotto- 
scritti i trattati,  da  lui  se  n’esigeva  1’  a- 
dernpiinento  senza  oltraggio  de’  diritti 
della  Porta,  che  dal  governo  non  erano 
pregiudicati,  nè  messa  in  questione  l'alta 
sua  signoria.  Parve  un  istante  clic  il  sulta- 
no non  pago  disegnasse  di  mandar  una 
squadra  nell'ncque  di  Tunisi  per  difen- 
dere la  citta  dall’anui  sarde,  ove  s'intra- 
prendesse  di  bombardar  la  capitale,  e vi 
fu  sospetto  che  fosse  a suggerimento  del- 
la Francia;  ma  la  spedizione  della  flotta 
ottomana  non  ebbe  luogo,  e le  ragioni  sar- 
de prevalsero  a Costantinopoli.  L’1  ngliil- 
terra  non  voleva  tieppur  la  guerra,  poi- 
ché vi  era  tra  essa  e la  Francia  un  segre- 
to accordo  per  proteggere  il  bey.  Le  due 
potenze  rivali  intendevano  così  d’impe- 
dire che  l’ima  o l’altra  opprimesse  In  reg- 
genza , la  Francia  per  distendere  le  sue 
possessioni  in  Africa  , I’  Inghilterra  per 
creare  presso  l’Algeria  una  colonia  Bri  tan- 
nica. Ma  l’Inghilterra  riconoscendo  il  di- 
ritto del  re  di  Snrdegua,  e lasciandolo  in 
piena  libertà  d‘  agite  , oflrì  di  far  com- 
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prendere  al  bey  di  Tunisi  la  necessità  di 
cedere, nè  poteva  ciò  ragionevolmente  ri 
CtiS" rsi  : la  Francia  all’opposto  sdegnata 
del  rifiuto  di  accettare  la  sua  mediazione, 
minacciò  che  se  la  squadra  sarda  attac- 
cava Tunisi,  ch’era  sotto  la  sua  protezio- 
ne, una  flotta  francese  l’avrebbe  aggre- 
dita. Rispose  il  governo  sardo,  die  la  ver 
lenza  col  bey  riguardava  unicamente  il 
re,  ch'era  nel  suo  diritto,  e noti  vi  riuun- 
zierebbe  mai  per  minacce,  fosse  pur  pos 
sente  il  governo  elle  le  proferiva;  non  esse 
rein  grado  ili  lottar  con  Francia,  ma  liuti 
perciò  si  sosterrebbe  meno  ciò  clic  richie- 
devo l’onore  e la  dignità  d'uno  stato  in- 
dipendente; se  il  bey  non  dava  soddisfa- 
zione ai  re,  la  sua  squadra  assalirebbe 
Tunisi,  e se'  la  flotta  francese  lo  impedii 
se  cederebbe  allora  il  governo  tardo  a- 
vanti  forze  maggiori,  ma  nou  alle  minac- 
ce mai,  e l’Europa  giudicherebbe  chi  piò 
nobilmente  procedeva.  Queste  c altre  ri- 
sposte date  alla  Francia,  comunicale  al- 
le altre  corti,  furono  ovunque  approva- 
te;  il  gabinetto  inglese  scorgendo  la  con- 
venienza d’impedire  il  conflitto,  intimò  al 
bey  di  dar  soddisluzione-ol  re  di  Sarde 
Igna  , nè  potè  ricusarlo.  Non  solo  tolse  i 
motivi  di  querela  e rivocò  l'inibizione  al 
l'esportazione  de’grani,  ma  pagò  un  in- 
dennità pecuniaria  pe'àanni  sofferti  dal 
commercio  sardo,  ed  il  cuv.  l’eluso  fece 
pacifico  ritorno  a Tunisi.  Intanto  diven 
ne  rinoinalu  il  bey  Àbuied,  amico  since- 
ro della  Francia,  e civilizzatore  del  pro- 
prio stato,  ove  regnò  da  sovrano  assolu- 
to, poiché  du  oltre  un  secolo  l’ulto  domi- 
nio della  Porla  ottomana  vi  è ormai  af- 
filio cessato  nella  reggenza  di  Tunisi. 
D'altronde  non  cessò  di  tratto  iu  tratto  la 
sublime  l’orla  da'lentativi  onde  ripristi- 
narselo, ve  non  elle  il  governo  francese, 
al  più  lieve  sintomo  di  pericolo,  da  fede- 
le allealo,  spedì  ognora  delle  squadre  iu 
di  lui  soccorso,  e ciò  basti)  perchè  le  mi- 
nacce non  si  traducessero  ili  fatti.  Il  bey 
riconoscente  111  re  Luigi  Filippo  Gnu  dal 
i84oavcaiuiposloil  nome  di  Monte  Lui- 
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gì  Filippo  alla  parte  superiore  dell'an- 
tica Cartagine,  offrendo  a quel  monarca 
il  lei  reno  ilovc  mori  s.  Luigi  IX  (I  .)  re 
di  Francia*' a5  agosto  1570,  mentre  as- 
seil lavo  Tunisi,  che  poi  avrebbe  potuto  e- 
spugnare  il  sopraggiunto  fratelloCarloI  re 
di  Sicilia,  questi  concludendo  invece  una 
tregua  a se  molto  vantaggiosa  co’sarace- 
ni.  Narra  l'annalista  Rinaldi,  che  nella 
sagra  crociata  intrapresa  da  s.  Luigi  IX 
per  liberare  i luoghi  di  Terra  Santa  dal- 
le mani  de’maoruettani,  prima  di  recar- 
visi si  era  proposto  di  conquistare  il  re- 
gno di  Tunisi,  del  cui  re  ateo  ricevuto 
segretamente  molti  ambasciatori  e i pro- 
pri inviati  a lui;  poiché  il  re  di  Tunisi  a- 
vea  dimostrato  si  mula  lamentc  mol  ta  pro- 
pensione a farsi  cristiano,  purché  con  o- 
nestn  cagione  e salvo  il  suo  onore  potes- 
se metterla  ad  effetto  senza  tema  de’sara- 
ceni  suoi  sudditi,  onde  s.  Luigi  IX  va- 
gheggiava con  pio  zelo  l’idea  di  fargli  da 
padrino.  Avendo  il  re  tunisino  mandato 
una  solenne  ambasceria  in  Francia, s.  Lui- 
gi IX  volle  che  gli  ambasciatori  assistes- 
sero in  s.  Dionigio  al  battesimo  d’un  e- 
breo  famoso,  eli'  egli  con  diversi  baroni 
tenneal  s.  fonte.  Dopo  la  funzione, il  san- 
to chiamati  a se  gli  ambasciatori,  disse  ló- 
ro con  grande  affetto.  »Direte  per  parte 
mia  al  re  vostro  signore,  ch’io  sì  arden- 
temente bramo  la  salute  dell’anima  sua, 
che  vorrei  stare  nella  carcere  de'sarace- 
ni  lutti  i giorni  di  mia  vita,  senza  veder 
mai  la  chiarezza  del  sole,  solamente  che 
il  vostro  re  e la  sua  gente  con  divoto  cuo- 
re si  rendessero  cristiani”.  Egli  dunque 
si  persuase , che  se  il  numeroso  e tanto 
nominato  esercita  crociato  fosse  compar- 
so improvvisamente  innanzi  alla  cititi  di 
Tunisi , questa  sarebbe  stata  la  più  op- 
portuna cagione,' che  quel  re  potesse  ave- 
re tra’ saraceni  di  prendere  il  battesimo 
co’suoi,  evitando  la  morte, e ritenere  il  suo 
seguo  pacificamente.  Oltre  a ciò  era  per- 
suaso s.  Luigi  IX,  che  se  il  re  maomet- 
tano non  voleva  venire  alla  fede  cattolica, 
era  cosa  assai  facile  espugnar  la  città  di 
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Tunisi  e per  conseguenza  tutto  il  reame? 
che  tale  città  era  piena  d’oro,  d’argento 
e di  ricchezze  infinite , come  quella  che 
da  grandissimo  tempo  innanzi  non  era 
stola  presa  da  nessuno,  e perciò  con  tali 
tesori  si  sarebbe  potuto  d’ assai  aiutar 
l’ impresa  e la  restaurazione  del  domi- 
nio cristiano  in  Terra  Santa.  E solendo 
fornire  i tunisini  poderosi  aiuti  di  com- 
battenti, armi  e cavalli  contro  le  crociate 
e in  soccorso  del  soldano  d’Egitto,  e con 
massi  tuo  pregiudizio  de’crocesignati,  viep- 
più fu  tenuta  necessaria  l’impresa  di  Tu- 
nisi. Pertanto  l’armala  cristiana  appro- 
dò felicemente  al  porto  dell’antica  Car- 
tagine, giacché  alcuna  parte  dell’antica 
i saraceni  avenno  riedificata  e fortifica- 
ta per  guardia  del  porto,  e fu  tosto  pre- 
sa dai  crociati,  i quali  attesero  poi  al- 
I’  assedio  di  Tunisi  distante  circa  >*>  mi- 
glia : quindi  fu  raggiunto  dal  fratello  Al- 
fonso conte  di  Tolosa.  Allorché  i crocia- 
li discesero  sulla  riva  di  Tunisi,  i fran- 
cesi coraggiosamente  fugarono  i sarace- 
ni su  pe’monti.  Subito  un  limouniero  re- 
gio pubblicò  d’  ordine  del  re  l’entrata  nel 
pae»e  in  nomedi  Luigi  IX:  Io  vi  pubbli- 
co ilbatulodel  Nostro  SignorGesìt  Cri- 
sto , e di  Luigi  re  di  Francia  suo  ser- 
gente, cioè  0 dire  suo  servo.  Indi  da 'cro- 
ciati si  distesero  le  tende,  e ben  presto  co- 
nobbero falsi  i desidero  che  aven  mostra- 
to il  re  di  Tunisi  infedele,  d'abbracciare 
la  religione  cristiana.  I saraceni  fecero  vi- 
sta più  volte  d'attaccar  la  battaglia,  ma 
ebbero  sempre  timore  del  fiero  contegno 
de’crocia!i,e  se  qualche  volta  vennero  alle 
mimi  con  iscaramucce,non  nelrasseruche 
danni.  I maomettani  difesero  Tunisi  con 
valorosi  sfòrzi,  ribattuti  prodemente  da* 
cristiani, ed  il  re  volle  indugiar  nell'assalto, 
attendendo  gli  aiuti  dello  gronde  armala 
che  dovrà  condurgli  il  fratello  re  di  Si- 
cilia Carlo  I.  Ma  intanto,  tra  per  man- 
canza d'acqua  dolce,  la  corruzione  delle 
vettovaglie,  gli  eccessivi  calori  d’un  pae- 
se così  ardente,  e l’intemperie  dell'atmo- 
sfera , non  chè  per  l’ infezione  pròdulla 
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dagl'imepolti  cadaveri,  scoppiò  la  peste 
e assali  l'esercito  cristiano,  facendo  tosto 
strage  della  metà  de’soldati,e  poi  ne’ca- 
pitnui.  Tra'grandi  morirono  pe’primi  il 
conte  di  Nevers  Giovanni  Tristano  figlio 
del  rr,  il  Cardinal  Ridolfo  Caprario  le- 
gato della  s.  Sede,  e s’infei'tnb  a morte  lo 
stesso  s.  Luigi  I X preso  da  continua  feb- 
bre, il  quale  si  apparecchiò  al  suo  tran- 
sito con  somma  edificazione,  che  celebrai 
altrove,  colla  recita  delle  divine  laudi  e 
il  ricevimento  de’ss.  Sagrtnnenli, adem- 
piendo esemplarmente  i doveri  di  buon 
padre  e di  buon  re.  Avvicinandosi  alla 
sua  fiue,  il  santo  re  con  fioca  voce  e pie- 
nudi zelo  per  la  propagazione  del  cristia- 
nesimo,*! adava  ripetendo:»  Veggiamo  per 
amor  di  Dio,  come  ti  possa  predicare  e 
piantar  la  fede  cattolica  inTunisi. Olici 
fosse  alcun  liuomoatto  a esservi  manda- 
to a predicare”;  e uouiinavu  un  frate  do- 
menicano, che  oltra  volta  era  ito  a Tu- 
nisi e conosciuto  da  quel  re.  Venendo  il 
servo  di  Dio  all'ora  estrema,  giacendo  in 
forma  di  croce  sopra  un  letto  asperso  di 
cenere,  consumò  il  suo  eroico  sagrili ciò  e 
rese  fclicemeulelo  spirito  alCrentore,  nel- 
l'ora appunto  nella  quale  il  Figlio  di  Dio 
in  croce  mori  per  vivificare  il  moudo.Pub- 
blicatasi  la  sua  morte,  l’esercito  cristiano 
oltremodo  dolente,  ne  pianse  amaramen- 
te la  preziosa  perdita,  onde  il  nemico  ne 
prete  vigoree  baldanza,  prontamente  re- 
pressa dalla  venula  di  Carlo  I , il  quale 
per  le  orazioui  del  fratello  vide  mitigar  la 
pestilenza  nel  campo  per  una  gran  piog- 
gia, indi  ottenne  gloriosa  vittoria  e si  con- 
tentò di  pacificarsi.  Il  re  di  Tunisi, che  per 
salvar  la  sua  capitule  e l’invasione  del  re- 
gno erasi  sottomesso  a qualunque  patto, 
promise  di  liberare  tutti  i cristiani  schia- 
vi del  suo  reame  con  libero  esercizio  di 
loro  religione,  e concesse  l’edificazione  di 
couveuli  e chiese  a onore  di  Gesb  Cristo 
in  tutte  lecillà  del  regno,  e che  eziandio  si 
potesse  predicar  liberamente  la  fede  cri- 
stiana da’frati  minori  e da’frati  predica- 
tori, come  pure  da  ogni  altro;  e che  non 
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fossero  in  alcun  modo  impediti  quelli  che 
avessero  voluto  prendere  il  sunto  lavacro, 
e In  conversione  altresi  de’mussulmaoi.  Il 
redi  Tunisi  divenne  tributario  di  5o,ooo 
scudi  aunui  del  re  di  Sicilia  Carlo  (,  il 
quale  avea  portato  le  macelline  e tutto  il 
necessario  per  combattere  Tunisi  per  ter- 
ra e per  acqua;  si  obbligò  di  rimborsare 
il  re  e signori  di  Francia  di  tutte  le  spese 
ch’essiaveano  fatte  sino  dal  principio  del- 
la guerra,  le  quali  ascende  vano  a a 10,000 
oncie  d'oro,  di  cui  la  mela  doveasi  paga- 
re subito,  e l’altra  fra  due  mesi.  Aggiun- 
ge il  Rinaldi,  con  altre  testimonianze,  che 
fu  imposto  al  re  di  Tunisi  di  sommini- 
strare il  soldo  a 3ooo  combattenti,  fin- 
ché durasse  la  guerra  contro  i saraceni 
invasori  della  Terra  Santa.  Di  tali  accordi 
ragionai  nel  voi.  XVIII,  p.  398  e 199.  II 
re  Carlo  I fu  tacciato  d’avarizia,  per  aver 
preferito  farsi  tributario  il  re  di  Tunisi 
(come  lo  erano  stati  i predecessori  a quelli 
di  Federico  II  imperatore  e re  di  Sicilia) 
con  annue  30,000  doppie  d'oro,invecc  di 
prendere  Tunisi,  perchè  allora  conveniva 
divider  la  preda  con  gli  altri  principi,  il 
che  principalmente  riprovò  Edoardo  fi- 
glio di  Enrioo  III  re  d'Inghilterra,  giun- 
tovi con  l’armata  dopo  fatta  la  pace.  Di 
più  Carlo  I in  luogo  di  recarsi  in  Siria  per 
la  sagra  guerra  e liberare  i santi  luoghi 
dal  giogo  infedele,  sciolse  le  vele  verso  la 
Sicilia,  e mostrandone  Dio  giusto  risen- 
timento, insorta  fierissima  tempesta,  nau- 
fragò buona  parte  della  flotta  e del  teso- 
ro avuto  dal  re  di  Tonisi;  e Tibaldo  FI 
re  di  Navarra,  che  iofermo  era  partito  da 
Tunisi,  giunto  al  porto  di  Trapani  mori, 
onda  la  vedova  Isabella  figlia  di  s.  Luigi 
IX  volle  quindi  osservare  perpetua  casti- 
tà, avendolo  accompagnato  nell’impresa 
d’ Africa.  I francesi  rientrati  in  mare  coi 
siciliani,  portarono  secoilcorpo  di  s.  Lui- 
gi IX,  ed  il  re  Carlo  I ne  olteune  le  -vi- 
scere che  fece  depositare  nella  cattedra- 
le di  Monreale.  Il  venerando  corpo  fu  de- 
positato nella  celebre  abbazia  di  s.  Dio- 
'ligio,  la  lesta  fu  posta  nella  s.  Cappella 
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di  Parigi,  c «lire  reliquie  altrove  Aven- 
do dunque  il  !>ey  di  Tunisi  Ahnied  ce- 
duto allo  Francia  il  terreno  sopra  cui  mo- 
ri *.  Luigi  IX,  ed  il  dono  essendosi  ac- 
cettato dal  suo  discendente  re  Luigi  Fi- 
lippo, si  concepì  il  pensiero  di  fililo  ienr- 
vi  una  cappella  o chiesa  nd  onore  di  quel 
santo  monarca,  e tal  re  la  fece  innalzare 
e dedicare  nell'agosto  184  *»  quindi  con- 
sagrare dal  presente  vescovo  vicario  apo- 
stolico solennemente  n'^4  agosto  i84t>, 
coll'interveutodello  stato  maggiore  ella  fi- 
de militari  della  «quadra  francese,  eil  ol  • 
tre  il  consolato  di  Francia,  vi  assisterono 
ancora  i cancellieri  di  quelli  delle  altre 
potenze,  con  molla  affluenza  «Fogni  na- 
zione e credenza  religiosa  Questo  terre- 
no racchiude  nel  suo  perimetro  una  pic- 
cola paete  dell'antica  Cartagine;  la  chie- 
suola di  s.  Luigi  IX  colla  sua  bianca  cu- 
pola gotica  sormontata  dalla  Croce  tor- 
reggia  nel  mezzo  di  essa:  su  tutto  il  suo- 
lo sventola  il  vessillo  di  Fra ncia.  Questo 
luogo  è indicato  sulla  carta  geografica  col 
nome  di  s.  Luigi  di  Cartagine ,e  gl'indi- 
geni ambi  mussulmani  io  chiamano  Zao~ 
vi  tei  Francis,  cioè  il  Santuario  de Frati* 
cesi,  il  San  tu  ario  del  Su  l inno  t 'ri  stiano  A I 
rav.  Calza  console  generale  pontifìcio  ‘nel  • 
l'Algeria  (ma  di  Toscana)  nella  sua  d!ge- 
ria . gravemente  rimarca.  Sul  ripiano  «li 
IWnrka, sulla  sommità  «leiranlicnAcropoli 
«love  la  regina  di  Tiro  Didoue  veline  fuggi- 
tiva n cercare  un  asilo  e (ondare  110  famoso 
regno,  abbellendo  e fortificando  la  città, 
s’innntza  oggi  un  piccolo  monumento,  che 
sarebbe  questo  solo  il  segno  della  rigene- 
razione mussulmana. Sebbene  non  sia  am- 
bizioso, pure  è abbastanza  ben  situato  per 
dominar  l'orizzonte.  Una  Croce  sulla  ter- 
ra infedele  I Una  Croce  sulla  montagna 
esposta  a’pubblici  sguardi!  Una  Croce  in 
un  paese  dove  il  finalismo  religioso  dei 
maomettani  ha  regnato  sì  lungo  tempo, 
dove  qualche  volta  si  riaccende  risveglia- 
to dall’ignoranza  cb'è  la  sua  compagna  e 
la  sua  sorella  gemellai  La  Croce  è là  per- 
tanto, edomiua  Tunisi,  Cartagine,  il  por- 
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In  e la  rada,  e vi  è stata  situata  di  con- 
senso dell’autorità  mussulmana!  Il  monu- 
mento eretto  alla  memoria  di  s.  Luigi  I \ 
nel  luogo  ov’egli  morì,  è al  certo  uu  edi- 
lìzio molto  ben  inteso  , sebbene  sia  una 
tarda  riparazione  offei  lo  al  rappresentan- 
te «Iella  Crocili ta.  Ewi  un’iscrizione  con- 
cepita in  questi  termini.  Luigi  Filippo  re 
de  Francesi  ha  eretto  questo  monumen  - 
to  sul  luogo  ove  mori  il  re  s.  Luigi  IX 
suo  antenato.  Conclude  il  cav.  Culza:  Il 
segno  della  redenzione  innalzato  sulle  mi- 
ne «li  Cartagine,  lo  stabilimento  del  pro- 
prietnrifi  europeoGinliodeLcsseps a Oja- 
far,  l'adozione  «lei  costume  europeo  alla 
corte  militare  del  bey  in  Dardo  sua  reg- 
gia, sono  3 fatti,  che  ciascuno  nel  loro  ge- 
nere, contengono  l’espressione  e la  ma- 
nifestazione d'un  fatto  generale  , cioè  la 
trnsfoi  inazione  dell’Oriente!  Quando  d 
duca  di  Montpensier,  figlio  di  Luigi  Fi- 
lippo, si  recò  a Tunisi  a’ao  giugno  184^, 
e passò  al  Dardo  per  visitare  il  bey  All- 
umi, questi  lo  tenne  lunga  pezza  abbrac- 
ciato, poiché  stimano  i trunsulmani  clic 
quanto  più  durano  gli  abbracciamenti, 
tanto  più  è profonda  e sincera  l’affezio- 
ne  che  si  ha  di  essi.  Tra  le  altre  parole 
affettuose  il  bey  gli  disse.*»  lo  sono  il  10. mo 
della  mia  stirpe,  e tuttavia  il  solo  che  ab- 
bui avuto  In  gran  fortuna  di  ricevere  un 
principe  francese’’.  A vendo  il  duca  pai  lato 
deU’nmicizio  del  re  padre  pel  bey,  que- 
sti rispose.»»  Lo  miglior  prova  ch’egli  ab- 
bia potuto  darmene,  si  è l’aver  posto  sot- 
to la  mia  custodia  la  chiesa  di  s.  Luigi, 
eretta  ili  onore  del  gran  re  suo  avolo,  nel- 
lo stesso  luogo,  ove  la>ciamio  la  spoglia 
mortale  In  sua  anima  sen  volò  al  cielo". 
Jl  duca  di  Montpensier  decorò  della  le- 
gione d’onore  l’ab.  Dourgade  cappellano 
della,  chiesa  di  s.  Luigi;  ed  il  bey  di  Tu- 
nisi all’incontro  insignì  del  suo  ordine  e- 
questre  il  colonnelloThierry, e di  Latour 
aiutanti  di  campo  del  principe.  11  duca 
avendo  trovato  l’attuale  vicario  aposto- 
lico in  visita, consegnò  per  lui  al  conso- 
le di  Francia  in  uome  della  pia  sua  ge- 
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miricela  regina  Amnlio,  il  dono  di  3 pia- 
nele cdi  una  magnifica  dola.  Nel  seguen- 
te anno  essendosi  portati  a Tunisi  il  du- 
ca d'  A limale  governatore  generale  del- 
l’Algeria, ed  il  fratello  principe  di  Join- 
ville  colla  squadra  francese,  in  nome  del 
loro  genitore  re  Luigi  Filippo  forroal- 
mente  decorarono  della  legione  d’onore 
il  detto  vescovo  vicarioapustolico. Riguar- 
do al  religioso  monumento  eretto  in  sito 
così  memorabile  , alle  conseguenze  che 
produsse,  e alle  benemerenze  dell' ab. 
Bourgade , I’  Osservatore  romano  del 
1 8 5 • a p.  839  e 844,  pubblicò  un  eru- 
dito articolo,  e trovo  opportuno  darne 
un  breve  estratto  , che  si  rannoda  colla 
storia  della  regione  tunisina  e comprende 
un  notabile  avvenimento,  però  rei  litican- 
do alcune  cose,  altre  aggiungendone.  So- 
pra la  costa  del  nord  dell’Africa  s’innal- 
zava un  tempo  la  celebre  Cartagine,  ca- 
pitale d’uno  stato  che  conteneva  le  con- 
trade situate  tra  le  Colonne  d’Èrcole  e le 
Sii  ti  o golfi  Sidre  e Cabès  di  Barbaria  nel 
Mediterraneo.  Sulle  rive  del  Tevere  ero 
iio'altra  città,  Roma,  a cui  il  desiino  ser- 
bava una  grandezza  unica  ne’fasti  della 
storia.  Un  giorno  la  sua  potenza  si  tro- 
vò a fronte  di  quello  formidabile  di  Car- 
tagine, e il  giorno  stesso  la  rovina  di  que- 
sta rivale  fu  decisa.  Il  senatore  romano 
Catone,  illustre  per  la  sua  eloquenza,  pro- 
clamato saggio  dalla  posterità  , pronun- 
ziò la  sentenza  di  morte  di  Cartagine  col- 
le parole  divenute  famose:  DclendaCar • 
thago.  Cartagine  sotto  la  pressione  del- 
l’ implacabile  sua  nemica,  depose  a’ suoi 
piedi  sino  l’ultimo  respiro  della  vita  po- 
litica; essa  diventò  la  provincia  procon- 
solare Africa  dell’impero,  e il  granaio  di 
Roma  sino  al  giorno  del  suo  1.°  risorgi- 
mento «I  sodio  vivificante  della  fede.  Car- 
tagine fu  una  delle  sedi  più  illustri  del- 
la santa  e celebre  chiesa  africana,  i di  cui 
concilii,  i padri,  i santi,  i martiri  lascia- 
rono tanti  magnifici  monumenti  alla  chie- 
sa primitiva,  che  in  lauti  luoghi  altamen- 
te celebrai.  Il  corto  e brillante  periodo 
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della  chiesa  africana  fluisce  al  VI  secolo 
e strascinò  Cartagine  nella  sua  tomba,  la- 
sciando sulle  rovine  un'aureola  di  gloria, 
e nella  sua  terra  un  germe  di  santità  clic 
Dio  nella  sua  misericordia  dovea  un  gior- 
no fecondare.  Fino  alla  metà  del  V seco- 
lu,  i C andati  ( ì .)  di  Genserico  impadro- 
nendosi dell’Africa,  v'introdussero  l'ere- 
sia degli  Ariani  e poscia  protessero  gli 
errori  de’ Donatisti ( / ’.),  pe’quali  furono 
dal  re  Unnerico  esiliati  e perseguitati  cru- 
delmente tanti  illustri  vescovi  cattolici  a- 
fricani,  mentre  lercia  ile’  Manichei  {f.) 
vieppiù  ne  laceiò  la  Chiesa.  La  rovina  de- 
rivava dalla  sua  sorgente,  e la  scimitar- 
ra dell’ Islamismo  dovea  ben  presto  con- 
sumarla e avverare  per  l’ultima  volta  l'o- 
rticolo del  savio  pagano:  Oelenda  Car - 
thago.  Scorrono  6 secoli,  e Cartagine  re- 
sta abbandonata  agli  uccelli  da  preda, 
all'  isolamento,  alla  desolazione,  appena 
restando  segni  dell'  alte  sue  rovine.  Ma 
queste  mischiate  alle  feconde  ceneri  dei 
santi  della  chiesa  d’Africn,  e al  sangue  dei 
suoi  mnrtiri  dovean  trovare  grazie  dinan- 
zi al  Dio  del  perdono,  e la  Francia  qual 
primogenita  della  Chiesa,  fu  lo  strumen- 
to eletto  per  compiere  il  risorgimento  ci- 
vile e religioso  di  Cartagine  col  grido  di 
amore  gettato  come  una  sfida  all’anate- 
ma del  pagano:  Rvaedìfìcanda  Cardia- 
go.  Piel  secolo  XIII  s.  Luigi  IX,  il  re  ca- 
valiere, viene  a morire  a Cartagine,  e il 
suo  ultimo  respiro  è una  fervorosa  pre- 
ghiera in  favoi  e di  queste  rovine.  Da  quel 
momento  un’ alleanza  è stretta  nel  cielo 
fra  la  Francia  , e quel  luogo  testimonio 
della  gloriosa  morte  del  più  santo  de'suoi 
re.  Passano  de’ nuovi  secoli,  comincia  il 
XIX  al  rumore  de’fulmiui  d'una  guerra 
universale,  e questa  guerra  porta  nel  suo 
seno  il  genio  di  Bonaparte,  che  estesele 
sue  conquiste  sino  o’pìedi  delle  piramidi 
à' Egitto.  Strana  cosa  ! Il  bey  di  Tunisi, 
sovrano  di  Cartagine,  osa  più  volte  inci- 
tare il  vincitoredi  Aboukir,  che  sdegnan- 
do di  misurarsi  col  pigmeo  tunisino,  si  li- 
mita a delle  riprensioni,  senza  toccare  il 
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suo  Irrrilnrio.  All’ultimo  de’ nipoti  di  «. 
Luigi  IX,  legittimamente  regnante,  era 
risei  baia  la  missione  di  vendicare  il  cri- 
si iane-imo,  la  civiltà  dalle  auliche  e sire- 
pùnse  nvnnie  delle  reggerne  Barbaresche. 
La,  compiisla  d’Algeri  fatta  da  Carlo  X 
è un  glorioso  legato  del  suo  regno  alla 
Froiu:iu,iin  avvenire  di  crescente  ricche!- 
za,  di  conquista,  di  solidità  della  poten- 
za marittima  francese  nel  Mediterraneo. 
Sotto  il  rapporto  spirituale,  il  progresso  si 
stabili  e si  svolse  a gradi  n gradi,  e dalle 
mani  della  Francia,  la  sede  illustre  di  s. 
Agostino  col  pontifìcio  concorso  di  Gre- 
gorio XVI  ricevette  la  i.‘  restaurazione 
della  chiesa  (l'Africa.  Il  popolo  algerino 
r bulinato  dalla  conquista  all'incivilimen- 
to e alla  vera  religione,  venne  perciò  dal- 
I'  occupazione  francese  a risentitile  im- 
mensi vonlnggi,  e sempre  più  vn  prospe- 
rando. Dopo  la  tempesta  rivoluzionaria, 
Luigi  Filippo  innalzò  la  cappella  espia- 
toria dove  s.  Luigi  IX  era  spirato,  pro- 
clamandosi suo  nipote;  ed  alla  domanda 
della  Francia  il  bey  A litucd  concusse  in 
assoluta  proprietà  il  ricordato  terreno 
die  racchiude  parte  dell’iinlica  Cartagi- 
ne , ed  ivi  si  eleva  la  celebrata  piccola 
chiesa.  La  missione  apostolica  di  Tunisi 
era  dal  |6?4  servila  da’zelauti  religiosi 
cappuccini,  e Gregorio  XVI,  come  me- 
glio dirò  all’ articolo  Tubisi  città  e descri- 
vendolo, I' elesse  in  vicariato  apostolico 
con  provvido  e benemerito  pastore  pc'fe- 
deli  della  reggenza  tunisino,  sotto' l' im- 
mediata protezione  della  Frauda,  nella 
persona  di  mg.'  Fedele  Suller  vescovo  di 
ltosalia  dell’  ordine  de’  cappuccini.  Cosi 
per  mezzo  della  gloriosa  iniziativa  della 
Francia,  le  memorande  rovine  di  Carta- 
gine cominciarono  a risorgere  dall’ombre 
di  morte, e il  i ."monumento  innalzata  tra 
loro  è uoa  chiesa  cattolica  per  una  dispo- 
sizione della  divina  provvidenza,  lai. 'fra 
tutte  le  possessioni  francesi  al  nord  del- 
I’  Africa,  consagrata  pontificalmente  coi 
riti  liturgici.  Inlìinto  l'ab.  Bourgade  oc- 
corse a Cartagine  a esercitarsi  il  suo  a- 
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postolico  ministero,  n nome  di  Roma  cri- 
stiana, con  l'ntigurio ili  speranza  edi  re- 
denzione: Rearilifica miti  Carlhaga.  Pei 
tuoi  sforzi  il  nome  di  s.  Luigi  IX,  fìoonl- 
lora  solamente  scritto  sul  fregio  della  sud- 
detta chiesa,  venne  vieppiù  glorificato  e 
reso  popolare  in  mezzo  a una  nazione  in  - 
fedele.  Attaccato  egli  alla  legazione  fran- 
cese in  qualità  dì  cappellano,  il  missio- 
nario cominciò  a Tunisi  col  cattivarsi  la 
stima,  impiegando  il  suo  ascendente  (ter 
ravvivare  in  seno  della  colonia  francese 
il  zelo  religioso,  alimentandola  talvolta 
colla  parola  di  Dio  in  lingua  nazionale,  e 
stimolando  a più  riprese  l'influente  con- 
sole generale  di  Francia  in  favore  dell'o- 
liera di  Cartagine,  e degli  stabilimenti  re- 
ligiosi dì  Tunisi,  Il  re  lo  nominò  cappel- 
lano della  reale  sua  cappella  di  s.  Luigi 
IX,  che  per  le  sue  cure  fu  circondata  da 
un  giardino,  unendovi  quasi  un  museo  i 
di  cui  oggetti  forniscono  gli  scavi  abil- 
mente diretti, con  iscrizioni  puniche,  sta- 
tue e preziosi  frammenti.  Essendo  l'esten- 
sione del  terreno  concesso  a s.  Luigi  qua- 
si sufficiente  per  un  villaggio,  il  missio- 
nario lofeceooltivarea  profitto  dulia  chie- 
sa. Vi  fondò  una  specie  di  piccolo  catn- 
posanto,  destinalo  a ricevere  le  spoglie 
mortali  de'tnarinai  francesi  che  soccom- 
bono nel  porto  nelle  lunghe  stazioni  del- 
le squadre.  Covi  s:  Luigi  none  più  sola- 
mente un  luogo  di  raccoglimento  e di  pre- 
ghiere, è ancora  un  soggiorno  piacevole, 
un  pellegrinaggio  istruttivo,  un  felice  pre- 
ludio allo  stabilimento  d'una  colonia  a- 
grioola , uii  luogo  di  riposo  pe’  marinai 
oattolioi,  che  trovano  a >.  Luigi  una  ter- 
ra ospitale  pe’loro  avanzi  inanimati, e una 
preghiera  per  scortare  I'  anima  loro  al 
sempiterno  soggiorno.  Indi  il  missionario 
estese  le  religiose  sue  sollecitudini  a van- 
taggio di  Tunisi,  puuto  di  riunione  del- 
la popolazione  infedele  e cri  stiano  del  pae- 
se. L’istruzione  classica  maucava  intera- 
mente alla  colonia  europea  , numerosa 
d’alcune  migliaia  d’abitanti,  e la  colonia 
ebrea,  ancor  più  numerosa,  periva  per 
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mancanza  d’istruzione;  quindi  il  milio- 
nario formò  Tardilo  progetto  di  fondare 
un  collegio  o scuole,  e l’eseguì  sotto  f in- 
vocazione di  $.  Luigi  da  lui  presieduto, 
con  istudi  classici,  filologici  e commercia- 
li, pe’crisliani  e pegli  ebrei,  uno  de'qua- 
li  n'è  maestro.  Poi  chiamò  d’Algeri  in  Tu- 
nisi le  suore  di  s.  Giuseppe  a fondare  un  i- 
stilulo  per  le  ragazze,  e un  ospizio  sotto 
l'invocazione  di  s.  Luigi,  dove  gTinfenni 
d’ogoi  culto  sono  ammessi  e curati  gra- 
tuitamente: a quest'ospedale  diretto  dal- 
le monache  e mantenuto  da'benefattori, 
paga  il  fìtto  il  prelato  vicario  apostolico 
iu  uno  n quello  della  casa  per  le  religio- 
se. L’eseinplnri  religiose  furono  compen- 
sale dell' infaticabile  loro  zelo;  venerate 
da'cristiani  e da’mussulmani,  esse  contri- 
buiscono a sviluppare  la  salutare  reazione 
che  si  opera  lentamente,  ina  progressiva- 
mente in  seno  di  tutte  le  unzioni  dell'isla- 
mismo, massime  della  Turchia,  come  de- 
scrivo in  quell’articolo.Giunse  l'ora  infine 
in  cui  il  missionario  credette  poter  fare  nel 
paese  cun  qualche  buon  esito  una  prima 
provadi  proselitismo;  studiò  la  lingua  egli 
autori  arabi , e pubblicò  un’  opera  nella 
quale  sagacemente  attacca  l'islamismo  coi 
suoi  propri  argomenti,  seguendo  fonda- 
mento col  quale  il  maomettismo  nel  VI 
Secolo  pervertì  i cristiani  dell' Africa,  in- 
fetti disgraziatamente  dall’eresia  ariana, 
e la  fece  imprimere  in  francese  e in  ara- 
bo. Questo  missionario,  con  tolta  ragio- 
ne, prese  per  divisa  T oracolo  del  cielo; 
Reaeilifìcanda  Carlhago.  La  Francia  ha 
nobilmente  rivendicato  a Cartagine  il  di- 
ritto che  vanta  di  primogenitura  nella 
Chiesa;  essa  Tba  protetta  colla  sua  ban- 
diera, battezzata  col  nume  del  suo  re  s. 
Luigi  IX,  e non  potrà  abbandonar  la  sua 
pacdìca  conquista,  lasciando  incompleta 
l'opera  di  misericordia. 

Il  bey  Alimed  illuminalo,  mercè  le  sue 
cure  In  reggenza  di  Tunisi,  giù  nido  di  pi- 
rati, marcia  a veloci  passi  verso  il  comple- 
to incivilimento.  Per  lui  il  fanatismo  reli- 
gioso e il  brigantaggio  sono  scomparsi  da 
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questo  suolo, al  vestiario  fece  assumere  un 
tipo  speciale  partecipando  del  turco  e del- 
l’europeo, ammettendo  in  corte  parecchi 
dotti  cristiani  a cariche  importanti.  Fra 
questi  il  cav.  barone  G.RalTo  oriundoge- 
uovese,clie  il  re  di  Sardegna  dichiarò  con- 
te, dal  bey  fatto  ministro  degli  altari  e- 
steri,  consigliere  e suo  intimo  segretario, 
il  quale  oltre  Tessere  protettore  e Iw'ne- 
fattore  insigne  delle  missioni  catto!  ielle, 
mollocontribuì  alle  utili  riforme  de!  bey, 
rigenerando  lo  stato  barbaresco,  facendo 
fiorire  il  commercio,  perchè  vi  trovò  ga- 
ranzie e sicurezza, la  fabbricazione  degli 
oggetti  di  lana  prendendovi  un  considere- 
vole sviluppo.  Il  bey  con  l’aiuto  di  bravi 
uflìziali  francesi  e italiani,  in  pochi  anni 
teppe  formarsi  un'armata  regolare,  or- 
ganizzata, disciplinata,  istruita  e montata 
aU’europea.  Istituì  la  decorazione  eque- 
stre tunisina  del  Nitrititi  o Nisriani  If- 
thiar  (/'. ) civile  e militare,  destinala  ad 
onorifico  guiderdone  per  coloro  che  se  ne 
mostrano  degn!,statisli  e stranieri;ciò  pro- 
vando quanto  Ahmed  apprezzava  i leali 
servigi  e quanto  era  innanzi  nella  via  del 
progresso  e negli  usi  de’paesi  d’antico  inci- 
vilimento. L’ordine  tunisino  del  Niscian 
ti  divide  in  4 classi:  cioè  di  t .*  classe  col 
grado  di  uIGziale  dall’ordine;  di  a.*  classe 
col  titolo  di  commendatore;  di  3.*  classe 
col  grado  di  uffiziale;  e di  4-'  classe  col 
titolo  di  cavaliere.  La  decorazione  dii.* 
classe  formasi  d’una  specie  di  placca  quasi 
rotonda  ecomposta  di  fregi, so  vrastata  dal- 
la mezzaluna  che  racchiude  una  stella. 
Dentro  un  circolo  è la  cifra  del  fondatore, 
cioè  leletterearabe  A.  D.  vale  a dire  la  i .* 
e I’  ultima  del  suo  nome  (il  successore 
regnante  nella  decorazione  ha  posto  la  ci- 
fra del  proprio  nome).  Tutta  la  decora- 
zione è di  diamanti,  legati  in  oro  e ar- 
gento, d'oro  essendo  il  fondu  della  cifra 
che  occupa  il  centro.  Le  altre  due  deco- 
razioni di  commendatore  e di  ulDziale, 
sono  proporzionatamente  menu  ricche  : 
quella  di  cavaliere  formasi  d’una  piastra 
d'oro  ovale  circondata  da  una  corona  di 
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frollili  d'alloro,  sovrastata  dalla  mezza  - 
lima  e dalla  stella  di  diamanti,  avente  in 
metto  la  cifra  del  liey  pure  in  diamanti. 
La  decoratione  di  t classe  si  pone  a de- 
stra del  petto;  quelle  delle  3 altre  pendo- 
no da  fi 1 1 ucci»  di  seta  verde  ondata  con 
4 filetti  rossi:  i commendatori  la  porta- 
no al  collo,  gli  udiziidi  ed  i cavalieri  alla 
sinistra  del  petto.  L'alto  che  immortalò 
l'enconiialo  bey  Alimeli, che  supera  tutti 
quelli  emanati  da  Im  e che  segaci  à un’e- 
poca tuffasti  del  mondo,  fu  l'abolizione 
completa  della  schiavitù,  di  quella  ver- 
gogna che  deturpa  tuttora  il  nostro  se- 
colo laddove  meno  dovrehbelo,  come  vi- 
vamente deplorai  a Scnuvo.  Avea  il  hey 
da  circa  un  lustro  data  lo  libertà  a’pro- 
pri  schiavi,  non  senza  esul  tare  i sudditi 
a dismettere  l'infume  mercato  della  car- 
ne umana  e ad  imitarlo,  quando  con  de- 
creto de’i4  gennaio  i 84(1  dichiarò:  Es- 
sere troppo  penoso  e ripugnante  al  suo 
cuore  il  dii  ilio  di  proprietà  di  questa  spe- 
cie del  genereumatioche  Dio  ha  colmato 
«li  henrlieenre,  e voler  cessata  da  quel 
nuiineiito  nell'estensione  de’suoi  stati  la 
schiavitii;ordinnndn  altresì  clic  diventas- 
se Micro  qualunque  schiavo  proveniente 
dall’estero,  il  quale  ponesse  il  piede  ne 
gli -tati  medesimi.  Adunque  con  un  (rat- 
ludi  penna  il  bey  di  Tunisi  Ahmed  rup- 
pe i lèn  i di  3a,ooo  de'suoi  simili,  ren- 
«lendu  loro  un'esistenza  indipendente, on- 
dechè  milioni  di  voci  risuonarouoda  tut- 
te parli  .per  ricompensare  colle  benedi- 
zioni il  niagnaniumaiitore  di  si  umana  a- 
zionc.  L'istituto  d’Africa,  che  tanto  dii— 
cncenicnte  promosse  la  rigenerazione  del- 
la razza  africana,  volle  direttamente  co- 
municare al  generoso  sovrano  i propri 
sensi  d'ammirazione  per  mezzo  d’un  in- 
dirizzo, e contenente  il  brano  seguente. 
» Voi  avete  nobiluicntecompi  eso,  o prin- 
cipe, cli'è  un  onorare  l'Essere  supremo 
trattando  bene  le  di  lui  creature.  L>i  già 
migliaia  di  cuori  si  sono  inchinati  ricono- 
scenti verso  il  vostro  trono,  e vi  ringrazia- 
no per  aver  infranto  delle  catene  pesanti 
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e inique.  A nome  d’un  corpo  numeroso, 
noi  vi  preghiamo  umilmente  d’aggradire 
l’espressione  della  nostra  profonda  grati- 
tudine per  questa  grande  e nobile  misu- 
ra che  renile  liberi  degli  uomini,  i quali 
con  ragione  avete  giudicato  degni  d’  es- 
serlo. Che  resta  egli  il  più  sovente  dietro 
le  Imtlaglie?  o delle  lagrime  o del  san- 
gue. Quella  che  avete  riportalo  sopra  la 
schiavitù  sarà  la  più  gloriosa  che  voi  pos- 
siate mai  scrivere  sul  la -vostra  bandiera. 
L'umanità  ha  i suoi  annali:  il  vostro  au- 
gusto nome  vi  brilla  oggi  siccome  nel  cie- 
lu  un  astro  louiiooso.”  H bey  Ahmed  nel 
novembre  di  dello  1846  recossi  a Pari- 
gi ricevuto  solennemente  dal  re  Luigi  Fi- 
lippo, con  isplendida  cordialità.  Egli  si 
mostrò  piacevolmente  in  pubblicoavenle 
un  fez  in  capo,  vestilo  di  ricca  divisaquasi 
simile  n quella  degli  ulliziali  francesi , e 
portante  il  gran  cordone  della  legione  d’o- 
nore. Con  onori  reali  fu  festeggiato  dalla 
corte  e da’grandi;  assistè  n riviste  milita- 
ri e concerti;  visitò  i mirabili  stabilimenti 
di  quell’  immensa,  metropoli;  profuse  a 
piene  inani  oro  per  sollievo  dt-lle  vittime 
della  recente  inondazione  e de’miserabili 
ingenerale;  e pose  in  «noto  In  stampa  pa- 
rigina e dipartimentale,  che  a lungo  fe- 
ce eco  al  popolo  in  esaltare  l' illustre  o- 
spite,  celebrandolo  un  grand’  uomo  pel 
cuore,  per  le  sue  idee  e pe’suoi  atti.  In 
attestato  quindi  di  grato  Animo  per  sì  ma- 
guifìca  accoglienza,  e pel  successivo  do- 
no ricevuto  dal  re  della  magnifica  nave 
a vapore  Dante , mandò  a Parigi  la  fa- 
mosa guglia  di  Cleopatra.  Nel  1847  il  bey 
spedì  in  Algeri  un  suo  officiale,  con  l'in- 
carico di  consegnare  al  maresciallo  R11- 
ge, md  le  insegne  del  Niscian  tunisino  di 
1. 'classe,  colla  seguente  lettera.»  Al  più 
distintode'grnndi,  sul  cui  appoggio  si  può 
farconto,al  piò  elevalo,  al  più  onorato,  al • 
l'uno  dc’priini  (del  regno)  e de’princi pa- 
li ! A colui  cli'è  prodigio  di  bontà,  d'nf- 
f-ihililà  e nostro  amico,  il  maresciallo  du- 
ca d’Islì.governatoredell’Algerin, cui  Dio 
colmi  d’ouori licenze  ! Dopo  di  aver  così 
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offerto  i saluti  convenevoli  all'ulto  grado 
che  tu  tieni , io  ti  diiò  ette  la  nostra  al- 
leanza colla  grande  nazione  francese  e- 
cheggiò  in  tutto  l’ uni  verso;  quest’allean- 
za è stata  proclamata  da  tutti  gfinlei  preti 
ilei  pensiero,  la  parola  e la  penna.  L’olio 
re,  clic  noi  raccogliamo,  sarà  ricolti. ito 
in  tutti  i secoli;  cd  è per  perpetuarlo  e 
dartene  una  prova,  che  noi  li  inalidiamo 
quoto  splendido  fregio , clic  occupa  un 
luogo  distinto  neiropiuioue  di  tulli  gli  uo- 
mini d’onore.  Sov r’essso  è scritto  il  no- 
stro nome;  é lo  stemmo  della  dignità  del- 
l'ordine: ti  piacciu  accettarlo.  Lo  felicità 
e 1'  occoQipimeuto  d’  ogni  tuo  desiderio 
sempre  ti  accompagni.  Ti  conservi  Id 
dio  sempre  fra  mezzo  agli  onori , di  cui 
sei  degno  ! Emanato  dal  povero  ili  Dio, 
dal  suo  servo  Ahuied  pascià,  bey  sovra- 
no del  regno  di  Tunisi/’Si  legge  nel  Gior- 
nale di  Roma  de’27  febbraio  1 8 5 1 .»  Sua 
Altezza  il  bey  di  Ttinist  volendo  felicita- 
re il  santo  padre  Pio  IX.  pel  fausto  di  lui 
ritorno  alla  propria  sede r spedì  in  que- 
sta dominante  un  inviato  straordinario 
nella  persona  di  S.  E.  il  lig/  barone  Ruf- 
fo suo  segretario  intimo  , ministro  degli 
nlfari  esteri  e generalissimo  delie  truppe. 
L'altezza  sua  avrebbe  desiderato  di  com- 
piere prima  d’ora  a tale  alto,  laddove  il 
cbolera-morbus  non  avesse  travaglialo 
q nelle  contrade.  Il  sig.r  barone  pertanto, 
a dimesso  all'udienza  di  .sua  Santità  il  dì 
i 8 corrente,  uè  venne  ricevuto  con  ogni 
olfabilità  di  maniere,  e co’ riguardi  cor- 
rispondenti alla  graziosa  missione  affida- 
togli. Egli  poi  nella  notte  de’?4  corrente 
ripartì  per  Tunisi,  tenendola  via  di  Na- 
poli, e portando  seco  pegni  manifesti  delia 
benevoli!  accoglienza  avuta  dalla  Santità 
sua  in  simile  occasione."  Fu  l'odierno  vi- 
cario apostolico  che  procurò  che  il  bey  si 
ponesse  in  corrispondenza  col  Papa  , il 
quale  decorò  il  ministro  Ralfo  colla  gran 
croce  di  s.  Gregorio,  con  quella  di  com- 
mendatore il  suo  figlio,  e con  quella  di 
cavaliere  due  del  suo  seguito,  ed  Anto- 
nio Dogò  ricco  e buou  cattolico iuterpre- 
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tc  del  bey. Di  piu  mandò  in  dono  al  bey  il 
suo  ritratto  circondato  da  brillanti,  e due 
quadretti  di  musaico.  11  bey  inviò  rag- 
guardevoli soccorsi  in  denaro  e truppe  al- 
la Porta  ottomana,  nella  terribile  guer- 
ra che  ardeva  colla  Russia;  e fu  tenuto 
lino  de’pib  fumosi  giunca  tori  di  scacchi  del 
mondo.  1 pubblici  fogli  del  18  0 annun- 
zia nino  le  seguenti  notizie.  A’3o  maggio 
nel  nuovo  palazzo  della  Goletta  morì  il 
pascià  bey  di  Tunisi  Sì- Alimeli,  in  con- 
seguenza di  nuovo  assalto  di  gotta,  die 
inquietavalo  da  qualche  tempo,  e del  4-° 
attacco  apoplelico  , il  quale  appena  gli 
permise  chiedere  un  po'  d'acqua  e subito 
perdendo  l’uso  della  parola.  All’istante 
ne  lìi  avvisalo  il  suo  cugino  Moitammed 
bey  del  campo, destinato  u successorese-' 
condo  la  consuetudine  del  paese,  ricono- 
sciuta per  convenzione  stabilita  tra  l'In- 
ghilterra , la  Francia  e la  Porta.  Il  bey 
del  campo,  dalla  Al  arsa,  luogo  di  sua  vil- 
leggiatura , corse  to^to  alla  Goletta  ac- 
compagnato dal  suo  seguito.  Intanto  il  pa- 
scià bey  continuava  deteriorando,  e verso 
la  mezzanotte  cessò  di  vivere,  iu  presen- 
za de* suoi  cortigiani,  e dell’altro  suo  cu- 
gino Sedak  fratello  minore  del  bey  del 
campo,  il  quale  erosi  uiomeiitaiieaineiile 
assentato.  Tale  notizia  pervenne  in  Tu- 
nisi a’3t  di  buon  mattino,  e fu  |>oi  Con- 
fermata co’ ti  ri  di  cannone  che  si  usano  fa- 
re ili  simile circostanzadalla  cittadella  del 
Bardo,  onde  annunziare  da  un  canto  iu 
morte  del  sovrano,  ed  invitare  dall’altro 
il  divano  per  la  prodamasioiié  del  succes- 
sore. Mohaìnmed  nel  frattempo  si  portò 
nuovamente  nllaGolelta  per  verificore  co* 
propri  occhi  la  realtà  della  morte  del  cugi- 
no, quindi  andò  alBardo  per  alleiidereulla 
proclamazione  secondo  le  fui  ine  richieste 
dal  paese.  Corsero  al  Bardo  a tutta  gara  il 
divauo,  le  autorità  -e  tutti  gl’  impiegali;  a 
verso  le  ore  8 del  mattino  senzu  ostacoli 
fu  proclamalo:  Sì-Mohammed  Bey  del- 
la Reggenza  di  Tunisi.  Il  nuovo  bey  a- 
sceso  d trono  ed  entrato  appena  in  potere, 
investì  sua  fraleliuSedukdcl  titolo  di  Bey 
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del  CanijK),  grado  già  da  lui  occupata  si- 
no da  quimdusafi  al  soglio  il  defunto  cu- 
gino. Dopo  tale  ccreiuonia  sua  altezza  ri- 
cevè ul  baciamano  Sedali  i.a  dignità  del 
trono,  il  Zuputappa  guardasigilli,  e Mu- 
stela hasiiadar  tesoriere,  il  divano,  i mi- 
nistri, le  autorità  e tutti  gl'impiegati  eu- 
l'opeiciodigeni.Ln  proclamazione  fu  con- 
clusa con  un  saluto  reale  fatto  dalle  for- 
tezze del  liardn  di  Tunisi,  e con  avere  i 
rappresentanti  delle  corti  straniere  inal- 
berato il  rispettivo  stendardo  sulle  lorou- 
Litazioui.  Il  nuovo  principe  ritenne  )ier 
ministro  degli  alfari  esteri  il  coute  Ralfo, 
per  la  liducia  e stima  che  ha  di  questo 
rispettabile  personaggio  ; subito  comin- 
ciò ad  amministrare  la  giustizia,  la  qual 
cosa  da  più  di  3 anni  nuu  face  vosi  dal  pre- 
decessore per  causa  di  sue  infermità  , e 
gli  alTuri  cadevano  sotto  la  prejioleiiza  or 
di  uno  or  di  nitro.  Sono  immense  le  spe- 
ranze che  si  Inumu  nel  uuovo  bey,  mollo 
piùs’egli  s inspirerà  ue'priiicipu  del  de- 
funto suo  |iadrc,  il  cui  buou  cuore  liensi 
presso  tulli  iu  gran  memoria,  come  pu- 
le per  conoscere  beile  lo  stato  delle  cose, 
ed  i balzelli  degli  appaltatori  die  gravi- 
tano sugli  abitanti  della  reggenza.  Dal- 
1 avere  rimosso  dalle  porte  urbaue  gl'im- 
piegati degli  appaltatori,  fa  sperare  l’a- 
bùlmoue  dell'appalto  ilei  ubacelo  e del- 
l'erbe,  die  pagano  il  a5  pertoo.  Il  bey 
dopo  a ver  visitalo  lu  gran  moschea  di  Tu- 
bisi, fece  il  giru  della  città  fra  gli  applausi 
della  popolazione. Prendendo  poi  in  seria, 
considerazióne  lo  stato  deplorabile  della 
medesima,  tosto  obol'i  il  ginn  'monopolio 
ossia  diritto  detto  del  Quarto,  che  il  prece- 
dente governo  |iercepiva  alla  vendita  di 
tutti  i quadrupedi  india  reggenza. Questo 
esorbitantissimo  diritto  luliuente  aggra- 
vava gli  agricoltori,  i quali  nella  mag- 
gior parte  erano  stati  costretti  d’abban- 
donare la  coltivazione  de  campi;  ed  era 
anche  gru  v osissimo  non  solo  per  raminoti- 
ture,  siccome  obbligava  i venditori  di  pa- 
gare il  i5  pertoo  sul  prezzo  della  ven- 
dila, tua  eziandio  per  I irregolarità  e la 
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soverchieria  come  veniva  esatto  nelle  ri- 
vendile, dimodoché  spesso  le  cose  soggia- 
cendo per  la  4-*  volta  a'dirltti  d'imposi- 
zione, divenivano  assoluta  proprietà  del- 
l'appaltatore. L’obolizioue  del  monopo- 
lio recherà  sommo  benefìcio  uou  solo  alla 
popolazione,  ma  pure  al  governo  mede- 
simo, perchè  i poveri  arabi  angariali  dal- 
l’appaltatore preferivano  di  portare  i lo- 
ro bestiami  nell'  Algeria,  e in  tal  modo 
il  governo  non  percepiva  quello  che  ora 
riscuote.  Furono  anche  aboliti  altri  due 
monopolii  interessanti,  cioè  de'inatloni  e 
della  calcina,  appalti  che  aveano  cagio- 
nato la  rovina  della  maggior  purte  dcl- 
l'abitazioui  di  Tuuisi,  che  perciò  coula- 
vu  più  di  i ooo  edificò  non  compili,  i mu- 
ratori peuuriavano  di  lavoro,  e molti  al- 
tri articoli  spettanti  alle  fabbriche  non  a- 
veano  quasi  più  spaccio.  A'i  ottobre  ap- 
prodò sulla  rada  della  Goletta,  provenien- 
te da  Costantinopoli  e Malta,  il  vapore 
tunisino  Mausur  , con  Rifat  bey  effendi 
inviato  del  sultano  Abdul-Medjid-Kbao, 
culla  confennu  ull’avvenimeuto  al  Irono 
del  nuovo  bey.  All’arrivo  di  questo  per- 
sonaggio sua  altezza  Mohammeddiè  l’or- 
dine de'preparativi  per  la  sua  ricezione. 
Il  baguu  dei  defuuto  Ahmeil  bey,  situato 
fra  s.  Luigi  e la  Goletta,  servì  da  lazza- 
retto, ove  l'ambasciatore  della  sublime 
Porta  unitamente  al  suo  seguito  consu- 
marono la  contumacia.  A’7,  giorno  della 
pratica,  1'  ambasciatore  fa  ricevuto  alla 
Goletta  con  un  saluto  di  a 1 tiri  di  can- 
none, doude  fu  condotto  alla  capitale  Tu- 
nisi, accompagnato  da  uno  squadrone  di 
cavalleria,  c da  infinito  numero  di  per- 
sonaggi impiegati  nel  serviziodel  bey, por- 
tatisi di  suo  ordine  ad  incontrarlo.  Verso 
le  t o antimeridiane  un  nuovo  saluto  dalla 
Kasba  annunziò  1'  arrivo  in  Tunisi  dei- 
I’  ambasciatore,  il  quale  secondo  gli  usi 
prese  alloggio  nella  casa  così  detta  delBey. 
Quindi  a’g  ebbe  luogo  il  cereinouiale  del- 
l'Investitura. Verso  le  ore  8 antimeridia- 
ne l'ambasciatore  ottomano  abbambinò 
Tuuisi  per  recarsi  ad  iucoulrare  sua  al- 
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tenn  i!  bey,  il  quale  nspettavaln  nella  sua 
dilati  ella  del  Bardo.  Tutti  gl’impiegati  ci- 
vili e militari  in  grande  tenuta , ebbero 
ordine  d'accompagnare  l’ambasciatore 
nella  sua  gita  al  Bardo.  Erano  preparali 
adisposizionedi  Rifai  bey  effendi  una  bel- 
lissima carrozza  tirata  da  8 muli,  ed  uno 
de'migliori  cavalli  la  cui  bellezza  è quasi 
rara  nella  reggenza.  L’ambasciatore  pre- 
ferì montare  a cavallo,  e quindi  In  car- 
rozza ritornò  vuota.  Rifat  bey  effendi  in 
piena  uniforme  portava  oltre  la  sciabola 
propria  cbe  gli  pendeva  n fianco,  un’al- 
tra in  mano  tutta  ornata  di  brillanti  spe- 
dita dal  sultano  al  bey,  unitamente  alla 
decorazione  e ni  firmano.  Lungo  la  stra- 
da da  Tunisi  al  Bardo  la  cavalleria  ara- 
ba irregolare  in  onore  del  giorno  festivo 
fece  «ari  giuochi  chiamati  ll-Melhab,cnn- 
ducrntlo  in  tal  modo  Rifai  sino  alla  porla 
del  Bardo.  Le  truppe  sótto  l’armi  schie- 
rate in  due  ale  dentro  la  citta  prolunga- 
vnnsi  sino  alla  porta  del  palazzo  reale  del 
bey,  ove  l'ambasciatore  scese  da  cavallo 
e consumò  a piedi  i pochi  passi  che  gli  re- 
sta vano  per  compiere  In  sua  missione.  En- 
trando nell'aula  di  giustizia,  Rifai  presen- 
tò a tuo  altezza  Mohammed  In  decora- 
zione, la  sciabola  ed  il  firmano.  Aperto 
questo  dal  bey  e baciatolo  per  3 volle,  e- 
gli  lo  consegnò  al  l>as-Kugia,  il  quale  lo 
lesse  per  3 volte  ad  alta  vnce,  presenti  il 
bey  di  Tunisi,  la  sua  corte,  l'ambascia- 
tore ottomano,  tutti  i consoli  e tutti  gl'im- 
piegati.Finì  il  ceremoninle  con  un  saltilo 
reale  fello  dalla  cittadella,  del  Bardo  e da* 
principali  forti  di  Tunisi.  Il  grado  che  il 
sultano  conferisce  ad  ogni  nuovo  bey  è 
quello  diM uscir. Nel  luglio l856  fu  ordina- 
ta l'abolizione  delle  vecchie  lastre  l'intro- 
duzione d'  un  nuovo  sistema  daziario  e 
sleurate.  Verrà  levata  una  decima  suice- 
reali  e sull’olio,  così  pure  verranno  da- 
ziali gli  alberi  fruttiferi,  nc'villaggi  sono 
da  pagarsi  mensilmente  3 piastre  di  te- 
statico,nelle  città  dì  Tunisi.  Sfacbx.Susa, 
Kairuane  Motinslirun  importo  alquanto 
piò  alto;  io  caso  di  omicidi!  è fissata  una 
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tassa  speciale  di  sangue.  La  senilità  ili  ta- 
bacco esule  verrà  concessa  n'privati  verso 
una  tassa  corrispondente.  Verrànnche  nt- 
tivnta  lina  riforma  monetaria.  Sopra  il  re- 
gno di  Tunisi  e sua  reggenza  scrissero,  J. 
B.  Gramaye,  Ajrìrar  illustratile,  Tor- 
naci Ner.v.  1611.  Istoria  t Irgli  stati  di 
Algeri,  Tunisi,  Trilli  e.  Marocco, Lon- 
dra 1754.  Levati,  Storia  della  Barba- 
ria, Roma  1 Siy.Tonlollee  Rive,  Hisloi- 
re  de  la  Barbarie  etdrs  lois  au  marni 
Jge,  Paris  i8zq.  Cav.  Calza,  Algeria: 
l' iaggio  a Tunisi,  Roma  1 844- 
TUNISI  o TU N ESI,  Tunetum.  Città 
vescovile  e antichissima  d’Afiica, capitale 
e 1 ."centro  di  commercio  del  regnoe  reg- 
genza ili  Tunisi  (y.),  residenza  del  so- 
vrano bey,  delle  autorità  civili  e militari, 
de’rnppresenlHiiti  «Ielle  potenze  straniere 
e del  vescovo  vicario  apostolico. Sorge  sul- 
la costa  settentrionale  di  Barliaria  , sul 
fianco  e alle  radici  d’un  poggio,  distante 
1 5o  leghe  da  Algeri,  1 80  du  Marsiglio,  e 
4 leghe  circa  lungi  dal  mare  Mediterra- 
neo, sulle  rive  del  lago  di  Tunisi.  Que- 
sto ha  quasi  8 miglia  ili  circonferenza,  po- 
co proloodo  per  venire  colmato  dalle  quo- 
tidiane imino  ndizie,clie  rendendo  ilfomla 
pieno  ili  denso  fango  nero, nell:  burrasche 
spande  intorno  insalubri  esalazioni:  è di 
forma  semicircolare,  abbonda  di  pesci  e 
d’uccelli  acquatici,  ed  ha  comunicazione 
col  mare  o grillò  di  Tunisi  o di  Cartagi- 
ne, il  cui  ingresso  viene  segnalo  da’capi 
Don  e Farina,  Il  canale  che  congiunge  il 
mare  col  lago,  e divide  dal  porto  Alcun- 
vad  la  città,  prese  il  nome  dal  porto  che 
si  restringe  a forma  di  gola;chiamnsi  vol- 
garmente Fom  e dagli  nrnhiHalk-nl-onnd 
ed  anche  Vad-al-halk,  ciò  che  significa 
la  Gola,  del  lago  , onde  quando  gl’  ita- 
liani e spagnunli  vi  fabbricarono  il  forteto 
denom  inarono  come  i I caste!  lo  Goletta,  1 1 
quale  slomina  potentemente  lo  stretto  e 
la  rada  della  città,  ch’è  un  grande  stagno 
appena  navigabile  pe‘batlelli;  nella  rada 
però  del  porlo  le  navi  d'ogni  grandezza 
iu  gran  numero  da  guerra  c mercantili 
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vi  trovono  un  comodo  e sicuro  ancorag- 
gio. Inoltre  il  vocabolo  Coletta  in  tu- 
nisino significa  Fortezza.  Sul  canale  vi  è 
un  ponte  levatoio,  e nel  1 820  vi  fu  innal- 
zato il  faro.  Sulla  riva  settentrionale  sta 
propriamente  il  ginn  forte  della  Goletta, 
ed  il  minore  trovasi  a qualche  distanza 
dalla  riva  meridionale.  Le  fortificazioni 
lunghe  e Inaurile  della  Goletta,  eli’ è la 
chiave  di  Tunisi  e dista  da  essa  quasi  5 
leghe,  sono  munite  con  numerose  bat- 
terie: In  gronde  fortezza  o castello  del- 
la Goletta,  situala  sópra  un’  eminenza 
al  nord-ovest  della  città,  questa  difende 
nel  suo  vasto  spazio  cinto  di  muro  solidis- 
simo. Negli  ultimi  tempi  le  porle  si  chiu- 
devano al  tramontar  del  sole, -nè  si  ria- 
privano che  al  suo  levare;  ogni  venerd'i 
stavano  chiuse  dalle  dieci  ore  del  matti- 
tino  sino  a mezzodì,  perchè  un  profeta 
mussulmano  predisse  che  in  tale  giorno 
e in  tali  ore  i cristiani  s’  impadronireb- 
bero del  paese:  vegliando  una  guardia 
durante  la  notte  alla  sicurezza  della  cit- 
tà, Siffatto  uso  però  ancora  viene  osser- 
valo dn  qualche  città  della  reggenza.  Le 
strade  sucide,  strette  e tortuose,  non  in 
siuicinte,  nell’inverno  sono  piene  di  fan- 
go, tranne  il  quartiere  abitato  ila’  mori; 
vi  hanno  parecchie  piazze  pubbliche  c ir- 
regolari. Tunisi  è ben  fabbricata,  belle 
sono  lesue  case  imbiancateci'!  fuori  e fab- 
bricate ad  anfiteatro;  perciò  scorgonsi  a 
grande  distanza,  ed  offrono  un  colpo  d’oc- 
chio sommamente  pittoresco  : sono  co- 
strutte quasi  tutte  di  pietra  o di  matto- 
ni, ordinariamente  il’  un  sol  piano,  ter- 
minano con  un  terrazzo,  e sono  cosi  vi- 
cine che  potrebbesi  agevolmente  passare 
da  un  terrazzo  all’  altro;  di  forma  qua- 
drata, hanno  nel  centro  una  corte  della 
stessa  figura,  circondata  da  un  chiostro 
sostenuto  dn  pilastri  o colonne,  gli  appar- 
tamenti standone  disposti  all’intorno.  Il 
l.“  piano  presenta  sopra  In  corte  una  gal. 
leiia  elle  fa  il  giro  della  casa,  e per  la  qua- 
le entravi  in  altri  appartamenti;  l'interno 
è tenuto  pulitissimo,  e presso  I grandi  or- 
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nolo  con  lusso  asiatico.  Alcuni  de’  gran 
cortili  hanno  vaga  fonte  nel  mezzo,  e ne' 
4 angoli  gabbie  con  melodiosi  uccelli  a- 
fncnui  della  più  rara  bellezza.  I tetti  o ter- 
razzi piani  sono  ornati  di  tende  a vari  co- 
lori, ove  nelle  sere  calde  si  respira  l’aura 
fresca  e si  conversa.  Abitano  le  donne  un 
appartamento  separato  da  quello  degli 
uomini,  e quivi  stnnno  sempre  finché  si 
trovi  nella  casa  uno  straniero:  rare  sono 
le  (ìnestrcsulle  strade,  e le  poche  esistenti 
sono  chiuse  da  graticci  verdi.  Le  migliori 
abitazioni  sono  la  casa  dell’agà,  del  con- 
sole di  Francia,  e generalmente  quelle  de- 
gli altri  consoli  delle  nazioni  europee. Sot- 
to la  più  parte  delle  case  sono  scavate  due 
vaste  cisterne,  in  cui  adunami  Tacque  pio- 
vane che  nell'inverno  cadono  sui  terrazzi 
e nelle  corti,  nè  se  jie  bevono  altre,  per- 
chè quelle  de’pozzi  sono  salmastre,  e le 
sorgenti  sono  rade  e lontane  dalla  città. 
Verso  il  nord  le  numerose  torri  di  Tu. 
svisi  appariscono  sorgenti  tra  due  culline 
sparse  di  castelli  fortificali,  ed  insieme  riu- 
nite dn  un  lungo  acquedotto  , costruito 
dall'impernloreCarlo  V.  Tre  montagne, 
la  cui  eievazioneè  infinitamente  lu [serio- 
re alle  altre,  olirono  allo  sguardo  contor- 
ni singolnrmente  squarciali.  La  i.‘  e la 
più  vicina,  chiamasi  Unu-Charnin  ; più 
lungiè  l'Ahmar,  o monte  rosso;  e più  di- 
nante ancora  il  gran  Sauonn.  A sinistra 
si  spiega  II  lago  di  Tunisi,  sulla  cui  su- 
perficie galleggia  un’  isolelta  ov’è  edi- 
ficato il  lazzaretto;  quindi  si  scorgono 
gli  avanzi  di  Cartagine,  e finalmente  fa 
ili  se  bella  mostra  la  cappella  di  s.  Luigi 
IX  re(liFrnncin,rccentementecostrulla  e 
nel  precedente  nrticnlodescrittn,qunl  nu- 
cleo memorabile  degli  stabilimenti  fran- 
cesi. A destra  poi  si  osserva  il  villaggio  di 
Ilhodes,  colla  punta  di  terra,  sulla  quale 
il  celebre  romano  A 1 1 (ho Regolo  sconfisse 
i cartaginesi  guidati  da  Annone  ; un  po' 
più  lungi  trovasi  l’arsenale,  ed  in  ultimo 
il  castello  della  Goletta  e il  forte  eretto 
da  Carlo  X.  Vcdesi  purea  destra  un  l.° 
lago  d’acqua  salsa,  sulle  cui  rìsesi  sten- 
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de  il  Belilo,  palazzo  reale  (l'ordinaria  re- 
sidenza del  Liey,  elle  per  l'ampiezza  somi- 
glia aduna  piccola cillàiMalte  Bmn chia- 
mò il  Bardo,  il  Venaillr»  Inni  sino;  ed 
Ewald  che  lo  visitò,  diceche  In  gran  sala 
del  castello  gli  parve  opera  delle  fate,  per 
la  sua  ricchezza  e magnificenza.  Questa 
reggia  in  forma  di  cittadella  con  veniente- 
niente  fortificala,  rimane  fuori  le  mura 
della  città  alla  distanza  poco  meno  d'una 
lega.  Il  grande  e principale  ingresso,  di- 
pinto a strisce  di  colori  diversi,  è aperto 
in  un  muro  merlato  e difeso  da  artiglie- 
rie; esso  conduce  a un  viottolo  ben  sel- 
ciato, ed  ornato  di  colonne  d’ainho  i lati. 
Di  là  si  giunge  in  un  vasto  cortile,  e ad 
un  3.°  ingresso,  pel  (piale  si  entra  in  iui 
passaggio, guardato  da  un  distaccamemo 
di  soldati.  Si  giunge  poi  in  uri  altro  cor- 
tile, assai  piti  hellodel  i.°,  in  mezzo  al  qua- 
le zampilla  una  fonte,  ed  alti  e vasti  por- 
tici l’attorniano.  Ivi  io  una  stanza  terre- 
na, provveduta  di  stuoie  e di  seggiuole  nl- 
l'enropea,  aspettano  coloro  eli 'esser  deb- 
bono ammessi  all’udienza  del  bey.  Dal- 
l’altro lato  del  cortile  si  vede  una  sala  pa- 
rata di  rossi?,  con  pavimento  di  marino 
bianco;  in  faccia  all’  ingresso  npresi  una 
finestra,  sotto  cui  è collocato  un  largo  so- 
fà. Nell'interno  dell’  harem  una  vaghis- 
sima fontana,  che  sorge  in  mezzo  al  cor- 
tile, si  combina  con  un  gran-candelabro 
a più  rami.  Gli  archi  delia  galleria  del  i.° 
piano  sono  muniti  d’un  graticcili  di  squi- 
sito lavoro;  la  parte  inferiore  n’è  dipinta 
di  verde,  dorala  la  superiore:  dietro  tal 
graticcio  stanno  le  donne  del  bey,  e di  là, 
non  vedute,  veggono  passar  le  personeche 
si  recano  all'udienza  e che  ne  ritornano. 
L'ampia  sala  incili  il  bey  dà  udienza,  è pu- 
mi» di  velluto  rosso  ricamalo  inoro;  la 
volta  è in  parte  dipinta  di  colori  brillanti 
ed  in  parte -riccamente  dorata.  Ivi  pen- 
dono alle  pareti  armi  magnifiche,  scimi- 
tarre, pugnali  e moschetti;  e tutte  que- 
ste ermi  sono  risplendenti  per  l’oro,  per 
l'argento  e per  le  gemme,  onde  tono  con 
profusione  arricchite.  Al  di  sopra  delle  ar 
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mi  sporgono  mensole  sostenenti  vasi  di 
porcellana  e altre  curiosità;  e più  in  allo 
ancora,  una  fila  di  specchi,  gli  uni  accan- 
to agli  altri, disposti  lutti  all'mturuu della 
sala,  produce  l'elletto  il  più  strano.  Sotto 
le  armi  e similmente  lull’intornu  alla  sala 
girano  3 ordini  d'origlieri, coperti  da  uno 
spesso  drappo  di  seta  rossa  ricamato.  Il 
centro  della  sala  è coperto  di  superbi  tap- 
peti persiuni.  Ne’  giorni  di  solenne  rice- 
vimento, sull’  ultimo  ordine  d'  origlieri 
ttnuna in  piedi  i principali  cortigiani, for- 
mando cosi  una  doppia  schiera  a destra 
e a sinistra;  e fra  le  due  schiere  e alla  lo- 
ro estremità  siede  il  bey,  sopra  un  sofà 
coperto  di  raso  bianco.  L’apparlamento 
d'estate  del  bey  èus-ai  rimarchevole,  mal- 
grado il  dispiacevole  miscuglio  di  colori 
che  porosi  coni Immoo  insieuiejcsio  è tut- 
tavia assai  ricco  e risplendente  d’oro  e di 
nrgento.Dalle  suite  pendono  gabbie  d'uc- 
celli in  forma  di  vasi  o d’altre  bizzarre 
figure;  si  scorgono  negli  angoli  orologi  oh- 
licln  e moderili,  ed  armi  preziose  ador- 
nano le  pareti;  ma  io  questo  luogo,  ac- 
canto ad  ogni  moschetto  v'è  una  buona 
provvisione  di  cariche  beile  e prepaiate. 
Immensa  è l’ampiezza  di  Tunisi,  la  cui 
popolazione  nscende  a circa  1 80,000  abi- 
tanti, o meglio  più  di  100,000.  Essa  si 
compone  precipuamente  ili  moli,  turchi, 
ebrei,  cattolici  e rinegiili  di  quasi  tutte  le 
unzioni.  In  veruna  altra  parte  della  Bar- 
boria  i mori  non  sono  tanto  tolleranti  c 
ci  vili.  Tutte  le  religioni  sono  a Tunisi  tol- 
lerate, purché  non  si  turbi  l'ordine  pub- 
blico, nè  compromettasi  il  nome  ili  .Mao- 
metto. I sacerdoti  cattolici  sono  rispettati 
e poi  tono  pubblicamente  l'abito  elle  li  di- 
stingue, col  fez  in  capo  rosso,  distinguen- 
dovi gli  ebrei  con  berrette  nere.  Quando 
esistevano  gli  schiavi  cristiani,  per  l’ in- 
dulgenza cui  erano  trattati  polev  uni  for- 
marsi di  ebe-pagarsi  il  riscatto.  Quattro 
lingue  principalmente  si  parlano,  l'italia- 
na, il  dialetto  arabo,  la  turca  e la  france- 
se, ma  i trattati  del  regno  si  scrivono  in 
turco.  L’ampiczz  1 della  città  proviene  dal- 
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l'isolamento  «Ielle  case,  poicliè  ogni  Simi- 
glia ha  la  sua, e le  mussulmane  quasi  sem- 
pre separate  da  un  cortile  dalle  vicine,  e 
comechè  d’un  sol  piano,  quindi  la  neces- 
sità di  guadagnare  in  larghezza  ciò  che  si 
perde  in  elevazione.  Tunisi  è composto 
della  città  propriamente  della,  e di  due 
sobborghi,  Bebeney  e Bebel-Menaru  , 
stanziando  in  questo  i cristiani  marroc- 
ciiini  di  rito mozarabico.  Essendo  Tonisi 
situata  parte  sopra  un’altura,  e parte  ne’ 
terreni  sottoposti,  questa  diseguaglianza 
di  livello  produce,  che  il  quartiere  abi- 
tato da’oiaurio  mori  è estremamente  pu- 
lito, mentre  all'opposto  i quartieri  infe- 
riori, uve  sono  i consolati,  i magazzini,  le 
botteghe,  i calli,  per  lo  scolo  dell'acqua 
e dell’immonilezze  sono  sporchi  e fango- 
si. Vi  sono  in  Tunisi  moltissime  moschee 
(dicesi  3iì)ealcune  magnifiche, molli  bel- 
li cdiGzi  e molte  lielle  tombe  di  famiglia. 
Le  moschee  hanno  minareti  fabbricati  con 
leggerezza  ed  eleganza; l’interno  non  pre- 
senta che  una  sala  grande  quadrata  eo- 
scuro  spoglia  d'ornamenti;  però  alcune 
sono  decorate  di  colonne  di  marmo,  che 
i mori  tolsero  da  antiche  rovine.  L' in- 
gresso n'è  interdetto  a 'cristiani  e agli  e- 
brei,  e non  è vero  che  i primi  ponilo  pe- 
netrarvi talvolta  regalando  il  custode. So- 
no in  diversi  quartieri  bagni  pubblici,  do- 
ve si  fa  gran  uso  di  legni  aromatici  e pro- 
fumi, e vi  si  ammettono  i forastici  i;  gli 
ebrei  vi  hanoo  8 sinagoghe;  i greci  una 
chiesa  col  parroco;  i protestanti  la  chiesa 
e il  cimilcrio.'  Vi  si  vedono  pure  parec- 
chie ente  particolari,  che  per  l’eleganza 
c per  la  grazia  di  loro  architettura  mo- 
resca non  disdirebbero  ne’  più  brillanti 
quartieri  delle  capitali  d’  Europa.  Fre- 
quenti vi  sono  i ricchi  bazar,  che  in  mez- 
zo alle  loro  splendide  merci,  quando  e- 
sistevn  la  pirateria  mostravano  talvolta 
strani  oggetti, provenienti  probabilmente 
dall’anliche  rapine  de'pirati  tunisini, cioè 
vasi,  calici,  candellieri  ec.  In  questi  ba- 
zar si  vendono  le  celebri  essenze  tunisi- 
ne di  rose  c di  gelsomini,  i bournous  di 
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(inissima  c candida  lana,  vaghissimi  e ric- 
chissimi arnesi  per  cavalcare,  scialli  e fin- 
soletti, e quelle  berrette  rosse  alla  mussul- 
mana che  oggidì  coprono  il  capo  alla  me- 
tà degli  abitanti  dell'impero  ottomano: 
la  fabbricazione  di  queste  berrette  è la 
principale  che  nel  paese  ha  una  certa  im- 
portanza. In  questa  città  si  fanno  inoltre 
stoffe  di  lana, diseta,  di  velluto,  tele,  mar- 
rocchini,  cinture,  tappeti  , turbanti  ec., 
ed  attivissimo  è il  suo  commercio,  eser- 
citandosi un  operoso  traffico  coll’  Eu- 
ropa, e coll’interno  dell'Africa  per  mez- 
zo delle  carovane.  Tra  le  iuiportazioui 
primeggiano  le  lane,  ed  i liquori  spiri- 
tosi di  cui  sono  i mori  avidissimi  mal- 
grado il  divieto  della  legge  maometta- 
na. Pochissime  carrozze  vi  erano  un  tem- 
po in  Tunisi,  se  si  eccettuano  quelle  del 
bey  e de’consoli  ; eranvi  però  certi  ca- 
lessi a due  ruote,  coperti  di  tela  rigata 
a strisele  bianche  e rosse,  e tirati  da  uno 
o due  muli:  il  cocchiere  accompagnava 
il  suo  calesse  a piedi  e correndo.  Questo 
costume  de'calessi  non  più  esiste  che  in 
poco  numero,  e invece  poro  costuman- 
dosi andare  a piedi  fuori  della  città,  mol- 
te tono  le  carrozze.  Ricchissimo  è il  ve- 
stiario de’ricchi,  ma  i poveri  incedono  a 
piedi  nudi  ravvolti  iuunaroperta.  Lei-o- 
vine della  possente  e famosa  Cartagine , 
di  cui  e de'suui  scavi  moderni  riparlai  nel- 
l'antecedente articolo,  che  giaceva  ad  e- 
guide  distanza  da  tutte  I’  estremità  del 
Mediterraneo  in  una  situazione  delle  più 
favorevoli  al  traffico,  trovami  al  nord- 
ovest  di  Tunisi.  Ma  invano  i viaggiatori 
senza  farvi  escavazioni  vi  cercano  alcune 
vestigio  di  quelle  triplicale  mura,  di  quel- 
le robuste  bastile, di  quelle  altissime  tor- 
ri, di  que'luoghi  che  conteneva .10  un  e- 
sercito  di  100,000  armati  con  3oo  ele- 
fanti, di  quelle  dui-sene  da  cui  1000  na- 
vi da  guerra  e 3ooo  da  trasporto  porta- 
rono Amilcare  Barca  padre  d’ Annibale 
co'suoi  sotto  le  mura  di  Siracusa : tulio 
sparì  sotto  il  ferro  de' romani,  uè  inai  ven- 
detta e maledizione  di  popolo  cuuiro  po- 
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polo,  ritienila  Cartìuigo,  fu  i'i  compiuta- 
mente esaurita. Al  sud  est  soltanto  ti  rav- 
visino alcune  reliquie  di  moli,  ed  alcu- 
ne cisterne  e tozze  cloache  sono  i soli  in- 
dizi del  sito  che  occupava  quella  metro- 
poli, popolata  da  ^00,000  abitatori,  e che 
poi  tornò  a splendere  nel  cristianesimo 
per  l’illustre  chiesa  d’Africa  con  celebre 
sede  vescovile  e primaziale,  finché  il  fa- 
natico furore  degli  arabi  la  ridusse  in  ce- 
nere, terminandole  glorie  dell’antica  re- 
gina del  Mediterraneo  che  restò  sepolta 
co’lesori  de’suoi  magnifici  edilizi.  Carta- 
gine ebbe  3 epoche  : Cartagine  punica 
c romana,  Cartagine  bizantina ,e  Car- 
tagine araba.  Un  magnifico  acquedotto 
però  attesta  tuttora  il  romano  potere,  alla 
cui  ombra  sorse  Cartagine  seconda,  ed  o- 
ra  pel  monumento  religioso  erettovi  a s. 
Luigi  IX ha  riacquistalo  celcbiilà.  Il  ter- 
ritorio <h  Tunisi  produce  in  abbondan- 
za grano, ulive, legumi, frulli  squisiti, cuo- 
pi  elido  numerosi  armenti  le  campagne: 
il  lago  e il  golfo  sono  pesco-òssi  mi , e la 
città  ben  provveduta  delle  derrate  neces- 
sarie alla  vita.  Il  clima  non  è sanissimo, 
l’aria  essendo  viziala  dalle  ricordate  esa- 
lazioni infette  che  sollevatisi  dalle  spon- 
de del  lago  e dalle  cloache  dove  recatisi 
le  immondizie; gran  numero  di  piante  a- 
somatiche  purificano  poco  l’atmosfera.  Vi 
sono  importanti  saline,  ed  i dintorni  so- 
no ameni  e coltivati.  Tunisi, al  riferire  di 
Strabone  e degli  storici  romani,  già  esi- 
steva, quando  contigua  fu  innalzata  la  su- 
perila Cartagine,  perciò  errarono  coloro 
die  allermano  essere  Tunisi  fabbricala 
sulle  rovine  di  Cartagine,  la  quale  sorge- 
va su  3 culline  e dividevnnsi  in  3 parti, 
By  r so,  Mcgalia  e Cotone.  Osserva  il  Ram- 
poldi,  die  lo  sceriffo  Al-Edrissi,  il  quale 
apparteneva  alla  famigli^  stessa  che  eres- 
se la  moderna  Tunisi,  dice  precisamente 
nella  sua  geografìu,  ebe  questa  città  è la 
Tharsls  africana  di  Tolomeo,  la  quale  da’ 
mussulmani  venne  aumentala  con  nuo- 
ve fabbriche,  circondata  da  robuste  mu- 
ra e alte  torri.  I cartaginesi  tosto  la  do- 
vei.. LIZZI. 
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minarono  e quindi  munirono  a cagione 
dell'importante  sua  posizione  che  domi- 
nava i vicini  aditi  della  loro  capitale,  con- 
siderandolo cornei. ° loro  baluardo.  E sic- 
come i tiri  primari  fondatori  di  Cartagi- 
ne erano  fenicii,  rosi  i suoi  abitanti  dalla 
città  chiamandosi  cartaginesi,  e conser- 
vando stretta  unione  colla  madre  patria, 
con  tutte  le  colonie  fenicie  e massime  con 
Utica,  quindi  si  dissero  Phoeni,  quasi  f«- 
nicii,  indi  Forni  p Punici,  vocabolo  che 
si  rese  comune  a’  tunisini  e agli  altri  n- 
bitanti  di  Uurbaria.  Successivamente  fu 
Tunisi  posseduta  da’cartaginesi.da’romu- 
ni,  da’vaudali,  ma  ebbe  soltanto  da’saru- 
ceni  arabi  iLsuo  accrescimento, ed  i quali 
non  credendosi  in  Cnrtaginé  abbastanza 
sicuri,  quivi  si  ralforzarono,  sebbene  po- 
co dopo  più  si  addentrassero  a fabbrica- 
re Kairouan  , e venne  un  tempo  perciò 
riguardata  comecapitaledell’Africa  pro- 
pria, fu  residenza  degli  antichi  cullili , e 
al  generale  Odia  - Ben -Na  fai  deve  il  mas- 
simo suo  splendore,  poi  occupata  dalle 
ormi  de’re  tunisini.  Quando  Scipione  IV/- 
fricano  vinse  il  già  foruijd.ibileAiinlhale, 
fu.in  Tunisi  che  dettò  le  dure  condizioni 
della  pace  tra  Roma  e Cartagine.  Tunisi 
seguì  i destini  e le  sorti  della  regione  e 
de'suoi  dominatori.  I mori  scacciati  dalla 
Spagna  neldeclinnr  del  secolnXV  ne  rad- 
doppiarono la  popolazione,  c la  peste  per 
incuria  vi  fece  frequenti  stragi.  Memora- 
bile fu  il  1170  per  Tunisi  assediata  da  s. 
Luigi  IX,  che  vi  morì  di  peste  sul  suolo 
dell’anlicaCartagine.oveora  sorge  il  suro- 
mentovato  monumento;  non  clic  ili. >35 
per  avere  l'imperatore  Carlo  V espugna- 
to la  GolettaeTunisi, facendo  quindi  co- 
struire dalle  sue  soldatesche  italiane  e 
spagnuole  un  altro  forte  presso  quello  del- 
la Goletta.  Del  resto  anche  le-vicende  mo- 
derne della  città  essendo  slateco ninni  con 
quelle  del  regno  e reggenza  di  Tunisi,  a 
quell’articolo  le  riportai. 

Vicariato  apostolico  ili  Tunisi. 

Gli  antichi  africani  furono  luRÌ  ido- 
latri. Quelli  della  Barbaria  adoravano  il 
l3 
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soli*  e il  fuoco,  orciolo  n questo  elemento 
al/alo  Icnipli,  ove  conserva rmi  con  ogni 
cura.  I numidii  veneravano  i pianeti,  eil 
i negri  (piali  lir  astro,  ovvero  In  cosa  pri- 
ma vivente  che  incontravano,  uscendo 
dalle  loro  capanne.  Dipoi  gli  afi  icani  sog- 
giogati dn’romnni  odorarono  i loro  Dei, 
ed  eressero  un  tempio  famoso  n Giove 
nel  deserto  di  Barca.  Molli  allel  uiano  che 
gli  africani  ebbero  ad  apostolo  della  fe- 
de cristiana  il  celebre  eunuco  e gran  le- 
soriere  di  Candace  regina  degli  etiopi, 
che  avea  profetato  la  religione  de’  giu- 
dei,istruito  e battezzato  da  s,Filippo dia- 
cono; onde  torunto  pieno  di  gioia  al  suo 
paese  vi  pubblicò  la  dottrina  di  Gesù  Cri- 
sto, la  quale  mirabilmente  si  propagò  per 
l’Africa.  Certo  è che  l’Africa  rapidamen- 
te divenne  una  celeberrima  chiesa  deco- 
rata d’iOnuinerubili  sedi  vescovili.  Quel- 
la sola  di  Cartagine,  al  riferire  del  Terzi 
nella  Siria  sacro,  come  pruunziale  eb- 
be 6 prosincie  ecclesiastiche  subalterne, 
cioè  la  provincia  Proconsolare  ossia  di 
Cartagine  AtWuZcugitana, con  circa  i o5 
vescovati,  fra 'quali  quello  di  Tunisi;  la 
provincia  di  Numidia, con  Cirta  Giulia 
per  metropoli  et  38  vescovati;  la  provin- 
cia Bizaccna,  con  Hadramilo  per  meli  o- 
poli  en8  vescovati;  la  provincia  Mauri- 
liana  Sitifcnse,  con  Siti/i  per  metropoli 
c 5o  vescovati  ; la  provincia  Mauritia- 
na  Cesarirnse,  con  Giulia  Cesarea  per 
metropoli  et  9 vescovati  (vara  errore  ti- 
pografico, poiché  lai  ne  registra  Corii- 
mnnville, Jlisloire  eie  tous  les  eveschez); 
c la  provincia  Tripolitana,  con  Tripoli 
per  metropoli  e 7 vescovati.  I gloriosi  fa- 
sti ecclesiastici  di  Cartaginee  de’suoi  ve- 
scovi, li  celebrò  il  dotto  p.  Morcelli  ge- 
suita nella  3.’  e 3."parle1dell’.'f/rir/z6,/irt- 
.tl/(7/i(j,Brixioe  1817.  Nella  regione diTu- 
itisi  si  crede  che  boi  isserò  circa  tioo  sedi 
vescovili,  delle  quali  non  più  esiste  alcun 
vestigio.  Tuuisi,  Tunctian,  Times,  Ec- 
clesia Tnnegensis, già  nel  IN  o V secolo 
era  sede  vescovile  della  provincia  Pro- 
consolare di  Cartagine  nell’Africa  occi- 
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dentale, la  cui  chiesa  particolarmente  ve- 
nero ilniai  tire  s.  A Ipino  Inpidato  dagl'in- 
fedeli neM'aprilr  1480;  quivi  pure  sollri 
il  martiiiu  s.  Oliva  vergine  palermitana, 
la  cui  memoria  celebrano  i suoi  concit- 
tadini n’38  giugno.  Il  RIorcelli  nel  t.  1 
dell y Africa  Christiana  registrò  due  ve- 
scovi de  Tunisi:  Luciano  che  fu  alla  con- 
ferenza di  Cartagine  nel  4 1 i,  e Sestilia- 
no  mandalo da'padri  del  concilio  procon- 
solare d' Africa  nel  553  al  concilio  di  Co- 
stantinopoli, perché  quivi  facesse  le  veci 
s’ell’  arcivescovo  di  Cartagine  Primoso. 
La  chiesa  (l'Africa  lacerata  dall*  ariane- 
simo e dal  manicheismo, diviso  dallo  sci- 
smn  de’^oualisll, restò  del  lutto  derelitta 
nell’invasione  de’sarareni  del  6qX,  che  vi 
seminarono  il  maomettismo;  e quantun- 
que i nativi  del  paese  stanchi  della  loio 
dominazione  crudele,  li  cacciassero  ne* 
deserti,  pure  fiitnhurute  ritennero  sogli 
errori  la  loro  falsa  credenza. Nella  vita  di 
s.  Luigi  IX, che  nel  1370  mori  presso  Tu- 
nisi, trovo  un  vescovo  di  Tunisi  che  eoo 
lettera  partecipò  la  morte  del  re  di  Fran- 
cia a Tihaldo  II  re  di  Navarra,  pubbli- 
cata dal  Martenue,  Collcct.  t.  6,p.  1 3 1 7. 
Notai  all'articolo  Pisa,  che  I’  arcivesco- 
vo esercitò  un  tempo  giuri-dizione  eccle- 
siastica su  alcune  chiese  di  Tunisi  e di  A - 
Icssandria  d’Egitto. Certamente  che  i Pa- 
pi sempre  zelanti  per  la  Propagazione 
della  Jede,  inviando  missionari  aposto- 
lici nell'Africa,  non  trascurarono  la  Bar- 
bari» e quindi  il  regno  di  Tunisi;  ed  ivi 
pure  si  recarono  que’  religiosi  che  pro- 
fessano per  istituto  la  liberazione  degli 
Schiavi,  che  tanti  ne  predavano  i corsa- 
ri tunisini.  Apprendo  poi  dalle  mrmorie 
delle  missioni  della  Congregazione  ili 
propaganda  fide,  che  la  missione  apo- 
stolica con  titolo  di  prefettura  in  Tunisi 
e suo  reggenza,  con  facoltà  della  forino- 
la 4,  fu  allidata  a’francescani  cappuccini, 
che  vi  si  stabilirono  fino  dal  1634. Leggo 
però  nel  lt apporlo  istorico  statistico  ed 
economico  delle  missioni  apostoliche  di 
Tunisi,  dedicalo  dal  presente  vicario  n- 
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pnstnlico  nitri  Definizione  generale  dpi  suo 
ordine  de’cappucciiii,  le  spaienti  interes- 
santi notizie.  Urbano  Vili  col  breve  Ex 
omnibus  diari  ItTtis  offìciis,  de' lo  oprile 
ifi?4>  fondò  In  missione  apostolica  de* 
cnppnccini  nella  reggenza  e capitale  di 
Tunisi.  Vi  spedi  i cappuccini  siciliani  del- 
la provincia  di  Palermo, col  titolo  di  pro- 
curatori degli  schiavi  cristiani,  ed  il  pri- 
mo fu  il  p.  Angelo  da  Coniglione  dal 
1624  alt  Gag,  il  a."  il  p.  Luigi  da  Paler- 
mo dui  iG3o  al  1 638.  Essi  cominciarono 
la  serie  de'prefelti  e pi  o- vicari  di  Tunisi. 
Nel  i 638  con  decreto  della  congregazio- 
ne ili  propaganda  fide,  si  recarono  nel- 
l’isola  di  Tabacca,  di  cui  feci  cenno  nel- 
l'antecedente articolo,  i cappuccini  geno- 
vesi, e questi  assunsero  le  missioni  di  Tu- 
nisi e le  tennero  finoal  i65i.  In  questo 
cominciò  la  serie  de’  vicari  apostolici  di 
Algeri  e di  Tunisi  residenti  in  Algeri,  i 
quali  spedivano  le  patenti  di  pro-vicari 
««'prefetti  della  missione  di  Tunisi.  III. 
di  tali  vicari  apostolici,  eletto  nel  ifili 
stesso,  fu  Le  Vaclier,  sacerdote  della  con- 
gregazione della  Missione,  della  quale  fir- 
rono  pure  i succes-oi  i.Egli  dimorò  itiTu- 
nisi  fino  al  167 1. Qui  narrerò  che  nel  1 683 
trovavasi  io  Algeri  il  p.  Vaclier  inissio- 
nnri'o  e insieme  console  francese,  quando 
la  reggenza  i ra  il  terrore  de’naviganti  e 
in  ostilità  colla  Francia.  Una  (lotta  fran- 
cese capitanala  da  Doqncsne  si  presentò 
minacciosa  avanti  al  poi  to, ed  avendo  co- 
minciato a scagliare  alcune  lioiuhe  nel- 
la città,  allora  gli  algerini  nel  loro  bar- 
baro furore  preso  In  sfortunato  console, 
che  neppur  area  cercalo  di  salvarsi,  ed 
accusalo  di  segnali  dati  a 'suoi  connazio- 
nali, lo  denudarono,  e tutto  vivo,  inutil- 
mente implorante  pietà,  l’ introdussero 
dentro  un  cannone  di  grosso  calibro  già 
carico,  solo  proponendogli  per  mezzo  di 
salvezza  il  rinegar  la  fede.  Al  che  ricusa- 
tosi eroicamente  il  p.  Vaclier,  la  miccia 
già  pronta  fece  partire  il  colpo,  che  spar- 
se  in  un  istante  in  nulle  combusti  brani 
il  corpo  dell’infelice.  Si  pretende  che  per 
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ischcrno  fosse  dato  al  cannone  l’aggiunto 
di  Contolarr.  Questo  pezzo,  fuso  da  un 
veneto  nel  1 54l,fu  preso  da’frnncesi  nel- 
la conquista  d’ Algeri, e trasportato  nifi-est, 
venne  innalzato  su  piedistallo  in  pinzz  1 
dell'aimi.  Nel  1689  divenne  vicario  apo- 
stolico di  Algeri  e di  Tunisi  Gioitole,  quin- 
di nel  169  3 Lnrance,  nel  1 700  Le  Roy, 
nel  170?  Du- liesne,  in  tempo  del  quale 
un  invinto  straordinario  di  Francia  fere 
riconnsrere  e proteggere  i missionari  npo  • 
stolici  dal  bey  Hassen  stipite  de’ regnanti 
bey,  ed  i pp.  trinitari  spngnunli  redhron-i 
a stabilirsi  in  Tunisi  presso  il  consolato 
di  Spagna.  Nel  1738  fu  fatto  vicario  apo- 
stolicoFaroux,nel  1 744Po'S*»nt,nel  1 
Mossa,  nel  1 736  Gi  oiscile, nel  1 764  La  l’ie 
de  Scivigny,  nel  1 767  Le  Roy,  al  cui  lem 
po  il  Cardinal  Castelli  prefetto  di  propa- 
ganda obbligò  il  p.  prefetto  di  Tunisi  di 
pubblicarvi  il  iteci  eln  del  conciliodiTreu- 
to  contro  i matrimoni  clandestini.  Nel 
vicarialo  successe  nel  1773  Vignici-.  Si 
legge  nel  t.  4»  p-  1 47  dei  Bull.  Boni.  s. 
C.  rlr  propagando  fide , il  breve  Pro 
commista,  ile’  1 or  dicembre  1772  ili  Cle 
mente  XIV:  J irariits  .1  posto  iirtts  Al- 
gerii constitnilur  d.  Petro  Francisco  Fi- 
guier  presbytero  saeculari  rongregatio 
nis  Missioni s,  cidrmqnr  Tutte  lana  Mìs- 
sio  subjìcitnr,  ita  tamen  Ut  ibi  possi I 
prò  vicariala  gencralrm  constitucre. Nel 
1 779C‘isson,nel  1784  Ferrand,nel  1 q'ti't 
AlAsia  ultimo  vicario  apostolico,  e governo 
sino  ni  1798.  Come  narrai,  questi  vicari 
apostolici  d’Algeri  e Tunisi  abitavano  in 
Algeri,  donile  recavansi  in  Tunisi  a fili- 
le loro  visite  pastorali,  ad  amministrar- 
vi il  sngrnmento  della  cresima,  ed  emn- 
uavanoditpiisizioni  pel  governo  della  pre- 
fettura e pe’cristiani.  Ritornando  a’inis 
siunuri  cappuccini  che  aveano  tenuta  la 
missione  sino  nli65t,  succeduti  dn’pre- 
ti  della  Missione  che  la  tennero  fino  al 
1672,  fu  in  queH’anno  ohe  cominciaro- 
no sgovernarla  i cappuccini  dello  stalo 
pontifìcio,  ed  ili.*  pro-vicario  apostolico 
fu  il  p.  Carlo  d’Ancona.  Nel  1731  cuti 
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Online  di  propaganda  fide  i missionari 
di  Tunisi  andarciuo  ni  Capo  Mero  colo- 
nia francese.  Nel  1756  I’  arcivescovo  di 
Geuova  rinunciò  al  diritto  della  parroc- 
chia de’taharchini  alle  missioni  di  Tunisi. 
Nel  Giornale  ecclesiastico  di  Homo,  che 
un  tempo  pubblicatasi  in  Homo  (dall.0 
luglio  1 785  al  giugno  1 798),  nel  t.  a,  p. 
3 1,36,  83  e 87  si  leggono  due  articoli 
intitolali  : Monumenti  ecclesiastici  di 
Timi  sii  e due  articoli  intitolati:  Monu- 
menti ecclesiastici  di  Algeri  e di  Tunisi. 
Dopo  avere  ne'preccdenti  l'ai  licolisla  G. 
11.  narrato  quanto  riguarda  Marocco,  ri- 
ferisce alcuni  fatti  accaduti  in  Tunisi  e 
gloriosi  alla  cattolica  religione,  ed  a'mis- 
sionari  apostolici  iti  residenti,  e special- 
mente all’ordine  de’ Trinitari  della  re- 
denzione degli  schiavi  istituito  da  s.Gio- 
▼anni  de  Matita, e da  s.  Felice  di  Vnlois, 
al  quale  dalla  s.  Sede  lo  scrittore  asseri- 
sce che  fu  adulala  la  missione,  unitamen- 
te co 'cappuccini,  ma  ciò  non  sussiste  per 
tutto  quanto  il  narrato  : i trinitari  si  por- 
tarono a Tunisi,  quali  addetti  al  conso- 
lato spngnuolo.  Nel  1730  accado  i reli- 
giosi trinitari  ottenuta  la  facoltà  di  poter 
erigere  nella  città  di  Tunisi  presso  il  det- 
to consolato  una  casa  d’ospizio  con  ospe- 
dale annesso,  esercitarono  iHorozelo  spe- 
cialmente nella  peste  chedisgiazialamen- 
lesi  suscitò  nel  1775,  1 779, 1 784  et  785. 
In  queste  occasioni  i religiosi  trinila} i non 
risparmiarono  fatica  per  assistere  gli  ap- 
pestati tanto  cristiani  che  maomettani,  e 
vi  perderono  gloriosamente  la  vita  i pp. 
Casanova  e Sanchez  spaglinoli.  Nella  pe- 
ste cominciata  nel  1784  e durata  sino  a 
tutta  l’estate  1785,  colla  morte  di  circa 
800  persone  per  giorno,  siccome  la  bar- 
barie maomettana  non  prendeva  quasi 
veruna  cura  onde  provvedete  alla  mise- 
ria degli  appestali,  così  i trinitari  con  4 
cappuccini  italiani  furono  gli  unici  ad  as- 
sistere i poveri  infermi  non  meno  cristia- 
ni che  turchi,  e somoiinislrhndo  indistin- 
tamente a chiunque  rimedi  e preserva- 
titi contro  il  contagio.  Per  cui  il  loro  spe- 
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dale  fu  come  l'unico  rifugio,  eli’ ebbero 
tanto i cristiani  chei  maomettani,  restan- 
do vittime  della  loro  carità  i pp.Gomexe 
Moreno  superiore  dell’ospizio  de'lrinitnri 
spaglinoli.  Morirono  anco  due  pp.  cap- 
puccini nell’ospedale  de’  trinitari,  e de’ 
trinitari  solo  restando  vivo  il  p.  Marti  tri- 
nitario spaglinolo.  Egli  fu  che  accolse  nc-l- 
l' ospedale  i detti  cappuccini  divenuti  in- 
fermi e gli  ossislè  fino  alla  morte,  perciò 
ri  ngrazialo  dal  loro  procuratore  geuei  ale, 
mentreiduesiiperstilicappuccini  seguita- 
rono nd  assistere gl'iiifermi  e gli  altri  fede- 
li.Fimla  la  peste, ili  .’miniilio  del  bey  Mu- 
stufi  Coiggia,  con  onorifica  lettera  in  ara- 
bo,che  tradotta  si  legge  nel  Giorno /«.di- 
chiarò a I p.  Marti  la  pubblica  riconoscen- 
za, e quindi connllra graziosissima  lettera 
rimise  ullo  stesso  p.  Marti  circa  scudi  3oo 
a beneficio  dell’ospedale.  Negli  altri  due 
articvli  riguardanti  digerì  e Tunisi,  do- 
po aver  Par ticoliata  11.  S. deplorato  le  vi- 
cende dell’insigne  chiesa  d’Africa,  che  il 
maomettismo  seppellì  nelle  folte  tenebre 
dell’errore,  passa  a dare  un  sicuro  rag- 
guaglio dello  stalo  io  cui  trovavasi  il  cat- 
tolicismo dell’Africa  sotto  il  governo  del- 
le diverse  reggenze  Darbaresche,  dove  i 
vestigi  dell'antico  e già  florido  cristiane- 
simo sono  alcune  rovine  di  città  e di  tem- 
pli, che  ne  risvegliano  In  venerandi}  me- 
moria. Infelice  descrive  la  condizione  del- 
la fede  cattolica  in  Algeri, che  ivi  profes- 
savano appena  5 famiglie  native,  oltre  a’ 
due  consoli  veneto  e francese,  ed  altri  eu- 
ropei commercianti  protetti  dal  bey  o 
dalla  Francia.  Comunemente  eranvi  più 
di  3000  cristiani  europei  sotto  la  tiran- 
nica schiavitù  e con  danno  di  molle  loro 
anime.  In  Tunisi  poi  erano  più  di  1 00  fa- 
miglie europee  addette  alle  negoziazioni 
e perciò  godenti  franchigie  come  in  Al- 
geri, e minor  quantità  di  schiavi,  non  es- 
sendo i corsari  tunisini  tanto  dediti  alle 
frequenti  scorrerie  marittime  come  i pi- 
rati algerini.  Le  persecuzioni  de’cristia- 
ni  erano  minori  di  quelle  che  si  pativano 
iu  Algeri,  principalmente  contro  i saccr- 
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doti  in  odio  della  religione;  poiché  in  Tu- 
nisi ricorrendo  con  moderazione  i cristia- 
ni angariati  a’ioro  rispettivi  giudici,  ve- 
nivano garantiti,  e puniti  gli  aggressori, 
vegliando  i missionari  alla  custodia  delle 
loro  anime, cioè  3 trinitari  spaglinoli,  e 3 
francesi  della  congregazione  della  missio- 
ne die  aveauo  ospizio;  e siccome  in  tutta 
la  Bai  liaria  non  vi  risiedeva  nlcuh  vesco- 
vo, co-t  uno  degli  ultimi  veniva  destina- 
to vicario  apostolico  dalla  congregazione 
di  propaganda,  il  qualc.noii  godeva  altra 
facoltà  particolare,  che  quella  di  cresi- 
mare; il  che  si  praticava  anco  in  Tunisi, 
dnv'era  nominato  prefetto  e pro-vicario 
apostolico  imo  de'  4 cappuccini,  che  at- 
tendendo alle  missioni  tiu  dal  1 673  area- 
no  cura  dell’  unica  parrocchia  esistente. 
Sebbene  i principi  africani  avenno  natu- 
ralmente in  sn«|>etto  fra’ cristiani  tutti  i 
missionari, particolarmente  i trinitari, an- 
teriormente da  essi  ingiustamente  credu- 
ti spie  della  Spagna,  nondimeno  a fron- 
te di  tal  falsa  prevenzione  in  più  incon- 
tri resero  loro  onesta  testimonianza, sino  a 
Sceglierli  ministri  degli  altari  i più  gelosi 
tle’lniv)  governi.  Difatli  nel  178 3 il  bey 
«l’Algeri  inviò  al  redi  Spagna  per  suo  mi- 
nistro il  p.  Lopez  per  trottare  la  pace.L’in- 
corrotta  fedeltà  di  tali  religiosi,  fece  loro 
poi  nuovamente  godere  il  dovuto  buon 
concetto  e stima  pres«o  il  governo  delle 
reggenze  «l’Algeri  e di  Tunisi,  ed  ebbero 
il  privilegio  d’esercitar  con  piena  libertà 
le  funzioni  ecclesiastiche  nelle  5 cappelle 
«Iella  1 .*  e nelle  \ «Iella  3.',  però  solo  pri- 
vatamente. Quando  doveusi  giustiziare 
alcun  schiavo  cristiano,  si  permetteva  a’ 
trinitari  in  qualità  di  confortatori  il'  ac- 
compagnai lo  ni  patibolo,  ad  onta  dell'iri- 
vetiive  e improperi  vomitali  dal  popolo 
maomettano.  Con  altrettanta  libertà  l’e- 
mimerute  famiglie  cattoliche  potevano 
«■donarsi  nelle  «lue  cappelle  de'missiona- 
ri  per  assistere  alla  messa,  ricevere  i sa- 
grnineuli  e ascoltar  le  prediche,  così  nel- 
le .3  cappelle  d'Algeri  situate  ne’3  quar- 
tieri uve  nella  uolle  si  riusei  rasano  gli 
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schiavi  «lei  governo;  nin  la  dura  schiavi- 
tù che  solfrivauo  quegl'infelici,  permet- 
teva limitata  libertà  nell’esercizio  della 
religione.  Dappoiché  essi  soltanto  pote- 
vano-ascoltar  la  messa  e la  predica  ne’ 
giorni  festivi  assai  di  buon’ora  per  atten- 
dere quindi  a’  loro  pubblici  lavori,  da’ 
quali  siccome  esentati  ne’ venerdì,  giorni 
festivi  pe'  maomettani,  così  godevano  il 
comodo  di-  railuuarsi  nelle  cappelle  pro- 
prie più  tardi.  Oli  schiavi  de’ particolari 
frequentavano  le  due  cappelle  sle’inissio- 
nori,  con  piu  o meno  assiduità,  secondo 
che  loro  permetteva  l’umanità  o fierezza 
de’ padroni  .Simile  permesso  non  godeva- 
no gli  schiavi  del  bey  e de’signori  della 
corte,  i quali  schiavi  solamente  sotto  la 
custodia  di  due  guardiani  turchi  poteva- 
no ascoltar  la  messa  e confessarsi  3 volte 
Tanno,  cioè  pel  s.  Natale  e nelle  due  fé- 
tte principali  che  celebravano  i mussul- 
mani in  ounre  di  Maometto,  Gli  schiavi 
ilei  bey,  de’  califfi  e degli  alcaidi  nelle 
diverse  provincie  della  reggenza  «l'Alge- 
ri, si  confettavano  quando  i loro  padro- 
ni recavansi  io  Algeri  a pagar  legabelle 
e tributi  che  esigevano  da'iuori  nelle  pro- 
vincie. Alle  spirituali  necessità  di  que’ 
meschini  tuttavia  non  tralasciavano  di 
soccorrere  i zelanti  missionari,  con  esor- 
tarli sovente  alla  costanza  nella  fede  per 
mezzo  di  lettere,  di  libri  di  voti  e cornile, 
e talvolta  con  recarsi  personalmente  a tro- 
varli previo  permesso, acciò  gli  schiavi  fos- 
sero liberi  di  ricevere  il  sagrameuto  del- 
la penitenza.  Così  con  manifesto  prodi- 
gio e a fronte  delle  persecuzioni  e degli 
oltraggi  che  solfrivanogli  schiavi,  i mao- 
mettani era  no  costretti  a confessare  le  vir- 
tù e i pregi  di  loro  religione,  chiamando 
il  Papa  il  Papasso  grande,  c proverbian- 
do i protestanti  e scismatici  col  nome  di 
cristiani  falsi.  Inoltre  i cattolici  non  sog- 
giacevano a tributi  determinati,  solo  a 
regali  al  governo  in  diverse  occasioni,  e 
venivano  tenuti  in  miglior  stima  e con- 
cetto degli  altri  cristiani.  I2«l  è jiercin  che 
la  cattolica  religione  facendo  seulire  la 


Digitized  by  Google 


if>8  T U N 

sim  forni  divina, puniche  maomettano  ab- 
bandonava la  supcrsiizioiie  di  tua  setta, 
per  contessal  e Gesù  Cristo,  non  curando 
il  pericolo  d’essere  liruciatu  vivo  insieme 
eoi  missionaiio  che  uvea  cooperato  alla 
conversione,  per  cui  si  soleva  dn’missio- 
nari  inviarlo  nascostamente  ili  Europa. 
Le  conversioni  non  erano  abbondanti  e 
te  ne  calcola  vano  3o  all’anno,  la  maggior 
parte  marinari  e altri  appartenenti  a’ba- 
sliinenti  delle  potenze  slrnniere,  massime 
ili  occasione  «l'essere  ricevuti  nell’ospeda- 
le  de’lriniluri,  ove  si  battezzavano  quei 
faiiriulli  che  per  infermità  vi  erano  por- 
tati prima  che  morissero.  Il  Buldassari, 
Relazione  tirile  avversità  e patimenti  ili 
Pio  l/l,  narra  nel  t.  3,  p.  1 • c*,e  ,ncn 
tre  il  Papa  stava  rilegato  nella  certosa  di 
Firenze,  anche  al  bey  di  Tunisi  piacque 
di  mostrarsi  cortese  e rispettoso  verso  l’e- 
sule e perseguitalo  Pontefice,  cou  inviar- 
gli allettilo**  eottequiositsimn  lettera, nel- 
la quale  dichiarandosi  protettore  della 
missione  cattolica  stabilita  ne'tuoi  domi- 
mi, chiedeva  che  un  cappuccino  fosse  de- 
coralo della  dignità  di  vicario  apostolico. 
Insieme  colia  lettera  inviò  il  bey  un  ca- 
lice d’urgento,  già  predalo  io  qualche  na- 
ve francese,  perchè  nel  piede  avea  lo  stem- 
ma reale  <le’gigli;e confessando  che  tenuis- 
simo era  il  regalo,  scu>uvasi  con  dire  che 
ultra  cosa  più  preziosa  e non  isconvenicii- 
le  per  farne  aderta  n un  Pupa, non  nveu  in 
tun  inano.  Pio  VI  accettò  con  grndimen- 
lu  quel  dono,  e per  lettera  rispose  ni  bey 
ringraziandolo  mollissimo,  e i accollino - 
dandogli  i missionari.  Ma  non  esaudì  lu 
domanda  di  promuovere  il  cappuccino, 
adducendo  per  niotivole  attuali  calamità 
della  chiesa  romana,  per  le  quali  non  po- 
tevasi  effettuar  la  .cosa  secondo  le  forme 
e regole  prescritte.  Nel  1 8 1 6 il  re  delle  due 
Sicilie, dopo  rinnovale  le  antiche  con  voli- 
zioni col  bey,  inviò  n Tunisi  una  flottiglia 
c«d  pattuito  sussidio  u tributo,  cd  un  ma- 
gnifico servigio  dn  tavola  in  porcellana 
di  Napoli,  dipinta  egregiamente  con  ligu- 
re mitologiche.  Hecatisia  presentare  tul- 
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lo  al  Bardo  gli  ufliziali  regi , il  hey  fece 
gettare  da  una  finestra  in  mare  lutili  il 
vasellame,  scusandosi  cortesemente  per- 
chè le  leggi  i\e\V  Alcorano  ( l'.)  vietavano 
rigorosa  incute  a’maouiettani  di  ricevere 
immagini  dipinte o. scolpite.  Quindi  per 
tratto  d’amicizia  invitò  a tornar  da  lui 
gl’inviati  napoletani,  per  illustrare  ad  essi 
cosa  di  gran  pregio.  Portatisi  di  nuovo  al 
Bardo,  il  hey  li  condusse  nelle  stanze  del- 
l’uspizioe  della  cappella  delia  missionedei 
cappuccini  vicina  al  palazzo,  ove  i religio- 
si nella  festa  celebrano  la  mes>a  e animi 
iiislrauoi  sagra  menti  acattolici, e dall’.ii 
madio  degli  arredi  sagri  fece  cavar  fuori 
una  bella  rassetta  d'  ucajù  serrata  cult 
chiave,  «binde  fu  estratta  la  cassetta  «l'ar- 
gento contenente  la  leltern  di  Pio  VI,  e 
inostramlolii  loro  il  hey,  disse.  ••  Ecco 
la  risposta  che  mi  venne  dal  Pupa,  «pian- 
ilo gl’mvini  una  mia  lettera  e il  dono  d'uu 
calice,  che  molto  tempo  innanzi  era  sta- 
to tolto  con  altre  cose  in  una  nave  frali- 
ce>r.  Questa  risposta  del  Pupa  giudicai  die 
conveni-ie  farlo  conservare  in  epiesto  luo- 
go , siccome  cosa  sagra  e venerabile  per 
tutti  i cristium’.Ma  osservo, che  o la  data 
prodotta  dal  Baldassari  «lei  1 8 1 6 è errata, 
ovvero  «pianto  poue  in  bocca  al  bey  sul 
ricevimento  della  lettera,  deve  riferirsi  ni 
successore;  imperocché  nell'articolo  Tv- 
misi  regno,  riportando  la  sene  de  bey  di 
Tunisi  «Iella  dominante  stirpe,  regnimi 
che  nel  i 71)8  era  hey  Ilauiuda,  e nel  18 1 ( 
Olhineii,clie  ucciso  violentemente  uell'i 
stesso  anno  ebbe  n successore  Mulnnuil, il 
quale  legnava  nel  detto  anno  1 8 1 6.  Bai 
lo  stato  delle  missioni  del  1 8 3 a,  ricavo  clic 
al  p.  Alessandro  da  Mussigiiuno  cappuc- 
cino, era  succeduto  nella  prefettura  apo- 
stolica ili  Tunisi,  Il  coneligiosu  p.  Luigi 
da  Marsala  con  3 religiosi.  Trovo  nel  t. 
5,  p.  1 04  «lei  citalo  Dullarium  il  breve  In 
sublimi,  de’  <4  murzoi834  di  Gregorio 
XVI:  Tune  latine  Missioni*  visitatomi! 
apostolicnm  p.  Joseph  Angelum  l’azio 
de  Pianella  orti,  pp.cappttccinorum  con ■ 
slituil  (già  prefetto  delle  missioni  di  Re- 
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zi»,  come  rilevai  nel  ««il.  LXXII,  p.  $i). 
Questo  degno  religioso  mel  ilo  elle  In  stes- 
><>  Papa  nel  maggio  iB36  lo  lacche  ve- 
scovo «li  Ti | >u ni  in  narlibu *,  e col  breve 
Apostolici  mini stcrii,  visitatore  aposto- 
lico  dell’  itole  del  mure  Egeo,  dell'  Aria 
ininorcedi  Costantinopoli;  e nel  1 837  col 
lire*«  Universi  ilotniuìci  gregis,  visila- 
<01  e apostolico  d’Egitto  e dell’  Arabia:  i 
«Ine  brevi  nel  ricordato  fìullariuin  ri  ri- 
portano a p.  141  ei  55.  Ecco  lo  statodel- 
iu  prefettura  apostolica  di  Toniti,  secoli- 
ilo  la  statistica  delle  missioni  pontificie  nel 
principio  del  1 844i  essendone  prefetto  il 
p.  Luigi  du  Tuggia  cappuccino  {(in  dui 
1 837,  ma  ivi  non  è notato  die  per  le  sue 
pratiche  colla  congregiizioue  di  propa- 
gatola, la  missione  di  Tunisi  dopo  che  per 
a 16  anni  era  stata  governata  da'cuppuc- 
cini  italiani,  alla  bue  del  1 8.4.  ■ era  pas- 
sala al  governo  de'ciippuccini  maltesi,  con 
to'ale  esclusione  de' tuoi  antichi  posses- 
soii.  E con  «piesto  la  custodia  fu  eretta 
in  provincia  e il  custode  di  Molili,  che 
coli  tale  unione  venne  chiamalo  provin- 
ciale, diventò  prefetto  pio  tempore  del- 
la missione.  Perciò  lo  fu  il  p.  Pietro  Pao- 
lo di  Alalia  i."  provinciale  di  del  tu  pro- 
vincia, e Jier  lui  fu  deputulu  vice-prefet- 
to d p-  Emanuele  da  Malta,  il  quale  fun- 
se l'nllitio  siilo  al  i843.  Dappoiché  i cap- 
puccini iiiidtrsi  governala  la  missione  2 ij 
mesi  e 1 9 giorni,  e non  riuscendo  felice 
il  loro  governo,  furono  richioinuti  i cap- 
puccini ilnlium).  I cappuccini  con  ospizio 
e chiesa  parrocchiale  dedicata  alla  ss.  Cro- 
ce. Il  solo  cullo  maomettano  può  eserci- 
tarsi pubblicamente.  Le  chiese  o cappel- 
le pubbliche  sono  ne'cuiisoluti  fruucese  e 
sardo:  le  private  uellu  residenza  del  con- 
sole napoletano  e nel  detto  ospizio  dc’cup- 
pucciui,  la  chiesa  de’quuli  è la  principale 
di  Tunisi.  I cattolici  del  regno  sono  8000, 
quelli  della  capitale  6000.  In  Tunisi  due 
chiese  o cappelle  pubbliche  e due  priva- 
te, cioè  le  giù  mentovale  Si  dice  die  al- 
lora dimoravano  iiiTuuisi  i trinitari  spa- 
glinoli, i (piali  non  vi  luuno  più  il  sud- 
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detto  ospedale  , nè  più  vi  esistono.  Nel 
consolato  di  Spaglia,  1 1 miglia  da  Tunisi, 
ewi  una  cappella  assistita  da  un  prete 
spagnuolo,  indi  pendente  dulia  missione. 
Qui  va  notato,  che  il  Giornale  ili  Roma 
del  1 85i,  a p.  9 1 , annunziando  la  morte 
del  p.  d.  Giovanni  Valdemoro  di  8 } mi- 
ni, impropriamente  lo  chiama  vicario  a- 
poslolico  della  colonia  spagli  noia  da  mol- 
lissimi anni;  ma  egli  era  cappellano  dei 
suoi  connazionali  e benemerito.  Si  ng-  - 
giunge,  die  tra  il  piatilo  degli  europei  gli 
furono  fatte  solenni  eSt-quie  nella  ehiesa 
cattolica  di  Tuui-i,  recitando  l’orazione 
funebre  mg.'  ve-cmo,  ch’è  il  vicario  a- 
postulico.  ludi  il  caduvere  fu  prucesfio- 
naliuente  trii-.puii.ilo  nel  cimiterio  ili  ». 
Antonio.  Iti  11. mio,  residenza  ilei  bey,  luti 
gì  3 miglia  ila  Tunisi,  la  popolazione  cat- 
tolica è più  ili  ■ 00  persone.  (Vesso  a quel 
sovrano  palazzo  è la  suddetta  cappellu 
cattolica  costruita  a tempo  degli  schiavi. 

Ivi  non  risiede  missionario,  ma  ne’di  fe- 
stivi ti  si  porta  uri  cappuccino  da  Tuoi, 
si  a celebrare  per  comodo  de’fedeli,  che 
souo  in  Bardo,  e in  Mauubu  dove  hnnno 
giardini  e casini  il  principe  e i grandi  ilei 
regno.  In  Goletta  sul  lago  che  comunica 
per  un  canale  un  migiio  lungi  ila  Tuni- 
si, sulle  cui  sponde  suiru  fabbricate  case, 
cantieri  e furti  che  costituiscono  la  città 
omonima,  vi  risiede  un  inis-iunario,  e il 
p.  ila  Pianella  vi  comprò  la  casa  e fab- 
bricò la  chiesa  pe’cappuccìui  : i cattolici 
sono  5oo, oltre  i marinai.  8 usa.  Sitigli!, 
Ruspimi  (/  .), giù  sede  ve-cuvile. di  fonda- 
zione roiiiauu,  a 1 00  miglia  ila  Tunisi,  cit- 
ta marinimi!  e importante  iiell’unlicn  par- 
te dell’ Afrira  propria,  che  denominava - 
si  Bizacena,  cinta  di  furti  mura  e ili  bel- 
1’  aspetto  , con  castello  fu;  (dicalo  nella 
sommità,  giù  dimora  de’  signori  di  ,K.ii- 
1 oliati.  Vi  è chiesa  e ospizio  de' cappuc- 
cini, con  missionario  cui  incombe  la  cu- 
ra d’asvistere  anche  i cattolici  di  Mona- 
stir  e di  Mainila:  isuot  1 5o  cattolici  s'ini- 
pegiiarouo  di  bibbi  icare  un’ultra  chiesa. 
Muuustir,  Monaslcrium , piccola  città  pò- 
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.sta  su  d'una  lingua  di  terra  con  ottimo 
porto,  ai4  miglia  da  Susa:  Ita  5o  catto- 
lici senza  chiesa.  M ululi  a o Afi  icn,  citta  si- 
tuata lungo  la  costa  orientale,  di  cui  fu 
grande  un  tempo  l'opulenza  e In  fortez- 
za, mule  a Tuffisi  regno  narrai  la  crocia- 
ta di  Vittore  111  che  l’espugnò,  colla  mor- 
te di  i 00,000  saraceni,  e la  presa  che  poi 
tic  fece  Carlo  V.  Sotto  i romani  hi  fio- 
rctiiisximn,  e quando  gli  arabi  distrusse- 
ro la  2.a  Cartagine,  rovinarono  pure  Mali- 
dia,  che  il  califfo  M (diedi  ripopolò  e for- 
tificò dandole  il  suo  noine,  prima  chia- 
mandosi I Fi ik tu,  dpìtrodisiurn,  evi  sta- 
bili  il  suo  soggiorno.  E distimie  24  mi- 
glia dn  Susa:  lui  5o  cattolici  senza  chiesa. 
Siiichx  o Sfnke*  o AlfiiqneS,  Ruspa  (/ 
già  sede  vescovile  e ora  titolo  in  parti - 
bus,  India  e ricca  città  marittima  nel  gol- 
fo di  Cubès,  circondata  da  forti  mura,  a 
1 00  miglia  dn  Susa,  con  ameni  dintorni. 
Vi  si  trovano  molti  cristiani  e molli  ve  ne 
Btlim  il  commercio,  ina  privi  di  chiesa. 
Girò  a o Cerbi  o Ceiba,  isolu  c città  a 3o 
miglia  da  Sfacbx  sulla  costa  orientale,  con 
grandiosi  avanzi  di  romani  edilìzi  die  ri- 
cordano la  sua  antica  grandezza.  Avea 
buon  porlo,  e pregevoli  scaturigini  d'ac- 
qua potabile.  I cristiani  uniti  a quelli  dì 
Sfatine  sommano  n fino.  Cu  ba  geografi- 
ca meli  te  a ppn  rt  iene  nTtinisi  .ma  pa  re  com- 
presa nello  reggenza  di  Tripoli , ove  ne 
riparlo, almeno  anni  addietro  n’era  in  pos- 
sesso. Motel  ò che  dipoi  nel  1847  il  ii.°a5 
delle  Notizie  del  giorno  di  [\oiun,  riferì 
di  avere  il  negoziante  maltese  Giuseppe 
Velia  donato  un  locale  nell’isola  di  Cer- 
bi per  una  cappella  con  4 camere  per  for- 
marvi un  ospizio  , facendo  le  necessarie 
spese  e dono  mio  pure  gli  arredi  sagri.  Ret- 
tificherò e modificheiò  il  narrato,  die  il 
locale  crn  semplicemente  tenuto  in  lo- 
cazione dal  Velia,  e che  dopo  la  di  lui 
cessione  aita  missione,  fu  questa  clic  io  ri- 
dusse u (Illesa  e ospizio,  linei  la,  Hipfto- 
'/.arytus , o Ileo  sari,  amena  città  muniti- 
mi» al  nord  di  Tunisi, da  cui  è distante 
imgini,  ira  il  lago  c d golfo  del  suo  uouie, 
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difesa  da  molti  castelli  e batterie.  Era  fil- 
inosi* allorché  vi  si  manteneva  un  gran  nu- 
mero di  galere,  che  spedite  poi  in  corso, 
quivi  portavano  il  prodotto  di  loro  pira- 
terie. Ora  il  suo  porto  riempito  di  sabbia 
non  vi  ammette  che  piccoli  bastimenti.  1 
suoi  contorni  sono  fertilissimi,  e vuoisi  da 
alcuno  che  in  essi  sieno  le  rovine  deU’aii- 
fica.  I tira, ciò  che  altri  negano.  Nel  1 786 
la  flotta  veneta  quasi  distrusse  la  città. 
Non  ha  chiesa  e conta  fio  cattolici.  Pino 
al  detto  anno  184^  la  missione  di  Tunisi 
era  da  poco  tempo  adulata  al  p.  provin- 
ciale prò  tempore  de' cappuccini  della 
provincia  di  Malta,  che  la  faceva  ammi- 
nistrare dal  ricordato  vice  prefetto  apo- 
stolico, scelto  coll'aiiuuenza  della  congre- 
gazione di  propngrfudu  tra  que*  religiosi. 
Tale  affiliazione  portava  il  grave  incon- 
veniente di  tener  la  missione  sotto  l’ in- 
fluenza del  console  inglese, perchè  l'I  ughil- 
terra  domina  Malta.  La  Francia  si  pose 
di  concerto  col  Papa  Gregorio  XVI  per- 
chè la  missione  da  prefettura  fosse  eleva- 
ta a vicariato  apostolico  indipendente,  per 
tutta  In  reggenza  ili  Tunisi,  e secondo  i 
diritti  tradizionali  dell*  oriente  sotto  la 
speciale  protezione  della  stessa  Francia. 
Quindi  Gregorio  X\  1 con  breve  de*?  t 
marzo  dello  stesso  1 843  eresse  il  vicarialo 
apostolico  di  Tunisi,  e nominò  nel  1 844 
per  1 /vicario  apostolico  l’attuale  e bene- 
mei  ito  uig.r  Fedele  Sutter  daFerrara  tlel- 
l'oidine  de  cappnccini, conferendogli  col- 
la dignità  vescovile  il  titolo  in  partibus 
di  Rosalia , nel  quale  articolo  feci  memo- 
ria di  sua  consngrazione  in  Roma  a'  2q 
settembre  di  detto  »844,  nella  chiesa  di 
propaganda  , eseguita  da)  prefetto  della 
congregazione  Cardinal  Fransoni,  assisti- 
to da  mg. r Castellani  vescovo  di  Porfirio 
c sagrisi»  pontificio,  e da  mg.r  Hughes  ve- 
scovo d'Elmpoli  e vicario  apostolico  di 
Gibilterra, come  riporta  il  11/81  delZ^iVi- 
rio  di  Roma  del  1 844-  !•»  tale  occasione 
il  sacerdote  d.  Carlo  Mini  colle  stampe 
pubblicò  un  opuscolo,  celebrando  la  con- 
sugi  azione  co’più  divoti  sentimenti  ver- 
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so  il  degno  prelato,  intitolandoli  Rifles- 
si, enumerandone  le  vhlù  e lo  zelo  che  gli 
aveano  guadagnalo  l'ammirazione  ilei 
cattolici  diTimisi  e sua  missione.  Immen- 
so è il  bene  Tutto  al  nuovo  vicariato  apo- 
stolico dall'illustre  prelato,  colle  sue  in- 
defèsse e paterne  cure  , con  incremento 
dell'universale  venerazione,  inclusiva- 
mente  al  bey  e al  suo  governo.  Arroge  che 
io  riproduca  un  articolo  pubblicalo  dal- 
l'Osservatore  Romano  de’aB  settembre 
1 84p.  » Una  lezione  ria’  Turriti  ! Quan- 
do i nostri  buoni  vecchi  volevano  speci- 
ficare un'azione  barbara,  inumana,  con- 
traria a’iletlami  della  fede  e della  religio- 
ne, ed  alle  regole  della  civiltà,  solevano 
dire,  esser  questo  un  operare  ila  Tur- 
co, e tanto  bastava  n furmnre  il  più  teo 
concetto.  Or  questa  forinola  non  possia- 
mo più  iidoperarhi  senza  ingiiistiziaie  l'I- 
talia a' di  nostri  dee  solfi  li'  la  vergogna 
d’essere  in  fai  tu  di  civiltà  e ili  rispetto  ver- 
so la  religione  cattolica  ed  i suoi  ministri, 
sottoposta  ul  Turco,  e prendere  ila  Ini  la 
lezione.  In  prova  di  elle , ecco  ciò  che 
scrive  mg.1  fedele  da  Feri  ara  cappucci- 
no, ve-covn  di  Kosiiliit  e vicario  aposto- 
lico di  Tunisi,  soltoil  3 gennaio i 84q.  — 
La  mia  visita  apostolica  cominciata  in  set- 
tembre l’ho  proseguita  in  noveinbre.por- 
tandonii  a M ed n>( Mobilia),  a Diserta  (l’an- 
tica litica),  quindi  in  segnilo  a tutta  la 
reggenza  ili  Tunisi , che  furmn  appunto 
l’apostolico  nostro  vicarialo.  Questa  no- 
stra visita  pastorale  fu  fatta  con  molto  de- 
coro: giacché  S.  A.  il  Bey  (Si-Ahmed)  si 
è degnato  darmi  una  delle  sue  carrozze 
bellissima  a 6 cavalli,  con  cocchiere  del  - 
(usua corte, con  5 mammalucchi  (del  qual 
vocabolo  riparlai  a Egitto),  4 gendarmi 
e 4 servi  lutti  a cavallo,  tutti  armati  a 
sicurezza  e ad  onore  di  me,  e di  altri  due 
religiosi  ed  un  ecclesiastico  ennvisitatori 
e compagni  del  mio  viaggio,  con  ordine 
n tutti  i governatoli  delle  città,  de’paesi 
e borgate,  di  mettere  a tutta  disposizio- 
ne min  e del  min  seguito  il  palazzo  del  go- 
verno civile,  pussaudo  essi  alle  ubituzio- 
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ni  militari;  somministrando,  oltre  al  lo- 
cale, biancheria,  servitù;  mantenimento 
e provvisione  di  tutto  punto  a ine  ed  al 
min  seguito,  e ciò  con  ogni  comodità,  lau- 
tezza, onore.  E gli  ordini  sovrani  sono  sta- 
li dati  così  precisi  e generosi , che  tutti 
d’ogni  giado,  civile  e militare,  inferiore 
e superiore,  andarono  a gara  chi  meglio 
sapesse  e potesse  trattarci  e favorirci.  E 
stato  un  vero  trionfo  per  la  nostra  ss.  Re- 
ligione, il  vedere  presso  mussulmani  fa- 
vorito tanto  ed  onoralo  il  vescovo  catto- 
lico.— Cosi  egli  de’lnrchi  di  Tunisi:  men- 
tre i cattolici  d’ltnlia,clie  lino  alla  nausea 
si  spacciano  promotori  della  civiltà,  del 
progresso,  della  pura  religione,  insulta- 
vano, ingiuriavano,  bistrattavano  i propri 
vescovi,  li  cacciavano  dalle  loro  sedi,  ne 
mettevano  a roba  e a sacco  le  case  e le 
sostanze,  e insili  lavano  allu  loro  vita,  e per 
colmo  d'empietà  costringevano  lo  stesso 
Vicario  di  Gesù  Cristo  ad  esulare  dal  suo 
stato  e tla’suoi  popoli,  e lo  sopracca  rica- 
vano per  giunta  de  mille  oltraggi  e vitu- 
peri. Che  memoria  l'Italia  ile-  tempi  no- 
stri lascierà  di  sé  nelle  pagine  imparziali 
della  storia  I " Tutte  verità  incontrasta- 
bili. Or  che  direbbe,  se  il  veridico  esten- 
sore dell’  articolo  dovesse  rientral  e sol- 
l'argomento  nel  declinar  dei  1 8 >5?!  Che 
direbbe  sul  progresso  con  enormi  propor- 
zioni nell'empietà  successivnmenteavve- 
nulo  non  solamente  nell'  infelice  Italia 
stessa,  ma  nell’iiltre  parti  della  colla  Eu- 
ropa, come  nella  Svizzera,  nelia  Spagna, 
il  cui  governo  vanta  lo  speciale  titolo  di 
Cattolico,  e deplorabilmente  anco  in  altri 
stati?IOrn  pero  la.Spagim  fa  concepire  buo- 
ne speranze.  Inoltre,  merita  che  io  ripro- 
duca un  brano  della  Gazzetta  di  Ferra- 
ra, riferito  dal  n/zj  ilei  Giornale  di  Ro- 
ma del  i85a. n Abbiamo  notizie  di  Timi- 
si,  in  data  z gennaio,  che  riguardano  il 
rispettabde  nostro  concittadino  mg.'  Slit- 
te»' vescovo  di  Rosalia  e vicario  apostoli- 
co in  quella  reggenza  , le  quali  sebbene 
verlino  intorno  a cose  di  quei  paese,  pur 
ue  piace  considerarle  milizie  puliie , nel 
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riflesso  che  il  merito  intigne  di  quell’il- 
Instre  pei  somiglio,  e le  molte  e splendi* 
ile  sue  opere  ad  incremento  della  religio- 
ne , ed  a profitto  degli  europei  di  colà, 
tornano  n decoro  di  questa  città  che  gli 
diede  la  cui  tu.  In  esse  notizie  si  accenna: 
che  il  loiluto  mg.'  -Sutter  ha  col  20  di- 
cembre ricevuta  la  solenne  professione 
de’voti  d'una  giovane  francese,  distiutu  c 
i ugguardevole  per  nascita,  per  ricchezza, 
[rei  talento,  per  istruzione  c per  ogni  inu- 
merà di  speranze  per  quelle  monache  di 
«.  Giuseppe,  alle  quali  diede  gli  spirituali 
esercizi  il  p.  Francesco  M.‘ d»  Umilimeli# 
fin  giorni  avi  ebbe  egli  stesso  ani  ministra- 
to il  s.  battesimo  a due  infedeli,  l'uno  ili 
18  anni,  rullio  di  20;  che  In  gran  fab- 
brica della  Goletta  progiedisce  sempre,  e 
sempre  si  continuano  1 lavori  a Diserta, u 
Media,  a Tunisi;  che  quivi  unsi,  entro  il 
mese  di  gennaio, dev’essere  eliminilo  a ter- 
mine un  palnzzu  clic  sarà  de'più  belli  di 
Tunisi,  la  proprietà  del  cui  terreno  fu  re- 
galata ad  esso  monsignore  dal  Bey,  fab- 
bricalo poi  pel  piati  terreno  e mezzani  a 
spe-e  del  vicarialo  apostolico , e pe’  due 
piani  nubili  ed  il  belvedere u spese  d'uu 
toscano,  il  quale  se  uc  servirà  per  S au- 
lii, dopu  cui  sarà  ceduta  tutta  la  fabbri- 
ca al  vicarialo  stesso,  die  probabilmente 
se  ne  servitù  di  episcopio:  detto  lucale 
sarà  frattanto  aperto  con  molla  splendi- 
dezza ad  uso  d'istruzione  e di  divertimen- 
to pe'soci  europei:  d istruzione,  colla  let- 
tura declassici  italiani,  francesi,  spaglino- 
li, tedeschi,  inglesi  ec.  e giornali  d’ogni 
genere:  di  divertimento  con  stile  di  bigliar- 
di  all'itiihiiua  e alla  francese,  giuochi  di 
scacchi,  di  dama,  di  dominò,  di  caite.Con- 
chiude  infine  la  lettera  che  porta  queste 
notizie , col  ringraziare  il  Signore  Iddio 
pel  beue  spirituale  e temporale  che  ivi  si 
va  facendo  A schiarimento  d’  alcuni 
punti  del  riportato,  aggiungerò.  Che  nel- 
l.i  visita  degli  ospizi,  d bey  diè  ai  prelulo 
per  accompagna  inculo  unjoflizialc  bascia- 
mainine  comandante  la  scoi  la, ed  iugiuu- 
se  a'  governatoli,  ebe  il  trattamento  di 
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mg.’  vicario  fosse  nobile  e nlilmniinnte, 
non  meno  acciò  potesse  invitare  alla  su  i 
mensa  alcuno  ile’  primari  de'looglii,  ma 
ancora  onde  distribuire  gli  avanzi  «'po- 
veri, avendo  piacere  che  ila  questi  ve- 
nisse applaudito.  Che  il  bey  Alimeli  esti- 
mando il  vicario  a|HMtohco  per  le  sue  e- 
gregie  virtù,  fu  in  multi  incontri  vieppiù 
condiscendente  e benevolo  verso  i catto- 
lici de'suoi  domiuii,  e le  cose  riguardanti 
questa  fiorente  missione  apostolica.  Con- 
cesse pure  il  terreno  pel  cimile!  io,  un  al- 
tro per  ingrandire  la  chiesa,  altro  per  am- 
pliare l’oilo  dell’ospizio,  oltre  la  suddet- 
to urea  per  la  casa  pel  vicario  apostolico, 
che  prillili  era  in  luogo  assai  angusto.  Oi 
più  mg.’  .Sutter  potè  ottenere  ilu  quel  ge- 
neroso principe  e da'  suoi  governatori  la 
liberazione  di  non  pochi  uiussiilinaui  rei 
di  piccole  luuncauzco  prigioni  pel' debi- 
li; il  che  conciliò  al  prelato  l'amore,  il  li- 
spetlo  e la  gratitudine  degli  stessi  mao- 
mettani.E siccome  prima  ili  lui  pagavunsi 
1000  piasti  e tunisine  nonne  al  bey,  per 
pigione  del  locale  ridotto  a chiesa  e o- 
spizio  (perchè  il  hey  di  Tunisi  è l'unico 
proprietario  di  tutta  la  reggenza,  onde  gh 
estranei  non  vi  ponilo  possedere,  e se  al- 
cullo  ottemauo  o tunisino  vuole  uliena- 
re  un  fondo  figura  come  dato  in  pegno 
all'acquirente  per  una  somma  impresta- 
ta) pe' cattolici,  il  hey  nella  sua  munifi- 
cenza e siugolur  defereuza  pel  prelulo, 
condonò  pei  sempre  tal  corrisposta.  Giac- 
ché deve  sapersi,  che  l'antico  locale  del 
consolalo  di  Spagna,  presso  il  quale  era- 
no 1 nominati  ospizio  e spedale  de’trini- 
lari,  questi  e quelli  non  più  sussistendo, 
fu  dalo  in  affitto  al  p.  da  Taggia,  il  qua- 
le vi  eresse  la  chiesa  di  Tintisi  dedicata 
alla  ss.  Croce,  con  l'adiacente  ospizio  dei 
cappuccini,  conti  ihucndovi  le  pietose  of- 
ferte de'fedeli,  specialmente  italiani,  ol- 
tre quella  generosa  di  16,000  piasti  e del 
conte  lfalTo.  Il  bey  pertanto  nuuiiziù  per 
sempre  al  lìtio  ili  detto  lucale,  incontro 
al  quale  sorgendo  il  suddetto  |>aluzzo  ve- 
scovile, la  via  viene  chiamala  Strada  del 
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/ 'elenco.  Sulla  Golella  mg.'  Suller  allen- 
ile l'ureo  per  fabbricarvi  In  chiesa  e la  ca- 
sa «l'ospizio,  e ciba  vantaggio  dc’cutloli- 
ci  «lei  porto  e fortezza  di.  Tunisi.  Per  le 
sue  replicate  pratiche  e vive  premure, ora 
furono  itili oiiott i in  Tonisi  5 fratelli  «Iel- 
le benemerentissime  Scuole  cristiane, pei 
«piali  acquistò  e «piiinli  restaurò  e inibis- 
se ail  oso  «le’iuedesiini  e «Ielle  loro  scuo- 
le, l'antico  ospizio  che  per  l5  anni  Servi 
«l'abitazione  a’ cappuccini  e «li  chiesa  ai 
«'nilotici.  Giustamente  è da  attendersi  fe- 
lici risultati  da  tali  ottimi  istitutori , in 
vantaggio  dell'  ishiizioite  ed  educazione 
elementare,  massime  religiosa,  «Iella  gio- 
ventù, e giù  couluno  circa  1 20  giovanetti 
il’ ogni  nazione  e culto.  Per  l'assistenza 
tlegl'inferini  e per  l’ediicazioiiedelle  don- 
zelle, l’attivo  prelato,  oltre  alle  suore  di 
».  Giuseppe  delle  dell'  Apparizione,  che 
in  buon  minierò  esistono  ili  Tunisi  e fin 
da  qualche  anno  anco  iu  Susa,  le  stabili 
eziandio  alla  (ioletta,  ed  a SfuchxoSfjx. 
Il  vicarialo  aposlolico  di  Tunisi  presen- 
temente ha  i seguenti  8 ospizi  tle'cappuc- 
ciui,  ciascuno  con  un  presidente  religio- 
so. Essi  sono:  quello  di  Tunisi,  fondalo  nel 
1 b 2 4 , col  siimi  io  apostolico,  8 missiona- 
ri, 4 fi  ati  laici,  asceudendu  i cattolici  del- 
la citta  a quasi  9000.  Di  Susa, istituito  nel 
1 836,  con  elica  600  cattolici.  Della  Go- 
letta, istituiti» nel  1 838,  con  circayoocat- 
lulici.  Di  Sfux’o  Sfurili,  eretto  nel  1 841, 
con  quasi  5oo  cattolici.  Di  Gerbi, fonda- 
lo nel  1846,  con  circa  3oo  cattolici.  Di 
Malidia.isliliiilu  nello  stesso  184B,  con 
circa  3oo  cattolici.  Di  Bisei  la.iuinlulo  nel 
«85i,  con  1 5o  cattolici  circa.  Di  Porlo 
Far ina,  stabilito  nel  1 8 53,  con  circaioo 
cattolici.  Laonde  e compreso  Tunisi  per 
tutto  il  vicariato  si  poimo  contare  quasi 
1 a,ooo  ealtoliei,  e questi  divisi  in  1 4 dif- 
ferenti milioni.  Dirò  per  ultimo  eòe  il  bey 
Almied  con  tutta  solennità  e alla  presen- 
za de'  grandi  dei  regno,  pose  in  petto  u 
mg.'  Sutler  la  sua  decorazione  di  1 Zelas- 
se, accompagnala  da onurifìceiilissiinu di- 
ploma dc'aS  novembre  18Ó0  suri  Ilo  iu  u- 
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rubo  Inoltro  conferì  eguali  decorazioni! 
di  3. 'classe  al  p.  Anselmo  «lesArcs  cancel- 
liere vicariale,  cil  al  p.  Giuseppe  Filippo 
da  Ferrara,  segretario  del  vicario  aposto- 
lico; e di  4.'  classe  a fr.  Serafino  «la  Fer- 
rara compagimilel  pi  ciato.  Non  essendo- 
vi esempio  che  i cappuccini  avessero  ri- 
cevuto decorazioni  e<|iie<lri  da  un  prin- 
cipe mussulmano,  uig.'  vicario  apostoli- 
co uè  consultò  !a  s.  Sede,  la  quale  inteso 
il  definì  tono  de*  cappuccini,  permise  al  ve- 
scovo ed  a’3  religiosi  cappuccini  di  usare 
la  della  depurazione,  ma  soltanto  iu  tut- 
ta la  reggenza  di  Tunisi. 

TtI.NK.INO  o TONCHI  NO.  V.  Vie*. 
siiti  ArosToeici. 

TU  NUDA  , Tanusiula  , Thunustlu , 
Thunnzuthi,  Tumirada,  Sede  vescovile 
dell’Africa  occidentale,  di  provincia  in- 
edia, Ira  Ippoua  e Tubi-acca,  ebbe  a ve- 
scovo Gennaro  , che  Irovossi  alla  confe- 
renza ih  Cartagine  tenuta  uelgl  1,  e so- 
stenne le  parti  dr’cattolìci  contro  Vitto- 
nano  donatista.  Morcellì,  Afr.  Chr,  1. 1. 

TUNUGABA,  Thunuba.  Sede  vesco- 
vile d' Africa  nella  provincia  l’rocousolu- 
■ e,  sotto  la  metropoli  «li  Cartagine,  il  cui 
vescovo  Niveoziouel  4>  < intervenne  coi 
vescovi  cattolici  alla  conferenza  di  Car- 
tagine. Marcelli,  Afr,  Clir.  t.  1. 

TUR-ADDIN,  Motti  Alulinus. Contra- 
ila situata  di«|mi  del  Tigri,  dagli  abitan- 
ti chiamata.  Tur,  Vi  sono  molti  borghi  e 
villaggi,  e diversi  monasteri  d'ambo  1 ses- 
si. Anticaiuenteeiavi  un  solo  vescovo  per 
lutto  il  paese,  ma  in  seguilo  verniero  e- 
relti  i vescovati  di  Belli- Mantieni  (F.), 
e di  Salach  ( T.),  oltre  altri,  soprattut- 
to durante  lo  scisma  che  tenue  divisa  la 
chiesa  da’ Giacobili{t' quandi)  Saba  ve- 
scovo ili  Saliteli  fu  innalzilo  alla  digni- 
tà di  patriarca  contro  il  legittimo  patriar- 
ca. Fonarono  il  titolo  di  vescovi  di  Tur- 
Abdiu  i seguenti.  Muse  ne  occupava  la  se- 
de nel  IX  secolo;  Ciriaco  assistette  al  con- 
cilio dì  Mabug;  N...  uno  ile' 3 vescovi  clic 
il  patriarca  Atanasio  VII  scomunicò  eolie 
uou  volle  assolvere  neppure  111  punto  di 
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morie;  N....  del  i 1 55;  Giovanni  i .°vesco; 
vo  di  Cursenn;  Camisio  morto  poco  pri- 
ma deU’clezione  del  patriarca  Ignazio  li 
nel  i 712;  Lazzaro;  Ammodino  Arumojo; 
Malco  o Mclchez;  Ahelmedich  o Abdel- 
messili  del  i 583.  Àssemanni,  Dissert.  de 
Mono  pii.  1. 1\  Or  ieri*  Christ . t.a,p.  1 5a8. 

TURCHI.  V.  Turchia. 

TURCHIA,  Thracia,  Turcarum  Im- 
perlimi. Vasta  contrada  die  trovasi  inZifi- 
ropa  ed  in  Asia  e forma  (piasi  tutto  fini- 
pero  ottomano,  nel  quale  sono  compre- 
si l lliilj.iz,  legione  nella  parte  occidenta- 
le del V Arabia noìninaluiente  il  pascià- 
lotico  o viceregnato  ò* Egitto  (in  Africa , 
c in  questa  si  potino  aggiungere  le  reg- 
genze di  Tunisie  di  Tripoli  nella  Bar- 
bari a).  Questa  è la  definizione  die  comu- 
nemente danno  i geografi  della  Turchia, 
che  però  mi  sembra  troppo  vaga  e poco 
esatta:  m'ingegueiò  con  brevità  a supplir- 
vi, pel  resto  ripianandomi  agl'mntimere- 
voli  articoli  che  andrò  ricordando,  o in- 
dicandoli in  corsivo  o citandoli,  per  ul- 
teriori e dettagliate  nozioni.  Aggiungono 
gli  stessi  geografi,  eh 'estende*!  questa  con- 
traila dall*  Adriatico  c dal  Danubio,  al 
nord-est,  sino  al  golfo  persico  al  sud-est, 
tra  il  iMur  Mero  al  nord  e il  Mediterraneo 
ul  sud,  ritagliata  dalle  patii  di  mare  che 
uniscono  questi  due  ultimi,  cioè  dell'Ar- 
cipelago, dallo  stretto  de'Dnrdanelli,  dal 
inare  di  Mannara  e dal  canale  di  Costan- 
tinopoli: qnest’è  che  stabilisce  In  distin- 
zione della  Turchia  in  due  granili  por- 
zioni, la  Turchia  Europea  e In  Turchia 
Asiatica ; quindi  i geografi  descrivono  se- 
paratamente le  due  regioni.  L’nvt.  Ca- 
stellano nel  suo  Specchio  geogra fico-sto- 
rico-poli fico  dichiara  Vitupero  Ottoma- 
no: » Informe  colosso,  composto  di  parti 
eterogenee,  ed  elevalo  dal  terrore,  che 
pervennero  a dentare  nel  caduto  impero 
orientale  de’ greci  le  reliquie  della  mao- 
mettana possanza.  La  metà  di  esso  e nel- 
1’  Asia,  e già  il  caos  di  feudalità  e di  ti- 
rannide, che  sparge  il  lutto  in  quella  re- 
gione uu  tempo  si  famosa,  parLUmieute 
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descrivemmo  nel  t.  t,p.  a3o:  Della  Tur- 
chia Asiatica,  regione  che  co  ni  prende  le 
provincie  asiatiche  soggette  all’impero  ot- 
tomano, le  quali  corrispondono  all'./fàt 
Minore, ad  una  gran  pnrte  dell'antica  Ar-  | 
tncnia , «Ila  Siria ,a\\a  Palestina  e ad  al- 
tre confinanti  contrade.  La  capitole  della 
monarchia  trovasi  in  Europa,  Costanti- 
nopoli , situata  nella  Romelia  ossia  Ro- 
mania o 'Rum-ili  (paese  dev romani  come  | 
possedimenti  degl'  imperatori  greci  suc- 
cessoci di  quelli  romani),  corrispondente 
nella  sua  parte  occidentale  alla  Macello • 
ni  a e nell’orientale  all'antica  Tracia,  luo- 
go che  separa  l’Asia  dnirEoropn.M'd  pro- 
pria è la  denominazione  dellaTorcliiiiEu- 
ropen,  t rntludaf  dominio, che  la  razza  tur- 
ca ha  da  4 secoli  esercitato  sulla  peniso- 
la orientale  d’Europa;  la  medesima  però 
è canonizzata  dall'uso,  nè  lice  per  ora  di- 
partirsene. Su  tutta  la  costa  boreale  del- 
l'Africa  si  estese  un  tempo  la  suo  ferrea 
^dominazione,  e potè  dalle  due  estremità 
meridionali  minacciare  aU'Europa  inte- 
ra l’ultimo  eccidio,  ma  la  nominale  su- 
premazia, clic  nell' Egitto  e nella  Mauri - 
liana  pur  serba  , è divenuta  ormai  effi- 
mera”. Di  recente  furono  pubblicati  cen- 
ni e notizie  statistiche  sul V Impero  Otto • 
mano , le  quali  prendo  per  guida  pe'pre- 
limitili  ri  di  questo  articolo,  ampliandole 
ove  credo  opportuno  di  farlo.  L'impero 
ottomano  nelle  tre  parti  dell'antico  mon- 
do abbraccia  un  tei  ritorio  di  una  super- 
ficie di  3u,ooo  miglia  quadrate  geogra- 
fiche , situato  fra  il  4$>*3  di  latitudine 
setleulrioiiule,  ed  il  43,4 a di  longitudine 
orientale.  Leggo  in  un’altra  statistica,  che 
l’impero  turco,  secondo  un  prospetto  sta- 
tistico compilato  in  Costantinopoli  da  per- 
sona esperta,  avrebbe  in  Europa,  Asia  ed 
Africa  mi  territorio  di  43,5oo  miglia  qua- 
drate tedesche. Qùest'iinpero  o settentrio- 
ne e ad  occidente  conlìna  colla  Russia  e 
co\V  Austria  t aH'oriente  colla  Persia  e le 
regioni  deli'Africu  centrale.  Questo  ter- 
ritono  -formato -delle  piò  belle  e delle  più 
ricche  contrade  del  moudo,  favorito  dui 
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clima  il  più  felice,  riunisce  i prodotti  del- 
l'Luropu,  dell'Asia  e dell'Africa,  la  seta, 
l’oppio,  il  i ino,  il  mais  e ogni  genere  di  ce- 
reali, il  granogiallo,  la  viilloue.i,  legni  da 
costruzione,  olii,  lane,  semi  oleaginosi, 
carbone  fossile,  ogni  specie  di  mei salii,  ta- 
bacchi, frutti  secchi,  noci  di  galla,  pio- 
foqii,  olio  di  rosa,  Imo,  canape,  gomma, 
ec.,  di  die  meglio  ne'pariicolari  clic  poi 
dirò  delle  suddette  contrade.  L'industria 
sci  ic*  acquista  ogni  giorno  iiiTnichia  uno 
sviluppo  sempre  maggiore.  Questa  im- 
melmi varietà  di  prodotti,  mediante  i van- 
taggi di  una  incomparabile  posizione  geo- 
grafica , trovo  uno  smeicio  pionto  e fa- 
cile. bagnata  all'interno  da  4 grandi  la- 
ghi , solcata  da  un  gran  numero  di  (lu- 
mi, cioè  in  Europa  dal  Danubio  e suoi 
aflluenli;  in  Asia  dall’Eiifratr,  dal  Tigl  i, 
dal  Kizil-lrmaz  o Ermnk  (limile  rosso, 
il  più  grande  dell’ Asia  minore), e dal  Gior- 
dano; in  Africa  dal  Nilo.  La  Tuichia  toc- 
ca in  diversi  punti  6 mari  dilferenti,  che 
|iresenlHiio  uno  sviluppodi  1 300  leghe  di 
Covla:  colla  Bulgaria,  la  Uoinelin  ed  una 
parte  dell'Asia  minore  tocca  il  mar  Ne- 
ro; cuil’Anaiolia,  la  Macedonia  e la  Tes- 
saglia l'Arcipelago;  coll'  Albania  il  mar 
Jouioe  l'Adriatico;  coH’Irak  il  golfo  Per- 
sico.  l’osta  a cavaliere  deH’Etiropa  e del- 
l'Asia , mediante  il  Bosforo  ed  i Darda- 
nelli, famoso  varco  dell’  Ellesponto  (f.), 
«li  cui  tiene  le  chiavi,  la  Turchia  è padro- 
na assoluta  del  mare  di  Marinara,  che  ba- 
gna le  mura  di  Costantinopoli,  nel  qua- 
le articolo  ne  parlai.  Il  mar  di  Marinara 
è situalo  nel  centro  dell’impero,  comu- 
nica col  Mediterraneo  per  In  stretto  dei 
Dardanelli,  e col  mar  Nero  pel  Bosforo, 
detto  anche  canale  di  Costantinopoli,  po- 
sizione di  grande  importanza  politicalo- 
tendo  divenire  pel  governo  un  bacino  si- 
curo da  esercitare  e da  istruire  la  flotta 
più  numerosa,  ed  al  presente  giova  in  mo- 
do mirabile  alle  comuuìcazloni  in  tutte 
le  parti  dell’impero,  mantenute  da  but- 
lelii  a vapore  che  lo  solcano  in  tutte  le  di- 
rezioni. Cou  lìrnaauo  imperiale  compar- 
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so  a’4  gennaio 1 8 56,  fu  sancita  In  conces- 
sione di  costruire  Un  canale  che  deve  «in- 
giungere il  Danubio  al  mar  Nero.  Que- 
sto ornale,  che  il  Journal  de  Constanti- 
nople  du  e essere  impropriamente  deno- 
minato di  Kustrngi,  pal  lini  da  Czerua- 
vuda  per  riuscire  alla  baia  di  Jugl.i,e  pren- 
deià  il  nome  del  regnante  slittano,  cioè 
Canale  d' Abdul-Mcdjid,  Questo  cana- 
le sarà  in  certo  limilo  il  corollai  io  dell'at- 
tivazione dèlia  ferrovia chcdevc.congiun- 
gere  Costantinopoli  a Belgrado,  come  e 
di  alile  ferrovie,  oltre  gl'introdotti  tele- 
grafi, accennai  nel  voi.  LXX,p.  i 5qe  1 7 5. 
Le  due  imprese  del  canale  e della  ferro- 
via realizzano  uno  stesso  scopo,  non  solo 
perchè  costituiscono  iu  modo  decisivo 
l'influsso  commerciale  della  Turchia,  ina 
sopraltutlo  perchè  aprono  nell'  interno 
stesso  dcll’impeiucouiiinicuziom  rapulee 
sicure  colle  grandi  potenze  d’Europa.  Il 
disegno  di  siili, tto  Canale  era  stato  sotto- 
posto alla  l’orla  ottomana  giù  nel  |83<) 
e nel  184*;  ma  la  Russia  avendo  compre- 
so tosto  l'importanza  di  tale  idea  che  di- 
struggeva tutte  le  sue  mire  di  sorveglian- 
za esclusiva  dell’  ingresso  del  Danubio, 
ne  fece  protrarre  l'esecuzione,  mercè  la 
preponderanza  che  avea  allora  in  Tur- 
chia. Fra’possedimenticompresi  nella  va- 
sta estensione  dell’impero  ottomano, con- 
viene  distinguere  pei  òquelli  clic  sono  im- 
mediatamente soggetti  ntl’autoi  ita  dilet- 
ta «lei  sultano,  e che  si  compongono  del- 
la Turchia  d'Europn,  meno  le  provincie 
Danubiane  di  Calocchia,  Moldavia  e 
Savia  ( f ,),  e il  gruppo  montagnoso  del- 
la Ceruagoro  ossia  il  Montenegro  (di  cui 
n Xcutari);  dell'Asia  minore  colla  Siria 
e la  Mesopotamia  (/  .),  e del  tei  ritorio 
di  Tripoli  (/  .)m  Afi  ica,  e quelli  « he  so- 
no mediati  o tributari  soltanto.  Questi 
quantunque  di  pendenti  dalla  l’or tu, e con- 
siderali col  mezzo  di  ti  aliati  come  parte 
integrante  dell’impero  ottomano,  sono  al- 
ili, cosile  l 'Fritto  e Tunisini’.),  ammi- 
nistrati da  pascià  e da  hiy  ereditari;  al- 
tri da  principi  indigeni,  nominati  a vita, 


Digitized  by  Google 


2 oli  T Li  R 

sullo  I»  cui  nuloritìi  essi  hanno  consci  va- 
io il  pi  i silegio  d'ima  legislazione  e ih  unu 
«mulinisi rumine  inlrrnn  indipendente. 
Tali  sono  i principati  di  Vallici  Imi  e di 
Moldavo!,  e In  Sei  via.  Questi  3 piincipuli 
fui ono  soltopiisli  al  protettorato  (Iella 
Russia,  ma  ne  furono  sottraili  pi  i celebre 
trattato  di  pace  segnato  a Cangi  ai  3o 
marzo  ■ 8 56,  e conservata  la  soprmMctln 
sos  i amia  della  Corta,  furono  sottoposti  sot- 
to In  garanzia  collettiva  Hi  tutte  le  poten- 
ze segnalarle  del  medesimo,  e con 'pialle 
condizioni  che  dirò  nel  riportarlo  in  line. 
Il  sultano  con  un  Crninno  de'  i 3 gennaio 
i85o,  riconobbe  e sancì  In  nuova  costi- 
tuzione della  piccola  repubblica  di  Zngo- 
ri.Questo  stalo  situato  nell'Albania,  a bre- 
ve distanza  da  Jnnnina,  contiene  44  vil- 
laggi e una  popolazione  di  2 5,000  abi- 
tanti circa,  greci  coraggiosi,  industriosi, 
attivi  e dediti  alle  speculazioni  commer- 
ciali. La  sua  indipendenza  è sempre  sta- 
ta riconosciuta  dalla  Corta.  Ciascun  vil- 
laggio nomina  i suoi  consiglieri , clic  lo 
governano, edeleggeil  delegatoci^  li  rap- 
presenta n Jaunina.  Questa  piccola  re- 
pubblica di  zagorioli  tiene  due  generali 
assemblee  ogni  nnuoa  ’Junnina,  alle  (pia- 
li ciascun  villaggio  manda  rappresentan- 
ti a discutere  sugli  alTuri  generali  dello 
stalo.  Tale  è la  presente  costituzione  di 
questa  repubblica  Hell'iin pero  ottomano, 
che  si  è governata  per  molti  unni  senza 
gravi  difficoltà.  La  pubblica  istruzione  è 
assai  promossa  a Zngnri;  ciascun  villag- 
gio ha  una  scuola,  in  cui  olirete  scienze 
elementari,  s’insegnano  la  lingua  latina 
e francese.  L’intera  popolazione  delfini- 
pero  ottomano  può  essere  approssima- 
tivamente calcolata  a 35  milioni  e mez- 
zo d’abitanti;  di  cui  27  milioni  nelle  pro- 
vinole immediate,  ed  8 milioni  e mezzo 
nelle  provincie  mediate , cioè  4 milioni 
nella  Moldo-Valacclna,  un  milione  nel- 
la Servia,  200,000  nel  Monte  Negro,  e 
3,200,000,  nell’Egitto  ed  a Tunisi  (vi  ag- 
giungerò Tripoli;  si  vuole  che  superi  3 
milioni,  e Tunisi  conti  più  di  2 milioni, 
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come  notai  in  tali  articoli,  mentre  1’  K- 
g'itn  secondo  altri  si  crede  popolalo  (In  pii» 
di  2, 5l  4,000  abitanti, altri  aumentando- 
li sino  a 4 milioni,  come  rilevai  nell’ar- 
ticolu:  negli  altri  depriucipnti  Danubia- 
ni, e negli  articoli  delle  altre  regioni,  pro- 
curai di  riportin  e 1 calcoli  piu  certi  o più 
probabili;  laonde  conviene  tenerli  presen- 
ti, nel  ripetere  clic  qui  vado  facendo  quel- 
li delle  recenti  statistiche)  Secondo  un  an- 
tico del  tu  che  corre  in  Turchia  , questa 
popolazione  è ripartita  fra  72  nazioni  e 
mezza,  compresi  gli  ebrei,  il  cui  piccolo 
numero  non  li  fa  contare , che  per  una 
frazione  di  nazione.  Invero  non  vi  ha  im- 
pero in  Europa,  formato  di  elementi  co- 
si vari  ed  eterogenei  come  l’impero  tur- 
co. Esso  non  formasi , l’ima  nazione,  ma 
da  mi  composto  di  nazioni.  Sulla  sua  to- 
tale popolazione  di  35  milioni,  In  ruzza 
conquistatrice  vi  figura  al  più  pet-  un  3.°; 
il  rimanente  è un  amatg.nnu  di  greci,  di 
armeni,  di  ebrei,  di  romeni,  di  siavi , di 
albanesi,  di  arabi  ec., tutti  avendo  una  li- 
sonomia  ed  una  individualità  loro  pro- 
pria. Ogni  razza,  ogni  religione,  ed  ogni 
idioma  dell’antico  mondo  continuano  a 
sussistere  l’ima  accanto  all'altra  sui  vasti 
e pacifici  domimi  del  sultano.  Qui  sono 
gli  Abissini , eil  i Tchingane  o Zingari 
(f  .),  per  l.i  più  parte  pagani;  là  i Cal- 
dei, che  professano  l’eresia  d e'nrstoria- 
ni;  i Chemsiyè  adoratori  del  sole;  i Y’e- 
zidis  la  cui  credenza  è il  manicheismo  mo- 
dificato dalla  dottrina  di  Zoroastro:  in  un 
luogo  l’empie  sette  degli  Ali-Tlais  e ile- 
gl’lsmail;  i Wababis  o Vacabili,  cd  i pro- 
testanti dell’/ Jainismo;  in  altro  i Km-di, 
discendenti  dagli  antichi  parti,  e che  col- 
la lingua  hanno  conservato  il  modo  loro 
ili  combattere, e le  nomadi  de’Turkoma- 
ni,  avanzi  di  orde  conquistatrici  de’Sel- 
djoukdes.  Questa  varietà,  questo  contro 
sto  uri  pelilo  di  fisonomin,  di  lingua,  di 
Costumi,  di  abitudini,  di  religione,  in  se- 
no alle  popolazioni  dell'  impero  oltuuia 
no, colpisce  più  di  tutto  il  viaggiatore,  sia 
che  aitraversi  la  piauura  dell’Asia  niiuo- 
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re,  sia  clic  pendì  i nell'interno  delln  Tar- 
dila d’  Europa,  a die  percnrra  i monti 
ed  i deserti  della  Siria.  Gli  Ottomani  od 
Osmanli  si  crede  figurino  nella  riportata 
cifra  perii  oi3  milioni,  di  cui  i milio- 
ni soltanto  ue'la  Tortili»  d'Europa.  Il  ri- 
manente della  popolazione  si  compone  di 
Greci,  i milioni;  di  Arnnuti  o Albanesi, 
l , 5oo, ooo;di  Armeni,  i,4oo,ooo;  disia- 
si, b,aoo,ooo;di  Iìoim  ni, urterò  Moldo- 
va lacchi,  4 milioni;  ili  Arabi, 4,700,000  ; 
di  Kurdi,  no  milione  ec.  Considerala  sot- 
to la  parte  leligiosa  qnr-la  medesima  po- 
polazione si  compone  dii  1 milioni  di  mus- 
sulmani, di  1 3 milioni  di  greci  scismatici 
etl  armeni, di  1)00,000  latini  edii5o,ooo 
ebrei.  La  popolazione  delle  sette  che  pro- 
fessano altro  culto,  ascende  a 3oo,ooo. 
Considerala  poi  sotto  il  rapporto  politi- 
co e citile,  la  popolazione  «Irgli  stati  im- 
mediati del  -oliami  ubili  accia  3 categorie 
pei  rettilmente  distinte.  1.  I sudditi  mus- 
sulmani, che  godono  pieni  diritti  citili  e 
politici. 1.  I sudditi  non  mussulmani  ora- 
jas,  assimilili  i fìuoia  a primi  sol I mito  sot- 
to il  rapporto  citile,  ed  il  cui  numero  to- 
tale nt-n  arri»a  a 10  milioni.  3.  I fran- 
chi, ot  vero  gli  europei  domiciliati  iiiTur- 
di  a,  di  ’rpnili  lo  stato  e le  condizioni  di 
esistenza  al  presente  furono  legniate  da 
capitolazioni,  delle  quali  parlai  in  piti  luo- 
ghi, massime  negli  articoli  riguardatili 
7' erra  Santa , culla  di  nostra  ss.  Reli- 
gione. I rajas  fui  ninno  5 distinte  nazio- 
ni, chiamale  secondo  lo  stile  oflicmle  mi- 
leti-khamsi le  5 comunità,  cioè,  la  gre- 
ca, l'armena,  l'armena  unita  alla  latina, 
l'isiaelilica,  e III  latina  o cattolica. Note- 
rò clic  i cristiani  ila’turchi  sono  chiamati 
Infedeli  (/'.).  come  noi  appelliamo  con 
più  di  ragione  i lui  dii,  e persino  le  loro 
regioni  finiamo  partilo. 1 infidelìum,  cosi 
qualilìcnnilo  i titoli  degli  antichi  Vesco- 
vati (V.)  già  esistenti  nella  Tutelila, che 
per  l'invasione  de'oiussulmani  cessarono 
e non  restò  che  il  titolo  che  da'  Papi  si 
conferisce  a’  l e-seovi  in  partihus.  Sicco- 
me pel  dichiarato  nel  voi.  LXIX,  p.  1 1 7, 
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ho  descritto  VOrhis  Christìanns,  pel  1 .“ 
e per  ispecinle  favore  delln  divina  prov- 
videnza, cosi  negli  articoli  «Ielle  sedi  ve- 
scovili superstiti  o nuovamente  erette,  e 
precipuamente  delle  numerosissime  non 
più  esistenti,  nelle  Prefettuie  apostoliche 
( l .), ne  f’iearia ti  apostolici  o Delega- 
zioni apostoliche,  dell’ impero  ottoma- 
no, feci  la  descrizione  della  maggior  par- 
te de'ltioghi  del  medesimo,  notando  colle 
glorie  auliche  le  principali  successive  vi- 
cende ; iui|i«iiieiite  complesso  di  notizie, 
che  riunendole  potrebbe  formare  un  com- 
pendio i-torico  dello  stesso  impero,  mas- 
sime nella  parte  che  riguarda  il  cristia- 
nesimo, in  rs*n  un  tempo  floridissimn.va- 
le  a due  prima  clic  il  superstizioso  fina- 
lismo maomettano  ne  operasse  quasi  In 
fotn’e  distruzione.  Il  vocabolo  infedele , 
col  quale  i turchi  qualificano  i cristiani, 
suona  nella  loro  lingua  gìaiir  o graonr. 
NeliSìo  aven  riportalo  l’ Imparlial  «li 
Smirne  tlell'H  novembre,  sotto  la  «lata  di 
Costantinopoli.»  Non  tarderanno  ad  es. 
sere  letti  ile’linnniii  in  tutte  le  moschee 
e chiese  per  abolire  definitivamrnle  la 
qualificazione  di  rnjh,  e.  per  inibire  pu- 
re elle  si  pronunzi  In  parola  giaur.  ti- 
gni cristiano  suddito  del  sultano  avrà  gli 
stessi  diritti,  pi  ivilegi  e<l  immunità  di  cui 
godono  i mussulmani  ; I*  haraleh  o ea- 
raleh,  o testatico  de'rajà,  è egualmente 
soppresso  (come  notai  nel  voi.  LX  V 1 1 , p. 
11.  Quanto  aW’haratch  o carati  li,  que- 
sto vocabolo  vernmenledicesi  in  t orco  ha- 
rd'g.  E«pii  delibo  fare  uii’avverlenzn,  che 
molti  vocaboli  e nomi  propri  di  turchi  c 
«li  quanto  li  riguarda  avendoli  detratti  da 
derivazioni  fra ncesi,  netl'id ionia  turco  av- 
vi qualche  diversità  di  lettere).  La  intro- 
duzione dell’elemento  cristiano  nell’eser- 
cito è pure  decisa  : greci,  armeni  ed  ebrei 
forniranno  per  l’avvenire  il  loro  contin- 
gente militare,  ed  ospiteranno  a’più  alti 
impieghi  sì  civili  che  militari.  ” Quanto 
avvenne  di  singolare  e memorabile  dipoi, 
a suo  luogo  iti  quest’arliculo  riferirò.  Ci- 
gni comunità  cristiana  è retta  , sotto  la 
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sorveglianza  della  l’orto,  da  un  patriar- 
ca o arcivescovo,  die  talvolta,  ma  non 
netcs-ariai'iente,  congùipge  l'autorità  re- 
ligiosa alla  civile.  La  comunità  greca  , 
roum  millctì , composta  «li  tutti  i sudditi 
ottomani  di  rito  greco  scismatico,  è di- 
visa in  due  razze  o nazionalità  distinte: 
i greci  o rotini  ichi  e gli  sinvi  (di  cui  me- 
glio n Sem  «vosi  a),  formali  di  serbi  o ver- 
sioni, di  bulgHt’i  e di  bosniaci,  ec.  Biso- 
gna non  perdere  di  vista  tale  distinzione, 
se  vuoisi  evitare  uno  spregio  in  oriente, 
ove  religione  e nazionalità  suno  sovente 
prese  una  per  l'altra,  ove  anche  la  reli- 
gione prende  il  posto  della  nazionalità-  In 
Turchia  il  nome  Ae  Greci  non  si  appli- 
ca esclusivamente  alle  popolazioni  di  el- 
lenica origine:  serve  ad  indistintamente 
designare  tutti  quelli  de'suddili  cristiani, 
qualunque  sia  la  razza  a cui  appartengo- 
no, i quali  riconoscono  la  giui  isdizioue  ci- 
vile e religiosa  del  patriarca  scismatico  di 
C-ostanlhiopoli.  La  razza  greca,  creduta 
composta  da  3 milioni,  è sparsa  in  tutto 
I’  impero  , ma  in  modo  ineguale.  Nella 
Turchia  d’Europa  forma  circa  l'undice- 
sima parte  dell'intera  popolazione.  Nel- 
1 Asia  minore  e nella  Siria  giunge  appe- 
na alla  veiiliciiiqiiCsiiiiaineH'isole  dell’Ar- 
cipelago Ottomano,  a Metclino,  a Scio, 
a Rodi,  a Canditi,  può  essere  Calcolala 
nella  medio  a tre  quarti.  Fra’ popoli  di 
di  razza  slava,  che  sono  i sudditi  imme- 
diati della  l’urta,  sono  anzi  tutti  segna- 
lati i bulgari,  il  cui  numero  ascende  a 3 
milioni,  sparsi  su  tutta  l'estensione  della 
Turchia  Lui  opra.  Vengono  poscia  i Serbi 
della  Bulgaria,  della  Bosnia  e della  Er- 
zegovina (di  cui  aTtiEBicNE),  1,100,000; 
del  Montenegro,  200,000;  finalmente  i 
A luebi  o /.lugani  o Zingari,  d’01  igine  la- 
tina, coniti  Mnldo-Valacclii,  3oo,ooo; 
il  che  unito  a’2  milioni  «li  Greci, forma 
un  totale  di  6,600,000  individui.  Ora  se 
da  questo  numero  si  detraggono  1 00,000 
cattolici,  greci,  bulgari  e bosnici,  il  rima- 
nente rappresenterà  esattamente  l’eliel- 
tivo  della  comunità  greca,  secondo  le  rc- 
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centi  statistiplie  in  discorso.  Gli  Arme - 
ni  passarono  sotto  il  giogo  de'turcln  nel- 
lo stesso  tempo  che  i greci,  e subirono 
le  medesime  condizioni.  E»si  al  presen- 
te ascendono  a 2,400,000,  di  cui  in  pro- 
porzione non  è grande  il  numero  de' 
cattolici,  specialmente  dopo  la  violenta 
persecuzione  subita  nell  828  (di  che  me- 
glio a Patriarcato  Armerò).  Gli  Arme- 
ni ahilavauu  principalmente  nella  Tur- 
chia Asiatica  dalla  parte  della  Persia  e 
della  Russia,  contrade  ove  contano  mol- 
tissimi de’lnro  correligionari.  Gli  arme- 
ni cattolici  sono  divisi  in  8 diocesi,  oltre 
la  sede  primaziale  di  Costantinopoli  (so- 
no di  più,  come  narrai  al  citalo  Patr  iar- 
catu).  Gli  Ebrei  ili  Turchia,  f(-/ioi«£-n«/7- 
leti,  in  numero  di  circa  1 5o,ooo,  sono  per 
la  più  parte  oriundi  della  Spagna,  e «lei 
Portogallo,  donile  emigra  inno  nel  secolo 
XV  (principalmente  e pel  riferito  in  tali 
articoli  ).  Si  trovano  in  maggiore  o mi- 
nor numero  dappertutto, e principalmen- 
te a Costantinopoli,  a Salonicbi  o Tessa- 
Ionica,  ed  a Smirne.  I Latini  composti  di 
Ialini  propriamente  detti,  cioè  i cattolici 
clic  seguono  la  liturgia  romana,  ascen- 
dono n circa  5oo, 000;  composti  di  Greci 
uniti,  di  1/  Itili  ti,  ih  Siri  e di  Caldei)» 
devono  aggiungere  i Maroniti)  uniti  alla 
cinesi  romana,  formano  una  comunità 
di  quasi  y5o,ooo  anime,  retti  spiritual- 
mente da'  loro  patriarchi,  arcivescovi  e 
vescovi,  e collocali  sotto  l'autorità  civile 
d’un  delegato  della  Porta,  vekìl  ossia  so- 
stituto del  capo  civile,  assistito  da  uncon- 
sigilo  di  notabili  scelti  dalla  nazione.  1 
Franchi,  cioè  gli  europei  domiciliati  in 
Turchia  e posti  sin  qui  sotto  l'esclusiva 
giurisdizione  de’loru  ambasciatori  e con- 
soli, senza  essere  fino  ad  ora  soggetti  alle 
leggi  ed  a'tnbunali  del  paese,  formano, 
còme  fu  già  accennato,  una  nuova  cate- 
goria d'abitanti  allatto  distinta  da'sudditi 
mussulmani  o non  mussulmani  delIaPor- 
ta.  E difficile  indicarne  il  numero;  sem- 
bra però  che  non  possa  sorpassare  i 1 5o 
o 200,000  che  per  la  più  parte  abitano 
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Costantinopoli , Smirne,  Salonico  o Tet- 
salonica.  Borito  o Beyiotiih,  A leppo  di 
cui  riparlai  a Berrea  ec.  E qui  rammen- 
terò, die  nella  descrizione  de’ patriarcati 
cattolici  esistenti  di  Gerusalemme,  An- 
tiochia de’ greci  Melchiti,  Antiochia  de’ 
Maroniti , Antioi  hia  de’ Siri,  ili  cui  tor- 
nai a parlare  a Siria,  Babilonia  dei  Cal- 
dei, Cilicia  degli  Armeni,  oltre  I’  arci- 
vescovo primate  degli  armeni  di  Costan- 
tinopoli, il  vicariato  apostolico  de’latini 
di  Costantinopoli , e di  altri  Vicariati , 
Delegazioni  e Prefetture  a/>ostoliche  , 
ragionai  pure  de’  luoghi  di  loro  giuris- 
dizione spirituale,  e degli  arcivescovati  e 
vescovati  suffragatici,  nou  meno  che  del 
clero  secolare  e regolare  d’  ambo  i ses- 
ti, e de’  missionari  apostolici.  Mei  i85l 
il  governo  ottomano  annunziò  con  una 
circolare  alle  corti  d’Europa,  che  le  reg- 
genze di  T urlisi  e di  Tripoli, e il  pascià 
o viceré  d 'Egitto  non  ponno  accredita- 
re presso  c]i  esse  alcun  agente  diploma- 
tico col  titolo  d’incaricato  d’affùi  i odi  mi- 
nistro. Le  leggi  dell’  impero  non  per- 
mettono loro  che  di  aver  consoli  o vice- 
consoli, e anche  bisogna  che  le  nomine 
sieno  ratilicatedalln  Porta  ottomana.  La 
t.  Sede  non  ha  rappresentanti  nell’impe- 
ro ottomano;  solo  la  Congregazione  car- 
dinalizia di  propaganda  Jìdc  (/'  .)  ha 
degli  agenti  per  le  missioni  e pe’vescova- 
ti  che  da  essa  dipendono  in  tutto  l’impe- 
ro medesimo.  Ciascuno  degli  agenti  di- 
plomatici ha  i suoi  dragoinani  ov’essi  ri- 
siedono. Dragomano,  dice  il Bazzariui,  si- 
gnifica interprete  di  lingua,  e precisamen- 
te della  lingua  turca  e araba  pegli  euro- 
pei , e della  lingua  francese  od  altra  eu- 
ropea pegli  orientali.  Dicesi  anche  drog- 
mon  il  dragomano.  Ogni  ambasceria  o 
consolato  delle  potenze  europee  presso  la 
Porla  ottomana  assolda  uno  o più  di  que- 
st  illici  pi  eli, che  di  vengono  necessari,  per 
agevolare  le  relazioni  reciproche.  E vo- 
cabolo formato  dall’ urubù  targeman  o 
targiman,  derivante  dal  vcibo  laragem , 
che  in  italiano  suona  interpretare:  da  tur- 
vot.  uzzi. 
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geman  gl’  Italiani  fecero  Dragomano  o 
Dragomanno,  od  anche,  con  maggiore  e 
più  nlliiie  relazione  all’arabica  sorgente, 
Truci  marino  o Turcimanno,  A acu\  poi 
venne  la  voce  francese  ed  inglese  Tru- 
chetnan.  Aggiurigeiò  sulla  popolazione 
dell’impero  altre  notizie  statistiche.  Nel- 
V Almanacco  francese  che  si  stampa  in 
Costantinopoli,  nel  i 8 io  si  registrò  le  se- 
guenti (Iute.  L’ impero  ottomano  ha  una 
popolazione  di  36,2 11,000  anime.  La 
Turchia  Asiatica  111120,700,000,  tra  cui 
3 milioni  di  cristiani.  La  Turchia  Kuro- 
pea  conta  1 5,5 1 t ,ooo  abitanti,  de  'quali 

2.000. 000  nella  Itnmelia  o Tracia  e nel- 
la Tessaglia;  1,4.00,000  nella  Moldavia; 
2,600,000  nella  Valacchia;  1,011,000 
nella  Serbia  uServia;  1,600, 000  nella  Bo- 
snia ed  Ei zegovina;2,200,ooo  nell’Alba- 
nia; 2,000,000  nella  Bulgaria;  1 ,000,000 
nella  Tracia;  220,000  sull'isola  di  Cre- 
ta; 90,000  in  Cipro;  390,000  uell'allre 
isole.  Il  n."29  dell’ Osservatore  Romano 
del  1 8 T 1 riferisce.  L’ elemento  religioso 
del  cristianesimo  va  prevalendo  dapper- 
tutto in  Europa.  Meli’  impero  ottomano 
il  numero  de’cristiani  supera  ormai  quel- 
lo de’turchi.  Questi  sono  9 milioni,  ei  3 
milioni  sono  i cristiani.  I turchi  vanno 
sempre  più  diminuendo  di  numero  e di 
ben  essere,  mentre  invece  i cristiani  cre- 
scono sempre  più  di  numero  e di  poten- 
za. Mei  Giornale  di  Poma  del  1 8 53  si 
pubblicarono  due  statistiche  delfini  pero 
ottomano  a p.  227  e 3 1 4-  1 v>  nella  1 . si 
dice.  La  popolazione  della  Turchia  è ri- 
parlila come  segue:  Moldo-Valacclii  al 
nord  del  Danubio  4,ooo.ooo.  Slavi  com- 
patti al  sud  del  Danubio 6,000,000.  Po- 
polazioni miste  di  greci  900,000.  lo  Tes- 
saglia e sulle  coste  , armeni , ebrei  , ec. 

600.000.  In  tutto  rajas  1 1 ,200,000.  Ot- 
tomani asiatici  700,000.  Mussulmani  ri* 
negali  eallri  2,200,000.  In  tutto  inussul- 
mani  2,900,000.  Totale  della  Turchia 
l'.ut  npea  1 4,4oo,ooo.  Le  tribù  slave, il- 
liriche e halgariche  fu  inailo  in  tutto  6 
milioni  d’aniniè.  L'altra  o prospetto  sta- 
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tististico  compilato  a Costantinopoli,  ili- 
ce che  la  Turchia  Europea  o Romelia 
contiene! 5 milioni  e mezzo  di  abitanti: 
V Asiatica  nAnadolu  i G,o5o,ooo;  l' Afri- 
cana o Gerì»  3,8oo,ooo.  Quindi  un  to- 
tale di  35,35o,oob.  Di  coi  Osmanli  in 
Europa!,  1 00,1000;  in  Asia  10,700,000; 
Stari  7,300,00;  Rumeni  4i000i000  5 
A l imoli  1 ,600,000;  Greci  in  Europa 

400.000,  ed  in  Asia  a, 000, 000.  U Al- 
ma nach  de  Gotlia  pel  1 854  diè  le  seguen- 
ti cifre  della  popolazione  mussulmana  e 
greca  della  Turchia.  Maomettani  nella 
Turchia  Europea  4,55o,ooo;  d’  Asia 
ia,65o,ooo  ; d’ Africa  3, 800, 000.  To- 
tale ai  milioni.  Greci,  nella  Turchia  Eu- 
ropea 1 o milioni,  nell’Asiatica  3 milioni, 
totale!  3 milioni.  Cattolici  della  chiesa  o- 
ricnlale,  che  ubbidiscono  olla  s.  Sede, 
900,000;  de’quali,  in  Europa  64o,ooo, 
in  Asia  160,000,  in  Africa  non  pone  ci- 
fra, ma  si  può  vedere  gli  articoli  de’ Vi- 
cariati e Prefetture  apostoliche  ove  li 
registrai.  Finalmente  leggo  in  ultra  sta- 
tìstica del  i854  , ascendere  i cattolici  a 

900.000,  compresi  gli  armeni  , di  cui 
640,000  in  Europa,  e 160,000  in  Asia. 
I cattolici  armeni  ed  i cattolici  Ialini  han- 
no il  loro  Cairo  civilepcome  l’hanno  i pro- 
testanti. Oltre  i patriarchi,  arcivescovi  e 
vescovi  cattolici  d’ogni  rito,  vi  sono  i pa- 
triarchi greci  e armeni  scismatici,  con  ar- 
civescovi e vescovi;  inoltre  gli  scismatici 
e gli  eretici  d’altri  riti  hanno  i propri  ar- 
civescovi e vescovi. (ili  ebrei  hanno  il  loro 
gran  rnbbiuo.  Trovo  indispensabile  qui 
oppresso  aggiungere  altri  particolari  sul- 
la Turchia  Europea,  sulla  Turchia  A- 
siatica,  e sulla  Turchia  Africana. 

La  Turchia  Europea  nella  parte  sud- 
est dell’  Europa,  a oriente  della  medesi- 
ma, ha  frastagliatissime  coste,  risole  del- 
l’Arcipelago del  mare  Egeo, partedel  qua- 
le appartiene  al  nuovo  regno  di  Grecia 
(f  .)  , distaccato  dalla  Turchia  a’  nostri 
giorni,  o Spumili  occidentali, delle  quali 
è metropoli  Santo* , oltre  i dipartimenti 
deli’  isole  di  Eubea,  la  principale  essem 
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ilo  il7 egropontr,  delle  Cicladi  settentrio- 
nali, la  principale  essendo  Sira,  e delle 
Cicladi  meridionali,  la  principale  essen- 
do Nasso.  L’isole  turche  dell’Arcipelago 
sono  Taso  o Tasso  , Stimo s o Susan» 
A tirassi,  Imbros,  Lem  no,  Tenedos,  Me- 
triino, Scio  ee.  Cisoie  meridionali  han- 
no Rodi,  Cos  o Slancino,  Nio  o Nissan 
ec.  L’isole  delle  Sporadi  orientali,  Pfizc- 
ria  o Nicaria,  Patino?  ove  fu  rilegato  s. 
Giovanni  apostolo  ed  evangelista  e vi 
scrisse  V Apocalisse,  Lero  o Zeroec.  L’i- 
sola di  Candia,  Gortina,  Retimo , Ciclo- 
nia  o Canea  ec.  Tutte  hannoarticoli,  per 
l’nntiche  loro  scili  vescovili:  alcune  l’han- 
no ancora,  le  altre  sono  titoli  vescovili  in 
partihus.  Corrono  i monti  Carpazi  sul 
confine  settentrionale  e colle  loro  ramifi- 
cazioni coprono  la  Valacchia,  altre  cate- 
ne tono  l’Alpi  Dina  ciche,  i Bnlkan,  l’El- 
lenica ec.  E ripartita  la  Turchia  Europea 
tra’bacini  di  5 mari  che  la  bagnano,  così 
parecchi  Gumi  e laghi.  Il  clima  è gene- 
ralmente men  calilo  che  non  farebbe  top- 
po! re  la  sua  latitudine.  Stabilisce  In  cate- 
na del  Balkan,  baluardo  importante  dal 
lato  de'rosti,  una  diirerenza  marcata  per 
la  temperatura,  fra  la  partesituntaal  nord 
e quella  che  slendesi  al  mezzodì:  quest  'ul- 
tima essendo  sensibilmente  piò  calda,  ha 
la  stessa  temperatura  delle  provincie  me- 
ridionali della  Francia.  Fa  freddo  e cade 
molta  neve  nelle  contrade  che  innaffia  il 
Danubio,  ed  in  vari  quartieri  di  que-ta 
parte  dell’impero  respiravi  un’aria  mol- 
saiia.’  La  peste  v’  imperversò  di  soven- 
te, precipuamente  a Costantinopoli,  im- 
putandosene le  stragi  o all'accumulamen- 
to dell’acque  stagnanti,  oppure  alla  spor- 
cizia e in  generale  all'incuria  degli  abitan- 
ti. Le  nuove  snggie  disposizioni  migliore- 
ranno  il  suo  avvenire.  Il  suolo  riesce  quasi 
dappertutto  alla  coltura,  e consiste  prin- 
cipalmente di  terriccio  grasso.  Il  paese  ab- 
bonda di  cotone,  melaranci,  limoni,  me- 
ligrauati,  fichi , olive,  vino  , frumento, 
uiaiz,  riso  cheformu  il  principale  alimen- 
to d’ogni  classe.  I turchi  sono  appassio- 
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nali  pe’frutti  nell' «itale  e in  parte  del- 
J’ant  ii  imo, facendo  prodigioso  consumo  di 
meloni,  cocomeri  e tocche.  Dappertutto 
si  coltivano  le  piante  della  famiglia  delle 
cucui  Intacco,  che  producono  frutti  simili 
alleziiccheea’poponipnastimetulle  spon- 
de dell'Arcipelago  e sul  mare  di  Marma- 
re. Nello  Romelia  coltivasi  la  vite,  e non 
potendo  i mussulmani,  giusta  la  loro  leg- 
ge, bever  vino,  quelli  thè  l'osservano  si 
contentano  di  inaugior  l'uva  e di  esitar- 
ne  una  bevanda  non  fermentata.  I rajà 
«lei l 'in terno  della  contrada  fanno  del  vi- 
no, quanto  basti  per  il  loro  uso.  Il  vino 
non  è un  oggetto  di  commercio  se  non  sul- 
le spoude  di  detto  mare  e nell’isule  del- 
l'Arcipelago,estendo  d’eccellente  qualità. 
I già  i dini  sono  ottimamente  coltivali,  >pe- 
cialmentea  Costantinopoli  e ne'dintorui; 
vi  hanno  molti  frutti  bellissimi,  e copiosi 
fiori  die  le  donne  amano  singolarmente, 
ed  i boschetti  di  rose  sono  tanto  più  cu- 
rali perchè  il  fiore  produce  l’essenza  pre- 
ziosa di  cui  si  fa  tanto  uso  e commercio 
nel  Levante.  Trova  usi  boschi  molto  belli, 
particolarmente  in  Dusoia,  ma  alquanto 
trascurali.  Nelle  vicinanze  delle  città  e de’ 
borghi,  vi  ti  fanno  tagli  regolari;  e sicco- 
me non  vi  si  lasciauo  tallio  ramoscelli, nè  ti 
attende  a ripiantarli,  succedono  legni  ce- 
dui e cespugli  all'annosa  querele;  sbosca- 
mento che  si  fa  specialmente  notare  ne’ 
dintorni  di  Dosna-Serai.  Le  selve  lonta- 
ne dalle  città  abbondano  d'alberi  magni- 
fici , che  sarebbero  alti  alle  costruzioni 
marittime,  ma  marciscono  in  piedi,  per 
mancanza' di  strade  ecanali  onde  traspor- 
tarli. Si  trovano  molti  bovi  e vacche,  ma 
di  mediocre  specie  ; però  dappertutto  so- 
rtovi numerosi  armeuti  di  pecore,  raris- 
simo essendo  il  porco,  come  vietato  dal- 
l’Al-Korauo.  Nelle  montagne  sono  belli 
armenti  di  capre;  i cu  valli  turchi  sono  pic- 
coli, ardenti,  vigorosi,  instancabili,  emi- 
nentemente buoni  al  servigio  della  caval- 
leria, ed  i turchi  che  amano  molto  que- 
sti animali,  li  cavalcano  con  destrezza  c 
iutrepiditù.  I grandi  hanno  cavalli  arabi 
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o turcomani,  i quali  ultimi  sono  pregia- 
tissimi e alti  al  tiro,  godendo  pure  buo- 
na riputazione  i cavalli  bosniaci.  LaTur- 
cbia  Europea  è ricca  di  miuiere  di  ferro, 
che  un  tempo  erano  utilizzate,  ma  poi  i 
turchi  trascurarono  totalmente  le  ric- 
chezze minerali  del  loro  suolo.  Le  mani- 
fatture non  sono  avanzatissime,  e gli  og- 
getti principali  ne’  quali  si  esercita  l'in- 
dustria, sono  la  preparazione  de’  cuoi  e 
specialmente  del  marrocchiAo,  la  filatu- 
ra del  cotone,  l’impiego  della  seta,  la  tes- 
situra delle  tele  di  canapa,  lino  e cotone, 
la  fabbricazione  di  stoffe  di  pelo  di  capru 
e di  panni  grossolani  per  uso  delle  classi 
meno  agiate:  rinomati  sono  i scialli  ed  i 
tappeti  turebi.  Il  commercio  della  Tur- 
chia finora  fu  alquanto  limitato;  i pregiu- 
dizi, la  legislazione  e il  dispostismo  con- 
corsero ad  alzare  il  frutto  del  denaro  a 
un  interesse  esorbitante,  per  ispirare  la 
diffidenza  nelle  trattazioni  e per  rende- 
re difficili  gli  affari.  Ilcoininei-cio  con  l’e- 
stero è iulerameole  nelle  mani  de’greci, 
armeni  e franchi;  e consiste  molto  più 
io  importazioni  che  in  espor turioni.  Mol- 
ta operosità  è nel  Iraflico  interno,  e pren- 
dotivi  partei  turebi  e rajà,  ma  i primi  si 
limitano  alte  operazioni  minute.  Gli  ar- 
meni fanno  quasi  esclusivamente  il  cam- 
bio; gli  ebrei  barattano,  prestano,  ad  u- 
tura,  portano  di  qua  e di  la.  Ogui bitta, 
ogni  borgo  ha  fiere  regolari  frequentatis- 
sime, ed  iooitre  bazari  e mercati  perma- 
nenti abbondantemente  provveduti-de* 
prodotti  del  suolo  e dell'industria  nazio- 
nale. I velluti  che  costumani^in  Turchia, 
escono  dalle  manifatture  italiane,  i tur- 
chi fanno  uso  di  carta  fortissima,  poiché 
per  scrivere  servonsi  d'  una  canua  tem- 
perata a fnggiadi  penna;carta  che  purein 
gran  parte  ritirano  dall’Italia.  Si  fa  gran 
consumo  di  vai  che  si  fabbricano  in  Rus- 
sia; gli  uomini  ne  foderano  le  loro  tarta- 
re o rendigotte,  e le  femmine  i jnbè,  che 
sonospeciedi  polacche,  llcominercioche 
colla  Russia  era  importantissimo  avanti 
le  guerre,  è attivissimo  colla  Frauda,  la 
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Germania  e l' Inghilterra.  Il  commercio 
interno  li  fa  a schiena  d'animali,  |irr  le 
cattive  strade.  Gli  Itati  o alberghi  tono 
comunissimi  e generalmente  isolati  da  o- 
giii  abitazione.  Le  città  di  Turchia  non 
somiglianopuntoallecillàdel  retto  d’Eu- 
ropa; occupano  spazi  immensi  le  case  es- 
tendo attorniate  da  giardini, limoli  ed  an- 
che campi  coltivati;  la  loro  pittura  ester- 
na dà  risalto  al  paese  o paesaggio,  che  sia 
lecito  di  dire.  Le  forme  rotonde  delle  cu- 
pole delle  moschee, acconi  [tagliate  da  mi- 
nareti svelti,  formano  grata  armonia  col- 
la verruca  degli  alberi;  vedute  da  lonta- 
no le  città  luictie  paiono  un  soggiorno 
incantato;  quando  poi  vi  si  entra  cessi;  su- 
bito il  prestigio,  non  offrendo  che  stra- 
de strette,  tortuose  e sticide.  Le  case  più 
opulenti  sono  fabbricate  di  terra  e legno, 
nè  sci  volisi  della  pietra  fuorché  pe’  fon- 
damenti e talvolta  sino  al  i.° solaio.  I cif- 
flik  sono  a un  tempo  case  di  villeggiatu. 
ra  e masserie;  sono  alti,  ben  fabbricati  e 
situati  in  mezzo  al  podere.  Le  baracche 
de’contadini  che  coltivano  la  terra,  tro- 
vatisi sparse  intorno  alle  mura;  parecchi 
cifilik  sono  costruiti  in  mododa  poter  ser- 
vire da  fortezza. Lo  Turchia  Europea, pri- 
mitivamente popolata  dagli  Scili,  com- 
prende i paesi  che  gli  antichi  chiamava- 
no* Musiti,  Illiria,  Tracia,  Macedonia, 
Tes/aglia  ed  Epiro.  Fu  prima  partita  in 
un  gran  numero  di  regni  celebri,  nota- 
bili repubbliche  e popoli  sino  al  tempo 
d’Alessandro  Magno,  il  -quale  tulli  ridus- 
se sotto  la  sua  poleuza;  dipoi  restò  nuo- 
vamente divisa  la  regione  in  regni  e re- 
pubbliche, riunita  quindi  dalle  conqui- 
ste de' romani  all’impero  lot  o,  da’ quali 
passò  all'impero  greco  o d'Onente,  e fi- 
nalmente si  videne’secoli  XIV e XV  sog- 
getta al  dumiuio  de’lurchi,  insieme  a Co- 
staiitiiiopolisnetiopoli  dell’impero  mede- 
simo e lo  divenne  deU’ottomonu.La  Tur- 
chia Asiatica  nella  parte  occidentale  del- 
l’Asia, abbraccia  all’ovest  la  gì  un  penisola 
dell'Asia  Minore,  chiusa  tra’uiari  Nero  e 
Mediterraneo,  bagnala  da  altri  3 mari, 
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fra’  quali  il  mar  Caspio,  da  fiumi  di  cui 
sono  celebri  l’Eufrale,  il  Tigri,  il  Gior- 
dano, e fra’laghi  rammenterò  l’Asfaltiile. 
La  contrada  ha  numerose  itole  dissemi- 
nale su  per  lu  costa  dell’ Arcipelago, già 
suoi  mentovate,  poiché  l'Aicipelago  tro- 
vasi ira  lu  Grecia,  lo  Macedonia  e l’Asia. 
Nel  Mediterraneo  si  nota  l'isola  di  Cipro, 
la  quale  conteneva  molle  città  con  sede 
vescovile, come  Eicosia,Eainagosta,Sa- 
lamina,  Pafo,  Arsinoe,  Eemosia,  Ama- 
Innta,  Ccraunia,  Carpa  sia , Citro,  Ci- 
tiian,  Curi  uni.  Soli',  Capito,  Tamasso, 
Tremitonto , Cedra  (/’.)  ec.  Il  mure  di 
Marinara  olire  l'isola  del  suo  nome  e quel- 
la de’Principi.  La  Tinelli  a Asiatica  con- 
tiene due  cutcnedi  montagne  principali, 
il  Tauro  e il  Libano:  quasi  tutte  le  altre 
catene  non  tono  che  ramificazioni  di  que- 
sto, e tra  le  selteutriouuli  vu  ricordata  l’An- 
li-Tauro  che  raggiunge  il  Caucaso,  in  Si- 
ria essendovi  i monti  Tabor  e Carmelo. 
La  regione  è Ira'più  belli  e più  pingui  pae- 
si dell'  universo;  la  dolcezza  del  cliuia,  la 
fecondità  del  suolo,  I’  abbondanza  delle 
produzioni  celebri  sono  stale  in  ogni  tem- 
ilo: comprende  essa  le  regioni  cheti  con- 
siderano come  culla  del  genere  umano, 
quelle  ebe  il  Tigri  e l'Eufrate  innaffiano; 
ivi  pur  trovasi  la  patria  uii  tempo  ti  ric- 
ca e tanto  florida  degi’  Israeliti  o Ebrei. 
Ma  molte  contraile  già  famose  per  l’ab- 
bondanza e bellezza, giuccionoora  abban- 
donate alla  sterilità  ealla  desolazione.  Ge- 
neralmente parlando,  le  montagne  sono 
coperte  di  boschi  magnifici,  e le  pianu- 
re hanno  una  rigogliosa  fertilità  poco  co- 
mune. Regna' nell'Asia  Minore  una  tem- 
peratura mitee  pura  che  non  trovasi  più 
nemmeno  dall’altra  banda  dell’  Arcipe- 
lago, sulla  costa  d'Europa:  il  calore  dcl- 
P estate  viene  consiilei  abilmente  tempe- 
rato dalle  numerose  catene  di  montagne, 
e la  vicinanza  di  4 mari  addolcisce  l’in- 
tensità del  freddo;  tuttavia  le  coste  me- 
ridionali risentono  calili  fortissimi,  men- 
tre le  sponde  del  mar  Neronlle  volte  sof- 
frono per  troppa  umidità.  Nel  Djezireù 
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o anticn  Mesopotamia,  e nell’fraco  an- 
tica Caldea  Babilonese,  provanti  gran- 
di calori,  però  le  notti  riescono  fresche 
(enea  che  abbiasi  nè  rugiada,  nè  umido. 
Presenta  la  Siria  tutti  i gradi  di  tempe- 
ratura; l’ Armenia  e il  Kurdistan  turco 
parte  dell'antica  Assiria,  paesi  di  monta- 
gne, sono  le  parti  meli  calde  della  Tur- 
chia Asiatica.  Sommamente  svariato  il 
suolo,  quello  dell’  Asia  Minore  consiste 
principalmente  in  una  terra  argillosa  e 
grassa;  il  grano  e l'orto  ne  sono  il  prin- 
cipale prodotto.  In  Siria  l'agricoltura  tro- 
vasi nella  condizione  più  deplorabile,  co- 
me miserabilissima  è quella  degli  agri- 
collori;leca  in pagne  che  accerchiano/? ng- 
dad  giacciono  .generalmente  improdut- 
tive, tranne  in  tabacco;  ne'  dintorni  di 
Mossiti  le  terre  producono  grani  e co- 
tonr;  nel  Djeiireh  raccolgnnsi  grani  e le- 
gumi d'ogni  specie,  un  po’di  riso,  molto 
sesamo,  ed  assai  gran  quantità  di  coto- 
ne. L'olivo  abbonda  soprattutto  verso  le 
•pinggie  del  Mediterraneo  e dell'Arcipe- 
lago; il  salice  piangente  e molti  pioppi 
ombreggiano  le  rive  dell'Eufrate.  Possie- 
deancora  la  TurchiaAsiatica  l’alno, il  gel- 
so bianco,  l’albero  di  Giuda  comune,  il 
fabago  ordinario,  l'utedorach  o falso  si- 
comoro,il  melogranntoo  albero  dello  sto- 
race, il  mandorlo,  il  pesco,  il  ciliegio,  il 
pero,  il  limone,  il  melarancio,  il  citiso,  il 
mirto,  il  banano,  il  uerprun  paliuro,  la 
vite  che  cresce  selvatica  in  molli  siti,  il 
lentisco  o albero  del  mastice,  il  terebin- 
to o pistacchio  selvatico,  il  ginepro,  il  ce- 
dro,di  cui  ne  rimangono  ancora  sul  Mon- 
te Cibano  alcuni;  il  cipresso,  il  pino,  il 
ketmia  dc’ginrdini,  il  fico,  il  fico  sicouie- 
io,  il  dattero,  la  quercia,  l’alloro  india- 
no, il  platano,  il  lilla,  il  gelsomino,  il  cor- 
bezzolo. Esportami  da  questo  paese  va- 
rie piante  e i loro  prodotti,  che  sono  utili 
o alla  tintoria  o alla  medicina.  I migliori 
cavalli  della  Turchia  Asiatica  sono  di  raz- 
za araba.  Serventi  maggiormente  d’asi- 
ni, di  muli  e di  cammelli  ; raro  è il  bove 
e uou  buono;  la  pecora  gli  è superiore, 
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ed  il  oapretfo  è cibo  delicato.  Trovansi 
vari  animali  feroci, 'come  il  leone,  la  ti- 
gre, la  iena,  I’  orso  e gli  sciacal  che  con 
l'orribili  loro  grida  turbano  il  riposo  del- 
la notte.  Le  città  ei  villaggi  formicolano 
di  cani;  errano  gli  struzzi  pe’deserti  pres- 
so l'Eufi  ale.  Trovanti  ad  Angora  gatti  e 
capre  di  lungo  pelo,  e d'ima  varietà  ri- 
marcabile. Durante  l’inverno  si  vedono 
sulle  paludi  e su'fluini  dell’Asia  Minore 
occidentale  in  numero  prodigioso  anitre, 
aironi,  beccaccine,  pivieri;  visi  trovano 
pure  cigni  selvatici,  folaghe,  gallinaccie, 
quaglie;  vi  sono  molti  serpenti.  Di  soven- 
te giungono  dall’interno  dell’Arabia  edal 
mezzodì  della  Persia  nugoli  di  cavallette 
che  piombano  sopra  pianure  fertili  con 
un  rumore  che  somiglia  a quello  della 
pioggia. Gì  andissime  sono  le  ricchezze  mi- 
nerali, ma  gli  abitanti  poco  attendono  a 
lavorarle;  importanti  sono  quelle  di  ra- 
me, e l’acque  minerali  più  famose  sono 
quelle  di  Prusa  o Brusio. In  generale  l’in- 
dustria e il  commercio  sono  poco  fiorenti. 
Ne’soli  porti  le  nazioni  europee  manten- 
gono ancora  un  traffico  assai  animato,’  a- 
vendovi  esse  cousoli  e fattori,  e ritiran- 
done cuoi  e marrocchiui,  tappeti,  stoffe 
d'oro  e d'argento,  cotone  filato,  rabarba- 
ro,caffè,  oppio,  diverse  sorta  di  gomma 
ec.Le  città  più  importanti  della  Turchia 
Asiatica  sono  Smirne , Aleppo,  Dama- 
sco, Gerusalemme,  Bagdad  ec.  L'au- 
torità del  sultano,  per  la  lontananza  dal 
centro  dell’impero, non  è dappertutto  be- 
nissimo stabilita,  parecchi  pascià  essen- 
do poco  sommessi  alla  Porta,  e vivendo 
diverse  tribù  nomadi  e guerriere  total- 
mente indipendenti:  tali  sono  quelle  de’ 
t in  coino  ni,  de'kurdi,  degli  yezdi,  de’be- 
dtiini,  de’  drusi  e de'  maroniti.  \ cristia- 
ni .ili  rito  greco  e armeno  vi  sono  nume- 
rosissimi; non  mancano  di  latini,  e da  po- 
chi anni  fu  ristabilitoli  patriarca  residen- 
ziale di  Gerusalemme.  La  Turchia  Asia- 
tica sostituisce  un  gran  numero  di  con- 
trade celebri  nell’antichità  ; quivi  è che 
la  storia  ne  fa  vedere  a sorgere  le  prime 
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città,  a formarsi  i primi  imperi.  Babilo- 
nia, Ninive,  Troia  lasciarono  appena  ve- 
Stigia Gerusalemme  pel  (.Sepolcro  e per 
gli  altri  suoi  luoghi  santi,  è sempre  l'og- 
getto dell’universale  venerazione.  V Au- 
stria, la  Babilonia  o Calcita,  l’ Arme- 
nia, la  Mesopotamia,  la  Siria,  I a Feni- 
cia, la  Palestina  o Giudea,  finalmente 
l’Asia  Minore  che  comprende  la  Mi  sia, 
la  Lidia,  la  Caria,  la  Bitinia,  la  Pajla- 
gonia,  il  Ponto,  la  Frigia,  la  Galazia, 
la  Cappadocia,  la  Licia,  la  Panfilia  e 
la  Cilicia,  questi  sono  agli  antichi  paesi 
in  oggi  riuniti  nella  Turchia  Asiatica. Do- 
po formato  tanti  regni  indipendenti  e ce- 
lebri , passarono  sotto  il  dominio  dei  re 
di  Persia,  poi  sotto  quello  d’Alessandro 
Magno,  quindi  nuovamente  dividendosi 
sotto  i successori  di  questo,  subirono  fi 
nalmente  il  giogo  de’romani,  alquanti  an- 
ni prima  dell’era  corrente;  poscia  dipen- 
dettero dagl’imperatori  greci  di  Costan- 
tinopoli, a’  quali  a poco  a poco  conqui- 
starono gli  arabi,  i cui  sovrani  o califfi , 
successori  di  Maometto,  risiedevano  a 
Rngdndi  e furono  alla  fine  invasi  da’tur- 
chi,  de’quali  ì sovrani  di  Tartaria  Mon- 
goli abbassarono  per  un  momento  la  po- 
tenza, ma  che,  presto  rialzatisi,  estese- 
ro il  loro  dominio  in  queste  contrade  e 
ne  distesero  per  lungo  tempo  i confini  a 
•pese  della  Persia;  nondimeno  da  cir- 
ca un  secolo  trovaronsi  costretti  a cedere, 
non  meno  che  alla  Russia,  parecchie  lo- 
ro provincie.  L’Asia  Minore  viene  chia- 
mata la  fortezza  de' turchi,  \asittadella 
deir  Islam.  Quanto  alla  Turchia  Afri- 
cana, che  comprendo  l’ Egitto,  e le  reg- 
genze di  Tunisi  e di  Tripoli , ne’ quali 
articoli  e ne’relalivi  avendone  narrati  an- 
che i particolari,  non  mi  sembra  occor- 
rere di  dirne  altro,  anche  per  quanto  di- 
rò poi  in  questo.  Accennata  l'estensione 
dell’  impero  ottomano  , della  popolazio- 
ne delle  varie  nazioni  che  l’abitano,  pas- 
so a parlare  del  suo  governo,  dell’animi- 
nislrazioue  delle  finanze,  della  giustizia 
ed  istruzione  pubblica,  dcll’ni-mata  e del 
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commercio,  secondo  le  ultime  notizie  sta- 
tistiche pubblicate  sulla  Turchia. 

Fino  alla  promulgazione  dell'  Halti- 
Ilumaoium  de’20  febbraio  1856,10  fa- 
vore de’cristiani,  del  quale  in  seguilo  ra- 
gionerò nel  riportarlo,  la  Turchia  era  or- 
ganizzata secondo  il  Tnnziinat,  atto  pub- 
blicatoda  Muhmoud  II, padre  del  regnan- 
te sultano,  atto  che  abbraccia  appunto  il 
governo,  I’  amministrazione  e le  finanze, 
la  giustizia  e l'istruzione  pubblica,  l’eser- 
cito e la  marina.  Il  governo  turco  è una 
monarchia  nella  forma  assoluta^  ma  nel 
suo  principio  temperala  dalle  istituzioni  e 
dullestesse  condizioni  della  sovranità;co- 
me  anche  da 'costumi, che  in  Turchia,  pili 
che  altrove,  modificano  e limitano  fino  a 
un  certo  punto  l’azione  del  potere.ll  sovra- 
no prende  il  nome  di  Padichak,  cioè  Im- 
peratore degli  ottomani.  L’  Abbondan- 
za nel  Dizionario  di  tutti  i monarchi  ot- 
tomani, nell’articolo  Padisach,  dichiara 
significare  Gran  Signore,  Sommo  Mo- 
narca. Noterò  che  il  titolo  di  Gran  Si- 
gnore fu  messo  in  voga  dagl’italiani  nel 
medio  evo,  e non  adoprato  aff  itto  dagli 
orientali.  Osserva  l’Abbondanza, che  il  ti- 
tolo di  Padisach  l’assunse  nel .481  Geni 
detto  comunemente  Zizim,  scrivendo  al 
fratello  Bajazet  II,  contro  il  quale  preten- 
deva il  trono.  Lo  prese  pure  Bajazet  If, 
e l'usò  nel  carteggio  ch’ebbe  col  figlio  Se- 
liin  I , indi  continuarono  a fregiarsene  i 
successori,  come  i I più  specioso  loro  distin- 
tivo. Aggiunge  che  gli  altri  titoli  del  mo- 
narca ottomano  sono:  Dio  in  terra.  Om- 
bra di  Dio,  Fratello  del  Sole  e della 
Luna,  Capo  di  tutti  i Re  , Distributore 
delle  Corone.  Il  titolo  di  Sultano  (/■'.), 
aggiunto  pureal  suo  nome,  secondo  alcu- 
ni significa  Signore  e Imperatore,  al  di- 
re di  altri  ha  un  meno  importante  signi- 
ficato, e corrisponde  alla  parola  Princi- 
pe, presa  in  ogni  senso,  indicante  una  so- 
vrana esistenza  più  o meno  vicina  al  tro- 
no, un’origine  imperiale  o reale.  Ond'è 
che  il  titolo  di  sultano  serve  ad  indicare 
anche  i figli,  i fratelli  e le  sorelle  del  Pa- 
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dichak,  collo  differenza,  che  pe'maschi  il 
titolo  è posto  davanti  al  nome, come  Sul- 
tano Muhmoud  II,  Sultano  AbdulMedjul 
Khan;  mentre  che  per  le  femmine  madre, 
sorelle  e figlie  del  sultano  viene  dopo,  co- 
me Fatiate  Sultana  , Aclilè  Sultana.  La 
madre  del  regnante  sultano  e vedova  del 
padre, portò  il  titolo  di  / a/iV/r,  ValidèSul- 
tuuacioè  la  uiadre;titolo  che  l'Abbondan- 
za chiama  il  più  augusto  ed  il  più  carico 
d’ouori  e pi  i v degi  che  possa  darsi  dal  sul- 
tano rcgoante  alla  madre,  la  quule  li  go- 
de in  un  al  titolo  vivente  il  Gglio,  e so- 
lo Maometto  IV  lo  concesse,  oltre  alla 
propria  madre, alla  zia  Kiosetn  ch’era  sta- 
ta Valide  Sultana  e avea  governato  l'im- 
pero. Essa  abita  come  le  altre  donne  uel 
serraglio,  ma  in  appartamento  separato  e 
con  trattamento  che  non  lo  cede  a quello 
della  più  potente  imperatrice.  La  i. ‘del le 
odaliche  o mogli  del  sultano  che  gli  par- 
torisce il  principe  imperiale, erede  presun- 
tivo del  Irono,  preude  il  nome  di  [lassa- 
li, che  significa  regina  o signora  grande. 
Talvolta  per  ambizione  e gelosia  di  co- 
niando le  sultaue  Valide  e Mussaki  sono 
state  cagione  di  riempire  il  serraglio,  Co- 
stuulinopoli  e tutto  l'impero  di  confusio- 
ne e «pavento;  poiché  sebbeue  non  cono- 
sciute, i più  potenti  magnati  e ministri 
deU'ioipern  parteggiarono  per  loro.  Os- 
serva I'  Abbondanza,  che  anticamente  i 
sultani  sposavano  formalmente  alcune 
principesse  di  sangue  regio, adequali  com- 
peteva il  titolo  di  sultane;  ma  dopo  aver 
Taulerlano  vinto  Bsjazet  l,ed  oltraggia- 
to obbrobriosamente  non  meno  lui  che 
la  sultana  moglie,  i successori  nou  sposa- 
rono più  donna  alcuna,  tranne  Auiurat 
11  e Solimano  II,  e solo  ebbero  concubi - 
tic  avvenenti,  schiave  loro  douate  o com- 
prale, tra  le  più  belle  uclla  Grecia,  nella 
Circassi»  e nella  Giorgia,  le  quali  pren- 
dono il  nome  di  Odaliche,  cioè  donne  di 
camera,  dicendosi  sultane  soltanto  le  o- 
daliche  llassaki  e la  Valide,  e odalica  fa- 
vorita si  deoomina  la  più  amata.  L’Ila - 
rem  è uel  serraglio  il  soggiorno  delle  dou- 
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ne  del  sultano,  e di  altri  ottomani  negli 
ha  rem  propri . D i ce  l’ A bbouda nza  che  dal- 
la voce  persiana  Serray,  palazzo,  si  for- 
mò quella  di  Serraglio,  gran  palazzo  e re- 
sidenza de’ sovrani  ottomani;  de’ diversi 
serragli  imperiali  e di  quanto  li  riguarda 
ne  tratta  il  libro:  Ance  iloti,  ossia  storia 
segreta  della  famiglia  Ottomana,  Na- 
poli 1729.  I serragli  sono  vaste  e delizio- 
sissime clausure, con  edifìzi  splendidi  e ma- 
gnifici, dicendosi  propriamente  Harem  o 
llaram  o Charam  l’abitazione  delle  don- 
ne, voce  che  l'Abbondanza  spiega, appar- 
tamenti delle  donne  in  Turchia,  divisio- 
ne e separazione,  luogo  dove  non  è lecito 
di  entrare  che  a’  soli  mariti.  Gli  Harem 
rigorosamente  e con  grande  gelosia  souo 
custoditi  dagli  Eunuchi  (['.),  e sulla  so- 
glia delia  porta  dessi  comunicano  colle 
donne  a mezzo  d’una  ruota,  le  quali  so- 
no sorvegliate  io  ogni  loro  azione  dalle 
donne  chiamale  kaduns,  cui  devono  ub- 
bidire, e le  quali  tutto  minutamente  ri- 
feriscono al  sultano.  I serragli  sono  luo- 
ghi di  perenni  inquietudini,  gelosie  e ar- 
tificii,che  molte  volte  produssero  amaris- 
simi travagli  al  sovrano.  Il  sultano  chia- 
masi pure  Imperatore.  Scrive  Marino  Sa- 
nudo  nella  Cronaca  del  <479>  che  a ri- 
chiesta di  Maometto  II  la  repubblica  di 
Venezia  gli  mandò  il  valente  pittore  Gen- 
tile Bellino , il  quale  essendo  ancora  in- 
cisore di  medaglie,  uè  fece  una  col  busto 
di  detto  principe. da  una  parte,  e dall’al- 
tra Vepigi  afe:  Mollameli  Imperatori#  Ma- 
gni Sultani.  Fu  il  sultano  chiamato  an- 
che Gran  Turco,  poiché  Maometto  11  sul- 
tano de'turchi  fu  cognominalo  il  Grande 
per  l’espugnata  Costati  linopoli  e altre  con- 
quiste. Furonostatnpate,  Ep  is  lo  lue  Ma- 
gni Torci  a Laudinio  equi  te  liicrosoly- 
mitano,  senza  data  e luogo  di  stampa.  Il 
Crevennu  uel  suu  catalogo  cita  tale  rara 
edizione  e la  crede  fatta  circa  il  1470,  e 
soggiunge  avvertirsi  dall’editore  Laudi- 
nio,m  argumenio  F.pista  lanini, che  Milit- 
ine le  s Turco  rum  Itnpcralor,  cui  poi  tea, 
magnitudine  rerum  gestarum,  Magma 
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Turcus  cognomento  fui!...  Epistola t cui 
innumeras  Orbis  gcnlcs  plurima s dica- 
ci t, por  lini  siro , etgraeco  sermone  coni- 
positas,  partim  ctiam  scytiea  lingua 
scriptas.  Anche  Francesco  Aretino  tra- 
sl.itfr  in  Liti  no  le  lettere  «lei  Gran  .Mao- 
metto 11,  c Rarlolomeo  Fonzio  fiorenti- 
no  le  tradusse  in  volgare,  e pubblicò  in 
Firenze  nel  1488.  Queste  poi  furono  uni- 
te con  quelle  di  Falaridc,  die  secondo  A 
postolo  Zeno  non  sono  meno  sospette,  e 
slainpaledal  Giolito  in  Venezia  nel  1 563 
con  questo  tiloloi  Lettere  del  Gran  Mao- 
metto imperatore  de’  Turchi,  scritte  a 
diversi  re,  principi,  signori  e repubbli- 
che, con  le  risposte  loro,  ridotte  nella 
volgar  lingua  da  Lodovico  Dolce,  in- 
sieme colle  lettere  di  Falaridc.  Da  Gu- 
glielmo Caorsino  fu  composta;  tìratio  in 
Sena  tu  Rhodiorum  de  morte  Magni  T ur- 
ei, habita  pridie  ha  tenda  s junius  1 4 8 1 . 
Lo  stesso  scrisse;  De  traductione  Xyzy- 
tni  Suldani  fratris  Magni  Thurci,  ad 
Urbem,  Commentarium.  Collo  stesso  ti- 
tolo di  Gran  Turco  *ieue  nominato  dui 
fumoso  Diario  del  ceremoiiiercRui  cardo, 
nell' /fisi,  arcana,  sive  de  vita  Alexandri 
f I Papac.  Die  a8  jan.  Geni  Sultan fra- 
ter  Magni  Turcac,  equesler,de.  Castro 
s.  Angeli,  associatili  flit,  usque  ad  pel- 
latiwn  s.  Marci,  et  ibidem  regis  Fran- 
voruni  assignatus.  Il  contemporaneo  Ca- 
stiglione nelle  sue  Lettere  chiama  Gran 
Turco  il  sultano  Rapirci  II  fratello  di  Zi- 
zimo  e figlio  rii  Maometto  II.  Lessi  in  un 
atto  del  generalissimo  Omer  pascià,  chia- 
mato l’odierno  monarca  co'tituli  di  Sul- 
tano e Imperatore.  Ad  esso  si  suol  dare 
il  soprannome  di  Gasili  o Ghazy,  cioè  il 
vittorioso,  sebbene  da  tonto  tempo  i sul- 
tani non  più  combattimi  personalmente, 
l’arechei  francesi  cominciarono  a distin- 
guere il  sultano  col  titolo  di  Altezza  Im- 
periale, onde  du  lutti  viene  qualificato 
altezza  imperiale.  Talvolta  i Papi  scri- 
vendo al  sultano  lo  trattarono  col  titolo 
priucipescudi  Tiranno ( / .).  Cosi  nell’/f- 
pislola  adMachumcteni  Trinci  peni  Tur- 
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carlini  di  Pio  11,  e l'altra  sua  Epistola 
Pii  II  ad  Turcaruni  Impcratorem.  Pa- 
pa Alessandro  VI  inun  suo  diploma,  pres- 
so il  Bull.  Vat.  1. 1,  p.  api,  dice  che  il 
ferro  della  s.  Lancia  fu  mandalo  al  suo 
antecessore!  uuocenzoV  III  a Magno  Tur- 
carimi  Tyranno.  Nell'iscrizione  posta  nel 
ciliorjo  eretto  per  custodirla,  si  enuncia; 
IJyzantio  missum  a Maxima  T urcanun, 
cheequivaleo!  tilulo  di  Gran  Turco.  An- 
zi nell’iscrizione  sepolcrale  d'  Innocenzo 
Vili  f osco\[i\\o\Lancea aBajazete  Tnr- 
carum  Tyranno  dono  inissa;  sii  più  si 
vuole  che  iu  essa  il  titolo  di  Tyranno  fu 
sostituito  a quello  si ' Impcralor,  che  ven- 
ne cancellato.  Nelle  lettere  pontificie  del 
Sadoleto  si  trova  quella  scritta  ai  nun- 
zio d'Ungheria  nel  1537,  che  comincia  : 
In  hoc  gravi  , et  turbolento  motu,  quo 
Turcarum  Tyrannus  ad  bellum  infe- 
rendttm  Hungariae  se  apparai.  Ma  non 
solo  si  è disputato  , se  il  Gran  Sultano 
deliba  chiamarsi  Turcarum  hnperator, 
o Turcarum  Tyrannus;  si  disputò  pure 
se  si  possa  chiamar  Turcos  gli  stessi  Tur- 
chi, come  il  Filelfo,  che  sosteneva  dover- 
si dir  piuttosto  Turcas.  Vedasi  Giovan- 
ni Cuspiniano,  De  origine  Turrorum.  Il 
Morcelli  chiama  il  Turco,  Turcus,  Tur- 
ca. Il  sultano  è il  rappresentante  e il  de- 
positario della  legge;  solo  incaricato  del- 
la sua  esecuzione,  può  anche  in  certe  par- 
ti modificarla,  purché  non  ne  alteri  l’es- 
sensiale-carnttere.  Le  sue  ordinanze  ven- 
gono chiamate  khatli-cheri/f , scrittura 
illustre,  ovvero  khatti-humaioum,  scrit- 
tura augusta,  o seni  pòcamente  khal, scrit- 
tura per  eccellenza.  Dice  l'Abbondanza, 
che  il  chaticherif , decreto  imperiale  , è 
così  sagrosnnlo  presso  gli  ottomani , com ’è 
una  costituzione  di  qualunque  altro  mo- 
narca nel  proprio  stato.  Chiama  Firmano 
il  decreto,  comandamento  o rescritto  im- 
periale; pare  che  il  vocabolo  sia  derivato 
dall’essere  firmalo  esolloscntlod.il  sul- 
tano. Il  Razzarmi  nel  Supplimenlo al  Di- 
zinna  rio  e urie  lunedici),  definisce  Firma- 
no. Decreto  del  gran  signore  o di  qualsia- 
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si  altro  principe  orientale  e musulmano; 
e di  cesi  specialmente  di  quelli  che  conce* 
dono  a’  negozianti  esteri  d permesso  di 
trafficare  in  Turchia  e negli  altri  paesi. 
Firmani, io  trovo  ancora  diesi  chiamano 
qne’diplotni  di  tolleranza  religiosa  che  in 
diversi  tempi  furono  concessi  a’ cattolici 
e nitri  cristiani,  delusili  parlai  a Geru- 
salemme, a Guardiamo  del  s.  Sepolcro,  e 
relativi  articoli.  Il  sultano  erede  del  po- 
tere teocratico  e dispotico  di  Maometto  e 
dt'caliili,  sebbene  assistito  dal  divano  nel 
governo  della  Turchia,  ha  il  partilo  del 
serraglio  o della  corte  che  l’iufluenza  tal- 
volta decisamente.  Egli  è sovrano  osso* 
luto,  legislatore  supremo,  pontefice,  si- 
gnore, della  vita  de' suoi  sudditi]  nè  è il 
suo  potere  limitato  fuorché  neli’opiuio- 
nc.  Non  è tra’ turchi  l'opinione  una  vi- 
rola vana;  è -una  vera  potenza,  tanto  più 
formidabile  che  procede  appoggiata  so- 
pra uun  religione  i cui  dogmi  e la  mora* 
le  sono  profondamente  scolpiti  nel  cuore 
de’ popoli.  La  forza  deU'opiuione  si  fa  sen- 
tire secondo  forme  non  iscrìtte  nel  libio 
della  legge,  ma  consagrate  da  grandi  e* 
sempi  e dalla  tradizione.  Il  defunto  sul* 
Inno  lottò  contro  questa  opinione  formi- 
dabile, e si  sforzò  ad  introdurre  ne*  suoi 
stati  costumi  occidentali.  Il  suo  figlio,  il 
sultano  che  regna,  continuò  con  successo 
i paterni  proponimenti  di  utili  riforme. 
Il  sultano  esercita  la  sua  doppia  autorità 
legislativa  ed  esecutiva  mediante  i due 
eminenti  personaggi  che  sono  come  la 
chiave  della  volta  dell’edifìzio  governali* 
vo  nella  Turchia;  uno  è il  Sadr-Azam  o 
gran  Visir;  l’altro  è il  gran  muftì  ovvero 
Cheikh-ul-islum.  Visir  significa  propria* 
mente facchinot  per  indicare,  che  colui 
il  quale  viene  di  questa  carica  investito, 
porta  solo  il  peso  degli  aliati  pubblici. 
L’Abbondanza  lo  chiama  visir  azem  o 
gran  visir,  primo  ministro  di  stato,  luo- 
gotenente generate  dell’impero  ottoma- 
no, capo  del  divano,  il  quule  non  ha  altro 
superioreaseche  il  solo  monarca.  Quan- 
to con  esso  vado  a riferire,  iu  molle  cose 
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si  variò  ingrazia  dell’introdotta  progres- 
siva civilizzazione  tra’lurclii,  e l'immen- 
sa autorità  sua  venne  alquanto  modifica- 
ta: cosi  diverse  principali  cariche  e altri 
uffizi  assunsero  denominazioni  europee, 
die  iu  seguilo  ripuiterò,  come  di  1 ò del- 
l’antico e dell'odierno  divano.  Nelle  ma- 
ni del  gran  visir  il  sultano  deposita  tut- 
ta la  sua  autorità;  ed  ecco  come  lo  de- 
scrisse f Abbondanza. E quello  clic  in  tem- 
po di  pace  e di  guerra  ha  T assoluta  di- 
rezione delTentrale  dell’impero.  Egli  è il 
giudice  supremo  di  tutte  le  emise  civili  e 
criminali.  Tiene  e porto  sempre  seco  il  si- 
gillo dell’ impero,  col  quale  autentica  tut- 
ti gli  ordini  ch’egli  spedisce.  E vero  che 
le  cariche  più  luminose  della  corte  si  di- 
spensano dal  sultano,  ma  il  monarca  pri- 
ma di  conferirle  sente  il  vizir  azem  , e 
molto  suole  deferire  a qoe’soggetli  ch’e- 
gli propone  e raccomanda.  Entra  iu  tut- 
ti i negozi  dello  stato  di  qualunque  specie, 
ed  a qualunque  dipartimento  apparten- 
gano. In  una  parola  non  ha  limiti  la  sua 
autorità  , per  la  quale  è rispettato  e te- 
muto come  il  sovrano.  Non  recasi  ila  nes- 
suno, uè  alcuno  ardisce  mandarlo  a chia- 
mare, fuorché  il  sultano.  Quando  tiene  u- 
dienza,o  ricevecomplimeiiti  e visite,  non 
incontra  alcuno  di  qualunque  grado  sia, 
come  non  mai  si  alza  in  piedi  per  compii* 
mentare  chiunque;  se  non  che  all’unico 
gran  muftì.  Del  tutto  corrispondenti  alla 
sua  dignità  sono  il  suo  trattamento  e ren- 
dile, proprio  dell*  elevato  grado,  Ha  un 
kiaja  o luogotenente  nel  caitnacan  o kai* 
ninkan  di  Costantinopoli.  Questo  pascià 
di  1 .°rango  governatore  di  Costantinopo- 
li, in  assenza  del  gran  visir  assolutamen- 
te governa,  tratta  gli  aliaci  dello  stato  e 
dà  udienza  agli  ambasciatori.  Responso- 
bde  del  suo  operare  è il  gran  visir  , che 
pei  ciò  veglia  sulla  sua  condotta  e se  des- 
se è biasimevole  tosto  lofa  rimuovere  da  I 
sultano.  Come  pratico  del  governaniento 
e di  lutti  gli  affari,  il  kaimakan  suole  per 
l'ordinario  divenire  gran  visir.  Questi  a- 
biU  sontuoso  palazzo  e serraglio,  abiet  to 
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a tulle  Foie  per  sentire  i recisali  del  più 
minimo  deluciditi.  La  sua  curie  è nume- 
rosissima, facendola  accendere  l’Abbon- 
danza  a 300  persone  impiegate  a servir- 
lo in  vari  uditi.  La  sua  guardia  composta 
di  4'>o  soldati , lo  accompagni  a piedi 
quando  vaal  divallo.  Nel  recai  si  alla  guer- 
ra l'uccoinpaguano  a cavuilo.  l'e'cupiusi 
emolumenti  del  visir  uzem,  il  pascià  Na- 
suti gran  visir  d’Aclimel  I,  lasciò  moren- 
do 800  milioni  d'oro.  Oltre  le  spese  rag- 
guardevoli pel  suo  mantenimento  deco- 
■ uso,  lieve  lame  altre  esorbitanti  di  tem- 
po in  tempo, quando  necomprende  il  bi- 
sogno, con  legali  al  sultano;  alle  sue  oda- 
liclie  o donne  più  fatui  ite;  ni  Instar  «gasi 
o kiulzlir  agii,  capo  degli  eunuchi  nel  l e 
guardiano  dell'  uduliclie,  di  grande  in- 
fluenza e perciò  immense  suuu  le  sue  ric- 
chezze, cbe  alla  sua  morie  Sono  devolu- 
te al  cliastia  o erario  pubblico,  capo  del 
quale  è l'eunuco  bianco  clinsnadarbasci  ; 
non  cbe  dete  leg-alure  il  bostang'bnsci  1 ° 
guidimele  capo  ili  lutti  i bostungi  «giar- 
dinieri imperiali,  i quali  servouo  il  sul  la- 
tto aiielie  come  rematori  nel  brigantino 
col  quale  passeggia  o pesca  nel  callide,  se- 
dendogli uccanlo  il  bostaugib.isci  cbe  re- 
gola il  limone;  ed  alit  i clic  godono  In  gra- 
zia del  sultano;  poiebè  senza  I’  appoggio 
de'iiomiiiuli  l'eminente  carica  non  si  può 
fungere  lungamente,  utineno  sino  a (ulto 
il  secolo  pii-siilo.  In  quell'epoca  non  di 
rado  il  gran  visir  correva  pencolo  di  ve- 
dersi presentare  un  cordone  di  seta  per 
strozzarsi, odi  vedersi  iiell'eiilraie  del  ser- 
raglio imperiale, circondare  e assalire  dai 
nani  e muti  del  medesimo,  e perire  d’or- 
dine  del  stillano,  all'improvviso;  poiebè 
pel  suo  illimitato  potere  potevuallri uten- 
ti balzar  dal  Ironu  il  sultano  , onde  per 
lungo  tempo  pochi  visir  azem  morirono 
di  morte  naturale.  Avea  questo  dignita- 
rio G consiglieri  detti  visir  del  banco,  per 
siedete  in  un  banco  nel  divuno,  con  voto 
sui  tanto  consultivo.  Altri  visir  crauo  di  so- 
lo titolo  onorifico.  Tuttora  il  gran  visir  è 
il  luogolcueute  generale  ed  il  rappreseti- 
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tante  del  sultano,  di  cui  custodisce  i sigil- 
li. Da  ciò  avviene  che  per  uu’antica  eti- 
chetta, a cui  fu  per  lu  1 .'  volta  ora  deroga- 
to quando  giunse  a Costantinopoli  per  la 
guerra  di  Crimea  il  principe  Napoleone, 
egli  non  fa  alcuna  visita  e nessuno  invi- 
lo accetta.  Presiede  il  divano  o consiglio 
privato,  vocabolo  che  secondo  il  dotto  o- 
ricntHlistiiIlainer  trae  origine  dalla  lingua 
araba  o persiana,  nelle  quali  saWdcnwne  ; 
gli  ariueui  pure  gli  danno  tale  significalo. 
L'applicazione  fattane  dagli  arubi,da’per- 
siam  e da'turciii  per  indicare  il  loro  con- 
siglio di  italo,  è testimonio,  giusta  I'  e- 
tiiuologia  data  da  tulli  i lessicografi,  de'- 
ropiuioiiedi  questi  popoli  intorno  fa  qua- 
lità che  debbono  aver  coloro  che  siedono 
capi  dell’aniimuistiazioue;  ed  il  nomedi 
divano  pare  nou  sia  applicato  a’consigli 
di  «luto  se  non  per  indicare  che  coloro, 
Olili’  è composto,  debbono  essere  dotali 
della  forza  e dell'attività  Ae  demoni.  La 
parola  demone,  tanto  iti  greco,  quanto  tu 
tedesco,  s'iiileude  delta  d’un  genio  qua- 
lunque, d’  un  genio  buono  , d’  un  genio 
cattivo:  il  senso  più  esteso  che  ba  In  pa- 
rola divano  presso  gli  arabi  e i persiani, 
la  la  applicare  al  consiglio  di  stato  e ad 
una  raccolta  di  poesie.  Tale  applicazione 
della  medesima  parola  a due  oggetti  di 
cosi  diversa  natura,  facilmente  si  spiega 
nelle  lingue  orientali,  dove  si  frequente 
c l'uso  delle  metafore,  ludica  che  il  ge- 
mo debh'essere  la  dote  dell’  uomo  chia- 
mato a governare  i suoi  simili,  come  Bu- 
che di  colui  eh 'è  destinato  a vincerli  co- 
gl'incantesimi e colla  forza  della  sua  im- 
maginazione. L'Abboudanza  molte  noti- 
zie liuui  nell 'articolo  Divan,  che  qualifi- 
ca consiglio  o persone  congregate  a con- 
siglio; perciò  tanto  questa  congregazione, 
quanto  la  camera  ove  si  aduna  a con- 
gresso dicesi  Divan.  Le  persone  che  lo 
componevano  a suo  tempo  erano.  I.*  Il 
visir  azeiu  presidenti',  in  luogo  del  sulta- 
no. 2.°  I 6 ncórilali  visir  del  banco,  sem- 
plici consiglieri,  il  visir  azem  essendo  l'ar- 
bitro che  decide  uel  di  rati.  3.°  1 due  ka- 
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di-leskieri  o meglio  kascsker  di  Roma- 
nia e di  Natoli»  , giudici  supremi  delle 
provincie  e delle  milizie;  Selim  I avendo 
soggiogato  I’  Egitto  a'  due  antichi  kadi- 
leskieri  o kascsker  aggiunte  e creò  il  3.° 
kadi  leskieri  d'  Egitto.  Questa  dignità  è 
sagra  e non  profaua,  giacché  di  laicale  uon 
ha  altro  che  la  giudicatura  delle  milizie; 
perciò  tutto  il  loro  ttudio  consiste  nel- 
l'itnparar  bene  a interpretare  \' Alcora- 
no (/'.)  o Corano  o Korano,  libro  che 
contiene  le  leggi  del  Maomettismo  (F.), 
eh 'è  la  rcligioue  dell’  Islamismo  ossia  dei 
turchi,  per  poter  da  esso  ricavare  i testi 
opportuni  alle  sentenze,  non  avendo  i tur- 
chi altro  libro  di  giurisprudenza  nè  ca- 
nonica nè  civile  (questn  proposizione  ini 
pare  troppo  generale,  come  si  potrà  in  se- 
guito rilevare  da  quauto  riporterò);  stu- 
dio che  in  Turchia  si  fa  da  tutti  i giudi- 
ci, come  oltre  questi  sono  i mula-kadi 
o molla  ministri  subalterni  del  muffi  e 
giudici  delle  grandi  città,  cui  spellano  le 
giudicature  di  materie  civili  o tempora- 
li, ed  alcune  spirituali,  come  matrimoni, 
divorzi  e simili, che  definiscono  brevemeii 
te,  secoudo  il  comune  stile  di  Turchia  di 
sbrigare  in  breve  qualunque  lite,  rare 
volte  ingerendosi  in  cause  criminali;  i ka- 
dì  o giudici  ordinari  delle  città,  che  deci- 
dono le  cause  de’  litiganti,  e perciò  ben 
istruiti  delle  leggi  dell’impero,  e pratici 
dell’usauze  e costumi  de’luoglii,  innanzi 
a 'quali  seguono  i contratti  matrimonia- 
li, dopo  aver  gli  sposi  dall'iraan  o imam 
o emaum  sacerdote  parroco  (meglio  mi- 
nistro, nou  avendo  sacerdozio  il  maomet- 
tismo), ricevuto  nella  Moschea  (F.)  o 
chiesa  de'  turchi  la  benedizione  nuziale, 
seguendo  indi  lo  Sposalizio,  il  che  si  pra- 
tica colle  4 mogli  permesse  dalla  Poliga- 
mia ad  ogni  turco,  oltre  le  concubine  e 
le  schiave,  secondo  la  possibilità.  I naipi 
poi  sono  i giudici  de’caslelli  e de’vdlag- 
gì.  I quali  giudici  tutti,  io  uno  a’maeslri 
della  legge,  non  ponno  nelle  cause  deci- 
dere e sentenziare  , ancorché  criminali, 
senza  consultar  l'Alcorano.  I kadi-Ieskie- 
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ri  hanno  l’autorità  sui  mentovati  giudici, 
come  Ira 'cattolici  gli  arcivescovi  sui  suf- 
fragane!, preti  e diaconi  (paragone  che  fa 
l'Abbondanza,  ed  io  trovo  improprio);  in- 
combe ad  essi  spedirli  nelle  provincie,  in- 
sieme agli  [loggiati,  dottori  e maestri  per 
insegnare  il  leggere,  lo  scrivere,  ed  i pre- 
cetti dell’Alcorano;  ed  a’talìsmaui  mini- 
stri inferiori  delle  moschee,  in  aiuto  de- 
gl'iman:  nomine  tutte  che  deve  confer- 
mare il  sultano.  Da  kadi-leskiere  suole 
passarsi  a gran  muftì  di  Costantinopoli. 
Quanto  all’Alcorano,  di  cui  parlai  in  più 
luoghi,  qui  dirò  col  vescovo  Cecconi,  Isti- 
tuzione de’  seminari,  che  il  b.  Cardinal 
llarbarigo  vescovo  di  Padova,  introdus- 
se nel  suo  seminario  lo  ttudio  delle  lin- 
gue orientali,  iiiclusivamente  all’arabica, 
persiana  e turca,  faceudo  stampare  il  te- 
tto dell'Alcorano  in  arabo,  colla  Versione 
latina  e le  note  di  confutazione  di  Lodo- 
vico  Marracci,  di  cui  abbiamo:  Prodro- 
miis  ad  refutationem  Alcorani,  Romae 
1 69 1 : Alcorani  textus  universus  arabi- 
co et  latino  translatio  cum  notis  atipie 
nfutatione,  Palavo  1698. 4-°H  gran  def- 
turdar,  co’due  debordar!  minori.  Il  debor- 
dar èli  gran  tesoriere  dell’impero  otto- 
mano, che  tiene  conto  dell'entrata  e del- 
l'uscita del  chasna  o erario  pubblico,  per 
cui  sono  presso  di  lui  i relativi  registri 
delle  reudite  e spese  dell’impero  o coni- 
putistena  imperiale.  Per  privilegio  ine- 
rente allu  sua  dignità,  tiene  egli  una  del- 
le chiavi  del  chasna  privato,  non  ha  pe- 
rò il  diritto  di  entrarvi,  se  non  gliel’  or- 
dina il  sultano,  in  di  cui  potere  sta  il  por- 
tar seco  chi  vuole  quando  va  nel  chasna 
privalo.  Ha  il  deftardar  due  altri  debor- 
dar! suoi  ululatiti  e dipendenti,  e per  tut- 
to ricupero  tono  sparsi  molti  diqoesti  def- 
lurdiiri  o computisti,  che  registrano  tut- 
ti gl’introiti  de'dazi  e tributi,  per  render- 
ne conto  al  gran  debardar,  col  quale  pro- 
cedono di  piena  intelhgeuza  e sommis- 
sione. 5.°  Il  reis-effendi  gran  cancelliere 
dell’impero,  pascià  a 3 code,  e segretario 
distulo  pegli  affati  esteri.  A lui  sono  con- 
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legnati  tutti  i trattati  e convenzioni  fatte 
da 'sovrani  stranieri  colla  Porta  ottoma- 
na. Interviene  a tutti  i divani,  e special- 
mente se  vi  si  deve  trattare  della  paceo 
della  guerra,  jier  cui  egli  tratta  c negozia 
gli  allari  ilei  l'impero  co’minislri  stranie- 
ri. Interviene  alla  conclusione  e sottoscri- 
zione di  lutti  i trattali,  ne’  quali  per  lo 
pialla  la  plenipotenza  del  suo  monarca. 
Questa  carica  suol  conferirsi  a personag- 
gio esperto,  di  liuon  tratto  e politico:  lia 
sontuoso  appannaggio  e trattasi  con  i- 
splemlidezza  conveniente  al  suo  grado.  Il 
semplice  titolo  di  effendi,  significa  dotto- 
re di  legge,  usandolo  gl’impiegati  prima- 
ri delle  magistrature  e della  burocrazia. 
G.  Il  nrtaugi  segretaiio  del  divano  mede- 
simo e die  ne  registra  gli  alti,  senza  aver 
voto  nè  consultivo  uè  decisivo,  intimando 
di  presentarsi  ad  esso  quelli  clic  occorro- 
no. Tulli  i nominali  si  adunavano  nella 
sala  del  divano  in  giorni  determinati  per 
discutere  gli  alfan  pubblici  ed  i privati, 
rendendo  giustizia  in  appello  s\  nel  civi- 
le e si  nel  criminale  prontamente.  Sell- 
isene abbia  parlato  con  l’Abbondanza  in 
tempo  presente,  il  descritto  è l'antico  di- 
vano; del  presente  e de’minislri  clic  ora 
locompongono,  vado  a riferirlo.  Secondo 
l’Alibimdnuza.il  sultano  assiste  quasi  sem- 
pre al  divano,  in  una  piccola  galleria  che 
Iva  una  finestra  corrispondente  alla  sala 
del  divano,  con  avanti  udii  bandinella  di 
velluto  cremisi.  Tolto  vede  e tutto  sente, 
seuz’es-ere  veduto,  soggezione  che  mag- 
giormente iinpegnu  il  ili  vanoa  fare  giusti- 
zia, nel  dublmi  che  il  sovrano  realmente 
vi  assista,  dovendo  poi  rendergli  esatto 
conto  del  discusso  e dell’operato.  Certa- 
mente il  gran  visir  presiede  il  consiglio  pri- 
vato, e ogni  cosa  viene  per  suo  mezzo  pre- 
sentata alfa  sovrana  sanzione;  nulla  è de- 
ciso propria-motu,  elle  non  passi  in  sue 
mani  per  l’esecuzione.  Al  gran  visir  sono 
conferiti  i poteri  in  virtù  d’un  khatti-rhe- 
rif,  s lui  diretto  dal  sultano  quando  l’in- 
nalza al  visirato.  I suoi  ordini  portano  il 
nome  di Jirmanio  fermenti,  parola  per- 
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siano  che  secondo  altri  significa  ordine  e 
comando.  Egli  risiede  ofticialmenle  alla 
Porta  ottomana  (in  turco  Paeka-Ca- 
poncci,  la  Porta  del  Pacha  o Pascià), 
nome  sotto  cui  viene  comunemente  indi- 
cato il  governo  e gabinetto  turco.  Dice- 
si  ancora  Sublime  Porta,  e ne  parlai  an- 
che nel  voi.  XVIII, p.  r)  e 66,  dicendo  del 
serraglio  o palazzo  imperiale  c sue  porte, 
e che  d vocabolo  equivale  a Corte.  L’Ab- 
hnudanza  descrivendo  il  Serray , detto 
volgarmente  Serraglio,  gran  palazzo  resi- 
denziale  del  sultano  in  Costantinopoli,  di- 
stingue 3 palazzi  imperiali.  Il  serraglio  o 
ippodromo  fabbricalo  da  Ibraim  pascià 
genero  di  Solimano  II  , che  serviva  per 
anfiteatro  delle  pubbliche  giostre  e altri 
festivi  combattimenti, e particolarmente 
per  la  Circoncisione  del  Chez-Ade  o ere- 
de presuntivo  dell’  impero.  Il  serraglio 
propinquo  alla  residenza  sovrana,  chia- 
malo E'ki-Senai,  cioè  serraglio  vecchio, 
ove  si  racchiudono  la  madre,  le  sorelle  e 
le  iloiine  de’defunli  sultani,  se  alcuno  dei 
pascià  non  le  sposa,  ovvero  non  le  pren- 
da il  successore.  Il  3.°  serraglio  detto  il 
serraglio  nuovo  èquello  ove  colla  sua  nu- 
morosissima  corte  alzila  il  sultano,  magni- 
fica e sontuosa  reggia,  però  bizzarra  e ir- 
regolare, che  l'Abbondanza  disse  abitata 
da  10,000  persone,  essendovi  i cliasna  o 
tesori  pubblico  e privato,  la  moschea,  l’ha- 
rem  deliziosissimo,  il  divano  ec.  La  sua 
porta  maggiore  è tanto  pregicvole  pe'tur- 
chi,  che  da  essa  la  corte  ottomana  ha  de- 
sunto il  nome  di  Porta  ottomana  e di  Su- 
blime Porta.  Il  Dizionario  delle  ori- 
gini ecco  come  spiega  la  Porta  ottoma- 
na. Nome  che  si  dà  alla  corte  del  GranSi- 
guorec  alla  sedestessa  dell’autorità.  Que- 
st'uso viene  da’turclii  medesimi,  che  qua- 
lificano in  tal  modo  la  corte  del  loro  im- 
peratore; e anche  gli  stessi  sultani  fanno 
uso  di  quel  vocabolo  nelle  spedizioni  più 
importanti , e massime  nelle  lettere  che 
per  parte  loro  s’inviano  alle  altre  poten- 
ze. Quella  denominazione  trae  la  sua  o- 
rigine  da’ cu  lidi  successori  di  Maometto, 
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Si  sa  che  que' principi  riunivano  nelle  lo- 
ro persone  la  qualità  di  pontefice  e quel- 
la d’imperatore,  e eh 'erano  tupremi  ca- 
pi della  religione  e dell'impero  dc’mus- 
lulmani.La  politica  di  que'nionnrclii  che 
trovarono  il  loro  conto  a farsi  adurare  in 
certo  qual  modo  da’loro  sudditi,  credeva 
di  non  potere  mai  spingere  le  cose  al  di 
là  del  dovere  a questo  riguardo.  Musta- 
dem  o Moslazcm,  l'ultimo  califfo  della 
razza  degli  A liba -siili  del  i 3 3 , lece  inse- 
rire nella  soglia  della  porla  principale  del 
suo  palazzo  residenziale  di  Bagdad  un 
frammento  della  famosa  pietra  nera  del 
tempio  della  Mecca.  Quella  pietra, secon- 
do i maomettani,  era  stata  mandala  dal 
cieload  Àbramo, allorché  edificare  la  ca- 
sa di  Dio,  che  diventò  poi  il  famoso  san- 
tuario mussulmano  della  Mecca;  egli  stes- 
si inaumettiini  pretendono  che  di  bianca 
ch'es.a  era,  diventò  nera  pe' peccali  degli 
Uoaiiui.  Quella  soglia  era  alquanto  eleva- 
ta, e non  si  entra  vu  nella  porla  se  non  ciré 
a ginocchi,  o anche  col  corpo  prosteso  in 
terra,  dopo  di  avere  più  volte  applicata 
la  fronte  e la  bocca  a quella  pietra  riguar- 
data come  sagra.  Inollrcal  frontespizio  o 
ul  luogo  più  eminente  di  quella  porla  vi 
ovea  un  pezzo  di  velluto  nero  attaccato 
alla  volta  stessa,  clic  pendeva  sino  quasi 
a terra,  e a questa  tutti  i grandi  della  cor- 
te rendevano  , non  meno  die  ulln  delta 
pietra  nera,  onori  straordinari,  strofina  li- 
do gli  occhi  sull'tino  e sull'altra, e bacian- 
do i’una  e l'altra  col  più  profondo  rispet- 
to. Coloro  persino  che  non  aveano  alcun 
affare  a trattare  o discutere  nel  palazzo, 
venivano  espressamente  a quella  poita 
per  tributarle  quegli  onori,  e con  questo 
credevano  di  fare  la  loro  corte  al  califfo 
medesimo.  La  porla  del  califfo  con  quel 
pezzo  di  velluto  avea  nltresi  la  denomi- 
nazione di  manica  del  culiiTo.  A poco  a 
poco  col  lasso  del  tempo,  una  porta  tan- 
to venerabile  e tanto  rispettabile  pe'inao- 
melloni,  fu  nominata  la  Porla  per  anto- 
nomasia, o la  Porta  semplicemente  per 
eccellenza;  quindi  pigliossi  oell'oidiiiai  io 
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costume  quel  nome  di  porta  perii  palaz- 
zo stesso,  per  la  corte,  per  il  soggiorno  del 
principe  e per  la  tede  stessa  dell'autori- 
tà. Qiiell’usu  fu  adottato  da  lutti  i sulta- 
ni turchi,  che  detronizzarono  qne’sovrn- 
ni  pontefici,  e ad  essi  successero  nell’au- 
torità spirituale  e temporale,  e vi  aggiun- 
sero gli  epiteli  eli  Sublimi • e ili  Ottoma- 
na. Del  limanenle  gl'imperatori  lincili 
non  sunoisoli  monarchi  tl'oiienle,chead 
imitazione  de’calillì  abbuino  d.  ito  alla  lo- 
ro corte  il  nome  di  Porta,  puicliè  i reo 
sciali  di  l’ei  sui  si  servono  dello  stesso  vo- 
cabolo a un  dipresso  nel  medesimo  signi- 
ficato. Il  clieikli-ul-islam  o muffii  rap- 
presenta il  sultano  nell’ordiiie  religioso  e 
nell'  amministrazione  della  giustizia.  La 
sua  nllribuzione  propria  è d'interpretare 
la  legge:  gli  atti  emanati  dulia  sua  prero- 
gativa portano  il  nome  di  fetvas.  Il  letvns 
pi  opini  inclite  detto  non  è un’ordinanza, 
ma  una  fui  molu  destinata  a legalizzare  gli 
atti  della  sovrana  autorità,  dichiarando, 
che  essi  nitma  disposizione  contengono 
che  sia  contraria  al  testo  dell’Alcorano. 
L’ Abbondanza  chiama  la  fetvas  col  voca- 
bolo  Jrfta , e la  ilice  decisione  che  fa  in 
iscritto  il  muffi  consultato  sopra  qualun- 
que iilTure;  e siccome  i turchi  nuli  fanno 
cusn  senza  consultar  la  legge,  questo  uni- 
camente spellando  al  muffi,  quindi  sono 
continui  i ricorsi  che  a lui  si  fi  nino  ivi  i- 
scritto  e sii'qiinli  egli  stende  la  decisio- 
ne, come  se  possa  farsi  il  ripudio  d'  una 
moglie  per  sposarne  nitrii,  se  un  debi- 
tore non  può  soddisfare  i debiti  possa 
la  legge  punirlo  nel  corpo,  ec  ; tencnilo 
perciò  una  prodigiosa  quantità  il'  ama- 
nuensi e segretari  divisi  in  dipartimen- 
ti. Nelle  cause  poi  di  stato,  c specialmen- 
te quelle  che  richiedono  segreto,  fa  tut- 
to da  se  dopo  aver  diligentemente  stu- 
dialo l’Alcoiono,  stendendo  il  fefta  ragio- 
nalo e sempre  appoggiato  a’decreli  del- 
la legge.  Cause  gravi  e serie  pel  muftì  so- 
no la  pace  e la  guerra,  se  debbo  o no  de- 
tronizzarsi il  sultano, se  con  venga  o no  per 
le  circostanze  ovvero  per  uu  delitto  far 
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morire  un  principe  imperiale,  o un  pascià 
ragguardevole,  la  morire  del  sultano  o la 
madre  del  suo  primogenito,  lattosi  per 
queste  cause  dal  muffi  il  feffu  lo  consegna 
al  sultano,  o al  divano  o a’  ribellati,  se- 
condo da  chi  gli  è stato  ordinalo.  Dice  in- 
oltre l' Abbondatila:  a riserva  sulla  pace 
esulta  guerra,  che  ordinariamente  dipen- 
deva dal  volere  della  milizia,  lutti  gli  al- 
tri furono  tenuti  si  sagrosonti  che  non  vi 
è esempio  che  non  fossero  stati  eseguiti  i 
fella.  Da  questi  derivavano  le  maggiori 
ricchezzeal  muffi,  perchè  ingegnosamen- 
te adattava  i fefta  secondo  l’inclinazione 
del  sultano,  del  divano  e del  popolo.  An- 
ticamente più  fefta  furono  fatali  a diver- 
si sultani,  coinè  ad  Orinano  o Ottomano 
llelhraim,a’visir  azem,  a’principi  ini  pe- 
ritili,alle  rullane  validèconieuKiusem  sot- 
to Mehemet  o Maometto  IV.  I muffi  so- 
no cogli  ulema,  de'quali  sono  i capi,  gl'in- 
terpreti della  legge  e dell’Alcorano.  Ve 
uè  sono  vari  in  tutto  l’impero  e special- 
mente  nelle  metropoli  e capiluoghi  di 
provinole.  Il  principale  e capo  di  tutti  i 
muffi  è il  muffi  di  Costantinopoli  o gran 
muffì,  capo  della  religione  ottomana  , e 
come  impropriamente  lo  chiamano  alcu- 
ni, sommo  sacerdote  della  setta  maomet- 
tana. Si  crea  dal  sultano, e si  sceglie  da  uno 
dei  kadi-leskieri, secondo  l'Abbondanza,  il 
quale  aggiunge  che  la  ceremonia  del  ka- 
di-leskierc  assunto  alla  dignità  di  gran 
muffi,  consiste  nel  presentarsi  al  sultano 
vestito  d una  preziosa  veste  di  zibellini, 
dallo  stesso  monarca  donatogli  nel  pro- 
muoverlo. Nella  Storia  Bizantina,  t.  8, 
De  rebus  Turciris,  viene  .defluito  il  muffi 
di  CmlMtilinnpobi  JurisetReligionisRcx. 
Infatti,  al  modo  detto,  egli  s’ingerisce  nel 
civile,  nel  criminale,  negli  affari  di  stato, 
in  quelli  piivati  e nelle  materie  religio- 
se. Non  solo  egli  è venerato  da’turchi,  ma 
la  sua  famiglia  viene  considerata  di  san- 
gue sagro.  Il  «ubano  e il  gran  visir  che 
non  si  alzano  mai  in  piedi  per  ricevere  o 
accompagnare  alcuno,  pure  il  sniffino  si 
leva  in  piedi  alla  veuuta  del  muftì,  ed  il 
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visir  sino  a una  certa  distanza  l’accom- 
pagna. Di  sua  potenza  già  parlai  ; come 
supremo  primate  della  setta  maomettana, 
a lui  suno  sottoposte  la  maggior  parte 
delle  cariche  che  hanno  rapporto  allu  re- 
ligione, anzi  ha  il  diritto  di  conferirne  al- 
cune nelle  moschee  imperiali.  Osserva 
l’Abbondanza, che  questa  è la  dignità  più 
elevata  tra’turchi  per  venerazione,  auto- 
rità e ricchezze,  eolie  difficilmente  si  de- 
pone e si  uccide.  Sotto  però  Multala  li 
il  muffì  fu  deposto,  e dopo  dichiarato  pa- 
scià di  Sofìa,  cioè  degradato  e dal  foro  sa- 
gro traslato  al  laico,  gli  fu  mortala  la  te- 
sta e gettato  nel  fiume,  lasciando  3o  mi- 
lioni dì  piastre,  che  secondo  le  leggi  del- 
l’impero furono  devolute  al  cliasua  o e- 
rario.  Sotto  Abdul-Hamed  o Acraet  IV 
furono  deposti  5 gran  muffì.  Nella  gerar- 
chia il  gran  muffì  occupa  lo  stesso  grado 
■lei  gran  visir,  e come  lui  assieme  al  tito- 
lo di  altezza  ha  un  assegno  mensile  di 
100,000  piastre  turche.  Il  gran  visir  c il 
muffì  formano  co’nnnistri  di  stato  e al- 
cuni altri  dignitari,  aventi  grado  di  mini- 
stri,il  divano  o consiglio  privalo.  Udiva- 
no attuale  è composto  ardui, inamente  co- 
me segue.  Gran  visir,  presidente,  Sadri- 
azani  ; Muffì,  Cheikh-ulislam ; Sera- 
sckicr , ministro  della  guerra,  col  qual  no- 
me fu  dello  anche  il  generale  d’armata; 
Capitan  o Capudan pascià,  ministro  del- 
la marina  (l’Abbondanza  lo  dice  grande 
ammiraglio  e una  delle  4 più  ragguarde- 
voli cariche  dell’impero,  c dopo  il  gran 
visir, e che  soleva  essere  anco  lleglierbey 
o viceré  di  qualche  provincia  e per  lo  più 
di  Terraferma  che  conteneva  1 3 sangiac- 
chi  o governi,  e dell'  Arcipelago);  gran 
maestro  deU'arlìglieria,  governatore  ge- 
nerale di  tutte  le  fortezze;  ministro  degli 
alfa  ri  esteri,  l’antico  reise/Jendì,  chiama- 
to Kharidchijib-natirij  ministro  delle  fi- 
nanze, o Uinwi  matiè-naziri;  ministro 
del  commercio  , agricoltura  e de’  lavori 
pubblici,  Tidjaret-naziri,-\nleoòeale  ge- 
nerale della  zecca ,Zurbkhani-mue hirijìn- 
tendente  generale  d e’/'aconf,  o beni  del- 
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le  moschee  e fondazioni  pie,  Evkaf-ruili- 
ri ; consigliere,  Mustechar,  del  gran  vi- 
sir,  che  esercita  le  funzioni  di  ministro 
dell 'interno;  e del  minisi  rodi  polizia,  Za- 
blijiè-murhiri.  Vi  ha  pure  il  primo  in- 
terprete della  Sublime  Porla , Terdju- 
inani-divani-humaioum.  Ad  ognuno  di 
questi  ministeri,  se  si  eccettuano  i mini- 
stri degli  affari  esteri  e dell'iiilerno,  l’in- 
tendenza delle  zecche  ede’beni  delle  mo- 
schee, sono  addetti  de’consigli  permanen- 
ti co'  propri  presidenti,  che  preparano  i 
progetti  di  niiglioramenli.il  i.°e il  più  im- 
portante di  questi  consigli  è quello  di  sta- 
to e di  giustizia,  o consiglio  supremo,  sta- 
bilito nel  1840,  il  cui  presidente  è per  di- 
ritto membro  delcon-iglio  privalo.  Inol- 
tre vi  sono  per  la  giustizia  3 tribunali,  cioè 
In  corte  suprema  delle  provincie  d’Euro- 
pa, quella  delle  provinole  d’Asia,  e la  ror- 
te  suprema  di  Costantinopoli,  ciascuna  a- 
vente  il  *140  presidente.  Le  cariche  princi- 
pali di  corte  sono  le  seguenti:  gran  mae- 
stro del  palazzo  iinperinle  e capo  degli  eu- 
nuchi; primo  iman;  gran  ciambellano; 
gran  maestro  di  ceretuonie;  primo  segre- 
tario del  palazzo;  primo  referendario;  te- 
soriere di  sua  Mnesln;  gran  scudiere  ;a- 
iutante  generale  di  campo  di  sua  Mae- 
stà; primo  aiutante  di  campo;  capo  degli 
eunuchi  bianchi;  gran  maestro  della  cor- 
te; maestro  della  guardaroba;  primo  pag- 
gio di  sua  Maestà,  capo  de’ paggi  iciogla- 
m/.Riguardo  all’amministroiinne  la  Tur- 
chia è divisa  in  36  Eyalet  o grandi  go- 
verni o governi  generoli,  i cui  ammini- 
stratori hanno  il  titolo  di  vali;  di  cui  1 5in 
Europa,  18  in  Asia,  e 3 in  Africa.  Que- 
sti governi  generali  sono  suddivisi  in  1 1 o 
provincie chiamate  Livas o Sandjak, non 
comprese  le  suddivisioni  di  Egitto  e le 
provincie  tributarie:  alla  testa  d e livas  o 
provincie,  sono  posti  At’caimakano  vice- 
governatori. I Livas sono  divisi  in  Cazas 
o distretti,  e questi  in  Nahiyvs,  formati 
da  villaggi,  casolari  e capanne.  Ecco  se- 
condo l’ultima  edizione  Ae\\‘  Almanacco 
imperiale  di  Costantinopoli,  la  nomen- 
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datura  officiate  de’  governi  generali  coi 
loro  cnpiluoghi  e sedi  di  governo:  quelli 
che  distinguerò  in  corsivo  hanno  speciali 
articoli;  gli  altri  pure  ne  hanno,  per  le  cit- 
tà vescovili  che  comprendono  o che  fu- 
rono un  tempo,  anzi  secondo  la  discrepan- 
za delle  nomenclature  diverse,  di  diversi 
o tutti  certamente  ne  parlai,  ma  doven- 
do seguire  le  denominazioni  &e\V Alma- 
nacco non  potei  chiarirle  tutte.  In  Euro- 
pa sortovi  r5  eyalet,  r4  livas  e 376  ca- 
zos.  Gli  eyalet  si  chiamano:  l.°  in  Travia 
governo  generale,  Edirnè  o Andrinopo- 
li,  capitale  o sede  del  governo  Andrino- 
poli  o Adrianopoli:  tolta  nel  1 36o  da  A- 
murat  la’greci,  divenne  la  sede  del  l’impe- 
ro delurchi  nel  t366  e continuò  ad  es- 
sere la  residenza  de’sultani  sino  alla  pre- 
sa di  Costantinopoli  folta  da  Maometto  II 
nell 4^3;  oggi  è In  a."  città  dell'impero 
ottomano.  a.°  Silistrè  o Silistria,  in  Bul- 
garia', con  Rnstchuk  o Rnsìsciuk  ossia 
Niropnli  per  sede  de!  governo  e capoluo  - 
go.  3."  Boghdan  in  Moldavia , con  Jassy 
per  setle  del  governo.  4 ” Elfak  in  f alar- 
rida,  con  Bucknrest  sede  di  governo  e cn- 
pnloogo.  5.°  Vidin  oWtddino,  con  Voli- 
no sede  di  governo  e capiduogn.  6.°  Nich 
o Nissa,  con  Nissa  sede  di  governo  e ca- 
pohiogo.7.°li»kupin  Albania, con  llsknp 
o Scopia  sede  di  governo  e capolnogo. 
8.*  Brlighgrntl  o Belgi  atlo,  con  Belgra- 
do (di  cui  riparlai  a Scrsoott»  e Semrv- 
nBu)sededi  governo,  capolnogo  e forte*- 
za.  9.0  Syrp  o Savia,  con  Belgrado  ciltii 
sede  di  governo  e espoluogo.ro.  Bosna 
o Bosnia  in  Bosnia  e Croazia  (di  cui  ri- 
parlai a SiRMio),  con  Bosnia  Secai  o Se- 
raievo  sede  di  governo  e capoluogo,  t 1 . 
Rumili  o Romelia,  in  Albania  e Mace- 
donia, con  Monastir  sede  di  governo  e 
capoluogo:comprende  la  capitnleft>r/r7«- 
tinopoli,  metropoli  dell'impero  ottoma- 
no dall  4^3.  ia.°Jania  o Giannina  in  E- 
piro.  con  Jannina  sede  di  governo  e ca- 
poluogo.  ■ 3.°Selenik  o Salonico  o Tessa- 
Ionica,  in  Macedonia  e Tessaglia,  enn 
Salonico sededì  governo ecttpnhiogo.  14.“ 
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Diizair  o Arcipelago,  con  Larnaca  o iso- 
la di  Rodi  sede  di  governo  e cnpoluogo. 
1 5.°Kryl  o Creta o Candia  o Cane»,  cou 
Canditi  sede  di  governo  e cnpoluogo.  In 
Alia  ‘onori  1 8 eyalel,  78  livns  e 858  ca- 
zns.Glieyalel  si  chiamano:  iG.'Castamou- 
nì  o Caslnntuni  o Kaslamonim  ili  Pafla- 
goni  a,  con  Casta  moni  o Germaniropoli 
Sede  di  governo  ecn|iuloogo.  1 7. "Ronda- 
vendguiar  in  Bilinia, con  Brusa  o Prusa 
sede  di  governo  e capoluogb.  1 B.'Aidin  iu 
Lidia,  con  Izmir  o Smirne  sede  di  go- 
verno e cnpoluogo.  ir;. "Carolimi  inFrigia 
e Panifilia,  con  Koniali  o Iconio  sede  di 
governo  e cnpoluogo.  20.°  Adaua  iu  Citi- 
ria,  con  Adatta  sede  di  governo  e capo- 
luogo. 2 t.°  Bozotiq  o I’nziik  o Jozghut  in 
Cappadocia , con  Bozoiii)  o Juzgliut  sede 
di  governo  e cnpoluogo  (in  ultre  notizie 
statistiche  e in  «piede  del  Saxe  Gotha, in- 
vece di  tuie  governo,  che  spella  ni  turco- 
mano  d’oi'igiueTehnpau-Oglo, governa- 
tore ili  nome  della  l’urta  e da  essa  per  più 
rapporti  quasi  indipeudcnle,  trovo  Ango- 
ra in  Cappadocia,  chiamata  anche  An- 
dra,chi  il  cnpoluogo  e di  cui  riparlai  nel 
voi.  LI, p.  3a4)- 22."Sivas  o Itimi  in  Cap- 
padocia,  con  Sivas  o Sellaste  sede  di  go- 
verno e cnpoluogo.  23.  Tarabezoun  o 
Trrhisonda  nel  Ponto  e Coli  Inde  (di  cui 
riparlala  Mivcrelu  cTosok),coii  Tre- 
hisondn  scile  (li  governi)  e capoluogo.  24-° 
Limo  uni  in  Armenia,  con  Erzerum  se- 
de di  governo  e cnpoluogo.  2 i.°  Kurdi- 
stan (turco,  essendovi  pure  il  Kurdistan 
di  Persia),  con  Van  in  Armenia  sede  di 
governo  c cnpoluogo  (il  Kurdistan  turco 
furino  i pnscialalici  di  A /ositi  c di  Chclire- 
zour,  e di  alcune  parti  di  quelli  di  Van  e 
Bagdad,  e pare  che  comprenda  pure 
Diarbckir).  26."  Karbei  oul  uella  Soft- 
un  c Comageua  parte  della  Siria  , con 
Karherout  sede  di  governo  e capoluogo. 
27.°  Halep  o A leppo  uella  Siria,  con  A- 
leppo  o Berrca  sede  di  governo  e capo- 
luogo.  28.°  Snida  o Sidone  in  Fenicia  e 
Palestina,  con  Bairui  o Perito  sede  di 
governo  e capoluogo.  29."  Cham  o Da- 
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mesco  nplla  Siria  e Osrorna , con  Da- 
masco sededi  governo  e capoluogo;  com- 
prende il  sangtaccalo  di  Gerusalemme, 
3o.°  Mossul  iu  Assiria,  con  Mossiti  sede 
di  governo  c capoluogo.  3i.°  Bagdad  in 
Babilonia,  con  Bagdad  sede  di  governo 
ecopolnogo.  3 2.”  Iluhccho  Abissinia  nel- 
V Arabia  e Etiopia,  con  Diida  o Djeddali 
sede  di  governo  e cnpoluogo.  33.’  Hnr- 
romi-Nubevi  o Haremi-Nebevi,  o Hedjiiz 
o Medino,  con  Medina  e Mecca  sedi  di 
governo  e capoluoghi;  di  questa  e di  Me- 
dimi poi  riparlerò.  In  Africa  i seguenti 
3 evalet, suddivisi  in  17  iivoscBG  cazas. 
34  ° Misi-,  Egitto,  con  Cairo  sede  di  go- 
verno e capoluogo.  35.°  Tripoli  d Afri- 
ca, con  Tripoli  sede  di  governo  e capo- 
luogo. 36.°  Tunisi,  con  jTo/ifVsede  di  go- 
verno ccnpohiogo.  Ripeto  che  oltre  gl’m- 
dicati  articoli , itmumcrahili  sono  quelli 
diesel  issi  sulle  regioni,  città  e luoghi  del- 
la Turchia  Europea,  Asiatica  c Africana} 
di  alcuni  uè  feci  superiormente  ricordo, 
ed  altri  li  andrò  rammentando  all’  op- 
portunità. I governatori  generali  posti  al- 
la lesta  degli  eyalet  o grandi  governi,  so- 
no come  i prefetti  della  Francia  riguar- 
doallc  loro  funzioni  eilalla  estensione  del 
loro  potere,  ed  i caintacatn  corrispondo- 
no a'sollo-prcfetti.  I cazas  o distretti  so- 
no amministrati  Aamudir,  assistili  da  un 
consiglio  di  notabili:  i nahiycs  Aamouk • 
tars  o kodia -barbi s,  eletti  dagli  abitan- 
ti e facenti  uil  un  tempo  le  funzioni  di  ma- 
gistrato comunale  e di  ricevitore.  Debbo 
inoltre  avvertire,  che  dicevi  Pascialatieo 
o Bascialatieo  il  governo  d’un  pascili  o 
liasciù,  tl’uun  provincia;  c Sangiaccato'ìl 
governo  generale , corrispondenti:  a go- 
verno provinciale.  I Pascià, Parliti  oBas- 
sii  sono  i grandi  dell’impero,  e pascià  si- 
gnifica grande.  Oltreché  i primari  mini- 
stri e magistrali,  tutti  i costituiti  nelle  più 
eminenti  cariche  devono  essere  pascià , 
cosà  tutti  i più  cospicui  governi  devono  es- 
sere governati  da'pusciii.  Vi  sono  i pascià 
dii. "rango  e per  distintivo  hanno  in  cer- 
te fuuziooi  3 Stendardi  (al  quale  artico- 
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lo  no  i ipai  lai)  per  insogna,  rappresentati 
ila  3 aule  di  cavallo,  e perciò  chiamatisi 
paicià  a 3 rorfcyque'di  a.°  rango  ne  liao- 
no  solamente  due;  e que’di  3.°  rango  un 
solo  stendardo  con  una  coda.  I pascià  nel- 
la monarchia  ottomana  rappresentano  i 
ducili,  i principi,  i baroni  degli  stati  eu- 
ro|»ei,  cioè  il  ceto  più  nobile.  I più  polen- 
ti e ragguardevoli  pascià  erario  il  visir  a- 
tem,  il  caimacan,  l’agà  degli  estinti  gian- 
nizzeri, e il  capitan  pascià:  per  la  loroau- 
torilà  talvolta  detronizzarono  i sultani, 
mn  appunto  per  la  loro  possanza,  i sulta- 
ni ad  ogni  piccolo  sospetto  fecero  loro  to- 
gliere la  vita,  ed  il  simile  praticarono  co- 
gli ultri  principali  pascià  della  corte  o dei 
governi , massime  i pascià  beglierbey  o 
beyglerbcy  ossiano  i viceré.  Se  questi  e- 
rano  troppo  amati  da'popoli,  rice  veanoin 
premio  il  fata  le  cordone  di  seta  per  stroz- 
zarsi; se  prepotenti  e ingiusti  si  arricchi- 
vano, qiiali'rei  venivano  decapitati.  Tali 
punizioni  anticamente  si  ricercano  con  di- 
vozione e ilarità,  baciando  il  cordune,  e 
poi  con  animo  tranquillo  si  lasciavano 
strangolare.  Ciò  avveniva  quando  i tor- 
cili credevano,  che  il  morire  per  la  quie- 
te e sicurezza  dell’impero  e dell’impera- 
tore era  lo  stesso  che  volare  in  paradiso 
o morire  come  martiri.  Era  il  capigi(uno 
de’custodi  delle  porte  esteriori  del  serra- 
glio,capOide’quaii  era  il capigibasci), l'am- 
basciatore funesto  che  il  sultano  iuviava 
col  suo  ordine  scritto  a’pascii  che  vole- 
va strozzati,  sentenza  autenticata  da  un 
fefta  del  muftì.  li  decreto  veniva  ricevu- 
to con  rispetto  e posto  sul  capo  dicendo- 
si: Si  faccia  la  volontà  del  Signore  Iddio 
e del  mio  iinperatore.  Il  condannalo  do- 
mandava circa  3ore  di  tempo  per  conge- 
darsi da’parenti  e fare  il  bagno,  per  mo- 
rire più  netto.  Indi  il  capigi  presentava  il 
terribile  cordone  al  pascià,  il  quale  se  lo 
poneva  al  collo,  e dopo  fatta  breve  ora- 
zione, con  raccomandarsi  a Dio  per  l’in- 
tercessione dì  Maometto,  due  sudi  servi 
lo  strozzavano  e poi  gli  tagliavano  la  te- 
sta , che  portavasi  al  suitauo  per  docu- 
VOL.  LXXXI. 
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mento. dell’ eseguita  sentenza,  se  al  me- 
desimo premeva  di  averla.  I figli  de’pn- 
luti  pascili  c di  quelli  che  morivano  iia- 
turaliiienle,  non  solo  vivente  il  padre  non 
potevano  sorpassare  la  carica  di  capitano 
di  vascello,  non  permettendosi  il  loro  in- 
grandimento, ma  alla  sua  violenta  o na- 
turale morte  non  venivano  sostituiti  nel- 
le cariche  da  lui  occupate,  oè  ereditava- 
no le  sile  ricchezze,  le  quali  erano  devo- 
lute ul  chasuo;  solo  talvolta  se  uè  diè  per 
gnizìu'piccola  porzione  alla  vedova,  qua- 
lora questa  fosse  figlia  o soie-ila  del  sul- 
tano legnante.  Gli  orfani  figli  de’  morti 
pascià  venivano  ammessi  nel  serraglio  tra 
i paggi  icioglami,  c col  tempo  ottenevano 
cospicue  cariche  e ricchezze,  se  favoriti 
da’ioro  ineriti  o dalla  fortuna.  Tra’pag- 
gi  icioglami  si  collocavano  i figli  de’cri- 
stioni  di  circa  7 anni,  avuti  per  tributo  o 
presi  in  guerra,  ove  si  educa vanoe  istrui- 
vano; i meno  belli  e senz'  ingegno  chia- 
mavansi  azoglami,e  si  destinavanoa’me- 
•tieri,  a’hagni,  alle  porle  e alle  legnare. 
Oru  tutti  i figli  de'pascià  e degli  ufliciali 
superiori  portano  il  titolo  di  bey;  e tutti 
gli  ufficiali  in  dital  i della  5.’  classe,  e gl’im- 
piegati ne  'l'amministrazione  di  a.*  classe 
della  curie  portano  il  tìtolu  ili  agà  : di- 
versi figli  di  pascià  sono  anch’essi  pascià. 
L’onorevole  titolo  di  bey  significa  signo- 
re ragguardevole,  e anche  capitano  di  va- 
scello. Agà  significa  signore,  titolo  che  si 
dà  pure  alla  maggior  parte  degli  ufficia- 
li (leli’armate.  c u’governatori  delle  piaz- 
ze sotto  i pascià.  L’agà  o colonnello  dei 
giannizzeri  era  il  più  polente  dopo  il  muftì 
e il  visir,  si  presentava  al  sultano  colle  ma- 
ni sciolte  e in  aria  baldanzosa,  mentre 
tutti  gli  altri  grandi  si  presentavano  eoo 
portamento  umile'  c le  mani  incrociate 
sul  petto  a guisa  di  schiavi.  Sangiaccato 
è titolo  di  governo,  e sengiocco  signifi- 
ca governatore,  perchè  i sniigiacchi  nel- 
le pubbliche  comparse  delle  città  da  loro 
governate,  per  distintivo  si  (anno  prece- 
dere tla  uno  stendardo  chiamato  Sun- 
guidi.  Sono i sangiacchi  pascià  di  o.°raa- 
i5 
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go  a due  coda,  ed  ogni  sangiaccoè  subor- 
dinato al  bcglieibey  o viceré  di  suo  pro- 
vincia. Mutsellmi  o mots  aliarti  , deposi- 
tario dell’aulorilà , dicesi  il  governatore 
d’una  città. 

Dissi  che  nell'Impero  ottomano  si  com- 
prende l’Hedjaz  in  A rubia,  contrada  del- 
la costa  occidentale  di  quella  regione,  ebe 
comprende  la  maggior  parte  della  costa 
orientale’del  golfo  arabico,  cioè  da  Hulì 
sino  all'estremità  settentrionale  del  golfo 
di  Suez.  Il  suo  nome  significa  in  arabo 
paese  del  pellegrinaggio,  per  quello  che 
si  fa  nella  sua  parte  più  importante  di  Be- 
led.el  Harem,  Terra  .tanta  de'maomet- 
toni,  ove  stanno  le  città  di  Medinu,  Mec- 
ca e di  Djeddah:  Numeiose  isole  ed  una 
infinità  di  scogli  sono  sparsi  sullecoste  del- 
l'Hedjaz.  Il  suo  nord-est  era  l’aulica  A- 
rabia  Pelrea,  ili  cui  si  estendono  j deserti 
del  monte  Sinai  e del  monte  Oreb,  sì  ce- 
lebri nella  storia  sagra.  L'ffedjazè  lai.* 
divisione  territoriale  della  moderna  Am- 
bia, e consiste  in  uno  pianura  d'ineguale 
larghezza,  che  si  stende  lungo  la  costa  o- 
rienlale  del  mare  Rosso  dal  monte  Sinai 
fino  al  Yemen.  Il  territorio  è arido  e sab- 
bioso, ma  è prossimo  ad  una  catena  di 
montagne, che  producono  eccellenti  frut- 
ta e altri  vegetabili.  Qui  si  raccoglie  dal- 
l’albero detto  gilead  il  famoso  balsamo 
della  Mecca,  che  non  ha  pari  in  prezio- 
sità e fragranza,  e si  trae  principalmente 
dal  territorio  di  Medina.  Le  campagne 
fertili  appartengono  agli  sceik  indipen- 
denti, che  nell’estate  vivono  sotto  le  lo- 
ro tende,  e si  ritirano  nelle  fcltlh  duran- 
te l' inverno.  In  Turchia  sono  chiamati 
sceik  ocheik  i capi  delle  comunità  reli- 
giose e secolari,  e i dottori  distinti,  non 
che  i predicatori  di  cui  è fornita  ogni  mo- 
schea -Questa  vote  v noi  d ire  propriamen- 
te vecchio  o vecchione.  Un  turbante  ver- 
de distingue  gli  sceik  dogli  altri  mussul- 
mani. Il  cupo  loro  risiede  olla  Mecca,  e la 
sua  dignità  è eredita  ria, ma  dev’essere  con- 
fermalo dal  sultano.  Gli  abitanti  delle  co- 
ste d’  Iledjaz  sussistono  principalmente 
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colla  pesca,  e quelli  delle  città  si  manten- 
gono a spese  de’pellegrini  che  ti  recano 
in  fella  annualmente  a visitare  le  città  di 
Medina  e di  Mecca,  chiamate  sante  da' 
turchi  ; gli  altri  abitanti  sono  pastori  che 
dimorano  sotto  tende  o nelle  caverne.  Il 
sovrano  del  paese  è lo  sceriffo  della  Mec- 
ca, che  dipende  dalla  Porla  ottomana,  la 
quale  vi  manda  un  pascià  che  fa  la  sua 
residenza  a Djeddah  o Gedda  con  buon 
porto,  considerata  come  punto  centrale 
del  commercio  interno  del  golfo  arabico, 
il  quale  prima  non  si  mischiava  allatto  nel- 
l’inlerna  ammutisti Orione,  quando  l’au- 
torità civile  delio  sceriffo  era  maggiore. Le 
grandi  carovane  d’Egitto  e delia  bina  che 
una  volta  all’anno  fanno  il  viaggio  della 
Mecca,  vi  portano  una  quantità  di  generi 
pregiati.  Presso  alla  città  di  Djeddah  si  ve- 
de una  piccola  casa  di  pietra,  chiamata 
il  sepolcro  di  Èva,  ch’era  un  tempo  vi- 
sitata da  un  gran  numero  di  pellegrini. 
La  Mecca  o McLka  , che  significa  punto 
di  riunione  e luogo  di  gran  concorso , 
antica  e famosa  città  dèU’Arahia  Felice, 
capoluogo  della  prov  incia  d’Ifcdjaz  e del 
distretto  di  Beleil-el- Harem,  a z3  leghe 
da  Djeddah  che  le  serve  di  porto,  190 
dal  Cairo  e 54o  da  Costantinopoli,  fu  già 
chiamala  Macoraha.  E residenza  d’imo 
sceriffo,  che  dicesi  discendente  di  Mao- 
metto (/'.),  evie  sovrano  pontefice,  che 
dirige  il  temporale  e lo  spirituale,  goden- 
do le  grandiose  rendite, che  vengono  sem- 
pre impinguate  da’  doni  e oblazioni  che 
v’inviano  i principi  ed  i turchi  doviziosi. 
E celebre  questa  città  come  luogo  di  na- 
scita di  Maomeltofouilalore  óe\\’ Islami- 
smo o Maomettismo , religione  de'turchi, 
perciò  da  essi  venne  soprannomata  San- 
ta, e fu  la  1 .'  sede  di  sua  potenza.  Noti  ha 
per  difesa  che  una  fortezza,  rozza  unio- 
ne di  mura  e di  torri  elevate  sul  Diehal- 
Djiad,  ove  risiede  lo  sceriffo.  Tranne  mol- 
te moschee,  non  è osservabile  altro  edi- 
ficio fuori  del  famigerato  tempio,  la  cui 
cupola  è d'oro,  e che  cinge  e racchiude 
la  Beit  Allah  o Caabo,  Casa  di  Dio o Ca- 
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M sagra  o quadrata,  shunto  in  un  re- 
cinto quadrato  e poco  largo.  Questa  mo- 
schea,la  piti  bella  dell’impero  mussulma- 
no, chiamala  da'turchi  El-Haram,  è nel- 
ruiterno  decorata  di  bellissime  dorature, 
di  ricche  tappezzerie  e di  suppellettili  do- 
viziose.  IICaabA  è un  piccolo  edilizio, coper- 
to (l'un  panno  nero;  vi  si  osserva  la  famosa 
pietra  nera, grossa  quanto  In  testa  d’un  uo- 
mo e (tosta  vicino  alla  porta  d' ingresso, 
tanto  venerata  da’manmettnni,che  preten- 
dono esservi  stata  portata  dall’angelo  Ga- 
briele ad  Abramo,  (ter  formare  i fonda- 
menti di  quest’edificio.  Il  concorso  de’ pel- 
legrini di  tutte  le  sette  mussulmane  che 
vengono  a visitar  questo  tempio  è incal- 
colabile, specialmente  nelle  feste  del  Bai- 
rain.che  celebranti  solennemente  dopo  il 
Ramatati,  tempo  del  gran  digiuno,  doven- 
do ogni  maomettano  in  sua  vita  andar- 
vi o mandarvi  almeno  una  volta.  Il  Cna- 
ba  non  è aperto  che  tre  volte  l’anno,  ed  i 
pellegrini  ne  fanno  il  giro  7 volle,  recitan- 
do preghiere,  e baciando  in  elusimi  giro 
Ja  pietra  sagra;  si  conducono  poscia  alla 
fontana  diZenizemsiluatuin  un'altro  par- 
te dello  stesso  luogo,  onde  berne  a lunghi 
torsi  Tacque  sante,  e farvi  deU'abluziuni; 
vanno  inoltre  a porgere  delle  preci  alla 
collina  di  Mcronn,  situata  nella  ci! là,ch’é 
uno  piattaforma  di  quasi  3o  piedi  qua- 
strati,  chiusa  ila  un  gran  muro  da  3 iati, 
dietro  al  quale  le  case  seguitano  ad  in- 
nalzarsi in  antiteatro.  Un’nllra  ceremo- 
ni  d’una  simile  virtù  è quell»  di  fare  un 
pellegrinaggio  al  monte  Arafat  a 5 leghe 
e più  di  sud-est  dalla  città,  perchè  quivi 
sodo  le  sorgenti  che  alimentano  la  fon- 
tanaZemzcai,col  mezzo  d’un  acquedotto, 
del  quale  si  attribuisce  la  costruzione  alla 
moglie  del  sultano  Subimmo.  Può  dirsi 
che  questa  città  non  si  sostenga  ebe  pel 
concorso  ile’pellegrini, il  quale  anticamen- 
te era  un  gran  fante  di  ricchezze,  e con- 
teneva più  di  1 00,000  abitanti,  e celebri 
erano  allora  i suoi  mercati.  Da  qualche 
tempo  TàfUuenzo  dc'pellegi  ini  mollo  di- 
minuì, e pare  che  conti  circu  20,000  a- 
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bitnnf  i,in  cui  fortuna  dipende  dal  fìtto  del 
le  loro  Case:  a tale  sensibile  diminuzione 
contribuirono  le  guerre  e incursioni  de’ 
vecubiti , settari  maomettani  riformati. 
Era  una  pratica  religiosa  de' Sahei  (V.) 
di  venirvi  in  pellegrinaggio , e si  accor- 
reva dalle  3 Arabie  Petra,  Deserta  e Fe- 
lice a baciar  la  pietra  nera  del  Caabu,su 
cui  prelendes!  siasi  assiso  Abramo, al  qua- 
le se  ne  attribuisce  la  fondazione  per  di- 
vino comando.  Questa  moschea  è uffizio  - 
ta  esortila  da  numerosi  imam  e muezzini 
e alt  ri  mini-tri  sagri  maomettani,  de’qua  li 
tutti  è capo  lo  sceriilo  che  regna  in  que- 
sta citta  ein  lutto  il  suo  territorio,  e nelle 
cui  mani  colano  tutti  1 tesori  mandati  al 
santuario  da’sullnni  e nitri  sovrani  mao- 
mettani principalmente.  Con  tali  dona- 
tivi lo  sceriffo  sopperisce  alle  spese  e man- 
tenimento clic  deve  fare  de’  pellegrini  vi- 
sitatori della  Mecca.  Abbiamodi  GnUand, 
Rits  et  cérémonies  dii  peltri  unge  de. 
la  Mecqur , Parisi  7S4.  Medina  città  del- 
l’Arabia  Felice  o Medinet-el-Nnbi,  Città 
del  profeta,  deli'Hedjaz,  posta  in  un’  a 
mena  pianura  coperta  di  palmizi  e altri 
alberi  fruttiferi,  divisa  da  un  furie,  irri- 
gala da  tin  ruscello  e in  aria  sanissima. 
Delle  due  moschee,  la  principale  situata 
nel  mezzo  delle  città  , fondala  da  Mao- 
metto , è degna  d’  attenzione.  Cliiumasi 
Mos-el-Kihu  o la  Santissima.  Ha  5 tor- 
rette e le  volte  sono  sostenute  da  4oo  co- 
lonne, la  maggior  parte  ornate  di  pietre 
preziose,  e (lot  tanti  delTiscrizìooi  in  let- 
tere d’oro;  nella  parie  sud-est  fra 'sepol- 
cri di  Alani- lìecker  e di  Ornar  I suoceri 
di  Maometto  e successori  nel  califfato  (del 
vocabolo  Califfo  e di  quello  di  Emir  par- 
lai a Solo  s no,  insieme  a’diversi  rami  di 
califfi,  notando  che  la  loro  autorità  spi- 
rituale passò  ne’oiuftì  rappresentanti  de’ 
sultani), si  vedequellodeHorogeneroMao- 
fuetto,  in  una  torretta  arricchita  di  lamine 
d’argento,  rivestita  di  stoffe  d'oro  e ter- 
minata da  una  cupola,  che  i turchi  chia- 
mano turbe;  questo  sepolcro  è di  marmo 
bianco,  e coperto  comcquello  de'sultani 
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a Costantinopoli.  Una  balaustrata  d’ar- 
gento lo  circonda,  e porto  3oo  lampade 
dello  stesso  metallo,  che  ardono  di  con- 
tinuo. Su  questo  sepolcrali  spacciarono 
dal  Maometti. uno  laute  favole, clic  ormai 
la  critica  ha  rigettato.  Si  pretende  che  vi 
fossero  delle  pietre  preziose  ed  altri  og- 
getti di  gran  valore,  in  una  gnlleria  che 
sta  intorno  alla  cupola  della  torretta,  ma 
sembra  che  tuttociò  sia  stato  tolto  dn've- 
cabiti  settari  maomettani,  allorché  pre- 
sero Medina  e la  Mecca  nel  i8o3  e nel 
1807  , ambedue  del  tutto  saccheggiale. 
Partirono  da  Medina  carichi  delle  spoglie 
della  gran  moschea,  e di  tutti  i tesori  qui- 
vi accumulati  da  tanti  secoli;  e cosi  fece- 
ro della  Mecca.  La  guerra  di  tuli  settari 
iuipedi  per  qualche  tempo  a’pellcgi  ini  le 
carovane.  Quantunque  Medina  nou  sia 
considerata  santa  Innto'quauto  In  Mecca, 
pure  essa  è in  grande  venerazione  presso 
i maomettani,  che  però  non  riguardano 
come  una  cosa  indispensabile  di  visitarla. 
I soli  maomettani  di  Siria  vi  vengono  in 
pellegrinaggio,  e quelli  degli  altri  paesi 
si  contentano,  la  maggior  parte,  di  man- 
darvi de’doui  perchè  vengano  fatte  delle 
preghiere  in  loro  nome  alla  tomba  diMao- 
metto;  lo  stesso  sultano  vi  spedisce  an- 
nualmente somme  considerabili  di  dena- 
ro. I pellegrini  pure  ve  ne  lasciano  assai, 
in  modo  che  gli  abitanti  in  numero  di  cir- 
ca 1 0,000,  vivono  nell’agiatezza  senz’ai- 
cuna  industria.  Maometto  cacciato  nel 
6ai  dalla  Mecca,  fece  di  Medina  la  sede 
delfimpero  degli  arabi  suoi  seguaci,  e vi 
mori  nel  63a.  I califfi  suoi  successori  im- 
mediati dimorarono  tieU’Arabia  a Medi- 
na e Kufa  o Koufah,  ma  gli  Oinniadi  si 
stabilirono  a Damasco  e gli  Abassidi  che 
li  succedettero  trasportarono  la  sede  di 
loro  potenza  a Bagdad  nel  763.  L’Abbon- 
danza riferisce  che  due  sono  gli  sceriffi 
neH'inipero ottomano,  uno  regnava  nella 
Mecca  , I’  altro  io  Medina  , significando 
Sceriffo,  principe  discendente  della  stir- 
pe di  Maometto.  Il  più  considerabile  e di- 
stinto è lo  scendo  o principe  delia  Mecca, 
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elici  sultani  rispettano' come  un  rampollo 
del  loro  profeta  : è chiamato  anco  517111 
sceriffo.  Significando  il  nome  di  lùnir, 
signore  o principe  de’  credenti,  fu  appli- 
cato a coloro  die  pretendono  d’essere  di- 
scendenti di  Maometto,  per  mezzo  della 
di  lui  unica  figlia  Fatima  , i quali  sono 
Considerati  come  appartenenti  all’  ordi- 
ne icligioso.  Formano  gli  emiri  una  no- 
biltà r ^penalissima , e per  contrassegno 
di  discendere  da  Maometto  e di  tanto  il- 
lustre origine,  portano  il  lurbaule  verde 
e godono  di  grandi  privilegi.lnollre  lo  sce- 
ndo è il  capo  de’sceik.  Distrutto  dall’iin- 
pern  ottomano  quello  de’califfi,  i sultani 
di  diritto  loro  successero,  e perciò  si  co- 
stituirono immediati  successori  di  Mao- 
metto e copi  della  religione  maomettana. 
Però  i discendenti  di  Maometto  si  riser- 
varono in  sovranità  il  possesso  delle  due 
famose  città  di  Mecca  e Medina  col  paese 
annesso, senza  op|>osizionc  degli  altri  prin- 
cipi maomettani  e senza  dipendere  da  al- 
cuno. l'due  sceriffi  della  Mecca  di  Me- 
dina furono  ris|iellati  da’sultnni  e rega- 
lali, ma  poi  e sebbene  la  loro  dignità  fos- 
se ereditaria,  i sultani  vollero  confermarli 
neH'ascenderealscci  iffitlo.Questi  due  sce- 
riffi si  danno  titoli  fastosi,  tullavulta  si 
chiamano:  Servitori  tirile  due  sagre  cit- 
tà della  Mecca  e di  Medina ; per  vene- 
razione del  luogo  ove  nacque,  regnò  e mo- 
rì il  loro  profeta  e padre  Maometto.  Os- 
serva l’Abbondauìa, che  anco  il  sultano, 
sebbene  signore  assoluto  di  Gerusalem- 
me, pure  in  ossequio  a Gesù  Cristo,  che 
riconosce  per  grau  profeta,  si  limita  a in- 
titolarsi: Protettore  della  santa  città  di 
Gerusalemme. Talvolta  idue sceriffi  per 
questioni  di  preminenza  si  fecero  Irà  tu- 
ro atroci  guerre.  In  tali  circostanze  i sul- 
tani, come  supremi  cabflì,  procurarono 
pacificarli.  Selim  t e .Solimano  11  suo  fi- 
glio con  poderose  armate  avendo  futlo 
conquiste  sulle  coste  d'Arabia,  e di  por- 
zione del  regno  di  Yemen  o lemen,  i suc- 
cessori non  seppero  conservarle  lunga- 
mente, per  cui  uell'Arabia  i sultani  pare 
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che  propriamente  non  posseggapo  che 
Gedda  porto  di  Mecca,  Tacendo  però  pai;- 
te  dell'impero  ottomano  tanto  la  Mecca 
che  Meilnin.  I discendenti  di  Maometto 
«cerini  di  Mecca  e di  Medina , derivano 
da  sua  Gglia  Fatiina  e ila  Aly  suo  gene- 
ro e cugino,  da'quali  nacquero  Ha  ssa  ne 
Hussein  fondatori  di  due  grandi  stirpi  nel 
maomettismo,  da  coi  originarono  i due 
sceriffi;  cioè  da  [lassati  o Hasan  i sovrani 
della  Mecca  e di  Medina,  e ila  Hussein  o 
Hussein,  passati  i discendenti  ih  Africa  , 
divennero  imperatori  di  Marocco  nella 
Dnrbarjn  e sceri  Ili  di  quella  coulraila.Tan- 
to  i due  sceriffi  della  Mecca  e dì  Medi- 
ita,  che  gli  altri , sono  gran  sacerdoti  o 
ministri  della  setta  maomettana,  e per- 
ciò quello  della  Mecca  apre  e chiude  il 
perdono,  il  quale  dura  da'a3. maggio  a- 
gli  8 giugno.  Lo  sceriffo  faceva  credere  a' 
turchi,  clic  ogni  anno  porta  vansi  in  pelle- 
grinaggio ni  santuario  della  Meccano, ooo 
maomettani,  è non  compiendo  il  nume- 
ro su pplivaiioa’niancniili  gli  Angeli  scén- 
dendo dal  cielo,  acciò  Maometto  non  fi» 
se  per  intero  delraudntodi  quell’omaggio! 

Sulle  forte  di  terra  o ili  mare  varie 
statistiche  furono  pubblicate  in  questi  ul- 
timi tempi.  Quella -del  i85i  riferita  dul- 
V Osservatore  Triestino , diceva.  Forze 
miiilari.  Milizia  di  terra,  èli  calcolata  la 
complessivi!  forza  aitìo  000  uomini, di- 
visa in  4- armale  , quelle  di  Costa'ulino- 
poli, di  Romelia,  d’Anntolia  e di  Aritbia. 
Del  nuovo  esercito  asakiri  Manssurei 
MohammcJje  , vale  a ih  rè  : gli  eserciti 
maomettani  vittoriosi,  d'ordinario  chia- 
mato anche  Nisan,  contala  la  fanteria 
regolare  negli  ultimi  tempi  4 reggimenti 
di  guardiamo, 000  uomini;  30  reggimen- 
ti di  linea  , 34,ooo  uomini  ; battaglioni 
sparsi  perle provincie,  13.000  uomini,  in 
tutto  4t>,ooo.  Cavalleria,  3 reggimenti  di 
guardia,  i5oo  uomini;  3 reggimenti  di 
Imraiooo;  ortiglieriache  presali  va  anche 
il  servizio  dello  stalo,  maggiore  e ilei  ge- 
nio, nel  quale  ramo  eravi  scarsezza,  guar- 
die 3oo,  linea  1 5oo.  In  lutto  però  uou 
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si  potevano  contare  secondagli  ultimi  au- 
menti piò  di  100,000  uomini  di  truppe 
regolari.  Le  truppe  irregolari,  delle  quali 
sono  aboliti  tanto  gli  ipahi,  cioè  soldati 
a cavallo  forniti  da’feudatari,  e co’quali 
si  potevano  aumentare  a 330,000  uomi- 
ni, consistevano  in  albanesi  con  proprie 
armi,  e che  venivano  arrotali  da’  pascià 
senza  distinzione  d'età,  non  divisi  in  reg- 
gimenti, ma  in  ciurme  di  circa  60  uomi- 
ni guidati  (la'bolnk  basci,  che  sono  an- 
co i loro  giudici.  Ancora  sì  calcolavano 
nell'annata  i soldati  di  polizia,  kaea,  for- 
mati mediante  ingaggio  volontario,  una 
specie  di  gendarmi , e poi  i scialar  for- 
mati ad  uso  antico  turco  per  simili  fun- 
zioni, e di  questi  erano  circa  1 1 00  uomi- 
ni. L’nnleriore  riserva  fu  sciolta  nell  843, 
invece  nel  1848  venne  formata  una  ri- 
serva nuova  e più  grande,  alla  quale  fu- 
rono annoverati-anche  sudditi  non  mao- 
mettani, rri/ì/,  mentre  fin  allora  isoli  mao- 
mettani potevano  essere  ammessi  al  ser- 
vizio di  guerra,  circostanza  per  la  quale 
l'arinala  turca  mai  non  poteva  ottenere 
un  numero  corrispondente  alla  grandezza 
dell'  impero  e della  popolazione.  Secon- 
do il  regolamento  dellu  nuova  organiz- 
zazione dell'annata,  si  radunavano  i re- 
(///  (vecchi  soldati  licenziati  per  avere  fi- 
nito i loro  7 anni  di  servizio),  le  riserve, 
divisi  secoudo  l’ordine  della  coscrizione 
militar*  , ogni  anuo  nel  luogo  loro  pre- 
scritto, onde  far  alcuni  esercizi  militari, 
per  conservarli  in  uno  stato  sodili  sface  11  le 
d'istruzione  militare.  III.1  corpo  d’arma- 
tn,  la  guardia  imperiale,  consisteva  di  6 
divisioni,  stazionate  in  Drusa,  Ismit,. Smir- 
ne, Aldiu,  Rara,  llissar  e Sparla.  Il  3.° 
corpo  (l'armata,  quello  cioè  di  Costanti- 
nopoli, consisteva  pure  di  6 divisioni,  che 
dimoravano  ili  Adriauopoli,  Rastumoug, 
Angora,  Tscioroum,  Ronieb  e Kaisseri- 
ye.  Il  nuovo  esercito  era  comandalo  dal 
sertiskiere  generalissimo  delle  guardie. 
La  fanteria  si  chiama  piade , la  cavalle- 
ria sue  tiri,  I’  artiglieria  loptlsri.  Il  gene- 
rale d'uu  corpo  o iu  capo  si  dice  inuscir; 
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egli  ha  3 coile  di  cavallo.  La  divisione  li 
chiama  ferikj  un  generale  di  divisione, 
Jt  rik  pascià,  e con  una  coda  di  cavallo. 
Il  reggimento  si  chiama  alai, il  colonnello 
mir  <7  falche  ha  con  seil  teneulecolunnel- 

10  o luogotenente  kaimakan  begli.  Ogni 
reggimento  consiste  di  4 battaglioni,  la- 
bur,  di  cui  ciascuno  viene  comandato  da 
un  maggiore, bim  ba  ici,  cioè  comandante 
diiooo.  Il  battaglione  ha  8 compagnie, 
bulluk,  di  cui  la  4-"  è sempre  composta 
di  cacciatori,  ed  ognuna  viene  comanda- 
ta da  un  capitano, /uràrzsr/,  de'cento,  e 
si  divide  in  io  pluloni,'di  cui  ognuno  ha 
un  basso  ufliziale, on  h/tscitiìe’d\cà.Uulsc 
basci, de’ venti, sergente, comanda  io  uo- 
mini. Fuor  di  questi  vi  sono  nella  fante- 
ria a, nella  cavalleria  4 ntulassim,  tenenti, 
in  ogni  compagnia,  e 4 ciaus,  messi  per 
spedire  gli  ordini.  I gregari  si  chiamano 
nefer,  la  musica  meterhanr.  Ogni  bat- 
taglione ba  line  aiutanti  maggiori,  un  a- 
iutante  d'alu  e l'nlfiei  e;  ogni  reggimento 
ha  inolile  un  commissario  di  guerra,  a- 
laiimi,  che  ha  il  rango  degli  ultimali  sta- 
bali.ll  reclutamento  si  fa  di  regola  a sorte; 

11  serviiio  era  prima  a vita,  fu  perù  dal 
|843  fìssalo  a 5 anni.  Le  principali  for- 
tezze sono;  Vidino,  Silistria,  i di  cui  ba- 
stioni furono  demoliti  nel  1 83? .Seiumla, 
Varna,  le  cui  cittadelle  però,come  la  mag- 
gior parte  delle  forlezie  del  Danubio,  si 
trovano  in  pessimo  stato,  Sculani,  Zvor- 
nik,  Bihncz,  Baujaluca  c Candia.  Si  poti- 
no qui  annoverare  anche  le  fortificazio- 
ni che  difendono  l’Ellesponloe  i Darda- 
nelli, e lo  stretto  del  tiosforoo  di  Costan- 
tinopoli, come  pure  la  catena  di  monta- 
gne ilei  Bolknn,  che  da  ponente  verso  le- 
vante in  linea  parti  Iella  col  Danubio  for- 
mano il  baluardo  principale  dell’iinpero 
contro  gli  attacchi  del  Nord.  Oltre  di  ciò 
i turchi  hanno  diritto  di  tenere  una  guar- 
nigione nell'importante  fortezza  di  Bel- 
grado nella  Sei-via.  A garanzia  contro  i 
montenegrini  furono  fabbricati  nel  1 849 
tra  Pndgorizza  e Spux  nell’Albania  due 
torri  forti.  Forze  marittime.  Queste  am- 
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montavano  a i5  navi,  16  fregate,  33  cor- 
delle, brick  escunner,  e 5*  navigli  mi- 
nori. Nel  1849  si  costruirono  a Costan- 
tinopoli 3 nuovi  vapori,  indi  la -Porta  fe- 
ce costruire  in  Inghilterra  un  piroscafo 
della  forza  di  300  cavalli.  Nell’  arsena- 
le di  Costantinopoli  furono  anche  rifab- 
bricate è varate  una  fregata  e una  cor- 
vetta assieme  .con  170  cannoni.  La  ma- 
rina, come  già  rilevai,  sta  sotto  il  ka- 
pudan  pascià  grande.ommiraglio,  un  am- 
miraglio e un  conti-’  ammiraglio.  I prin- 
cipali porti  alle  coste  europee  sono:  Co- 
stantinopoli, Gallipoli,  Varna.  Nell’  Al- 
manach  de  Gotha  pour  /’/zn/idc  1 8 5 5 si 
dice:  Armata.  Feld  maresciallo,  murhir , 
comandante  de’corpi,  ordous:  1 ."guardia 
imperiale;  3.°ai‘inata  di  Costantinopoli 
comandala  dal  seraskierc;  3. “armala  di 
Romelia  comandata  dal  visir  egeneralis- 
simndeirarinatn  del  Danubio;- 4-°  arma- 
ta d’Aoalolia;  ì.°  armata  d’  Ambia;  6'a 
annata  d‘  Imk,  come  le  precedenti  co- 
mandata da  un  pascià.  Marina.  Capii- 
dan  pascià  grande  ammiraglio:  lo  stato 
maggiore  generale  comprende  5 smmi- 
ragli , firiki  baliriì-  ; 3 vice-ammiragli, 
bahriì  tiraci ; 8 con  tr*  a inni  ira  gli,  bnìirii- 
mir-alai.  Ora  dicesi  che  le  forze  militari 
della  Turchia,  non  comprese  le  navali,  de- 
vono in  tempo  di  pace  ascendere  a 100, 000 
uomini,  secondo  il  piano  di  riforma.  Que- 
sta divide  l’armata  in  4<>,ooo  soldati  di  fan- 
teria, 40,000  di  cavalleria,  30  o 3o,ooo 
d’artiglieria  e genio,  e vi  si  aggiungono 
4o, 000  gendarmi.  Fino  alla  formazione 
della  gendarmeria,  le  truppe  di  linea  sa- 
ranno incaricale  della  conservazione  del- 
l’ordine in  tutte  le  provincie  dell'impero. 
Le  nuove  linee  di  navigazione  a vapore 
vanno  per  essere  stabilite. La  flotta  ad  elice 
è in  via  di  progresso,  esi  spediranno  diversi 
ofliciulidi  marina  111  Inghilterra  percoin- 
plelaie'i  loro  studi-.  Il  famoso  stendardo 
di  Maometto,  Dagiarac,  alla  di  cui  com- 
parsa lutti  i turchi. piegano  la  fronte,  ne’ 
secoli  passati  bastava  mostrarlo  agli  otto- 
mani per  sedare  qualunque  sollevazione, 
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ovvero  animarli  a valorosamente  combat- 
tere. Imperocché  era  ferma  opinione  ne’ 
turchi,  che  quelli  i quali  non  si  poneva- 
no sotto  quell'insegna,  quando  si  spiega- 
va, non  erano  poi  protetti  nelle  loro  an- 
gustie e disgrazie  da  Maometto.  Ma  in  se- 
guito non  più  fu  sufficiente  la  produzione 
dello  stendardo  a frenare  le  insurrezioni 
e i tumulti.  Sonainsegne  militari  le  mez- 
ze lune,  e le  code  di  cavallo,  che  sovra- 
stano gli  stendardi,  effettive o dipinte  con 
ogni  colore,  tranne  il  verde.  Allorché  il 
sultano  recasi  alla  guerra,  porta  7 code, 
perchè  secondo  i turchi  il  inondo  è diviso 
in  7 parti,  dellequaii  il  sultano  è padrone, 
perciò  lo  chiamano  Padrone  di  lutti  i He. 
L’origine  dell’insegna  della  coda  di  ca- 
vallo,dice  l'Abbondanza, si  pretende  deri- 
vata da  una  disfatta  da’crisliuni  data  a’tur- 
chi,  nella  quale  questi  avendo  perduto  le 
loro  bandiere  coll’insegna  della  mezza  lu- 
na,il  serasckiere  tagliò  colla  sciabola  la  co- 
da a un  cavallo  e postala  sopra  una  picca, 
gridò  pel  campo:Chi  ini  vuul  beue,mi  se- 
guiti. I turchi  cosi  rianimati,  ripreso  co- 
raggio e riordinatisi,  con  buova  battaglia 
trionfarono.  Quando  nel  serraglio  impe- 
riale si  attaccano  le  code  di  cavallo,  è se- 
gno clic  l’impero  ha  la  guerra  e non  si 
levano  che  al  suo  (ìoe.  fer  rimunerare  la 
virtù  militare,  Solimano  II  istituì  l’ordi- 
ne equestre  della  Luna  ( V.),  indi  rinno- 
vato da  Selim  III,  e si  conferì  purea’cri- 
stiani.  A questa  cavalleresca  decorazione, 
Malnnud  II,  per  compensare  i servigi  e i 
meriti  de’personaggi  distinti  turchi  ed  eu- 
ropei, sostituì  l’altra  equestre  del  Niscian 
J/tihar  (/'.)■,  altra  simile  decorazione  del 
Niscian  istituì  pure  il  bey  di  Tunisi (V.) 
Abnied.  Ambedue  si  conferiscono  anco- 
ra a persone  d’ogni  nazione  e religione, 
inclusi  vilmente  a’ vescovi,  sacerdoti  e re- 
ligiosi cattolici.  Il  regnante  sultano  Ab- 
dul-.Medjid-K.ban  ha  istituito  l'ordine  «• 
queslre  imperiale,  dal  suo  nome  chiama- 
to McdjidiP,  e lo  conferisce  eziandio  ad 
ogni  persona  che  crede  meritarlo,  senza 
riguardo  alla  nazione,  a)  culto  e al  grado. 


TUR  »3t 

eomechè  da  lui  destinaloa  premiare  i ser- 
vigi prestati  nelle  varie  funzioni  det  go- 
verno imperiale,  ed  a favore  del  medesi- 
mo. La  Gazzetta  dello  Stato  verso  ilaet- 
terobre  1 85»  ne  pubblicò  il  regolamento. 
In  questo  si  dice  essere  l’ordine  di  Me- 
djidiè  posto  sotto  il  patronato  speciale 
del  sovrano,  e comprende  5 classi  distinte. 
Le  nomine  hanno  luogo  per  tutta  la  vita. 
Il  numero  de'inemlirié  limitato  a 5o  nella 
I .'classe,  1 5o  nella». ",8no  nella 3.‘,  3ooo 
nella  4-*  e 6000  nella  5‘.  Gli  stranieri  o- 
noruti  dal  suliano  di  questa  decorazione, 
non  vanno  compresi  in  tali  numeri.  Il 
sultano  si  riservò  il  potere  illimitatod' ac- 
cori!.ir  l'insegne  d una  delle  varie  classi, 
dichiarando  inoltre  che  ninno  potrò  es- 
sere proposto  alla  nomina  del  Medjidiè  se 
non  ha  servilo  il  governo  durante  »o  an- 
ni almeno  in  tempo  di  pace  se  militare, 
e in  qualunque  tempo  se  impiegato  QÌvile. 
I funzionari  di  qualsiasi  grado  , che  ve- 
nissero accusali  di  tradimento,  tanto'  in 
parole  che  in  azioni  verso  il  governo  im- 
periale, di  concussioni  e malversazioni,  di 
furto  e di  assassinio  , e condannati  alla 
meritala  pena,  perderanno  la  decorazio- 
ne, di  cui  fossero  stali  insigniti.  Lo  stesso 
sfrégio  sarà  fatto  a’militari  accusati  di  de- 
litti che  incorrono  la  pena  della  depor- 
tazione a vita,  non  che  a quegli  uftiziali 
subalterni  e gregari  che  avessero  alzata 
la  mano  contro  i loro  superiori,  commes- 
so un  furto  o un  assassinio,  ovvero  di- 
sertalo. L’organizzazione  finanziaria  del- 
l’impero ottomano,  secondo  l’ùltimo  ri- 
cordato Almanacco  im/>erialc,è  eguale 
all’ amministrativa.  In  ogni  governo  un 
def lardar , ricevitore  generale  : in  ogni 
suddivisione  un  mal-mudiri,  pagatore  e 
ricevitore  particolare.  Ne’distrelti  i mu- 
di r dirigono  In  parte  nuiministrativa  e 
la  finanziaria. Gl'inti  oiti  ordinati  do  qual- 
che anno  variano  da’i^oa’iy»  milioni 
di  franchi.  Ecco  i fonti  degl’introiti.  De- 
cima, 5o,fìoo,ooo  franchi;‘imposta  fon- 
diaria, 46,000,000  ; karndi  o testatico, 
9,500,000;  dogane,  19,760,1400;  impo- 
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ste  inditene,  34, 000,000;  tributo  del- 
I'  Egilto  , (3  ,0oo,ooo  ; della  Valacchia  , 
460,000;  della  Moldavia, 23», uno;  della 
Serbia  , 460,000.  Totale  167,610,000 
Tranciti  (da  un' altra  statistica  apprendo 
che  il  solo  testatico  dc'cnsliuni  e de 'giu- 
dei ascende  a 46  milioni  di  piastre  tur- 
che) Le  spese  ascendono  a 1 50,252, 000 
franchi,  di  cui  1 7,a5o  sono  assorbiti  dal- 
la lista  civile  del  sultano;  44,6  10,000  da- 
gl'impiegati; 60,ooo,ooo  dall'annata  di 
terra;  8,6l5,ooo  dalla  marina;  2, 3uo, 000 
dagli  afl’ari  esteri;  2,3oo,ooo  da’  lavori 
pubblici;  1 2,005,000  d avacouf  o per  le 
moschee  e pie  fondazioni  ec.  Totale  delle 
spese  1 50,a 52,000  Trancili.  Dunque  re- 
stano dagli  introiti  8,358,'goo  Trancili  , 
ma  vi  è il  debito  pubblico.  Se  nel  i833 
era  di  itio,ooo,ooo  di  Trancili,  immensa  - 
mente  lu  aumentato  per  le  tante  progres- 
sive riTorme,e  precipuamente  per  l’u Ili- 
uno  e terribile  guerra  d’Oriente, della  qua- 
le parlerò  in  fine.  Diversi  scrittori  narra- 
no che  vi  avrebbero  da  essere  shie  tesori 
in  Costantinopoli.  qucllodeH'un pero, clic 
non  potrebbe  essere  divertito  dal  sultano 
neppure  uè’  bisogni  pressanti,  nè  speso  pe‘ 
suui  particolari  interessi;  ed  il  tesoro  del 
sultano, del  quolcegli  dispone  a suo  piace- 
re. Quanto  a quest'ultimo,  ogni  sultano  è 
soli  lodi  Tormarne  uno  parti  colare  durati  te 
il  suo  impero;  TuMaomello  II  che  comin- 
ciò; dopo  di  lui  regnarono  nlincnn  25  im- 
pera tori, per  conseguenza  do  vrelihero  sus- 
sislere  26  tesori  in  moneta,  clic  alenilo 
volle  calcolare  48o  milioni,  non  compresi 
gli  oggetti  preziosi , ed  i presenti  Talli  a 
tali  principi,  i quali  pure  si  pretesero  cal 
colare  a 40  milioni.  Calcoli  tulli  oscuri 
e incerti,  e le  guerre  e altri  Insogni  pro- 
babilmente gli  avrauuo  nssuibili  , altri- 
menti non  si  sarebbe  Tonnato  1*  ingente 
debitu che  gravila  stiH’impcro  ottomano. 
Un  tesolo  privato  de’sultani  copioso  di 
oggelli  preziosissimi  indubitatamente  esi- 
ste, poiché  il  legnante  sultano  nel  luglio 
l'W'itì  ordinò  clic  si  mosti  us-c  al  mare- 
sciallo Eclissici' , e racchiuso  nel  palazzo 
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di  Top-Kapou.  Fu  pertanto  condotto  ni 
chiosco  di  Bagdad,  bellissima  costruzio- 
ne d’/Yinurat  I V,  clie  sorge  nel  puntocul- 
minanle  del  vecchio  serraglio.  L’imma- 
gitiaziune  non  saprebbe  creare  un  luogo 
nè  più  grazioso, nè  più  ameno,  il  cui  splen- 
dore porge  un’idea  delie  ricchezze  e ilei 
Insso  di  Costantinopoli  dal  XV  al  XVII 
secolo.  Al  di  dentro  e al  di  Tuori  èrive- 
stito di  maiolica  inverniciata  di  Keaclii, 
che  le  più  belle  Tabbricavansi  iu  Radino 
di  Persia.  Tutte  le  porle,  gli  assi  e gli  ar- 
madi sodo  di  cipresso,  incrostali  d'avo- 
rio e di  madreperla  arabescati.  Fu  ino- 
strato  al  maresciallo  il  trono  di  Rci-Raus, 
sultano  ili  Roninli  del  1245,,  circondato 
da  tende  ricamale  con  perle  e smeraldi, 
oggidì  collocate  nelle  vetrine.  La  sedia 
d’argento  è ricoperta  di  smaltii  più  fini, 
con  disegno  il  più  grazioso  riproduccute 
la  Torma  de'lroni  degli  antichi  re  dì  Per- 
sia. E coperto  d'ini  tappeto  di  broccato, 
e i cuscini  sono  di  velluto  rosso,  rica- 
mato con  pietre  preziose.  Nell’  armadio 
vicino  si  vedono  lo  scudoe  la  sciabola  por- 
tati dalsultano  Animai  IV  nel  suotrion- 
Taleriloriioa  Costantinopoli,  dopo  In  spe- 
dizione di  Persia.  Le  ni  mi  sono  d'oro,  e 
levano  la  vista  per  la  moltitudine  de'dia- 
manti.  Vicino  trovasi  il  Torziere  incili  sta 
racchiuso  il  Corano,  che  il  sultano  S0I1- 
niauo  portava  seco  nelle  battaglie.  Il  di 
sopra  è coperto  di  pietre  preziuse,  fi  n le 
quali  è una  turchina  in  Torma  di  man- 
dorla lunga  due  pollici  e larga  due  dita. 
All’estremità  ilei  cordone  del  Torziere  vi 
è uno  smeraldo  grande  qiinutoun  uovo 
di  gallina.  Un  altro  armadio  contiene  le 
piunfe,che  i sultani  ponevano  ue’turbnnti 
di  ceremonia.Gli  smeraldi,  i rubini,  i dia- 
manti sono  d’  una  dimensione  e d’  uno 
splendore  meraviglioso,  e si  può  afferma- 
re, die  in  Europa  poche  gioierpoiino  ad. 
essi  paragonarsi,  cioè  a quelle  lasciale  da- 
gli antichi  sovrani  (Iella  famiglia  degli  O- 
sinaaì.  Vi  sono  tazze  di  diaspro,  vasi  ci- 
nesi, antiche  stoffe,  una  moltitudine  d’ar- 
mi di  metalli  preziosi,  di  faretre  e d’ur- 
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ini  moderne  bellissime  e ricche,  ed  una 
numerose  col  lezione  , d’orologi  del  fecola 
XVII  donati  da’sovrnni  d’Europa.  Nella 
biblioteca  del  serraglio,  costruita  dal  sul- 
tano Achillei,  fu  mostrala  al  maresciallo 
la  collezione  di  «nss.  orientali, che  invano 
si  potrebbe  cercare  altrove.  L’antica  sala 
del  trono  ha  il  baldacchino  e cammino 
coperti  di  placche  d’argento  a niello,  nel- 
le quali  sono  incassate  turchine,  agate  e 
granale.  Anticamente  il  tesoro  del  sulta- 
no si  custodi  vanel  castello  delle  Set  teTor- 
ri,  clic  poi  «livellile  carcere  di  personag- 
gi, di  ambasciatori  e di  sultani  deposti. 
Ogni  pascià  deve  dare  ogni  anno  al  te- 
soro certo  mimcrodi  borse,  ciascuna  delle 
quali  si  crede  valutare  1:100  fianchi,  esi 
dice  che  i pascià  governatori  per  lo  piti 
vessano  i loro  soggetti  per  ottenere  il  dop- 
pio di  quanto  hanno  da  pagare.  Si  paria 
ancor*  d’nvnnie  e balzelli  arbitrari  che 
ancora  si  esigono  sopra  i negozianti  greci, 
cristiani,  ebrei,  armeni  cc.,  oltre  i diritti 
di  dogana.  La  moneta  .turca,  che  alle  al- 
tre serve  .di  tipo,  é il  pezzo  d'argento  di 
4o  partì  che  i turchi  diramano  grus  in 
linguaggio  connine,  c aslaiidi  in  termi- 
ne tecnico.  L 'aspro  è il  i.' elemento  della 
moneta  turca  cd  èia  6o.’  parte  «l'un  fran- 
co ed  un  3.°  di  para ; il  hcslik  è il  più 
piccolo  pezzo  d’argento,  che  vale  5 pa- 
rtì; l'uluk  è un  pezzo  di  i o para.  L’yv'r- 
milik  vale  10  partì ; I ’ biotti  semplice  ac» 
partì;  Viziate  nuova  o grus , e nel  com- 
mercio franco  la  piastra  propriamente 
detta  (In  piastra, monetina  d’argento  qua- 
si simile  al  grosso  romano,  un  tempo  a- 
vca  il  valore  nominale  d'S  paoli,  ma  ora 
vale  circa  4 baiocchi)  vale 4o pani;  l’ alt - 
mislik  Uo  parà;  Vyusluk  ioo  partì.  Le 
monete  d’uro  sono  il  zecchino  fuuduklì, 
il  zcrmiflihul)  ed  il  meshir:  il  zecchino 
fuutlukti  pesa  i 7 carati,  il  zerma/thub 1 3 
carati,  il  meshir  battuto  al  Cairo  vaie  un 
po’  più  della  metà  del  funduklt. 

1 turchi  priimcdella  civilizzazione,  che 
progredisce  in  molle  parti  del  vasto  im- 
pero, preseulavauo  un  miscuglio  e conti  u- 
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sto  di  liarbarie,  di  superstizioni  c di  belle 
doti.  Per  lo  più  peggio  de'turchi  e pes- 
simi sono  i greci  scismatici  i-inegnti,  e al- 
tri cristiani  che  obbrobriosa  mente  abban- 
donarono per  le  loro  passioni  il  cristia- 
nesimo per  ohhraccinre  il  maomettismo. 
Ne'secoli  passali  molti  rinegati  in  furono 
per  violenza  de’  turchi  intolleranti,  col- 
l’alternativa della  murte  o di  riconosce- 
re Maometto.  Siccome  molli  di  tali  rine- 
gati erano  colti  e civilizzati,  cosi  perven- 
nero a eminenti  cariche,  massime  seiper 
ambizione  e orgoglio  prevaricarono.  -Si  di- 
cono lurcopoli  i nati  sla  un  turco  e da  min 
greca. Egualmente  peggiori  de'turchi  sono 
molti  degli  ebrei  abitanti  in  Turchia.  In 
somma  gli  scrittori  mciiofivorc-roliii’iur- 
chi, sebbene  lichiuiniuo  nazione  fìtt  a e su- 
perba, nelle  prosperità  indomabile,  nel- 
l'nvversilà  trattabile  mansueta, che  con- 
fida nella  moltitudine,  più  facilea  lasciar- 
si vincere  dall'oro  che  diiU’nrini  ; lutiti- 
volta  credono  migliori  i turchi  nati  vi,  che 
i cristiani  rinegati  e gli  ebrei.  Rilevasi  da- 
gli storici  e geografi  che  ne  studiarono  t 
costumi,  i quali  ripeto  vanno  modifican- 
dosi per  le  salutari  introdotte  riforme  , 
massime  in  conseguenza  dell’  eclatante 
guen a d’Orieule,  essere  i turchi  indolen- 
ti nella  pace,  e diventano  furiosi  quan- 
do la  guerra  ne  susciti,  l'irritazione  e l’an- 
tico valore,  sopporfnndo  tutte  le  priva- 
zioni con  mirabile  abnegazione  e corag- 
gio. Il  suicidio  è raro  tra'tnrclii,  siccome 
pienamente  conlrarionl  dogma  della  pre- 
destinazione sì  generalmente  ammesso 
tra’tuaoiiielluni.  Oppressori  e rapaci,  in 
generale,  co’rajà  sudditi  cristiani  o ebrei 
che  pagano  la  capitazione  , a un  tempo 
sono  onesti  co’furnstieri;  distruggono  vil- 
laggi, e fondano  ospedali;  rispettano  i tu- 
lio giuramenti,  c calpestano  i priucipii  (lei 
diritto  pubblico,  non  pelò  l’ormiii  illu- 
minato governo  e la  classe  elevata,  dopo 
che  vari  magnati  nell*  ambascerie  o ile’ 
viaggi  all'est  ero,  e nell'educazione  rice- 
vuta dd’loro  figli  in  Parigi,  in  Londra  e 
itt  alili  luoghi,  iniituno  la  civilizzazione 
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europea,  perfino  nella  più  raffinala  edu- 
cazione e coltura.  Sensibili  al  punto  d'o- 
nore, sono  (l'ordinario  all»  pietà  inacces- 
sibili  ; affezionati  alta  monarchia,  depo- 
sero e talvolta  con  frequenza  sgozzarono 
i Milioni,  che  alla  loro  volta  furono  cru- 
deli e tiranni , capricciosi  e prepotenti. 
Grossolani  e sensuali  nell’idea  diesi  for- 
mano de’piaceri, pure  sono  ne’ piaceri  stes- 
si moderati,  e passano  senza  mormorare 
dal  seno  delle  voluttà  alle  privazioni  più 
penose.  Sono  linoni  genitori,  anche  buo- 
ni inariti,  quantunque  sin  presso  di  loro 
permessa  la  poligamia  ; ed  un  harem  o 
serraglio  è per  la  maggior  parte  piuttosto 
un  oggettodi  ostentazione  e di  lusso.  Nel- 
le vendette  loro  atrocissimi,  spingono  ta- 
lora liffu  all'eroismo  l'esallazionedell’a 
inicizia.  Il  coraggio  loro  manifestasi  ora 
per  una  temerità  cavalleresca, ora  per  una 
indilferenza  stoica  ; tanto  in  calma  nel 
sngnfìzin della  vita,  come  nell'eccidiodel- 
le  loro  vittime,  si  considerano  in  ogni  oc- 
casione, come  gli  umili  schiavi  ei  mini- 
stri terribili  d'uu'iidlessibile  fatalità. l’or- 
lano i turchi  al  più  alto  grado  il  fanati- 
smo religioso;  ospitali  e magnifici  per  o- 
slenlnzione, gravi  e serii  per  nbilirdioe, di- 
sdegnosi , vuoi,  ambiziosi,  sono  avidi  di 
ricchezze  senza  tuttavia  avere  lo  spirito 
mercantile.  La  buona  fede  che  vantano 
essi  ha  origine  nel  sentimento  che  nutro- 
no di  loro  pretesa  superiorità,  e la  libe- 
ralità della  quale  si  gloriano  ha  per  base 
I’  orgoglio.  Mono  gravi  e alquanto  taci- 
turni ; uniti  tra  furo  in  conversazione , 
sovente  trascorrono  delle  ore  srtiza  che 
alcuno  pronunzi  parola.  L’nspelUxle’tur- 
citi  è gelici  allunile  vantaggioso,  come  na- 
ti dalle  più  belle  dontie:  occhi  neri,  naso 
aquilino,  torme  ben  proporzionate,  prò- 
ducorto  un  betl’iusieme,  al  quale  perfet- 
tamente conviensi  un  vestire  che  tiene  il 
mezzo  tra  l’abito  stretto  dell’ europeo  e 
gli  ampi  panneggiamenti  degli  usialici. 
Tole  vestimento  consiste  in  una  camicia 
senza  collo,  calzoni  larghissimi  che  scen- 
dono fino  alla  noce  del  piede,  un  giusta- 
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core  n maniche  strette,  assettato  con  lar- 
ga cintura;  sopra  tutto  portano  una  lar- 
ga veste, aperta  davanti  e amplissima, d’un 
panno  leggero  d'indiana  o di  seta.  Por- 
tano i turchi  la  barba  e i baffi,  colla  ta- 
sta rasa  per  comando  espresso  di  Mao- 
metto, cioè  i vecchi  turchi  tenaci  di  tale 
osservanza,  gli  altri  portando  capelli  al- 
l'europea. I medesimi  acconciansi  la  te- 
sta con  una  calotta  alla  greca  di  tela  o di 
lana,  coperta  da  un  berretto  assai  alto  di 
panno  o velluto , intorno  al  quale  pon- 
gono una  fascia  di  mussolina;  ciò  forma  il 
liirbaate.  llSagredo  racconta  che  Organo 
a.° sultano  dc'turchi  ordinò,  che  i pascià  e 
le  persone  graduale  portassero  grandi  ber- 
rettoni bianchi, e la  milizia  popolare  rossi. 
Aggiunge  che  i turbanti  divennero  comu- 
ni solinolo  dopo  la  presa  diCostanlinopoli 
(l’ordine  di  Maometto  11  e in  segno  di  si- 
curezza; volendo  con  essi  signilicare,  che 
con  si  importante  acquisto  avesse  rasso- 
dato l’impero, e piantata  con  istallili  radi- 
ci l'ottomana  potehza  e grandezza;  e col 
farli  circondare  di  fascia  in  forma  roton- 
da, volle  alludere  che  i turchi,  siccome 
aspiratiti  alla  monarchia  universale,  a- 
vrehheru  colle  armi  attorniata  la  terra 
e dominalo  il  mondo.  Il  turbante  trae 
la  sua  orìgine  dagli  antichi  asiatici  ; ed 
il  Bei-nino  dice  che  l’usarono  talvolta 
anche  le  donne  romane , come'  s.  Silvia 
madre  di  -s.  Gregorio  I.  Gli  emiri  che  si 
vantano  della  razza  di  Maometto,  dis- 
si clic  portano  un  turbante  verde,  pri- 
vilegio che  quanto  al  colore  essi  soli  go- 
devano tra’  turchi,  oltregli  sceik,  in  me- 
moria di  quello  putir  interamente  verde 
usato  dal  profeta;poiché  i turbanti  degli  al- 
tri turchi  sono  d'ordinario  rossi, con  un  en- 
fìatoo  cercine  bianco.  Il  turbanledel  sul- 
tano era  dellj  grossezza  d’ano  staio,  or- 
nato di  3 piumini,  con  pietre  preziose, 
due  piumini  usandoti  gran  visir,  uno  gli 
altri  ufficiali,  i subalterni  nnn  potendo- 
ne usare  alcuno.  Il  cercine  del  turbante 
de’turuhi  è di  tcla.binoca,  quello  de’ per- 
siani di  lana  rossa  o di  taffettà  bianco  ri- 
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gnlo  «li  rotto.  Soli  re  di  Persia  , di’  era 
della  sella  d’Aly,  fu  il  i.°  che  adottò  quel 
colore  per  distinguersi  da’lurchi  della  «ci- 
ta d’Omar  I,  e che  i persiani  al  pari  di 
tutta  la  setta  d’Aly  riguardano  come  e- 
retici  del  Maomettismo. |Di  tutti  i colori 
quelli  che  maggiormente  contengono  al 
mussulmano,  sono  il  bianco,  il  verde  e il 
nero,  in  virtù  delle  parole  di  Maometto; 
cioè  il  color  bianco  è il  più  felice  di  tutti, 
il  verde  era  il  colore  prediletto  dal  pro- 
fèta degli  arabi,  tali  essendo  le  vesti  che 
usava  nel  venerdì , e peruhè  finalmente 
esso  il  sedicente  apostolo  di  Din,  nel  gior- 
no del  conquisto  della  Mecca  fece  la  sua 
entrata  solenne  nella  santa  città  col  tur- 
bante e l'obito  nero.  Gli  ottomani  ncl- 
l'oi  i gi né  della  loro  roonnrehia  non  por- 
tavano che  berretti  di.  feltro,  ed  è ancora 
l'ordinaria  acconciatura  delle  numerose 
po polaziouidelTiirchestan, e della  Tìtrto- 
ria ove  parlai  di  tal  paesee  de'liircomani, 
maomettani  della  sella  ile'sunniti  avversa 
a’persianis  questo  berretto  ern'comuuea 
tutti.  Mnhmood  II  io  vece  introdusse  il 
berretto  alto  chiamato  feso  fez, crosso  lo 
diè  asoldati  turchi  invece  dell’antico  tur- 
bante, il  quale  è tuttavia  usalo  da  que' 
turchi  tenaci  degli  antichi  costumi  e con- 
trari alle  progredienti  riforme.  Il  berretto 
fes  o fez  prese  questo  nome  dal  luogo  don- 
de originò  e dove  piincipnlmente  si  fab- 
bricano,cioè  in  Fez  o Fes  provincia  della 
barba  ria  nell'  impero  di  Marocco,  e gin 
regno  possentee  florido  sotto  i calilli. Con- 
siste la  calzatura  de’turchi, osservanti  i co- 
stumi antichi,  in  una  semplice  pantofola, 
O in  iscarpe  ordinarie,  o in  isti vuli  di  mnr- 
rocchino  giallo  e rosso.  Il  resto  «le*  tur- 
chi vestono  interamente  all’europea,  uè 
si  distinguono  che  pel  berretto  fes  o fez. 
Le  donne  pnrtano  camicie  di  lalfellà  ver- 
de o chermesiiio,  a pei  te  davanti,  ma  am- 
pia e incrociate;  di  sopra  mettono  una  Igr- 
ga  veste  di  tela  stampata o di  seta  legger- 
mente ovattala;  il  busto  viene  stretto  da 
ima  cintura  elegante, ed  hanno  inoltre  una 
a.'  veste,  aperta  auch'  essa,  di  seta  o di 
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velluto,  con  ricami  d’oro  e d’argento.  Le 
scarpe  sono  di  mnrrocchino  più  Q meno 
sfarzosamente  ricamate.  Portano  i ca- 
pelli stesi  o intrecciali,  con  una  specie  di 
corona  ducale  di  drappo  d'oro  odi  rica- 
mo, coperta  da  un  velo  di  seta , di  velo 
o di  mussolina;  hanno  pure  ricche  colla- 
ne e braccialetti  «li  perle,  corallo  o dia- 
manti. Le  donne  lino  escono  mai  ili  casa 
wiiz’ essere  velate,  del  resto  godendo  li- 
liertà.  Non  solo  nel  berretto,  ma  anche 
nel  rimanente  delle  vesti, i principali  tur- 
chi variarono  le  usanze,  e di  moliosi  av- 
vicinarono ni  vestire  degli  europei.  Nel 
declinare  del  1846  Mehenrel-Alì  viceré 
d’Egitto  portatosi»  Costantinopoli, adot- 
tò la  foggia  «Ielle  nuove  yestiinenln;  itali 
appena  tornalo  ne'priini  del  1847  in  E* 
gitto,  appresso  il  suo  esempio  tutti  i pa- 
scià, i bey,  gli  nitri  glandi  «Iella  corte  e- 
gizinna,  ed  i principali  ollizinli  si  «direi- 
Inrpno  «li  vestir  l’abito  costantinopolita- 
no, laonde  in  breve  anche  nell’Egitto  si 
operò  la  mirabile  tl-nsfuriniizioiie,  eoo  pe- 
na ile'vecclii.torclii  avversi  alle  nuove  ri* 
furme  e al  progresso  , perciò  aneli’  essi 
chiamati  retrogradi  e oscurimi  isti.  Abben- 
chè  lai  fòggia  di  vestire  presso  alcuni  trou 
fu  trova Ui  oiientale  e caratteristica,  pure 
a’più  illuminali  sembrò  inconveniente  di 
assai  piccolo  momento,  nel  riflesso  del- 
l’immenso buon  eflèlto  inorale,  che  ri- 
spetto all’  incivilimento  e al  buon  pio- 
gressodovea  recare  sdraila  illutazione.  Pei* 
essa  la  Turchia  e l’Egitto,  divisi  sino  al- 
lora in  questo  come  in  altri  punti,  si  av- 
vignarono sempre  più  non  solo  all’ester- 
no abbigliamento,  ma  a’ costumi  e alle 
idee de’popoli  europei.  L’introdotto  inci- 
vilimento influirà  uncora  a rimuovere  la 
Superstizione  prgsso  i turchi,  in  diverse 
cose  e ne’cibi, erroneamente  ritenendo  in- 
frangere il  digiuno  colla  fragranza  degli  o- 
dori.  Abbon  iscono  di  mangiare  certa  sor- 
te di  pesci,  che  ritengono  immondi,  così 
le  ranocchie,  le  lumache  e le  testuggini; 
raccolgono  premurosamente  i brani  di 
carta  gettati  per  terra,  perchè  in  essa  si 
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scrive  il  nome  di  Dio,  e le  foglie  delle  rose 
credendole  imle  dalstidoredi  Maometto. 
Tengono  |ier  itti  puri  i cani,  non  lascian- 
doli entrare  nelle  moschee,  e in  vece  ac- 
carezzano i galli  reputandoli  più  casti, al- 
meno palesemenle;peròse  una  cagna  par- 
torisce, le  prodigano  le  loro  cure,  nè  pon- 
no  vedere  maltrattare  gli  animali,  e con 
ragione.  Mangiano  ogni  sorta  di  carne, 
tranne  (pirli, i di  porco;  non  tutti  i legu- 
mi. In  generale  mangiavano  senza  ado- 
perare coll  ri  li  e forchette,  cibandosi  se- 
dendo in  terra  su  tappeti.  E ad  essi  vie- 
tato di  bere  il  vino,  e la  legge  punisce  con 
3a  bastonale  chi  a tal  pi  eretto  contrav- 
viene; la  bevanda  ordinaria  dovrebbe  es- 
sere l'acqua  pota  o temperala  con  qual- 
che sciroppo  o col  tniele,  nondimeno  fun- 
nu  tisod'ogni  bevanda,  massime  del  calle. 
Coricatisi  di  buon’otaesi  alzano  col  sole, 
dormendo  alquanto  dopo  pranzo.  I tur- 
chi sono  maomettani  della  sella  di  Omar 
);  regola  di  loro  lede  è il  Corano,  misto 
di  dottrine  vane  c assill  ile,  ili  precetti  gra- 
ti e frivoli,  fra  i cui  numerosissimi  inter- 
preti desolisi  ricordare  i sulla  Numerose 
suini  le  leste  loro,  e rigor osamente  l'os- 
servano,comecliè  scrupolosi  segnaci  della 
legge  e delle  prescrizioni  delt'Alcorauo. 
Lu  più  solenne  festa  è il  bayram,  e co- 
me una  pasqua  la  celebrano  dopo  la  qua- 
resima del  ltaiiiazan  , digiuno  che  dura 
3o  giorni,  ne’quali  du'crepuscolidel  mat- 
tino fino  al  comparire  (l'elle  stelle  non 
potino  i turchipreudere  alcun  cibo  o be- 
vanda, neppure  un  sorso  d’acqua,  anzi 
neppure  fumare  il  Tabacco (?.).  Il  Ra- 
matati non  ricade  sempre  nella  medesi- 
ma stagione,  ma  varia  secondo  il  giro  de* 
mesi,  alcune  volte  cadendo  nell'estate  o 
nell' autunno.  Due  pgiù  sono  i Bayram 
die  devono  celebrat  e i tinelli,  il  Bayram 
Bujuc  o maggiore  che  ha  luogo  dopo  illla- 
■uazan,  e il  Bayrati  Culzog  o minore  eh 'è 
in  arbitrio.  1’ osservarlo,  e sogliono  furio 
i religiosi  turchi,  e i più  zelanti  e scrupo- 
losi maomettani  che  desiderano  qualche 
grazia  speciale  da  Dio,  perciò  dicasi  il 
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Bnyrnm  de’religiosi.  Il  Bayram  Rupie  du- 
ra 3 giorni,  ed  in  questi  più  clic  in  tutto 
il  rimanente  dell'anno  si  fanno  dn'mao- 
inettnni  limosine  secondo  la  propria  pos- 
sibilità, in  denari  o generi.  Da  que’di  li- 
mitate sostanze  si  procura  nel  decorso  del- 
l’anno di  porre  in  disparte  denaro  e al- 
tro per  celebrare  più  allegramente  il  Bay- 
ram. In  occasione  di  questa  solennità  si 
riconciliano  le  dissensioni,  e in  segno  di 
cordiale  pacificazione  si  fanno  vicende- 
voli donativi.  La  collera  de'tnrchi  dii.9 
impelo  è pericolosa,  indi  sono  facili  a pa- 
cificarsi. Talvolta  però  ne’doni  si  nasco- 
se la  vendetta  con  oggetti  nvvelenati.Cbia- 
masi  Dubalm  la  festa  die  ha  luogo  per 
tulio  l’impero,  per  la  nascita  del  chez- 
odè  o primogenito  del  sultano,  co'me  ere- 
de presuntivo  del  trono,  per  una  gran  vit- 
toria riportata,  per  una  pace  fatta,  per  la 
ricuperata  salute  del  sultano  da  grave  in- 
fermità,e per  altre  liete  circostanze.  L’Ab- 
bondanza che  scrisse  favorevolmente  de’ 
turchi,  "dffcc  clic  uonè  vero  eh 'essi  adori- 
no Maometto  per  un  Dio,  come  affer- 
marono alcuni,  ma  riconoscono  e adora- 
no il  véro  Dio,  cioè  il  Padre  creatore  e 
signore  dell’  universo,  e lo  confessano  in- 
defettibile, santo,  giusto,  misericordioso, 
onnipotente;  die  castiga,  premia  , prov- 
vede e spoglia  (uia  quello  die  non  rile- 
va l'Abbondanza,  del  torto  che  nel  Co- 
rano si  fa  a Dio,  del  fatalismo  che  con- 
tiene, delle  dottrine  protestantiche  e al- 
tro riprovevole,  lo  furba  suo  luogo).  Bensì 
tengono  Maometto  per  un  gran  profeta 
mandalo  da  Dio  al  mondo  per  insegna- 
re agli  uomini  tuttociò  che  non  aveano 
insegnato,  nè  predicato  gli  altri  legisla- 
tori. Hanno  ancora  venerazione  per  Gesìt 
Cristo,  riputandolo  altro  profeta  e apo- 
stolo ili  Din,  e assai  favorito  dal  cielo.  Os- 
serva d Sugredo  nelle  Memorie  ile’  mo- 
narchi Ottomani,  che  i turchi dicono  che 
3 sono  stali  i grandi  profeti  mandati  da 
Dio  in  terra  : Mose,  Cristo  e Maometto. 
Clic  oli.”  diè  la  legge  per  ammaestrare; 
al  i.°  i miracoli  per  convertire;  al  3."  lo 
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sciabolo  per  debellare.  Credono  che  lo  B. 
Vcrgioe  dopo  l'annunao  dell’  arcangelo 
Gabriele  restò  incinta  di  Gesù  senza  uma- 
no commercio, anzi  notai  nel  vql.LXXll  I, 
p.  53,  parlando  deila  dissertazione  sulle 
testimonianze  rese  dal  Corano  a Ma- 
ria /'ergine,  che  in  esso  ancora  trovasi 
la  credenza  del  suo  Immacolato  Conce- 
pimento e di  sua.vila  incolpabile.  Credo- 
no inoltre  i turchi,' che  Gesù  Cristo  nel 
giudizio  universale  sarà  il  giudice  e 1*  ar- 
bitro; affermando  4’  Abbondanza  . che  i 
turchi  nou  ricevono  nella  loro  setta  gli  c- 
brei,  se  prima  non  si  sono  fatti  battezza- 
re, ed  abbiano  pubblicamente  professala 
la  religione  cristiona.  Dice  poi,  che  i tur- 
chi degli  stali  di  Solimauo  padre  di  Or- 
togulo  e aro  di  Ottomano  1 erano  ido- 
latri, e sul  fine  del  secolo  XIII  abbraccia- 
rono il  Maomettismo,  per  l'esempio  ohe 
die  ad  essi  Ortogulo  loro  signore.  In  tale 
articolo  ragionai  della  religione  tieìV  Isla- 
mismo formala  da  Maometto , con  mo- 
struoso miscùglio  di  cristianesimo,  giu- 
daismo e gentilesimo, il  quale  islamismo, 
appena  morto  il  suo  fondatore,  fu  Ince- 
ralo tosto  da  scismi  e diviso  in  gran  nu- 
mero di  sette.  Dissi  pure  che  la  religio- 
ne dell’islamismo  si  pratica  senza  sacer- 
dozio e senza  sagrifìzi,  poiché  i suminen- 
tovali  ministri  della  religione  maometta- 
na , sebbene  equivalgono  e da  alcuni  si 
pretenda  paragonarli  a’snccrdoli,nol  so- 
no olfatto.  iNè  mancai  di  ricordare  che  i 
Musulmani  a Mussulmani  propriamen- 
te sono  que’turchifi  quali  più  scrupolo- 
samente osservano  i precetti  e i consi- 
gli di  Maometto,  onde  fra  essi  alcuni  fan- 
no professione  di  condurre  una  vita  pia 
e ritirala,  benché  il  vocabolo  comune- 
mente vi  estenda  cumulativamente  su  lut- 
ti i lincili  e maomettani,  i turchi  pe- 
rù hanno  più  piacere  d'essere  appella- 
ti Ottomani , per  aver  Ottomano  I fón- 
dalo il  loro  impero.  Tali  mussulmani  so- 
no detti  religiosi  e santoni,  ed  anche  tlt'r- 
visi  o dcrvik.  Questo  vocabolo  signifi- 
ca povero,  c siccome  anche  tra’  catto- 
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mettani  si  riconosce  che  i religiosi  devo- 
no essere  poveri , cosi  chiamano  dervisi 
que’che  tra  loro  menano  vita  divota  e só- 
litaria,  alcuni  avendo  anche  conventi  o- 
vè  vivono  'in  comunità,  con  vita  comune 
e superiori  imam.  Predicano  nelle  loro 
moschee,  ed  alle  loro  prediche  interven- 
gono (ter  eccezione  di  regola  generale  le 
donne,  alle  quali  é rigorosamente  vietato 
di  stare  cogli  uomini,  che  per  parentela  di 
■ .*  grado  o maritaggio  loro  non  apparten- 
gano. Dopa  la  predica  segue  In  preghie- 
ra. Qui  ricorderò  che  i turchi  sono  ne- 
mici delle  Campane  (/’.),  e non  le  per- 
mettevano «'cristiani  anticamente, temen- 
do che  potessero  suonarsi  per  eccitare  i 
popoli  a ribel  larsi , 'onde  nel  conquisto  del-, 
le  città  cristiane  subito  le  toglievano  dal- 
le torri,  convertendone  il  metallo  iti  arti- 
glierie, come  si  hn  dal  Cuspiniano  , De 
Turrarum  religin.  Per  la  stessa  ragione 
i turchi  non  ammettevano  orologi  a ruota 
colle  campane,  permettendoli  perù  a’pa- 
lazzi  de’miiiistri  delle  poteuze, oltre  la  cam- 
panella. A Campaihlk  e nel  voi.  LXXVII, 
p.  2q4>  dicendo  delle  toni  campanarie, 
parlai  delle  torri  e minareti  delle  moschee 
de’lurchi,  donde  i muezzin  inservienti  a 
guisa  di  chierici(giusta  il  paragone  d’nlcu- 
ui)  nelle  moschee,  secondo  il  loro  uffizio 
5 volte  al  giorno  annunciano  al  popolo 
con  Vezzan  l’ora  canonica  della  preghie- 
ra, al  che  i turchi  religiosamente  ubbi- 
discono in  qualùnque  luogo  si  trovino. 
Vuole  Seldeno,  Synt.  c.  4,  che  Venere 
V i auia,o  Venere  Celeste,  fosse  l appi  esen- 
tata da  un  quatto  di  Luna, quindi  i mno- 
_ me  tinnì  presero  l’uso  di  mettere  sulle  tor- 
ri eminnreti  delle  moschee  le  mezze  lune, 
cornei  cristiani  vi  posero  la  Croce, serven- 
dosi di  Itili  torri  e minareti  comedi  cam- 
panili, perché  il  muezzin  da  essi  in  luo- 
go di  cauipann  chiami  il  popolo  alla  mo- 
schea ed  a file  le  preghiere.  Eutimia  Zi- 
gabrno  scrive  in  Panoplia,  che  lino  da’ 
tempi  di  Eraclio  del  Gto  i Saraceni  e- 
ratto  dediti  ugl’idoli  e adoravano  Veue- 
re,  col  nome  di  Cabar  o Grande,  e che 
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gl 'ismaeliti  (f.)  veneravano  uni»  pietra 
che  rappresentava  II  capo  di  Venere.  Sel- 
ciano soggiunge,  else  Maometto  fece  ab- 
bandonare il  cullo  d-  Urania  e la  fèsta 
Giunca  sagra  ad  Urania  Corniculata  : 
Urania  o Venere  Celeste,  che  non  ispi- 
rava che  casti  amori,  era  una  delle  due 
gran  divinità  degli  arabi,  l’altra  essen- 
do Bacco.  Gli  ambi  venerarono  la  Lur 
nn,  come  la  più  gran  divinità  del  paga- 
nesimo dopo  il  Sole, quindi  tutti  i ii>uu- 
uietlnni  hanno  una  ginn  venerazione  per 
là  Luna;  all'  appunr  di  lei  non  manca- 
no giammai  eli  salutarla,  di  presentarle 
le  loro  borsenpertr,e  di  pregarla  di  farsi 
che  in  quelle  si  moltiplichino  le  specie,  a 
misura  ch’ella  andrà  crescendo.  Da  lutto 
questo  i maomettani  fecero  della  Mezza 
Luna  o Luna  nascente  e crescente  la  prin- 
cipale loro  insrgna  religiosa  , militare  e 
civile,  quella  dell'Impero,  e la  posero  an- 
che sullo  torri delle  moschee.  Nella  con- 
quista -di  Costantinopoli  e di  altre  città 
de'critlinni,  i turchi  profittarono  de'cam- 
panili  o torri  canipnnariedelle  chiese  per 
fare  i loro  minat  eti,  erigendo  sopra  di  essi 
altre  tot  retlecon  ringhiere  più  minute, ter- 
minandole cun  piramidi  altissime  e colla 
luna  crescente  in  cima.  Gio:  Federico  Ko- 
her  scrisse:  De  Luna  Corniculatti  fami- 
liari!! fitris  intigni.  Tornando  a’religiosi 
dervis,  vestono  di  grosso  panno  di  color 
mischio,  con  sopravveste  lunga  e quasi 
sempre  bianca,  e poi  Inno  una  berretta  di 
pelo  alla  e pizzuta.  Altri  religiosi  turchi 
sono  i santoni, gli  aiutali,  i chclchi  o srei- 
ki  e aliti,  i quali  quasi  tutti  trattano  fa- 
miliarmente colle  donne,  o almeno  i Ilei . 
fanciulli  e le  belle  fanciulle,  dicendo  cun 
Platone  che  in  un  bel  curpo  dee  alberga- 
re una  bell’anima.  Techios  dicesi  il  con- 
vento nel  quale  convivono  i religiosi  tur- 
chi,che  hanno  fitto  voto  di  vita  austera, 
subordinati  a’toro  superim  i osceik,coine 
sono  i dervis  ed  i santoni  ec.  I santoni,  spe- 
cie di  religiosi  turchi, in  parte  somigliano 
a’dervis,  e vivono  anco  in  conventi  sotto 
l’ubbidieoza  dc’supcriut  i,  ma  nelle  vesti 
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e portamento  sono  assai  sudici  e quan- 
to il  più  misero  mendico,  mentre  i tur- 
chi in  genernle  sono  pulitissimi.  Essi  pu- 
re due  volje  la  settimana  hanno  nelle  lo- 
ro moschee  la  predica,  e diversi  divots e- 
sercizi,  ripetendo  con  frequenza  e urlan- 
doli! circolo,  lenendosi  per  la  inano,  Al- 
Inhìt,  cioè  Dio  è grande,  mentre  fanno 
con  diversi  giri  una  specie  di  danza  co- 
me i dervis;  poiché  i turchi  credono  do- 
vere nell'orazione  essere  l’anima  tutta  in 
moto  nel  raccomandarsi  a Dio,  e cosi  il 
Curpo  dovervi  corrispondere  per  lodare, 
pregare  e ringraziai  eDio  con  fervore.  Pro- 
fessano la  scuola  di  Platone,  abitano  an- 
guste celle  e dormono  sulla  nuda  terra. 
Essi  come  i dervis  e altri  recitano  la  co- 
rono chiamata  Trtburh,  di  cui  parlai  net 
voi.  XVII,  p.tq4i  I"  to'  forma  somiglia 
alla  nostra  Corona  di  voti  anale  o Rosa- 
rio,ma  più  lunga, essendo  indiati  nel  cor- 
doncino di  seta  <)q  grani  di  legno  sparli- 
ti in  3 parti,  ognuna  di  33.  In  ogni  gra- 
no recitano  un’orazione  breve  dell’Alco- 
rano, o ripetono  I’  Alluliù.  I grandi  e i 
ricchi  usano  tesimeli  d’ambra,  di  calcedo- 
nio, di  corallo,  di  perle.  Gli  abdali  sono 
una  sorte  di  religiosi  più  austeri  de’der- 
vis  e de’santoni,  ma  non  hanno  conventi, 
nè  regola,  nè  superiori.  Con  ischifosa  sel- 
vatichezza pretendono  provare  la  santità 
di  lot-o  vita,  mangiando,  bevendo  e dor- 
mendo dove  loro  riesce  esigere  venerazio- 
ne e carità.  I cheik  o sceik  sono  i capi 
dellecomunilà  religiose  e secolari,  e i dot- 
tori distinti,  non  che  i predicatori  delle 
moschee  in  giorni  stabilitile  lo  sceriffo 
della  Meccoè  il  capo  degli  sceik.  Altri  reli- 
giosi turchi-sonoi  Bectaschites,  cosi  det- 
ti dall’istitutore  Bectasch  predicante  d’ A- 
murat  I, allorquando  vinse  \\Despotaàe\- 
In  Servin.  I giannizzeri  ne  professavano 
l’istituto,  e per  contrassegno  dal  loro  tur- 
bante pendeva  sulle  spalle  una  manica 
lunga  e stretta.  Aitivi  specie  di  beclascbi- 
tés  si  chiamano  Zeratites  o Munscondtt- 
ren,  ma  divennero  empi , poiché  senza 
scrupolo  commettevano  ogni  sorta  d’iu* 
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casln. Pare  die  tulli  i bectaschites  non  più 
esistano.  Izrevi  o Erevi  (ululò  un  or- 
dine di  religiosi  turchi.  Dicesi  di'  egli  si 
mortificava  con  continui  digiuni,  e piàn- 
gerà a urina  mente!  peccati  che  credeva  a- 
ver  commesso,  e die  gli  angeli  discende- 
vano dal  cielo  per  consolarlo.  Izrevi  era 
un  dotto  chimico,  e i suui  discepoli  rac- 
contano che  possedeva  il  segreta  di  far 
l'oro,  che  regalava  u quelli  che  entrava; 
no  nel  suo  ordine.  Umile,  umano,  carita- 
tevole, esercitava  gli  ulliil  più  abliielli  di 
sua  comunità,  e fondò  gran  numero  d’o- 
spedali o imar , ove  si  curano  i turchi  che 
non  |>oano  farlo  nelle  proprie  case.  La  sua 
gran  soddisfazione  era  il  comprare  le  in- 
teriora di-  vitelli  e di  castrali,  (ter  nutri- 
re gli.auiinali  privi  di  padrone  e d'asilo. 
Questa  è la  sola  azione  d’izrcvi,  che  i suoi 
discepoli  imitano,  nel  rettu  essendo  orgo- 
gliosi, libertini,  avarie  infingardi.  Porta- 
no inoltre  l'empietà  a segno  di  dire,  clic 
per  servire  Dio  bisognaesseieipocondria- 
co  o pazzo.  Vivono  finalmente  i inarubu- 
ti  ministri  ilei  cullo  maomettano  di  setta 
particolare, sparsi  per  tutta  l’Africa  e ve- 
neriilissiini  fra’moii  e gli  ambi.  Sono  di- 
visi in  3 ordini: il  i.°è austerissimo, pende 
al  panteismo,  e dopo  alcuni  anni  di  rigo- 
re soinmo'si  fa  lecite  le  più  nefande  osce- 
nità; quelli  del  a.”  si  chiamano  cabalisti 
e riconoscono  il  il.’  beni  qual  primo  isti- 
tutoie;quelli  del  3.°  appellatisi  sunuachi- 
sti  ed  anche  terapeuti,'  vivono  da  misan- 
tropi, ed  hanno  una  mostruosa  mesco- 
lanza di  dogmi.  Ingenerale  i niarakuti 
sono  cattivi  e solenni  impostori,  ignoran- 
tissimi e dissoluti.  Con  tultociò  godflno 
d'immenso  credilo  fjii'tmissulinaiii,  pot- 
aedono  dappertutto  case  e terreni,  ed  an- 
che interi  villaggi  e cittì»  : parte  di  loro 
corrono  cenciosi  e quasi  nudi  in  segno  di 
penitenza.  Il  gran  itiarabulo,  ossia  il  lo- 
rocaposupiemo, risiede  in  Ardra  provin- 
cia ilei  Meglio  di  Dahoincy  in  Africa,  nel- 
la Guinea  superiore,  già  regno  possente. 
Nelle  moschee  era  vietato  l'ingresso  a 'cri* 
sliani,  come  a’turcki  l’ingresso  ne'tcm- 
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pii  cattolici;  tuttnvolta  registrai  nel  voi. 
XLVJII,  p.  a8i,che  nel i 4g4  oc-!U  co- 
ronazione d'Alfonso  II  re  di  Napoli,  tra 
gli  ambasciato» i essendovi  quello  de  tur- 
dii,  all’olTerlorio  fu  avvisato  d’uscir  dal- 
la chiesa.  Le  abluzioni  e lusti  azioni  sono 
frequenti  in  Turchia;  non  si  pone  mai  un 
cadavere nella&ym/fu/vjf  1 ’.)sopra  ut»  al- 
tro se  non  dopoi  loo  zoo  anni, cioè  quan- 
do il  tempo  ha  cancellalo  la  traccia  del  i .” 
seppellimento;  quindi  la  Turchia  scoper- 
ta di  Cimiteri, e se  ne  Irovuuo  io  mezzo  a’ 
campi  e alle  lande,  lungi  dalle  abitazioni, 
in  seno  alle  città  riempiono  gli  spazi  vuo- 
ti intorno  alle  moschee;  le  tombe  de’ric- 
chi  contisi oun  in  iflicof.igi  scoperti , sor- 
montali da  colonne  scolpile  e dorate.  Nel- 
le cappelle  delle  moschee  giacciono  le  ce- 
neri ili  qualche  personaggio  cospicuo  in 
virtù  e santità.  Tali  sepolcri  spilo  chiama- 
ti Tuihè,  e quelli  di  fondaziune  imperia- 
le principalmente,  sono  intonacali  inter- 
namente di  vernice  a guisa  della  maioli- 
ca e porcellana,  coti  molte  iscrizioni  m ca- 
ratteri d'oro  e per  l'ordinario  i u -versi  ad 
onore  di  Maometto.  Ogni  turbe  Ita  40  6 
custodi,  e 1 o o 1 5 vecchi  per  leggere  ugni 
giurilo  il  Conili^  pel  riposo  tleU’aiiiiiie  di 
coloro  clic  vi  sono  sepolti.  I zelturi  Ka- 
dezadcliti,  istituiti  da  Bui-gali  Elfendi,  si 
distinguono  per -alcune  cere  moine  che 
praticano  in  ossequio  de’morti,  e nell'  o- 
raziinii  elle  fanno  -per  essi.  Alcuni  credo- 
no che  il  fondatore  abbia  imparalo  dai 
cristiani  rmegati  l’orazione  jie'morti,  che 
ritennero  qualche  idea  confusa  del  Pur- 
gatorio e tle  suili  ngi  pe’ilefunli.  Il  Mor- 
i-acci nel  Prodromus  ad  rrfulalioìtcmA  l- 
Corani-, por.  4,p.  r 5,  spiega  le-ceremonie 
praticate  da’inussulmaiii  in  ossequio  dei 
morti;  quante  volle  e ei/ine  lavano  il  cor- 
po del  mollo,  gli  abili  col  quale  lo  rive- 
stono, le  frazioni  che  fanno,  l'oraziooi  che 
gli  recitano  prima  le  persone  costituite  ili 
dignità,  poscia  ì parenti  del  morto.  Indi 
rimali  grido  ad  alta  voce  nell'orecchie  del 
morto:  Che  si  ricordi  che  non  vi  è se  non 
un  Dio  solo  ed  un  profeta.  Veramente  ciò 
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l'ininn  non  dice  ni  defunto,  nin  ni  mori- 
bondo, colla  forinola  o specie  di  profes- 
sione di  fede, connine  a tutti  i musulma- 
ni: Che  non  vi  è che  uii  Dio  solo,  e che 
Maometto  è il  tuo  vicario.  Il  lutto  è sco- 
nosciuto in  oriente  , perchè  I’  islamismo 
vieta  ogni  segno  di  cordoglio  verso  i tra- 
passali. I Lumi,  generalmente  parlando, 
punto  non  risplenduno  sotto  l’iinperodel 
Corano.  L' A ano  è 1 u dì,  re,  per  conseguen- 
za d't  i giorni  minore  del  nostro,  ed  ha 
piincipio  successivamente  in  tutti  i tem- 
pi dell’anno;  ['Era  da’turchi  adottata  è 
iptelln  dell'Lgiru  o fuga  di  Maometto  dal- 
la Mecca,  1 6 luglio  fisi.  Difficilmente  si 
può  fuluiare  un'  idea,  ni  dire  di  diversi 
scrittori,  dell'Ignoranza  de’  turchi  sino  ai 
nostri  giorni,  tranne  poche  eccezioni.  Nè 
i turchi  sono  meno  indietro  per  conto  del- 
le orli  che  [ter  quello  delle  scienze  e del- 
le lettere,  sicché- i capolavori  della  Gre* 
eia  non  poteano  cadere  in  mani  più  pro- 
fane e più  barilai  e.  Ma  le  relazioni  che  ti 
hanno  sui  turchi,  alcude  sono  troppo  de- 
primenti, altre  troppo  elogistiche;  ciò  fac- 
cio osservare,  perchè  raccogliendo  nozio- 
ni dalle  une  e dalle  altre,  non  sia  credu- 
to talvolta  in  contraddizione,  solo  rife- 
rendo imparzialmente.  Il  Marracci  stesso, 
che  colle  sue  dotte  investigazioni  trattò  ili 
ciascun  punto,  in  certi  particolari  fu  stra- 
no. Le  scienze  furono  assolutamente  ne- 
glette, secondo  alcuni,  nondimeno  un  non 
piccolu  numero  di  letterali  possiede  gli  e- 
lementi  delle  .matematiche  e dell’astro- 
nomia, e come  dirò  d’altre  scienze;  vi  so- 
no accademie  e collegi,  e pubbliche  scuo- 
le sono  presso  le  moschee.  La  lettura  of- 
fre alcuni  monumenti  relativi  alla  teolo- 
gia, alla  storia  e alla  poesia,  questa  pe- 
rò essendo  piena 'd’iperboli  esagerale.  La 
lingua  turca  non  monca  di  armonia  gra- 
va e severa:  la  buona  compagnia  Ita  un 
linguaggio  fiorilo,  nella  composizioni  del 
quale  mirano  l'urubù  e il  persinnu. Osser- 
va il  Dizionario  licite  origini,  elle  secon- 
do l’inglese  Titolatoli,  die  visse  t4  an- 
ni u Costuutiuopoli  e lasciò  la  pregiata  o- 
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pera  , Lo  stato  attuale  tirila  Turchia, 
questa  lingua  considerata  nella  sua  mag- 
gior purità  senza  mescolanza  d' arabo  c 
di  persiano,  non  è che  una  composizione 
secondaria,  e manca  del  carattere  essea- 
zialcd’una  lingua  madre, consistente  nel- 
l'essere per  se  stessa  intelligente  e ridu- 
cibile a'sitoi  semplici  elemeu li.  Nullame- 
nn  la  sua  proounciuzione  è dolce  e mu- 
sicale, il  che  deriva  duH’arinoiiio$adis|>o- 
sizioné  delle  sue  vocali , le  quali  ne’  casi 
obbliqui  e nelle  altre  inflessioni  sono  mo- 
dulate in  modo  d’essere  gradualmente  de- 
clinate, secondo  una  proporzionata  scala 
o misura.  La  sua  costruzione  è ingegno- 
samente composta,  e le  sue  trasposizioni 
sono  lontane  dall’ordine  nalm'aie  dell’i- 
dee  clie  si  hanno  nell’  altre  lingue.  La 
grammatica  turca  è combinata  con  tal 
arte  che  sembra  essere  il  risultumentod’u- 
nn  profonda  pratica  de'principii  delle  lin- 
gue in  generale,  e piuttosto  appare  com- 
posta secondo  il  raziocinio  de’filosutì.cbe 
in  conseguenza  delle  accidentali  coni  bi- 
nazioni d’ini  popolo  selvaggio  e privo  d’u- 
nn  specie  di  coltura.  La  liugua  turca  pe- 
rò che  si  parla  dal  popolo,  cotnecbè  ba- 
stantemente copiosa  per  t’uso  ordinario, 
è sprovveduta  di  termini  tecnici  e di  e- 
■ spressioni  per  rappresentare  le  idee  filo- 
.sufiche,  perla  cui  sterilità  si  è dovuto  im- 
piegare parole  arabe  ed  anche  persiane. 
Con  tale  unione  di  termini  esotici,  la  bu- 
gila turca  scritta  offre  un'asprezza  pedan- 
tesca; aia  parlata  fra  colte  persone,  u da 
coloro  iniziati  nello  studio  delle  iiugue 
araba  e persiana,  èscevra  di  quelle  espres- 
sioni e di  que'modi  forzali  che  sono  nin- 
' messi  nella  composizione.  Allorché  una 
persona  erudita  parla  familiarmente  coi 
suo»  amici,  invece  d'impiegare  que’modi 
oscuri  che  sembrano  indicare  tiu  idioma 
barbaro,  mancante’ di  regole  e di  princi- 
pi!,'fa  uso  d'un  linguaggio  leggiadro,  pie- 
no di  bellezze,  tanto  per  la  sua  purità  e 
delicatezza, quanto  per  la  cadenza  copiosa, 
regolare  e maestosa  de’suoi  suoni. Non  vi  è 
certamente  lingua  uiaggioi  incute  alla  al 
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dialogo;  ma  non  ti  pub  formare  un’idea 
chiara  e precisa  della  lingua  turca,  se  non 
conversando  con  una  società  colto  e gen- 
tile. Questo  nuovo  idioma,  cui  a grado  a 
grado  si  aggiunsero  le  ricchezze  dell’ara- 
tro e le  dolcezze  del  persiano,  dev'essere 
sceverato  dall’antico  turco,  proprio  ora 
soltanto  al  comune  del  popolo.  Egli  è poi 
in  questo  idioma  nobile  ed  armoni  oso, che 
scrivonsi  nell’impero  ottomano  i libri  di 
storia  e le  opere  scientifiche,  gli  editti  del 
sovrano,  gli  ordinamenti  de’ ministri,  i 
decreti  de’tribuoali , finalmente  tuttociò 
che  emana  dalla  cancelleria  imperiale  e 
da’numerosi  dicasteri  degli  affari  pubbli- 
ci. Tanto  il  turco,  quanto  l'arabo  e il  per- 
siano,hanno  un  medesimo  carattere, quin- 
di uno  stesso  alfabeto, del  qualeedellaZ/in- 
gua  o questo  articolo  ne  feci  parola;  ma 
la  semplice  cognizione  de'comuni  carat- 
teri, non  basterebbe  ad  un  arabo  o ad 
un  persiano  per  leggere  ad  alla  voce  un 
ms.  turco,  e cosi  viceversa,  se  primiera- 
mente non  abbia  imparato  il  significa- 
to de’  termini  di  ciascuna  lingua  : tutta- 
volta  lo  studio  d’un  anno  è sufficiente  per 
imparare  a leggere  e scrivere  l'arabo,  e 
circa  4 mesi  per  ognuna  dell’  altre  lin- 
gue; l’ortografia  è infinitamente  piti  sem- 
plice e più  conforme  alla  pronuncia,  che 
non  sono  per  un  italiano  il  tedesco  e l’in- 
glese. Non  bisogna  però  credete  che  la 
lettura  delle  3 indicate  lingue  sia  facile 
ad  ognuna  delle  stesse  nazioni,  giacché  è 
indispensabile  una  cognizione  prelimina- 
re de’  3 idiomi  in  qualsiasi  leggitore.  I 
caratteri  poi  si  variano  in  io  modi, perché 
ciascuno  ha  il  nome  e l’uso  suo  partico- 
lare; laonde  un  perfetto  amanuense  o co- 
pista non  è nell'  oriente  una  persona  di 
limitate  cognizioni , ma  è un  calligrafo; 
giacché  oltre  al  sapere  le  diverse  scrit- 
turazioni, sanno  così  bene  eseguire  ogni 
carattere,  che  l'occhio  ingannato  dalla 
bellezza  loro  le  prenderebbe  per  lettere 
stampate  o incise.  Il  più  cqmune  carat- 
tere è il  nesskhy,  che  s’impiega  ne' libri 
ross.  o stampali;  il  diwany  è per  le  let- 
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lere  missive;  e segnatamente  pe’pubblici 
ministri,  per  gli  editti  e gli  ordinamenti, 
non  che  alle  canzoni  e agl’inni:  tali  due 
caratteri  sono  maggiormente  in  uso  pres- 
so tutte  le  classi  della  nazione.  Il  siyra- 
kath  è riserbato  al  solo  ministro  delle  fi- 
nanze; >1  rik’ali,  pe'memoriali  e altri  scrit- 
ti di  sitnil  genere  ; il  lalik  è specialmen- 
te consngrato  alla  poesia  epica;  il  suluss 
djerissy  e il  ncsskhy  djerissy , non  servo- 
no che  agli  epitaffi , alle  leggeude  e alle 
epigrafi;  il  dirry  è per  le  patenti  e le  let- 
tere diplomatiche.  L’antichissima  lingua 
araba,  dopo  la  caduta  dell’arabo  impero, 
non  perdette  il  suo  lustro,  ma  cessò  d’es- 
sere la  lingua  comune , e ad  essa  venne 
sostituito  il  turco  e il  persiano.  Il  turco 
primitivo,  poco  ricco  e meuo  armonioso 
del  persiano,  è l’idioma  del  popolo  nel- 
l'impero ottomano,  in  quello  degli  uzbeki 
e iu  moltissime  regioni  dell'alta  Tarlaria. 
Il  persiano,  la  cui  pronuncia  è molto  più 
dolce,  è coltivato  anche  fuori  della  Per- 
sia da  lutti  coloro  che  hanno  mente  per 
la  poesia,  e si  parla  persino  alla  coi  te  di 
Costantinopoli , sebbene  le  due  nazioni  sie- 
no  dissidenti,  comechè  i persiani  sono  se- 
guaci d'Aly,  e perciò  mal  veduti  da 'tur- 
chi e da  tulli  i sunniti  seguaci  della  set- 
ta d'Omar.  Niuna  però  delle  due  lingue 
si  avvicina  alla  ricchezza  e maestà  dell'a- 
raba, il  cui  studio  è indispensabile  a qua- 
lunque mussulmano,  che  voglia  alquan- 
to sollevarsi  al  di  sopra  del  volgo,  giac- 
ché l’Al-Corano  e tutte  l’auliche  òpere, 
massime  religiose,  sono  scritte  nell’arabo 
idioma.  L’antichissima  lingua  araba  è di- 
visa in  arabo  letterale,  cb’è  la  lingua  dei 
Corano  e de’dotti,  e in  arabo  volgare.  Co- 
me la  lingua  più  ricca  d'oriente,  ha  uu 
numero  strabocchevole  di  sinonimi,  per 
indicare  la  stessa  parola.  Se  devesi  crede- 
re al  lessicografo  Arabo  di  Firouzaba- 
di,  vi  sono  i ooo  parole  per  indicare  un 
cammello  e un  lione,e  5oo  per  esprimere 
una  spada.  Osserva  il  Rampoldi  negli  An- 
nali Ottomani,  ch’é  un’opinione  uffiitto 
erronea  tra  gli  europei,  che  la  dottrina  di 
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Maometto  innalzasse  un  muro  «li  bronzo 
contro  le  scienze  e i lumi,  e clic  quel  le- 
gislatore sia  stato  il  pili  gran  nemico  die 
abbia  avuto  la  ragione  umana,  poiché  a 
solo  detrimento  delle  scienze  raccoman- 
dasse o piuttosto  imponesse  una  santa 
ignoranza  a'seguaci  suoi. Troppe  cose  giu- 
ste e solenni  ponno  confutare  tale  pre- 
giudìzio , imperocché  non  vi  sono  titoli 
fra’oiaomeltani  maggiormente  onorevo- 
li, come  quelli  di  dotto,  letterato,  avvo- 
calo o scrittore.  Colui  die  coltiva  i buo- 
ni studi,  é ovunque  rispettato,  ed  ei  solo 
può  aspirare  a'pubblici  impieghi,  per  coi 
e accademie  e collegi  trovatisi  pure  ovun- 
que in  gron  copia,  e sono  assai  frequen- 
tati. I primi  studi  cunsislono  nella  gram- 
matica, nella  reltorica,  nella  poesia,  nel- 
la filosofìa  e nella  giurisprudenza  : Iq 
grammatica  però  viene  considerata  qual 
vera  e solida  base  dell’educazione.  Prima 
d’ogni  altra  cosa  i turchi  esigono  ebe  si 
conoscanoi  prioripii  della  religione, e per 
conseguenza  ddlnsua  propria  lingua^ ile- 
sino santo  dovere,  non  pregiudizio.  Tut- 
te le  lodi  ebe  si  danno  al  Creatore,  tut- 
te le  preci  che  a lui  s’iodirizzauo,  devo- 
no essere  conosciute  e intese  dall  offeren- 
te, dimodoché  la  lingua  arabo  é studia- 
la , conosciuta  e [variata  dalla  massima 
parte  de’mussulmani.  La  morale  poi,  os- 
sia la  dottrina  de’buoni  costumi,  da  cui 
lutto  dipende  il  ben  essere  de’  popoli,  é 
considerato  come  il  a.°  cardine  della  buo- 
na educazione, e consiste  in  massime,  sen- 
tenze, provei  hi,  apologhi  e racconti  sto- 
rici, per  la  maggior  parte  scritti  in  verso, 
per  ciii  io  studio  della  poesia  vedevi  ran- 
nodalo con  utilissimo  e bell’  artifizio  a 
quello  della  morale , poiché  diletta  la 
mente, «'imprime  anche  con  maggior  di- 
letto e con  maggior  solidità  in  cuore.  Per 
lo  studio  delle  lingue  turca,  araba  e per- 
siana abbiamo  copiose  opere,  fra  le  quali 
io  seguenti.  Cosimo  Comidas  de  Carbo- 
gnano,  Principii  della  grammatica  tur- 
ca, Roma  1794-  Amedeo  Jaubert,  Ele- 
menti de  la  graia  maire  lurke,  Paris  1 8 a 3 . 


TUR 

Francesco  Meninsjri , Institntiones  lin- 
guai- turcicae,  cum  rudimcntis  paral- 
leli.! linguarum  arabicae  et  pcrsicac, 
Vimlobonaei756.  M.  Viguier,  Elfmens 
de  la  languì-  turque,  Coostantinople 
1 790.  Yzi  storiografo  regio,  Annali  nut- 
sulmani  scritti  in  lingua  turca  e divisi  in  a 
epoche.  Costantinopoli  1784-85.  Alpha- 
lietum  arabicum,  Romaei  797. Tom  ma- 
io Erpeni,  Rudin tenta  Ungane  arabicae, 
Pa  risili  1688.  Antonio Giggeri,  Thesau- 
rus linguae  arabicae,  Med  mia  ni  1 f)3a. 
P.  H.  E.  Gottlob , Compendium  grnm- 
maticae  arabicae,  cum  chrestomatbia, 
Jenaci790.  Massiino  Mazlum  patriarca 
de’greci  indebiti,  Grammatica  genera- 
le della  lingua  araba,  Roma  i83o.  J. 
Cbr.  Kallii,  Panila  menta  linguae  ara- 
bicae, Hauniae  1818.  Francesco  Dum- 
bais,  Grammatica  linguae  mauro-ara- 
bicac  juxta  vernaeuU  idioma  ti s usum; 
accessit  Vocabolarium  lalino-mauro- 
arahicum,  Viudobonae  1800.  Arteaga, 
De l r injluen zd  degli  arabi  nella  poesia 
moderna  in  Europa,  Roma  1 79 1 . Si mo- 
ne Assemani,  Saggio  sull’origine,  culto, 
letteratura  e costumi  degli  arabi  avan- 
ti Maometto , Padova  1 787.  F.  A.  G.  Her- 
bin,  Dévcloppcmens  des  principcs  ile  la 
langue  arabe  moderne.  Parisi  8o3.  Di- 
ctionnaire  arabe  par  Germain  Farba- 
te  maronita , revu,  corrige  et  considera- 
blement  augmentd  sur  le  ms.  de  /’  int- 
teur  par  Radiai d de.  Dahdah,  Rome 
1 849-  Flores  grammaticales  arabici 
itUomatis  ex  optimis  grammatici.!,  are 
non  pluribus  arabum  monumenti s,  stu- 
dio et  labore fr.  Agapi  ti  a Palle  Flem- 
ma rum,  Romae  1 845. L’opera  insigne  del 
gesuita  Andres  dell’  Origine  e de’ progres- 
si d’ogni  letteratura,  trattò  egregiamen- 
te degli  studi  e delie  (coperte  degli  arabi. 
Alphabelum  7X’rsiVum,Romaei  783.  Af»- 
dimenta  grammaticae  persieitr,  Pota  vii 
1789.  Anthologin  persica,  seti  sdeetne  di- 
vertir pe.rsiis  auctoribus  in  Ialino  trans- 
f/i/rt,  ViennaeA  usi  11801778  A.  Jesu.Grf/m- 
matiea  linguae  jn-rsinic,  Romae  tfìtìv. 
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Sino  ad  anni  addietro  le  stamperia  di 
Costantinopoli  non  pubblicavano  clic  /VI 
Corani  torelli  e. arabi,  storie  di  Maomet 
to  e dell’impero  turco.  Nel  1 726  Acbmet 
Il  (.protettore  zelante  delle  lettere,oidiiiò 
diesi  stabilissero  stamperie  nella  capita- 
le della  Turchia.  I giudei  e gli  armeni 
possedevano  sol i,dal la  fine  del  secoloXVI, 
nelle  case  de’ loro  rabbini  e sacerdoti, 
stamperie,  ove  non  s’impressero  che  ope- 
re di  religione.  Achillei  III  per  conciliar- 
si gli  ulema,  non  permise  l’impressione 
dell’Al  corano,  delle  traduzioni  dell’ope- 
re  canoniche  e giuridiche,  non  che  de’lo- 
ro  commentatori.  Il  motivo  di  <|ueslo di- 
vieto era  il  timore  di  vedere  i hliri  sagri 
falsificati.  Coll'editto  imperiale  erano  sta- 
ti nominati  due  direttori,  e posti  j fondi 
alla  loro  disposizione.  Ambedue  erano  sti- 
pendiali, ed  il  ministro  e il  gran  visir  li 
proteggevano  in  una  maniera  singolare. 
Quattro  giudici,  persone  le  piii  ragguar- 
devoli, erano  incili  icali  della  censura;  il 
sultano  Achmet  III,  che  solamente  regnò 
3 anni  dopo  questa  istituzione,  visitava 
spesso  la  stamperia  incoraggiando  i -di- 
rettori e gli  operai  alemanni.  Mahmòod 
I ségni  l'esempio,  dopo  la  deposizione  del 
predecessore.  Tutta  volta,  malgrado  lo  Mi- 
lo de’due  direttori  e la  sovvenzione  im- 
periale, la  stamperia  faceva  poco  progres- 
so. La  difficoltà  di  procurarsi  abili  com- 
positori, e la  mancanza  de’caratteri,i  qua- 
li erano  tutti  fusi  a Venezia,  erano  s'i  gran- 
di che  nel  1 743,  vale  a dire  quasi  1 7 an- 
ni dopo,  solo  17  opere  erano  siate  stam- 
pate. Nel  1 747  «lupo  la  morte  dell’ispet- 
tore Kadi-tbraim,  la  stamperia  fu  chiu- 
sa, e non  si  riapri  se  uon  nel  1 7 5 5.  Oa 
quell’anno  al  1 784  non  fu  stampato  nul- 
la. Allora  il  sultano  AbduI-IIaiued  ordi- 
nò il  ristabilimento  della  stamperia  con 
grande  apparato.  Notiamolo  dal  1 784  al 
1828  non  comparvero  se  non  80  opere, 
lo  quali  formavano  uu  insieme  d’82  vo- 
lumi. Dali83o  0)1842,  secondo  il  cata- 
logo fatto  dal  bianchi  ( segretario  iuter- 
prete  della  legazione  francese  a Costun- 
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linopo!i , e compii, ilorc  del  Dizionario 
/rami se-litrio),  souo  stati  stampali  108 
volumi; dal  1842  il  nutnerode’libri  almo 
pati  si  è grandemente  accresciuto.  Nuo- 
ve macchine  sono  state  di  recente  stabi- 
lite a Costantinopoli  e nelle  principali  cit- 
tà dcH'iinpci'u,  per  le  stamperie  in  nota- 
bile progresso.  Leggo  nella  Civiltà  catto- 
lica, 3.”  serie,  t.  2,  p.  382,  il  novero  dei 
giornali  elle  si  stampano  nella  capitale 
dell'Impero  ottomano.  Ivi  si  dice, che  nel 
numero  delle  molle  altre  cagioni  le  qua- 
li concorrono  ad  abbattere  il  vecchio  unis  - 
sulmaiiismo  in  Costantinopoli,  non  è da 
lacere  il  progresso  che  vi  fa  la  stampa  pe 
i iodi(»i,il  che  dimostra  che  si  aula  di  leg 
geree  d'istruirsi.  Lasciando  di  dire  che 
quasi  tutti  1 principali  periodici  d’Euro- 
pa vi  contano  associali  più  o meno  nume- 
rosi, secondo  la  lingua  in  che  sono  scrit- 
ti e le  materie  clic  trattano,  il  seguente 
breve  catalogo  comprende  le  pubblica- 
zioni periodiche  che  ora  escono  nella  ca- 
pitale del  budino.  Esse  sono  le  seguenti. 
Il  Tana  aia- y iu/ii  o T<uliinti-i-  Pacai, 
giornale  dc’fdlti,  esce  irregolarmente  in 
lingua  turca  , cd  è giornale  olliciale.  Il 
Journal  de  Co  ns  tanti nople  e lu  Presse 
iP Ociint,  ambedue  in  francese,  si  pulì 
liticano  il  lunedi  e il  giovedì.  Il  Tvlcgra- 
idioti  toù  liosphoroii,  telegrafo  ilei  lìosfo 
ro,  in  greco,  esce  il  salsa lo.II  Aledjuwiul-i 
ISavadis,  raccolta  di  notizie,  in  turco  con 
caratteri  armeni,  si  dispensa  il  sabato,  li 
Mudi,  monte  Ararat,  iu  armeno,  esce  il 
giovedì.  \J  Allodola, Oriente, in  turco  con 
caratteri  greci,  si  distribuisce  il  sabato. 
L ' AUdiar-i-Constantiiiie,  notizie  di  Co 
sUnlmopoli,  in  turco  con  caratteri  arme- 
ni, si  pubblica  Wsuhnlo.C  Aecilaper,  mes- 
saggere, in  armeno,  il  ntei  auledi  ogni  1 fi 
giorni.  Il  Tzarigsadtki  / estui tk  , mes  - 
saggere di  Costantinopoii,  in  bulgaro,  3 
volte  la  settimana.  \J  Orinaci,  luce  d’I 
sruello,  in  ebraico  spagnuoln  con  curai 
Ieri  ebraici,  il  venerdì.  L ' Asdjid  . l.t cr- 
ini 11,  piccolo  stella  d’Oi  lente,  111  armeno, 
yeriiid  ca  letterario  e scientifico, esce  meu  - 
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miniente.  Il  D/eridè-i-DATiì- , raccolta 
universale,  in  armeno,  periodico  religio- 
so, letterario  e politico,  si  pubblica  due 
volte  il  mese.  L’ Archili  / ’asbouragan, 
aquila  di  Vasburg,  in  armeno,  periodico 
morale  e letterario  d’ogoi  mese.  FA  Ma- 
la  Aero,  la  Fuente  de  ciencia , il  Mala- 
dei  o.  la  Fonte  della  scienza,  periodico  il- 
lustrato in  lingua  spagnuola  che  si  stam- 
pa con  caratteri  ebraici.  Nominai  più  voi-* 
te  gli  ulema  , ora  conviene  che  ne  dia 
contezza.  Una  delle  più  grandi  preroga- 
tive de’successori  di  Maometto,  come  os- 
serva il  Rampoldi  negli  Annali  musul- 
mani, fu  l’unioue  delie  due  spade.  L’e- 
sercizio delle  funzioni  sacerdotali(o  di  pri- 
mi miuislri  della  religione)  fu  pei  ò sem- 
pre considerato  da’califfi  come  il  più  au- 
gusto de’loro  diritti,  e il  ■ ."de'loro  dove- 
ri. Nella  loro  qualità  di  depositari  supre- 
mi del  Corano  e della  legge  sagra  , essi 
furono  sempre  pouteGci  della  religione 
maomettana,  amministratori  della  giu- 
stizia, e dottori  della  legislazione  univer- 
sale: tre  dignità  molto  distinte,  ed  a cia- 
scuna delle  quali,  secondo  lo  spirito  del- 
l'islamismo, erano  costantemente  attacca- 
ti differenti  poteri  e particolari  funzioni. 
Finche  il  califfato  restò  tanto  nella  fami- 
glia Omniade  che  in  quella  degli  Abbassali 
della  i. ‘dinastia,  tali  arabi  imperatori  a- 
dcmpirono  le  suddette  funzioni  da  loro 
stessi,  o col  mezzo  di  luogotenenti  stabiliti 
nella  capitale,  e nelle  provincie sottoposte 
al  lorodomiuio,coltitolod'Imam  e di  Ca- 
dì o Radi.  Noti  furono  però  che  questi  ul- 
tirni.i  quali  distinti  dagli  altri  sudditi,  per 
l’erudizione,  la  natura  e l'importanza  del 
loro  ministero,  composero  l'ordine  gerar- 
chico sotto  il  venerabile  e augusto  titolo 
di  Vicina,  che  signiiìca  de’ dotti,  de’ sa- 
pienti e letterali.  Erroneamente  da  mol- 
li si  credette  che  i ministri  della  religione 
facessero  parte  degli  ulema:  sono  essi  ben- 
sì rispettati  al  pari  de’dottori  della  legge 
c de’ininistri  di  giustizia,  ma  non  forma- 
no come  questi  ultimi  un  ordine.  Ulema 
è altresì  uome  generico  col  quale  s’indi- 
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cono  i corpi  de'mioist ri  della  religione, spe- 
cie di  gerarchia  appartenente  mollo  più  al 
governo  politico,  chealla  religione, la  qua- 
le non  ha  quasi  nè  riti,  nè  esteriori  cere- 
roonie.  Anzi  trovo  in  diversi  più  critici 
scrittori,  che  in  errore  caddero  coloro  che 
ragionando  delle  cariche  e magistrature 
della  monarchia  ottomana  e di  altre'mus- 
sulmaue,  vollero  fare  paragoni  alla  ge- 
rarchia ecclesiastica,  come  sono  andato 
dicendo  secondo  le  diverse  opinioni,  im- 
propriamente. Gl’Imam  non  hanno  nè  di- 
stintivi, nè  carattere  che  li  dispensi  dalle 
obbligazioni  di  cittadino,  e ordinesedicen- 
le  sacerdotale  non  esiste  in  veruna  manie- 
ra fra 'mussulmani, come  già  ripetutamen- 
te avvertii.  Il  muffì  e le  persone  dell’il- 
lustre corpo  degli  ulema,  di  cui  egli  è ca- 
po supremo,  non  sono  i ministri  della  re- 
ligione, ma  soltanto  gl'interpreti  della  leg- 
ge, giudici  e giureconsulti,  diversi  affatto 
dal  corpo  de’mmistri  del  culto  pubblico, 
come  differente  n’è  la  giurisdizione.  Quel 
rispettabile  corpo  è poi  diviso  in  due  clas- 
si, Fukaha  e Fatti,  cioè  giureconsulti  e 
giudici,  e ad  essi  è applicato  esclusivamen- 
te il  titolo  di  ulema,  e quindi,  ripeto  di 
nuovo,  sono  interamente  separati  da’mi- 
nistri  del  pubblico  culto.  I componenti 
l'ulema  sono  teologi  soltanto,  perchè  la 
giurisprudenza  trae  origine  dal  Corano; 
la  qualecosa  si  dee  pur  dire  relativamen- 
teal  Multeka  o particolare  codice  religio- 
so, criminale,  politico  e militare  dell’im- 
pero ottomano.  Tranne  questo,  i compo- 
nenti l’ulema  sono  totalmente  estranei  al- 
la ìeligione.  E vero  che  ! ministri  del  cul- 
to ricevono  ne’collegi  lai. 'educazione  co- 
mune cogli  ulema,  e formano  tra  loro  la 
classe  de’soffà  o studenti,  per  i’interpre- 
lezione  della  legge;  ma  allorquando  sono 
giunti  all'età  conveniente,  ed  hanno  ac- 
quistato uu  grado  sufficiente  di  apposite 
nozioni , scelgono  a volontà  il  ministero 
che  loro  maggiormente  piace,  cioè  quel- 
lo d’amministratori  della  giustizia,  inter- 
preti della  legge  o ministri  del  cullo.  Per 
questa  ultima  classe,  non  offrendo  essa  al- 
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l’ambizione  uno  carriera  molto  estesa, non 
vi  si  ricerca  perciò  molla  capacità  a fron- 
te delle  prime  due,  per  cui  coloro  che  vi 
ti  destinano  sodo  obbligati  a maggiori  stu- 
di, e quindi  sottoposti  a formalità  più  ri- 
gorose. È quindi  da  tale  comune  prove- 
nienza che  molti  confusero  i'anzìdetta  ul- 
tima classe  colle  prime  due,  le  quali  sol- 
tanto sotto  gl’indicati  nomi  di  Fuknhn  e 
di  Radi  compongono  ildettocorpo.  Glio- 
nori  e le  prerogali  ve  di  quelle  due  classi  di 
persone,  non  che  il  loro  supere,  e le  cari- 
che che  occupano,  formarono  dappertut- 
to una  distinzione  invidiata  da  tuluni  e 
rispettata  da  tutti.  Colla  loro  costante  u- 
nione  seppero  poi  formare  un  partito  si 
forte,  tanto  alla  corte,  qoanlo  fra  il  popo- 
lo, d’avere  un  predominio  sopra  l’intera 
nazione,  poiché  alcune  volte  impiegaro- 
no la  loro  influenza  per  indurre  i popoli 
alla  ribellione,  dirigendo  l'opinione  pub- 
blica contro  i sovrani,  o giustificando  le 
loro  usurpazioni.  Non  v’ba  che  il  milita- 
re che  possa  essergli  contrario;  ma  anche 
questa  classe  viene  sovente  resa  ligia  al- 
l’influenza degli  ulema,  tanto  per  le  su- 
blimi cariche  che  occupa,  quanto  per  le 
riccliezzedicuiaH’uopopuò  disporre.  In- 
fatti i membri  di  quésto  possente  corpo 
non  pagano  tasse  nè  pubbliche  imposizio- 
ni, e per  un  particolare  privilegio  le  loro 
proprietà  sono  ereditarie  nelle  rispettive 
famiglie,  nè  mai  sono  sottoposte  alle  ar- 
bitrarie confische.  La  conservazione  di  ta- 
li immunità  fa  in  modo  che  le  famiglie 
meno  ricche  dell'uletna  soffochino  facil- 
mente le  gelosie  che  potrebbero  avere 
contro  le  più  possenti,  ed  abbandonino  i 
loro  particolari  ambiziosi  progetti  ogni 
qual  volta  lo  credono  necessario  pel  be- 
ne comune.  Si  dirigono  i giovani  delle  al- 
te classi  alle  funzioni  d’ulema,  che  han- 
no per  oggetto  l’amministrazione  civile  e 
religiosa,  al  modo  narrato, e per  pervenir- 
vi basta  principalmente  essere  versati  nel- 
la cognizione  del  Corano.  Scuole  vi  sono 
in  Costantinopoli , Adriahopoli  e altre 
maggiori  città  dell’impero.  Dietro  gli  esa- 
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mi  che  si  sostengono,  ottengami  diversi 
gradi,  ebe  sono  quelli  di  .v oj'til  o studen- 
te, mnderri  o capo  di  scuola,  rutti  o se- 
gretario di  giudice,  cadì  o giudice,  mol- 
iti o gran  giudice,  Kiabi  molaki  o giu- 
dice della  Mecca,  ftUtmbul  effendi o ma- 
gistrato di  Costantinopoli,  kadi-leskicri 
o giudici  militari.  La  legge  religiosa  e la 
legge  civile  sono  una  cosa  sola.  Gli  ule- 
ma sono  i ministri  della  legge  e giudica- 
no seuza  appello  in  civile  e in  criminale. 
Abbandonano  all’ordine  inferiore  degl’i- 
mam le  funzioni  del  culto , riservandosi 
gli  uffìzi  giudiziari  più  lucrosi  e impor- 
tanti. Il  sultano  mentre  eredita  da  tutti  i 
funzionari  civdi  e militari,  ne  sono  esenti 
gli  ulema.  La  Turchia,  a parlar  propria- 
mente,non  è una  monarchia , ma  un  com- 
posto di  principati,  ed  anche  di  repubbli- 
che unite  per  la  legge  di  Maometto,  vin- 
colo  potente  per  un  popolo  essenzialmen- 
te religiosoeschiavo  dell’abitudine.  L’au- 
torità del  sultano  non  è positiva  e intera 
ebe  a Costantinopoli,  e dentro  un  raggio 
di  3o  o 4o  leghe  intorno  a quella  capita- 
le, ed  in  alquante  grandi  città  dell'Impe- 
ro; dappertutto  altrove  n’è  riverito  il  no- 
me, perchè  successore  decalitri  e perciò 
capo  della  religione;  ma  il  suo  potere  è 
poco,  o perchè  i pascià  non  l’ubbidisco- 
no, o perchè  le  città  e i capi  de’territo- 
rii  non  ubbidiscono  i pascià.  Le  città  non 
hanno  tutte  la  medesima  forma  d'ammi- 
nistrazione; le  une  sono  governate  da  un 
luogotenente  del  pascià;  altre  soggette  ad 
oligarchie  formate  da  uomini  a’ quali  le 
ricchezze  e la  posizione  danno  preponde- 
ranza sui  loro  cittadini;  hanno  altra  un’a- 
ristocrazia costituita  e regolare  risultan- 
te dall'equilibrio  de'  poteri  di  parecchi 
funzionari  gli  uni  dagli  altri  indipenden- 
ti. La  popolazione  maomettana,  ne’luo- 
glii  dov’é  assai  numerosa,  dividesi  in  cor- 
pi di  mestieri,  i cui  capi  adempiono  le  fun- 
zioni municipali.  Arroge  che  io  qui  dia  un 
sunto  de’  Brevi  cenni  della  dottrina  ilei 
Mussulmani  sopra  le  loro  leggi  e sopra 
il  loro  avvenire,  estratti  dal  prof.  Miche- 
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le  ite  Mathias,  spcciolrnenle  dulia  recen- 
tissima opera,  /,«  Turchia,  Hi  G.  M.  Ja- 
imnnin  i “segretario  interprete  del  re  dei 
francesi  per  le  lingue  orientali,  c Giulio 
Van  Gaver,  stampata  neli83n  e tradot- 
ta nel  1840  da  F.  Falconetti;  cenni  pub- 
blicali negli  /i  urtali  delle  scienze  religio- 
se, 1. 1 5,  p.  373,echegiù  ricordai  a Mao- 
mettismo. Il  De  Matthins  divise  il  suo  di- 
scorso in  due  punti  o articoli:  nel  1. “trat- 
ta delle  dottrine  de'inussulmani  sulle  lo- 
ro leggi  in  generale,  rapporto  ad  un’agi- 
tazione religiosa  universale,  die  succede- 
rebbe se  si  esaminassero  ; nel  l.°  parla 
delledotlrinede’mussulinani,  rapporto  al 
loro  avvenire.  Quanto  all’art.  1 .“si  dice, 
li  proibito  presso  i mussulmani,  anchein 
una  semplice  discussione  , discorrere  sul 
punto  di  vedere,  qual  sia  In  migliore  le- 
gislazione del  mondo  , percliè  nel  secolo 
XVI,  epoca  la  più  florida  per  l’impero  ot- 
tomano, vi  fu  un’agitnzinne  religiosa  ge- 
nerale, nella  «piale  i t urtili  di  maggiore 
ingegno  pensavano clieilCorano era  mol- 
to interiore  aH'Evnngehi, dopoché  gli  avrò 
1 Unni  imiti  colle  pubbliche  predicazioni  l'o- 
leina Gabiz,  il  quale  non  potè  essere  con- 
fntatodagli  opponenti,  limose  fermo  nel- 
le sue  incontrastabili  convinzioni, e pre- 
ferì la  morte  a’suoi  giusti  principi),  qual 
pieteso  eretico  mussulmano,  non  però  se- 
condo il  maggior  numero  de’magislrati. 
Fu  tale  e tanta  l'agitazione  religiosa, che 
rapidamente  si  estese  in  lutto  il  vasto  im- 
pero, ottomano,  onde  il  sultano  Ri  obbli- 
gato 11  decretare  proibizione  sotto  pena 
della  vita,  il  dare  anche  in  una  semplice 
discussione  la  preferenza  alla  dottrina  di 
Gesù  Cristo.  In  generale  i turchi  In  pro- 
savano come  l'oleina  Cabiz,  se  nonio  teo- 
rica,almennin  pralica;anzi  gli  stessi  mao- 
mettani alquanto  illuminati, credonoan- 
cora  dia  le  loro  leggi  non  ponno  essere 
abbracciate  da  tutti  i popoli  del  mondo, 
e ritengono  che  non  poche  nazioni  sono 
fisicamente  impossibilitate  ad  accettare  la 
loro  religione,  massime  del  settentr  ione, 
l’oro  importa  a’maomrltnni  che  il  mon- 


T U U 

«lo  intero  non  abbia  una  certa  religione, 
e confessano  verissima  la  prescrizione  di 
Maometto,  doversi  l'islamismo  propaga- 
re colla  spada.  1 dotti  turchi  ora  pougo- 
no  in  ridicolo,  che  l’islamismo  era  .la  re- 
ligione che  Dio  prescrisse  ad  Adamo,  ed 
altro  predicato  dagli  ùlema  , i quali  col 
Corano  alla  mano  vanno  insinuando,  che 
il  tabacco,  il  calle,  l’oppio  e il  vino  sia- 
no i 4 ministri  del  demonio,  mentre  ai- 
rincontro  gli  altri  mussulmani  afferma 
no  invece  essere  i 4 elementi  del  mondo 
del  godimento,  i 4 cuscini  del  sofà  del  pia- 
cere. Lo  stesso  sultano,  appellato  enfati- 
camente il  re  de’ re  e l’ombra  di  Dio,  be- 
ve il  vino  contro  le  prescrizioni  del  Co- 
rano. Rapporto  alle  donne,  ormai  i mus- 
sulmani hanno  capito  non  esservi  religio- 
ne tanto  nemica  del  bel  sesso,  quanto  la 
maomettana,  perchè  il  tener  più  mogli 
ripugna  agli  offici  della  legge  di  natura 
delti  secondari,  perchè  più  donne  non  ap- 
portano che  guai  a se  stesse  e olle  fami- 
glie, perchè  l’amor  coniugale  si  distrae, 
perché  succedono  perpetui  delitti,  gelosie, 
risse,  invidie  ec.  Del  resto,  è certo  che  i 
mussulmani  istruiti  hanno  una  pessima 
idea  della  loro  legislazione  e religione,  sia 
perchè  la  ritengono  ridicolosissima  in  rap- 
porto alla  religione  vera,  sia  perchè  non 
la  vedono  idonea  a tutte  lenazioni.  Quan- 
to all'al  t.  a.°, dottrine de'mussulmani  sul 
loro  avvenire,  si  dica  E'  presso  i turchi 
sapienti  generale  la  credenza,  che  la  se- 
de dell' islamismo,  Islnmhol  o Istambul, 
Costantinopoli, cadrà  nuovamente  in  po- 
tere de’cristinni;  sebbene  il  Corano  dica, 
che  in  ogni  nuovo  secolo  Dio  invierà  al- 
cuno a rinnovar  la  fede  del  popolo,  che 
i maomettani  sostengono  col  regno.  Seb- 
bene molti  tra  essi  ritengono  per  indu- 
bitato, chq  In  loro  legislazione  derivi  da 
fonti  nobilissimi,  cioè  dal  Coraoo,  paro- 
la di  D/o ,•  dalla  Sunn parola  del  pro- 
feta; dalle  sentenze  de’4  imam,  che  so- 
no come  i padri  dell’  islamismo;  e dalle 
leggi  del  sultano,  comprese  sotto  il  nome 
di  Ursi,  cioè  legislazione  necessaria,  os- 
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sin  il  cnmpimentu  o spiegazione  dell’al- 
tie  3 parti  del  diritto  politico.  Il  Canuu- 
name,  libro  o diritto  canonico,  è la  col- 
lezione di  queste  leggi,  c permette  per- 
sino gli  omicidi-!.  Pure  l’ avvertire  di  sif- 
fatta legislazione  si  crede  pessimo,  rela- 
tivamente alla  sede  dell’Islamismo.  Non 
ostante  che  i mussulmani  chiamino  il  Co- 
rano, Chclam-Scerif,  ossia  parola  sa- 
gra; non  ostante  che  lo  appellino,  Chi- 
tali  o Chitab-ullah , vale  a dire  il  libro 
per  eccellenza, il  libro  di  Dio;  nonostan- 
te die  gli  diano  l’epiteto  di  Moshaf  co- 
dice supremo,  e di  F urcan,  quello  che 
fa  la  distinzione  del  bene  e ilei  male,  e 
del  vero  c del  falso;  pure  molti  vi  cre- 
dono, rapporto  al  loro  avvenire  in  lsluin- 
bol,  in  mollo,  come  se  non  vi  credessero 
affatto.  Anzi  ritengono  i civilizzati,  che  il 
re  de're,  l'ombra  di  Dio,  coll'intero  im- 
pero ottomano  cadrà;  e dicono  altreù,cbe 
l’harein  delle  doune  è una  delle  cause  del- 
la caduta.  E non  pochi  de’lurchi  credo- 
no inoltre,  che  la  caduta  dell’impero  pro- 
durrà pure  quella  dell’islamismo  pero- 
gni  dove:  questa  credenza  diè  luogo  adue 
sette  maomettane,  una  ortodossa  e l’al- 
tra eretica.  11  Jauanuin  scrisse  nel  suo 
proemio:  Quest'astro  politico,  oltrepassa- 
to il  puqto  del  suo  apogeo,  precipita  trop- 
po rapidamente  all’occaso.  Termina  i suoi 
cenni  il  De  Mutlhias  con  osservare  , che 
l'Oriente  e l'Islamismo  si  va  studiando  se- 
riamente, e dal  i84a  in  cui  scriveaad  og- 
gi ognuu  sa  quanti  e quali  studi  si  sono 
fatti,  quanti  e quali  strepitosi  avvenimen- 
ti si  sono  succeduti,  come  .l’impero  restò 
scosso  da’fondamenli  per  l’ultima  strepi- 
tosa guerra  d'Oriente.  Le  conseguenze  di 
tuli  studi,  anche  presso  i mussulmani,  so- 
no che  la  legge  del  falso  profeta  Maomet- 
to mostra  abbastanza  da  se  la  propria 
tuipitudme.eche  il  futuro  si  presenta  in- 
certo e triste.  Voglia  Iddio  che  i maomet- 
tani, ora  che  sono  iu  avanzala  via  dell’in- 
civilimento, abiurino  i loro  errori,  come- 
chè  iu  buona  parte  ormai  persuasi , che 
il  solo  Dio  c quello  de’ cristiani;  ma  ca- 
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dono  poi  nel  fallo  strano,  sostenendo  che 
ciascuno  nella  propria  sua  legge  possa  sal- 
varsi, a vendo  preteso  Maometto,  nel  con- 
fessar vera  la  fede  cristiana,  essere  la  sua 
legge  più  facile  e più  sicura.  Ed  io  non 
cessando  di  ripetere:  Fuori  della  veraChie- 
sa  cattolica  non  vie  la  salute  eterna,  anco- 
ra una  volta  ragionai  della  veracità  di  tal 
terribile  sentenza, anche  nel  voi.  LX.X.IX, 
p.  73.  Il  gesuita  p.  Menochio  nelle  lìtuo- 
re,  t.  3,  cent.  1 1,  cap.  if.  Onde  avven- 
ga, che  tanto  lungamente  duri  C impe- 
rio Turchescoj  dichiara  die  niuna  di 
quelle  sette  insorte  in  diversi  tempi  e che 
colla  loro  potenza  oppressero  il  popolo 
fedele,  è durata  tanto  lungamente  come 
la  maomettana,  che  aillisse  e affligge  tan- 
te provincie  nelle  quali  già  fiori  il  cristia  - 
itesi mo,  che  abbattè  e poco  meno  attin- 
se. Enumerata  In  durata  dell’epoche  sul- 
le oppressioni  a cui  soggiacque  il  popolo 
ebreo;ricordate  le  persecuzioni  dellaChie- 
sa  mosse  da  vari  imperatori,  per  lo  spa- 
zio di  circa  160  anni;  rimarcato  che  i go- 
ti, i longobardi  e altri  invasori  oppresse 
ro  le  nazioni  per  quasi  3ooanni,  conclu- 
de che  la  setta  maomettana  esiste  dal  6 3o, 
ed  occupò  e signoreggia  tuttora  vasti  re- 
gni e provincie  già  floridissimi.  A inve- 
stigar la  causa  di  si  lunga  tribolazione  e 
durala  d’impero  de’turchi,  dice  con  Pao- 
lo Burgeuse,  scrivendo  sul  cap.  i 3 dell’//- 
pocalisse,c\iec\b  permette  la  divina  prov- 
videnza per  3 ragioni.  La  i ."è  che  la  set- 
ta maomettana,  insieme  alle  cose  cattive 
che  pratica,  ue  ha  alcune  tollerabilie  an- 
co buone,  iti  riguardo  delle  quali  possia- 
mo prudentemente  credere,  che  Dio  per 
ciò  la  sopporti  tanto  lungamente,  lina 
delle  buone  cose  è che  ella  detesta  ogni 
sorta  d’idolatria,  la  quale  è tanto  abbor- 
rita  da  Dio  che  lo  muove  a sdegno.  La 
a.’  è che  la  setta  maomettana  non  impe- 
disce ordinariameute,  che  i cristiani  vi- 
vano conforme  alla  legge  lóro,  permet- 
tendo che  sieno  governali  da’  patriarchi 
e vescovi,  che  custodiscano  i santuari  di 
Terra  Saota,  e che  questi  vengauo  visi- 
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lati  da'  pellegrini;  ni  stimano  che  lo  leg- 
ge di  Cristo  sin  calti»»,  ma  nntì  credono, 
come  insegnò  Maometto,  che  chi  Tesser- 
«a  possa  conseguire  l’ eterna  salute.  La 
3.*  è,  perchè  ha  voluto  Diofare  co’cristia- 
ni  quanto  già  fece  cogli  ebrei,  gl'inimici 
de'  quali  che  con  essi  confinavano  e che 
occn  pnrono  i I paese  del  popolo  fedele,  non 
volle  affatto  estinguere,  acciocché  avesse- 
ro un  continuo  esercizio  d’armi  e di  vir- 
tù, e costanza  nella  vern  fede.  Aggiunge 
col  l’ererio,  deputazione  AtW Apocalis- 
se, sul  c«p.  il,  de  Antichristo,  altre  ra- 
gioni, delle  quali  lo  t .*  è,  che  Dio  permet- 
te che  i turchi  occupino  que’paesi  e fia  • 
gellino  quegli  abitanti,  in  castigo  de'lorò 
errori  che  pertinacemente  seguono  nel- 
l’eresia e nello  scisma,  siccome  ostinata- 
mente contumaci  contro  la  Chiesa  roma- 
na <ln  cui  sono  «eparati , e sottratti  dal- 
l’ubhidicnin  del  sommo  Pontefice;  e pel- 
le antiche  perfidie  e tradimenti  usali  agli 
eserciti  cristiani  de’ Crociati,  che  andaro- 
no in  TerraSonta  per  liberarci  Santi  Luo- 
ghi dal  giogo  saraceno.  La  i.‘  ragione  es- 
sere le  discordie  de’priocipi  cristiani,  che 
a beneficio  de’lurchi  accanitamente  guer- 
regginrono  tra  loro;  mentre  se  fusserosta- 
ti  uniti,  come  zelantemente  insinuarono 
tanti  Papi,  la  monarchia  ottomana  non 
sarebbe  divenuta  cosi  formidabile  e in- 
gerito errila  sua  colossale  potenza  terrore 
alla  cristianità  tutta.  La  3.'  cagione  per 
la  quale  lo  sella  maomettana  crebbe  e si 
mantenne,  è che  la  legge  del  falso  profe- 
ta noji  propone  cose  da  credersi  superio- 
ri all’ordinaiio  intendimento  umano, on- 
de per  ragione  deila  difficoltà  deU'inlen- 
dere  non  dà  occasione  alcuna  di  rifiutar- 
la: anzi  è molto  sensuale  e carnale,  favo- 
risce la  vita  libero , alla  quale  inclina  la 
natura  umana  corrotta.  Finalmente,  che 
sebbene  il  governo  turco  era  tirannico  e 
l’imperatore  trattava  i sudditi  come  schia- 
vi, imperava  su  pojioli  educati  all’abbie- 
zione  e inermi,  senza  ricchezze  ereditarie, 
con  punire  rigorosamente  ad  ogni  sem- 
plice sospetto,  riuscendo  inolile  di  freno 


TUR 

a'suddili  che  ardivano  contravvenire  al- 
le leggi,  la  difficoltà  di  evadere  dopo  com  - 
messi  i delitti,  per  la  vastità  de’paesi  che 
tutti  riconoscono  il  medesimo  siguorr.non 
potendo  i delinquenti  fuggir  nel  territorio 
d’ altro  principe.  Sebbene  le  reggenze  di 
Tunisi  e Tripoli  dovettero  far  cessare  la 
pirateria  nella  quale  si  facevano  Schiavi 
(f'.);  sebbene  il  defunto  bey  di  Tunisi  o 
l'imnn  di  Moscate  abolirono  la  tratta  de- 
gli schiavi,  questo  mercato  umano  tutto- 
ra riprovevolmente  si  esercita  nell’  Afri- 
ca, ed  il  riscatto  delle  morette  e anco  di 
mori  eseguito  dal  sacerdote  Olivieri,  con 
esso  da  poco  lo  hanno  assunto  \Trinitari 
Scalzi (f'.),  mentre  la  schiavitù  è in  la- 
grimevole  vigore  presso  i turchi.  La  ser- 
vitù si  recluta  per  mezzo  della  guerra:  gli 
eserciti  che  vanno  in  campagna  sono  ac- 
compagnati da’ crudeli  mercanti  degli 
schiavi,  a’quali  abbandonami  i prigionie- 
ri, e sono  obbligati  a darne  il  ■ o.°aìlo  sta- 
to in  prezzo  o in  natura;  quelli  che  i mer- 
canti trattengono  sono  condotti  ne’bazar 
(mercati  pubblici  in  Turchia,  lunghe  gal- 
lerie piene  di  botteghe,  con  appositi  guar- 
diani, ove  si  collocano  i negozianti  di  tut- 
te le  classi  e di  tutte  le  nazioni)  o sulla 
piazza  pubblica  per  esser  venduti.  In  ge- 
nerale, non  si  sforzano  a mutare  religione 
rinegando  la  propria.  1 cristiani  che  con- 
servano la  loro  fede,  ricevono  ordinaria- 
mente la  libertà  dopo  un  certo  numero 
d’anni  di  servizio.  Ve  ne  hanno  che  pos- 
sono riscattarsi,  ed  i padroni  loro  procac- 
ciano tutti  i mezzi  per  corrispondere  col- 
le proprie  famiglie,  per  giungere  a tale 
scopo:  ma  i ri  negati  non  possono  più  Gir- 
si riscattare,  e la  loro  libertà  dipende  dal- 
la volontà  del  padrone:  se  l’ottengono, en- 
trano nella  condizione  de’sudditi  turchi, 
ma  non  ponno  esercitare  alcun  uffizio 
pubblico,  nè  maggiormente  i loro  figli  si- 
no alla  3/  generazione.  Gli  schiavi  diffi- 
cilmente ponno  riuscire  a scappare;  co- 
loro che  ne  favoriscono  la  fuga  o li  nascon- 
dono, incorrono  la  pena  di  morte  e la  con- 
fisca de’beui.  E da  sperarsi  che  il  progre- 
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diente  incivilimento  de’  turchi  e le  util 
rifui  me  che  va  introducendo  il  regnante 
sultano,  iniziate  dallo  zio  Seliin  III  e pio- 
seguite  dal  |>adre  Mahmud  Khan  li,  b- 
«■anno  anche  per  felice  conseguenza  l'a- 
bolizione deH'inuinnna  e barbara  schiavi- 
tù, alla  quale  in  parte  ha  già  dato  opera 
quanto  all’  esecrando  traflico.  Ora  regi- 
strerò alcune  delle  principali  riforme  at- 
tuate dall'illuminato  governo. 

Neli83g  il  sultano  Mahmud- Khan  II 
decretò,  che  qualsivoglia  suo  suddito  cri- 
stiuuo,  il  quale  si  presentasse  a un  magi- 
strato turco  per  abiurare  la  sua  religione, 
fosse  consegnato  al  patriarca  ovvero  al 
suo  delegato , e custodito  in  carcere  per 
4o  giorni.  Se,  trascorsi  questi  giorni,  e- 
gli  rimaneva  fermo  nel  suo  proposito,  po- 
teva essere  ricevuto  legittimamente  nel- 
l’islamismo. Il  medesimo  sultano  dichia- 
rò cassa  e nulla  la  sentenza  ilegl’inlerpre- 
ti  della  legge  maomettana,  giusto  la  qua- 
le le  vergiui  cristiane , che  siano  tolte  a 
marito  do’giovani  maomettani,  doveano 
abbracciar  la  religione  inaoutetlana  , o 
penin  e la  vita.  Nello  stesso  anno  il  re- 
gnante sultano  Abdul-Medjid-Klian suc- 
cesse al  padre,  ne  ereditò  pure  lo  spirito 
saggio  e riformatore,  quindi  con  Halli- 
Clierill  de'3o  novembre  guarenti  a’  suoi 
sudditi  l'inviolabilità  della  vita,  tlell’ono- 
ree  della  proprietà.  Il  sultano  con  l’Hetti- 
CberilT  riguardante  l’istruzione  pubblica, 
eccitò  i suoi  ministri  a distruggete  l'igno- 
ranza, quel  flagello  della  società,  condan- 
nato egualmente  dalla  religione  e dal 
buon  senso, aflinedi  propagare  i lumi,  dis- 
sipare le  tenebre,  e spargere  le  scienze.  La 
chiamata  di  Rescbid  pascià  a capo  del  mi- 
nistero, contribuì  co’sùoi  lumie  colla  sua 
matura  saviezza  ad  ottenere  progressive 
riforme,  chequi  compendierò.  Quanto  al- 
l'Istruzione pubblica  e stabilimenti  rela- 
tivi, il  governo  chiamò  a Costantinopoli 
tutte  le  persone  che  nell’  impero  alten- 
tlevanoad  ammaestrare  la  gioventù, eche 
si  distinguevano  pe’loro  metodi,  da’qun- 
li  in  gran  parte  dipeude  la  buoua  riuscì- 
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ta  dell’insegnamento.  I loro  metodi  furo- 
no poi  sperimentati  sotto  gli.  occhi  del 
consiglio  del  pubblico  insegnamento,  ed 
i migliori  furono  adottati  per  tutte  le 
scuole.  I professori  più  capaci  si  fecero  ri- 
manere a Costantinopoli,  e furono  am- 
messi nel  corpo  insegnante  della  scuola 
normale,  donde  doveano  uscire,  formati 
a’nuovi  metodi,  tutti  i professori  di  cui 
aveano  bisogno  le  scuole  delle  provincie. 
A’  i5  novembre  1 846  ebbe  luogo  con  gran 
pompa  l'inaugurazione  della  nuova  scuo- 
la militare  fuori  di  Pera,  alla  presenza  del 
sultano  e de’  dignitari  turchi.  Il  sultano 
istituì  quindi  un  comilato  letterario,  il  cui 
incarico  principale  fu  di  soprinleiidereal- 
la  composizione  d’una  grammatica  e di 
un  dizionariodauico  della  lingua  turca; 
di  tale cbmitato  niuno era  europeo.  Il  sul- 
tano dispose,  che  si  foudasse  un’accade- 
mia simile  olle  esistenti  nelle  priuiarìecit- 
tà  degli  stati  d'Europa.  Volle  che  il  dot- 
tocorposicomponessedi  io  effendi  odqt- 
toii  di  legge,  e che  avesse  per  cura  prin- 
cipale d’occuparsi  di  tultociò  alle  si  rife- 
risce alla  lingua  e storia  dell'impero  ot- 
tomano. Che  l'accademia  avesse  inoltre 
la  sorveglianza  di  tutti  gli  stabilimenti  di 
pubblica  istruzione,  e dovesse  essere  con- 
sultata sopra  tutte  le  questioni  cheti  col- 
legano a tale  importarne  soggetto.  1 pa- 
dri di  famiglia  della  Bosnia  , cristiani  e 
mussulmani,  ricevettero  l’ordine  ili  man- 
dare i loro  figli  a scuola.  Sulla  relazione 
del  graude  ammiraglio,  il  sultano  ordinò 
l'invio  in  Francia  e in  Inghilterra  dii 6 
giovani  maomettani,  allievi  della  scuola 
uavalediTerz-Khanè,  parecchi  de’quali 
aveano  terminato  i loro  studi  d'ingegne- 
re; onde  perfezionarsi  nell’arti  e ne’me- 
stieri  che  si  collegano  colla  marineria. Una 
società  di  generosi  armeni  risolvè  nel  no- 
vembre 1846  di  riaprire  l’antico  collegio 
della  loro  nazione  per  un  corso  compiu- 
to d’insegnamento,  in  4 anni,  dell’arme- 
no, dei  turco , del  francese  e del  Ialino. 
Equi  ricorderò  i due  stabilimeiiti  de’ mo- 
llaci uruieui  A fechitarùti  (V.)  di  Vene* 
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zia,  per  F educarlo  ne  e istruzione  dc’loro 
connazionali  cattolici,  sudditi  della  Por- 
ta, esistenti  a Venezia  e in  Parigi;  mona- 
ci chiamati  i gesuiti  ir  oriente,  ebeneme- 
riti  nel  propaga  re  i lumi  e le  scienze  fra 
gli  armeni  orientali,  per  cui  il  sultano  de- 
corò col  Niscian  l'attuale  abbate  genera- 
le della  congregazione  mg.r  llurmuz  ar- 
civescovo di  Siunia,  residente  uel  mona- 
stero di  a.  Lazzaro  di  Venezia,  stabilimen- 
to celebre  anche  [ter  la  sua  tipografia,  pre- 
servato nelle  Napoleoniche  soppressioni, 
per  conservare  la  sudditanza  ottomana.  A 
questa  piireapparliene  il  monastero,  slu- 
dentato  e noviziato  di  Roma,  de’moua- 
ci  Antoniani  armeni,  onde  e per  quanto 
narrai  uel  voi.  LI,  p.  3xi,  il  sultano  in- 
viò il  suo  ritratto  dipinto  hi  tela,  l'arme 
imperiale  per  situarsi  sulla  porla  di  esso, 
c un  magnifico  stendardo  coll'immagine 
del  Sole, per  ivi  innalzarsi  nelle  festive  ri- 
correnze, in  segno  di  riceverlo  sotto  la  sua 
speciale  protezione,  per  cui  i monaci  cre- 
derono bene  d’inalbernrlo  nell’anarchia 
dell'infausto  1848;  e poterono  occulta- 
mente ospitarvi  ragguardevoli  personag- 
gi, C01115  il  defunto  vicegcrenle  mg.r  Ca- 
nali patriarca  di  Costantinopoli  in  f nir - 
tibus,  ed  i prelati  Roberti  e Darnakò  ora 
cardinali,  il  z.°  de'quali  allora  segretario 
tli  propaganda  fide  è di  presente  prefet- 
to generale  della  congregazione;  singola- 
ri coincidenze  che  meritavano  questo  mio 
rimarco.  Il  sultano  dispensò  ila  ogni  ag- 
gravio di  dogana,  i libri  stampati  nella 
siimiuentovala  tipografìa  imperiale,  che 
du  Costantinopoli  si  spediscono  pel  resto 
(Iella  Turchia.  Olire  l'ebdomadaria  Gaz- 
zella officiale  in  turco,  o Tanquin  V nq'ù, 
di  cui  giù  feci  menzione,  che  pubblica  le 
nuove  ofliciali  sì  della  capitale  e sì  delle 
provincie,  oltre  le  notizie  d'Europa  e il 
bollettino  del  commercio  interno,  si  ag- 
giunse l'annua  pubblicazione  AeW'  Alma- 
nacco imperiale  di  Costantinopoli , il 
quale  contiene  l'elenco  di  tutti  gl’impie- 
gati dello  stato,  con  una  giunta  d’impor- 
tanti notizie  statistiche  e d’ioformaziooi 
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riguardanti  ramminislrazione;  contiene 
pure  l'elenco  de’sovra di  d'Europa,  ed  al- 
cuni cenni  statistici  summarìi  intorno  ai 
paesi  stranieri:  il  produtto  della  vendita 
dell’annuario  è a prò  del  pubblico  inse- 
gnamento. Sino  alla  (lue  dei  1 846,  la  me- 
dicina legale,  che  forma  una  parte  rag- 
guardevole dell'arte  medica, non  era  inse- 
gna la  che  nella  scuola  di  Galata-Serai. Al- 
loro il  medico  supremo  dell’impero  prov- 
vide a tale  difetto,  ed  una  cattedra  di  que- 
st'importante disciplina  fu  per  sua  cura 
istituita.  Il  consiglio  superiore  dì  sanità 
dell'impero  ottomano  diresse  una  memo- 
ria al  direttore  generale  delle  quarante- 
ne dell'impero,  tendente  a ordinare  in 
■nodo  completo  il  sistema  delle  quaran- 
tene, per  lu  innanzi  assai  negletto  e con 
disastrose  conseguenze.  Fra  le  altre  di- 
sposizioni vi  è quella  di  lasciare  al  consi- 
glio superiore  di  snnità  .tutta  l'indipen- 
denza possibile  nel  suo  ollicio,  come  pure 
d’ordinare  definitivamente  il  servigio  sa- 
nitario della  Siria,  d’aumentare  il  nume- 
ro de’preposli  sopra  tutto  il  litorale,  e di 
costruire  altri  6 lazzaretti;  e tullociò  per 
le  garanzie  dovute  all’Europa  d’un  buon 
sistema  di  quarantene  per  le  Pestilenze, 
nel  qunl  articolo  rilevai  che  anco  la  Tur- 
chia aderì  al  congresso  sanitario  interna- 
zionale, per  l'uniformità  delle  prescrizio- 
ni sanitarie.  All'  odierno  sultano  si  deve 
[iure  l'ordinamento, che  in  tulle  le  provin- 
cie dell'impero  ti-  assegnasse  aunua  som- 
ma per  incoraggiare  la  vaccinazione  per 
l’inoculazione  de'fancinlli  delle  classi  po- 
vere,onde  eliminare  le  funeste  conseguen- 
ze del  vaiuolo.  Nel  marzo  1847  con  gran 
pompa  si  fece  l'inaugurazione  della  suc- 
cursale alla  scuola  di  medicina,  sul  gran 
campo  di  Pera;  e la  sultana  madre  Va- 
lide, Alimi"  o Solìa,  assistè  all  inaugura- 
zione religiosa  dell  ospedale  ila  lei  fonda- 
to. Di  cuor  magnifico  e di  mente  elevata, 
fu  lungo  tempo  un’ultra  ninfa  Egeria, ai 
cui  oracoli  finché  vìsse  s’ispiravano  muli- 
nami Il  e Ahdul-Mcdjid  ; fondò  spedali, 
scuole,  ospizi  e moschee.  Non  è vero,  co- 
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ine  alcuno  scrisse,  che  fu  risiile  allo  spi* 
rito  di  riforma, che  divide  ormisi  in  due 
fazioni  l’impero  ottomano,  e che  fece  di 
tutto  perchè  non  vi  s’introducessero  no- 
vità. Essa  partecipò  interamente  allo  spi- 
rito di  progresso  che  animò  il  marito  e a- 
nimn  il  regnante  figlio.  Poscia  si  fondò  a 
vantaggio  de’preesistenti  stabilimenti  in- 
dustriali, una  scuola  d'arti  c mestieri  e 
un  podere  modello,  di  che  fu  promotore 
Ahtned  Fethi  pascià  cognatodel  sultano. 
Questi  incorogg'i  il  direttore  delle  polve- 
riere, per  intraprendere  il  viaggio  per 
)’  Europa  ad  oggetto  di  fare  degli  studi 
Speciali  ed  acquisti  pe’nuovi  stabilimenti; 
c si  recò  al  proprio  palazzo  di  Cerizan  per 
animare  l’artificio  del  cavar  la  Seta,  già 
fonte  di  ricchezze  per  l’impero  greco,  la 
cui  lavorazione  da  Costantinopoli  si  dif- 
fuse nell'Europa,  conte  notai  nell’indica- 
to  articolo;  onde  nuovamente  introdursi 
i relativi  miglioramenti  in  Turchia  a van- 
taggio di  si  utile  produzione,  in  uno  alla 
coltivazione  di  nuova  specie  di  gelò,  l’e- 
ducazione di  belle  razze  di  bachi  tratte 
dalla  Cina , e le  nuove  pratiche  di  trat- 
tura, accoppiamento  e torcitura.  Anche 
il  governo  ottomano  proibi  la  prepara- 
zione e lo  smercio  del  cotone  fulminan- 
te. Già  nel  1847  si  riceveano  cristiani  al 
servizio  della  marina  ottomana,  ed  il  co* 
pridun  pascià  invitò  farci  vescovo  greco  di 
Tessalonica  a mantenerli  efficacemente 
all'adeotpimento  de’loro  religiosi  doveri, 
facendo  allestire  a Begeinar  una  delle  più 
belle  fra  le  sue  fetide,  a guisa  di  cappel- 
la,per  la  celebrazione  de’divini  uffìzi. Que- 
sti vi  furono  celebrati  dall’arcivescovo,  il 
quale  terminò  col  Domine  salva  n fac  im- 
peratore-m nostrum  Abdul-Medjid.  Nel 
gennaio  1848  il  ministro  della  polizia  or- 
dinò, che  ciascun  capo  di  famiglia  in  Co- 
stantinopoli dovesse  porre  una  lanterna 
sotto  le  proprie  finestre  per  illuminare  al- 
l’europea le  strade  della  metropoli,  che 
rimaneva  sempre  deserta  dopo  il  tramon- 
to del  sole  e le  strade  erano  cattive.  Il  go- 
verno trasmise  a’capi  delle  varie  legazio- 
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ni  straniere  l’invito  di  proibire  ad  ogni 
fornstiere  il  portare  armi  (fogni  specie. 
Hi  nascosto  o in  palese.  Intanto  indicibi- 
li furono  gli  ostacoli  e le  opposizioni  tro- 
vate da  Reschid  pascià , nel  perseverare 
ad  ottenere  i necessari  miglioramenti  nel- 
l’amministrazione dello  stato.  I partigia- 
ni del  passato  sistema,  i suoi  emuli  gelosi 
del  favore  che  a giusto  titolo  gli  accorda- 
va il  sultano,  nou  lasciavano  sfuggire  al- 
cuna occasione  per  fargli  resistenza.  I re- 
trogradi si  nudavano  mostrando  malcon- 
tenti delle  nuove  leggi  e del’  progresso  al 
bene,  e molto  loro  dispiacqne.l’abolizio- 
ne  del  riprovevole  bazar  degli  schiavi,non 
che  le  giuste  riparazioni  imposte  alle  po- 
polazioni mussulmane  pe’  cattivi  tratta- 
menti ch’esse  aveano  fatto  subire  ingiu- 
stamente a’eristiani.  A quell'epoca  si  os- 
servava, bisognare  ancora  alcun  tempo, 
prima  che  i ragionevoli  sentimenti  e le 
belle  idee  che  animavano  e guidavano  il 
giovane  sultano,  ed  una  parte  de’suoi  mi- 
nistri più  illuminati,  verso  un  migliorila- 
lodi  cose,  penetrassero  nelle  masse  in  mo- 
do soddisfacente.  E che  perciò  Reschid 
pascià, ad  onta  della  sua  abilità  e del  suo 
Iiiioii  volere,  doven  durare  gran  fatica  per 
fare  il  bene  che  divinava,  reclamato  on- 
ninamente dui  progrediente  secolo.  In  se- 
guito si  portò  un  notabile  miglioramento 
nella  procedura  della  giurisdizione  crimi- 
nale, furono  date  nuove  guarentigie  per 
proteggere  l’innocenza  e scoprire  i delit- 
ti; e soprattutto  le  deposizioni  ili  testimo- 
ni, a qualunque  classe  de’snddili  appar- 
tengano, furono  dichiarate  perfettamen- 
te eguali.  Si  repressero  i disordini  e gli  at- 
tilli crudele  violenza  pur  troppo  commes- 
si di  frequente  dalle  soldatesche  irregola- 
ri al  servigio  della  folta,  oda  individui 
Senza  impiego,  abbandonati  all'impero 
delle  loro  passioni,  e dediti  al  saccheggio 
e all'  omicidio.  Si  rimossero  qualunque 
specie  di  ostacoli  frapposti  alla  libera  e- 
sporl azione  de'ccreali  du’porti  della  Tur- 
chia. -Si  ordiuò  la  totale  proibizione  del 
traffico  degli  schiavi  della  Giorgia  e Cir- 
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cassia.  Non  atlante  le  autorità  turche,  cui 
incombe  la  fedele  esecuzione  de’mentova- 
ti  provvedimenti , doveano  vincere  non 
pochi  pregiudizi  tradizionali,  e combat- 
tere molti  interessi  contrari  nell'  adera-’ 
pimento  de’loro doveri.  Nell 853  con  de- 
creto de’a5  marzo  fu  approvala  l’istitu- 
zione della  Banca  di  sconto  di  Costanti- 
nopoli. Il  capitale  della  banca  si  disse  a- 
scendere  a 35o  milioni  di  piastre,  divisi 
in  azioni  diioo  I.  si.  cadauna,  ed  ognu- 
no potervi  prendere  parte.  Il  contratto 
fu  sottoscritto  da  lutti  i ministri  e dal  gran 
visir.  La  durata  di  esso  fu  stabilita  ai 5 
anni;  il  tributoegiziauocostituiicelo  gua- 
rentigia necessaria  al  nuovo  istituto,  alla 
cui  direzione  fu  preposto  un  consiglio  di 
1 2 membri.  I beschlikr,  non  che  le  mo- 
nete vecchie  doveano  togliersi  dalla  cir- 
colazione, ed  anche  la  carta  monetata  in 
circolazione  dovrà  sostituirsi  da  note  di 
banco.  Venne  decretata  f illuminazione 
generale  con  fari,  di  tutte  le  coste  dell’im- 
pero, a riverbero  e lume  rivolgente,  e di 
fuochi  a colori  differenti,  anche  a lume 
fisso,  di  i .“,  2."  e 3.°  ordine.  Propriamen- 
te la  costruzione  delle  strade  ferrate  nel- 
l'Impero ottomano  fu  decretata  nel  1 855. 
Si  dice  nella  notificazione  datu  dalla  Su- 
blime Porta  a’  9 settembre.  I migliora- 
menti ed  i progressi  che  si  manifestano 
ciascun  giorno  nell'impero  ottomano  so- 
no il  risultalo  delle  magnanime  cure  che 
animano  S.  M.  I.  il  Sultano  e degli  sfor- 
zi incessanti  ch'egli  non  tralascia  di  fare 
per  assicurare  il  beu  essere  e la  prospe- 
rità della  popolazione.  L'eccelso  consiglio 
del  Tunzimal  è incaricato  di  realizzare 
cjuesti  nobili  pensamenti  del  sovrano,  e 
si  occupa  con  ordorend  elaborare  la  leg- 
ge ed  i regolamenti  che  serviranno  di  ba- 
se ad  una  giusta  e paterna  amministra- 
zione dello  stato, e che daranno  nuovo  vi- 
gore all'Industria  e al  commercio,  svilup- 
pando ognor  più  la  prosperità  del  paese. 
Uno  de'  più  importanti  che  contribuirà 
più  die  mai  allo  sviluppo  delle  risorse  del- 
ì’  impero  é senza  dubbio  la  costruzione 
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delle  strade  di  comunicazione  sul  conti- 
nente dell’impero.  La  Turchia,  paese  es- 
senzialmente agricolo,  possiede  prodotti 
del  suolo  in  grande  copia,  i quali  di  al- 
tro non  abbisognano  che  di  strade  per 
giungere  a’mari  che  la  bagnano,  e per  a- 
limeotare  il  commercio  dell’Europa.  La 
navigazione  a vapore , mercè  le  gran- 
di sinuosità  de'  mari  che  penetrano  per 
così  dire  nel  cuore  dell'  impero  ottoma- 
no, ha  di  già  aperto  grandi  vie  alle  ric- 
chezze agricole  de’  territorii  circonvici- 
ni. Aprendo  ora  delle  vie  di  comunica- 
zione  nell’interno,  si  potrà  rendere  pai  te- 
cipetutto  il  contioentedell'impcro  agl'im- 
mensi benefizi  che  il  commercio  maritti- 
mo ofTre  alle  coste  della  Turchia.  Onde 
giungere  n tale  meta  conviene  stabilire 
delle  grandi  vie  di  comunicazione,  cioè  a 
dire  una  linea  di  strade  ferrate,  le  quali 
partendo  da’centri  agricoli  del  paese,  ver- 
rebbero a raggiungere  i mari,  percorren- 
do le  provincie  più  fertili  della  Turchia, 
che  verrebbero  in  tal  modo  unite  alle  co- 
municazioni cogli  altri  paesi  d’ Europa. 
Le  strade  laterali  ed  i canali  che  dovran- 
no alimentare  le  ferrovie  verrebbero  fat- 
ti più  tardi,  o per  meglio  dire  si  farebbero 
da  se.  La  Turchia  deve  cominciar  là  do- 
ve l’Europa  (ini;  ella  non  ha  che  a tra- 
sportare le  opere  di  progresso  che  gli  al- 
tri paesi  ottennero  sì  lentamente,  sì  dif- 
ficilmente, ed  avrà  ad  uu  tratto  i frutti 
che  attesero  de’ secoli  per  essere  raccolti. 
Pertanto  il  Tanzimat,  dopo  mature  ri- 
flessioni, riconobbe  che  la  strada  da  Co- 
stantioopoli  a Belgrado  è la  più  importan- 
te sotto  ogni  rapporto,  ond’essere  la  più 
urgeote  a farsi  come  necessaria  al  com- 
mercio. Coslautinopoli  è una  città  consi- 
derevole, ove  si  fa  un  commercio  estesis- 
simo; le  derrate  e le  mercanzie,  eh 'è  ob- 
bligata a ritirare  dall’interno, costituisco- 
no di  già  un  traffico  immenso,  ora  la  stra- 
da ferrata  da  Belgrado  a detta  capitale  de- 
ve passare  per  molte  città  importanti,  per 
grandi  centri  di  produzione  e d’industria; 
il  solo  commercio  di  Costanti uopoli  os- 
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sicura  di  già  alla  ferrovia  un  prospero 
successo.  Inoltre  il  porlodi  Costantinopoli 
è uno  de’più  belli  e più  vasti  del  mondo 
intero,  e l’enorme  commercio  che  si  fa  col- 
l'estero offril  a pure  alla  ferrovia  un  bril- 
lante avvenire.  Questa  strada  ferrata, de- 
stinata ad  unire  direttamente  la  Turchia 
col  resto  d’Europa,  deve  Bvere  natural- 
mente per  conseguenu  un  risultato  im- 
menso così  materiale  come  morale.  Tan- 
to a Costantinopoli  che  nelle  più  belle  e 
più  fertili  contrade  della  Romelia  cui  de- 
ve traversare,  questa  via  ferrata  realizze- 
rà in  poco  tempo  , sotto  questo  duplice 
punto  di  vista,  i miglioramenti  più  im- 
portanti, darà  un  imtnensoslancioal  com- 
mercio aprendo  nuovi  mercati  all’  agri- 
coltura eall’industria,eil  inaugurerà  un’e- 
ra uovclla  di  prosperità  e di  ricchezze.  Il 
governo  imperiale  alTidò  la  costruzione 
delta  ferrovia  fra  Costantinopoli  e Bel- 
grado a delle  società  d'azionist  i,  sieno  sud- 
diti dell’impero  o esteri.  Ne’ voi.  LI,  p.  a 5, 
LIV,  p.  83  e seg.,  LV,  p.174  * altrove, 
rammentai  in  più  luoghi  ove  Irattardel 
protettorato  esercitato  da  tempo  imme- 
morabile io  oriente,  da’tovraui  di  Fran- 
cia, in  favore  de'latini  dell'impero  otto- 
mano, e perciò  detti  franchi,  particolar- 
mente della  Palestina,  sì  iiegl’interessi  po- 
litici che  ne’religiosi,  ed  eziandio  sulla  cu- 
stodia segnatamente  pei  francescani  del  s. 
Sepolcro,  in  che  presero  talvolta  parte  di- 
versi altri  monarchi  , e la  repubblica  di 
Venezia,  per  l’aulorevoli  sollecitudini  dei 
Papi.  Lodai  la  receute  opera  d’Eugenio 
Bore,  Questione  de'  Luoghi  Partii,  nar- 
rando come  la  Francia  fece  valere  i suoi 
diritti  secolari  di  protettorato  de’Luoghi 
Santi, come  delle  pretensioni  della  Russia 
in  favore  de’greci  scismatici.  Dissi,  che  in 
conseguenza  del  firmano  ottenuto  dai 
delti  greci  nel  1 84 1 , furono  chiuse  le  scuo- 
le e la  chiesa  cattolica  di  Betllcmme,  ed 
i greci  ottennero  di  potere  restaurare  la 
chiesa  del  s.  Sepolcro  e quella  di  Bettlem- 
me.  Che  però  uel  |84>  Luigi  Fdippo  re 
de’francesi  (che  già  avea  olteuuto  dal  sul- 


TCR  a53 

(ano  Mnhmud  II,  di  potere  i religiosi  la- 
tini celebrare  la  messa  nella  chiesa  del- 
l’Ascensione sul  monte  Oliveto),  ordinò 
al  suo  ambasciatore  in  Costantinopoli  di 
ottenere  dal  sultano:  la  riapertura  di  det- 
te scuole,  la  punizione  di  quelli  che  l’a- 
veano  fatte  chiudere,  e il  diritto  esclusi- 
vo n’religiosi  latini  di  restaurare  la  chie- 
sa del  s.  Sepolcro  e di  Belllemuie.  Che  nel 
1847  fu  rullata  la  stells  d’argento  nella 
grotta  della, Natività,  sulla  quale  era  in- 
ciso: Ilicde  Firgine  Maria  Jesu  Chris  ti 
natusest.  Iscrizione  latina  che  prova  l’an- 
tico possesso  de’latini  su  tale  luogo.  Per- 
ciò furono  i greci  che  l’ involarono , nel 
tempo  in  cui  eransi  appropriali  il  santua- 
rio, eJa  portarono  in  trionfo  nel  loro  mo- 
nastero di  s.  Saba.  Il  governatore  di  Ge- 
rusalemme Mustela  Zurif,  dichiarò  che 
avrebbe  ritrovato  la  stella  occultata  , se 
nella  questione  non  si  fosse  intromesso  il 
console  di  Francia;  e il  cadì  propose  a’re- 
ligiosi  latini  ch'egli  avrebbe  risoluto  l’af- 
fare a loro  favore.se  gli  fossero  date  ■ ■ ,000 
piastre.  In  quest’ odioso  affare  nel  i85a 
prese  parte  Napoleone  III  imperatore  dei 
francesi,  ed  ottenne:  Che  la  chiesa  del*. 
Sepolcro , la  cui  cupola  fu  restaurala  a 
spese  del  sultano  , sia.  tenuta  come  pro- 
prietà comune,  in  cui  tutte  le  chiese  cri- 
stiane possano  esercitare  il  loro  culto.Che 
i latini  fossero  ammessi  a celebrare  nel- 
la cappella  sotterranea  del  sepolcro  della 
*s.  Vergine  in  Getsemani  sul  Cedron,  già 
loro  proprietà  esclusiva.  Che  a’  latini  si 
dasse  una  chiave  della  gran  porta  della 
chiesa  superiore  di  Rettlemme,  santuario 
usurpato  da’greci  e armeni  scismatici;  on- 
de aver  con  tal  mezzo  il  diritto  di  pas- 
saggio per  entrare  nella  cappella  inferio- 
re o grotta  della  Natività , che  loro  ap- 
parteneva ancora.  Che  i latini  potessero 
rimettere  nella  grotta  della  Natività  una 
stella  d'argento  con  l’iscrizione  latina  si- 
mile alla  rubata.  Altri  scrissero  che  que- 
st'ultimo era  d'oro  e tempestata  di  bril- 
lanti; e dono  di  s.  Luigi  IX  redi  Fran- 
cia, come  rilevai  nel  citato  voi.  LXI V,  p. 
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che  il  metodo  d'insegnamento  e In  «cel- 
ta de’ professori  nelle  scuole  di  tali  cate- 
gorie faranno  sotto  la  controlleria  d'un 
consiglio  misto  d’istrutione  pubblica,  i 
cui  membri  saranno  da  me  eleni.  Ogni  af- 
fare commerciale,  correzionale  o crimi- 
nale o«e  fossero  minchiati  mussulmani  e 
sudditi  cristiani  o di  altri  riti  non  mus- 
sulmani o di  riti  differenti,  sarà  deferito 
a tribunali  misti,  la  cui  udienza  sarà  pub- 
blica, le  parti  vi  saranno  presenti  e prò- 
dui  anno  i loro  testimoni,  le  di  cui  depo- 
sizioni saranno  indistintamente  ricevute 
sotto  giuramento , secondo  la  legge  reli- 
giosa d’ogni  cullo.  I processi  riguardanti 
affari  civili  continueranno  ad  essere  giu- 
dicati pubblicamente,  secondo  le  leggi  ed 
i regolamenti,  dinanzi  i consigli  misti  del- 
le provinole,  alla  presenza  del  governato- 
re e de'giudici  locali.  I processi  civili  spe- 
ciali, come  quelli  di  successione  od  altri 
di  questo  genere,  fra 'sudditi  dello  stesso 
rito,  potranno  su  loro  domanda  essere  ri- 
messi a'consigli  de’ patria  celi  i o delle  co- 
munità. Le  presenti  leggi  o correzionali 
o commerciali,  e le  tegole  di  procedura 
d’applicarsi  ne'tribunali  misti  saranno  il 
più  presto  possibile  completate  e ridotte 
a codice.  Sotto  gli  auspici!  della  mia  Su- 
blime Porta  ne  saranno  pubblicale  ver- 
sioni in  tutte  le  lingue, che  si  (tarlano  nel 
mio  impero.  Nel  più  breve  tempo  possi- 
bile si  procederà  olla  riforma  del  sistema 
penitenziario  nella  sua  applicazione  agli 
stabilimenti  d’cgual  tintura  (ter  concilia- 
re i diritti  dell’umanità  con  quelli  della 
giustizia.  Nessuna  pena  corporale,  anche 
nellecnrceri,  potrà  essere  applicata  se  non 
in  confurmità  a’regolamenti  disciplinari 
emanati  dalla  mia  Sublime  Porta:  e lul- 
tociò  che  avesse  della  tortura  verrà  affat- 
to abolito.  Le  infrazioui  su  tale  oggetto 
saranno  severamente  represse , e porte- 
ranno ancora  di  pieno  diritto  la  punizio- 
ne, secondo  il  codice  criminale,  dell’au- 
torità che  le  avessero  ordinale,  o degli  a- 
genti  che  l’ avessero  commesse.  L’ orga- 
nizzazione della  polizia  nello  capitale,  nel- 
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le  città  di  provincia  e nelle  campagne  sa- 
rà riveduta  in  modo  da  dare  ad  ogni  pa- 
cifico suddito  del  inio  impero  le  deside- 
voli  garanzie  di  sicurezza  esulta  loro  per- 
sona e ne'beni.  L'eguaglianza  dell’impo- 
sle  portando  l’eguaglianza  de’carichi,  co- 
me quella  de’ doveri,  porta  seco  anche 
quella  de’diritti:  i sudditi  cristiani  edi  al- 
tri riti  non  mussulmani,  dovranno  come 
i mussulmani,  adempiere  la  legge  di  co- 
scrizione. Sarà  ammesso  il  principio  del 
cambio  o del  riscatto.  Nel  più  breve  tem- 
po possibile  sarà  pubblicata  una  legge 
completa  sul  modod'ammissione  edi  ser- 
vizio de'sudditi  cristiani  edi  altri  riti  non 
mussulmani  nell'esercito,  di  modo  da  po- 
ter loro  assicurare  la  posizione  la  più  con- 
veniente. Si  procederà  ad  una  riforma 
nella  formazione  desumigli  provinciali  e 
comunali  per  garantire  la  sincerità  della 
scelta  de’delegati  dalle  comunità  mussul- 
mane ed  alla  libertà  ile’ voti  ne'consigli. 
La  mia  Sublime  Porta  penserà  a’mezzi 
più  efficaci  per  esattamente  conoscere  e 
controllare  il  risultato  delle  deliberazio- 
ni e delle  decisioni  prese.  Siccome  le  leggi 
che  regolano  la  compra,  la  vendita  e la 
disposizione  delle  proprietà  immobili  so- 
no comuni  ad  ogni  mio  suddito,  potrà  es- 
sere permesso  agli  esteri  di  possedere  pro- 
prietà fondiarie  ne'  miei  stati,  confor- 
mandosi alle  leggi  ed  a’regola  menti  di  po- 
lizia, ed  acquistando  gli  stessi  pesi  degli 
indigeni,  dopo  che  avranno  luogo  gli  ac- 
comodamenti fra  le  potenze  straniere.  Le 
imposizioni  sono  per  lo  stesso  titolo  esi- 
gibili da  lutti  i sudditi  del  mio  impero, 
senza  distinzione  di  classe,  nè  di  culto.  Si 
prowederà  a’mezzi  più  pronti  ed  ener- 
gici per  correggere  gli  abusi  nel  percepi- 
re l’imposte  e specialmente  le  decime.  Il 
sistema  dell'imposte  dirette  sarà  succes- 
sivamente, ed  appena  che  si  potrà,  sosti- 
tuito al  regime  delle  tenute  in  pgni  ra- 
mo degl’ introiti  dello  stato.  Finché  du- 
rerà tale  sistema,  sotto  le  più  severe  pe- 
ne verrà  interdetto  ad  ogni  agente  del- 
l’autorità e ad  ogni  membro  de’medglis 
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ili  Tirsi  aggiudicatari  de’  terreni,  che  sa- 
i-nini» annunciati  con  pubblicità  e cou- 
coi l'enea,  o d avere  una  parte  qtialuu- 
•|ne  d’ interesse  nella  loro  intrapresa. 
Le  imposizioni  locali  saranuo  possibil- 
mente calcolate  in  mudo  ila  non  colpire 
la  sorgente  del  prodotto  o da  non  attra- 
versare il  movimento  del  commercio  in- 
terno. Le  opere  di  pubblica  utilità  rice- 
ver.inno  lina  con  veuieute  dote  media  lite 
imposte  particolari  e speciali  delle  prò- 
vincie  chiamate  a godere  dello  stabili- 
mento delle  vie  di  comunicazione  pernia- 
le o per  terra.  Essendo  stala  emanata  una 
legge  speciale,  che  ordina  di  comunica- 
re il  budget  degriutroiti  e dellcspese del- 
lo slato,  ad  un’  epoca  periodica,  e possi- 
bilmente nella  previsione  d’  un  anno,  al 
grande  consiglio  di  stato,i|ucsta  legge  ver- 
rà nel  modo  più  scrupoloso  osservata.  O- 
gm  anno  si  pubblicherà  il  budget , e si 
procederà  alla  revisione  de’  trattamenti 
stabiliti  ad  ogni  impiego.  I capi  ed  un  de- 
legato d’ogni  comunità,  scelti  dalla  mia 
Sublime  Porta,  saranuo  chiamali  a pren- 
der parte  alle  deliberazioni  del  consiglio 
supremo  di  giustizia  in  tutte  le  circostan- 
ze che  interessassero  la  generalità  de’sud- 
diti  del  mìo  impero.  A tale  effetto  saran- 
no convocati  specialmente  dal  grau  visir. 
Il  mandato  de’.delegati  sarà  annuale  : al 
loro  entrare  in  ullicio  daranno  giuramen- 
to. Ogni  membro  del  consiglio  nelle  riu- 
nioni ordinarie  e straordinarie  dirà  libe- 
ramente lasuaopiuioueedarà  il  suo  voto, 
scura  che  possa  su  ciò  essere  mai  mole- 
stalo. Le  leggi  contro  la  corruzione , la 
concussione,  o la  mulversazioue  saranuo 
nelle  forme  legali  applicate  a tutti  i sud- 
diti del  mio  imperQ,qualunqne  sia  la  loro 
classe  e la  natura  di  loro  funziuni.Quan- 
to  più  presto  è possibile  ci  occuperemo 
del  sistema  monetario  del  mio  impero,  co- 
me pure  della  creazióne  di  bauchi  e di  al- 
tri istituti  di  credito  pubblico,  destinati 
ad  accrescere  le  risorse  del  paese:  come 
anche  della  costruzione  di  strade  e canali 
che  più  facili  renderanno  le  comuuicazio- 
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ni.  Verrà  abolito  tuttociò  die  può  arre- 
stare il  commercio  e l'agricoltura.  Per 
conseguira  iguauto  è innanzi  indicato,  sa- 
rà introdotto  lo  spirito  di  esperienza  d'Eu- 
ropa. Tali  sono  i miei  ordini  e la  mia  vo- 
loutà:e  tu  mio  grau  visir, tu, secoudu l’u- 
so, farai  pubblicare  lauto  nella  mia  ca- 
pitale, die  in  ogni  parte  del  mio  impero 
questo  firmano,  e allentameli  le  veglierai 
e prenderai  ogni  misura  necessaria  onde 
tutti  gli  ordini  che  contiene  sieuo colla  più 
rigorosa  prontezza  eseguiti  ’’.  Il  consiglio 
del  Tunzimat  Continua  ad  occuparsi  at- 
tivamente de’uiiglioranieuti.Egli  presen- 
temente fa  fare  più  prove  di  dilferenli  si- 
stemi di  lastricatura  per  assicurarsi  di 
quello  che  meglio  corrisponderà  a'bìsogui 
della  capitale,  che  sarà  iuterainenle  sel- 
ciata a nuovo.  Si  occupa  pure  di  progetti 
di  strade  per  tutto  l'impero,  e di  progetti 
d'iiicauuluioeulo  de'nuuieroii  coni  d'ac- 
qua che  lo  percorrono  in  tutti  i sensi.  La 
direzione  dell'artiglieria  fece  costruire  a 
Tofane oTopliauauti'usitia  a gaz  pe'suui 
propri  bisogni;  la  si  farà  però  assai  con- 
siderevole per  poter  anche  rischiarare  a 
gaz  Pera  e Galala,  grandi  e primari  sob- 
borghi di  Costantinopoli,  equivalenti  a 
importanti  città.  Pera  è la  residenza  del 
vicaYio  apostolico  de’latioi,  deli’  arcive- 
scovo primate  per  gli  armeni,  colle  loro 
chiese  cattòliche,  e degli  ambasciatori  e 
altri  diplomatici  europei  presso  la  Porta. 
Giace  sopra  uua  collina  amena  che  do- 
inina  il  canale  di  Costantinopoli  al  nord. 
Ha  palazzi  assai  belli,  costrutti  in  pietra, 
e deliziosi  contorni.  Calata  sorge  in  fac- 
cia a Costantinopoli,  da  cui  è divisa  me- 
diante il  porto.  Contiene  molle  moschee 
e una  fontana  riccamente  oruata.  Nella 
parte  inferiore,  all’ingresso  del  porto,  stu 
il  grande  arsenale  di  Tophana,  che  con- 
tiene magazzini  d'artiglieria,  caserme  di 
cannonieri , ed  una  bella  fuuderia  di 
cannoni.  Vi  risiedono  molti  mercanti  di 
tutte  le  nazioni,  e fu  il  luogo  dato  da’greci 
imperatori  a Genova.  E vano  il  dissimu- 
larlo : lo  spirilo  commendabile  di  civiltà 
>7 
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e (li  piogresso  ilei  governo  ottomano  non  é 
cimi  ime  lille  popolazioni  discoste  (Ini  cen- 
tro dell'impero,  Ir  quali  sono  seni |ire, per 
loro  glande  sventura,  infatuate  du’prin- 
cipii  tradir.iuunli  d’orgoglio  e di  egoismo 
settario  elle  lumini  fatto  propagare  l'isla- 
mismo sulle  vaste  e ricche  contraile  del- 
l’Asia e dell’  oriente  d’Europa,  e ne  die- 
rono  funeste  e ulteriori  prove  nella  pro- 
mulgazione dell’  Uni  ti- Il  mixiyntin  , e 
co  ideai  poi  enea  soppressione  dell’infame 
commercio  degli  schiavi,  di  che  dovili  ri- 
parlare. Ma  buona  parte  delle  razze  o- 
i tentali,  (piali  esse  siano,  mussulmani  o 
cristiani,  ricevendo  orinai  In  loro  educa- 
zione principalmente  perla  lingua  fum- 
erie, e vedendo  fi  a loro  uno  società  nu- 
meroso e civilizzata  che  Ini  emigrato  dalla 
Francia,  riguardano  gli  allenti  del  sulta- 
no cornei  rappresentati  della  civilizzazio- 
ne europea.  A tali  razze  più  di  tutti  il  ge- 
nio e l'energia  cosmopolita  e universale 
del  popolo  francese  prevale  ncll'islruirle  e 
nel  comunicar  loro  le  necessarie  cognizio- 
ni; poiché  la  nazione  francese,  la  tpiuleper 
lauti  secoli  ha  proclamato  l’interesse  che 
porta  ail’oriente,  finalmente  acquistò  sul- 
l’impero ottomauo  quella  piena  influen- 
za che  si  lungamente  desiderò.Groudi so- 
no i progressi  che  le  idee  francesi  di  ju  e- 
ferenza  fanno  nella  meli  opoli  della  Tur- 
chia, e vi  contribuiscono  le  maniere  in- 
sinuanti dr’suoi  rnppi  esentanti  diploma- 
tici nel  raccomandare  le  riforme  con  ra- 
gionevoli consigli, i quali  trovano  facile  a- 
scollo. D’altronde  conviene  che  i turchi  a- 
denipiano  le  promesse  di  rifui  me  esplicita- 
mente fatte  agli  uomini  di  stato  dell’occi- 
dente per  impegnare  le  laro  nazioni  a pi  eli- 
dere parte  n Ila  guerra  che  minacciava  di 
soggiogarli.  La  polizia  ei  gendarmi  vanno 
ad  organizzarsi  del  tutto  sul  modellalo  si- 
stema francese;  cosi  l'esazione  della  rendi- 
la,cosi  la  formnziunedelle  strade  urbane, 
così  altro.  Co'slantinopoli  sai  a come  cam- 
pione delle  oltre  città,  eie  migliorie  de’ 
sistemi  proposti  dagli  allenti,  -v lidie  in  E- 
gitto,  non  tarderanno  di  fonie  raceoglie- 
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ir  i vantaggiosi  frutti  al  governo  e ni  po- 
polo. Oi  n si  va  n fure  eseguire  il  censo  ge- 
nerale della  Turchia,  nello  scopo  di  rico- 
noscere lo  stato  numerico  delle  popola- 
zioni e loro  condizioni,  ed  i vagabondi 
saranno  espulsi;  di  stabilite  una  riforma 
sulle  imposte,  essendo  l'anteriore  censo 
assai  difettoso;  e per  impedire  il  commer- 
cio dello  spaccio  ile’  passnpoiti  a 'sudditi 
olio  man  i,  c suoi  cniniuosi  nhiisi.  Di  più 
è stata  nominala  una  commissione,  con 
l'incarico  di  fare  gli  studi  necessari  per 
migliora  re  il  sistema  carcerario  delluTur- 
ciiia. 

L’origine  dc’turchi,  come  di  tolti  gli 
antichi  popoli, è contrastata  dagli  storici; 
comunemente  si  dice  nazione  uscita  dulia 
Tartaria  ( / .J, che  sotto  il  coniando  di 
vari  cupiin  due  secoli  estesero  le  loro  con- 
quiste dalle  rive  del  marCaspioallostrel- 
lo  di  Costantinopoli.  Che  abbracciato  il 
Maomettismo  degli  arabi,  servirono  dap- 
prima i Sarareni  (/’.),  e olla  decadenza 
del  loro  impero  fondarono  il  proprio,  im- 
padronendosi del  califfato  o signorili  de 
saraceni,  che  riconoscevano  a loro  capo 
temporale  e'spirituale  il  califfo.  Gli  arabi 
o saraceni,  e poi  i turchi,  al 'pari  de’ ro- 
mani formarono  rapidissimnmente  il  lo- 
ro im  pero  nell’Asia,  ncU’Alrien  e nell’Eu- 
ropa,  non  però  colla  scienza  militare  che 
distinse  gli  nntichi  signori  del  mondo,  ma 
col  fanatismo  e promulgando  il  seducente 
loro  sìslenm  religioso,  benché  in  sostan- 
za brutale  ed  empio.  Gli  arohi  pili  istruiti 
cambiarono  dappertutto, eal  modo  loro, 
anche  le  scienze  e le  arti,  nelle  quali  van- 
tano non  pochi  illustri.  L’araba  filosofìa 
sn  lì  a I suo  a pogeo  per  operu  d’  I Ini-  R oschil 
detto  du’iutioi  Abeu-Rois  e quindi  Aver- 
roes.Costui  nato  in  Cordova  verso  ili  I io 
e dotalo  di  gl  ande  amore  per  lu  scienza 
edi  superstiziosa  venerazione  per  Aristo- 
tile, condusse  nella  lunga  vilu  che  ebbe 
all'  ultimo  alto  il  movimento  scientifico 
de’suoi  predecessori,  e meritò  d’essere  te- 
nuto il  più  nllo  t appi  esentante  della  fì- 
loso.fiu  mussulmana. Intorno  alla  sua  sita. 
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n’snoi  scrini,  «Ila  sur  dottrina  può  leg- 
gersi specialmente  l'accuratissima  opera 
d’Ernesto  Renan:  A eerroésell'  Averr'òi- 
sme,  Essai  historiqne,  Paris  t85a;  il 
<|uale  sopra  documenti,  irrefragabili  e- 
uieudn  gli  errori  di  qtie'che  scrissero  pri- 
ma di  lui  sul  medesimo  argomento,  e vi 
reca  tanta  luce  che  forse  non  può  dai  se- 
ne maggiore.  Averi  oes  scrisse  molli  trat- 
tati scientifici,  econimentùdued tre  volte 
quasi  tutti  i libri  d’Arislotile;  ma  l’opera 
più  celebrecbe  gli  diè  sopra  le  altre  rino- 
matila, fu  il  cosi  dello  Gran  Commenta- 
rio, iu  cui  egli  si  studiò  con  molta  diligen- 
za c sottigliezza  di  esporre  e di  dilucida- 
re la  dottrina  di  Aristotile;  nm  non  però 
si  volse  del  testo  greco,  poiché  era  quel- 
lo slnto  tradotto  in  arabo  3 secoli  prima, 
traduzione  fatta  non  dal  greco,  ma  dal  si- 
riaco de’nestoriani  che  in  qualità  di  me- 
dici frequentavano  la  corte  de’calilli  o- 
rientali.  In  breve  l’Averrnismo  è un  A- 
ristotelismo  modificalo  da’  ueoplatonici 
alessandrini,  guasto  dulie  inlerprelnzioui 
degli  «retici  nestori  ani  iw\  e caldei. Quan- 
to alle  arti , I’  architettura  araba  , o sin 
quella  che  praticarono  i sai  areni  dopo  le 
loro  conquiste  in  Asia,  in  Africa,  iu  Occi- 
dente, sembra  essere  stata  da  essi  formala 
in  gran  parte  sullo  stile  egizio, ch'era  quel- 
lo che  più  frequentemente  loro  si  presen- 
tava negli  edilìzi  tirile  pruvincie  conqui- 
state. Essi  però  v’introdussero  un  gusto 
tutto  particolare,  e forse  proprio  della  lo- 
ro nazione;  e questo  gusto  si  fa  partico- 
larmente osservare  nell’elevazione  delle 
loro  volte  ardite,  nella  forma  della  loro 
centina,  nella  leggerezza  delle  colonne  a 
guisa  ili  làsci  di  pertiche,  nella  variclàde’ 
capitelli,  e nella  quantità  straordinaria  de- 
gli ornamenti,  che  presentano  una  riu- 
nione curiosa  e stravagante  di  fregi,  di  fo- 
gliami, d’  intreccili  menti,  incavati  spesso 
e isolati  a foggia  di  merletti  o di  Glagra- 
na,  di  rosoni  e di  altre  rappresentaaze  di 
fiori  distribuiti  talvolta  con  qualche  mae- 
stria. Diverso  però  è lo  stile  de’saraceoi 
d’Egitto  c della  Siria,  da  quello  de'sara- 
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ceni  o mori  della  Spagna,  le  fabbriche  de’ 
quali  ultimi  hanno  per  carattere  leggerez- 
za ed  eleganza. che  non  si  trovano  in  quelle 
de’sara  ceni  d’Egitto.  Nell’.-irclf  lettura  a- 
rabn  o saracena  negli  edilìzi  d’Egitto,  A- 
leppo,  Gerusalemme  e Costantinopoli  , 
si  vede  spesso  frammischiala  quella  de’ 
greci  e romani,  comeavnnzi  di  loro  edi- 
lìzi. I turchi  praticarono,  perquantosem 
lira,  l'architettura  stessa  de’saraceni,  ma 
iu  alcune  opere,  e specialmente  ne’puh- 
lzlici  monumenti,  aggiunsero  agli  omati 
di  gusto  saraceno  una  qonnlità  di  piccole 
torri  o minareti.  I loro  edilizi  li  descrisse 
Muradgea  d’Ohsson egregiamente.  Gli  a- 
talli  cercarono  nell’arte  piùil  meraviglio- 
so che  il  hello,  e più  studiarono  di  sor- 
prendere che  di  piacere.  Conviene  però 
confessare,  clic  portarono  al  sommo  gra- 
do l’arditezza  nella  costruzione  e nel  ta- 
glio delle  pietre,  onde  la  loro  architettu- 
ra  fece  gran  fortuna,  prima  sotto  i nomi 
d’atnl>n,  moresca  e sai  acena,  e poi  di  go- 
tica moderna,  venrndo  preferita  talvol- 
ta da'latiui  ul  gusto  gotico  ogivale  e usi- 
tato,  cli’crn  pesante  altrettanto,  quanto 
fumilo  era  leggero  e svelto. I turchi  hanuu 
un’ origine  comune  cogli  sciti  della  gran 
Tartaria,  non  sono  dunque  da  seguirsi 
gli  autori,  che  li  confondono,  co’  turco- 
mani  dell’Armenia,  deli’Assiria,  e co’po- 
poli  del  Turcliestau,  contrada  d’Asia  la 
quolesi  divide  in  Tartaria  indipendente. 
e iu  Tartaria  Chinese  o Piccola  JBuka 
ria.  I tiircomani , secondo  alcuni  , sono 
que’ popoli  medesimi  che  i greci  antichi 
indicavano  sotto  il  nome  di  parti,  di  mes- 
sugeti  ed  anche  di  sciti,  cui  noi  abbiamo 
sostituito  il  nome  di  tartari,  laonde ^io- 
va  non  dimenticare  il  loro  articolo  che 
con  questo  ha  tanta  connessione.  Queste 
popolazioni  erano  sparpagliate  all’orieu- 
te  ed  anche  al  setteutrioug  del  mar  Ca- 
spio, e in  sino  al  di  là  del  lago  Arai,  di- 
modoché queste  regioni  assunsero  poscia 
il  nome  di  Turchestan  o sia  paese  de’tur- 
comani,  o de’turchi  al  dire  di  altri.  Que’ 
popoli,  pastori  e nomadi  al  pari  degli  u - 


a6o  TUR 

rabi  del  deserto,  si  fecero  in  ogni  teni|io 
conoscere  come  masnadieri  feroci  e all- 
eile guerrieri  formidabili.  Nè  Ciro,  uè  A- 
Icssnudro,  nè  gli  stessi  romani,  non  po- 
terono giammai  giungere  n soggiogarli; 
quest’impresa  era  riserbalo  agli  orala,  i 
quali  8o  anni  dopo  Maometto,  vi  fecero 
conoscere  le  loro  armi  e persino  la  pro- 
pria loro  religione, clic  costi  invero  abbrac- 
ciare. Al  riferire  del  principe  di  Moldavia 
Demetrio  Canlemiro,  Storia  dell’impe- 
ro  ottomano,  Parigi  1743»'  turchi  sono 
sortiti  da  quella  parte  della  gran  Tarla- 
ne ch’è  al  di  sopra  del  mar  Caspio,  don- 
de partirono  queste  numerose  torme  che 
si  sparsero  nella  Sal  tuaria  e nella  Scizia 
europea.  Inoltre  osserva,  confessare  i tur- 
chi, che  i tartari  della  Crimea  discen- 
dono dalle  medesime  tribù,  da  cui  vcu- 
gouo  essi,  ma  per  un  altro  ramo;  e che 
hanno  molle  volte  dichiarato,  che  se  la 
casa  degli  Ottomani  venisse  a mancare, 
quella  de’  tartari  della  Ciimea  le  succe- 
derebbe nell'Impero.  Pore  che  la  Crimea 
fosse  anticamente  chiamata  Gazaria,  e ne 
fu  capitale  Teodosi  a (Ir.)  o Coffa,  già 
floridissima  colonia  de’genovesi,  chiama- 
ta anticamente  da’turchi  Krim-Slambul 
o Costantinopoli  della  Crimea.  1 turchi 
anticamente  erano  una  nazione  possente, 
che  si  stabifi  nella  Scizia  europea,  oggidì 
Moscotìb,  presso  il  Volgo.  Parlasi  di  essi 
come  diabilsoti  di  questo  paese  dagli  sto- 
rici che  hanno  scritto  do|>o  il  regno  dcl- 
l' imperatole  Maurizio  del  58i.  Si  può 
vedere  Costantino  Porfìrogeuilo,  De  re- 
fendo imperio,  et  de  legationihus,  e gli 
altri  autori  della  Storia  Bizantina.  I tur- 
chi si  sparsero  eziandio  in  Asia  al  di  so- 
pra del  ricordato  mar  Caspio,  e forse  di 
là  alcune  tribù  passarono  iu  Europa.  Se- 
condo de  Guignes,  Storia  generale  de- 
gli Unni,  Turchi  ec.,  gli  unni  sortirono 
da  principio  dalla  parte  orientale  della 
Tarlarla,  che  confina  colla  Cina.  II  me- 
desimo aggiunge  che  le  guerre  frequen- 
ti co’ cinesi,  e le  rivoluzioni  che  insor- 
sero fra  di  essi,  fecero  loro  nbbaudoua- 
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re  la  proprio  patria  , che  s’  avanzarono 
veiso  l’occidente,  che  gli  uni  ti  stabili- 
rono vicino  al  Volga,  e gli  altri  verso  il 
inor  Caspio, eche  presero  in  seguito  il  no- 
me ili  Turchi.  Il  Beruino  nelle  Memo- 
morie  istoriche  dichiara,  che  la  nazione 
de’turchi  da  oscuri  untali  si  tese  famosa 
e temuta  per  azioni  ardile  e guerriere;  e 
clic  senza  alcun  dubbio  trasse  I’  origine 
dagli  sciti,  ora  tartari, abitatori  delle  vaste 
solitudini  sopra  il  mar  Caspio  pi  esso  il  fiu- 
me Volga.  Clic  soggiogalo  il  Turcbeslan, 
dal  nome  di  questo  paese  presero  quello 
di  Turchi ; indi  dal  re  di  Persia  Ormi- 
sda 111,  che  regnò  dal  579  al  590,  fatti 
calare  dal  settentrione  ih  suo  aiuto,  fe- 
cero quindi  grandi  conquiste,  e regnaro- 
no per  lo  spazio  di  5 secoli  in  Asia,  sotto 
il  nome  di  Saraceni.  Il  Rinaldi  nel  com- 
pendio degli  A anali  ecclesiastici  del  Ba- 
roniu,  parla  per  lai.*  vollu de'turchi  al- 
l’an.  566,  perchè  in  quello  i turchi  abi- 
tanti al  Tonai  verso  il  vento  euro,  e chia- 
mati ab  ontico  messageti,  mandarono  in 
Costantinopoli all’imjieratore  Giustino  I ( 
un'ambasceria  cou  presenti,  richiedendo- 
lo che  non  volesse  ammettere  alla  sua  a- 
micizia  gli  avari  e il  loro  re  Cagano  ne- 
mici loro.  Indi  narra  all’an.  6a  5, che  l'im- 
pera toreEraclio  chiamò  in  suo  aiuto  i tur- 
chi orieutali,  contro  Cosroe  I I re  di  Per- 
sia, detti  anche  turchi  gnzari,  i quali  si 
mostrarono  pronti;  laonde  con  Ziebil  lo- 
ro duce,  rotte  le  porte  Caspie  ed  entrati 
nella  Persia,  mandarono  ogni  cosa  a fer- 
ro e a fiamma  : quindi  lasciando  Ziebil 
4o,ooo  soldati  scelti  a disposizione  d’E- 
raclio,  tornò  al  suo  paese,  ferissero  pu- 
re dell’origine  de’turchi,  Teodoro  Spair- 
dugiiioCantacuscino,/  Commentari  del- 
l’origine de’ principi  Turchi  e de’ costu- 
mi di  quella  nazione,  tradotti  da  L.Do- 
menichi,  Firenze  1 55 1 . Sa  11  so  vi  no,  Isto- 
ria universale  dell ‘ origine  de'  turchi , 
Venezia  1 58a.  Siccome  la  storia  de’lur- 
cliisi  1 annoda  con  quella  degli  arabi  Sa- 
raceni, per  averne  adottata  la  religione 
c successo  uella  più  parte  de’Ioro  vasti  do- 
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nsinii,  e siccome  presto  cominciarono  a 
figurare  coll’impero  greco  e eoo  Costan- 
tino/ioli  sua  capitale  , per  le  successi  Te 
conquiste  che  vi  fecero  iiiclusivaineiite a 
tale  metropoli;  dovendo  procedere  d'ac- 
cordo col  iiarrutoe  per  maggior  brevità 
qui  ricorderò  o accennerò  il  piò  princi- 
pale del  riferito  in  quegli  articolinoli  sen- 
za alcuna  intrinseca  giunta.  Qunntoa  Co- 
stantinopoli, l’antica  Risa  ozio,  ivi  piò  spe- 
cialmente ragionai  de'turchi,  oltre  il  ma- 
teriale delta  città  antica  degl’imperatori 
e della  moderna  de’sullani,  nel  § I,  Im- 
pero orientale  o greco  da  Costantino  I 
il  Grande , sino  alla  siui  distruzione  ; 
§ li,  f/npero  ottomano, ossia  notizie  coni- 
/tendiate  di  esso  dall’origine  sino  a.' no- 
stri giorni.  Ci  li  arabi  pretendono  discen- 
dere da  Ismaele  figlio  d’Agar  e il’ Àbra- 
mo, e perciò  i discendenti  si  dissero  an- 
che ismaeliti  e agareui.  Altri  pretendo- 
no die  il  nome  di  Saraceni  derivò  loro 
coni  e discendenti  di  Sara,  ina  la  s.  Scrit- 
tura dice  che  dessa  partorì  ad  Àbramo 
sollanlu  Isacco,  da  cui  discesero  $ Israe- 
liti. La  pretesa  religione  che  Ismaele  in- 
segnò a’stioi  figli  si  disse Ismaelisnto  ( P'.), 
di  verso  dui  Maomettismo  che  poi  abbrac- 
ciarono i saraceni,  ad  onta  che  aveano  ri- 
cevuto il  benefìzio  della  fede  cristiana  per 
la  predicazione  di  s.  Paolo  apostolo  e di 
s.  I turione  abbate, «vendo eziandio  avuto 
i propri  vescovi,  ed  anche  gli  eretici  A- 
rubi  o Arabici.  Indi  diversi  si  dedicaro- 
no alle  depredazioni, danneggiarono  l’im- 
pero greco,  profanarono  chiese  e marti- 
rizzarono alcuni  monaci.  Frattanto  nel- 
la Mecca  insorse  il  fumoso  impostore  e fa- 
natico Maometto, vantandosi  discendente 
d’Ismaele  e profeta,  che  divulgò  oelGaa 
il  guazzabuglio  della  religione  da  lui  for- 
mata, la  quale  si  disse  Islamismo  e dal 
suo  nome  si  chiamò  Maomettismo,  ar- 
ticolo pureche  va  tenuto  presente.  L’im- 
mugiiiò  per  ambizione  con  un  miscuglio 
priucipaln^nte  di  crisliauesimo  e di  giu- 
daismo per  distruggerli  ambedue:  nè  si 
discoslò  djll’ereticbe  opinioni  degli  ere- 


TUR  aGl 

sbarchi  Ario  c Neslorio,  uu  discepolo  del 
quale  l’  aiutò  alla  compilazione  ile’  suoi 
domini.  Divisa  l'Arabia  nella  credenza  tra 
l’idolatria  e la  religione.crisliana  e l’ebrèa, 
perciò  Maometto  astutamente  accordò  a 
ciascuna  qualche  cosa,  lasciando  a'volut- 
tuosi  arubi  lo  sfrenato  sfogo  de’piaceri  del 
senso,  che  pure  avrebbero  goduto  nell’al- 
tra vita:  allettò  l’ ignoranza  e lusingò  la 
semplicità  de’ popoli.  Chiamò  i suoi  segua- 
ci Veri- Credenti,  nome  che  dicesi  equi- 
valente a.  Mussulmani,  mentre  fn/eileliap- 
pellò  quelli  che  non  abbracciarono  la  sua 
setta, come  lo  sono  rispetto  a noi  chi  non  è 
F etlele.  Nel  1 8 54'Michefe  Amari  pubblicò 
in  Firenze  il  i .“voi.  della  Storia  de ‘ mu- 
sulmani di  Sicilia,  che  la  Civiltà  catto- 
lica nella  a.*  serie,  t.  9,  p.70,  nel  darne 
contezza  riprovò,  e poi  la  s.  Sede  |>ose  nel- 
l’indice de’libri  proibiti,  come  rilevai  net 
voi.  LX.XIII,  p.  277.  L’  Amari  sventu- 
ratamente, ad  onta  del  suo  ingegno  e sto- 
riche cognizioni,  si  mostra  grandissimo 
ammiratore  di  Maometto,  lo  chiama  in- 
gegno allissiiho,  superiore  nonché  alla 
sua  nazione  al  suo  seco  lo  j e d osa  met- 
tere quel  furbo  sopra  il  Papa  s.  Gregorio 
I Magno,  che  nou  riuscì  come  Maomet- 
to a migliorare  la  condizione  degli  schia- 
vi, con  ridicolo  e indegno  parallelo,  che 
olla  sua  volta  impugnò  (se  l’Ainari  inten- 
de parlare  della  liberazione  propriamen- 
te degli  Schiavigli  quest’articolo  celebrai 
il  gran  Pontefice  appunto  perchè  non  vi 
fu  mai  chi  se  ne  prendesse  affettuosa  e fer- 
vorosa cura  piò  di  lui;  se  poi  intende  di- 
re di  liberare  i popoli  dall’oppressione  dei 
Longobardi  e altri  barbari,  la  storia  im- 
mortalò le  sollecitudini  di  f.  Gregorio  I 
per  difendere  e proteggere  i popoli  dalle 
loro  angarie,  senza  impor  ad  essi  quel  gio- 
go elle  Maometto  itnposea’suoi  pretesi  li- 
berati; nè  s.  Gregorio  f risparmiò  i prin- 
cipi cristiani,  che  provocarono  la  sua  apo- 
stolica voce,  die  alto  tuonò  alla  circostan- 
za e con  sacerdotale  franchezza).  Parla  di 
sua  legge  o Affiorano  come  di  » Un  si- 
stema religioso  e politico,  semplice,  vasto, 
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ottimo  alla  prova:  poiché  e rigenerò  uno 
unzione  più  pronamente  che  non  l'abbia 
nini  fatto  altra  legge,  e contribui  non  po- 
co all’incieilicientu  d’iina  gran  parte  del 
genere  umano,  e »i  regge  tuttavia,  nè  par 
disposto  a morire”.  A siffatto  palliale  e 
passionato  giudizio  la  Civiltà  gli  oppose  il 
seguente, trotto  da  quello  degl’inglesi  scrit- 
tori AeW’ffist.  unii’,  comp.par  i ina  sode  ti 
de  gens  de  lettre»,  poco  sospetti  al  certo 
nel  sentenziare  di  tali  materie.  ••  L'islami- 
smo pare  sin  stato  formalo  per  nutrire  e 
saziare  gli  sregolati  appetiti  degli  nomini 
e particolarmente  le  passioni  depravate 
degli  arabi  pagani;  non  deve  perciò  far 
meraviglia  che  esso  abbia  fatto  In  si  bre- 
ve tempo  progressi  cotanto  prodigiosi".La 
Civiltà  quindi  confuta  le  asserzioni  del- 
l’Amari,  rileva  i funesti  effetti  dell’ isla- 
mismo, meravigliandosi  come  mai  si  po- 
trà seriamente  asseriie,  che  il  maometti- 
smo abbia  rigenerala  una  nazione  più  di 
qualunque  altra  legge,  non  esclusa  In  cri- 
stiana^ conferito  all'incivilimento  d'uno 
gran  parte  del  genere  limano  un  sistema 
religioso,  che  per  i mitizzar  la  potenza  dei 
nobili  nemici  del  profeta,  sebbene  non  vi 
sia  riuscito, e per  (stuzzicare  le  brame  (l'un 
popolo  ardentissimo,  promettendo  egua- 
glianza e democrazia  , mentre  al  tempo 
stesso  stabiliva  nella  fumiglia  la  servitù  e 
il  degradamento  della  donna, fatta  man- 
cipio a tolte  le  voglie  del  marito,  anche 
nlle  più  opposte  all’umann  natura,  e fon- 
dava nella  società  il  dispotismo  più  cieco 
e brutale  sostenuto  da  un’ipocrita  teocra- 
zia, incorporando  al  potere  civile  la  pre- 
minenza spirituale,  dicui  furono  rampol- 
li le  terribili  «ette  dc’Cnrmazi  e degli  As- 
sassinilo sistema  rcligiosoche  raccoman- 
dava la  giustizia  e il  rispetto  delle  pro- 
prietà, menti  e approva  va  col  religioso  fa- 
natismo ('ingiustizie  e l' usui  pacioni  più 
spaventevoli;  un  sistema  religioso  il  qua- 
le annunziava  da  un  lato  fratellanza  e a- 
■nocevolezza,  e sfrenava  dall’altra  i suoi 
cultori  alla  ferocia  più  bestiale,  e rappre- 
sentava il  paradiso  sotto  I'  ombra  delle 
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spade,  ed  insegnava  che  il  combattere  con- 
tro i nemici  dell'islamismo  è assai  più  me- 
ritorio che  non  il  pregare  per  70  anni  in 
casa,  o il  far  5o  pellegrinaggi?  Che  si  di- 
rà dello  sfrenamento  totale  de’  costumi 
che  doven  seguire,  e seguì,  specialmente 
fra  gl’ismaeliti,  al  non  essersi  imposto  dal- 
la legge  freno  alcuno  olle  corrotte  voglie 
del  cuore,  e dall’essersi  dipinto  Dio  qual 
autore  perfino  del  peccato,  ecome  un  de- 
spota che  salva  o danna  gli  uomini  a ca- 
priccio? Che  si  dirà  poi  di  quell'assoluto 
e cieco  abbandono  in  Dio  che  nel  Corano 
non  è un'idea  cristiana  sotto  nuovo  no- 
me, ma  bensì  riesce  ad  un  micidiale_/rz- 
talismo , che  rese  in  ogni  tempo  i mus- 
sulmani strumenti  ciechi  d’un  tiranno  leo- 
crate,  il  quale  o li  gillò  nel  furore  delle  fa- 
langi sotto  il  taglio  delle  spade  c la  piog- 
gia ordente  e distruggiti  ice  del  fuoco  gre- 
co e della  mitraglia,  ovvero  li  calpestò 
come  fango  nello  più  insensata  apatia  fi- 
no a formarne  i Cormnzi  e i Fedai?->  La 
legge  mussulmana,  considerata  a frantu- 
mi c minuzzoli,  ha  certamente  delle  par- 
li buone  e degne  di  ammirazione  c di  lo- 
de; ma  queste  sono  copiale  da’Profeti  e 
dal  Pentateuco, e capaci  perciò  di  rialzar 
l' uomo  da  quella  lagiimevole  brutalità, 
nella  (piale  lo  suole  inabissare  l'idolatria. 
Riguardata  però  nel  suo  complesso  e raf- 
frontata co’futti  ch’ess»  produsse, non  può 
non  oppnrirechc  un  accozzamento  di  con- 
traddizioni non  atte  ad  altro  che  ad  esal- 
tare brutalmente  gli  spiriti  de’ popoli  ma- 
teriali, ed  eccitarne  l’impeto  sregolato,  a 
minacciar  sempre  alla  verace  civiltà  ilei 
cristianesimo.  Il  doloroso  spettacolo  del- 
la Selvaggia  condizione,  nella  quale  furo- 
no prostrate  la  Siria,  unB  gran  parte  del- 
In  Persia  , e l’Africa  principalmente  , in 
cui  pure  tanto  vigoreggiava  una  volta  il 
cattolico  incivilimento,  bnsterà  a far  in- 
tendere quanto  abbia  conferito  l’islami- 
smo alla  civiltà  de’ popoli.  Sventurata- 
mente si  trovano  nel  Corano^ulti  i semi 
delle  dotti  ine  protestantiche  e de’inoder- 
ui  novatori.  Ed  ecco  perchè  destò  tanto 
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le  loro  simpatie  , forma  un  oggetto  non 
ultimo  ilc'loro  studi,  e frutta  talvolta  al 
maomettismo  qualche  illustre  acquisto  di 
protestanti.  La  lapidila  poi  colla  quale  ti 
fondò  ed  etlete  il  colossale-  impero  mus- 
sulmano, massima  mente  se  si  ragguaglia 
n'tcmpi  del  mio  ingrandimento,  non  de- 
ve lai-  meraviglia  a chi  è avvezzo  allo 
spettacolo  degli  antichi  impeti  orientali; 
uè  ci  sorprenderà  la  tenacità  colla  quale 
ti  è mantenuto  in  parte  quel  religioso  ti- 
sleiua,  dopo  infranto  in  nulle  pezzi  l’im- 
pero, se  si  consideri  coni’  esso  ubbia  in- 
trecciato gpn  replicali  nodi  le  tue  radici  a 
quelle  delle  più  gagliarde  passioni  del  cuor 
umano.  Che  poi  non  paia  disposto  a mo- 
rire, noi  ne  dubitiamo  assai,  e ne  dubi- 
tano con  noi  quanti  non  accecati  dall’  o- 
dio  dello  chiesa  cattolica  , assistono  allo 
svolgersi  delle  presenti  vicende  d'Euro- 
pa ”,  Inoltre  i'Atnari  viene  solennemente 
smentito  dull’aiitorilà, dalla  ragione  eilal 
fallo,  come  prova  la  Civiltà  cattolica. 
Al  aumetto  accompagnò  le  sue  predicazio- 
ni c legirlaziuili  colla  spada,  il  ferro  e il 
fuoco,  onde  rapide  ed  estese  ne  furono  le 
conquiste,  obbligando  le  nazioni  o ad  ab- 
iti ncci.ir  l’is  anmino  o n pagare  un  tribu- 
to. I saraceni  presto  I’  abbracciarono,  si 
ossoggetlnroiiu  a Maometto  e cooperaro- 
no potentemente  a dilatar  le  conquiste 
violenti,  ed  a sostenere  il  suo  dispotismo. 
Dice  il  Sagredo:  Come  fu  stravagante  il 
principio,  e sopraffina  la  legge  della  set- 
to maomettana,  cos’i  ne  furono  meravi- 
gliosi gli  avanzamenti.  Appena  bambi- 
na s’ingigantì.  I suoi  anni  furono  contras- 
segnali da  continuale  conquiste.  Ogni  mo- 
mento del  suo  crescere  fu  un  trionfi,  e 
chi  numera  le  vittorie,  crede  faticosi  par- 
li ili  secoli,  ciò  che  fu  prodigiuso  volo  di 
brevissima  età.  I saraceni  ciré  primi  alza- 
rono l’insegna  dell’islamismo,  mondaro- 
no quale  impetuoso  torrente  vastissime 
provine  te  dell’Asia,  tutta  l’Alrica  e parte 
dell’Eui  opajcopei  le  non  meno  fonde  dei 
mari  di  legni,  che  le  campagne  d'eserci- 
ti; egualmente  felici  ne'succcssi,  così  ne!« 
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l'imprese  marittime,  come  nelle  terrestri. 
Maometto  dopo  aver  nel  Gii  comincia- 
to l’ lira  o Egira  de'  maomettani,  colla 
quale  essi  contano  gli  anni,  propagata  la 
sua  dottrina,  fatto  molte  conquiste,  mo- 
rì a Medina  nel  63?  in  casa  della  predi- 
letta sua  moglie  A'ichah  o Aicsliu  figlia 
del  suoi. "discepolo  Abou-Becker,  chia- 
mata da'rniissulinaui  la  Madre  de  fede- 
li. Questi  fu  acclamato  siguorc,  vicario, 
erede  e successore  di  Alaometto,  cioè)." 
califfo,  in  pregiudizio  d’Aly  cugini*  c ge- 
nero del  profeta,  e per  la  sua  moglie  Fa- 
lima  erede  del  medesimo;  ciò  che  diè  ca- 
gione al  sussistente  scisma  che  tiene  an- 
cora discordi  editisi  i maomettani, aven- 
do molti  mussulmani  protestato  che  non 
avrebbero  conosciuto  altro  sovrano  legit- 
timo fuori  di  Aly.  Imperocché  i lui-chi  ed 
alil  i seguono  la  sella  d’Abou-DecLere  di 
Omar  I altro  suocero  di  Maometto,  men- 
tre i persiani  ed  altri  seguono  la  setta  d'A- 
ly.  Tra  le  numerose  selle  del  maometti- 
smo, e come  dissi  in  quell'articolo  nel  par- 
larne, le  due  principali  sono  quelle  dei 
turchi  e de'persinni,  i primi  denominati 
sunniti  e i secondi  sciiti,  le  quali  seguo- 
no ancora  particolari  principiò  Vedasi  J. 
Albufeduc,  De  vita  et  rebus  gestis  Mo- 
llame dis  arabice  et  latine  etun  praeftl- 
tionibus  et  notis  J.Gagncri,  Oxonii  1723. 
A Saraceni  parlai  ancora  de’diversi  ra- 
mi de’  califfi, così  aCosTAimaoroLi  in  uno 
alle  varie  dinastie,  gli  uni  e le  altre  aven- 
do lungamente  regnato  in  varie  regioni 
d’Asia  e (l'Africo.  Olire  i califfi  di  cui  va- 
do ragionando,  nel  gorj  cominciarono  i 
cubili  Folio) ili  d'Egitto,  ed  Obeidolluh 
fu  il  1."  Maliadi,  ed  il  i\."  e ultimo  A 
dlied:  questi  nel  1171  ebbe  a successo 
re  Nureddin  Mobilimi  primo  sultano  di 
Egitto,  ch’ebbe  61  successori,  sino  al 
1 5 1 7,  epoca  in  cui  i turchi  «'impadroni- 
rono dell’Egitto.  I turchi  Selgiucidi  si  di- 
visero in  4 rami,  cioè;  t.°  1 sultani  di  Kn- 
rizma  avi  degli  Osmuni,  clic  regnano,  che 
da  Colhbcddin  Mohamuied,  morto  nel 
1 127,  a Togiul  0 Ortogulo  padre  d’Ot- 
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tornano I,  che  fu  ili.”  de'regnnnli  impe- 
ratori Chinimi,  contano  q sultani.  3.°  I Srl  • 
giucidi  di  Persia  che  tolsero  quest»  n'Gaz- 
oevidi,  i quali  de  Mulinimi  fondatore  del 
regno  mussulmano  di  Persi»,  dal  997  a 
M usuili  suo  successore,  dui  ò sino  ni  i o38. 
Vinto  questi  dn'lurchi  Selgiucididi  Per- 
sia, elessero  ai. "sultano de’tm chi  Togrul 
Reig,  che  co'suoi  abbracciò  il  moonirlli- 
stno,  ed  alla  Persia  aggiunse  altre  con- 
quiste. Ubhe  a successori  io  sultani  sino 
a Togrul  II  molto  nell  187.  Poiché  i sul- 
tani di  Knrizma  o Kurisuin  s’inipadroni- 
rono  tirila  Pcisiu,  e nel  13  33  furon  cac- 
ciati ila  Gengis-Kan , tartaro  kan  «lei 
mongoli.  3.°  I sultani  d'Iconio  o ili  Rotini, 
che  tln  Solimano  del  1074,  a Gnjalhed- 
din  Masut!  ucciso  in  battaglia  contro  un 
emiro  nel  1 a 94,  ebbero  i3  sultani.  4-°  I 
sultani  tl'  A leppo  e di  Damasco,  che  da 
Tutore  del  to85,a  Malek-el-Naser-Yusuf 
nel  1360  vinto  dal  kan  de'  mongoli  Hu- 
logu-Kan,  contano  19  sultani.  Si  deve 
però  avvertire,  che  a Damasco  regnaro- 
no particolari  sultani,  cioè  7,  da  Dekuk 
del  1 09?  a Mogir  Uditili  morto  nel  1 1 5.}. 
Che  in  tale  anno  Nurredin  Miihmuit  sul- 
tano d’Aleppo  s’inipadroiù  di  Damasco. 
Che  il  sultano  Saladino  nel  1 1 74  conqui- 
stò nuovamente  Damasco  e nell  t83  A- 
leppo,  morendo  nel  1 193.  Il  successore 
Gujalhctldin  Gitasi  fu  sultano  soltanto  ili 
Aleppo,  perché  nello  stesso'  tg3  Malek- 
cl-Ufdat  divenne  sultano  ili  Damasco,  il 
qunle  ebbe  5 sin  cessoci  sino  a Malck-cl- 
ìialek- Ismail  ; imperocché  Damasco  nel 
13 5o  si  arrese  al  sultano  d’Aleppo  Mo- 
lek-el-  Nnscr-Yusuf  mentovalo  , e cntlde 
in  potere  de’ mongoli  nel  1358.  Vi  fu- 
rono inoltre  i Sclgimùdi  della  dinastia 
K adci  ginn,  dominanti  nel  Kerinan,  da 
Kandei d del  io43,  a Muhauied-sciah 
u.'r  ultimo  sciali  di  Kcrman,  fatto  pri- 
gione e ucciso  nel  1187  da  Mnlek-di- 
ni.r.  Il  califfo  A Liou- Becker  successore  di 
Maometto,  considerato  re  dei  saraceni  , 
favorito  da  Omar  I,  che  poi  gli  succes- 
se, si  sostcuue  nel  califfato  contro  le  pre- 
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tensioni  d’  Aly  e suoi  fautori , che  ven- 
ne persuaso  dallo  stesso  Omar  1 a rico- 
noscerlo. A meno  del  suo  prode  gene- 
rale Khaled  represse  l’insui rciione  d’al- 
enne  tribù  arabe  che  tentarono  scuotere 
il  giogo  da  lui  imposto;  poscia  l'inviò  nella 
Caldea  per  conquistar  l’Irak  sui  persia- 
ni, e uè  sottomise  la  miglior  parte,  lodi 
trasportò  le  sue  ormi  in  Siria,  e battuto 
Pallino  generale  greco,  acquistò  Rostro 
o Bonn  e Panunto.  A limi -Becker  radu- 
nò tutti  i fogli  dell'Alcorano  e ne  formi» 
un  volume,  il  che  altri  attribuiscono  a 
Olitimi,  e morì  nel  634-  Gli  fu  sostitui- 
to nel  califfato  Omar  I , altro  suocero  e 
discepolo  di  Maometto, e fu  il  suo  più  fa- 
moso successore.  Scrupoloso  osservatore 
della  legge,  frugale,  nemico  del  fasto,  re- 
tante della  giustizia  e mentendole  di  sue 
promessse.  Fabbricò  Bassara  alle  foci  del 
Tigri,  e conquistò  36no  pinne,  se  deve 
credersi  a Khondemìr.  lo  Gerusalemme 
edificò  la  celebre  moschea  del  suo  nome, 
magnifica  e assai  venerata  da’inossulina- 
ni:  la  descrissi  nel  voi.  XXX,  p.  5y,e  oe 
riparlai  altrove.  I rapidi  conquisti  che  col- 
le armi  maomettane  si  successero,  il  Sa- 
gredo  cosi  li  descrive.  Disfatte  le  anna- 
te dell'imperatore  Urnclio  Costantino,  O- 
mnr  I occupò  in  meno  di  30  mini,  cioè 
compreso  l’operato  del  successore  Ululali, 
1’  Egitto  nel  634,  la  Sìria  o Sorta  con 
Damasco  e la  Palestina  nel  635,  quin- 
di anche  Gerusalemme  e Antiacida  nel 
637  o 638  , e lulln  la  Persia  nel  63g. 
Indi  In  numerosa  nazionede’saracenicor» 
se  l’Africa  nel  647,  prese  Cipro  nel  653, 
e quindi  Rodi  rovinandone  il  famoso  co- 
losso del  Sole  ; poi  la  Licia  nel  67  1 e la 
Ctlicia.  Valicato  il  Mediterraneo,  pose  le 
catene  alla  Spagna  nel  71  4,  con  memo- 
ria sempre  funesta  e ignominiosi  alla  cri- 
stianità, che  non  sorse  come  un  uomo  a 
combattere  il  comune  nemico  , il  quale 
diveniva  vieppiù  Riulace.  Nel  secolo  Mi- 
gliente divenuti  i saraceni  formidabili  in 
mare,  s’  impadronirono  di  Camita  ncl- 
I'8a3,  della  Sicilia  iiell'817  c della  Ca~ 


TUR 

Vibriti, t inceli eggiarono  con  infinito  dan- 
no  e «pavento  de' popoli  d’Italia  nell'847, 
con  escursioni  eziandio  fino  a Roma  stes- 
sa. Ne  curarono  però  con  zelo  successiva- 
mente la  difesa, come  del  litorale,  i l*opi, 
e precipuamente  Gregorio  IV,  s.  Leone 
IV  die  «e  reslòvittorioso,  Giovanni  Vili 
dopo  esser  stato  costretto  a pagar  loro  un 
tributo,  Giovanni  X guerreggiandoli, co- 
me pur  fece  Benedetto  Vili,  già  essendo 
potente  la  marina  militare  pontifìcia.  Nel 
portentoso  progresso  di  queste  impetuo- 
se armi,  i turchi  che  viveuuo  senza  nome 
C senza  detei  mintila  legge,  usciti  dalle 
pol  le  Caspie  , devastarono  fili  dal  763 
V Armenia,  e corsa  1’lberia,  01  u Giorgia 
e Mingrclia,  combatterono  in  Persia  i sa- 
raceni; e qualche  tempo  dopo  assaltata  la 
Tradii  nel  q43,  gTiuipcrulori  Costanti- 
no VI  e Rumano  II  non  potendo  com- 
batterli col  ferro  li  allontanarono  con  To- 
ro, e stabilita  finalmente  la  luto  sede  nel 
pae«edel  Tnrchestan, cominciarono  a dif- 
fondere più  largamente  la  fama  del  loro 
iinine  e il  terrore  delle  loro  armi.  Chia- 
mati i turchi  nello {7  da’snraccni  in  soc- 
corso, e sperimentati  vili  e deboli  i sara- 
ceni, venuti  con  essi  in  discordia  preval- 
sero i turchi,  li  vinsero  e conquistarono 
la  Persia  e Babilonia,  di  cui  poi  furono 
spogliati  da'  giorgiani  e armeni  cristiani 
all’epoca  de'primi  conquisti  de1  Crocciti- 
guati  (/’.).  Quanto  operarono  dal  prin- 
cipio dell’  irruzioni  de'  Saraceni  sino  a 
detta  epoca  i Papi  per  frenarle  ecoinb-it- 
terle,  lo  raccontai  in  quell'articolo  e nei 
molti  relativi , anche  colle  proprie  armi 
il  e Solitali  (V.)  in  terra,  e della  Marina 
(I  .)  in  mare, con  diversi  prosperi  succes- 
si, a difesa  dell’  oppresso  e desolato  cri- 
stianesimo fatto  in  varie  parli,Sc/<iat'o(  / .) 
di  sì  furiosi  nemici  di  sua  religione.  Pre- 
messo questo  rapido  cenno  per  evitare 
dettagli  e insieme  dure  un’idea  della  pos- 
sanza de'lurchi  e saraceni  da  Maometto 
al  1 oi)1i,  memorabile  epoca  delle  Crocia- 
te (J.)  della  Siria;  articolo  non  meno 
importatile  degli  altri  ciluti,  percolitene- 
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re  un  complesso  di  nozioni  riguardanti 
la  vasta  e celebre  regione  conquistati!  dai 
mussulmani,  che  quasi  inutilmente,  per 
mancanza  di  ferma  unità,  e ad  onta  del- 
la più  eroica  abnegazione,  costò  a 'cristia- 
ni filimi  di  sangue  e d'oro  per  liberai  là 
dalle  mani  degl’infedeli;  coinecbè  conte- 
nente i Santi  Luoghi  di  nostra  ventili  li- 
sa redenzione,  santificali  dalla  presenza 
del  Figlio  di  Dio,  la  cui  divinità  sotto  for- 
me visibili  volle  nascervi  e morirvi,  do- 
po averli  illustrati  co’suoi  miracoli  e in- 
signiti co’suoi  benefìzi,  perciò  furono  e so- 
no chiamati  per  antonomasia  TerraSan- 
ta  (/  .).  In  quest’articolo  indicai  quelli 
ne’quali  con  dilfosiouc  e divozione  ne  ra- 
gionai,sino  a’iiostri  gioì  ili, e pcrciòcou  no- 
tizie appartenenti  anche  alle  politiche  vi- 
cende dc’sarnceni  e de’lurchi, che  gli  ebbe- 
ro sempre  in  gran  conto.  Narrai  coaie  essi 
luoghi, seni  pi  e furono  tenero  oggetto  del- 
la pietà  cristianu,sino  da’pritnordi  del  cri- 
stianesimo. E così  la  culla  (di  cui  ripar- 
lai nel  voi.  LXXIV,  p.  a8),  e il  Presepio 
in  cui  nacque  nella  grotta  Ai-Betllemine 
Gesù  Cristo,  la  casa  ch’egli  abitò  a Na- 
zareth, i fortftnuti  paesi  ch’egli  percorse 
nella  sua  celeste  predicazione , ma  spe- 
cialmente Gerusalemme  e il  Calvario  in 
cui  egli  nella  sua  Passione  volle  essere 
immolato  vittima  innocente  per  l'eterna 
salute  del  genere  umano,  il  luogo  uve  fu 
elevata  la  Croce,  glorioso  e ti  mulinile  se- 
gno di  nostra  redenzione,  il  luogo  che  fu 
bagnato  del  suo  Sangue  preziosissimo, 
e il  s.  Se/mlcro  che  ricevette  la  sua  spo- 
glia mortale  fino  al  giorno  di  suu  por- 
tentosa Risurrezione,  costantemente  fu- 
rono cari,  venerabili  e sagri  a noi  segua- 
ci del  medesimo  Dio  e Salvatore  degli 
uomini.  Fino  da’pruui  giurili  della  chie- 
sa nascente  i fedeli  concorsero  uè’  Santi 
Luoghi  della  Palestina  in  folla  per  ado- 
rarvi quel  medesimo  Gesù  che  i giudei  e 
il  Sinetlrio  (/’.)  nel  loro  cieco  furore  vi 
avenno  crocefisso.  La  prova  più  splendi- 
da d'un  tal  concorso  mai  interrotto  e 11- 
uiversale  dc'priiui  cristiani,  uuu  ostarne 
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i pericoli  d'ogni  tpecie  a cui  erano  espo- 
sti, sono  i provvedimenti  medesimi  clic 
i persecutori  credettero  dover  prendere 
per  impedirlo.  La  Civiltà  cattolica,  nel- 
jii  2.“  serie,  I.  6,  p.  129,  225,  5g3,  nei 
Lellissimi  3 orticoli ,!  Luoghi  A?;///, dot- 
tamente ragionò:  Art.l.”  Diritti  de'cat- 
lotici  sopra  i santuari  della  Palestina. 
Art.  2.  Usurpazioni  de‘ greci  scismatici 
soprai  diritti  della  Chiesa  cattolica  la- 
tina. Art.  3.°  Si  confutano  i pretesti  al- 
ti gali  da' greci  scismatici  a difesa  di  lo- 
ro usurpazioni.  Qua  e là  ne  riprodurrò 
qualche  brano,  poiché  furono  imputali  gli 
occidentali  di  scompigliare  la  cristianità 
col  litigio  intorno  al  possedimento  de'Luo- 
ghi  Santi,  querela  di  recente  mossa  dal- 
l’anonimo autore  del  libretto  intitolato: 
Qucstion  rcligirusr  d’ Orient  et  il'  Ocei- 
tieni.  Parole  de  rorthodoxiccatholiquc 
(della  lini  sia,  che  non  è tale,  come  fon- 
dala dallo  czur  l’ietro  I e non  dal  princi- 
pe degli  apostoli  s.  Pietro  pietra  fonda- 
mentale della  Chiesa  di  Cristo)  au  ca- 
tholicisme  Romain.  Traditile  du  russe 
par  Alexandre  Popovitshi , Parisi 853. 
JVedié  minuta  conterrà  e ihngisli  almeiite 
la  confutò  l'ciiconiialii  Civiltà  cattolica , 
con  la  Parola  di  un  Cattolico  romano 
in  risposta  alla  Parola  delC Ortodos- 
sia greco-russa,  ue’t.  5 e 6.  Quindi  par- 
ticolarmente svolse  lu  storia  della  famo- 
sa qiicslionede'Luughi  Santi,  co’lodati  3 
articoli,  per  le  pretensioni  che  ultima- 
mente rinnovarono  sui  medesimi  gli  a- 
cattolicied  eterodossi,  contro  i quali,  col- 
la luce  de’fatti,  delle  date  e de’documeu- 

ti  pi  osò  incontrasi  abilmente,  elicla  Chic  • 
su  cattolica  in  quest’ullaie  non  dee  rice- 
vei e lini  pio»  eri,  ina  piuttosto  ripetere  le 
sue  giuste  lagnante.  Dimostrò  chiara- 
mente ód  evideuza,  quanto  i cristiani  cat- 
tolici feriti  nel  vivo  del  loro  sentimento 
■ elfgioso  si  commossero  all’udire,  di  tem- 
po iu  tempo,  la  profanazione  dc’Liioghi 
«Santi,  e le  continue  usurpazioni  c le  vio- 
lenze e gli  scauduh  che  visi  fanno  iron  già 
soltanto  dagl’iolcdeli  nemici  della  Croce, 
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ma  dalle  sette  cristiane  separale  dalla 
Chiesa  cattolica,  le  quali  ti  mostrano  più 
crudeli,  più  ingiuste,  più  persecutrici  che 
non  sono  gl'iufedeli  medesimi,  il  che  ri- 
petutamente deplorai  negli  analoghi  ar- 
ticoli. I principi  cattolici  poi  videro  offe- 
so  il  loro  onore  da  queste  continue  usur- 
pazioni degli  eretici  e degli  scismatici, mas- 
sime greci;  giacché  i Luoghi  Santi,  ben- 
ché posti  sotto  la  dominazione  straniera 
della  Porta,  sono  tuttavia  collocati  sotto 
la  protezione  de'poleutati  cattolici.  Que- 
sti stipularono , ed  ottennero  col  mezzo 
di  solenni  trattali,  principalmente  i re  di 
Napoli,  di  Francia,  come  già  descrissi, 
e di  Spagna,  che  i loro  sudditi  e altri  cat- 
tolici latini  dovessero  avere  sopra  i Santi 
Luoghi  diPulestina  pacifico  e perpetuo  di- 
ritto. Il  re  di  Napoli  e il  re  d i Sardcg nateli 
nuche  l iuiperatore  ti' Austria) si  fregiano 
del  titolo  glorioso  di  re  di  Gerusalemme, 
perle  ragioni  ereditate  da're  latini  crociali 
che  vi  regnarono;  il  quale  titolo  essi  ces- 
serebbero di  pollare  degnamente  quan- 
do più  non  oe  sostenessero  i diritti  e le 
preroga  ti  ve, e il  contestato  possesso  di  quei 
Luoghi  clic  furono  la  culla  per  così  dire 
della  Chiesa  cattolica,  e che  il  suo  divin 
fondatore  le  legò  morendo  sulla  croce  co- 
me preziosissima  eredità  sulla  terra.  La 
questione  dc'Luoghi  Santi,  che  dichiarai 
nel  voi.  LXI V,  p.  83  e seg.,  e laccai  di 
sopra,  iu  uno  all’  esigenze  di  Russia , si 
compcnctra  nella  questione  d'  Oriente, 
che  provocò  la  guerra  di  cui  infine  e della 
questione  teuleròdariie  appena  un  simu- 
lacro,laonde  é indispensabile, per  quanto  è 
relativo  11  quest’articolo, che  io  per  miglio- 
re iotelligeur.a  di  questi  miei  cedui  nedica 
qualche  parola  all’opportunità, sebbene  ri- 
tenga averne  abbastanza  discorso  in  più 
luoghi  e negli  articoli  che  vado  ricordan- 
do in  corsivo.  Nella  3.'  Persecuzione  del- 
la Chiesa  l'imperatore  Adriano  avendo 
fatto  rifabbricare  in  parte  Gerusalemme, 
elevò  un  monumento  a Giove  sopra  il 
luogo  dove  sorgeva  prima  il  Tempio  di 
Salomone,  e collocò  un  porco  di  marmo 
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sopra  lo  porto  che  mennvn  a Rcllletnme, 
per  fare  outo  a 'giudei.  Contro  i cristiani 
poi  l’imperatore  fece  porre  un  idolo  so- 
pra il  luogo  della  Risurrezione,  cioè  sul 
(.  Sepolcro;  elevò  una  statua  di  marino 
sopra  il  Calvario;  profuuò  In  grotta  di  Het  • 
Remine  consagrnndola  ni  culto  d’Adone, 
e ne'dintorui  fece  piantare  un  bosco  sa- 
gro, dove  sacerdoti  pagani  celebravano  i 
loro  infami  misteri  : il  tutto  rammentai 
■incile  nel  voi.  XXXIII,  p.ioo,  con  quan- 
to  vado  n dire,  per  tenerne  lontani  i cri- 
stiani e per  estinguere  la  memoria  dei 
Luoghi  Sunti.  Ma  tali  provvedimenti  em- 
pi e sacrilegi,  che  i persecutori  credeano 
dover  riuscire  ad  obbrobrio  e rovina  del 
cultocristiano, non  ebead  oblio  perpetuo 
de’Luoght  Sunti,  divennero  poi  il  mezzo 
d’iofnllibilmenle  riconoscerli, quando  Co- 
stantino I rendendosi  cristiano  concc-se 
In  pace  alln  Chiesa,  ne’pritni  anni  del  IV 
secolo;  poiché  la  sua  madre  s.  Eleua  re- 
catasi in  Gerusalemme  a venerarne  i san- 
tuari, seguendo  quelle  profane  tracce  ne- 
gli scavi  li  ritrovò,  in  uno  alla  vera  Cro- 
ce ed  agli  strumenti  della  Passione  del  Re 
dentore,  ciò  che  celebriamo  con  diverse 
feste  commemorative.  Allora  da  tutte  le 
parti  dt-U'iiripero  innumerevoli  fedeli, ed 
i più  illustri  personaggi  e santi,  fervoro- 
samente accorsero  in  Palestina  e a Geru- 
salemme per  soddisfare  lo  loro  divozione; 
il  clic  tornai  a celebrare  nel  voi.  XXX, 
p.  i oo  e seg.,  rimarcando  come  i fedeli  oun 
potcndovisi  tutti  recare  di  persona,  si  fe- 
cero portare  della  terra  di  Palestina  e la 
chiamarono  Terra  Santa,  vocabolo  che 
si  comunicò  alla  contrada  donde  si  pren- 
deva, quindi  del  pio  uso  clic  nefaceva- 
no.La  folla  de’pellegrini  andò  sempre  cre- 
scendo lino  al  VII  secolo,  in  coi  cominciò 
per  la  Palesi  ina  c perGcrusalenune  in  par- 
lico!nre,quellu  lunga  serie  di  calamità  che 
in  parte  ancora  durano.  Cosroe  II  re  di 
Persia  essendo  in  guerra  coll’imperatore 
Eraclio,  eccitato  dall’odio  de’giude!  con- 
tro i cristiani,  invase  la  Palestina  e presa 
Gerusalemme  nel  6i5  la  saccheggiò;  fe- 
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ce  passare  a HI  di  spada  80,000  cristiani, 
nrse  e distrusse  la  chiesa  del  s.  Sepolcro 
fabbricata  da  s.  Eleua  e lutti  gli  altri  sun- 
tuai  i.Rapi  e portò  uc'suoi  stati  la  vernCro- 
ce,  indi  ricuperata  da  Eraclio, clic  dopo  a- 
ver  sconfitto  i persiani,  la  riportò  in  trion- 
fo a Gerusalemme  e l i ripose  sul  Calva- 
rio; lieto  avvenimento  elle  celebriamo  col- 
la festa  At\Y Esaltazione  della  ,v*.  Cro- 
ce (/'.).  Predicata  nel  612  dal  falso  pro- 
feta Maometto  la  novella  religione,  in  bre- 
ve tempo  In  propagò  colla  forza  della  spa- 
da in  mezzo  a’|iopoli  ignoranti,  e per  lo 
più  idolatri  c barbari  dell’Arabia  e della 
Pei  sia;  ed  Omar  I,  suo  2. "successore,  con- 
tinuando le  sue  predicazioni  e le  sue  con- 
quiste, come  già  dissi,  sottopose  all’  isla- 
mismo l'Egitto  e la  Siria,  e s'iinpotsessò 
di  Gcrosnlemine  nel  (iati.  Il  clic  arrestò 
in  sulle  prime  il  cóucorrcrvi  dc’fedeli,  ed 
orni  multe  carovane  di  pellegrini  che  vi 
erano  avviate  tornarono  indietro.  Ma  co- 
gli ostacoli  crescendo  ancora  la  divozió- 
ne a Terra  Santa,  eia  tolleranza  interes- 
sata de'oiiissiilmaiii  non  vedendo  di  mal 
occhio  la  folla  de’fedcli  pagar  assai  caro  la 
propria  divozione, accadde ebegran  mol- 
titudine di  pellegrini  seguisse  come  pei* 
I innanzi  ad  accorrere  a Gerusalemme  da 
tutta  la  cristianità.  Gerusalemme  si  era 
rendala  a patti  a Ornai  l,u  la  legge  mus- 
sulmana ordina  espressamente  die  quan- 
do una  città o non  unzione  si  arrende  per 
capitolazione  le  si  deve  lasciare  il  posses- 
so de'suoi  templi  e la  libertà  del  suo  cul- 
lo. Il  cullilo  Omar  I non  fece  dunque  al- 
tro che  seguir  la  legge  di  sua  religione 
quando  concesse  «'cristiani,  per  doman- 
da fatta  djil  patriarca  di  Gerusalemme, 
la  libertà  d'esercitare  il  loro  culto  nelle 
chiese  come  facevano  per  l’tmiaiizi,  e di 
allevare  i loro  tigli  secondo  i precetti  del- 
la religione  cristiana.  Ornar  1 concesse 
questa  libertà  a tulli  i cristiani  in  gene- 
rale,senza  distinzione  di  riti,  nè  di  nazio- 
ni, giacché  la  legge  mussulmana  non  fa 
distinzioni.  Oinar  I fondò  la  città  di  Kit- 
fa  0 Emulali  presso  tu  riva  destra  dell'Eu- 
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finte,  in  vicinanza  alle  rovine  di  Clesi- 
|iliuu , o Soliman-Pak,  la  a.*  delle  città 
la  cui  grandezza  produsse  la  distruzione 
di  Iiiiliiloiiia  clic  Iettava  vicina.  Kufa  fu 
(lurida  e ben  popolala,  e la  residenza  dei 
Califfi  per  un  tempo,  dopo  il  (piale  cad- 
deiu  rovina,  e trovasi  a 3a  leghe  da  Bag- 
dad. Vi  si  vede  ancora  la  moschea  in  cui 
Ali  fu  assassinalo,  e per  la  quale  i per- 
siani e altri  sciiti  suoi  settari  conservano 
una  grande  venerazione.  Dal  nome  di 
questa  citili  derivò  quello  di  Kufici  dato 
agli  antichi  caratteri  degli  in  aili.  Mori  O- 
tnar  I nel  (>44  deputando  6 commissari 
a eleggergli  il  successore,  fi  a’qualiOtman 

0 Olliniun-Ibii-Affiin  cugino  in  3.°  grado 
di  Maometto , di  cui  si  mostrò  uno  dei 
primi  e de’piii  zelanti  discepoli,  già  uno 
de’  suoi  segretari  e genero  perchè  sposò 
successi  vilmente  due  iiglie  di  lui,  Rakiah 
ed  Ornali  Kolthum  , le  quali  morirouo 
senza  lasciargli  prole;  per  questo  fu  co- 
gnominalo DziibNiirein, possessore  tiri- 
le due  luci.  Eletto  du'snoi  colleghi  calif- 
fo, sotto  il  suo  regno  le  armi  mussulma- 
ne fecero  nuovi  prodigi:  s’unpossessaro- 
no  (li  tutta  la  Persia  e resero  tributaria 
l’inda  di  Cipro.  Otmau  pio  e umano,  po- 
co idoneo  a governare  un  vasto  impero, 
ed  inclinato  troppo  a far  del  bene  alta  sua 
famìglia,  commise  il  fallo  di  dare  a suo 
fratello  di  latte  Abdalhdi  il  governo  del- 
l'Egitto, di  cui  privò  il  generale  A mru  che 

1 a ieu  conquistato;  tale  passo  impolitico 
eccitò  molle  tuibuleuze,  onde  fu  obbliga- 
to a ristabilire  Amru,  anche  |ier  avere  i 
greci  ricuperatoAlessandria.  Sebbene  im- 
piegò Abdallah  a principiar  il  conquisto 
della  costa  d'Africa,  vincendo  il  patrizio 
Gregorio,  impadronendosi  di  vune  piaz- 
ze con  gran  bottino,  nondimeno  il  mal- 
contento generale  contro  il  califfo  andu- 
vasi  aumentando,  pernvcr  depuslo  Saad- 
J Ini  fondatore  di  Ridà  e i. "conquistatore 
della  Persia,  pel  suo  fasto,  orgoglio,  pro- 
digalità a’suoi  favoriti  e altri  errori.  Olisi 
ascrisse  a delitto,  che  ulticiundu  nella  mo- 
schea occupasse  iu  callediu  lo  stesso  sito 
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del  profeta,  invece  (l'imitare  Aboti -Becker 
e Omar  I,  ch’eransi  assisi  due  gradini  piu 
sotto.  I funesti  presagi  che  si  trassero  dnl- 
l’aver  perduto  l’anello  di  Maometto,  fo- 
mentarono di  più  le  turbolenze  foriere 
della  catastrofe  che  terminò  il  suo  regno. 
Otinan  volle  giustificarsi  publilicameole 
dell'uso  latto  ilei  denaro  del  tesoro,  e pre- 
tese d'  avere  il  diritto  , come  successore 
del  profeta,  di  disporre  di  quanto  appar- 
teneva a Dio.  Una  truppa  d'ammutina- 
ti si  accampò  vicino  a Medina  per  costrin- 
gerlo a rinunziare;  invano  il  cnliflo  di- 
chiarò che  si  pentiva  dell'anteriore  con- 
dona, invano  promise  di  reintegrare  il  te- 
soro: tali  concessioni  forzate  provarono  la 
tua  debolezza  e accrebbero  l'audàcia  dei 
sediziosi.  Assediato du’ribelli  nella  sua  ca- 
sa, penetrali  in  essa  l’uccisero  nel  6>6, 
benché  si  fece  trovare  col  Corano  in  seno. 
La  tuo  morte  fu  il  segnaleo  il  motivo  ap- 
parente delle  guerre  civili  che  insangui- 
narono l’un|iero  mussili  mano,  e la  prin- 
cipal  causa  dello  scisma  che  ancora  tiene 
divisi  i mussulmani.  Ln  città  di  D jeddali, 
[sorto  della  Mecca,  fu  laudata  da  questo 
calilfo.  Gli  successe  Aly  o Ali  cugino*,  ge- 
nero, confidente  e uno  dc'piii  zelanti  set- 
tatori di  Maometto,  prode  nelle  battaglie 
e conquistatore  ilei  Yemen  colle  armi  e 
colla  persuasione, nel  predicar  l'Alcorauo 
agli  abitanti  di  quella  bella  parte  dell'A- 
rabia. Tutti  questi  servigi  aveano  deter- 
minalo Maometto  a dargli  in  moglie  la 
sua  diletta  figlia  Fatiina,  e sembrava  che 
ciò  gli  dovesse  assicurare  la  dignità  di 
caliliò  alla  morte  del  profeta;  ma  la  sua 
gioventù,  l'odio  d'  Aicliah  vedova  favo- 
rita di  Maometto,  ed  i maneggi  de' suoi 
nemici  lo  allontanarono  dal  trono  sino  al 
fine  tragico  d'Otinaii,  a cui  dicesi  non  fu 
straniero,  sellitene  il  calilfo  avesse  invo- 
cato il  suo  soccorso,  ed  egli  avesse  man- 
dato per  difenderlo  i suoi  due  figli.  Ap- 
pena ni  possesso  (l'uiia  mal  ferina  auto- 
rità, privò  Moawyab  o Ominiade,  pois 
califfi  della  dinastia  degli  Ommiadi,  e i 
suoi  alleali  de'govcruumeuli  che  aveano; 
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ricusò  altresì  aZobeired  a Thalliali,  due 
pii  nei  pn  I i fra  gli  arabi  del  ino  parlilo,  i 
governalo  enti  di  Bassora  e di  Rufa  uKmi- 
fali  che  gli  domandavano.  Cosi  impoliti- 
camente governandosi , fu  cagione  delle 
guerre  ch'ebbe  a soslenere  e della  rovi- 
na della  »ua  casa.  Moawyah  acclamalo 
califfo  in  Siria  , non  avendo  più  rispetti, 
aitò  lo  vleudardo  della  ribellione,  si  fece 
riconoscere  emir  di  Damate»  e sottomise 
la  .Siria.  Zobeir  e Thalhah,  che  A'ichah 
voleva  califfo,  si  ritirarono  alla  Mecca,  ed 
unirono  il  loro  riseutinienloall'odiod'Ai- 
diali.  Quella  città  divenne  il  centro  d’u- 
na  fedone  a cui  era  ammesso  ogni  nemi- 
co d’Alì,  ed  essa  vi  prendeva  ogni  gior- 
no nuovo  incremento.  Già  Zobeir,  Thal- 
hah e la  vendicativa  Aichali  erausi  im- 
padroniti di  Bassura  divenuta  il  punto 
delle  loro  comunicazioni  co’ribelli  della 
Siria.  Alì  mosse  conico  di  essi  con  3o,<joo 
combattenti.  La  battaglia  fu  sanguinosa 
e celebre  n’4  novembre  656,  e fu  delta 
di  Kliarybah  dai  sito  io  cui  fu  affronta- 
la, o la  battaglia  del  cammello,  per  quel- 
lo che  aeea  montato  Aì’chali.  Zobeir  e 
Thalhah  essendo  siali  uccisi,  la  vittoria 
si  dichiaiò  per  Afi,  ed  Aìclinh  già  dilet- 
ta moglie  di  Maometto,  cadde  in  suo  po- 
tere; egli  però  ebbe  per  essa  sommo  ri- 
guardo e la  fece  ricondurre  alla  Mecca. 
Ab  si  contentò  di  riprendere  gli  abitan- 
ti di  Bassora  pel  loro  mancamento  di  fe- 
de al  califfato,  e si  recò  a Rufa  o Roufah, 
cui  fece  sede  della  monarchia.  Moawyah 
lungi  dall’essere  abbattuto  per  io  sconfit- 
ta de  suoi  alleati,  procurò  con  maggiorat- 
tivilà  di  fortificare  il  suo  partilo.  Eccitò 
il  popolo  alla  ribellione,  spiegando  le  ve- 
sti iusanguinatc  dei  califfo  Otman  suo  pa- 
rente, sotto  il  quale  aven  occupato  Cipro, 
e conquistalo  Rudi  abbattendone  il  co- 
losso; e secondato  dal  celebre  Anirou-Ben- 
el-As»,  adunò  numerosi  fautori.  Afi  usa- 
ti inutilmente  i mezzi  di  conciliazione , 
marciò  controMoawyabcou  800,000  uo- 
mini, mentre  i ribelli  erano  in  minor  nu- 
tueio.  A egli  1 1 mesi  in  cui  durarono  le 
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pugne  Moowyob  perde  45,ooo  nomi  mi- 
teni i e a 5,ooo  Afi.  Finalmente  il  califfo, 
stanco  d'uccisioni  e forse  spinto  da  segre- 
te insinuazioni  del  suo  nemico,  gli  propo- 
se una  singola!-  battaglia,  prendendo  Dio 
per  arbitro  delle  loro  contese.  Moawyah 
ricusò,  ma  l’astuto  Anirou gli'suggerì  uno 
strattagemma  che  lo  liberò  di  Alì.  L'Al- 
corano ordina  che  in  caso  dì  conlestnzio- 
ne,  si  scelgano  due  arbitri  per  giudicar- 
la. Anirou  fece  affiggere  quel  passo  del 
sagro  libro  sulle  picche  de'  suoi  soldati 
eh 'esclamarono:.  Ecco  il  libro  che  termi- 
nar deve  le  nostre  contese.  I soldati  di  Aft 
tocchi  di  rispetto  per  l’Alcorano,  e sedot- 
ti dalla  richiesta  de'loro  nemici,  giusta  in 
apparenza,  accettarono  la  pruposiiione,e 
nominai  ono  per  arbitro  Abou-Mouca-al- 
Achary,  uomo  probo,  ma  semplice.  Le 
truppe  di  Moawyah  elessero  Anirou,  e 
dopo  ciò  Ah  si  ritirò  a Rufa  o Roufah  e 
l'altro  in  Damasco  ad  attendervi  il  loro 
destino.  Anirou  più  astuto,  venne  a capo 
di  persuadere  Abou,  che  il  mezzo  per  fur 
rivivete  In  pace  eia  quello  di  (lepori  e i 
due  califfi.  Il  giorno  iissato  per  la  cere- 
moni  a le  truppe  si  adunarono,  ed  A 01  roti, 
ac  compagnato  dal  suo  collega,  ascese  la 
tiibuna,  ma  affettando  per  esso  somma 
venerazione,  lo  costrinse n spiegarti  pel 
primo.  Credulo  Abou  pronunziò  la  depo- 
sizione di  Ah.  Amidi  confermò  la  depo- 
sizione, ma  anziché  pronunziar  quella  di 
Moawyuh,  lo  acclamò  califfo.  Tale  perfi- 
dio riuscì  sommamente  funesta  al  pote- 
re d’Alì,  e d’nllora  in  poi  molto  scemò  di 
considei  azione  nello  spìrito  de'tuoi  mus- 
sulmani. Lo  setta  polente  de'Rbaridjy  si 
sollevò  contro  di  lui,  sostenendo  l'opinio- 
ne che  ogni  peccato  dispensai  sudditi  tini* 
l’ubbidire  al  sovrano  che  se  ne  sia  reso  col- 
pevole, accusando  Ah  d’aver  abbandona- 
to agli  uomini  il  giudizio  d’ima  lite  sopra 
cui  Dio  solo  doveo  pronunziare,  e quin- 
di ricusò  di  prestargli  ubbidienza.  Ali  co- 
stretto a combattere  que’ribelli,  fece  pian- 
tare uuo  stendardo  fuori  del  suo  campo 
c promise  il  perdono  a chiunque  veuis- 
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se  a schieraci  sotto  quell'insegna  di  pa- 
ce. Tale  'pellicole  gli  riuscì:  ima  parie  di 
sediziosi  si  dissipo,  l’ultra  fu  posta  in  fu- 
ga. Poco  dopo  3 di  nue’liiiiatici  setturi  ri- 
solverono di  assassinare  nel  giorno  stesso 
Ali,  Monwyuhcil  Ainriiu.  Gli  ultimi  due 
scamparono  dal  loro  furore;  ma  Ali  da 
Alnlel -ltidiinan  ebbe  un  colpo  di  sciabola 
sul  cranio,  nell’  istante  in  cui  chiamava 
il  popolo  alla  preghiera  nella  mosdien  di 
Kiifa  o Ronfili  a’9.4  gennaio  661.  Tra- 
sportato in  sua  casa,  adunò  i figli  e gli  a- 
mici  ellisse  loro:  Se  mi  rimetto  in  salute, 
perdono  l'assassino;  se  muoio  perisca  sul- 
l'istante, allineile  meco  si  presenti  dinan- 
zi ni  padrone  dell’tiniterso.  Poco  tempo 
dopo  rese  l'ultima  sospiro,  e il  suo  omi- 
cida spirò  tia’più  crudeli  supplizi.  Il  suo 
corpo  fu  sepolto  segi  ctamenteda’lìgli  nel- 
le vicinanze  ili  Kufio  Ronfili,  e solo  sot- 
to il  regno  degli  Ahassidi  si  scuoprt  la  sua 
tomba.  Adhad-el-Daulah  gli  fece  costrui- 
re un  superbo  monumento  nella  moschea 
ili  Rnfn,  clic  viene  visitalo  da  lutti  i di- 
voli sciiti  suoi  settari.  Qui  mi  occone  no- 
tare, che  secondo  le  notizie  de’  colmiti 
pubblici  fogli  lo  sciali  di  Persia  ha  invia- 
to Feruk-Rnn  0 Costantinopoli,  pel*  ran- 
nodar le  pratiche  relativamente  alla  vec- 
chia questione  delle  frontiere  lurco-per- 
sinne,  che  si  agita  da  tanto  tempo  fra  i 
«lue  pnesi.  Oltracciò  Feruk-Rnn  è inca- 
ricalo d’insistere  sull’indennizzo  di  ia5 
milioni, che  il  governo  persiano  doman- 
da pc’dnnni  recati  a’simi  sudditi  nel  bom- 
bardamento di  Reifichili,  eseguito  da  1 o 
anni  fa  dii  Nrgih  pascià  contro  questa  cit- 
tà, che  si  era  ribellala  , sema  prevenire 
il  console  di  Persia,  mentre  esistendo  co- 
là la  tomba  di  A fi  venerato  da’  persiani 
(piale  loro  profeta,  visi  trovava  gran  mol- 
titudine di  pellegrini  e mercanti  di  quel- 
la nazione,  che  del  resto  non  vi  manca- 
no mai.  Non  è che  poco  tempo  che  la  Per- 
sia desistette  dalle  sue  pretensioni  di  far- 
si cedere  dalla  Turchia  quella  località  in- 
sieme con  tutta  la  rimanente  provincia, 
che  anco  adesso  non  cessa  d’  essere  uua 
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continua  sorgente  di  reclami  e di  (lidi- 
colta  Ira 'due  paesi.  Rei  bela  o Rerbcluli 
chiamasi  pure  Mtchehed  o Meshehed 
Uosseiu,  luian  Hussein.  / nlogrtitt  o Ha- 
lagosa*,  a 10  leghe  du  llngdad,  sopra  uu 
braccio  dell'Rufrate,  io  un  pnc«e  ben  col- 
tivato. Ohi  dicono  i geografi,  ebe  l'edi- 
lìzio il  piò  osservabile  c una  grande  c bel- 
la moschea,  che  rinchiude  il  sepolcro  non 
d’  Ali,  ma  del  suo  tìglio  Hossein,  ucciso 
in  questo  luogo.  Quest»  sepolcro  in  grau- 
de  venerazione  rrn’ninoiiiellani  sciiti,  in- 
vila un  gran  coneoi  so  di  pellegrini;  mol- 
ti fra  loro,  per  eccesso  dì  fanatismo,  ven- 
gono qui  vi  ad  uccidersi, coll’idea  ch’elitre- 
ranno  in  cielo  sotto  lu  protezione  d' Hus- 
sein; altri  vengono  ud  annegarsi  in  un  poz- 
zo vicino  eh  e 11  lui  consagrato.  La  cap- 
pella in  cui  sta  il  sepolcro  conteneva  gran- 
ili ricchezze,  che  furono  prese  dn'vecahi- 
ti  ovile  loro  sunnominate  irruzioni.  Dun- 
que in  Rcrhela  è sepolto  Hussein,  come 
meglio  diiò,  e non  suo  padre.  Fu  onora- 
to Ab  in  vita  e in  marie  ili  parecchi  fa- 
stosi soprannomi  : la  storia  lo  riconosce 
zelante  eroe  propagatore  dell’  islamismo, 
principe  prode,  fi  anco,  generoso  e degno 
«l'altro  fine.  Quantunque  incoili raslabili 
fossero  i suoi  diritti  alla  dignità  di  calif- 
fo e d’ immediato  successore  di  Maomet- 
to , non  impiegò  mai  la  forza  onde  farli 
valere,  e si  sottomise  alla  potenza  «lei  3 
suoi  predecessori  «piai  semplice  mussul- 
mano. Ebbe  pe’suddilila  tenerezza  di  pa- 
dre. Il  suo  spirito  era  coltivato  dallo  stu- 
dio, e lasciò  diverse  raccolte  di  sentenze, 
di  proverbi  e di  poesie.  Ali  finché  visse 
Fatima  non  ebbe  altre  mogli;  essa  gli  par- 
torì 3 figli,  Datati  o A san,  che  gli  succes- 
se nel  califfato,  ilossciiio  Ducei  11,  e Mo- 
llaceli. Husan  ed  Hossein  formarono  la 
discendenza  degli  Alidi o Alydi,  cioè  Do- 
sali de’  scerilli  ereditari  di  Medina  e del- 
la Meixa,  i quali  per  distintivo  e privile- 
gio portano  il  turbante  di  color  verde; da 
Hossein  voglionsi  derivati  gl'  imperatori 
di  Marocco,  e sceriffi  di  quella  contraila. 
1 discendenti  d'ambedue  godendo  quelle 
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prerogative  e ministero  religioso  diede- 
stilisi  più  sopra.  Ali  contrasse  dopo  lu 
morte  di  Fatima  parecchi  maritaggi,  dai 
guali  ebbeta  altri  figli  ei8  figlie.  La  po- 
sterità sua  si  moltiplicò  all’infinito,  c si 
dilatò  per  lutto  l'oriente.  Il  vero  osuppo- 
slo  titolo  di  Alidi o discendenti  d’Alì,  Ita 
consagralo  il  regno  degli  Altnoadi  d’ Afri- 
ca in  Marocco  e di  Spagna,  de’Faliini- 
ti  A' Egitto,  degl’lsmaeliani,  de’  principi 
del  Yemen, degli  sceriffi  dellaMecca, e d’u- 
na  (piantila  d ito  posici  i , clic  si  spacciaro- 
no suoi  disrendenti,  di  cui  la  transitoria 
potenzi!  non  si  stubifi  die  per  assassino  e 
guerre  civili.  La  dolce  e insinuante  mo- 
rale d'Ah,  la  sua  virtù  e forse  le  sventu- 
re sue,  gli  guadagnarono  la  stima  e l’a- 
more d’un  gran  numero  di  mussulmani 
che  parteggiarono  con  fervore  per  lui.  Es- 
si non  videro  nelL‘innalzamentode'3  pri- 
mi fallili  die  I’  usurpazione  d’nn  potere 
appartenente  al  genera  e cugino  del  pro- 
feta. I Suoniti,  ortodossi,  o partigiani  di 
detti  califfi  Aliou-Recker,Omar  1 eOtmau 

0 Oliiman.  cornei  turchi,  tennero  all'op- 
posto quelli  d'  Ali,  persiani  e altri  mus- 
sulmani, che  lo  venerano  quale  loro  pio- 
feta,  per  sediziosi  ed  eterodossi,  qualifica  - 
rione  espressa  dal  nome  di  Sciiti  o Siiti 
ch'essi  loro  danno.  I due  parliti  vennero 
alle  mani,  e Bagdad  vide  molte  volle  te 
sue  strade  tinte  dal  sangue  de’ sedicenti 
veri  credenti.  Tuie  distinzione  di  Sunni- 
ti e di  Sciiti  o Siiti  esiste  ancora.  I torcili 
sono  Sunniti,  i persiani  sono  Sciiti  o Sii- 
ti,  ed  è questa  una  delle  principali  cagio- 
ni dell’  odio  trn  le  due  naiioni.  Perciò 

1 persiani,  cuiii’anchc  tulli  quelli  di  loro 
setta,  maledicono  la  memoria  de'3  primi 
califfi,  e non  riconoscono  successione  le- 
gittima alla  dignità  di  califfo  che  nei  In  ca- 
sa d’Alì.  Danno  essi  u’principi  di  quella 
casa  d titolo  d’imam,  cioè  da  Alì  suro  a 
Melidy. 

Ha.snn  o Asnn  nel  66 1 successe  ad  Ah 
suo  pad'C  nel  califfato,  ma  Muawyah  I si 
proclamò  califfo,  comeché  divenuto  più 
polente  pei  lu  morte  del  suo  rivale.  Co- 
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strinse  nell'istesso  anno  Hasan  a dimet- 
tersi dal  califfato  ed  a ritirarsi  a Medina, 
dove  poi  lo  fece  avvelenare.  Moawyah  1 
fece  altura  il  suo  ingresso  in  Kufli,  e mal 
grado  gli  sforzi  de’sellari  Karidjy,  fu  ri- 
conosciuto in  tutto  l’impero,  e divenne 
capo  della  stirpe  de’cnliflì  Ommiadi.  Egli 
era  pronipote  d’Oniinain,  cugina  d Abd- 
al-Motliulleli  avo  di  Maometto,  e quan- 
do fu  aggredito  da  uno  di  detti  settari , 
se  scampò  la  vita  restò  ferito  in  modo  da 
non  poter  più  esser  padre.  Non  contento 
d’aver  spogliato  del  califfato  la  famiglia 
dei  profeta,  obbligò  i mussulmani  a pre- 
star giuramento  di  fedeltà  a suo  figlio  io- 
si  d I,  che  gli  successe  nel  68o  , cui  per 
altro  raccomandò  d'affezionarsi  co’bene- 
fizi  Hussein  figlio  d’Alì.  Hosscin  essendo 
succeduto  al  fratello  Hasan,  si  era  riti- 
rato a Medina  e ivi  vivea  nel  riposo.  Ma 
Yesid  I avendolo  sollecitato  a riconoscer- 
lo per  califfo,  Hossein  e la  sua  famiglia  si 
ritiraronoalln  Mecca.  Nel  medesimo  tem- 
po il  popolo  di  Kufa,  sempre  affezionato 
alla  memoria  d’Alì, si  mosse  in  favore  del 
figlio  e fiuvilò  a recarsi  nella  città,  pro- 
mettendogli di  salutarlo  califfo  e di  pren- 
dere le  armi  in  sua  difesa.  Tali  favore- 
voli disposizioni  si  mutarono  presto  per 
I’  abilità  d' Obeid-Allah  governatore  «li 
Kufa,  per  Yesid  I.  Hossein  essendo  par- 
tito dallo  Mecca  per  Kufa,  le  trupped'O- 
beid  l’incontrarono  nello  pianura  di  Ker- 
bela,  seguito  da  un  ceutinaiodi  pcrsqpe. 
Hossein  fu  trattato  co’suoi  cortesemente 
e si  sarebbe  lasciato  ritornare  libero  alla 
Mecca sl-avesse voluto  liconoscereYesid  f; 
ma  egli  pi  eteri  la  mot  te  a tale  ignominio- 
sa sommissione,  fece  resistenza  per  vender 
cari  i suoi  giorni,  e peiì  con  lutti  i suoi  nel 
68o  a’  i o ottobre.  Essendo  stuta  recata  la 
testa  a Yesid  I, questo  proruppe  in  mille 
ingiurie  e permise  a stento  che  si  seppel- 
lisse a Damasco,  donde  fu  in  seguito  por- 
tala in  Egitto,  sotto  i califfi  Futìmiti,  i 
quali  la  deposero nelCairo  in  una  moschea 
chiamata  Mecched-Hossein.  Il  suo  corpo 
fu  sepolto  udla  pianura  stessa  di  Kerbelu 
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cioè  in  tale  città,  ove  il  sultano  A'Himl 
gl'innnlzò  mi  sontuoso  monumento,  cui 
gli  scili  visitano  (incora  con  ginn  divozio- 
ne. Considerandolo  essi  come  il  3.”  Imam 
v rapo  legittimo  della  religione  mao- 
mettana, l'anniversario  di  sua  morte  è 
per  loro  gioì  nodi  lagrime  e di  duolo. One- 
sto celebre  commemorazione,  fedelmente 
osservala  dagli  sciiti,  contribuisce  a man- 
tener l'odio  religioso  tra’turclìi  e i per- 
siani. Indi  furono  calili)  nel  683  Mua- 
wyah  II, nel  684  Merwan  I,  nel  685  Ab- 
dolmnlek, continuando  i Stirarmi  le  lo- 
ro conquiste,  ni  modu  narralo  in  qnel- 
l’ articolo,  non  dovendo  esii  confondersi 
co’ turchi,  co'qonli  soltanto  ite' vedili  po- 
steriori si  trasfusero,  sebbene  alcuni  sci  il- 
tori,  come  notai, gli  amalgamarono  miche 
prima.  Nel  yo5  fu  califfi)  Walid  I , nel 
quale  anno  l'imperatore  Giustiniano  II, 
che  rifugiatosi  da  Cagano  signore  de'tur- 
clii  casari  ne  aven  sposata  la  figlia,  fu  ri- 
stabilito sul  trono  di  Coslanlinopnli;  indi 
contro  di  lui  nel  7 1 1 alla  testa  de’lurclii 
casari  fu  acclamalo  imperatore  Filippo 
Bardane.  Circa  quest’  epoca  alcuni  cri- 
stiani apostati  avendo  adottato  l'islami- 
smo,si  dissero  Agaremani  ( P.).  Nel  7 1 5 
divenne  cnlilfo  Solimano,  il  quale  ebbe 
incendiala  In  flotta  nel  porto  di  Costan- 
tinopoli che  volea  assediare;  altrettanto 
avvenne  a Omar  II  che  gli  successe  nel 
7 1 7,  che  pure  voleva  espugnar  la  metro- 
poli del  greco  impero.  Nel  730  fu  cnlilfo 
Yesid  II,  nel  73.4  Mescmi»,  nel  743  VVa- 
lid  II,  nel  744  Ye»id  111,  Ibrahim, e Mer- 
wan Il  che  morendo  nel  75o  fu’l'  ulti- 
mo degli  Ominiadi.  Gli  successe  Abul  Ab- 
bns  il  i.°  califfo  degli  Abbassidi , al  cui 
tempo  e nel  763  i turchi  uscitele  porte 
del  Caspio  cominciarono  le  scorrerie  in 
Armenia,  che  continuarono  nel  seguente 
anno.  Nel  754  fu  cnlilfo  Alni  Giafar  Al-. 
iuanzor,cui  successero  nel  775  Molinai- 
meli  Mulinili,  nel  785  Hadi,  nel  786  Ha- 
rum-al-Rascid.  Ad  onta  della  libertà  con- 
cessa da  Omar  I «'pellegrini  cristiani  vi- 
sitatori di  Terra  Santa,  essi  vi  eruuo  e- 
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sposti  a molteplici  augarie.  Erano  gettati 
in  un  quartiere  a parte,  tassati  lutto  mille 
pretesti  dagli  tifliciali  del  governo,  1 quali 
facevano  pagar  loro  ben  caro  quel  poco 
di  protezione  elle  loro  concedevano;  ina 
In  libertà  di  visitar  que'  santuari  h con- 
solava di  lutto.  In  iiiaueauzn  drgl’impe- 
ratori  greci,  i quali  erano  quasi  ->eiu|>re 
in  guerra  cu'inussulmani,  saraceni  e tur- 
chi, senza  però  far  loro  gran  |>nura  |ier- 
che  n’erano  quasi  sempre  sconfìtti,  i pel- 
legrini ricorrevano  sotto  la  proiezione  de’ 
sovrani  d’  occidente  , e specialmente  di 
Carlo  Magno  incui  Papa  s.  Leone  MI  a- 
ven  rinnovato  l' impero  occidenl.de,  e il 
nome  del  quale  per  la  sua  potenza  era  co- 
nosciiito  e rispettato  anche  in  oriente.Nel- 
l’8  1 o fece  un  regolamento  sopra  l'eleuio- 
siue  da  mandarsi  a Gerusalemme  per  la 
riparazione- delle  chiese.  Tra  lui  e il  ca- 
liffo Murimi  passava  tale  stretta  amicizia, 
che  questi  anteponeva  In  sua  alleanza  a 
quella  di  tutti  1 principi  de)  inondo,  e il 
teneva  per  solo  degno  d'essere  traltatocon 
onore  e magnificenza.  Perciò  gii  amba- 
sciatori mandati  dall’ imperatore  a por- 
tar doni  al  s.  Sepolcro,  essendo  iti  a visi- 
tare il  califfo  e avendogli  fatto  conoscere 
la  volontà  del  loro  sovrano,  unii  solameli- 
telln  rum  permise  loro  di  compiere  la  mis- 
sione, ina  concesse  ancora  a Carlo  Ma- 
gno la  possessione  ili  quel  sagro  luogo, 
nel  modo  che  narrai  ne' voi.  X.  X.  X.  1 1 1 , p- 
io3,  e LXI  V,p.  86.  In  virtù  di  questa 
concessione  del  califfi),  e all’  ombra  del- 
la protezione  de'sucaessori  di  Carlo  Ma- 
gno, i pellegrini  d’occidente  continuaro- 
no ad  accorrere  a'  Luoghi  Santi,  senza 
alcun  impedimento:  essi  v*  incontrava- 
no i cristiani  d’  oriente  e con  loro  si  u- 
nivauo,  ed  insieme  compivano  fraterna- 
mente il  santo  viaggio.  Non  vi  era  delit- 
to che  non  potesse  espiarsi  col  Pellegri- 
naggio (P)  di  Gerusalemme,  e cosi  at- 
ti di  divozione  sulla  tomba  di  Gesù  Cri- 
sto. Al  possente  califfi)  Hiirum  , clic  co- 
ni alida  va  quasi  a lutto  l'oi'tenle,  tranne 
l'India, successero  nell  809  Aunu,uell’ì>tà 
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A !•  Mainati  che  molle  guerre  sostenne  col- 
l 'imperatore  Teofìlo,  neH’833.Motassero, 
nell’842  Vatek  Billah,  nell’847  Molha- 
vakel.  Fu  circa  in  questo  tempo  che  i ca- 
tari deliberarono  d’  abbracciare  la  reli- 
gione cristiana.  Questi  catari  erano  una 
tribù  di  turchi,  il  più  numeroso  e il  più 
possente  popolo  tra  gli  unni  che  ubila  va- 
no la  Scizia  europea,  e fermata  aveano 
la  loro  dimora  in  una  contrada  vicino  alla 
Germania,  la  quale  si  estende  lungo  il  Da- 
nubio. Essi  aveano  cacciatogli  abari  e le 
altre  nazioni  degli  unni  dalle  rivedell'E- 
thel  o Volga,  sino  al  Danubio,  sotto  gl’im- 
peratori Maurizio  e Tiberio , i quali  fe- 
cero lega  con  esso  loro,  e vi  mandarono 
magnifìcheambascerie.  Da  questi  antichi 
turchi  alcuni  fanno  discendere  quelli  tra’ 
tartari  oigiziani  che  abitano  l'Asia, non  che 
i tartari  di  Crimea.  Costantino  VI  Por- 
fìrogenito  del  91 1 e altri  scrittori  della 
Storia  Bizantina,  danno  anche  il  nome 
di  turchi  agli  ungheri,  ed  alle  nazioni  set- 
tentrionali dell’Europa  e dell’Asia:  a suo 
tempo  i turchi  erano  divisi  in  sette,  e tal- 
volta in  dieci  tribù,  ciascuna  delle  qua- 
li avea  un  principe  indipendente  chiama- 
to Chngan.  Avendo  dunque  i catari  di- 
visato di  sottomettersi  all’Evangelo,man- 
darono solenne  ambasceria  all’imperoto- 
re  Michele  III,  non  che  alla  pia  impéra- 
trice Teodora  sua  madre,  per  domandar 
loro  de’preti,  i quali  volessero  aver  cura 
di  ammaestrarli.  Teodora  nell’848  con- 
venne con  s.  Ignazio  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, di  eleggere s.  Cirillo(F.)  di  Tes- 
salonica  a capo  dell'importante  missione. 
Siccome  icazari,  non  che  gli  unni  e i tar- 
tari. parla  vano  la  lingua  turca,  il  santo  da- 
tosi tosto  allo  studio  di  essa  l'imparp  in 
brevissimo  tempo.  Appena  fu  in  grado  di 
farsi  intendere,  che  col  zelo  da  cui  era  a- 
nirnato  diè  corainciamento  alla  predica- 
catione  dell’E vangelo,  e tutti  gli  occhi  si 
apersero  alla  luce  che  gli  abbagliava.  Il 
Chnm  o Kan,  capo  principale  o signore 
dc’nicdesimi,  ricevette  il  battesimo,  ed  il 
suo  esempio  fu  tosto  seguito  dall’intera 
voi.  i.xxxt, 
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nazione.  Cirillo  fonili)  delle  chiese , che 
provvide  d’eccellenti  ministri,  e fece  ri- 
torno a Costantinopoli, dopo  aver  inutil- 
mente il  prìncipe  e il  popolo  voluto  of- 
frirgli de’doni.  Indi  s.  Cirillo,  col  fratello 
s.  Metodio,  impiegò  le  sue  apostoliche  fa- 
tiche nella  Bulgaria,  Schiavonia  e Mo- 
raria. Nell’86 1 pervenne  al  califfato  Mo- 
stanser,  ncll’862  Moslain  Billah,  oell’866 
Motaz,  nell’  869  Mothadi  Billah,  nel- 
1870  Motamed  Billah  che  guerreggiò  con 
l’imperatore  Leone  VI,  nell’892  Moiha- 
ded  Billah,  nel  902  Moctafì  Billah,  nel 
908  Moctnder  Billah,  al  cui  tempo  l’E- 
gitto  cominciò  a governarsi  da’particolnri 
califfi  Fati  miti,  che  estesero  la  loro  signo- 
ria sulla  Siria  e perciò  su  Terra  Sanln; 
suoi  successol  i furono  nel  g32K.aher,net 
934  Rhadi.  In  quest’anno  comparvero 
perlai volto  due  nazioni  poco  conosciu- 
te ad  infestare  la  Tracia.  I turchi  foi-zate 
le  porte  del  Caucaso  e discesi  dalla  Tar- 
larla, misero  tutta  la  contrada  a ferro  e 
fuoco.  Il  patrizio  Teofane  marciò  contro 
di  loro,  e gli  riuscì  non  solamente  di  re- 
spingerli oltre  il  confine;  ma  di  liberare 
i prigioni  da  essi  fatti.  Nel  940  fu  califfo 
Molhaki,nel  g44  Mostakfì,  nel  948  Mo- 
lili, nel  974  Timi,  nel  991  Rader  Bil- 
lah, al  cui  tempo  occupava  il  califfato 
d’  Egitto  Hakem  Bamrìllah , il  JVerone 
dell’  Egitto.  Questo  famoso  tiranno  e- 
sercitò  le  sue  crudeltà  sopra  i cristiani 
e sopra  i mussulmani,  e nel  suo  pazzo  fu- 
rore volle  farsi  adorare  come  un'  incar- 
nazione della  divinità.  Per  le  vessazio- 
ni che  faceva  a'Luoghi  Santi  ed  a’  pelle- 
grini cristiani  che  li  visitavano,  mosse  il 
Papa  Silvestro  II  d’alti  spiriti  nel  999 
ad  inviare  per  tutta  la  cristianità  un’  en- 
ciclica piena  di  religioso  ardore,  per  ec- 
citare principi  e nazioni  alla  guerra  so- 
ciale, per  liberare  dal  giogo  mussulmnno 
i Luoghi  Santi  di  Palestina,  ed  i cristia- 
ni d’oriente;  il  che  fu  uno  de’primi  im- 
pulsi alla  Crociata,  e alla  possanza  tute- 
lare de’  Papi  sull’  universo.  Poco  dopo  f 
da  alcuno  vuoiti  che  Papa  Sergio  IV  del 


Digitized  by  Google 


374  TUR 

1009,(1  Adoperasse  con  reio  perchè  11  ca- 
liffo Ilo  lem,  che  il  Rinaldi  chiama  prin- 
cipe di  Babilonia,  non  cedesse  alle  sug- 
gestioni degli  ebrei  d’Orleans,  che  indotti 
da  malignità  e invidia,  l’esortarono  a di- 
struggere la  chiesa  del  s.  Sepolcro,  altri- 
menti in  breve  i cristiani  eccitati  da  Sil- 
vestro II,  avrebbero  tolto  a lui  il  regno. 
Scopertosi  l’indegno  operato  degli  ebrei 
dappertutto  furono  cacciati, molti  tagliati 
a pezzi, altri  gettali  ne'fiunii,i.  vescovi  vie- 
tando a 'cristiani  di  negoziare  co’ giudei. 
Hnkcin  però  distrusse  da’  fondamenti  la 
chiesa  del  s.  Sepolcro  nel  1 o 1 o;  ma  al  ri- 
ferire di  Rinaldi , come  dissi  a Gerusa- 
lemme, nell'anno  stesso  Maria  madre  di 
detto  principe,  cristianissima  donna,  co- 
minciò a riedificare  con  pietre  quadre  e 
polite  il  tempio  abbattuto  per  di  lui  co- 
mando. Invece  la  Civiltà  cattolica  rife- 
risce, che  la  chiesa  fu  rifabbricata  verso 
il  10^8  sotto  il  calidato  di  Al-Mostunser- 
Billah  , o Abu-Tamin  Mostanser  califfo 
d' Egitto,  ed  in  gran  parte  almeno  colle 
limnsine  inviate  dall’imperatore  Costan- 
tino IX  Monomaco,  pregato  da 'cristiani 
di  Gerusalemme,  mancanti  dc’mezzi  ne- 
cessari a si  grande  spesa  , senza  che  per 
questo  ne  fosse  devoluto  l’esclusivo  pos- 
sesso del  santuario  a favore  de'greci,  co- 
me ciò  non  avea  preteso  neppure  Carlo 
Magno  a favore  de'latini.  Raccontai  nel 
ricordato  articolo,  che  avendo  i cristiani 
di  Gerusalemme  fabbricato  lapparle  di 
sue  mura,  ottennero  dal  califfo  il  possesso 
di  quella  parte,  e che  non  avessero  altro 
giudice,  che  il  patriarca,  il  quale  perciò 
n’ebbe  il  dominio.  Anzi  poco  dopo  la  per- 
secuzione dell’empio  e feroce  Hakcro,  che 
avendo  finito  di  regnare  nel  1 01 1 Cavea 
successo  Dalier,  i religiosi  cattolici  della 
nazione  de  franchi  trovami  stabiliti  ne’ 
santuari  di  Terra  ,Santn;e  gli  archivi  del 
convento  del  ss.  Salvatore  ile’minori  os- 
servanti io  Gerusalemme  (ove  nel  voi. 
XXXIII,  p.  1 10,  ne  pallai  nel  rilevare 
qunndo  i frati  vi  passarono  da  quello  an- 
tico del  Cenacolo  sul  monte  di  Sion),pos- 


TUR 

seggono  un  firmano,  antico  e verìdico  do- 
cumento, che  dimostra  la  loro  esistenza 
in  tal  città  fino  dal  1 oa3.  Vi  si  trova  an- 
cora un  altro  firmano  de!io5g,  il  quale 
conferma  il  precedente.  Dunque  i religio- 
si franchi  erano  stabiliti  in  Gerusalem- 
me molto  prima  delle  crociate,  e prima 
di  esse  già  si  chiamavano  franchi  i cri- 
stiani d'occidente.  Fondato  l'impero  de’ 
turchi  gaznevidi  di  Persia  nel  997  da 
Malunud,  questi  nell 018  ebbe  a succes- 
sore Mnssuli,  il  quale  combattendo  le  us- 
ile de' turchi  selgiucidi,che  situati  di  là 
dall’Oxo  il  padre  avea  tollerate  nel  suo 
impero,  restò  vinto  nel  1 o38,  onde  i tur- 
chi si  elessero  per  re  o sultanoTogrolBeig, 
il  quale  co’suoi  soldati  abbracciò  la  fede 
di  Maometto,  e ben  presto  associò  a’  ti- 
toli dii."  sultano  de’turcbi  e di  conqui- 
statore quello  di  protettore  della  religio- 
ne mussulmana.  Al  califfo  Rader  Biliah 
nelto3t  successe  Raiein  Bamrillah,  nel- 
la cui  epoca  nelio45  i torchi  selgiucidi 
guidati  da  Togrul  Beig  conquistatore,  in- 
vasero le  provincie  dell’Asia  dell'Impero 
greco,  e nel  1 048  estesero  le  loro  conqui- 
ste. Le  rive  del  Tigriedell’Eufrate  erano 
allora  turbate  dalla  sedizione  degli  emi- 
ri, eh»  dividevansi  le  spoglie  de’califli  di 
Bagdad, e appunto  il  califfo  Riunii  avea 
implorato  il  soccorso  di  Togrul,  promet- 
tendo a questo  nuovo  signore  della  Per- 
sia altre  conquiste  nell’  Asia.  Dichiaralo 
suo  vicario, Togl  ili  soggiogò  1 faziosi,  sac- 
cheggiò le  provincie  e recatosi  a Bagdad 
si  prostrò  a’piedi  del  califfo.  Questi  pro- 
clamò pubblica  Olente  il  trionfo  de’suoi  li 
belatoti,  e solennemente  decorò  Togrul 
di  7 vesti  d’onore  e lo  donò  di  7 schiavi 
untj  ne’7  climi  dell  impeio  degli  arabi  : 
due  corone  d’alloro  furono  collocate  sul 
suo  cupo,  e fu  cinto  di  due  scimitarre  per 
emblema  del  suo  dominio  sull’uriente  e 
sull’occidente.  I nuovi  conquistatori  oc- 
cuparono subitamente  coH’arnii  qtiell'iin- 
pero  che  il  vicario  di  Maometto  avea  in- 
dicato alla  loro  ambizione.  Togrul  Beig 
invasa  la  Siria,  nel  io55  s’inipadroni  di 
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Gerusalemme  ; la  profanarono  i turchi 
e commisero  ogni  oltraggio  sui  pellegri- 
ni. Non  per  questo  cessarono  i pii  pelle- 
grinaggi, come  rilevai  nei  voi.  XXX1H, 
p.  i oC.  L’impero  loie  Isacco  Conine  no  nel 
io57»i  oppose  con  valore  a'turchi  pat- 
zinaci,  ma  sotto  il  successore  Costanti- 
no X Duca,  i turchi  dell’Asia  fecero  non 
pochi  progressi,  e 600,000  uzii  d’origi- 
ne turcomann  valicarono  il  Danubio,  i- 
nondarono  la  Tracia,  e se  la  spada  de’ 
bulgari  e il  contagio  non  li  mieteva,  l’im- 
pero greco  sarebbe  stato  in  pericolo.  In- 
di nell  067  i turchi  s’inoltrarono  sino  a 
Cesarea  di  Cappadocia,  predando,  arden- 
do e divorando  con  ferro  e fuoco  tutto- 
ciò  che  innanzi  a toro  si  parava:  tra’lnnti 
mali  che  fecero  spogliarono  e profanaro- 
no il  celebre  (empio  di  s.  Basilio  in  Ce- 
sarea. Regnando  1’  imperatore  Michele 
Pm-apinace  del  1071,!  turchi  selgiuridi 
assalilo  l'impero,  in  sanguinoso  conflitto 
feceio  prigione  Lacco  Comneno  coman- 
dante greco,  e cadde  pure  nelle  loro  ma- 
ni Giovanni  Duca,  i quali  furono  riscat- 
tati. Frattantosotto  i regni  dc’sultani  sel- 
giucidi  di  Persia  , Alp-Arslan  e Malek 
Sciali,  successori  di  Togrul,  i 7 rami 
della  dinastia  di  Seldjouc  si  divisero  fra 
loro  i più  vasti  regni  dell’Asia:  le  loro  co- 
lonie milituri  e pastorali  si  estendevano 
dall’Oro  (ino  all’Eufrote,  e dall’Indo  si- 
no all’Ellesponto. Non  ebbe  10 i greci  giam- 
mai nemici  più  crudeli  e terribili  demar- 
chi. lntantochè  la  corte  de’due  memorati 
sultani  sfoggiava  tutta  la  magnificenza  e 
raccoglieva  le  dottrine  degli  antichi  per- 
siani, il  restante  della  nazione  de’turchi 
era  tutto  bai  baro,  e conservava  in  mezzo 
a’  vinti  popoli  i feroci  e selvaggi  costu- 
mi della  Tartaria.  Poscia  i turchi  patzi- 
naci  devastarono  le  provincie  europee  del- 
l’impero.  e Solimanoi.”  sultano  de’tur- 
chi selgiucidi  d’ Iconio,  aspirò  all’impe- 
ro greco,  mediante  un  partito  che  si  formò 
n Costantinopoli.  Intanto  il  gran  Papa 
s.  Gregorio  VII,  bramoso  eli  propaga- 
re la  religione  e l’imperò  della  s.  Sede  io 
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oriente,  mentre  per  lui  Roma  era  nuo- 
vamente divenuta  la  capitale  del  mondo, 
promosse  lo  zelo  de'principi  e popoli  cri- 
stiani, contro  i mussulmani  per  togliere 
dalle  loro  mani  i Luoghi  Santi,  promet- 
tendo di  condurli  in  persona  nell'  Asia; 
ma  senz’eflello  per  le  persecuzioni  con- 
tro la  Chiesa  che  faceva  Enrico  IV  re  de' 
romani,  die  il  Papa  avea  invitato  a in- 
traprendere la  sagra  spedizione,  e lo  notai 
nel  voi.  XXXI II, p.  roG.Nel  107  5 fu  califfo 
MoctadiBamrillah.nel  cui  regoo  Niceforo 
Brienne  nel  1 078  si  dichiarò  imperatore 
con  l'aiuto  de’turchi  selgiucidi;  questi  pe- 
rò furono  repressi  nel  1 080  da  A lessio  I ICo 
mneno  nell’assunzione  all’impero, coll'ila- 
porre  a’turchi  d’Iconio  giunti  sino  al  Bo- 
sforo, cacciandoli  al  di  là  di  Bitinia.  Suc- 
cesso nel  1086  a s.  Gregorio  VII,  Papa 
Vittore  Ili,  ne  ereditò  i proponimenti  di 
frenare  la  crescente  sterminata  possanza 
maomettana,  onde  riunì  un  grande  eser- 
cito da  tutte  le  parli  d’Italia  per  far  ces- 
sare p linci  palmenteil  furore  di  quelli  d’A- 
frica,che  turbando  la  navigazione  del  Me- 
diterraneo, di  frequente  facevano  Schia- 
vi immenso  numera  di  cristiani.  La  flotta 
crociata  in unita  dello.S7<-«Az  rifu ili  s.  Pie- 
tro, investì  il  regno  di  Tunisi  e fece  va- 
rie conquiste,  per  cui  il  re  si  rese  tribu- 
tario della  s.  Sede.  Frattanto  l'islamismo 
faceva  progressi  pericolosi  alla  religione 
cristiana  e all’impero  greco,  onde  Ales- 
sio I Comneno  invocò  con  lettere  l'aiuto 
de'principi  occidentali  edel  Papa  Urbano 
U;  mentre  ne!  tOq4  diveniva  califfo  Mo- 
stadber,  e nell  09 ’i  sultani  d’Aleppo  Re- 
duan  e di  Damasco  Di-kak.  Gli  eserciti 
conquistatori  de’turchi  e saraceni  minac- 
ciavano insieme  le  altre  parti  dell’Asia  e 
dell’ Africa, ove  non  do  mina  va  no, ed  anche 
l’Europa  per  estendervi  i loro  possessiva 
il  loro  giogo  più  duramente  pesava  sui 
cristiani  d’oriente.  I pellegrini  di  Gerusa- 
lemme erano  da  loro  sottoposti  a tali  an- 
gherie ed  a sì  cattivi  trattamenti,  che  il 
racconto  cb’essi  ne  facevano  al  loro  ritor- 
no accendeva  ne’popoli  d’occidente  una 
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giusta  e viva  indignazione.  Un  luogote- 
nente del  sultano  Mnlck  Sciali,  de’turchi 
telgiucididi  Persia,  portò  il  terrore  delle 
sue  armi  sulle  sponde  del  Nilo,  ed  usur- 
pò di  nuovo  la  Siria  soggetta  a 'califfi  Fa- 
timiti d'Egitto.  Cadde  la  Palestina  in  po- 
tere de’turchi;  e il  nero  stendardo  degli 
Abbassidi  fu  inalberato  sulle  mura  di  Ge- 
rusalemme. Non  furono  risparmiati  da’ 
vincitori,  nè  i cristiani,  nè  i seguaci  d’Afi, 
die  il  califfo  di  Bagdad  rappresentava  co- 
me nemici  di  Dio.  Fu  trucidata  la  guar- 
nigione egiziana  ; le  chiese  e le  moschee 
furono  messe  a ruba  e a sacco:  la  santa 
città  nuotò  nel  sangue  cristiano,  e mus- 
sulmano de’ veneratori  d’Alì.  Contempo- 
raneamente altre  tribù  turche,  condotte 
da  Solimnno  nipote  del  sultano, penetrate 
nell’Asia  minore,  s’impossessarono  di  tut- 
te le  provincie  die  i pellegrini  dell’occi- 
dente attraversavano  per  giungere  a Ge- 
rusalemme. Indi  clamori  di  dolore  de' 
cristiani  di  Palestina  e de’pellegrioi  cc- 
chrggiarono  per  tutta  Europa.  Il  mede- 
simo patriarca  scismatico  di  Gerusalem- 
me Simone,  non  isperando  più  alcun  soc- 
corso dagl'imperatori  di  Costantinopoli, 
perchè  l'impero  indebolito  da  discordie 
intestine,  dallo  scisma  della  chiesa  greco, 
e dalla  successiva  perdita  delle  più  belle 
provincie,  minacciava  una  prossima  ro- 
vina, rivolse  gli  occhi  verso  il  Papa  che  i 
suoi  predecessori  oveano  abbandonato,  e 
scrisse  a Urbano  II  per  ottenere  soccorso 
a'Luoghi  Santi.  Narra  il  Rinaldi  all'  n n . 
royS,  che  Urbano  II  sapendo  che  il  pre- 
decessore s.  Gregorio  VII  più  volte  avea 
tentato  di  bandire  la  sagro  guerra  per  la 
liberazione  diTerra  Santa, eragli  stato  im- 
pedito di  mandarla  ad  effetto  da'lumul- 
ti  degli  scismatici  e dalle  diverse  guerre 
d’Enrico  IV;  quindi  avendo  ricevute  le 
delle  lettere  d’  Alessio  I,  le  fece  leggere 
nel  concilio  che  tenne  in  Piacenza  nel 
1095;  poscia  passato  in  Francia  comin- 
ciò a trattare  di  si  grave  negozio  con  mol- 
ta sollecitudine,  ptocuraudo  che  si  radu- 
nossc  un  esercito  cristiano,  per  porgere 
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soccorso  alla  chiesa  orientale  che  perico- 
lava, c massimamente  Gerusalemme,  dal 
cui  patriarca  Simone  avea  ricevuto  lette- 
re molto  compassionevoli, recategli  da  Pie- 
tro d’Atniens  romito  francese,  nelle  quali 
sisignifìcava  con  molte  lagrime, che  laCul- 
la  di  Cristo,  il  suo  Sepolcro  e gli  altri  Luo- 
ghi Santi  frano  profanati  e conculcati  da’ 
turchi  , da’ saraceni  e altri  mussulmani. 
Imperocché  al  dire  di  Guglielmo  arcive- 
scovo di  Tiro,  che  scrisse  l’istoria  di  que- 
sta sagra  guerra,  essendo  Pietro  in  Ge- 
rusalemme testimonio  de’  patimenti  de’ 
pellegrini,  ed  egli  pure  nesofhì,  dopo  a- 
ver  ricevuto  le  lettere  pel  Papa,  orando 
nella  chiesa  della  Risurrezione,  ebbe  da 
Cristo  una  visione,  per  la  legazione  di  ca- 
rico si  glande.  Pietro  dunque  con  mera- 
viglioso fervore  predicò  la  guerra  Cro- 
ciala (/".),  e al  suono  di  quella  divina 
tromba  quasi  tutto  l’occidente  corse  alle 
armi  e si  fece  Crocesignato  ( l'.).  Ma  il 
principale  duce  della  parola  e promotore 
di  tanta  impresa  fu  Urbano  II  (F.),  il 
quale  appositamente  uellostcssoi  09 ’>  nel 
concilio  da  lui  tenuto  a Clermonl  con  3 
commoventi  sermoni , riportati  dal  Ri- 
naldi, promulgò  la  Tregua  di  Dio  (/  .) 
e insieme  la  sagra  guerra  per  la  libera- 
zione de’  Luoghi  Santi  di  Palestina , col 
premio  d’amplissime  indulgenze,  secou- 
do  il  vasto  progètto  di  s.  Gregorio  VII; 
tutte  vivamente  narrando  le  calamità, cui 
soggiacevano  gli  oppressi  cristiani  d’orien- 
te, e i santuarii  ove  operaronsi  i princi- 
pali misteri  della  religione  cristiana.  Le 
immaginazioni  e i cuori  de’crisliani  d’oc- 
cidente s’ infiammarono  cosi  profonda- 
mente, che  un  immenso  grido  di  guerra 
echeggiò  dall’un  capo  all’altro  d’  Euro- 
pa. In  un  istante  un  ardore  incredibile 
per  la  guerra  santa  si  sparse  come  elet- 
trica scintilla  in  tulli  gli  ordini  dì  perso- 
ne, e non  andò  molto  che  parecchi  f ir- 
midabili  eserciti  composti  di  tutte  le  na- 
zioni d’occidente,  francesi,  fiamminghi , 
spaglinoli,  inglesi,  tedeschi,  svedesi,  ita- 
liani furono  all’ordine,  ardenti  di  correi  e 
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alla  liberazione  de’loro  fratelli  persegui- 
tati  dagl'iufedeli  in  orieate,  e di  riconqui- 
stare dalle  inani  maomettane  i Luoghi 
Santi.  La  nozione  greca  cheavea  invocato 
soccorso  e dovea  trovare  il  suo  vitale  van- 
taggio in  questa  guerra  santa,  perchè  dal- 
)'  esito  di  lei  dipendeva  la  sua  ulteriore 
esistenza  politica, fu  appunto  la  sola  che 
non  vi  prese  alcuna  parte,  come  non  vi  fi- 
gurò tia’crociali  laRussiaXheanzi  invece 
di  secondare  gli  sforzi  dell'esercito  libera- 
tosela nazione  greca  gli  pose  mille  ostaco- 
li,ecou  aperta  malafede, nè  fu  certamente 
per  lei,  se  una  guerra  impresa  con  tanta 
eroica  abnegazione,  mirabile  generosità  e 
coraggio, non  fallì  interamente,  come  rile- 
vai in  più  luoghi. Ancora  una  volta  ripeto, 
che  questo  ampio  e importantissimo  argo- 
mento già  trattai  in  molti  articoli,  con  al- 
quanta diffusione,  specialmente  i riguar- 
danti la  Siria,  la  Palestina,  Gerusalem- 
me, le  Crociate  (nel  quale  articolo  enu- 
merai i sovrani,  i principi,  i vescovi,  i le- 
gali apostolici  che  fecero  parte  di  ciascu- 
na), i venerandi  luoghi  di  Terra  Santa, 
gl'imperatori  di  Costantinopo li.  In  essi 
ricordai  i campioni  cristiani  e i valorosi 
maomettani  saraceni,  chg  per  due  secoli 
combatterono  memo^bili  battaglie,  con 
diversa  fortuna;  e primamente, come  sen- 
za il  soccorso  de*  greci,  ed  anche  a loro 
dispetto,  il  prode  esercito  crociato  capi- 
tanato da  Goffredo  di  Buglione  (peulito 
del  suo  anteriore  operato,  che  registrai 
nel  voi.  XXX,p.64  e altrove)  duca  della 
bassa  Lorena, dopo  inoltee  disperate  bat- 
taglie, dopo  un  lungo  earduo assedio,  do- 
po prodigi  di  valore  sì  de’crociati  e sì  de’ 
muisulmuni,  superalo  ogni  ostacolo, Gof- 
fredo prese  Gerusalemme  a’  1 5,  e non  a' 

5,  o a'iq  o »5  luglio  1099,  come  altri 
scrissero, alla  testa  del  fiore de’principi  so- 
vrani della  cristianità  e di  Pietro  l’Ere- 
mita, tutti  cattolici  fervorosi  e capitani 
delle  nazioni  crociate,  e grondanti  di  la- 
grime sciolsero  il  voto  al  s.  Sepolcro.  Si 
può  vedere  la  Storia  delle  crociate  di 
G.  Mil  itami,  Milano  1 83 1 . Essa  però  va 
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Ietta  con  alquanta  ca  utela. Trovo  poi  con- 
veniente, per  la  parte  principalmente  che 
spetta  a’turchi,  di  dare  un  rapido  e ge- 
nerico cenno  di  quanto  precedette  e ac- 
compagnò il  conquisto  di  Gerusalemme. 
I crociali  doverono  superare  nel  viaggio 
indicibili  ostacoli, e sostenere  di  verse  guer- 
re, massime  co’turchi.  Sebbene  l'impero 
de'turchi  selgiucidi  all’arrivo  de’crociati 
in  Asia,  pendesse  già  verso  la  decadenza, 
pure  opponeva  co’sultani  d’Iconio  anco- 
ra una  formidabile  barriera  a’ guerrieri 
dell’occideute;  ed  i turchi  erano  animati 
dui  fanatismo  della  religione  e da  quello 
della  vittoria, non  professando  che  il  me- 
stiere dell’urini.  Kilidge  Arslan  I,  figlio 
di  Solimano  sultano  d'Icouio,  all’uv vici- 
narsi de’crociati  chiamò  i sudditi  e gli  al- 
tri turchi  di  Persia  alla  sua  difesa.  Per 
■ ."ostacolo  fortificò  Nicea capitale  della 
Bitinia,  come  posto  avanzato,  e sconfisse 
l’avanguardia  accompagnata  da  Pietro 
l’Eremita.  Indi  si  avvicinò  a Nicea  il  cor- 
po dell’esercito  crociato  composto  di  più 
di  100,000  cavalieri  e 5o 0,000  fanti,  il 
fiore  de'bellicosi  d’Europa  e appartenenti 
a ■ 9 nazioni. Assediata  da’crociati  la  città, 
il  sultano  d'iconio  tutto  spaventato  co- 
nobbe che  avea  a fronte  nemici  troppo 
più  forti  e stimabili  di  quelli  da  lui  vinti. 
La  vittoria,  com’era  naturale,  nel  com- 
battimento si  dichiarò  pe’  cristiani,  che 
vendicarono  la  morte  de’compagni.  Quin- 
di i crociati  strinsero  d' assedio  Nicea,  e 
sul  punto  d’espugnarla, l’indegno  Alessio 
) con  inganno  se  la  fece  cedere  da’turchi, 
con  istupore  e iudignazioné  de’crociati, 
da’quali  anzi  attenne  la  liberazione  della 
moglie  e figli  del  sultano,  cheaveano  fatti 
prigionieri  nel  leutare  la  fuga  da  Nicea. 
Questo  contegno  dell'imperatore  persua- 
se i crociati  ch’egli  cercava  di  risparmia- 
re i loro  nemici,  e d’allora  in  poi  gli  odii 
tra 'greci  e i crociati  non  ebbero  che  rare 
tregue.  Avanzandosi  i crociati  per  recarsi 
nella  Siria,  il  sultano  KiliJge  tornò  ad 
attaccarli,  ma  fu  sconfitto.  Quindi  i cro- 
ciati conquistarono  Tarso,  Edcssa  e al- 
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tre  citth  d’Armenia,  ed  assediarono  An- 
tiochia. I trioni!  riportati  da’crociali  so- 
pra i turchi , eterni  nemici  della  stirpe 
d'  Ali,  persuasero  Abul-Casem-Mostali 
califlu  Fallatila  d’Egitto, aserli  Dio  man- 
dati io  Asia  come  strumenti  di  sua  ven- 
detta e giustizia.  Traendo  proGlto  della 
sinistra  fortuna  de’turchi, erosi  di  fresco 
impadronito  della  Paleslina;equindi spe- 
di ambasciatori  a’  crociati,  offrendosi  di 
condurli  co’suoi  eserciti  a visitare  Geru- 
salemme, promettendo  di  riedificare  le 
chiese  abbattute  de* cristiani,  di  proteg- 
gere il  loro  culto,  e d’  ammettere  nella 
città  santa  tutti  i pellegrini  senz'acmi  e 
permetter  loro  il  soggiorno d'unmese.Se 
ricusavano  tali  condizioni  e la  sua  ami- 
cizia, li  minacciò  di  sollevar  contro  tutti 
i crociati  i popoli  dell’  Egitto,  dell’Etio- 
pia, e quelli  che  abitavano  nell'Asia  e nel- 
l'Africa dallo  stretto  di  Gadesino  alle  por- 
tedi  Bagdad.  Risposerei  crociati,  di  non 
essere  venuti  in  Asia  per  ricevere  nè  leg- 
gi, uè  Itenefìzi  da'  mussulmani , non  a- 
vendo  dimenticato  gli  oltraggi  da’pelle- 
grini  ricevuti  dagli  egiziani,  e precipua- 
mente sotto  il  feroce  califfo  HaLem.Aver 
fatto  voli  di  visitare  Gerusalemme,  ma 
anco  di  liberarla  dalle  mani  degl’  infe- 
deli; e perciò  il  califfo  sceglieste  pace  o 
guerra,  nè  temere  le  sue  popolazioni. 
Intanto  i crociati  riportarono  vittoria  su 
Rcduan  sultano  d’  Aleppo,  e su  Dekuk 
sultano  di  Damasco.  Durante  1’  assedio 
d’Anliochia  mosse  in  aiuto  di  essa  Kar- 
boga  sultano  di  Mosul  con  200,000  uo- 
mini , e prima  che  giungesse  la  città  fu 
espugnata  da  Boemondo  1.  Giunto  Kur- 
boga  cinse  d’assedio  la  città,  ma  restò  sba- 
ragliato. Il  califfo  d’  Egitto  che  seguiva 
la  politica  d’  Alessio  I , volle  mantenere 
una  certa  relazione  co’crociati  e co’tur- 
chi,  per  regolarsi  a seconda  delle  circo- 
stanze, sebbene  odiava  i primi  come  ue- 
mici  del  profeta,  e gli  altri  peravergli  ra- 
pito la  Siria,  oltre  la  dissidenza  religiosa. 
Pertanto  il  califfo  Abul  pe’suoi  nuovi  am- 
basciatori dichiarò u’crociati  la  sua  favo- 
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revolt  disposizione  per  essi,  c che  le  porte 
di  Gerusalemme  da  lui  di  recente  ricini - 
quislala  sui  turchi , non  si  aprirebbero 
che  a'crisliani  disarmati.  I capi  crociati, 
mossi  da  sdegno,  decisero  d’affrettare  le 
mosse  verso  Terra  Santa,  e minacciato 
no  gli  ambasciatori  egiziani  di  portar  te 
armi  loro  sulle  rive  del  Nilo.  Avanzan- 
dosi i crociati  nella  marcia,  dopoaver  vin- 
to l’emir  di  Tripoli  di  Fenicia  in  sangui- 
nosa battaglia,  si  diressero  a Gerusaleiu  • 
me,  pi  omettendo  loro  con  finzione  1’  e- 
roir  di  Toleinaide  d’ arrendersi  dopo  la 
sua  presa;  e Tancredi  s’impadrodi  di  Bet- 
tlcmme.  Era  difesa  Gerusalemme  da  Is- 
likhat-Eddaulac  luogotenente  del  califfo 
d’Egitto,  che  munitala  per  lungo  assedio, 
fece  devastarne  i dintorni  e avvelenare  le 
cisterne,  acciò  i crociati  non  vi  trovasse- 

10  clic  miseria  e morte.  La  città  avea 
4o,ooo  difensori,  oltre  30,000  abitanti 
che  aveano  prese  le  armi  per  sostenerli; 
gl'imam  scorrendo  le  stiade,  esortavano 

11  popolo  alla  resistenza.  I crociati  comin- 
ciarono 1’  assedio  della  città  pieni  del  più 
religioso  entusiasmo,  e vieppiù  si  accese 
il  loro  zelo  per  liberarla.  Mancando  di 
scale,  di  macchine  e di  strumenti  oppor- 
tuni all’espugnaziqne,  sicché  fu  d’  uopo 
di  costruirne  sotto  uu  ciclo  di  fuoco,e  pe- 
nuriando  d’acqua,  giunsero  a bere  il  san- 
gue de'bovi.  Inaudite  e indescrivibili  fu- 
rono le  privazioni  patite  da’crociati, gran- 
di le  calamità  sofferte  per  la  sete:  a tem- 
po e nel  maggior  bisogno  giunse  un  na- 
vile  genovese  carico  di  provigioui  e di  mu- 
nizioni d'ogni  maniera.  Il  giovedì  i4  lu 
gl  10 1 oc)t)  all’apparire  del  giorno,  il  cam- 
po de’cristiani  risuonò  dello  squillo  delle 
trombe  per  l’assalto  di  Gerusalemme,  in- 
contrando dappertutto  ostinata  e valoro- 
sa resistenza,  e il  combattimento  durò  12 
ore.ll  giorno  seguente  ricondusse  i mede- 
simi conflitti  e 1 medesimi  pericoli  del  pre- 
cedente, e furiose  furono  le  micidiali  lotte. 
Gli  arieti  avendo  finalmente  squarciati  i 
muri  in  alcuni  luoghi,dielroaddensaronsi 
le  schiere  saracene,  presentando  come  uu 
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ultimo  baluardo  all'attacco  de’  crociati. 
Mentre  gli  assediatili  a venuti  impiegato 
la  metà  del  giorno  nella  mischia, senza  spe- 
ranza d’entrar  nella  piazza,  e tutte  le  lo- 
ro macchine  erano  incendiate, maucundo 
d'acqua  per  estinguere  il  fuoco  greco  lan- 
ciato contro  di  essi  da'mussulmaai,  vide- 
ro comparire  improvvisamente  sul  mon- 
te Olivato  un  cavaliere  agitando  lo  scu- 
do e dando  loro  il  seguo  d’entrare  nella 
cillà.Goffredue  Raimondo  IV  di  Tolosa, 
che  pe’primi  lo  scorsero,  gridarono  che 
s.  Giorgio  accorreva  in  aiuto  de'cristiani 
(i  crociati  sperimentarono  anche  la  pro- 
tezione de’ss.  Demetrio  e Teodoro,  e lo 
rilevai  nel  vol.XXX,p.64).ll  tumulto  del 
combattimento  non  permise  nè  ritlessio- 
sie  uè  esame;  le  vista  del  Cavaliere  cele- 
ste infunimi)  i crociati  di  nuovo  ardore, 
e tornarono  cou  fiducia  alla  pugna.  Gof- 
fredo con  altri  capitani  abbassò  sulle  mu- 
ra il  ponte  levatoio  di  sua  mobile  torre 
di  legoo;  i saraceni  inviluppati  dal  fuoco 
e dal  fumo  che  il  vento  spinse  » loro  dan 
no  , vennero  poderosamente  inseguiti  e 
sbaragliali. Tutti  > crociati  seguirono  l’in- 
trepido duce  nella  cittàjlrucidando  quan- 
ti incontravano;  mentre  una  folla  di  croi 
penetrò  per  la  breccia  semiaperta  nella 
sospirata  Gerusalemme,  la  cui  porta  s. 
Stefano  ti  abbattè  e veuuc  spalancata  alla 
calca  de’crociati.AocheRaimondol  V dal- 
la sua  parte  pervenne  alla  sommità  delle 
mura,  e disperse  i saraceni  che  eoa  l’e- 
mir  fuggiaschi  ti  ritirai  ouu  nella  torre  di 
David,  lu  breve  tulli  i crociati  si  abbrac- 
ciarono dentro  la  città,  piangendo  d’al- 
legrezza, e più  non  peusandu  che  a pro- 
gredir nella  vittoria. L’entrata  de’ciociati 
in  Gerusalemme  avvenne  di  venerdì  a 3 
ore  di  sera,  giorno  e ora  memorabile  in 
cui  Gesù  Cristo  ivi  spirò  per  la  salvezza 
dell'uman  genere,  come  osservai  anche 
nel  voi.  XXXIII,  p.106.  Inaspriti  i cro- 
ciati da’ molli  mali  e gravi  oltraggi  sof- 
ferti, tosto  coprirono  di  sangue  e di  lutto 
quellaGerusalemme  che  a veano liberata, 
lu  breve  la  carnificina  divenne  generale, 
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trucidandosi  i saraceni  nelle  vie  e per  le 
case.  Sotto  il  portico  della  moschea  d'O-  , 
mar  1 il  sangue  arrivava  al  ginocchio  e 
sino  al  freno  de’cavalli.  Ciò  sembra  aper- 
ta esagerazione.  Però  nelle  lettere  scritte 
a Papa  Ui bauo  II,  a'vescovie  a’fedelidat- 
I’  arcivescovo  di  Pisa,  da  GolTredu  e da 
Raimondo  IV,  per  dipingere  quel  terri- 
bile spettacolo,  si  dice:  Che  nel  portico  di 
Salomone  ( si  deve  intendere  della  mo- 
schea d’  Omar  I,  perchè  questi  I’  eresse 
sull’area  del  tempio  di  Salomone),  i no- 
stri co’  cavalli  nuotavano  nel  vii  sangue 
de'saraceoi  sino  al  ginocchio.  L'iramagi 
nazione  rifugge  raccapricciata  da 'dettagli 
dell'orribiledescrizione, il'uua  città  in  pre- 
da agli  orrori  tutti  d’uaa  micidiale  guerra 
di  vendetta  e di  distruzione.  Goffredo  do- 
po la  vittoria  si  astenne  dalla  strage, e sen- 
z’armi a piedi  nudi  si  recò  nella  chiesa  del 
5.  Sepolcro.  Diffusa  tal  notizia  nell'Mer- 
cito,  subito  le  vendette  e i furori  l'aio- 
inansarono,  e i crociati  a piedi  nudi  e col 
capo  scoperto  si  recarono  al  santuario. 
L'aspetto  poi  della  vera  Croce , già  na- 
scosta da'eristiani  durante  l'assedio,  ecci- 
tò il  più  vivo  entusiasmo, e fu  portata  po- 
scia in  trionfo  per  le  strade.  Propriamen- 
te la  strage  non  cessò  se  non  dopo  una 
settimana.  Una  barbara  politica  fondata 
su  diversi  gravi  riflessi, chiuse  i cuori  alla 
pietà  e fece  perire  tutti  i mussulmani  su- 
perstiti, tranne  appena  i saraceni  ricove- 
rati nella  torre  di  Davide  , e i destinati 
al  servizio  dell’esercito  e a seppellire  i ca- 
daveri sfigurati  de’ loro  amici  e fratelli. 

Gli  uccisi  si  fanno  ascendere  a 70,000,  e 
gli  ebrei  perirouo  tutti  in  mezzo  alle  fiam- 
me. CostGerusalemme,  nello  spazio  d’ul- 
cuui  giorni,  presentò  un  nuovo  spettacolo 
per  aver  cambiato  abitanti,  leggi  e reli- 
gione. Mentre  i fedeli  si  rallegrarono  con 
entusiasmo  della  conquista , i mussul- 
mani tutti  si  dierono  in  preda  alla  dispe- 
razione, e dappertutto  si  sparse  la  coster- 
nazione. I turchi  della  Siria  e della  Per- 
sia,che  aveano  guerreggiato  contro  il  ca- 
liffo d'Egitto,  piameroco’ maomettani  sii- 
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li  i trionfi  de'cristiani,  e gli  oltraggi  falli 
alia  religione  di  Maometto.  I turchi  della 
Siria,  gli  abitanti  di  Damasco  e di  Bag- 
dad, riposero  le  ultime  speranze  in  Almi 
Casem  califfo  d’Egitto,  da  essi  per  lun- 
go tempo  considerato  nemico  del  profeta, 
e andarono  in  folla  a unirsi  alla  sua  oste 
che  uiovea  verso  Ascalona.  Ma  sebbene 
fosse  immensa  tale  moltitudine,  che  Dio 
solo  ne  sapeva  il  numero,  giusta  l'espres- 
sione degli  nnliebi  storici,  facilmente  da' 
crociali  fu  vinta  con  immensa  strage, ed 
il  visir  Afdul,che  la  comandava,  a steuto 
con  poche  migliaia  si  salvò  nella  flottò  e- 
gizia.  11  bottino  preso  sul  campo  non  è 
a dire  (pianto  fu  ricco  e abbondante. 

Fondato  il  regno  latino  di  Gerusalem- 
me, ne  fu  eletto  a t ."re  Raimondo  IV  cou- 
te  di  Tolosa,  che  modestamente  ricusan- 
do tale  onore,  e sull’  indicazione  da  lui 
falla,  gli  fu  sostituito  Goffredo,  il  quale 
per  venerazione  alla  città  dove  il  Salva- 
tore di  Lutti  era  stato  coronato  di  Spine, 
solo  accettò  una  corona  di  paglia  o di 
spine.  Goffredo  ebbe  a successori  i t re, 
uno  de'quali,  Guido  di  Lusignano,  fon- 
dò il  regno  di  Cipro.  L'estensione  delle 
conquiste  de'  crociali  formò  vari  princi- 
pati e contee  sovrane  nella  Palestina  e Si- 
ria, i principali  essendo  quelli  à‘  Antio- 
chia, di  cui  riparlai  a Stau,  di  Edessa, 
di  Tripoli  di  Fenicia,  di  Tiro,  Tolemai- 
de,  Sidone, Berito  ed  altri  riferiti  a’pro- 
pri  luoghi.  1 franchi  profittando  della  vit- 
toria, ed  usandone  i diritti,  ingrandirono 
il  tempio  del  s.  Sepolcro,  e col  mezzo  di 
nuove  fàbbriche  chiusero  nel  medesimo 
recinto  i santuari  del  Calvario  e della  pie- 
tra dell'Uuzione.  A custodia  del  s.  Sepol- 
cro, e per  proteggere  i pellegrini  ne’viag- 
gi  e ospitarli,  furono  successivamente  isti- 
tuiti i canonici  regolari  del  s.  Sepolcro, 
i cavalieri  di  tal  uouie,  e gli  ordiui  ospi- 
tatali ed  equestri,  Gerosolimitano  (que- 
sto ebbe  anteriore  il  suo  principio)  e poi 
di  Rodi  e Malta,  Templari,  di  s.  Lazza- 
ro, e Teutonici  di  Monte  Gioia  o Ga  ti- 
dio.(E.)  ec.,  i quali  resero  seguala  ti  ser- 


T U R 

vigi  alla  Chiesa  e all'umanità,  e si  copri- 
rono di  gloria  nelle  battaglie  a difesa  di 
Terra  Sauta  contro  gli  sforzi  incessanti 
de’mtissulranni  per  ricuperarla;  il  che  ad 
onta  del  costante  zelo  de’Papi  e delle  di- 
verse crociate  da  loro  bandite  , ad  onta 
degl'immensi  sagrifizi  fatti  da  quasi  tut- 
te le  nazioni  cattoliche,  non  si  potè  con- 
servare, colpa  eziandio  le  fatali  e intesti- 
ne discordie  insorte  uon  meno  Ira  gli  or- 
dini equestri,  che  tra’crociali  per  rivalità 
di  nazioni  e d’individui,  e diciamolo  pu- 
re, perambizionedi  [intere.  Fu  per  le  cro- 
ciate che  furono  istituiti  i patriarcali  di 
ritoialino  in  Gerusalemme  e Antiochia, 
e di  questi  pure  meglio  a Sun*, e molti  ar- 
civescovati e vescovati,  che  tutti  descrissi 
a’Ioro  articoli.  Di  più  io  Gerusalemme  e 
in  Antiochia,  e al  modo  ivi  detto,  s’intro- 
dussero altri  patriarchi  di  riti  diversi,  cat- 
tolici e scismatici.  Le  guerre  combattute 
da’  i a re  di Gerusalemme  successivamen- 
te contro  i mussulmani,  califfi  e sultani 
d Egitto,  i sultani d’Aleppoedi  Damasco, 
in  quell’articolo  te  registrai.  I nuovi  cro- 
ciati che  s'avviarono  neh  io3  per  l’Asia, 
tedeschi  e lombardi,  dall'imperatore  A- 
lessio  1 furono  affidati  al  conte  di  Tolosa 
Raimondo  IV, ma  essi  vollero  fare  la  stra- 
da del  Korassau.  Oppressi  dalla  sete  e dal- 
la stanchezza, incontrarono  i turchi  accor- 
si da  tutte  le  provincie  dell'Asia  Minore, 
della  Siria  e della  Mesopotamia,  i quali 
perseguitarono  lauto  i cristiani,  che  li  co- 
strinsero alla  battaglia.  Questa  fu  vinta 
da’turchi  che  dispersero  i crociati  e poi 
ne  fecero  spaveutevole  carneficina.  Un 
nuovo  esercito  guidato  da'conti  di  Nevers 
e di  Bourges,  soggiacque  allo  stesso  fata- 
le disastro:  lutto  fu  preda  de’lurchi,  do- 
po la  sanguinosa  vitturia  che  riportaro- 
no, non  senza  sospetto  di  connivenza  con 
Alessio  I.  Uu  3."  esercito  di  crociati,  che 
pai  finenti  si  dirigeva  per  Terra  Santa,  ca- 
pitanato dal  conte  di  Poitiers,  nella  Li- 
caonia  trovando  il  paese  devastato  dai 
turchi , oppressi  dalla  sete  e affranti  dai 
patimenti,  aucb’essi  perirono  dalia  spa- 
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da  de’turchi  miserabilmente  in  numero 
di  100,000.  In  tal  maniera  disparvero  3 
glandi  eserciti  paragonabili  a parecchie 
unzioni  in  anni.  Più  felici  erano  le  armi 
de’crociuli  della  Palestina,  ore  continua- 
vano le  conquiste , ed  il  terrore  da  loro 
inspirato  agt’iufedeli  era  si  grande, ch'essi 
non  più  osavano  dispreizare  i loro  attac- 
chi. luvauo  il  califfo  d'Egitto  ordinava  ai 
suoi  emiri  chiusi  iu  Ascaloua  di  combat- 
tere i franchi,  e di  condurre  innanzi  a lui 
iucateualo  questo  popolo  mendicante  e 
vagabondo. Sospinti  dalle minaccedel  ca- 
bila tentarono  un’incursione  verso  Ratu- 
la,  gl’  incontrò  il  re  Baldovino  1 con  un 
puguodi  crociati  e riportò  compita  vitto- 
ria nel  1 1 o i ; ina  nel  t i oa  fu  disfatto  da- 
gli egiziani  d'Ascalona,  e solo  fu  salvato 
dalla  gratitudine  d'un  emiro  a cui  avea 
restituito  la  moglie:  colla  battaglia  però 
riportala  a Jalla,  riparò  in  parte  le  pa- 
tite perdite.  Avendo  i progressi  deH'anni 
cristiane  intimoriti  Almi  Manzor  Anier 
calillo  di  Egitto  e Mostadber  ca litio  di 
Bagdad,  fu  dato  a tutti  i popoli  mussul- 
mani il  segnale  d’una  guerra  sagra,  e to- 
sto fu  adunato  un  esercito  innumerevo- 
le. Baldovino  I nell  i n l’alTruutòa  Ge- 
nezareth,  e il  valore  dc’cristiani  non  po- 
tè trionfare  nella  terribile  battaglia  del 
numero  de'  mussulmuni,  i quali  fecero 
strage  di  essi,  senz’altre  conseguenze.  Per 
un  istante  Baldovino  I si  collegò  nell  ■ i4 
con  Toghteghin  sultano  di  Damasco , e 
servi  a deviare  le  forze  contro  di  lui  uni- 
te dal  sultano  di  Mossul  e dal  calilfo  di 
Bagdad,  e liberar  la  Siria  dn  uo’iuvasio- 
ne.  Nell  i i gii  calilfo  d’Egitto  Abul  Man- 
zor fece  una  nuova  spedizione  comanda- 
ta dal  sultano  d'Aleppo  Ylgazi,  il  più  fe- 
roce de’gueri  ieri  mussulmani,  e riportò 
vittoria  ad  Artesia  contro  i signori  d' An- 
tiochia, di  Tripoli  .e  d’Edessa,  e il  nuovo 
re  Baldovino  11.  Questo  però  preceduto 
dalla  vera  Croce  attaccò  poi  Ylgazi  a Da- 
nitz  e lo  sbaragliò  interamente.  A soste- 
nere le  conquiste  de’crociali,  il  Papa  Ca- 
listo U nel  coucilìo  di  Lalcrauo  /,  cele- 
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tirato  nel  i i z3,  fece  decretare  soccorsi  e 
aiuti.  Continuando  l’ indicazione  crono- 
logica de'califB  arabi  successori  di  Mao- 
metto, dirò  che  nel  t 1 18  lo  divenne  Mo-  • 
starclied,  e poco  dopo  Masud  sultano  dei 
turchi  selgiucidi  d’Jconio  ruppe  guerra  a 
Giovanili  Comueno  imperatore  greco,  il 
quale  avea  debellato  i turchi  patzinaci, 
che  dal  Danubio  eransi  sparsi  a devasta- 
te la  Tracia.  Le  sue  armi  sarebbero  sta- 
te vittoriose  anche  contro  i turchi  d’Ico- 
ilio,  se  il  suo  terzogenito  Isacco  non  si 
fosse  fatto  maomettano  per  isposare  la  fi- 
glia dei  sultano, per  cui  lo  privòdeila  suc- 
cessione eventuale  all’impero:  nondime- 
no gli  riuscì  d’obbligare  alla  pace  i tur- 
chi d'Iconio,  e conservando  apparente  a- 
miclzia  co’crociali,  si  pose  d’accordo  coi 
mussulmani  per  distruggerli.  Nel  1 1 a 3 i 
crociati  conquistarono  Tiro,  ed  avendo- 
vi contribuito  i veneziani  colla  flotta,  se- 
condo gli  accordi,  fu  loro  concessa  una  3.* 
parte  della  città,  con  propria  chiesa  e tri- 
bunale. Neh  1 35  fu  califfo  Rasched,  cui 
successe  nell  1 3(3  Modali.  Intanto  Emi- 
deddin  Zeligli  i I sultano  d’Aleppo  e di  Ni- 
nive,  assediò  Edessa  e la  prese  a’erocia- 
ti,  con  dolore  di  Papa  Lucio  II;  avveni- 
mento che  risvegliò  l’ardore  d’una  nuo- 
va crociata,  onde  ebbe  luogo  nel  t 1 4-5  la 
l.‘  Crociata,  poiché  tutta  la  Palestina  era 
minacciata  da’inussuluiaiii.  Papa  Euge- 
nio III  la  fece  promulgare  colle  solile  in- 
dulgenze, ed  alla  lesta  vi  si  posero  Cor- 
rado III  imperatorede’ romani  e Lodovi- 
co VII  redi  Francia;  non  può  ridirsi  quan- 
te insidie  e sevizie  usò  co’ crociati  Ema- 
nuele Comneno  imperatore  de’greci,  tut- 
te fatte  colla  piò  fina  ed  esecrabile  simu- 
lazione. Alla  perfìdia  de’greci,  e alla  pro- 
dezza di  Nureddin  Mahmud  sultano  d’A- 
leppo,  oltre  la  difesa  che  di  Damasco  fe- 
ce il  suo  sultano  Mogir  Eddiu  , si  deve 
l’infelice  riuscita  di  questa  crociata,  non 
che  alle  altre  cause  che  notai  al  suo  ar- 
ticolo. Rimase  Baldovino  HI  re  di  Geru- 
salemme esposto  allearmi  formidabili  dei 
mussuluiauqe  si  misurò  con  Nurt  edio,che 
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cominciava  a porre  le  fondamenta  d’ua 
impero,  dopo  il  couquitto  di  Damasco  nel 
i i 54,  destinato  ad  annientare  le  colonie 
cristiane  dell’Asia.  Nel  1 1 Go  fu  Cai  ilio  Mo- 
stunged,  ed  ebbe  a successori,  nel  1 170 
Moslbadi,  e nel  1 1 80  Nasser  die  regnò 
lungamente.  Prima  di  quest'ultimo,  A- 
maury  I re  di  Gerusalemme  guerreggiò 
Adhed  calilfo  d'Egitto,  che  ricusava  pa- 
gare il  tributo  a cui  era  stato  obbligato 
da’crociati;  indicsseudostato  soddisfatto, 
dovè  sostenerlo  contro  il  bellicoso  Nured- 
din.  Invaghitosi  poi  dell’Egitto,  ne  tentò 
il  conquisto;  ma  il  calllTo  coilegalosi  con 
Kureddin,  il  re  fu  costretto  abbandonar 
l’impresa;  mentre  Nureddin  profittando 
dell'occasione,  nell  1 7 1 occupò  l’Egittoe 
ne  divenne  sultano,  terminando  con  Ad- 
hed i califlì  Fatimiti.  Il  potentissimo  Nu- 
reddiu  sultano  d’  Egitto  , Aleppo  e Da- 
masco mori  nel  1 1 74;  nell’Egitto  gli  suc- 
cesse il  famoso  Saladiuo,  in  Aleppo  e Da- 
masco Malek-el-Saleb-lamail,  a cui  Sa- 
ladiuo nel  1 174  tolse  Damasco.  Malek  eb- 
be a successori  iu  Aleppo,  nell  181  Az- 
xeddiiiMasudenelt  182  EuiadcddiuZcn- 
giti  11,  al  quale  nell  1 83  conquistò  Alep- 
po il  valoroso  Saladiuo.  Divenuto  questi 
tanto  possente,  subito  attaccò  il  regno  di 
Gerusalem  me,  piccolo  a confronto  de’suoi 
vasti  domimi.  Gli  stati  de’ crociati  latini 
d'Asia  essendo  iu  decadenza,  Baldovino 
IV  redi  Gerusalemme  implorò  i soccor- 
si de’crisliani  d'occidente,  e uon  conse- 
gui che  promesse.  Saludino  invase  la  Pa- 
lestina, ma  restò  sconfitto  dal  re  ad  A- 
scnlouu.  Irritato  di  vergogna  il  sultano, 
desolò  le  proviucie  del  regno.  Divenuto 
re  Guido  di  Lusignauo,  assediò  in  Tibe- 
riade  Raimondo  MI  conte  di  Tripoli,  il 
quale  per  disperazione  si  collegò  con  Sa- 
ladino. Indi  pentitosi,  giurò  di  combat- 
terlo insieme  col  re,  mentre  Saladino  vin- 
se In  celebre  battaglia  di  Tiberiade, già 
impadronitosi  della  città:  i due  eserciti  pu- 
gnarono nel  luglio  1187  nella  pianura  di 
Baltouf,  Guido  restò  prigione,  tnonfan- 
tloSaladino  co'suoi  saraceni;  il  quale  s'ini- 
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padroni  poscia  di  quasi  tutta  la  Palestina, 
e di  Gerusalemme  a’a  ottobre,  ove  com- 
mise contro  i santuari  le  deplorabili  ini- 
quità narrate  dall'annalista  Rinaldi.  Al- 
tri storici  non  sono  in  ciò  d’accordo,  poi- 
ché essendosi  la  città  resa  a patti,  Sala- 
dino segueudo  l’esempio  del  califfo  Omar 
1 , raccontano  che  usò  moderatamente 
della  vittoria , osservando  la  legge  del- 
l'islamismo a riguardo  delle  nazioni  vin- 
te. Iu  virlò  delia  quale  egli  lasciò  a’cat- 
lolici  latini,  co’quali  era  stata  fatta  la  ca 
puntazione,  l’uso  di  tutti  i santuari , dei 
quali  essi  erano  in  possesso. Perciò  i cano- 
nici regolari  del  s.  Sepolcro  e gli  altri  re- 
ligiosi latini,  preposti  all’ufficiatura  e al- 
la custodia  de’Luoghi  Sauti,  continuar  o- 
110  come  per  l’uddietro  ad  esercitarvi  li- 
beramente eseoza ostacolo  le  funzioni  del 
loro  culto,  senza  chede’greci  sia  fatta  dal- 
la storia  alcuna  meuzione.  Inoltre  a’ca- 
valieri  gerosolimitani  fu  permesso  rima- 
nere nella  loro  chiesa  e spedale  per  sol- 
lievo de’pellegrini,  poveri  e infermi,  quan- 
tunque quali  religiosi  militari  aveano  a- 
vulo  sempre  parte  nelle  guerre  combat- 
tute. Le  altre  chiese  furono  cambiate  in 
moschee.  Parecchi  moderni  scrittori  han- 
no contrapposta  la  generosa  condotta  di 
Saladiuo,  a’  fatti  ributtanti  avvenuti  al- 
lorquando i crociati  entrarono  per  la  1 .* 
volta  iu  Gerusalemme:  non  devesi  però 
dimenticare  che  i cristiani  offersero  di  ca- 
pitolare e di  venir  a patti  co’saraceni,  ma 
che  questi  sostennero  un  lungo  assedio  con 
fanatica  ostinazione,  e che  i compagni  di 
Goffredu,  cb’eruuo  iu  paese  sconosciuto  e 
circondato  da  popoli  nemici , presero  la 
città  d’assalto  dopo  aver  superato  infini- 
ti pericoli,  e tollerati  mali  d’ogoi  genere. 

I primi  crociati,  dopo  la  coaquisla  di  Ge- 
rusalemme, aveano  ancora  a temere  i 
mussulmani  della  Siria  e dell’  Egitto,  e 
questo  timore  li  rese  barbari.  Altri  parti- 
colari di  Saladino  si  ponno  leggere  ne’ voi. 
XXX,  p.  68,  XXXIII,  p,io7.  Guido  ri- 
nunziato il  titolo  di  re  di  Gerusalemme, 
olteune  la  libertà;  e Papa  Urbano  111  mo- 
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lì  di  cordoglio  alla  notizia  dell'espugna- 
zione di  Gei  usaleinme,  mentre  era  in  Fer- 
rara reduce  da  Venezia,  in  cui  ai  udoprò 
a mettere  in  ordine  l'armata,  che  dovea 
soccorrere  i cristiani  d’Asia.  Tutta  l’Eu- 
ropa fu  immersa  nella  costernazione,  e il 
nuovo  Pupa  Gregorio  Vili  subito  si  ap- 
plicò al  ricupero  di  Gerusalemme , fece 
pubblicare  la 3.‘  Crociala,  ed  esortò  i fe- 
deli a prendere  la  croce,  intimando  per 
5 anni  il  digiuno  nel  mercoledì  per  invo- 
car il  disino  aiuto.  Il  successore  Clemen- 
te 111  nel  i 1 88  inviò  legati  a’re  di  Fran- 
cia ed’lughilterra  per  farsi  crociati,  e l’ot- 
tenne insieme  all’imperatore  de’romani 
Federico  I,  che  presso  Costantinopoli  es- 
sendo attaccato  dui  fedifrago  Isacco  II  im- 
peratoregreco, fccequesti  ben  pentire  del 
suo  ardire.  I crociali  vinsero  i turchi  d’1- 
cunio,  la  qual  città  tolsero  al  sultano  Ki- 
lidge  Ardati  11.  Conquistando  Federico  I 
la  Cilicia,  perì  nel  fiume  Selef;  scoraggia- 
ti i cristiani,  in  parte  disertarono.  Tutta- 
via gli  altri  crociati  ottennero  de’vantag- 
gi,  e Riccardo  li  re  d’Inghilterra  nell  192 
alla  testa  di  ■ 00.000  crociati  riportò  pr«s- 
soArsuruna  segnalata  vittoria, su3oo,ooo 
mussulmani  capitanati  da  Saladino,  a cui 
prese  molte  piazze.  Mentre  Riccardo  II  si 
accingeva  all’  assedio  di  Gerusalemme, 
dove  Saladino  era»i  fortificato,  vedendo- 
si abbandonato  da’duchi  d’  Austria  e di 
Borgogna,  e perciò  sproporzionato  il  nu- 
mero de’  superstiti  crociali  alle  forze  del 
sultano,  nell  192  volle  toroare  in  Euro- 
pa. Laonde  concluse  un  trattalo  con  Sa- 
ladino, di  tregua  per  3 anni  e 8 mesi,  du- 
rante la  quale  Gerusalemme  sarebbe  a- 
perla  alla  divozione  de’cristiani  in  picco- 
li drappelli,  e lasciati  essi  tranquilli  pos- 
sessori della  costa  marittima  da  Jajfa  o 
•loppe  sino  a Tiro,  insieme  a Talentai- 
de  o Acri  e ad  Ascalona.  Nel  1 1 g3  a’  1 3 
marzo  morì  il  possente Saladioo,  e gli  suc- 
cesse il  sultano  Malek-el-Aziz-Otinuu  ; 
onde  i cristiani  di  Palestina  concepirono 
buone  speranze,  vedendosi  liberati  da  un 
formidabile  nemico,  che  aveudo  diviso  i 
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propri  stati  tra'  12  suoi  figli,  la  loro  po- 
tenza si  u(iievolì;ma  però  non  polevauo  do- 
mandar soccorsi  dall’occidente  per  la  cou- 
veuula  tregua.  Vernilo  di  ciò  in  cognizio- 
ne Papa  Celestino  III,  scrisse  a tutta  la 
cristianità  uel  1 1 9 i pubblicando  la  4-* 
Crociata,  alla  cui  testa  si  pose  l'impera- 
tore Enrico  VI,  benché  rimase  in  Germa- 
nia. Marciarono  3 corpi  in  Palestina,  il 
2.*  de’quali  con  Maria  regina  d'Unghe- 
ria ruppe  la  tregua,  essendo  sultani  Ma- 
lek  -el-Mausur,  eMalck-Adel-Seilfeddin  fi- 
gli di  Saladino.  Aveudo  i crociali  comin- 
ciate le  devastazioni, Malek-Adcl  fece  mas- 
sacrare tutti  icrisliauich'eranoiu  suo  po- 
tere, e presa  Joppe  d' assalto  ne  passò  a 
(il  di  spada  20,000.  Giunti  gli  altri  cro- 
ciati, riportarono  sul  crudele  sulluno  vit- 
toria, e molte  città  cad  Jero  in  loro  pote- 
re. Mentre  divisavano  passare  a Gerusa- 
lemme, le  discordie  divisero  i capi,  onde 
riuscì  a Malek-Adel  di  compiutamente 
vincerli  nella  battaglia  di  Joppe;  e giunta 
poi  nell  197  la  nuova  della  morte  d’En- 
rico VI,  i tedeschi  vollero  ripatriare,  ri- 
manendo io  Palestina  la  regina  Maria,  e 
il  conte  di  Muutfortco'francesi,  il  quale 
fece  una  tregua  di  3 aulii.  Desolati  c af- 
flitti i cristiani  di  Palestina,  ueli  198  fu 
eletto  Papa  il  magnanimo  Innocenzo  III 
( / '.),  e fu  prima  sua  cura  di  rianimar 
l’ardore  delle  crociate;  impegnò  le  repub- 
bliche di  Venezia,  Pisa  e Genova  ad  at- 
taccare gl'infedeli  per  mare  e a fornir  va- 
scelli pel  trasporlo  de’  crociati,  e dapper- 
tutto fece  bandire  la  5.*  Crociata;  indi 
seguì  uno  speciale  accordo  Ira'crociali  e 
i veneti,  pel  loro  trasporto  io  Egitto,  vo- 
lendosi da  questo  cominciar  l’impresa  per 
non  rompere  la  tregua.  Però  l’impresa  fu 
interrotta  eoo  dolore  d’Innoceuzo  III,  poi- 
ché gli  altri  crociali  imbarcatisi  io  Mar- 
siglia, giuuli  in  Terra  Santa,  invano  pel 
loro  numero  ne  tentarono  la  conquista, 
respinti  dal  sultano  AbubecrSnfadin.  La 
flotta  veneta  portò  i crociati  a Zara  per 
ricuperarla  alla  repubblica;  e giunta  iu 
Costantinopoli,  Alessio  III  che  ueliao3 
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era  stalo  deposto,  in  rotò  con  grandi  pro- 
messe d soccorso  loro  per  essere  ristabi- 
lito. Tutto  contro  le  precise  ingiuosioui 
d'Innoceuzo  HI, che  arca  proibito  rivol- 
ger lai  nti  crociate  conlru  i cristiani.  Ma 
i cruciali  tratti  da  cupidigia  di  dominio, 
invece  di  conquistar  Gel  usalemine  , nel 
120.4  tolsero  a' greci  Costantinopoli,  sia 
per  vendicarsi  de'tanti  ostacoli  da  essi  lo- 
ro incessantemente  fatti  nelle  precedenti 
crociale,  sia  per  credere  die  ciò  avrebbe 
facilitalo  la  conquista  stabile  de' Luoghi 
Santi.  1 francesi,  1 fiamminghi,  i venezia- 
ni, il  conte  di  Monferrato  si  divisero  la 
città  e l'impero,  al  modo  narrato  uticlic 
uri  voi.  X\  III,  p.  2i)2;  fondarono  l’im- 
pero Latino  di  Costantinopoli  (F.),  ed 
elessero  imperatore  Baldovino  I conte  di 
Fiandra  e d’Hainaut.  ludi  ottennero  che 
Innocenzo  ili  stabilisse  e cousagrasse  il 
patriarca  latino  di  Coslaiitiiiopoh.  lo  pa- 
ri tempo  i principi  greci  rondarono  i pic- 
coli imperi  diAìcea  e di  I r eh isomla (V . } , 
finché  dopo  6imperalori  latini  nel  1261 
si  ripristinò  il  greco,  continuando  a sus- 
sistere quello  di  Trebtsooda.  Teodoro  La- 
scuris  imperatole  di  Nicea  nel  1209,  con 
2000  cavalieri  e 800  latini  valorosissimi, 
assaù  lalatiue  principe  de'turchi  che  uè 
conduceva  20,000,  e mozzatogli  il  capo 
lo  fece  porre  sopra  un'asta  u guisa  di  tro- 
feo. Innocenzo  III  noti  cessando  di  farseli- 
lire  la  sua  voce  in  tutto  il  cristiauesimo 
per  la  sagra  guerra  di  Palestina,  nel  1 2 1 3 
fece  predicare  la  6.‘  Crociata;  ma  i pro- 
gressi degli  eretici  allogasi  di  Tolosa,  e 
de’mori  saraceni  nella  Spagna,  oltre  le 
guerre  fra  diversi  principi,  resero  questi 
c i popoli  inibirei  enti  alle  lagrime  del  gran 
l’onlelice  , per  veder  abbandonali  i cri- 
stiani di  Palestina,  ove  non  erano  loro  re- 
state che  Tiro,  Tolemaide  e qualche  al- 
tro lungo,  e col  timore  sempre  di  perder- 
le. Egli  approvò  il  meraviglioso  ordine 
Francescano  , a cui  tosto  fu  aflìdata  la 
custodia  del  s.  Sepolcro,  col  Guardia- 
no del  s.  Sepolcro  (/',),  onde  i france- 
scani latiui  Duo  da’  primi  auui  del  secolo 
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XIII  vantano  si  preziosa  prerogativa,  rico- 
nosciuta dagli  stessi  sultaui  antichi,  con 
quella  di  altri  Santi  Luoghi  di  Gerusa- 
lemme; e fors'anche  vi  aprì  aleuti  con- 
vento il  glorioso  s.  Francesco  loro  istitu- 
tore, allorché  si  recò  iu  Damiata,  e dai 
sultani  di  Babilonia  e d'  Egitto  o meglio 
de’turchi  d'  Iconio.  Noterò,  quanto  alla 
custodia,  giurisdizione  e prerogative  del 
minore  osservante  p.  guardiano  del  s.  Se- 
polcro, che  ne  riparlai  ne’ voi.  XXX,  p. 
34,  4°  e 58,  LXIV,  p.  82  e 83,  per  lo 
stato  presente.  La  detta  crociata  fu  la  più 
lunga  di  tutte,  perchè  rinnovata  da  In- 
nocenzo III  nel  concilio  generale  di  Lu- 
terano II',  contiuuò  ne'ponlilìcati  di  O- 
norio  111  e Gregorio  IX.  Questi  due  Pa- 
pi costrinsero  l’imperatore  de’romani  Fe- 
derico Il  a mantenere  il  giuramento  di 
portarsi  in  Palestina,  il  che  non  eseguen- 
do e per  perseguitar  la  Chiesa  fu  scomu- 
nicato. Vi  si  recò  poi  invitato  a impadro- 
nirsi diGeru«a!emme,ad  istanza  di  Malek- 
el-Kaiuel  sultano  d'Egitto; ma  Gregorio 
IX,  oltre  l'aver  invialo  missionari  per  la 
conversione  de’mussuluiaiii,  non  fidan- 
dosi più  dell’  ingrato  Federico  II  e spa- 
ventato dell’alleanza  col  mussulmano, 
procurò  impedirne  l’effetto,  per  cui  i cri- 
stiani di  Gerusalemme  nou  videro  in  lui 
che  uno  scomunicalo  e quasi  un  rinega- 
to, comechè  ubbidienti  alla  s.  Sede  che 
Sempre  dirigeva  quanto  avea  relazione  al 
possesso  de’Luoghi  Santi.  Osò  donare  al 
sultano  quella  sngraSpada  (F.),che  Gre- 
gorio IXaveagli  donato  per  combatter- 
lo. Interdetti  i Luoghi  Santi  dal  patriar- 
ca, dovè  Federico  II  da  se  proclamarsi  re 
e coronarsi.  Federico  II  dopo  aver  con 
infame  patto  tradito  gli  affari  de’catlolici, 
perchè  nou  vi  comprese  il  principato 
d’Auliochia  eia  contea  ili  Tripoli,  veden- 
dosi da  tulli  esecrato,  nel  maggio  1229 
fuggì  nascostamente  da  Gerusalemme, 
per  quanto  narrai  in  quell’articolo,  no- 
tando pure  die  il  da  lui  convenuto  in  fa- 
vore de 'santuari  uon  fu  osservato  da’inus- 
suimani  che  iu  piccola  parte.  Nel  m5  era 


Digitized  by  Google 


TUR 

divenuto  califfo  Daher,  successo  nel  1 226 
da  Mostanser  e nel  1 a 43  da  Mosto  rem 
cbe  fu  l’ultitno  califfo  Abbassale  e l'ul- 
timo successore  di  Maometto  nel  califfa- 
to, poiché  nel  12.58  prese  Bagdad  sua  re- 
sidenza 1 1 11  fagli  Ran  principe  mongolo  di 
Tarlarla , ceppo  della  dinastia  persiana 
de'discendenti  del  famoso  conquistatore 
Gengis  Ran,  il  quale  nel  1225  erasi  im- 
padronito della  Persia  cacciandone  i sul- 
tani di  Karisma  o turchi  selgiucidi;e  poi 
nel  1260  avendo  vinto  Malelel  Na«erYu- 
suf  sultano  di  Damasco,  riunì  il  paese  ai 
suoi  domimi.  Gli  storici  fanno  derivare 
Gengis-Kan  da’  turchi  o tartari  d’  Asia, 
il  quale  comandava  ai  tartari  oguziani 
quando  nel  1200  fece  la  conquista  del  Mo- 
gol e della  Persia,  e sulle  rovine  di  que- 
sl'ultima  innalzò  quel  nuovo  impero  che 
comprese  tutto  I’  orinile  conosciuto  dai 
greci.Allorcbè  mori  nel  1 224,0110  de'suoi 
figli  gli  successe  in  Persia  , un  altro  nel 
Mogol,  un  3.°  in  una  parte  della  Tarla- 
rla : i suoi  governatori  si  appropriarono 
il  retto  dell’impero  e si  dichiararono  in- 
dipendenti. L’esito  della  6.*  Crociata  fu 
infelice,  per  colpa  di  Federico  II,  onde  i 
francesi  e gl’  inglesi  per  la  discordia  dei 
crociati,  concluso  un  trattato  con  Malek 
Adel  sultano  d'Egitto,  pel  pacifico  ritor- 
no de'cristiani  di  Palestina  a Gerusalem- 
me, partirono  per  le  loro  case.  Frattan- 
to i principi  degli  stali  crociali  che  anco- 
ra sussistevano, essendosi  alleati  con  quel- 
li mussulmani  di  Siria,  contro  Malek  Sa- 
lci sultano  d’  Egitto , questi  per  vendi- 
carsi chiamò  i turchi  selgiucidi,  cioè  i ka* 
risuiiani  abitatori  delle  frontiere  della 
Tartaria -Mogol,  ad  invadeiela  Palesti- 
na ; che  difatti  fu  posta  a soqquadro  da 
loro,  occupando  pure  Gerusalemme,  ove 
commisero  ogni  crudeltà  , e sconfìssero 
nel  1244  interamente  i cristiani  a Gaza. 
Papa  Innocenzo  IV  commosso  da  tante 
sciagure,  nel  concilio  generale  di  Lione 
/,  nel  1 245  depose  Federico  1 1 e determi- 
nò la  7.'  Crociata  di  Palestina;  per  essa 
fu  eletto  generale  s.  Luigi  J.\  re  di  Frati- 
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eia,  il  quale  giunse  colla  flotta  a Damia- 
ta  nel  1 249 , che  subito  abbandonarono 
i maomettani.  Quindi  determinossi  l’in- 
vasione dell'Egitto,  ove  riportarono  i cro- 
ciati de’segnalati  vantaggi,  ma  neliaSo 
fu  fatto  prigione  il  re  a’5  aprile.  Si  con- 
venne poi  al  riscatto  e alla  tregua  di  10 
anni  col  sultano  Malek-el-Ascraf-Musa. 
1 turchi  desolando  il  principato  d’Anlio- 
chia  e i suoi  dintorni,  Papa  Alessandro 
IV  nel  1256  invitò  i cristiani  ad  accorre- 
re in  aiuto  de’cristiani  di  Palestina.  Di- 
poi Biliar  I Bondacar  sultano  d’Egitto 
occupando  varie  città  de’  latini  e rovi- 
nando Tiro,  nel  1266  espugnò  Cesnrea, 
J ilio  e Antiochia,  facendo  trucidare  chi 
ricusava  di  rendersi  maomettano;  non  re- 
stando ormai  delle  colonie  crociate  che 
Tolemaidee  Tripoli  di  Fenicia,  s.  Luigi 
IX  si  risolvette  di  tornare  alla  crociata. 
Papa  Urlrano  IV  beneficò  Terra  Santa, 
e il  successore  Clemente  I V fece  promul- 
gare l’8.‘  Crociata , di  che  feci  pure  ri- 
cordo nel  voi.  XXXIII,  p.io3  e seg.,  in- 
sieme n’soccorsi  dati  da  altri  Papi  a’Snn- 
li  Luoghi,  e nll’autorizzazione  delle  que- 
stue pubbliche  a vantaggio  e pel  manle- 
niinen  lo  de’medesimi.  Il  re  parl’i  nel  1 270 
e approdò  a Toniti (F'.)di  Barbarie, per 
poi  passare  in  Palestina,  ma  colpito  dal- 
la peste  vi  perì  a’a5  agosto.  Il  suo  fra- 
tello re  Carlo  I soltentròal  comando  dei 
crociali,  combattè  e vinse  il  re  ili  Tuni- 
si, e lo  fece  tributario  della  Sicilia.  Ta- 
le in  certo  modo  fu  la  fine  dell’  ultima 
delle  principali  crociale  d’oriente  contro 
i mussulmani,  sì  per  In  morte  fatale  di 
8.  Luigi  IX,  e sì  per  la  lunga  vacanza  del- 
la Sede  apostolica.  Non  perquestodel  lut- 
to cessarono  le  crociale  e gl’  incessanti 
sforzi  de’Pnpi  in  favore  di  Terra  Santa,  e 
per  reprimere  l’ingrandimento  de’mus- 
sulmani  per  la  quiete  e integrità  d’Eu- 
ropa. Mentre  Teobaldo  Visconti  era  le- 
galo della  s.  Sede  in  Acri  o Tolemaide, 
benché  non  insignito  del  cardinalato,  fu 
neli27i  eletto  Papa  e prese  il  nome  di 
Gregorio  X.  1 cristiani  di  Siria  concepì - 
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reno  le  più  liete  sperante,  poiché  il  nuo- 
vo Pontefice  era  (tato  lungamente  testi- 
monio de’  loro  pericoli  e miserie,  aven- 
dovi condotti  i frisoni,  e che  avrebbe  a- 
doperato  tutta  la  sua  possanza  per  soc- 
correrli. Gregorio  X prima  di  partire  glie- 
lo promise  in  un  discorso.  Infatti  giunto 
in  occidente,  da  vari  principi  e dalle  re- 
pubbliche di  Venezia,  di  Pisa  e di  Geno- 
va ottenne  soccorsi  che  inviòa  Tolemai- 
de.  Essi  perù  erano  ben  lungi  dai  corri- 
spondere a’  bisogni  e alle  speranze  delle 
superstiti  e pericolanti  colonie  cristiane; 
per  cui  Gregorio  X,  risoluto  di  far  par- 
tecipare n'suoi  disegni  l’intera  cristianità, 
convocònquesl’eiretto  il  concilio  genera- 
le di  Lione  //,  c nelu74  vi  si  trovarono 
gli  ambasciatori  di  quasi  tutti  i principi. 
Quelli  però  che  ivi  attirarono  maggior- 
mente l’attenzione  de’ fedeli,  furono  gli 
ambasciatori  e i principi  tartari  inviati 
da  Abuka-Kan  possente  capo  de’ tartari 
mongoli,  successore  d’IIulagu-Ran  della 
dinnstia  persiana  di  Gengis-K.au,  per  con  - 
trarre  un'alleanza  contro  i mussnlmani. 
Parecchi  di  que’principi  tartari,  ricevet- 
tero il  battesimo  dalle  mani  del  Papa,  o 
dal  Cardinal  vescovo  d’  Ostia  poi  Inno- 
cenzo V;  il  che  da’eristiani  fu  preso  a si- 
curo peguodelle  divine  promesse,  riguor- 
«lamio  il  kan  come  un  altro  Ciro  susci- 
talo dal  cielo  per  distruggere  Babilonia 
e liberar  Gerusalemme;  tanto  più  che  i 
cristiani  di  Palestina  aveano  chiamato  in 
loro  soccorso  i tartari  , i quali  in  molte 
grandi  escursioni  aveano  oppresso  i sara- 
ceni. Gregorio  X scrisse  ad  Ab.ika  per  c- 
sorlarlo  ad  abbracciare  il  cristianesimo, 
eprnmisedi  mandargli  ambasciatori  pri- 
ma che  avesse  luogo  la  spedizione.  Nel 
concilio  si  convenne  all’intrapresa  d’unn 
nuova  crociata,  e che  per  un  decennio  si 
leverebbe  la  decima  su  tutti  i beni  eccle- 
siastici. Michele  Paleologo  imperatore  dei 
greci,  che  finalmente  erasi  riunito  alla 
chiosa  Ialina,  con  professione  di  fede  che 
non  tardò  ad  essere  smentita,  promise  che 
avrebbe  mandato  soldatesche  per  libera 
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re  il  retaggio  diCrislo.  Il  Papa  riconob- 
be il  nuovo  re  de'romnni  Rodolfo  I d’Ab- 
shurg,  a condizione  che  sarchile  andato 
in  Pulestina  alla  testa  d'  un  esercito.  A 
malgrado  di  lultociò,la  maestà  d’un con- 
cilio, le  decisioni  e (‘esortazioni  del  Pon- 
tefice e di  più  di  iooo  prelati,  non  val- 
sero a risvegliare  l'entusiasmo  de’fcdeli. 
Mortoil  ternbileDibar  I sultano  d'Egitto, 
mentre  si  proponeva  d’assediar  Tolemai- 
de,  nel  1177  gli  successero  BerekeK.an 
Said  e Selainese,  ma  ben  presto  Kelaun 
Malek-el-Mansur,  il  più  valoroso  degli  e- 
miri,  nel  1379  usurpò  la  suprema  auto- 
rità, favorito  da’  famosi  Mammalucchi 
{ VX  divenuti  ormai  nell’Egitto  quello 
che  poi  furono  a Costantinopoli  i turbo- 
lenti giannizzeri.  Bibar  I area  comincia- 
to In  rovina  de’cristiani,  Kelaun  non  a- 
vrebbe  tardato  a compierla,  se  non  aves- 
se dovuto  combattere  con  un  nemico  for- 
midabile, ausiliare  de’  latini.  Conviene 
sapere,  che  fino  dal  principio  del  seco- 
lo XII, orde  innumerevoli  conosciute  sot- 
to il  nome  di  turchi,  inondarono  inces- 
santemente le  ricche  contrade  della  Siria, 
venendo  da  Mossul, dalle  rive  del  Caspio, 
dal  Curdistan  e dalla  Persia.  Queste  or- 
de spaventevoli  aveano  abbracciato  l’isla- 
mismo, e il  fanatismo  mussulmano  le 
spingeva  a fare  una  guerra  implacabile  a’ 
cristiani, come  sono  andato  accennando. 
Verso  il  cominciar  del  secolo  XIII  mutò 
la  scena.  Tutte  le  nazioni  turche  che  do- 
minarono dall*  Eufrate  all’ Oxo,  furono 
vinte  e disperse  da  Gengis-Kanesuoi  suc- 
cessori tartari  mongoli  , come  pure  già 
notai.  Il  califfato  di  Bagdad,  ch'era  il  le- 
gnine di  tutte  queste  potenze,  vene-.-  egli 
pure  annientato  nell  1 58  da  liulagu-Kan. 
Non  trovando  i tartari  mongoli  più  nes- 
suna barriera,  penetrarono  nella  Meso- 
pntninia,  nell’Asia  Minore  e nella  Siria. 
Pur  non  avendo  essi  abbracciato  il  mao- 
mettismo e fino  allora  combattuto  i soli 
mussulmani,  mostra ronsi  disposti  d’unir- 
si alle  colonie  cristiane,  come  allenti  de' 
capi  della  Giorgia,  della  piccola  Armenia 


Digitized  by  Google 


T U II 

e di  altri  stati  cristiani.  Adunque  le  po- 
tente mussulmane  che  dominavano  in  Si- 
ria e in  Egitto  , ebbero  a un  tempo  da 
combattere  tartari  e latini,  il  che  contri- 
bui a mantenere  per  qualche  lem  [io  i de- 
boli avanzi  della  potenza  derivata  dalle 
crociate  in  Asia.  Tuttavia  i tartari  non 
poterono  trionfare  della  milizia  discipli- 
nata de’mamnialucchi  e della  politicdde’ 
sultani  d’Egitto,  per  coi  non  riusci  loro 
di  penetrare  in  quella  regione.  .Se  la  for- 
tuna avesse  favorite  le  loro  armi,  devesj 
credere  che  più  tardi  avrebliero  abbrac- 
ciato il  cristianesimo,  e fin  d'allora  l'o- 
riente forse  avrebbe  interamente  cambia- 
biato  faccia.  Appena  Kelaun  sali  sul  Iro- 
no d’Egitto,  co’inammalucchi  presso  E- 
messa  riportò  sui  tartari  una  vittoria  de- 
cisiva, che  incusse  timore  a tutti  gli  stati 
cristiani.  Tuttavolta  il  sultano  si  arrese 
alle  preghiere  del  conte  di  Tripoli,  e de' 
cavalieri  gerosolimitani  e templari  che  gli 
domandarono  pace, e andò  a sfogar  la  sua 
collera  sugli  stati  del  red’Annenia.pera- 
ver  chiamato  in  Siria  i mongoli. L’accorto 
Kelaun  acconsenti  a una  nuova  tregua 
co’latini,  col  vergognoso  patto  dì  doverlo 
avvisare  dell’arrivo  degli  eserciti  cristiani 
d’occidente,  ove  teneva  agenti  chel'istrui- 
vanodiqoali  forze  si  preparavano  contrai 
mussulmani  da' Papi  e da'pi  incipi  cristia- 
ni, anzi  si  collegò  co’ re  di  Sicilia  e d'A- 
ragona  I Così  alla  liberazione  de'Ltioghi 
Santi  ormai  si  preferivano  i vantaggi 
commerciali,  anche  dalle  città  marittime 
d’Italia  I Così  per  timore,  ambizione  e a- 
varizia  si  anelava  alzando  un  muro  di  di- 
visione tra’ cristiani  occidentali  e quelli 
orientali  I Coti  diversi  pretesti  Kelaun  e- 
spugnò  la  fortezza  di  Slargai  de’geroso- 
limilani  nel  1381,  prese  Laodicea  e altre 
piazze  cristiane  nel  1 187;  e pose  l'assedio 
a Tripoli  che  nell  38981  presa,  arsa  e di- 
strutta da’ mammalucchi.  Nel  1390  mi- 
nacciò Tolernoide,  ma  mentre  voleva  as- 
sediarla morì  e gli  successe  il  figlio  Ka- 
lil  Aseraf,  che  altri  chiamano  Saladino. 
Siccome  il  sultano  erasi  fatto  promette- 
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re  di  non  seppellirlo  che  dopo  la  presa  ili 
Tolemaide  o Acri,  questa  fu  assalita  fe- 
rocemente ed  espugnata  nel  1 39 1 ;e  lode- 
plorai  anche  ne’  voi.  X VII I , p.  399,  e 
XXXIII,  p.  108,  dicendo  che  Papa  Ni- 
colò IV  ne  morì  di  afflizione.  L'Europa 
fu  colta  da  grave  dolore;  nessuno  nvea 
pensato  a prender  le  armi  per  soccorrerla, 
ad  onta  degli  eccitamenti  del  Papa-,  ma 
tutti  deplorarono  la  sua  perdita.  Indi  i 
vinci  lori  s’impadronirono  subito  di  Tiro, 
di  Berito,  di  Sidone  e di  tutte  le  città  cri- 
stiane della  spiaggia,  ad  onta  della  tre- 
gua da  loro  conclusa  col  sultano,  per  la 
spiale  eransi  astenute  di  soccorrere  To- 
lemaide. Il  furore  de’ mussulmani  eser- 
citossi  persino  sulle  pietre  e sul  suolo  n- 
bitato  da’eristinni:  le  loro  case,  i loro  tem- 
pli, i monumenti  di  loro  pietà,  della  lo- 
ro industria  e del  loro  valore  vennero  con- 
dannati a perire  con  essi  per  mezzo  del- 
l'incendio e del  ferro.  Le  colonie  cristia- 
ne  d'oriente  avrann  contato  piùd’80  cit- 
tà, ed  un  maggior  numero  di  castelli  e di 
fortezze;  ma  la  maggior  parte  de’castelli 
e delle  città  rieeveano  i loro  difensori  e i 
loro  abitanti  dall’Inghilterra,  dalla  Ger- 
mania,dalla  Francia  edall’ltnlin.  Pernii 
questi  siati  lontani  non  nvevnno  il  prin- 
cipio della  loro  conservazione  ; ed  i veri 
sostegni  del  regno  di  Gerusalemme  era- 
no in  occidente.  Finché  le  colonie  dei 
franchi  attrassero  l’attenzione  (l'Europa, 
e che  il  loro  nome  bastò  ad  eccitare  I’  ar- 
dore guerresco  de’  popoli  al  ili  làdc’mnri, 
esse  si  sostennero  con  isplemlore;  ma  in- 
vece decaddero  quando  l’Europa  rivolse 
altrove  gli  sguardi,  e che  la  possente  opi- 
nione che  le  avea  fondate  cominciò  a in- 
debolirsi. La  loro  gloria  fu  I’  opera  del- 
l’ entusiasmo  religioso,  o piuttosto  del  pa- 
triottismo cristiano,  clic  le  avea  fondate, 
eri  una  (Ielle  loro  maggiori  calamità  fu 
I’  indifferenza  de’fedeti.  L’impero  sle’cri- 
stiani  in  Asia, cominciato  colle  Crociate, 
finì  con  esse.  La  guerra  fiitta  all’Islamismo 
irritò  i mussulmani,  i quali  abusando  di 
loro  vittorie, -non  permisero  più  a’eristia- 
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ni  di  stabilirsi  fra  loro,  e considerandoli 
cornei  loro  più  crudeli  nemici,  dappertut- 
to li  condannarono  all’esilio,  alla  schiavi- 
tù, ad  ogni  genere  di  miserie.  Ogni  giorno 
si  videro  sbarcare  ne’  porti  d’Italia  sven- 
turati abitanti  della  Palestina,'! quali  per- 
correndo le  città  elemosinando,  raccon- 
tavano cogli  occhi  pieni  di  lagrime  gli 
ultimi  mali  de’crisliani  d’oriente.  Che  la 
maggior  parte  delle  chiese  fabbricate  in 
Damasco,  in  Aleppo,  nel  Cairo, in  Edessa, 
in  Iconio  ec.,  erano  state  demolite  o ab- 
bandonate ; le  grotte  del  Libano  e delle 
montagne  della  Giudea,  le  celle  del  Sinai 
e del  Carmelo,  le  solitudini  di  Memfi  e 
di  Scelti  aveano  perduto  i loro  ospiti,  e 
non  risuonavano  più  degli  accenti  della 
preghiera.  Le  cronache  cristiane  ascrivo- 
no per  la  maggior  parte  sì  gravi  disastri 
a’  peccati  de'  crociati  e degli  abitanti  di 
Palestina;  all'ambizione  de’cnpi,  all’indi- 
sciplina de'guerrieri,  alle  turbolenti  pas- 
sioni della  moltitudine,  alla  corruzione 
de’costumi,  allo  spirito  di  litigio  e di  di- 
scordia, e finalmente  all’egoismo.  Nel  de- 
plorabile spettacolo  che  allora  si  vide, 
scorgono  i cronisti  unica  mente  quell'ira  di- 
vina, elle s’nggravù giù  sopra  Ninive  e Ba- 
bilonia. Ora  la  storia  presenta  un  altro 
spettacolo,  l’ impero  de’  turchi  Osmani 
discendenti  de’torchi  Selgiucidi.così  delti 
da  Selgiuk  loro  capo,  che  portarono  alla 
sua  volta  guerra  formidabile  in  Europa 
e la  minacciarono  di  conquistarla,  dopo 
averne  occupalo  buona  pnrle.  Ora  si  apre 
nella  storia  un  nuovo  e vasto  campo  alle 
paterne  sollecitudini  de'Papi  per  salvare 
la  cristianità  dall’impeto  de’maomeltani, 
onde  arrestarne  i rapidi  e funesti  progres- 
si. Queste  grandi  benemerenze  de'Papi  le 
celebrai  principalmente  nelle  loro  biogra- 
fie, ed  a CosTsrmtrornu,  che  i turchi  for- 
marono In  capitale  del  loro  possente  im- 
pero, e negli  artico)!  altresì  delle  città  e 
degli  stati  che  la  pontifìcia  benignità  fecedi 
tutto  per  salvare  e difendere  dal  comune 
nemico.  A tale  effetto  profusero  tesori  e 
contrassero  immensi  debili,-  che  descrissi 
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a Tzsoaimr, ragionando  delle  finanze  pa- 
pali; armarono  corpi  di  Milizia  e la  Ma- 
rina militare, in  aiuto de’popoli  ede’prin- 
cipi  minacciati.  Tutto  avendo  narrato  in 
tali  articoli  e ne’ molteplici  che  vi  hanno 
relazione,  ora  nel  descrivere  in  breve  le 
notizie  de’sullani  Ottomani, ricorderò  l'o- 
perato da' Papi,  avendone  ancora  tenuto 
proposito  negl’iodicati  luoghi  (avvertendo 
die  secondo  i diversi  cronisti,  vi  sono  non 
poche  differenze  ne'nomi  e nelle  date),  e 
copiosamente  ue  trattò  Domenico  Berni- 
no,  Memorie  historiche  di  ciò  che  hanno 
operato  li  sommi  Pontefici  nelle  guerre 
con  tro  i turriti,  dal  t ° passaggio  di  que- 
sti in  Europa  fino  all'anno  1 68  },  rac- 
colte  e dedicate  alla  Santità  di  IV.  S. 
Innocenzo  XI,  Roma  i685. 

Solimano  Sciali  della  famiglia  d’  O- 
•guz,  de'sultani  turchi  di  Karisma,  prin- 
cipe della  città  di  Nera,  posta  sulle  spiag- 
gie  del  mar  Caspio,  e capo  d'  una  tribù 
nomnda  de’ tartari  dell’Asia,  intraprese  a 
marciare  sulle  orme  di  Gengis-Kan  nel 
i*t  i. Passò  il  monte  Caucaso  con  5o,ooo 
uomini,  e s’qvanzò  verso  l'Asia,  renden- 
dosi padrone  d'un  gran  numero  di  con- 
trade. Ma  si  annegò  nel  i*  tc)  o meglio  nd 
1*37,  volendo  passare  l'Eufrate  a caval- 
lo. Si  vede  presso  Aleppo  il  suo  sepolcro, 
pel  .quale  hanno  gran  venerazione  i tur- 
chi. I suoi  figli  dierono  sovente  soccorso 
a’sultaui  saraceni,  eh' erano  allora  padro- 
ni delle  provinole  orientali  dell’  impero 
greco.  Spesso  ancora  facevano  da  loro  so- 
li la  guerra  agl’  imperatori  di  Costanti- 
nopoli, e mettevano  a ruba  i loro  paesi. 
Verso  questo  tempo  , cioè  verso  la  fine 
del  secolo  XIII,  essi  riiiunziurono  all’ido- 
latria per  abbracciare  il  maomettismo, 
ch’era  la  religione  de’saraceni,  co'  quali 
lrovavansi  a contatto, e ben  presto  diven- 
nero scrupolosi  osservatori  di  essa,  e più 
fanatici  e intolleranti  ile'mussulinatii  sun- 
niti. Il  feticismo  o feliscismo  era  la  reli- 
gione in  origine  professata  da’  turchi,  il 
fetiscismo  o culto  reso  a ferisci,  trae  da 
questo  vocabolo  il  nome,  che  deriva  dal- 
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la  vnco  portoghese  Fetisso,  oggetto  fe- 
sli-ggidto,  deificato.  Nella  mitologia  A- 
friciirui  ai  definiscono  i Felini.  Divini- 
là  de'uegri  della  Guinea,  che  variano  se- 
condo il  capriccio  de’fetisceri , sacerdoti 
negri  consagrati  al  culto  de’fetisci.  A.  que- 
ste divinità  attribuiscono i pruspeii  even- 
ti, e fanno  libazioni  di  vino  di  palma,  nel 
giorno  clic  con  isponde  alla  doineuica  dei 
cristiani,  riuniti  intorno  ad  uu  albero  sa- 
gro, da  essi  chiamato  l'albero  de’  Feti- 
sci.  Qualunque  oggetto  che  colpisca  la  lo- 
ro immaginazione  o lo  sguardo,  come  una 
mosca,  un  uccello,  un  leone,  un  pesce,e 
per  lo  più  un  serpente,  pietre, alberi, mon- 
tagne colpite  dal  folgore,  divengono  per 
essi  un Jelisceo  divinità  tutelare.  Ne  buo- 
no de’  piccoli  che  portano  ni  collo  ed  al 
gomito,  e sono  pezzetti  di  metallo  o con- 
chiglia. Una  rupe  d’  enorme  grandezza 
chiamata  Taira , che  prolungasi  in  ma- 
re a foggia  d’una  penisola,  è il  pubblico 
fclisce  del  Capo  Corso,  e ad  esso  rendono 
onori  particolari,  siccome  al  capo  ed  al  più 
possente  de’felisd.  Vincenzo  Abbondanza 
scrisse  il  Dizionario  storico  delle  vite  di 
tutti  i monarchi  Ottomani,  sino  al  re- 
gnante gran  Signore  Achillei  IF , e del- 
le piu  ragguardevoli  cose  appartenen- 
ti a quella  monarchia,  dedicalo  al  Car- 
dinal Domenico  Orsini  A Aragona,  Ro- 
ma 1786.  Egli  diceche  figlio  di  Solima- 
no Acioli,  fu  Ortogulò,  che  altri  chiama- 
no Erdegrul,  Ordogrul  e Togrul,  che  si- 
gnifica nomo  giusto.  Quanto  furono  de- 
plorabili e tetri  i primi  infortuno  di  que- 
sto principe , altrettanto  sorprendenti  e 
giulivi  riuscirono  gli  avvenimenti  che  Tue- 
compagna i-otio  al  sepolcro.  Orlogulo  0T0- 
grul  vide  infranto  il  suo  trono  e intera- 
mente distrutto  il  suo  regno,  ma  egli  stes- 
so fu  quello  che  potè  morire  conteutoper 
aver  innalzalo  a' turchi  un  sugho  assai 
più  risplendente  e magnifico  del  perduto. 
Quanto  a Solimano  suo  padre,  l’ Abbon- 
danza lo  vuule  di  stirpe  illustre  e signore 
d’imo  stato  non  molto  esteso;  e che  prima 
della  metà  del  secolo  XII  l fu  attaccalo  da 
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un  esercito  spaventevole  di  parti,  i quali 
dopo  aver  distrutte  tutte  le  sue  furze  lo 
privarunu  de’ suoi  stati.  Soliuiauo  senza 
abbattersi  nell’avversa  fortuna,  vulle  con 
alcuni  de’suui  traversar  l’Eufrate  per  in- 
seguire un  corpo  di  nemici,  ma  co’ suoi 
vi  peli.  Il  figlio  Orlogulo  con  piccolo  a- 
vauzo  de’suoi  si  rifugiò  in  Iconio  metro- 
poli de'turchi  selgiucidi,  presso  il  sultano 
d' Iconio  Aladiuo  o Alaeddiu  Kaikobad 
d’ottime  qualità,  implorando  il  suo  pa- 
trocinio. Aladino,  commosso  di  sue  sven- 
ture, l’accolse  amorosamente,  Io  confortò, 
ed  assegnò  a Orlogulo  e suoi  il  borgo  e 
territorio  diSogutin  Misi  a.  Aladiuo  scor- 
se ili  Orlogulo  gratitudine  e ingegno,  e 
insggiormeules’iinpeguòper  esso,  il  qua- 
le si  procacciò  pure  la  benevolenza  del  der- 
vis  Edebale  favorito  del  sultano  e vene- 
rato dall'universale.  Questi  gli  spiegò  il 
soguo  avuto  da  Orlogulo,  in  cui  gli  par- 
ve di  veder  la  Luua  cornuta  lucidissima, 
con  Edebale  nel  mezzo  che  corse  ad  ab- 
bracciarlo ; e ebe  uu  albero  surto  a’suoi 
piedi  di  smisurata  grandezza , colla  sua 
ombra  copri  va  utta  sterminata  estensione 
di  campagna  che  irrigava  grosso  fiume 
scoi  arilo  dalle  sue  radici.  Gli  predisse  per- 
tanto la  futura  grandezza  di  sua  famiglia, 
che  suo  figlio  diverrebbe  capo  di  vasta 
monarchia  e sposo  di  sua  figlia.  Il  figlio 
d’Ortogulo chiamato  Ottomano  oOtman 
di  fatto  prese  io  moglie  con  motte  ric- 
chezze la  figlia  di  Edebale,  il  quale  aven- 
do messo  in  grazia  il  genero  ad  Aladino, 
questi  da  Sogut  lo  chiamò  in  corte,  ma 
essendo  turco  idolatra  eragli  vietalo  dal- 
l’islamismo d’iuoalzarlo  agli  onori.  Que- 
st’ impedimento  tolse  Orlogulo  cou  ab- 
bandonar francamente  l’ idolatria  e cou 
abbracciare  il  maomettismo,  altrettanto 
facendo  a suo  esempio  i di  lui  seguaci  tur- 
chi. Il  cambiamento  di  religione  fruttò  ad 
Orlogulo  molli  onori  e grandezze, non  che 
Tesser  fatto  governatore  della  Frigia. Mo- 
ri poco  dopo  nel  1 289,  compianto  da  A- 
ladino  e da’suoi  popoli.  Ma  Aladino  o A- 
laeddiu  essendo  morto  molti  anui  prima, 
‘9 
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pare  che  il  narralo  dall'  Ahbondnnza  di 
lai  sultano,  dehbn  riferirsi  aquilani  Ai- 
zedin  Knilau  II,  Rokneddiu, Gnjnlhed- 
din  Kaiknsru  III,  e Gnjalheddin  Masud 
ultimo  sultano  d’Iconio.  Dal  narrato  so- 
gno, crede  l'Abbondanza  derisala  l'inse- 
gna maomettana  della  mezza  luna;  masi 
tenga  presente  quanto  con  altri  dissi  di 
sopra.  Nel  i 3 '*>()  era  nato  in  Sogut  da  Or- 
togulo,  Ottomano  poi  fondatore  dell’/m- 
pero  ottomano  e degli  O smani , come 
impropriamente  comunemente  si  chia- 
ma, giacché  alcuni  appellano  Ottomano 
col  nome  di  Osman,  e comunemente  Ot- 
man  o Olii  man,  e pretendono  che  per  cor- 
ruzione di  s oca  bolo  l'impero  si  disse  Ot- 
tomano, dovendosi  veramente  chiamare 
Ormano.  Ottomano  lo  chiama  il  cav.Gio- 
vnnni  Sagredo  nelle  Memorie  istoriche 
de’ monarchi  Ottomani,  Bologna  ■ 67^- 
Ed  Ottomano chiamò questo  principe ,che 
gettò  le  fondamenta  dell’  odierno  impe- 
ro, tanto  l’Abbondanza  che  il  liernino,il 
quale  non  conviene  sulla  sua  illustre  ori- 
gine, dicendolo  di  bussa  condizione,  ma 
fortunatoeardito.  Educalodal  padre  con 
ogni  cura  e vigilanza  , egli  vi  corrispose 
egregiamente,  onde  divenne  uno  de' più 
accorti  principi  de’  suoi  tempi,  e amato 
da'snltani  d’Iconio  e da’suoi.  Gnjalhed- 
din Masud,  che  l’ Abbondanza  continua  a 
chiamare  Aladino,  gli  conferì  il  governo 
di  Frigia  sostenuto  dal  padre,  ed  Edeba- 
le  gli  diè  in  moglie  l’unica  figlia  Zela  Mul- 
haton  sua  erede  , In  quale  tòsto  partorì 
Orcano  o Orkan,  che  ricevè  la  medesima 
educazione  del  padre,  E qui  torno  ad  av- 
vertire, che  nell'articolo  Cost  i vTiaorou, 
§ Il  Impero  ottomano,  premesse  com- 
pendiose notizie  di  Maometto,  de’sarace- 
ni  e di  altri  mussulmani,  e dell’operato 
ria’ Popi  a favore  de’  cristiani  da  essi  ti- 
ranneggiati e di  Terra  iSonte, quindi  nar- 
rai quelle  dell’impero  ottomano  e de’suoi 
sultani,  e le  incessanti  cure  de’Papi  e i lo- 
ro sagrifìzi,  per  salvare  l’occidente  dalla 
crescente  e conquistatrice  potenza  de’tur- 
chi.  Otrnan  o Ottomano  I sempre  più  on- 
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ti  nto  nella  stima  del  sultano  d’Ieonin  On- 
jiilheddio  Masud,  gli  rese  grandi  servigi, 
per  cui  lo  diqjiiaiò  generale  di  tutti  i suoi 
eserciti  e in  presenza  di  questi  gli  fece  or- 
nare il  capo  d’una  corona  d’oro  Morto 
nel  1 og4 Gnjalheddin,  ucciso  in  battaglia 
daun  suo  emiro,  o in  prigione  «li  Andro- 
nico Il  l’oleologn  imperatore  di  Costan- 
tinopoli , presso  il  quale  erasi  ritirato 
qunndn  abbandonò  i suoi  stati  per  l' in- 
testine discordie,  i grandi  ilei  regno  ae  ne 
disputarono  il  possesso, e finalmente  se  lo 
divisero  in  7 parti,  una  rilasciando  a Ot- 
man  benché  straniero,  per  avere  la  mili- 
zia a suo  favore.  Gli  stali  de!  sultano  d’I- 
coniosi  componevano  della  Torchia,  Ca- 
rnmania,  leoni  a,  Lidia,  Bitinin,  Caria,  Pi- 
flngonia.  Olman  I ebbe  la  Turchia,  tenti- 
lentissimo  nel  1 aggo  nel  1 3oo  fissò  la  «un 
corte  in  Acri  o Tulemaide,  prendendo  il 
titolo  di  S old  ano  o Sultano  de’  Turchi, 
cominciando  così  la  serie  di  essi,  ed  «seco 
l’origine  dell'Impero  che  pel  sun  nome  ti 
disse  ottomano.  A Uri  dicono  che  in  Iconio 
gettò  le  fondamenta  di  tale  impero,  e che 
veramente  essa  fu  la  sua  1 ,'capilnle,  -Scal- 
tro, vivace,  ardilo,  bellicoso,  lini  alla  bra- 
vura l' ipocrisia,  praticando  co’  santoni 
maomettani  e mostrandosi  popolare,  per 
guadagnarsi  la  stima  e l'applauso  de’po- 
poli.  Da  buon  politico  strinse  tubilo  le- 
ga col  vicino  sultano  di  Caramania  per- 
chè non  l'inquietasse,  e domandò  e otten- 
ne la  sua  figlia  in  ispnsa  del  proprio  fi- 
glio Orcano.  L’annalista  Rinaldi  registrò 
all’anno i3oo,  che  uscirono  i turchi  con 
grande  impeto  di  Turchia,  dopoché  il  sul- 
tano Aratine,  forse  Gnjalheddin  Masud, 
fu  cacciato  dall’Asia da’tartnrì;eche  i tur- 
chi ingrati  e sconoscenti  dierono  molte  e 
grandi  sconfitte  a’ greci,  da' quali  erano 
stati  ne’loro  avversi  casi  accolti  e trattati 
benignamente;  e siccome  non  eranvi  e- 
serciti  imperiali  in  Asia,  senza  conlrasto 
sottomisero  alla  loro  signoria  i greci  asia- 
ni,e si  divisero  le  proviucie  tra  loro.  Uno 
di  questi  fu  Ottomano,  chiamato  ili.°re 
de’turchi,  il  cui  impero  poscia  crebbe  in 
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lagrimevole  modo  pe’cristiani.  Nel  1 3o3 
ondando  le  cose  dell'impero  orientale  di 
male  in  peggio,  ne  profittarono  i torchi 
per  estender  le  loro  conquiste,  ed  asse- 
diarono Filmlelfìn.  Giunto  peròad  Andro- 
nico li  un  aiuto  d'aragonesi,  li  spedi  con- 
tro i turchi,  che  ruggirono  ne’precedenti 
confini.  Inoltre  i cristiani  ne)i3o6  vin- 
sero i turchi  di  Rodi  e circostanti  isole. 
Il  nuovo  Popa  Clemente  V avendo  sta- 
bilito la  sua  residenza  in  Francia,  a poi 
in  Àvignone  (y.)  ove  rimasero  i succes- 
sori sino  al  i 376;  nel  congresso  tenuto  in 
Poiliers  ordinò  la  promulgazione  della 
crociata  per  toglieie  a' greci  scismatici 
l’impero  eCostantinopoli,  non  solo  per  ri- 
storare la  religione  oppresso  nell'Asia  «Ini 
turchi,  ma  ancoro  per  impedire  che  se  ne 
impadronissero  i turchi' e saraceni,  altri- 
menti laChlesa  e la  cristianità  ne  a vi  ebbe- 
ro ricevuto  grandissimo  danno  e confusio- 
ne. Quanto  giusti  fossero  i timori  e le  pre- 
videnze di  Clemente  V,  i successivi  dolo- 
rosi avvenimenti  lo  giustificarono  piena- 
mente, come  osserva  Rinaldi. Nel  1 3 1 o,  ad 
onta  degli  sforzi  d’Olman  I,  ì cavalieri  ge- 
rosolimitani conquistarono  Rodi  e riso- 
le vicine,  e divennero  un  propugnacolo 
della  cristianità  contro  i turchi,  i quali 
invano  tentarono  allora  di  ricuperai  lo. 
VolendoA  ndronirolllrasfondere  l’impero 
al  secondogenito  Costantino  ad  esclusio- 
ne del  nipote  Amlionico  III,  questi  si  ri- 
bellò, onde  l'avo  chiamò  in  suo  aiuto  i 
turchi,  aprendo  loro  fatalmente  la  strada 
nell' Europa.  Otmau  I profittando  tirile 
discordie  di  tali  principi,  desiderò  di  por- 
tarvi le  armi,  ma  vedendosi  monarca  na- 
scente credè  bene  contentarsi  de’suoi  poa- 
sesvi,non  volendo  per  l'incerto  arrischiare 
il  sicuro;  bensì  diè  il  guasto  all’Armenia, 
perchè  il  re  de’larlari  non  cessava  di  com- 
battere i turchi,  zelando  la  religione  cri- 
stiana; eccitati  i tartari  da  Papa  Giovanni 
XX 1 1 a reprimere  la  crescente  potenza  dei 
turchi  , oltre  l’invitare  gli  nitri  principi 
a soccorrere  i cristiani  di  Siria.  Di  più  il 
Papa  inviò  missionari  per  la  conversione 
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degl’infedeli.  Otman  I per  conciliarsi  ve- 
nerazione e lodi,  tilt  ribui  va  al  cirlo  In  pro- 
sperità di  sue  armi,  moderava  in  licenza 
militare  nel  Imitino  e negli  oltraggi  sui 
vinti;  fu  liberale co’poveri,  splendido  nel- 
le fabbriche  delle  moschee,  e moti  di  circa 
tip  anni  nel  1 3i6,dopo  aver  esortato  il  fi- 
glio Orcnno,  che  gli  successe,  di  regnare 
senza  superbia  e prepotenza.  HSagredn  e 
l'Abbondanza  gli  attribuiscono  il  conqui- 
sto della  Bitinta  e di  finissi?»  Borsa  o Pro- 
sa sua  capitale  neli3i6,  ciò  che  poi  fe- 
ce il  figlio;  anzi  il  3.°  lo  dice  sepolto  in 
Prusa  e come  avea  disposto  in  un  man- 
soleo  tutto  d'oro,  o d’argento  come  altri 
vogliono.  La  sua  tomba  è in  un  gran  mau- 
soleo alle  falde  dell'Olimpo  nelle  vicinan- 
ze di  Brnssa,  e viene  riverita  da’  turchi. 
Oceano  amatissimo  per  Ir  sua  generosi- 
tà da 'soldati,  dovè  sconfìggere  prima  i due 
fratelli  che  gli  contesero  il  trono,  per  se- 
dervi pacificamente.  Indi  tutti  i principi 
provarono  il  valore  del  suo  braccio,  spe- 
cialmente i greci  divisi  dalle  loro  intesti- 
ne discordie,  e sulle  rovine  del  loro  im- 
pero vieppiù  rassodò  le  fondamenta  del- 
la progrediente  monarchia  ottomana.  Gli 
ambasciatori  de’ re  di  Cipro  e d'Armenia 
si  portarono  in  A vignone  nel  1 337  da  Giu 
vanni  XXII,  egli  notificarono  che  i del- 
ti due  stati  cristiani  rimasti  in  Asia  sta- 
vano per -essere  affatto  distrutti  da’mus- 
sulmani,  senza  un  pronto  soccorso.  Laon- 
de il  Papa  fece  predicar  la  crociata,  e mol- 
li principi  presero  la  croce.  Nel  1 333  Oc- 
eano s’internò  nella  Cappadocia,  espugnò 
Nicea,  Nicomedin  e invase  la  Lidia,  vin- 
cendoAnd  conico  1 1 1.  In  detto  anno  il  fran- 
cescano p.  Gunrìni  ottenne  da  Naser  Mo- 
hammed  sultano  d’Egitto,  che  un  picco- 
lo numero  di  religiosi  potesse  stare  pres- 
so il  s.  Sepolcro,  ma  non  vi  durarono  lun- 
gamente, come  notai  ne’ voi.  XXX,  p.  34, 
XXXIII,  p.108.  Mentre  i crociati  si  ap- 
parecchiavano per  la  spedizione,  mori  nel 
1 334  Giovauni  XXII.  Intanto  la  nuova 
della  crociata  essendosi  diffusa  in  Levan- 
te, i cristiani  et  pellegrini  furono  bersa- 
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glio  e preda  od  ogni  persecuzione.  Naser 
Mohatnmed  sullanod’Egitloe  altri  prin- 
cipi mussulmani  radunarono  eserciti  per 
resistere  a 'crociali,  etl  nuche  per  assalire  i 
cristiani  in  occidente.  Un  discendente  de- 
gli Abbassali  che  stara  nell'Egitto  e pren 
dea  il  titolo  di  co  li  (Io.  mandò  lettere  per 
ogni  parte,  infilando  i veraci  credenti  a 
impugnar  l’armi,  promettendo  n'marti- 
ri  della  fede  mussulmana, che  avrebbero 
assistito  nel  paradiso  di  Maometto  a de- 
liziosi banchetti,  e che  a ciascun  di  loro 
sarebbero  state  date  in  ispose  7 vergini 
donzelle.  Questa  crociata,  che  predicava- 
si  iii'tioroe  del  profeta  della  Mecca,  dovea 
penetrare  in  Europa  per  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra ; ed  i guerrieri  saraceni  audava- 
uogiurandocbe  avrebbero  distrutto  il  cri- 
stianesimo e cambiati  in  altrettante  stal- 
le i templi  cristianLDi  ninno  in  monache 
i saraceni  ondavano  allestendo  la  spedi- 
zione , che  pur  essi  nominavano  Santa, 
1'  Europa  vedeva  indebolirsi , anzi  spe- 
gnersi lo  relode’principiede'gucrrien  che 
aveano  giurato  di  combattere  i nemici  di 
Cesò  Cristo.  11  nuovo  Rapa  BencdettoX  1 1 
trovò  ogni  cosa  mutala  ; I'  odio,  la  diffi- 
denza, la  gelosia,  erano  succeduti  ad  un 
entusiasmi!  momentaneo  e poco  sincero. 
Indarno  il  Papa  esortò  e pregò  replicata- 
mente,  mentre  il  sultano  d’ Egitto  rotta 
la  tregua  col  re  d'Armenia, piombò  sopra 
i suoi  stati.  Agognando  I’  Ingioi  lenii  la 
corona  di  Francia,  il  re  fu  costretto  a ri- 
nunziare alla  crociala. QuindiOrcano  ten- 
tò di  assalire  Costantinopoli,  e continuò 
i successi  sui  greci  con  armala  poderosa. 
Commosso  Papa  Benedetto  XI I anco  dal 
prospero  corso  delle  vittorie  d'Orcano, in- 
dusse la  repubblica  di  Venezia  a por  fre- 
no alla  di  lui  nascente  grandezza,  che  da 
lontano  minacciava  servitù  e rovina  al 
cristianesimo. La  repubblica  inviò  100 ga- 
lere comandate  da  Pietro  Zeno,  il  quale 
cacciò  i turchi  dall'Arcipelugo,  ne  arse  i 
legni  e depredò  le  marine  dell'Anatolia. 
Narrai  oe'vol.  XXX,  p.  35,  XXXIII,  p. 
108  c log,  che  Roberto  re  di  Sicilia  e 
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Sancia  sua  consorte  nel  i34>  ottennero 
dui  sultano  d'Egitto  Abubeci  MansurSeif- 
fedin,  a prezzo  d’oro  e con  molte  difficol- 
tà , che  i religiosi  francescani  potessero 
tomaie  e dimorare  sicuramente  in  per- 
petuo nella  chiesa  del  ».  Sepolcro,  e ce- 
lebro rvi  liberamente  i d i vini  uffizi.  Di  più 
il  sultano  concesse  «'reali  coniugi  il  Ce- 
nacolo e la  cappella  ove  Cristo  si  mostrò 
a s.  Tommaso;  e la  regina  fece  costruire 
un  luogo  o convento  sul  monte  di  Sion, 
per  mantenervi  continuamente  a sue  spe- 
se 1 1 francescani.  La  convenzione  Ira’no- 
minati  principi  franchi  e il  sultano,  co- 
stituisce un  contratto  di  compra  e ven- 
dita. Il  pio  re  fece  il  contratto  secondo  io 
spirito  e la  legge  della  chiesa  cattolica,  la 
quale  vuole  che  il  possesso  e l'usufrutto 
de'beoi  ecclesiastici  sia  sottoposto  all'  aia- 
ministrntioue  del  Papa  o de’suoi  delega- 
li, massime  in  ciò  che  riguarda  le  perso- 
ne ecclesiastiche.  Il  sultano  fece  ilcontrat- 
to  secondo  il  prescritto  dall'Alcorano, che 
non  permette  di  trasferire  la  proprietà 
territoriale  agl' infedeli,  ma  solamente  il 
possesso  e l’usufrutto.  Dunque  dell'uno 
e dell’altro  non  potevano  disporre  gli  al- 
tri principi  mussulmani,  con  cunlradJit- 
torii  firmani  ad  altri  concedendone  par- 
te e molto  meoo  la  pieuezza.  A quell’e- 
poca non  eranvi  turchi,  eretici  e scisma- 
tici che  pensassero  a contendere  a’ fran- 
cescani il  diritto,  compralo  a denari  con- 
tanti, come  si  pretese  poi  cou  prepoten- 
ti intrusioni;  non  polendo  aver  luogo  nè 
nuove  concessioni,  nè  nuove  vendite,  nè 
le  posteriori  usurpazioni  de'greci  scisma- 
tici e di  altre  sette  erliche,  che  si  appro- 
priarono la  migliore  e maggior  parte  di 
que’sautuari.  Nel  a.°  de' luoghi  citati  ri- 
marcai, che  già  nel  1 363  i francescani  a- 
veanoìl  sanluariodi  Rettiemme.  Frattan- 
to Giovanni  I Paleologo  imperatore  gre- 
co nella  sua  fanciullezza,  per  destinazione 
del  defunto  padre  Andronico  IH,  ebbe  a 
tutore  e reggente  il  generale  Giovanni 
Cnntacuzeno,  il  quale  spinto  dall’ ambi- 
zione destinò  d' impossessarsi  del'  trouo. 
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Perciò  si  suscitò  una  terribile  guerra  ci- 
vile, e temendo  Giovanili  di  soccombere, 
implori)  l'aiuto  d'Orc.mo  a mezzo  della 
bellissima  Teodora  sua  figlia  che  gli  dié 
in  moglie.  Tutto  l’i inpero  fu  invaso  dai 
turchi,  nel  ■ 347  fu  intruso  sul  trono  Gio- 
vanni , dal  quale  Orcano  in  ricompensa 
dell'operato  ottenne  n pregiudizio  de'gre- 
ci  lullociò  elle  volle.  Papa  Clemente  VI 
non  risparmiò  fatica,  aitine  di  muovere  i 
principi  cristiani  a prendere  le  armi  con- 
tro i turchi,  che  con  sommo  danno  del- 
la cristianità  si  rendevano  ogni  giorno  più 
pos-enli , e convenne  che  uu  numero  di 
galere  dovessero  stare  nel  porto  di  Smir- 
ne, conquistalo  dalla  flotta  veneta  e da 
quella  allestita  dal  predecessore  e dal  re 
di  Cipro.  Reso  poscia  l' Arcipelago  più  im- 
praticabile da’lndi  ouecci  de'turcbi,  lare- 
pubblica veneta  col  nuvile  della  lega  si 
spinse  in  traccia  del  nemico,  ma  incorsi  i 
cristiani  neU  in-idie  sle’turuhi  furono  tut- 
ti miseramente  tagliati  a pezzi.  Vi  peri- 
rono il  legalo  delle  truppe  pontifìcie  En- 
rico d’Asli  patriarca  di  Gerusalemme  e il 
Zeno,  mentre  ascoltavano  la  messa,  so- 
prallatti  all'improvviso  da'nemici.  Orca- 
no  portata  la  guerra  nella  Bilinia,  la  con- 
quislò,  e dopo  lungo  assedio  s'impadronì 
nell  356  della  capitale  Blusa  o Brttssa,  e 
la  fece  sua  residenza  e capitale  di  tutto  il 
regno,  come  atTerma  anche  il  Bernino,  e 
fu  lai.'e  più  aulica  sede  del  nuovo  otto- 
mano domiiiiu.  Il  sultano  diè  il  saugiacca- 
lo  di  Brasa  ad  Auuirntsuo  tiglio,  e quel- 
lo di  Nicea  all'altro  figlio  Solimano.  Bu- 
co dopo  Orcano  passò  in  Europa  per  com- 
battere i tartari  presso  Gallipoli  eoa  fe- 
lice successo,  se  non  che  cadde  d’un  col- 
ilo morto  nel  punto  che  Solimano  espu- 
gnava Gallipoli  (nel  cui  articolo  per  fal- 
lo numerico  ili 356  è detto  1 536),  e fu 
la  1 .‘città  in  Europa  che  pervenne  in  po- 
tere de’turclu.  Vi  è discrepanza  sull’an- 
no della  morte  di  Orcano;  alcuni  scrivo- 
no nel  1 3 j8  e gli  danno  per  successore  il 
primogenito  Solimano,  ed  a qpesti  il  fra- 
tello A murai  1,  furie  confondendolo  con 
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Solimano  I figlio  di  qu«>t’ulliinu;  altri  di- 
cono morto  Orcano  nell  355  o nell  356 
onel  1 3 17, ed  altri  ritardano!!  suo  fine  al 
i35q.  Fu  Amurat  I e non  Solimano  che 
successe  al  padre,  e quelli  che  sostengono 
che  questi  lo  succedesse,  lo  dicono  riso- 
luto e intraprendente,  che  regnò  due  an- 
ni, iie’-quali  fece  progressi  nell'Asia,  ed  in 
Europa  espugnò  diverse  piazze  nel  Cher- 
soneso  di  Tracia;  collegato  a Giovanni  I 
I’aleologo  frenò  gl'insorti  bulgari,  s'  im- 
padronì di  Filippopoh  e poi  anche  di  A- 
drianopoli,  avendogli  un  bifolco  additato 
un'apertura  di  muro  per  la  quale  si  faci- 
litò la  preso.  Altri  l'attribuiscono, come 
dirò,  ad  Atnurat  I.  Questo  prìncipe  do- 
tato di  talento,  forte  e bellicoso,  beh  pre- 
sto si  acquistò  l'amore  de'suoi  e l’uoiver- 
snle  riputazione;  poiché  aumentò  gli  sta- 
ti dell'impero  più  del  3.°, e prese  il  soprau- 

1 10  me  d 1 Conti  hi  ari, aoè  Signore  grandis- 
simo o Imperatore.  Trasferì  neli36o  In 
sede  imperiale  da  Brusa  in  Adrituiopo- 
li  da  lui  conquistata,  ch'era  stata  capita- 
le tlell’iinpero  greco  finché  durò  l’impe- 
ro latiuodi  Costantinopoli,  e continuò  ad 
esserlo  de'turcbi  fino  al  conquisto  di  det- 
ta città,  siccume  posta  in  mirabile  po- 
sizione, anzi  dipoi  fu  talvolta  abitata  da 
alcuni  sultani  a preferenza  di  Costantino- 
poli. Formò, ad  esempio  de'mammaluc- 
chi  d’Egitto,  il  famoso  corpo  .de’gianniz- 
zeri,  de'qnali  portai  nel  voi.  XVIII,  p.  4q, 
dando  loro  un  regolamento,  privilegi  e 
amplissime  esenzioni,  di  cui  abusarono  e 
riuscirono  infesti  : altri  dicono  che-  lai.* 
istituzione  di  essi  si  deve  a Orcano,  e che 
Amurat  I li  ridusse  a migliore  ordinanza. 
Bensì  istituì  la  milizia  a cavallo  deglispa- 

111  ospabys,  die  poi  giunsero  al  numero  di 
11,000,  e divennero  anelassi  pericolosi 
con  unirsi  sovente  a’giannizzeri  nelle  ri- 
bellioni. In  seguilo  si  aumentarono  con 
numero  esorbitante.  Creò  la  luminosa  ca- 
rica del  gran  visir,  e rliè  alla  niunarcbia 
ottomana  quella  forma  che  durò  fino  al 
corrente  secolo.  Invase  la  8er«ia  perave- 
re il  despota  U roseo  uegato  dargli  iu  uio- 
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glie  l’ avvenente  uni  figlia,  il  cui  fratello 
gliela  consegnò  dopo  aver  veduto  tron- 
care il  capo  al  comune  e vinto  genitore. 
Conquistò  buona  parte  della  Grecia , e 
depredò  l’Albania  e la  Bosnia.  Le  altre 
conquiste  che  il  Sagredo  attribuì  al  ba- 
tello  Solimano,  il  Beruino  ne  là  autore  A- 
niurnl  I.  Fu  amareggiato  il  suo  regno  per 
la  ribellione  del  primogenito  Saux,  che 
fece  moiire  per  aspirare  al  dominio  del- 
le provincie  d'Europa,  con  voler  detro- 
nizzare il  padre;  e ■siccome  nella  congiu- 
ra eravi  Andronico  figlio  di  Giovauui  I 
l’aleologo,  onde  togliere  a questi  il  trono, 
il  sultano  obbligò  il  padre  a farlo  acceca- 
re. Anzi  l’impeiatore  per  accertarlo  elle 
non  avea  parte  alla  trama,  diè  bI  sulla, 
uo  una  sua  figlia  per  moglie.  Scampato 
da  questo  pericolo,  Amurat  I si  portò  in 
Asia  a domare  i pascià  insorti , assistito 
dal  figlio  Bìijazet  tanto  valoroso  che  fu 
denominato  il  Folgore.  Mosse  guerra  al 
sultano  di  Caramauia  suo  genero,  e l'a- 
vrebbe viuto  se  la  moglie  e i figli  non  fos- 
sero corsi  a’suoi  piedi  a implorare  pietà. 
L'ingrandimento  del  domìuio  de'turcbi 
in  Europa  pose  in  gravi  apprensioni  i 
principi  europei  e principalmente  Papa 
Ui bauo  V padre  comune  de'  fedeli,  che 
con  occhio  apostolico  vi  scorgeva  quel  di 
piò  che  agli  altri  non  appariva;  per  cui 
divisò  i mo^li  e il  come,  per  allontanare  i 
mali  da  cui  erano  fortemente  minaccia- 
ti gli  stali  europei,  e la  Chiesa,  per  l'im- 
niiuente  rovina  del  mondo  cristiano.  Ma 
l’Italia  era  in  moto,  e lesue  armi  distrat- 
te alla  repressione  de’ ribelli;  la  Francia 
e 1’  Inghilterra,  consumale  da  lunghe 
guerre;  l'Ungheria  e la  Germania,  olia- 
le antiche , erano  discordi  ; impotente  e 
disunito  l'impero  greco.  Pettinilo  ultima- 
te pubbliche  preghiere,  inviò  dappertut- 
to fervorosi  predicatori  per  esortai  e i po- 
poli a pregare  Dio  per  la  comuue  dife- 
sa del, cristianesimo.  Fulminò  la  scomu- 
nica contro  chi  avesse  dato  soccorso  a'tur- 
clii;  scrisse  energicamente  o’piincipi  gre- 
ci acciò  abiurato  lo  scisma,  impetrassero 
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dal  cielo  la  vittoria  contro  sì  terribile  ne- 
mico, esortandoli  all’unione  con  promes- 
se di  validi  soccorsi  de'principi  d'occiden- 
te, confortandoli  a resistere  all’impetuo- 
so torrente  de’  barbari;  e solennemente 
bandi  la  crociata  sotto  la  condotta  di  Gio- 
vanni Il  re  di  Francia  , che  dalle  mani 
del  Papa  ricevè  la  croce,  con  piena  au- 
torità di  disporre  dellelimosine  de'popo- 
li  per  la  medesima.  Trovandosi  iu  Avi- 
gnone Valdemaro  IV  redi  Danimarca  e 
Pietro  I re  di  Cipro,  il  Papa  anche  a lo- 
ro diè  la  croce,  ed  al  a.°  donò  la  Stocca 
c Berrettone  benedetti  ( f\)  , per  aver 
tolta  dalle  mani  de’turcbi  la  città  di  Sa- 
lala in  Ciòcia,  secondo  il  Beruino.  Tali 
sagri  donativi  si  dierono  poi  da’Papi  ai 
sovrani  e capitani  benemeriti  della  Chie- 
sa, specialmente  per  eccitarli  a combatte- 
re gl’infedeli,  o in  premio  di  vittorie  ri- 
portale su  di  loro,  come  può  vedersi  dal 
lungo  novero  che  riportai  nel  citato  ar- 
ticolo. Legalo  della  crociata  nominò  il 
Cardinal  Tulleyrand;  piazza  d'armi  fu  de- 
stinala Venezia  per  riunire  la  flotta  e i 
crociati;  e spedì  governatore  a Smirne  il 
genovese  Pietro  Uaccauello  , per  custo- 
dirla in  nome  della  s.  Sede.  Ma  la  mor- 
te del  cardinale  e quella  di  Giovanni  U, 
le  guerre  e discordie  de’principi,  il  viag- 
gio a Roma  del  Papa,  e lu  sua  morte  av- 
venuta nel  ritorno  in  Avignone,  storna- 
tono  l’ impresa  e cessarono  le  concepi- 
te speranze,  Gregorio  XI,  che  gli  suc- 
cesse nell’ anno  1 870,  intimò  a’ greci  i 
divini  flagelli  se  non  si  riunivano  alla 
Chiesa  cattolica  , avendo  l' imperatore 
abiurato  lo  scisma  al  predecessore,  onde 
evitare  i terribili  mali  che  loro  sovrasta- 
vano; scrisse  a’sovrani,  perchè  deposte  le 
private  passioni  accorressero  alla  causa 
colmine  della  Chiesa;  inviò  considerabili 
somme  a vari  signori  dell'Arcipelago  e 
di  Grecia,  onde  potere  resistere  al  nemi- 
co; ed  a Raimondo  Berengario  governa- 
tore di  Rodi  affidò  la  difesa  di  Smirne 
propugnacolo  della  cristianità  in  oriente, 
e la  cura  del  regno  di  Cipro  in  parte  oc- 
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eupato  du’turcbi.  Nel  1 371  l'imperatore 
greco  inviò  Giovanni  Lasca  ris  al  l'apa  , 
omle  ragguagliarlo  dello  (tato  alisei. ibi- 
le  del  tuo  impero  e della  Grecia  iuouda- 
tada’turchi,  ed  impotente  a resistervi  sa- 
rebbe perito  tenia  un  poderoso  e solleci- 
to soccorso.  Gregorio  XI  commosso  a lau- 
te sciagure  , tornò  ad  esortare  i greci  a 
placare  la  diviua  giustixia  irritata  da'Io- 
ro  ripetuti  scismi,  eadelTettuare  la  lau- 
te volte  promessa  riunione  alla  Chiesa, 
ludi  ordinò  a sue  spese  la  costruzione  di 
1 5 galere  e le  destinò  allo  stretto  di  Gal- 
lipoli per  impedire  il  passaggio  di  nuovi 
1 iuforzi  al  turco  dall'  Asia  in  Europa  ; e 
fece  pubblicar  la  crociata  in  Ungheria, 
Ragusi  e Dalmazia,  per  difesa  della  Ser- 
via  e dellu  Bulgaria,  ordinando  pubbli- 
die  orazioni  con  indulgenze.  Il  sultano 
d’Egitto  Sciaban  Ascraf,  nel  i ÌÌ7  5 com- 
pì il  conquisto  dell  'Armenia,  e cosi  ter- 
minò quel  già  florido  reguo  cristiano  di 
Asia,  lovece  il  Sagrcdoe  1’  Abbondanza 
tale  conquisto  I’ attribuiscono  a Bajazet 
I,  dopo  aver  corrotto  la  regina  d'Arme- 
nia divenuta  sua  ansante.  Intanto  Gre- 
gorio XI  reputando  mostroosa  la  lonlu- 
nauza  del  Capo  della  Chiesa  dalla  metro- 
|HiIi  della  fede,  e che  ne  languivano  le 
membra  del  cristianesimo,  parti  d' Avi- 
gnone e neh  377  restituì  a Roma  la  re- 
sidenza papale,  per  quivi  cuine  dai  cen- 
tro riordinare  la  disciplina  ecclesiastica  e 
la  macebiua  de)  cattolicismo.  Mentre  in 
Roma  trattava  uua  poderosa  lega  contro 
il  turco,  Gregorio  XI  inori  nel  1378.  Gli 
successe  Urbano  VI,  contro  il  quule  to- 
sto insorse  il  grande,  lungo  e funesto  Sci- 
sma (#■".)  d'occidente,  sostenuto  dagli  an- 
tipapi che  iu  Avignone  alzarono  uua  cat- 
tedra di  pestilenza , e pure  furouo  rico- 
nosciuti e ubbiditi  da  vari  sovraui  e na- 
zioni. La  divisione  e la  mancanza  d’uui- 
là  de'fedeli  finalmente  contribuì  ali'  iu- 
graiidimettlo  della  poteuza  ottomana  nel- 
la Grecia,  e alla  depressione  dell'impero 
greco  sconvolto  dall’ interne  divisioni.  Ad 
uuta  deile  affliggenti  condizioni  in  cui  si 
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trovò  Urbauo  VI,  noudimcuo  ordinò  la 
fabbrica  di  due  galere  per  spedirle  io  soc- 
corso a’greci,  concedendo  plenaria  indul- 
genza a chiunque  porgesse  aiuto  per  la 
guerra  contro  il  comune  ueaiico.  Ad  A- 
murat  I la  fertilità  del  paese  e le  discor- 
die de'greci  servironodi  nuovistiinoli per 
estendere  le  conquiste;  e per  troncar  d'un 
sol  colpo  la  vita  dell’impero,  meditò  e di- 
spose l'attacco  di  Costantinopoli , nella 
quale  lembruvauu  chiuse  le  più  vive  spe- 
ranze e le  forze  maggiori  dell’imperatu- 
re.  Desolò  pertanto  la  Romauia,  glassò  in 
Bulgaria,  prese  Nicopoli, spianò  Sago™, 
debellò  ATissa,  indi  passato  sopra  un  pon- 
te l’Ebro,  si  spinse  nella  Macedonia,  as- 
sediò e vinse  Apollonia , e con  questu  for- 
te catena  di  soggiogate  città  venne  a rin- 
serrare nel  suo  distreltoCoslanlinopoli,a 
fine  d'chbligarne  il  popolo  alla  sommis- 
sione. L'imperatore  Giovanili  I spaven- 
tato, cercò  d’ obbligarlo  con  lienelìzi , e 
gli  concesse  un  giudice  turco  in  Costan- 
tinopoli, dal  cui  privata  tribunale  indi- 
pendentemente da  ogni  altro  si  decides- 
sero le  controversie  e gli  aflari  de’turchi. 
Questa  concessione  sì  allargò  sotto  Ema- 
nuele, con  accordare  a'turcki  nella  stes- 
sa metropoli  un  particolare  quartiere  e 
una  moschea  pegli  ulti  dì  loro  religione. 
Accompagnava  frequenti  donativi , con 
magnifiche  ambascerie  per  rendersi  ami- 
co Ainurat  I,  che  non  poteva  combatte- 
re, ma  egli  non  le  ricevè  che  con  alterigia 
dispreizandone  il  fasto.  Lazzaro  principe 
di  Servia-e  Marco  principe  di  Bulgaria 
investirono  Nicopoli.  Ammutì  vi  accor- 
se e fece  nella  battaglia  di  Cassovoslia- 
ge  crudele  dell'armata  cristiana,  e vi  pe- 
rirono cui  fiore  della  nobiltà  i due  prin- 
cipi. Però  Milo  servo  di  Lazzaio,  addo- 
loralo per  la  morte  del  suo  siguore,  altri 
lo  chiamano  Cabilowitz  croato  e amico 
del  despolu  , fintosi  turcu  si  appressò  al 
sultano  per  rivelargli  uu  importante  se- 
greto, e tiell'a  Ito  d 1 bacia  rgl  i la  ma  uo,  cou 
uu  pugnale  gli  trapassò  il  cuore  nel  1 38q, 
c immediata  incuta  fu  fatto  iu  pezzi.  D’al- 
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loro  in  poi  i turchi  circondarono  i Milio- 
ni ili  moltissime  guardie,  per  assicurarli 
do  simili  assassino;  e fu  elioliti)  lo  ceremo- 
nia  di  lisciar  loro  la  mano,  e surrogalo 
il  bacio  del  manto  in  distanzn,  e poi  la 
sola  profanila  riverenza  in  mezzo  u due 
ullitiali.che  gli  tenessero  le  braccia.  Con- 
seguenza della  famosa  liattaglia  di  Cns- 
sovo,  fu  il  conquisto  di  parte  della  Bul- 
garia e di  tutta  la  Servia,  laonde  Fagli- 
si accolse  nel  suo  senoi  più  illustri  esuli 
del  regno  -Serbo,  e la  loro  presenza  ri- 
destandovi più  ardente  l’amur  pa trio, gio- 
vò a svolgere  con  mirabile  fecondità  e 
splendore  la  rngiisinn  letti  ratin  a jugo- 
slava, jser  cui  dalla  metà  del  secolo  XV 
alla  metà  del  XVII  di  essa  fu  come  FA- 
tene  e il  centro, sebbene  nel  secolo  decor- 
so vi  brillarono  ancora  Boscoviche  Cu- 
nidi.  Amurat  I avendo  vinto  37  batta- 
glie, ti  prése  il  titolo  di  Grande.  Usuo 
cadavere  portato  a Pruta,  ivi  fu  tumula- 
to. Alcuui  storici  anticipano  di  molti  an- 
ni la  sua  morte.  Lasciò'due  figli,  Solima- 
no e Bajazet  I , il  quale  con  1’  appoggio 
dell’  esercito,  da  cui  era  amato  pel  suo 
gran- valore  e perizia  militare,  usurpò  il 
tiono  al  fratello,  e lo  fece  stioztore  da  4 
muti  del  serraglio,  il  die  fu  di  funesto  e- 
sempio,  mentre  per  più  secoli  l’erede  del 
trono  appena  morto  il  padre  fece  ucci- 
dere i fratelli  e i nipoti, onde  tranquilla- 
mente sedervi,  e ciò  (ino  a Maometto  IV. 
Ossei  va  l'Abbondanza, che  perciò  non  fu 
la  poligamia  die  mantenne  la  famiglia  im- 
periale degli  Osmani.A  riserva  di  Bajazet 
I ch'ebbe  8 figli, e di  Amurnt  lll  ch’eb- 
be 5a  maschie  5o  femmine, lutti  gli  al- 
tri imperatori  in  confronto  delle  molte 
donne  die  tenevano  ebbero  dii  una  suf- 
ficiente figlinola  lira  echi  nessuna.  Ibraim 
il  piti  lussurioso  di  tutti, per  non  essergli 
nato  dopo  parecchi  anni  I’  erede  del  tro- 
no, solili  qualche  travaglio  da’  turchi,  i 
quali  sono  gelosissimi  della  conservazio- 
ne dcirimperial  stirpe  degli  Osataci,  per 
non  vedere  nel  caso  che  si  estinguesse, 
passar  l’impero  sotto  il  dominio  del  Lau 
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de’tarta  li, al  quale  sarebbe  devoluto.  Nel- 
la metà  del  secolo  decorso  Malimood  I 
non  avendo  avuto  figli  fu  esposto  a gra- 
vi traversie,  che  dovè  distruggere  a fu- 
ria di  profusioni  d'oro.  Laonde  dipenden- 
do per  enea  3 secoli  la  successione  dalla 
sola  persona  del  sultano,  corse  pencolo 
di  vedersi  troncata, specialmente  ne'regni 
d’ A murai  II, di  Amurat  IV,  di  Maomet- 
to II,  di  Seliu)  I e di  Solimano  II,  tutti 
imperatori  bellicosi,  da'qmili  non  si  tro- 
vava altro  piacrre  elle  quello  di  star  sem- 
pre alla  testn  de’  loro  eserciti,  esposti  al 
fuoco  e alle  armi  de' nemici,  l'er  la  ra- 
gione già  delta,  alcuni  scrittori  riferisco- 
no a Bajazet  I avvenimenti  che  altri  de- 
scrivono nel  regno  del  padre;  certo  è ch’e- 
gli conservò  sempre  il  titolo  di  Folgore , 
acquistatosi  fin  dn  giovanetto  colla  rapi- 
dità di  sue  vittorie.  Aniironico  dopo  la 
morte  del  padre  Giovanni  I,  sebbene  cie- 
co, seppe  trovare  i gradini  del  soglio  per 
salirvi  , non  putendo  soffrire  di  vedersi 
preferito  Emanuele  Psicologo  suo  minor 
fratello  all'impero  greco,  l'oggi  da  Ba- 
jazet 1 e gli  promise  se  l’aiutava  a ricu- 
perare lo  scettro,  la  città  di  Filadelfia, 
già  la  3.*  della  Lidia,  e annuo  tributo.  Il 
sultano  gli  diè  4ooo  turchi,  co’  quali  e 
con  l’aiuto  de’ veneti  e de’genovesi  si  di- 
fese io  Fera  dnli’armi  del  fratello.  Ma  al- 
lenalo Bajazet  Ida  maggiori  aderte d’L- 
inaimele,  poiché  oltre  la  Filadelfia  gli  of- 
fri 3o,ooo  ducati  all'anno,  per  esso  si  de- 
cise. Gli  abitanti  di  Filadelfia,  che  ante- 
riormente ernnsi  determinali  d’assogget- 
tarsi alla  1.  Sede,  si  opposero  di  piegar 
il  collà  al  giogo  de’ barbari , ina  furono 
assediati  da’greci  sle-si,  e vinti  furono  da 
loro  costretti  umiliarsi  a’ turchi.  In  tal 
guisa,  sempre  tra  loro  discordi,  si  fabbri- 
carono i greci  le  catene  per  divenire  con- 
cordemente del  tutto  schiavi  della  più 
barbara  nazione  d’oriente.  Andronico  re- 
stato deluso  , si  trovò  obbligato  mendi- 
care una  tenue  pensione  per  vivere  dal- 
la l’orla  ottomana.  Misera  fatalità  dei 
cristiani,  sempre  tra  loro  discordi  , tua 
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tempre  concoidi  nel  di  venir  tclii.it  i del 
più  implacabile  loro  nemico!  Oajazct  I a 
guisa  di  fulmine  accecando  col  lampo  a 
allertando  colla  percossa,  scoile  la  Cap- 
padoiia,  lacerò  In  Frigia  , saccheggiò  la 
Macedonia,  fonò  a tributo  In  Valacchia, 
devasto  l'Albania,  nè  perdonò  la  Tessa- 
glia, spogliando  de'  loro  stati  5 principi 
che  regnavano  nella  Macedonia  e nella 
Misia.  Conquistò  iiiterameiite  la  Buga- 
ria,  uialgiudo  le  rimostranze  dell'  Unghe- 
ria. La  vedova  prmeipessa  di  Delfo  gli 
odiò  a sposa  In  figlia  di  rara  belletta,  per 
assicurarsi  lo  staloela  libertà, donando 
una  Venere  al  Marte  ormai  invincibile. 
Sigismondo  re  d’Ungheria  intimorito, ed 
eccitatodall'imperatureEiiiaiiuelei  asoc- 
correrlu  cogli  altri  principi  cristiani,  al- 
trimenti caduto  l’impero  d’oriente  nelle 
mani  dc'turchi,  sarebbe  in  pericolo  an- 
che quello  d’  occidente,  raccolse  un  po- 
tcnte  esercito  , vedendo  ormai  esposti  i 
suoi  stati.  Pupa  Bonifacio  IX.  invitò  il  re 
di  Francia  e il  duca  di  Borgogna  ad  op- 
porsi a Buj.izel  I,  e concesse  ampie  indul- 
genze a quelli  clic  fossero  accorsi  sotto 
{'insegne  del  re  d'Ungheria  per  sì  degna 
impresa.  Per  tale  zelo  il  conte  di  Nivers 
Ciò  vanni  , figlio  del  duca  di  Borgogna, 
si  recò  da  Sigismondo  con  buon  corpo  di 
truppe;  laonde  il  re  marciò  con  80,000 
uomini  nel  139?  all.'assedio  di  Nicopoli, 
per  quindi  soccorrere  Costantinopoli , 
presso  il  quale  accampa  va  Bnjatet  (.Que- 
sti con  300,000  torchi  tosto  andò  0 dar 
battaglia  all'esercito  Cristian»,  sulla  riva 
destra  del  Danubio,  nella  pianura  di  Ni- 
copoli.  L’audace  conte  di  Nivers  iunanzi 
tempo  e ad  onta  delle  rimostranze  regie, 
si  slanciò  impetuosamente  colla  cavalle- 
ria francese  assaltando  i turchi,  ma  restò 
prigioniero  colla  più  cospicua  nobiltà,  ve- 
nendo disfatto  il  suo  corpo,  e perciò  la 
fanteria  ci  istiaua  fu  fatta  a pezzi,  con  im- 
mensa strage  di  70,000  cristiani,  oltre  la 
perdita  del  Parligliene  e de’hagngh.  Sigi- 
smondo con  pena  potè  restituirsi  nel  re- 
gno; il  coule  di  Nivers  fu  risculUto  coti 
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300,000  ducati, e la  nobiltà  francese  ven- 
ne trucidata.  Bujnzel  I divenuto  più  ar- 
rogante e orgoglioso  per  tanto  trionfo, 
|ienStivn  già  ni  conquisto  di  lutto  l'impe- 
ro greco  col  solo  terrore  del  suo  noine, 
per  cui  subito  ricondusse  il  campo  sotto 
Coslaut  ino  poh,  che  sarebbe  in  breve  ca- 
duto in  suo  pulere,  se  Dio  per  dare  altro 
tempo  agli  uslin.ili  greci  di  ravvedersi, 
non  avesse  per  allora  impedito  il  colpo 
mortale.  Imperocché cooipassionondoi  5 
principi  d’Asia  spogliati  de’loro  stati  e il 
destino  del  greco  impero,  il  knn  Mongo- 
lo Tanierlauo,  furlonatue  valorosissimo, 
n Timur  Bek,  signore  della  Persia  e del 
Zagatni  nella  Tarlarla  di  Levante  e fon- 
datore d'un  grand’  impero  , dopo  essere 
stato  pastore  d'armenti,  secondo  alcuni, 
ad  istanza  de’principi  cristiani  si  propo- 
se di  domare  il  sultano.  Pertanto  con  un 
milione  d’  armali  si  portò  nelfa  Nalolta 
a 'danni  di  Bajnzet  I , anche  per  vendicar- 
si come  adirato  per  aver  il  sultano  mal- 
trattalo con  disprezzo  i suol  ambasciato- 
ri  e rifiutato  i suoi  doni.  Taipei Inno  po- 
se tutto  il  paese  a ferro  e fuoco,  passò 
l’Eufrate,  prese  Sebaste,  uccise  Ortobii- 
lo  figlio  del  sultano,  devastò  la  Frigia  e 
oltre  provincie  dell'impero  ottomano,  e 
minacciò  lo  sterminio  alla  nazione  tur- 
chese.!. Bajazet  I punto  non  si  turbò,  ed 
animoso  raccolti  da’suoi  vasti  regni  d'Eu- 
ropa ed’Asia  3oo,ooo  cavalli  e 300,000 
pedoni,  tolse  il  campo  da  Costantinopo- 
li e con  animo  intrepido  passò  in  Adirili 
traccia  del  terribile  Tamurlano.  I due  e- 
selciti  nel  1397  «'incontrarono  in  Arme- 
nia nella  gran  pinuura  che  si  stende  dal- 
le radici  del  monte  Stella  all'Anlilauio, 
ove  Pompeo  avea  rotto  Mitridate;  altri 
dicono  presso  Ancira  e l itui  dami  al  1403 
la  pugna.  La  battaglia  fu  data,  ai  dire  dei 
greci,  vicino  a Prusa,  e Canteiniro  prova 
ehe  seguì  sulle  sponde  deli’  Eufrate.  Il 
Combattimento  durò  un  intero  .giorno 
con  varia  fortuna  e immensa  strage;  ma 
al  tramonto  del  sole  i turchi  restarono 
sbalorditi  dalla  stermiualu  moltitudine 
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delle  saette  de’tarlari,  e la  confusione  fu 
generale,  restandovi  sul  campo i 4o,ooo 
di  loro  e aoo,ooo  tartari,  onde  l’Eufra- 
le  per  più  giorui  fu  rosseggiante.  Bajazet 
1 ioferiuo  di  podagra,  colla  moglie  prin- 
cipessa di  Servia , ed  i loro  tìgli  furono 
presi  dal  vincitore  Tainerlano.  Questi  se- 
dendosi insultalo  dal  fiero  sultano,  e di- 
spreizare la  sua  moderazione,  ne  punì 
l’orgoglio  con  farlo  mettere  in  una  gab- 
bia di  ferro,  servendosi  del  suo  corpo  per 
sgabello  nel  montare  a cavallo  , ed  alla 
sua  presenza  obbligò  la  sultana  quasi  nu- 
daa  servirlo  a mensa;  nitri  voglionu  l’al- 
tra moglie  despena  Maria  figlia  del  pi  ni» 
ripe  di  Bulgariu.  Mentre  mangiava  Ta- 
inerlano,  gettava  gli  avanzi  al  saltano  nel- 
la gabbia  perché  si  nutrisse.  Questo  fu 
tino  de’più  clamorosi  spettacoli  dell’  in- 
costante lurtuna.  Colla  libertà  mancò  fi- 
lialmente a Bajazet  I la  costanza  per  re- 
sistere all’obbrobrio  cui  era  sta  locanda  li- 
naio, e peri  nel  i4o3  miseramente  con 
battere  furiosamente  la  lesta  nella  gab- 
biaclie  lo  racchiudeva,  dopo  8 mesi  di  di- 
sperala sotTerenzn,  Emanuele  Psicologo 
odila  la  strepitosa  vittoria,  inviò  amba- 
scia lori  a Tainerlano  in  Prusa  per  con- 
gratularsi, e insieme  olfrirgli  il  suo  im- 
pero, per  averlo  Dio  designato  liberato- 
le d’Europa.  Rispose  il  kan,  elle  la  sua 
venula  non  avevu  altra  mira  che  di  aver- 
lo liberato  dalla  tirannica  schiavitù  dei 
turchi,  ludi  Tainerlano  debellò  la  Siria 
e la  Mesopolamia,  ed  invose  gli  stati  del 
sultano  d’Egitto;  voleva  internarsi  nel- 
lAfricn,  ina  orinai  sazio  di  tante  conqui-» 
ste  e trionfi,  ricco  di  preziosissime  spo- 
glie ritornò  nella  Tarlarla,  e poco  dopo 
inori.  .VI  vol.XX.Xlll,  p.iog, notai  che 
Tainerlano  avea  divisato  distruggere  il 
s,  Sepolcro,  ina  elle  ne  fu  impedito  dalle 
molestie  de’brucln;  e che  il  sultano  d’E- 
gitto Zulebi  o Furage,  vedendosi  libera- 
lo da  si  formidabile  nemico,  si  pacificò 
co’ cristiani , e fece  loro  le  vel  ie  beuigne 
concessioni  che  notai.  Abbiamo  di  Acb- 
inedis  Arabsiada,  Fila  et  rerum  gesta- 
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rum  Timori,  qui  vulgo  Tamerlanes  di- 
ci tur,  I Ustoria  arabica  et  latiiui  curri  no- 
tis S.  E.  Alanger,  Leovardiae^S?.  De- 
gli 8 figli  di  Bajazet  I,  Muslafu  peri  nel 
combattimento,  4 furono  fatti  prigioui,  e 
3 con  l’aiuto  della  madre  essendo  fuggi- 
ti, successivamente  furono  assunti  al- 
l’impero. 

Solimano  Io  Musulmano  essendosi  riti- 
ralo dal  campod’ordinediBajazellsuo  pa- 
dre, allorché  vide  assicurata  a Tadierlatiu 
la  vittoria,  passò  in  Europa  e si  fece  saluta- 
re sultano  nel  1 4°3  in  Adrianopoli,  dallo 
truppe  allumane  rimaste  di  là  del  Bo. fu- 
ro, tosto  che  seppe  la  morte  del  genitore, 
siccome  dotato  di  brillante  coraggio.  Ri- 
gettò l'offerta  che  gli  fece  Tainerlano  di 
ricevere  una  sovranità  da  lui,  e ne  trattò 
con  di-prezzo  gli  ambasciatori.  L'  Elle- 
sponto prestava  appoggio  a tal  contegno, 
poiché  il  conquistatore  di  quasi  tulle  l’A- 
sia ed  signoredi  tanti  soldati,  nonavea  una 
galera.  Solimano  I colle  sue  truppe  aadb  a 
Drusa  ad  assalire  il  fratello  Musa  lìhelebi, 
che  il  superstite  esercito  avea  collocato  sul 
Irono  ottomano  d'  Asia,  so-teuuto  daU 
l' imperatore,  da  Isiuaele  principe  di  Si- 
nopeeda  Daas  principe  di  Vulaccliia.Dua 
volte  Mts-a,  senza  osare  d’uttenderlo,fug  gl 
e sparve  dinanzi  a lui.  Ma  I favori  delia 
fortuna  corruppero  lo  spirito  generoso  a 
clemente  del  giovane  e ardente  Solimano 
I.  Ebbe  l'imprudenza  di  disguslar*i,il  fra- 
tello Maometto  I o Mcbemet,  governatore 
rir  Amasia,  sdegnandoti  suo  omaggio  e ri- 
mandando i suoi  ambasciatori,  così  pri  - 
vandosi  d'un  sostegno.  I suoi  eccessi  gii 
nocquero,  più  che  gli  sforzi  aperti  o i ma- 
neggi segreti  di  Musa.  Schiavo  di  sue  pas- 
sioni e dell'inclinazioni  più  turpi,  era  de- 
dito all'ulibriacliezza,  il  vizio  più  condau- 
nubile  agli  ocelli  de’iiiusiulmani;  essi  spre- 
giuronuun  principe  che  calpestava  la  loro 
legge, e richiamarono  unanimi  Musa  .Soli- 
ulano  I abbandonalo  dal  beglierbej  delle 
provuicied’Europaedail’ugà  de'giaunis- 
zeri,  e costretto  a ripassare  tu  Europa,  fu 
inseguito  da  Musa,  che  l’obbligò  a sgoiu- 
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In  oic  Adi  iunopoli.  Andò  a cercare  una* 
(ilo  (uessoEuwnuele  l’aleologo,in  cui  spa- 
ra»» soccorso,  per  aver  cessato  col  prin- 
cipe valacco  di  parteggiare  per  Musa, 
Mentre  recavasi  a Costantinopoli,  si  ub- 
briaco per  via  e alcuni  turchi  l'uccisero 
nel  1 4 i o.  I più  degli  storici  lui  chi  nou 
coutano  Solimunol,  uè  i due  seguenti  suoi 
fratelli  tra  gl'  imperatori  ottomani,  per- 
chè regna  inno  bieve  tempo  e niuno  di 
loropossedèla  totalità  deirimpero,di  cui 
si  disputarono  i brani,  Isa  o Jusue  alla 
morte  di  Bujazet  1 suo  padre,dicono  alcu- 
ni ch’era  montato  sul  trono  e ricuperali  i 
di  lui  stali;  ma  combattuto  dal  fratello  So- 
limano I,  lii  vinto  e immediatamente  fatto 
uccidere.  Invece  Musa  Chelcbt  per  dare 
uu  contrassegno  d' umanità,  fece  getlur 
vivi  sul  fuoco  que1  che  avevano  inoliato 
la  lesta  a Solimano  I;  ma  egli  pervenne 
al  trono  essendola  monarchia  in  tumulti 
e confusione,  depauperata,  smembrala  e 
schernita.  Sigismntido  re  d'Ungliei  ia  a veu 
ottenuto  ila  Pupa  Gregorio  XII  le  solile 
indulgerne  a chi  promuovesse  la  spedi- 
none contro  il  turco;  indi  impetrò  da  Papa 
Alessandro  V che  cou  legati  sollecitasse  i 
fedeli  della  sua  ubbidienza  ad  unirsi  per 
aflì  onlare  i tm  chi  che  Ira  vaglia  vaimi  con- 
fini dell'  Ungheria,  il  che  impedì  lo  sci- 
sma il  qoulc  vieppiù  lacerava  la  Chiesa, 
li  Musa  che  volgeva  nell’auiino  il  palei  uu 
proponimento  d’impossessarsi  del  gieco 
impero  e di  Costantinopoli,  fece  scorrerie 
in  Macedonia  e nella  Servia,  e minacciò 
1’ Ungheria,  Sigismondo  con  poderoso  e 
(creilo  tedesco  e boemo,  e colla  cavalle- 
ria ungherese  marciò  nella  Servi»  contro 
i turchi;  ma  presso  Coloiiihecli  e il  Da- 
nubio restò  ilitcruiuente distailo,  perden- 
do il  campo  e cou  isleuto  salvandosi  collu 
fuga.  Musa  insolenti  per  questo  vantag- 
gio, e volendosi  vendicare  di  Duas  prin- 
cipe di  Valacchia  e dell'imperatore  gre- 
co, da’  quali  era  stato  abbandonalo  due 
unni  prima,  si  mosse  contro  di  essi.  L'im- 
peratore che  procurava  mauteuer  sem- 
pre le  scissure  tra’  principi  ottomani,'  si 
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fortificò  e poi  si  fece  appoggio  di  Orcauo 
figlio  di  Solimano  I,  il  quale  assunse  il 
titolo  di  sultano  e alla  testa  di  uu  eser- 
cito si  recò  in  Maceduuia.  Musa  in  vece 
di  annientare  questo  uascente  suo  ne- 
mico, ri  vulve  le  sue  armi  contro  Costan- 
tinopoli, ma  cou  esito  infelice,  poiché 
fu  intieramente  distrutta  la  sua  urinata 
navale,  mentre  Orcano  s’  impadronì  di 
Testaionica  e di  multe  altre  piane.  Or- 
cano. vedendosi  abbandonato  da’ greci, 
secondo  la  consueta  incostante  loro  poli- 
tica, e sentendo  che  lo  zio  marciava  con- 
tro di  lui,  fuggi  nelle  montagne  di  Tes- 
saglia, e preso  dalle  genti  di  Musa,  questi 
lo  fece  strozzare.  Insorse  però  un  altro 
competitore  nel  proprio  fratello  Maomet- 
to I,  protetto  dal  principe-di  Caiamania 
e amato  in  generali!  da'lurclii  per  le  sue 
buone  qualità.  Muso  non  si  prese  cura  di 
debellarlo,  e credendosi  rassodato  sul  tro- 
no, si  diè  a governare  con  allei  igni  e di- 
spotismo tuie,  elle  nella  monarchia  sii) 
allora  non  erasi  veduto  di  peggio,  onde 
disgustò  gli  intimi,  e gi’ingeri  odio  e di- 
spetto per  Musa.  Maometto  I essendo  in- 
fili muto  di  tutto,  vedendo  essere  il  tempo 
maturo  perdetronìzzure  il  fratello, come- 
cbètla  molli  credeva*!  morto  nella  batta- 
glia di  Tu  merlano,  si  fece  conoscere  da  tut- 
to l'impero,  e promise  di  ristabilirlo  uel- 
ì 'milieu  potenza, e di  governare  con  giusti- 
zia e benignità, Questa  pubblica  dichiara- 
zione cagionò  tali  movimenti,  elle  inulti 
corsero  sotto  le  sue  bandiere  per  combat- 
tere Musii.  Il  suo  esercito  si  aumentò  cogli 
uiuli  dei  principe  di  Caramama,  de  l'im- 
peratore greco  e de’ partigiani  dOicuno, 
e con  esso  invase  gli  stati  del  fratello  e si 
misurò  due  volte  cou  lui,  che  gli  riusci 
respingerlo.  Maometto  1 tornò  ad  attac- 
carlo presso  Saiuocova, con  tuie  esito,  che 
le  truppe  di  Mosu  vedendosi  vicine  ad  es- 
sere fitte  a pezzi  defezionarono  fu  favore 
del  vincitore.  Musa  abbandonato  e per- 
duta una  muno  nel  combattimento,  si  diè 
alia  fuga;  venne  raggiunto  e fatto  pngiu- 
ue,  e condótto  al  fasullo,  questi  orihuò 
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che  si  strangolasse,  indi  mandò  il  corpo 
a Prosa  nella  tomba  de'principi  ottoma- 
ni nel  i4i3.  Assunto  .Mao niello  I all’im- 
pero, trasferì  nuovamente  la  sede  di  esso 
du  l'rusa  o Brussa  o Gui  sa,  in  Adriauo- 
poli  nella  Tracia, per  tnaggiorbieule accu- 
discagli aduli  d Europa  e terminar  l'im- 
presa di  Costantinopoli.  Le  sue  uinubili 
qualità  di  generoso,  valoroso  e sincero, 
gli  procacciarono  l'amore  de'sudditi,  die 
Jo  riguardarono  qoale  altro  Tito;  perciò 
gli  fu  agcsole  di  pacificare  la  Romania, 
die  il  pal  lilo  del  defunto  fratello  avea 
commosso.  Aiiiaoledella  pace, strinse  lega 
co 'greci  ed  alti  i principi  collimanti,  frenò 
l’orgoglio  del  principe  di  Caramanìocou 
disfallo  in  battaglia,  e poi  gli  rese  la  li- 
bertà e si  pacificò  con  e«so.  Rassodò  la 
monarchia  ottomana,  le  restituì  la  sua 
aulica  estensione,  e colle  leggi  fece  fiorii  e 
anche  le  ai  ti  ; in  somma  si  propose  un 
regno  dolce  e pacifico,  e di  fare  riposare 
i sudditi  dopo  tante  agitazioni  e guerre. 
Nondimeno  dovè  osare  ligorecon  alcuni 
scousiglioli  sedotti  dal  fanatico  sceik  Be- 
dredin.  Questi  clic  sotto  Musa  era  stato 
kudileskier  di  Natòlia , vedendosi  spo- 
glialodella  carica,  sparse  d'essere  un  pro- 
feta mandato  ad  avvertire  i popoli  del 
cattivo  governo  che  avrebbe  fatto  Mao- 
metto I,  ed  ostentando  pietà  e austerità 
si  ritirò  in  un  deserto.  Molti  turchi  cor- 
sero a udire  le  predizioni , e ne  riceve- 
rono tale  impressione  che  si  sollevarono. 
Allineile  le  turbolenze  non  mettessero  più 
profonde  rodici,  il  sultano  ordinò  al  fi* 
gito  Amurat  di  maiciure  coli'  esercito  a 
soggiogare  gl’insorti,  clic  avendo  presole 
urlili,  Bedrcdin  si  pose  alla  loro  testa, 
sbaragliali  interamente,  lo  sceik  co’capi 
della  rivolta  furono  impiccati  a vista  di 
tutto  l'esercito.  Non  passò  molto  tempo 
ad  uscir  fuori  mi  impostore  clic  si  spacciò 
per  Mustafà  secondogenito  di  Bajazel  I, 
mollo  sul  campo  (altri  lu  dicono  real- 
mente fratello  di  Maometto  I, ma  l’ultimo 
dc'fi  atelli).  perciò  a lui  spettare  l'impero; 
aizù  lo  stendardo  della  rivolta  e prese  il 
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titolo  di  sultano  di  Prosa,  cogli  aiuti  del 
duca  di  Smirue;  ma  quando  vide  il  sul- 
tano risoluto  di  opporgli  un  esercito,  fog- 
gi col  duca  a Costantinopoli  presso  l'im- 
peratore Emanuele.  Perche  fossero  am- 
bedue custoditi,  Maometto  I si  obbligò 
pagureanuua  pensione  pel  raontenimeuto 
all'imperatore  che  li  confinò  nell’isola  di 
Lemnos,ecosi  la  buona  armonia  fra’gre- 
ci  e i turchi  eoo  fu  alterata,  anzi  i primi 
jier  tale  trattalo  ricuperarono  le  piazze  del 
Peloponneso.  Maometto  I colla  sua  man- 
suetudine, equità,  munificenza,  e colla 
pace  generale,  senza  strepito  d’armi  fece 
fiorire  l’impero,  ne  fu  salutato  restaura- 
tore, e rese  felici  i tuoi  sudditi,  che  l’a- 
mavano afletluosamenle.  L’Abbondanza 
nel  profumiere  elogi  a Muometlo  1 tac- 
que il  narrato  da  Bernino,  che  per  am- 
pliare l’impero  in  Europa,  il  sultano  fece 
dare  il  guasto  alie  provincia  vicine,  per 
aprirsi  un  passaggio  in  Ungheria,  ebei 
turchi  vagheggiavano  occupare.  Pvrciò 
vennero  fieramente  invase  la  Servia,  la 
V allu  cina,  la  Tranùlcanìa  e la  Bosnia, 
con  terrore  si  gronde  de’ popoli  che  molti 
preferirono  la  sommissione  alla  resisten- 
za. Di  più  narra  Sagredo,  ebe  ricuperò  la 
Cappadocia,  e che  fu  il  i .Sultano  a guer- 
reggiare la  repuliblica  di  Venezia,  la  qua- 
le |H>ssedeva  quasi  tutta  la  costa  marit- 
tima dell’Asia  Minore,  e da  Capoditlria 
tino  a Costantinopoli,  riuscendo  a’ veneti 
vantaggiosa  lu  pace  col  turco  per  lu  na- 
vigazione e pe'trafTìci.  Pietro  Lorcdano 
si  recò  con  una  flotta  allo  stretto  di  Gal- 
lipoli, acciò  i legni  veneti  non  fossero  più 
molestali  e rapiti,  e che  le  promesse  aves- 
sero stabile  esecuzione  e non  le  consuete 
frequenti  rotture,  secondo  I’  operaie  dei 
turchi.  Riportò  una  vittoria  uavule,  s’im- 
padronì di  6 galere  e di  1 1 foste,  taglian- 
do a pezzi  3ooo  turchi.  Nel  combattimen- 
to per  armi  principalmente  si  adoperaro- 
no, da' turchi  le  frecce,  du’ veneti  le  bale- 
stre e i verelloni,  poiché  l’invenzione  dei 
moschetti  e de'cunnoni  non  mollo  prima 
uscilu  dud'inieruo,  come  si  esprime  il  Sa- 
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gredo,  non  eresi  dilatala  nel  mondo  al 
comune  sterminio  degli  nomini:  Che  di- 
rebbe il  Sogredo  se  vedesse  come  a'  no- 
stri giorni  si  è abusato  dell'ingegno  uma- 
no, per  inventare  molteplici  e terribili 
mezzi  per  la  più  rapida  distruzione  del- 
l’uomo, che  registrai  a Soldato  e altro- 
ve, comechè  il  soldato  è un’arma  u dua 
tagli  T I turchi  s' obbligarono  a non  più 
uscire  dallo  stretto  e di  non  molestare  la 
marina  veneta;  ma  poco  dopo  FantinMi- 
cbieli  con  una  flotta  fu  costretto  a libera- 
re i mari  infestati da’corsari mussulmani, 
e conquistò  diverse  città;altre  nella A/or  ea 
si  diedero  afa  repubblica,  vedendosi  i loro 
signori  incapaci  di  resistere  alle  mire  dei 
turchi,  esempio  che  nnn  fu  imitato  dalla 
moglie  diGiorgio  Strusimero,  la  quale  non 
si  vergognò  di  vendere  al  comune  nemico 
l’importante  piaste  di  Vallotia.  Di  5 Agli 
a Maometto  I restarono  Amurat  e Mu- 
stela, pel  quale  avea  parlicohir  tenerezza, 
per  scorgervi  animo  pacifico,  mentre  nel- 
i'altrb  vi  osservava  io  spirito  bellicoso. 
Voleva  tra  loro  dividere  I’  impero,  asse- 
gnando ad  Amurat  gli  steli  d’Europa,ed  a 
Mustafa  le  provincie  d’Asia,  il  che  iamor- 
te  avvenutagli  nel  t4?>  gl'impedì  man- 
dare ad  effètto.  Amurat  II  assunse  il  tur- 
l 'onte  imperiale  colle  paterne  insinuazioni 
di  governate  ron  giustizia  e moderazione, 
e di  continuar  la  lega  col  confinante  im- 
perogreco. Nel  principio  del  suo  regno  lo 
sconsiglialo  Giovanni  Ili  Paleologo,  che 
Emanuele  suo  padre  avea  associato  al- 
l’impero, fomentando  le  civili  discordie, 
gli  diè  molti  travagli,  suscitandogli  contro 
il  preteso  zio  Mustela  che  custodiva  in 
Lemno.  Questi  aiutato  da’-greci  prese  le 
armi,  ma  restato  vinto  e prigione,  misera- 
mente fu  strozzato.  Caduto  a vuoto  tale 
tentativo, l’irrequietoGiovanni  III  ardita- 
mente indusse  il  padrea  proteggere  anche 
l’altro  Mustafa,  fiatello  minore  del  sulta- 
no, ebe  l'ambizione  del  suo  aio  Dalia*  pa- 
scià indusse  a fuggire  presso  Alideri  Brg 
signore  di  Caramania,  onde  togliere  ci- 
melio la  meta  dell’  impeto  al  fratello  A- 
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murat  11.  Adunato  un  esercito  per  opera 
di  Alitleri  e di  Giovannilll, disturbatore 
del  greco  impero,  e de’ turchi  amanti  di 
novità, si  dichiarò  sultano  in  Nìcea  da  essi 
espugnata.  A murat  1 1 astutamente  guada- 
gnò e corruppe  l’aio  Halias,  il  quale  con  in- 
fame tradimento  gli  diè  in  mnnol'infelice 
giovanetto  e Nicea,  venendo  strangolato 
Mustafa  nel  serraglio  di  tal  citta.  Quindi 
Amurat  II, pieno  di  vendetta  contro  il  si- 
gnore di  Caramania  e conlro  i greci,  ne 
iuvnse  gli  slati.Scorse  ferocemente  laGre- 
cia  , devastò  e domò  la  Macedonia  , la 
Tessaglia,  l'Accia,  deliziose  proviucie  ; si 
rese  tributarie  V Epiro,  I’  Albania  e la 
Bosnia  ; e portalo  l' ìmpeto  della  guerra 
nella  Vaiaci  hia  e nella  Srrvia,  ove  rolla 
la  giurala  pace  col  despnstn  Giorgio  Dui- 
oowitz,  la  cui  figlia  despens  Maria  dovea 
sposare,  lo  cacciò  dalla  provincia  e se  ne 
impadronì,  facendo  accecare  due  suoi  fi- 
gli. Dipoi  a condizione  che  gli  dasse  la  fi- 
glia gli  restituì  la  òervin.  Nell’  acconsen- 
tirvi Giorgio,  volle  per  patto  espresso, die 
permettesse  s Maria  di  rimanere  nella  re- 
ligione cristiana,  e non  solo  l’ottenne,  ma 
la  despena  entrò  Imito  in  favore  del  ma- 
rito, ch’egli  abbandonò  le  altre odalicheo. 
concubine, ecl ella ebbeindnno  il  letto  im- 
periale,le  cui  4 colonne  d’oro  massiccio  pe- 
savano36o  mila  libbre.  Il  Bernino  attri- 
buisce ad  Amurat  II  la  t. ‘guerra conlro  i 
veneti,  e l’espugnazione  falla  daluidi  Tes- 
to Ionica, c\ie  A ndronico  alcuni  anni  a vanti 
aveadonatoalla  repubblica,  come  impos- 
sibile a difendersi  da’  greci  per  essere  cir- 
condata da’  domimi  ottomani.  Frattan- 
to con  I’  elezione  di  Martino  V Papa  e- 
rasi  estinto  il  furioso  scisma  d’  occiden- 
te, onde  il  nuovo  Pontefice  rivolse  le 
sue  cure  anco  al  cristianesimo  d’orieu- 
le,  sino  allora  crudelmente  lacerato  nnn 
meno  dalle  armi  turchesche,  che  dal- 
le antiche  eresie  e scisma,  che  lo  tende- 
vano indegno  de’  comuni  soccorsi  degli 
occidentali.  Ammoni  perciòeuergicamen- 
te  Giovanni  HI,  perchè  allo  fine  co’  sud- 
diti aprissero  il  cuoie  alla  verità  de’  dog- 
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mi,  dnlla  loro  o«tinazionederi  «andò  le  ca- 
lamità die  affliggevano  l’impero,  coltelli- 
•cardie  civili  e colle  armi  infedeli  di  cru- 
delissima nazione,  e le  quali  minacciava- 
no ingoiarlo  e dura  servitù  al  riniaDente 
d’Europa.  Scolto  Giovanni  III  da  quette 
e altre  esortazioni,  con  amluitciatori  li 
motti ò ditpotto  e richiese  di  ritornare 
colla  cliieta  greca  nel  gremito  della  cat- 
tolica ; onde  il  Papa  per  assicurarsi  della 
sincerità  di  tali  istanze,  conoscendo  l’ in- 
costanza greca,  inviò  a Costantinopoli  fr, 
AntonioMnstana  generale de’minori  e poi 
per  legato  il  cardinale  Fonseca,  acciò  ac- 
curatamente esaminassero!  «eu  timeuti  dei 
greci  se  simulati  o veraci.  Avendo  Gio- 
vanni XXIII  confermalo  o’fiaiiccscani  la 
custodia  de’Lnnglii  Santi,  siccome  alcuni 
ecclesiastici  cattolici  del  Levante  tenta- 
rono d’  assumere  quella  del  s.  Sepolcro, 
Martino  V dopo  maturo  esame  sentenziò 
a favore  de’frnncescani;  e dipoi  il  succes- 
sore Eugenio  IV  aggiudicò  la  custodia 
ile’  Luoghi  Santi  esclusivamente  a’  Mi- 
nori Osservanti  ( A .),  ed  altrettanto  ap- 
provarono molli  Papi.  Martino  V,  mo- 
rendo nel  i43  l,  lasciò. un  tesoro  raduna- 
to per  somministrar  le  spese  a’  greci  che 
avea  invitato  ad  un  concilio  generale,  e 
per  fatela  guerra  a’ turchi.  Il  successore 
Eugenio  IV  con  zelo  continuò  il  trattalo 
della  riunione  delle  chiese  latina  e greca, 
ed  a Iole  riletto  celebrò  il  concilio  gene- 
rale; che  cominciato  in  Ferrara  fu  pro- 
seguito in  Firenze  (/’.).  con  I’  interven- 
to di  Giovanni  III  col  fratello  Denirliio, 
del  patriarca  di  Costantinopoli,  e ili  di- 
versi arcivescovi  greci,  fra’qtinli  il  torbido 
e maligno  Marco  d’Efeso,  armeni  e ru- 
teni. L’iininne  finalmente,  dopo  gravi  di- 
spute, fu  conclusa  e sottoscritta.  Il  Papa 
dopo  over  magnificamente  ospitato  i gre- 
ci, e sopperito  alle  spese  di  viaggio,  som- 
ministrò in  due  volte  38, 000  scudi  al- 
l’imperatore per  la  difesa  di  Costantino- 
poli; ma-la  inspirata  riconciliazione,  per 
le  briglie  dell' indegno  Marco  d’Efeso,  fu 
tosto  violata,  ed  i greci  nuovamente  pre- 
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valicarono  e vieppiil  ti  ostinarono  nello 
scisma,  e colla  volubilità  della  religione, 
fecero  a lutti  pronosticare  la  mutazione 
e la  definitiva  rovina  dell'  impero.  Frat- 
tanto Amurnt  Il  diroccò Sunderovia sulle 
rive  del  Danubio,  mentre  il  detronizzato 
Giorgio  di  Servi»  rifugiatosi  presso  Alber- 
to Il  d'Austria  imperatore  e re  d’Unghe- 
ria, l'imltissea  provvedere  alla  difesa  della 
medesima  e di  Buda  assediata.  Ma  giunto 
presso  di  essa  con  forte  esercito,  ammalò 
di  dissenteria  e mori  a Ltingaz  nel  1 43g- 
Amurai  II  espugnò  la  città,  e profittando 
de’torbidi  nati  nell’  Ungheria  per  I’  ele- 
zione del  nuovo  re  Uladtslvo  I,  ammas- 
sò un  formidabile  esercito  munitissimo  e 
si  presentò  innanzi  Belgrado,  riputala 
propugnacolo  e chiave  dell'Ungheria  e del 
cristianesimo,  difesa  dal  fiorentino  Urano 
meravigliosamente  ; onde  dopo  7 mesi  ili 
assedio  il  sultano  ne  parti  vergognosa- 
mente, «fugando  la  sua  rabbia  in  un  gran 
tratto  del  regno.  Uladislao  I per  reprime- 
re l'orgoglio  e i disegni  d'Amurat  II  sul- 
l'Ungheriainvilòil  celebre  Giovanni  Un- 
niade  palatino  di  Transilvania  e gover- 
natore della  Sehiavonia,  alla  difesa  dei 
suoi  stali.  Perciò  il  prode  Unniade  marciò 
contro  il  turco  che  desolava  la  Schiavo- 
nia e la  Servi«,  e gli  riusci  di  batterlo  e 
respingerlo;  e dopo  diverse  vittorie  sul 
sultano,  riportò  quella  insigne  nelle  gran 
valli  del  monte  Hemo,  costringendolo  nel 
>443  a domandare  istantemente  la  pace, 
con  cedere  la  Servta  al  suo  antico  signore 
in  uno  a’ figli,  e sgombrare  la  Molda- 
via,convenendo  a una  tregua  di  1 a anni. 
Eugenio  IV  però  ne  fu  afflitto,  perché 
sperava  cose  maggiori  per  la  gran  lega 
formata  nel  concilio  di  Firenze  con  Gio- 
vanni III  e altri  principi  cristiani,  avendo 
inviato  in  Ungheria  per  legalo  il  carilinul 
Cesai  ini,  a Costantinopoli  il  nipote  Cardi- 
nal Condiilmieri  coll'annata  e flotte  pon- 
tificie e veneta  ; unito  all'  esercito  d’  Un- 
gheria quello  del  duca  di  Borgogna  e la 
nobiltà  di  Polonia , infiammati  efficace- 
menledal Cardinal  Cesarmi;  mentre  i!  iu- 
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leno  caulinni  Isidoro  (di  cui  riparlai  nel 
voi.  LXXIX.p.  1 1 5), inviato  a Coatanlino- 
poli  allestiva, coll'imperatore  j^ià  in  Rimi, 
vettovaglie,  munmnni  e saldati,  r il  Car- 
dinal Condulmieri  erosi  recato  allo  stret- 
to di  Gallipoli  per  impedire  il  transito  al- 
le soldatesche  asiatiche  in  Europa.  Allo 
slesso  fine  nvea  il  Papa  obbligato  Alfon- 
so V re  d’Aragona,  nell’tuvestirlo  del  le- 
gno di  Napoli,  che  dovesse  accudire  alla 
lega  con  polente  armala,  concedendogli 
300,000  scudi  d'oro  da  esigersi  dalle  de- 
cime imposte  a’doe  regni.  Ma  l'improvvi- 
sa pare  rese  inulili  l' incessanti  fatiche  di 
Eugenio  IV.  Essendo  Amorat  II  passalo 
in  Coramania  contro  quel  signore,  il  Car- 
dinal Condulmieri  consigliò  il  Papa  a pro- 
fittarne, con  ricominciar  la  guei  ra , onde 
Eugenio  IV  vivamente  ordinò  al  Cardinal 
Cesarmi  di  determinarvi  Lladislao  I.  Il 
destro  e aulente  poi  pot  alo  indusse  il  re 
a romper  la  pace,  ad  onta  dell'opposiiio. 
ne  ragionevole  d’Unniade  r di  Ladislao 
Gi  ngilla  principe  della  Valnrchia  monta- 
na. Filialmente  si  ruppe  la  giurata  pace 
e quella  fede  che  non  avenno  i turchi,  so- 
stenendo  il  rardinaleesser  lecito, dopo  che 
il  Papa  nvea  sciolto  il  re  dal  giurammio, 
e mandalo  uno  stendardo  coll'dlìgie  del 
Redentore  crocefisso,  quale  insegna  della 
lega.  Posto  Unniade  ni  comando  della 
vanguardia  francese,  nel  1 444  si  comin- 
ciò l'infàusta  guerra,  saccheggiando  il  ter- 
ritorio di  Nicopoli  e la  Bulgaria  sino  a 
Vaine  detta  pure  Tibrriopoli,  e non  O- 
drssa  come  alcuni  pretendono.  Ivi  si  vi- 
clero  all’improvviso  Amorat  II  con  fiorito 
esercito  d'8o,ooo  turchi,  avendo  subor- 
nato o ingannato  i pontifico  e veneti  die 
difendevano  il  passo  di  Gallipoli,  presen- 
tare (urente  battaglia  nel  novembie.  Co- 
minciò il  conflitto  fiimo<o  e mcuioi  abile 
per  l'atrocità  della  pugna,  e per  la  cru- 
dele rotta  cb 'ebbe  il  cristianesimo.  Il  fiero 
combattimento  durò  3 giorni  e 3 notti, 
non  polendosi  comprendere  a qual  parte 
piegasse  la  vittoria.  I cristiani  làcero  pro- 
digi di  valore,  ma  si  vuole  che  furono  so- 
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praffatti  dal  numero  de’netuici,  o soccom- 
berono per  aver  gli  ecclesiastici  confuso 
I’  ordine  della  pugna.  Quindi  avendo  i 
gianmrteri  investito  Lladislao  I, l'uccisero 
insieme  a Giovanni  vescovo  di  Strigonia 
e di  Varndino  che  portava  lo  stendardo 
leale  di  s.  Ladislao.  Perirono  pure  il  Car- 
dinal Cesarini,  e Sitnone  vescovo  d* A gria, 
il  i ."trapassato  da  tre  frecce,  il  a."  da  un 
tiro  d' archibugio,  insieme  al  fiore  della 
nobiltà  polacco  e imgnra:  il  rimanente 
dell'esercito  datosi  alla  fuga,  si  sommerse 
nella  vicinn  palude,  e il  resto  servi  di  pre- 
da e di  ludibrio  a’tiirchi,  i quali  però  la- 
sciarono sul  campo  3o,ooodi  loro.  Alcuni 
dicono,  elle  n’tnrcbi  si  unirono  gli  Ussiti 
crudeli  eretici.  Il  sultano  per  combattere 
piò  libero  si  pacificò  co’  veneti  nel  1 44 % 
indi  marciò  contro  i greci:  prese  Corin- 
to, disfece  Demeltio  principe  di  Monca  e 
fratello  dell'  imperatore,  e saccheggiò  il 
fertilissimo  suo  dominio;  corse  nell'Alba- 
nia e nel l'E pilo, esigendo contribotioni  e 
schiavi  da  quegli  infelici  popoli,  e nuo- 
vamente orcopò  il  porto  di  Vnllona.  Nel 
1 44“7  moti  Eugenio  IV  e gli  successe  Ni- 
colò V,  e nel  <44^  mori  Giovanni  III 
Paleologo  e gli  successe  nel  periclilante 
impero  il  figlio  Costantino  XII,  che  fu 
l’ultimo  imperatore  greco.Morto  Giovan- 
ni Cosinola  principe  ÀtW  Fpiro,  il  sulta- 
no ordinò  al  pascià  di  Macedonia  il  con- 
qtiistu  della  capitale  Croia  e d’  occupare 
\‘  Albania  ; ma  siccome  nell’esercito  eravi 
il  valoroso  e celebre  Giorgio  detto  Scan- 
ilei  begli,  che  in  tanti  luoghi  celebrai,  fi- 
glio di  Giovanni  fatto  tributario  del  sul- 
tano, che  preso  in  ostaggio  d'  ordine  del 
medesimo  era  stato  circonciso  e educato 
alla  turco,  con  istrattagemma  si  fece  con  - 
segnare  Croia  |>ec custodirla,  tosto  fattosi 
conoscere  do’  suoi  sudditi  e dichiaratoti 
loro  liberatore,  fece  a petti  lutti  i turchi 
dell’  Epiro  e io  pochi  giorni  riacquistò 
I*  usurpato  suo  dominio,  dandone  parte 
al  Papa  e alla  repubblica  di  Vonerin,  dai 
quali  ricevè  considerabili  aiuti  in  denaro 
e in  militari  munizioni  per  resistere  allo 
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sdegnalo  sultano.  Questi  fece  marciare 
contro  di  Ihì  4o,ooo  turchi,  e Scnnder- 
begli  con  soli  8000  cavalli  e 7000  finiti 
ne  uccise  30,000  e fece  3000  prigioni. 
Amimi!  ]|  giurata  aspra  vernicila,  alla 
testa  di  100,000  uomini  passò  in  Epiro 
e assediò  Croia,  lisolulo  di  farne  sparire 
fino  la  memoria.  Scanderhegli  adulala 
la  puma  al  conte  il’  (Jraua,  ne  uscì  con 
18,000  per  travagliar  l’inimico,  e secon- 
dalo dal  prude  coote  vi  riuscì  in  modo, 
che  costrinse  il  sultano  dopo  5 mesi  d’o- 
slinnlissimo  assedio,  ad  abbandonar  t’im- 
presa con  disonore  e rabbia  tale,  che  ne 
morì  di  anni  nel  i45i,  strappandosi 
co’  propri  (lenii  le  dita,  o di  apoplessia 
come  vogliono  altri,  carico  d'  adori  e a- 
mnrnmeute  compianto  daH’impern  otto- 
mano. Aiutimi  11  ebbe  due  figli,  Aloilino 
e Maometto  II.  Ad  Aladmn,  come  chez- 
ade  o erede  presuntivo  del  trono,  diè  per 
Solito  appannaggio  il  saugiaccato  di  Ma- 
gnesia, provincia  della  Macedonia  conti- 
gua alla  Tessaglia,  stretta  tutta  fra  il  ma- 
re e i monti,  e al  governo  di  esso  In  lece 
partire  nella  nascita  di  Maometto  II.  Uo- 
po la  morte  di  Aladino,  stanco  di  più  re- 
gnare,due  volterinunziò  l’impero  a Mao- 
metto II;  ma  poi  per  essere  111  ì miccia to 
dalle  guerre,  fu  obbligalo  a riassumere  il 
potere,  anche  per  essersi  annoiato  nella 
vita  privata,  Maometto  II  sino  dalla  te- 
nera età  in  tutte  le  sue  azioni  aveva  del 
sorprendente:  alla  quadratura  della  men- 
te univa  un  fuoco  che  da  cosa  alcuna  non 
poteva  alienarsi;  parlava  serio  e grave  il 
turco,  l’aralio,  il  persiano,  e con  autorità 
comandavo. Negli  studi  ed  esercizi  cavalle- 
reschi e militari,  a’i  3 anni  riusciva  di  stu- 
pore a tulli,  maneggiando  egregiamente 
i cavalli,  l’arco  e la  sciabola.  Nel  serra- 
glio il  solo  Scnnderbegb  I’  eguagliava,  e 
per  poco  superava  nella  destrezza.  Allor- 
ché poi  quest'eroe  di  venne  invincibile,  il 
sultano  attribuendo  una  virtù  sopranna- 
turale alla  sua  sciabola  gliela  domandò; 
ma  dovè  persuadersi  che  il  suo  braccio  e 
non  l’arme  lo  rendeva  il  flagello  de’tur- 
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rhi,  come  rilevai  nel  voi.  LXVIIf,  p 13. 
Sagace,  quando  il  padre  gli  rimiuziò  l’im- 
pero e poi  gliene  ritolse  il  governo,  con- 
tentissimo lo  ringraziò,  e per  non  dargli 
ombra, subito  si  ritirò  aMaguesia, governo 
(l'appannaggio  del  successore  al  trono.  Al- 
lorché poi  oc  udì  la  morte, precipitosa  olen- 
te volò  a Costantinopoli,  facendo  traspor- 
tare il  cadavere  a Prosa,  e permettendo 
alla  savia  despena  Maria  sua  vedova,  che 
ritornasse  nella  paterna  corte  di  Scr*ia. 
Cogli  anni  crebbe  smisuratamente  nel  co- 
raggio e nella  bravura,  divenne  il  terrore 
del  mondo  r il  distruttole  delle  più  pos- 
senti monarchie.  Anliloe  ambizioso,  Mao- 
metto Il  successe  al  padre  di  31  anni,  e 
dopo  aver  simulato  pace  e tranquillità, 
l'osservanza  de’trnttali  stipulati  eo'virini 
dal  patire,  si  lagnò  che  il  mondo  fosse  an- 
gusto alla  vastità  de’  suoi  disegni,  onde 
subilo  risolvè  l’ espugnazione  di  Cosi. 111- 
liimpoli,  come  quella  clic  min  riuscita  a’ 
suoi  predecessori  avrebbe  reso  immolla- 
le  il  suo  nome.  A tal  effetto,  dopo  avere 
con  diverse  scorrerie  provocata  la  rottu- 
ra co’greci,  fece  bandire  ne’suoi  stati  d'A- 
sia e d’Europa  la  sua  vasta  idea,  impie- 
gando due  anni  a far  preparativi  di  sol- 
dati ed’nrini,  fr^le  quali  la  famosa  e smi- 
surata bombarda,  che  Leonardo  di  Cliio 
Arcivescovo  di  \1  ititene  nella  lettera  ile 
raplivitate  ConsUtnlinopoUx,  scrina  a 
Nicolò  V,  riferisce  che  aven  nella  bocca 
1 1 palmi  di  diametro  e appena  potea  ti- 
rarsi da  1 io  paia  di  bovi.  Invitò  con  lar- 
ghe promesse  di  stipendio  e (li  preda  gli 
•tessi  cristiani  ad  unirsi  a lui  nell’impresa, 
e lauto  vahe  la  loro  infame  opera  nell’e- 
spugnazione <lella  città,  che  si  attribuì  il 
suo  soggiogamento  a'  medesimi  cristiani 
in  favore  de'  turchi.  De’  4oo,ooo  coni- 
battenti  che  il  sultano  v’impiegò  uell’as- 
sedio,  la  maggiore  e miglior  pai  te  erano 
greci,  tedeschi,  ungari  e boemi,  che  al- 
lettati dal  copioso  Imitino,  erano  accorsi 
a contribuire  alla  sovversione  dell'oriente 
e del  cristianesimo  con  ogni  specie  d’ar- 
mi. N'è  minoii  furono  i preparativi  ìua- 
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rittimi,  formati  principalmente  da  a 'io 
legni,  che  pose  alla  bocca  ilei  Bosforo 
Tracio,  dove  è piii  breve  il  tragitto  che 
conduce  dall’Asia  in  Europa,  ed  ivi  in  3 
mesi  fece  alzare  3 forti  Castel  li,  poiché  col- 
la costruzione  de’ Dardanelli  egli  chiuse 
l’ingresso  all’  Ellesponto,  onde  impedire 
l’accesso  in  quello  stretto  a'  legni  ausi- 
liari de'  principi  d’occidente.  Ma  questi 
non  curarono  e non  seppero  calcolare  le 
conseguenze  e la  rovina  del  cristianesi- 
mo, per  la  «adula  di  Costantinopoli,  re- 
stando nella  più  parte  indifferenti  all’  i- 
stanze  caldissime  di  Nicolò  V,  e all’  am- 
bascerie di  Costantino  X 1 1 .che  tentò  nuo- 
vamente l’unione  colla  chiesa  Ialina,  im- 
pedita dal  clero  e monaci  greci, che  fomen- 
tarono la  disunione  per  conservar  l'indi- 
pendenza, discreditando  l’autorità  ponti- 
fìcia per  mantener  intatta  la  propria.  At- 
territo Nicolò  V da’ formidabili  prepara- 
tivi di  Maometto  II,  intimò  pubbliche 
preghiere,  più  volle  a piedi  nudi  si  vide 
per  Roma  in  processioni  di  penitenza  per 
animare  a questa  col  proprio  esempio  i fe- 
deli. A mezzo  del  Cardinal  Capranica  pa- 
cificò i principi  d'Italia,  e li  strinse  in  le- 
ga per  eccitarvi  il  rimanente  del  cristia- 
nesimo. Armò  con  grave  suo  dispendio 
3o  galere,  affidandone  il  comando  a Gia- 
como Loredano;  inviò  a Costantinopoli 
nel  t l’animoso  ruteno  Cardinal  Isi- 
doro, e fu  l'ultimo  legato  della  s.  Sede  ai 
greci,  per  rimproverare  questi  della  loro 
ribellione  e della  simulata  riconciliazione 
co’latini,  e per  soccorrere  l’ imperatore, 
ed  ebbe  in  animo  di  portarvisi  in  persona 
con  potente  armata.  Ma  quanto  fece  Ni- 
colò V innanzi  e dopo  la  presa  di  Costan- 
tinopoli, in  favore  de’greci,  lo  narrai  in 
tale  articolo  e ne'relati  vi,  con  quanto  pu- 
re precedè,  accompagnò  e segui  lo  stre- 
pitoso e deplorabile  avvenimento;  così 
ancora,  chi  fece  l’estrema  difesa  dell’in- 
felice città,  le  prodezze  e la  tragica  fine 
di  Costantino  XII,  dopo  avere  ricevuto 
la  comunione  in  s.  Sofia  dalle  mani  del 
Cardinal  Isidoro.  Intanto  Maometto  II  ai 


TUR  3o5 

3 aprile  1 4-53  fece  avanzare  contro  la 
sventurata  città Sarazia  begtierbey  d’Eu- 
ropa, e nel  dì  seguente  egli  »i  comparve 
circondato  da  innumerevole  esercito  per 
terra  e da  i5o  vele  per  mare.  I greci  in- 
dolenti, per  avarizia  aveano  nascosto  il 
più  prezioso,  invece  di  soccorrere  la  pa- 
tria e corrispondere  a’  replicati  inviti  e 
preghiere  dell’imperatore,  per  aumenta- 
re gliscarsi  mezzi  di  difesa  eie  munizioni 
di  cui  penuriava.  Il  Cardinal  Isidoro  con 
pubbliche  processioni  implorò  il  patroci- 
nio celeste,  mentre  la  turba  imbelle  del 
popolo  con  inutili  e alte  strida  accresce- 
va nell’animo  de’più  forti  la  confusione 
e lo  spavento.  I turchi  fieramente  comin- 
ciarono l’assalto,  che  i greci  sostennero, 
ma  dediti  allo  studio  e al  traffico,  non 
possedevano  l’arte  necessaria  per  respin- 
gere gli  sforzi  del  possente  e agguerrito  ne- 
mico. Maometto  II  sforzò  I'  enorme  ca- 
tena del  porlo,  e con  inaudito  sforzo  fece 
di  peso  trarre  dall’  acqua  70  vascelli,  e 
parte  strascinali  e parte  portati  a spalla 
fece  gettare  nel  porlo.  Ivi  formò  un  pon- 
te lungo  3 miglia,  per  dare  da  esso  l’as- 
salto alla  città,  e fabbricò  diverse  torri 
foderate  di  pelli  bagnate  per  resistere  al 
fuoco;  e finalmente  per  animare  l’eserci- 
to promise  il  sacco  della  città  per  3 gior- 
ni, mentre  il  muftì  ordinò  l’universol  di- 
giuno per  un  intero  giorno.  Spuntò  l’alba 
fatale  de’  29  ntnggio. giorno  sacro  allo  Spi‘ 
riloSanto,  la  cui  processione  dal  Padre  e 
dal  Figliuolonegnvanoi  greci;  e Costanti- 
nopoli,al  confine  dell’Europa  con  l’Asia  e 
già  metropolidi7VarùJ,l’onlicoBisaiizioe 
la  nuova  Roma, fu  interamente  conquista- 
ta da  Maometto  II,  ed  invece  d'Adriano- 
poli  divenne  la  capitale  dell’  impero  otto- 
mano, e da'turchi  fu  chiamata  Starnimi, 
Jstambul  o Islambot,  cioè  luogo  fertile  e 
quasi  apice  dell’islamismo, non  che  con  en- 
fatica espressione  Ummeda  Puma,  va- 
le a dire  Madre  del  mondo ; In  sede  del 
governo  e la  metropoli  della  Turchia;  e 
Maometto  li  prese  il  titolo  d’ imperato- 
re d’Onc/ifc.Galatade’genovesi  fu  egual- 
20 
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mente  occupala  ; micini?  furono  le  har- 
1 m rie  e le  stragi  commesse  tln'  vincitori, 
e i greci  per  pieno  di  loro  vita  olii  end» 
nlloia  le  loro  ricchezze,  restarono  crudel- 
mente n un  tempo  privali  dell'ima  edel- 
l’nllre.  Fu  spettacolo  bigi  imevole  il  cam- 
biamento avvenuto  nella  reggili  degl'im- 
peratori e ne’santuaii  de' limi  tiri,  dive- 
nuti asili  d'infedeli  e rirctlaeolo delle  più 
hai  Imre  nazioni  dell'Asia.  Tre  anni  pri- 
ma Nicolò  V nvea  predetto  a Costantino 
XII  la  recisione  di  quell’  aliterò  infrutti- 
fero nella  vigna  di  Cristo,  la  qual  cosa 
segui  nel  determinalo  tempo.  Diersi  non- 
dimeno. che  it  Papa  restò  siffattamente 
sbalordito  e » (fililo  per  tanta  rovina,  che 
nel  hi  eve  tem poche  sopro  v visse  non  fu  più 
veduto  ridere,  nè  fnre  alcuna  dimostra- 
zione d’  allegrezza  ; e contratta  un’infer- 
mità, accollilo  e mesto  lasciò  di  vivere  ni 
^4  marzo  i4?5,dop»  aver  accolli  licni- 
gnaniente  in  Roma  i letterali  greci  fug- 
giti da  Cnslioitinopoli  e dall’oriente,  dove 
e nel  resto  d’ Italia  riaccesero  l'amore 
delle  T.ellerc  belle  (F-),  di  che  riparlai 
nel  voi.  LXIX,p.  222;  e dopo  aver  molto 
lodevolmente  operato,  se  non  per  lo  ricu- 
pera di  Costantinopoli, almeno  per  infre- 
nare i disegni  di  conquista  di  Maomet- 
to 11,  fin’qoali  vagheggiava  quelli'd’lla- 
lia  e Roma.  Fra  le  principali  cagioni  del- 
la caduta  dell'impero  greco,  oltre  il  lusso 
fastoso,  l'ozio,  l'empietà,  l’eresia,  le  quali 
avvilirono  I’ animo  de’ greci  e li  resei  o 
meritevoli  di  si  grave  castigo,  fu  la  se- 
parazione orgogliosa  dalla  chiesa  roma- 
na, per  cui  s’interruppe  anche  nelle  cose 
politiche  co’pi  incipi  di  Ponente  la  corri- 
spondenza,  e molle  imprese  di  essi,  come 
le  crociate,  furono  frastornate  dalle  frodi 
de'greci,  che  perciò  »i  resero  tardi  e lan- 
guidi a soccorrei  li,  e lo  fecero  per  le  in- 
cessanti esortazioni  de’  Papi.  Vi  contri- 
buì pure  la  divisione  che  fecero  de’vasti 
domimi  in  diverse  parti  di  principali  e 
signorie,  oltre  I’  impero  di  Trebisonda; 
tutti  improvvidi  nel  conoscere  1’  avve- 
nire e imperiti  nelle  arti  di  stato.  Fu 
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quindi  agevole  a' turchi  di  conquistarne 
l' impero  diviso  fra  tanti  regoli  e despoti 
deboli  e diffidenti,  condotti  da  contrari 
interessi  ed  alletti.  Lo  spavento  univer- 
sale per  la  caduta  di  Costantinopoli,  ac- 
celerò la  loro.  A compensare  la  brevità 
che  mi  è legge,  nel  molto  che  restn  a dire 
sul  colossale  impero,  ed  anche  per  non 
ripetere  il  riferito  in  lauti  articoli,  ricor- 
derò lia’  molti  che  scrissero  sul  medesi- 
mo i seguenti. Giosnfalte  Barbaro,  fTIzggi 
frìtti  itn  l'enezia  in  Persia,  in  Indiar  in 
Costantinopoli,  Venezia  1 543.  Giorgio 
Eltnancini,  f Ustoria  Saracenica  in  t/ua 
res  grstae  Muslinorum  pdelissime  repli- 
cati tur,  arabico,  latine  reddito  a T.Er- 
penio:  Acced.  et  Roder.  X imenes,  bis  to- 
ri a Arali um,  Lugiluni  Bui.  i6i5.  Gre- 
gorio Abili  Pharagh,  Specimen  Ili  storiar 
Arabum,  sire,  de  origine  et  moribns  A- 
rabum  succinta  narra tio  arabica,  in  lin- 
gua latina  conversa  notisipte  illustrata. 
Oliera  et  studio  E.  Poeoeki,  Oxoniae 
i65o:  ìlistoria  compendiosa  di  nastia- 
rum  oricntaliuni,  hi.storiam  rompleclens 
universa  lem,  a mando  condito,  usijne  ad 
tempora  auctoris;  arabico  edita,  et  lati- 
ne versa  ab  E.  Poeoeki  eum  supplemento 
latino  eonseripto,  Oxoniae  i663.  Ver- 
dier.  Compendio  delF istorie  generali  dei 
turchi,  Venezia  1662.  Ricnnt,  Istoria 
deW  impero  ottomano,  Venezia  1672. 
Cosimo  Coni ulas,  Descrizione  top- gra- 
fica dello  stalo  presente  di  Costantino- 
poli, Bassano  1 7 c)4 ■ H.immer,  Storia 
dell  impero  Osmano,  illustrata  con  ag- 
giunte c traduzione  dal  tedesco  di  Po- 
manini,  Venezia  1824.  Morgaroli,  La 
Turchia  o l'impero  ottomano  descritto, 
Milano  1829.  Guglielmo  Taylor,  La  sto- 
ria del  Maomettanismo  c delle  sue  set- 
te, tratta  principalmente  da  fonti  orien- 
tali, Londra  >834-  Ne  dà  contezza  il  t.  1 
degli  Annali  delle  scienze  religiose,  p. 
4i3. 

Dopo  l’espugnazione  di  Costantinopo- 
li, la  repubblica  di  Venezia  procurò  pres- 
so Maometto  11  il  riscatto  de’ nobili  ve- 
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neti  restali  schiavi  nella  difesa,  e dopo  di-  va  la  giurisdizione  per  merlo  d'un  vica 
versi  trattati  l’ottenne,  ed  il  suo  bailo  po-  rio,  per  lo  più  semplice  regolare.  Cresciu- 
te restare  in  Costantinopoli  quale  orili-  ti  i cattolici  latini,  nel  i63i  ottennero 
Bario  ministro  della  repubblica.  Conven-  che  la  congregazione  di  propaganda  / iiie 
ne  l'accorto  sultano  alla  pace  co’  veneti,  ordinasse  al  patriarca  di  nominare  un 
per  rassodarsi  nell'  impero  e per  disto-  stifTrnganeo  e di  fargli  un  annuo  assegno 
g'ierli  dal  nuocergli  colle  flotte  in  che  pi  e-  sulle  sue  rendite  di  Cundia,e  poi  lo  no 
valevano  nllesue.  Espugnata Costantino-  minò  In  stessa  s.  congregazione.  Ili/suf- 
poli  e divenuta  quasi  deserta,  Maoinel-  fmganeo  che  si  conosca  fu  Livio  Liljde- 
to  II  pensò  a ripopolarla  e v’invilòezian  cano  di  Candia.  I successori  si  chiama- 
dio i cristiani,  per mettendo  loro  di  eleg-  tono  ora  suffraganei,  ora  vicari  patriar- 
gersiun  patriarca.  Essi  elesseroGennadio  cali,  e quest'ultimo  titolo  prevalse.  Per 
ossia  Giorgio  lo  Scolti ro,  ma  dipoi  i sue-  • qualche  tempo  in  Costantinopoli  pe’lali- 
cessol  i furono  destinati  da’sultoui,  i qua-  ni,  oltre  il  sulfraganeo  vescovo,  vi  fu  un 
li  vi  nominarono  chi  più  offriva  di  tri!  ni-  sicario  patriarcale,  ma  pare  che  non  fosse 
to  , con  perniciose  conseguenze  Questo  niente  più  che  un  vicario  generale.  Il  vi- 
ngiiardu  i greci.  Quanto  agli  armeni,  c.iliuto  apostolico  latino  ili  Costantino- 
Maometto  II  ordinò  che  venisse  presso  di  poli  estende  la  sua  giurisdizione  ne'luo- 
lui  con  buon  numero  di  famiglie  ai  mene  glii  descritti  in  tale  articolo, uve  narrai  con 
in  Calata  e in  Costantinopoli,  Parcivesco-  diffusione  quanto  qui  appena  accenno  , 
vo  di  Proso  o Biirsa  Gioacchino  , e con  tanto  pe’  greci  che  [irgli  armeni  ancora, 
firmano  ordinò  a’suoi  nazionali,  che  nel  si  i in  Europa  che  in  Asia.  Il  vicario  a- 
ci v ile  lo  riguardassero  qual  suo  luogote-  pnstolico  de’  latini  è insignito  del  titolo 
neute  politico,  e come  avea  fatto  con  Gen-  «l'arcivescovo  in  pdrtibus;  ora  peròèpro- 
nadio,  gli  diè  il  titolo  di  Pati  ik  o patrinr-  vicario  patriarcale  l’arcivescovo  di  Smir- 
ca.  Di  più  il  sultano  accordò  a Gioacchi-  /ir;  e Ira 'cattolici  il  solo  arcivescovo  pri- 
llo outorilìi  pure  sopra  tutti  gli  armeni  mate  armino  s’intitola  di  Costantinopo- 
domiciliati  nella  Grecia  e nell’Asia  Mi-  li  con  giurisdizione  e residenza,  mentre 
noi  e,  unitamente  al  potere  di  conferma-  il  patriarca  lutino  di  Costantinopoli  lo  è 
l e o eleggere  c deporre  i vescovi.  Tale  fu  di  solo  titolo  in partibus.  Di  questi  Pa- 
l’origine  del  pastore  armeno  di  Costan-  triarebi  d'iCostantinopoli  ne  raccolsi  un 
tinopoli.  Nel  i6o5  circa  gli  armeni  tei-  bel  numero  in  tali  due  articoli.  Dopo  che 
amatici  cominciarono  ad  avere  un  eccle-  l'ultimo  fu  trnslato  alla  sede  di  Siniga- 
si.istico  in  Costantinopoli  col  titolo  di  pa-  glia,  il  titolo  restò  vacante.  Suoi  iinme- 
ti  'arca,  sebbene  vicario  di  quello  di  Ezc-  . diati  predecessori  furono:  nel  1 843  uig.r 
ntiazin.  Da  questi  patriarchi  soli  ricono-  Giacomo  Sinibaldi  di  Fermo,  traviato  da 
scinti  dal  governo  per  capi  spirituali  e ci-  1 tannata  ; neli844  uig/  Fabio  M.'  A- 
Vili  della  unzione  armena,  cominciò  con-  squilli  d’Udine,  traviato  da  Tarso  e ora 
trn  gli  armeni  cattolici  quella  lunga  se-  cardinale;  nel  184?  mg/  Giuseppe  Ca- 
riceli persecuzioni  che  imperversò  fino  al  nali  di  Cesano  diocesi  di  Porto,  traslato 
i 83o,  in  cui  furono  eletti  il  proprio  or-  da  Colossi  e Uiccgerentc.  Caduta  Can- 
civescovo  primaziale,  eil capo  civile,  con  dia  nel  doutioio  de’  turchi,  il  patriarca 
che  vennero  emancipati  dalla  soggezione  risiedè  in  Roma,  perdendo  le  rendileche 
ni  patriarca  scismatico.  Quanto  [/latini,  traeva  da  quell'isola,  cioè  i 3,ooo  lire  ve- 
li loro  patriarca  cominciò  dopo  la  presa  liete,  colle  quali  però  dovea  mantenere  il 
di  Costantinopoli  fitta  da’meilesiini  lati-  clero  della  medesima  composto  di  1 4 ce- 
ni. Presa  la  città  dn’lurchi,  soleva  il  pa-  clesiastici.  Per  uu  decreto  della  congre- 
Inarca  risiedere  in  Venezia,  e vi  esercita-  gnzioue  di  propaganda  deli  771  i mini 
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siri  delle  potenze  europee  presso  lo  Su- 
blime Porla,  hanno  il  privilegio  di  farsi 
amministrare  i sagramenti  parrocchiali, 
s'i  per  loro  che  per  quelli  che  abitano  den- 
tro il  recinto  di  essi,  da’propri  cappellani. 
Da  ultimo  la  giurisdizione  del  vicario  a- 
postollco  pati  iarcale  pe’latini  di  Costanti- 
nopoli comprendeva,  oltre  tale  città  , la 
Romania,  la  Macedonia,  Metelino  e l’A- 
natolia  ; ed  avea  animalmente  dalla  con- 
gregazione di  propaganda  scudi  3go,  dal- 
l'ambasciata francese  scudi  3oo, dalla  ca- 
sa e chiesa  di  s.  Giorgio  antica  cattedra- 
le (ora  essendo  quello  della  ss.  Trinità) 
scudi  400>  ma  grandi  sono  le  spese  ch'e- 
gli sostiene,  pel  mantenimento  della  cat- 
tedrale, pel  sollievo  de’ poveri,  in  ispese 
pe’  missionari  che  spedisce  ove  richiede 
il  bisogno,  ec.  Mi  sembrò  indispensabile 
questo  celino  per  notare  come  fu  provve- 
duto a’crisliani  scismatici  e cattolici,  non 
meno  di  Costantinopoli  che  di  altre  par- 
ti dell’impero,  dopo  che  se  ne  impadro- 
nirono i turchi.  Da  sì  infausta  epoca  ri- 
prendo la  narrazione.  Il  nuovo  Papa  Ca- 
listo III  non  fu  meno  infervorato  del  pre- 
decessore Nicolò  V per  frenare  il  corso 
agli  ottomani  progressi, come  quello  che 
da  cardinale  riteneudodi  di  venirPapa  fe- 
ce questo  g\uiamtnlo.  IoCa  listo  Pontefi- 
re  m’obbligo  con  voto  a Dio  Onnipoten- 
te,rd  alla  rs.e  Individua  Trinità  di  per- 
segui tareficrissimamenlci  turchi  nemi- 
ci del  nome  cristiano,  e ciò  con  guerra, 
maledizioni,  interdetti,  esecrazioni, e fi- 
nalmente in  qualunque  modo  mi  sarà 
permesso.  Ratificò  da  Papa  il  volo  nel 
1 ."concistoro  in  cui  adunò  il  sagro  colle- 
gio, e intimò  con  sentimenti  di  gran  ze- 
lo la  crociata  per  tutta  Europa.  Fabbri- 
cate 1 6 galere,  onde  fu  benemerito  del- 
la mai  ina  militare  pontifìcia,  le  mandò 
in  Asia, ricuperando  alcune  isole  dell’Ar- 
cipelago, altre  difendendo  da'lurchi,  ren- 
dendosi formidabile  in  quelle  acque.  Al- 
tre a4  ne  fece  armare  in  Avignone  dal  Car- 
dinal legato,  per  cui  fu  necessitato  ven- 
dere gran  parte  degli  ornamenti  ponti- 
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fìcii,  impegnare  le  mitre  preziose, e alie- 
nare alcune  terre  dello  stato  papale.  Ca- 
listo III  elesse  capo  dello  spedizione  che 
alleslivasi  contro  i turchi,  Alfonso  V re 
d’Aragono, cui  scrisse:  Utinam,  ut  tan- 
ta strage s opprobriumque  fidei  orlho- 
dojcae  cessarci , captivi las  per  sonar  no- 
strae  suffìreret,quam  sponte  ofierimus, 
novilDetis.  Perla  morte  del  ree  pel  peri- 
colo prossimo  dell’ Ungheria,  là  crociala 
appena  ebbe  qualche  elicilo  ne'  due  se- 
guenti pontificati.  Sembrandogli  troppo 
angusta  l’Europa  al  suo  zelo,  inviò  fr.  Lo- 
dovico di.Rologna  francescano  negli  e- 
stremi  confini  dell'A«ia,  per  eccitare  al- 
l’impresa  il  rcde'tartari,il  principe  d’Ar- 
menia, ed  Usum  Cassan  re  di  Persia,  i 
quali  portarono  unitamente  le  armi  con- 
tro il  turco  con  vittoriosi  successi, ed  in- 
viarono ambasciatori  alla  s.  Sede  per  no- 
tificarli; il  re  di  Persia  attribuendoli  al- 
l’orazioni  del  Papa.  Da  questo  fatto  eb- 
be origine  quella  scambievole  corrispon- 
denza che  diversi  Papi  ebbero  co're,  coi 
sofi  e co’sciab  di  Persia.  Maometto  II  mi- 
rando all'invasione  dell'Ungheria,  assoli 
con  4oo,ooo  uomini  e una  flotta  lìclgra- 
do  suo  propugnacolo  e insieme  del  cri- 
stianesimo,onde  Calisto  HI  vi  spedì  Scar- 
dinai Carvajal  con  denaro,  e ingiunse  a 
s.  Giovanni  da  Capistrano,  che  vi  si  tro- 
vava,!a  promulgazione  della  crociata.  In- 
timorito il  re  d’Ungheria  teneva  impos- 
sibile la  difesa,  onde  il  solo  Giovanni  Un- 
niade  l'assunse  animato  da  s.  Giovanni 
da  Capistrano  e dal  cardinale,  invocando 
ildivinoaiuto.  L'eroe  liberatore  dell’Un- 
glieria  e del  cristianesimo,  con  tenui  for- 
ze insegnò  non  essere  invincibili  i turchi. 
Dopo  averli  interamente  disfatti  nella 
flotta  sul  Danubio,  oeU’nssalto  tremendo 
di  Belgrado,  tenendo  s.Giovanni  inalbe- 
rato il  Crocefìsso  per  vessillo , superata 
già  da’turchi  la  città,  nell'atroce  conflit- 
to Maometto  II  restò  gravemente  feri- 
to in  petto  da  unn  freccia,  onde  si  lilu  ò 
ne’sobborghi.  Ciò  costernò  i turchi  e n- 
oimò  i cristiani  in  modo,  che  respinti  gl’i- 
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nimici  dalla  città,  con  istrnge  li  fugarono. 
AHoru  impudi  unitisi  di  300  cannoni  e ri- 
toltati contro  i tin  elli,  ue  fecero  macello 
di  3o,ooo  con  dolore  disperato  del  sulta- 
no, che  svergognato  abbandonò  l'impre- 
sa, mentre  area  deriso  suo  padre  della 
Cattiva  riuscita.  Calisto  III  a rendere  me- 
morabile il  6 agosto, giorno  del  prodigio- 
so trionfo,  rese  più  celebre  e solenne  la 
festa  della  Trasfigurazione  ( I'.).  Di  più 
il  Papa  inviò  socuiue  considerabili  all’al- 
tro eroe  cristiano  Scauderbegh , perchè 
continuasse  i suoi  conquisti  nella  Mace- 
donia. In  memoria  del  suo  operato  con- 
tro i turchi  abbiamo  la  medaglia  colla  ef- 
figie di  Calisto  III,  colle  parole:  Hoc  ro- 
vi Dco ; nell’asergo:  ut  Fide hostes per- 
dermi elexit  me.  Nel  rovescio  si  espri- 
me la  spedinone  dell'armata  navale  con- 
tro  il  turco.  Risorgendo  Maometto  II  più 
vigoroso  da  tanta  perdita,  conquistò  suc- 
cessivamente nel  1 459  la  Marca , fuggen- 
done il  despota  Tommaso  Paleologo,  fra- 
tello del  defunto  Costantino  XII  , colla 
testa  di  s.  Andrea  apostolo,  la  quale  in- 
viditi dono  a Papa  Pio  II,  che  con  solen- 
nissima Processione  (I  ".)  la  portò  nel 
Vaticano,  ospitando  poi  magnificamen- 
te in  Roma  quel  principe.  Indi  l'impera- 
tore prese  Sparta,  Atene,  Lesbo,  il  cui 
regolo  Domenico Catnlusi  genovese  tru- 
cidò,benché  si  facesse  maomettano, e l'im- 
pero greco  di  Trebisomla  nell 4*5 A- 
vea  Usuili  Cassarn  e di  Persia  inviali  am- 
basciatori a Maometto  1 1 di  non  molesta- 
re il  piccolo  impero  di  Trebisonda,  al- 
trimenti gl’iiitnuava  la  guerra,  avendo- 
ci delle  ragioni  per  la  dote  della  despe- 
na  sua  moglie  figlia  di  David  Comneuo 
imperatore diTiebisonda.  Infierito  il  sul- 
tano a tal  proposta  e noti  potendo  soffri- 
re di  ricever  leggi  da  quell’antico  nemi- 
co de'torchi,  ne  affrettò  l'occupazione,  e 
condotti  in  trionfo  a Costantinopoli  l'un- 
potatore,  la  moglie  e i figli,  tutti  fece  poi 
crudelmente  morire.  Mossa  quindi  guer- 
ra alla  Valacchia,  cucciò  da  essa  il  figlio 
del'priucipe  Uladislao  Dracula,soslitueo- 
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dogli  un  fratello  mediante  annuo  tribu- 
to alla  Porta.  Egualmente  si  rese  tribu- 
taria l'isola  di  Scio,  e con  tale  acquisto 
diventò  formidabile  all' isole  cristiane 
dell’Arcipelago,  a difesa  delle  quali  avea 
Pio  II  istituito  l'ordine  equestre  e mili- 
tare di  s.  diaria  di  Bettlemme(f'.).  Nel 
1 463  si  portò  in  Domio,  fece  scorticar  vi- 
vo il  re  Stefano,  ed  in  breve  se  ne  impa- 
dronì. ludi  scorrendo  qual  fulmine  di- 
struggitore la  Schiavonia  e la  Dalmazia, 
fece  strage  e preda  iununierabile  di  po- 
poli: e benché  MatliaCorvino  figlio  d’Un- 
niade,  eletto  re  d'Ungherin,  oc  tentasse 
l’ucquislocou  fortunato  eveuto,  pur  tut- 
tavia non  senza  stento  la  soggiogò  di  nuo- 
vo. Pio  II  commosso  da’ mostruosi  pro- 
gressi di  Maometto  II,  che  toglieva  a’eri- 
stioni  ogni  anno  un  regno,  il  che  recava 
grande  apprensione  al  rimanente  del  cri- 
stianesimo, appena  eletto  neli458  tentò 
di  formare  una  lega  di  principi  cristiani, 
ma  senz’alcun  effetto.  Come  succede  nei 
gravi  casi,  rimaneva  ciascuno  tanto  me- 
no disposto  al  rimedio,  quanto  più  espo- 
sto allo  spavento,  e misurandosi  col  timo- 
re la  grandezza  del  pericolo,  s’abborriva 
comunemente  il  precipizio  senza  schi- 
varlo- Intanto  ebbe  luogo  un  carteggio  di 
lettere  fra  Maometto  Ile  Pio  II.  Glorian- 
dosi l’imperatore  d’aver  preso  Corinto, 
chiuvedel  Peloponneso,  ed  altri  luoghi, 
scrisse  ni  Papa  su  tale  acquisto.  Corin- 
thum  Achaiae  nobilissimam,  Etholos , 
Acarnanes , Mac,edoniam,alqae.  orunetn 
Peloponessum  armis  invasimus  : vicos 
praelerea,  agros,  et  oppida  late  incen- 
dio depopulati,  ut  inox  in  Italiani  bel- 
lina transferamus.  flaec  libi  omnia  rum 
sitiamo  chrìs  tianoriun  me  tu,  ac  detri- 
mento nunciamus.  Sensatamente  rispo- 
se Pio  II.  Quod  Gracchiai  omnem  fer- 
ro, igneque  vastaveris,  non  tam  creilu- 
litatem  in  bar  re  Inani,  quatti  tot  ur- 
biuiii  direptioncs  ttleisci  paramus.  Nc- 
que cium  vietar  hostibus  ignosccre  po- 
ter as,  qui  luis  etiam  immani  ter  sedere, 
ac  libidine  numqiiain  pepercitti.  1 Ver  ri 
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pium,fasve  quidquam  apuahomìnes  es- 
se polest,  cui,  neglecta  religione.  Deus 
in  conteniptu  sii.  Nos  tamen  vero  nul- 
lum  a le  bclltim  in  Italia  nietuimiis.  Fo- 
cile enim  scelera la  homi num  arma  con- 
teninit,  qui  Dei  mimine,  ac praesidio  Ot- 
tusesi. Gli  rescrisse  Maometto  II  in  que- 
sta guisa.  Frustra  per  Deos  immorta- 
lesnobiscum  agis,tpii  nec  leeum  de  pie- 
tate,  nec  religione,  nec  justitia,  sed  im- 
perio conlendintus.  Uler  armis  victor 
extiteril,  iustior  eident  belli  causa  dc- 
bebilur.  Crudelilatem  cero,  ac  sedera, 
quac  duo  nobis  gravissima  obiecisti, 
ideo  in  captivos  exercemus,  ut  eum  es- 
se me  re  quidem  experiantur ,quem  ver- 
bis  homines praedirant. Il  Papa  gli  man- 
dò questa  risposta.  Et  si  tecum  nobis  iu- 
stissima  belli  causa  est, non  pari  tamen 
sedere,  vel  libidine  regnandi:  sed  prò 
tuonila  honiinum  liberiate  arma  suini- 
nius.  Qids  enini  mores  Ty  ranni  perdi- 
tissinio  aequo  animo  feral ? Nani  quod 
plerumque  in  caeteris  usa  evenit,  ut  vd 
me  tu, vel  odio  in  subditosaccrliorcsred- 
dantur,  ipse  omnibus  sponte  immanior 
esse,  qui  crudelitate  polius,  quam  vieto- 
ria  g lodar  is,  ac  e a tamquani  panan  sii 
admississe  captivis  c tinnì  setnper  cala- 
mitales  exprobasti.  Meritas  igilur  poc- 
nas  exolves:  ultor  cnim  sede  rum  Deus 
viiulictae  tarditate  gravitate  supplicii 
compensai.  Scopertosi  in  7 munti  della 
Tulio,  di  cui  riparlai  nel  voi.  LVIII,  p. 
I 32,  il  celebre  minerale  dell'allume,  pel 
quale  larga  rendita  si  accrebbe  allu  ca- 
mera apostolica,  Pio  II  la  cousagròa  di- 
fesa del  cristianesimo  per  fur  guerra  al 
luteo;  il  che  fu  seguito  da 'successori,  ed 
i cardinali  nel  conclave  ne  fecero  dipoi 
legge  inviolabile.  Invitati  i principi  cri- 
stiani alla  pace  e ad  unirsi  per  combat- 
tere con  guerra  generale  i turchi, per  com- 
binarne i modi,  onde  ricuperare  Geru- 
salemme e Costantinopoli  (articolo  die 
va  sempre  tenuto  presente  pe'pai  licola- 
ri  di  quanto  vado  accennando),  il  Papa 
promulgò  il  generale  congresso  di  tutto 
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il  mondo  cristiano  in  Mantova  ( F.) , e 
pe'primi  die  Intervennero  alla  gronde  as- 
semblea, furono  gli  ambasciatori  orien- 
tali diCipro,di  Rodi, di  Marea,  di  Lesbo 
e altri  luoghi  d’Asia,  d'  Albania,  Bosnia 
e Scbiavonia,  e de’ re  di  Polonia  e.  Uu- 
gheria:  tutti  domandarono  eRicoci  e pron- 
ti soccorsi  contro  Maometto  II,  e contro 
Almi  Nadir  snllnnotl’bgitto, poiché  mul- 
ti avellilo  già  soggiaciuto  al  nemico,  al- 
tri cunlìuuiili  ei ano  minacciali  e trava- 
gliati da  continue  incursioni.  Pio  11  die 
prontamente  erosi  1 cento  al  congresso, 
non  potè  contener  le  lagrime  a tali  calo- 
rose e commoventi  istanze.  In  due  discor- 
si eloquentissimi,  riportali  ue’suoi  Com- 
mentari e in  parte  dal  Bernino,  il  Papi» 
dimostrò  fervorosamente  la  necessità  ili 
portal  e unitamente  l'armi  contro  il  tur- 
co, elle  avellilo  già  assorbito  gran  palle 
d'Europa,  si  preparava  ad  occupar  la  ri- 
manente; con  energiche  dimostrazioni 
provando  l’inevitabile  sterminio  della  1 is- 
tighine, la  schiavitù  de’  popoli,  il  guasto 
delle  provincie  e altri  infiniti  danni,  pro- 
mettendo di  recarsi  in  persona  alla  sagra 
guerra  che  formalmente  pubblicò,  e di 
andare  almeno  sino  in  Albuuia  a corona- 
re rea  Croia  l’invitto  Sca  miei  begli.  Con 
solide  ragioni  confutò  poi  coloro, che  per 
privati  interessi  esagerando  le  forze  lur- 
cliescbc,  stimavano  troppo  diffìcile  l’im- 
presa; mormorando  di  postergarsi  gli  uf- 
fari  d’Italia  egl’interessi  più  urgenti  del- 
la religione,  per  desiderio  di  gloria,  ad 
operazioni  speciose,  nobili  a dirsi  e diffi- 
cili ad  attuarsi.  Inoltre  con  argomenti 
convincentissimi  il  facondo  Pio  II  di- 
chiarò non  avere  a cuore  che  la  difesa 
della  causa  di  Dio,  e la  propagazione  del- 
la vera  fede.  Indi  dopo  8 mesi,  annun- 
ciò finalmente  ni  congresso  le  operazioni 
risolute,  e gli  aiuti  convenuti  e promessi, 
tra’quali  Dorso  d’Este  duca  di  Modbna 
olfrì  3oo,ooo  scudi:  il  Dei  nino  ne  ripor- 
ta i particolari.  Ancona  fu  destiuata  per 
convegno  della  flotta  e per  piazza  d’  ar- 
mi; e Pio  II  risoluto  coraggiosamente -di 
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andare  alla  lesta  della  crociala,  diceva  : 
Pro  Dco  nostro , pr-opriiun  Scdem , et 
riomttnam  Kcelesiam  relinquimus  , et 
hanc  canicicin , ninne  hot ■ debile  corpus 
siine  pietà  tis  devovemus.  Nel  1 4 1>4  par- 
Ti  pertanto  per  Ancona,  per  ivi  attender- 
vi i fedeli  cruciali , die  da  tutta  la  cri- 
stianità accorrevano  ad  ai  rotai  si  sotto 
l'inst-gne  della  Croce.  Già  erari  giuntala 
flotta  veneta  per  congiungersi  alla  pon- 
tifìcia , gin  eransi  mosse  le  anni  dal  re 
d'  Ungheria  e da  altri  principi,  (piando 
Dio  non  permise  sì  ben  disposta  impre- 
sa, togliendo  di  vita  Pio  11  a' 1 4 agosto, 
anima  inoli  ice  di  tutta  la  macchina.  Mo- 
ribondo, avendo  udito  che  i turchi  vo- 
levano assediar  Ragusi,  rizzatosi  sul  let- 
to, orditiòchesi  allestissero  le  gulerc,  sul- 
le quali  egli  stesso  rotea  portar  il  soccor- 
so ull'illustre  c!llà;e  solo  si  quietò,  quan- 
do  seppe  la  ritirata  de’turchi  dalla  me- 
desima. Il  sagro  collegio  animò  i pr  inci- 
pi collegati  a perseverar  nell'Impresa,  e 
inviòal  re  d'Ungheria  48,000  scudi  d'o- 
ro trovati  al  Papa.  Nella  zecca  pontifìcia 
vi  è il  conio  della  medaglia  alludente  a 
questa  crociata,  con  l’efligie  di  Pio  II  e 
riseminiti:  T clociter  scribentis  sobolcs ; 
nell'esergo:  (Ve  tanti  Ecclesiae  parisi/, 
animi  tis  delentur  memoria  ; nel  rovescio 
una  tavola  con  4 libri  e il  motto:  Lupo- 
sita  Torcanoli  Lex*  Avendo  l’io  II  pre- 
ga to  Scander begli  a soccorre reFerduia  li- 
do I redi  Napoli, assediato  in  Bari  dal  du- 
ca d’Augiò,  dopo  aver  quel  prode  scon- 
fìtto il  principe  di  Taiauto,  vinto  il  du- 
ca, e liberato  il  re,  questi  per  gratitudi- 
ne diè  agli  albanesi  e slavi  che  l’aveaoo 
seguito,  facoltà  di  stabilirsi  nelle  sue  ter- 
re. Gli  albanesi  fondarono  Portocanno- 
ne, Campomarino,  Ururi,  Chiniti, ec., ol- 
tre Tessersi  stabiliti  Bel  custello  di  $.  Cro- 
ce di  Magliano  (ora  ducato  de' baroni 
Grazioli,  come  rdevai  con  analoghe  no- 
tizie nel  voi.  LIX,  p.iq4):gli  slavi  Mon- 
lemilro,  Sanfelice,  Tavenon  e Cerritel- 
lo.  Dopo  la  peste  del  1 537, che  disertò  nel 
Sauoio  varie  di  tuli  borgate,  gii  albuue- 
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si  edificarono  Moutecdfùne,  e gli  slavi  Ac- 
qoasiva.  Su  queste  colonie  scrisse  il  prof. 
G10.  de  Rubarli*,  Delle  colonie  slave  nel 
regno  di  Xiloli,  Zara  18 16.  Sublima- 
to al  triregno  Paolo  II,  come  partecipe 
de’  più  segreti  trattali  del  predecessore 
c pi  monture  ancli’esso  della  spedizione, 
11011  è credibile  coir  quanto  zelo  subito 
s’applicò  al  proseguimento  della  guerra, 
riuuovando  d voto  che  m conclave  «vea 
fallo, e assegnando  dall’erario  papale  an- 
nui scudi  [00,000  a'collegati.  A’suoi  ve- 
neti olili, oltre  Tarmala  nivale,  ch'era 
io  mare,  4ooo  cavalli,  2000  fanti,  e al- 
tre q galere  che  con  tutta  dihgeuzn  fece 
costruire  presso  il  Tevere  assisten- 
dovi bene  spesso  in  persona.  Però  la  mal- 
vagità ile’tempi,  e la  sempre  fatale  disu- 
nione de'principi  cristiani,  non  fece  ese- 
guire i magnanimi  desidero  del  Pontefi- 
ce, come  narrai  a'Ioro  luoghi,  ed  inutil- 
mente si  consumarono  i tesori  pubblici 
e privali  del  cristianesimo,  riuscendo  e- 
gnnhneute  inutili  le  gravi  cure  consecu- 
tive di  3 Papi.  Maometto  II  uou  intra- 
lasciando i suoi  arditi  proponimenti,  in- 
vase con  desolazioni  crudeli  la  Croazia 
e V Istria,  saccheggiando  tulli  que'ferli- 
fìssimi  stati  de' veneti;  mise  a contribu- 
zione la  Dalmazia,  con  disegno  d’inva- 
dere nuovamente  l’Epiro  e d’assogget- 
tarsi l'Albania,  il  cui  principe  Scatider- 
begli  difendeva  e travagliava  con  incur- 
sioni i lerritorii  de’turchi.  Aveudodi  nuo- 
vo il  sultano  assediato  Croia  con  80,000 
uomini,  non  gli  venne  mai  fatto  di  pren- 
derla finché  visse  quell’eroe;  tua  morto 
nel  1466  in  Lisso,  per  mancanza  di  vi- 
veri, dopo  aver  guaslnle  la  Corintia  e la 
Stiria,  fu  tolta  al  figlio  Giovanni,  insie- 
me a gran  («irle  del  celebre  reame.  In- 
di Maometto  11  si  recò,  non  seuza  tradi- 
mento, u conquistare  a'  veneti  l'iinpor- 
tunte  isola  di  IVcgroponte,  che  signoreg- 
gia Cisoie  dell’  Arcipelago,  commetten- 
dovi tal  crudo  macello  che  fa  orrore  iu 
leggerne  la  descrizione.  Quant’italiani  vi 
si  trovarono,  tutti  furono  impalali  vivi 
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(cioè  uccisi  col  cacciar  nella  parte  poste- 
riore un  palo  di  ferro  tagliente,  e farlo 
riuscire  di  sopra,  atroce  supplizio  usato 
dagli  ottomani),  barbara  difille  tagliate 
per  mezzo  le  donne  (ciò  i turchi  soleva- 
no crudelmente  fare  anche  con  seghe), 
Strangolato  quasi  tutto  il  rimanente  del 
popolo:  per  ultimo, al  comandante  Pao- 
lo Erizzo,  fu  violata  per  forza  e poi  scan- 
nata lui  presente  l’unica  sua  ligiiu,  ed  e- 
gli  venne  barbaramente  trucidato.  Tut- 
te queste  e altre  inaudite  crudeltà  era- 
no comuni  a’  turchi,  ed  io  tralascio  dal 
ricordarle , come  natissime  e registrate 
dalla  storia,  e per  non  far  raccapriccia- 
re l'umano  lettore.  Indi  il  sultano,  sul- 
l’Euripo  oEgripo,  stretto  che  divide  la 
città  di  Negroponte,  fabbricò  quel  pon- 
te lungo  circa  zoo  piedi,  che  fece  stu- 
pire i cristiani,  per  si  temeraria  impre- 
su,duude  argomentarono chea'lurchi  co- 
si arrischiati  nelle  guerre,  uiuna  cosa  or- 
mai era  diffìcile  e insuperabile.  Udite- 
si da  Paolo  II  le  deplorate  calamità, pe- 
netrato di  profondo  rammarico,  invocò 
la  divina  miseiicordiacon  pubbliche  pro- 
cessioni di  peuilcniu  in  Roma,  e due  vol- 
le v'intervenne  a piedi  nudi.  Nelle  pro- 
cessioni, con  generale  compunzione,  fe- 
ce portare  l'immaginedi  s.  Muriti  del  Po- 
polo, le  teste  di  s.  Giù.  ballista  e di  i. 
Andrea  apostolo,  e il  Volto  sunto,  con- 
cedendo indulgenze  a chi  con  ornzioui  e 
liiuosiiie  avesse  contribuito  alla  sagra 
guerra.  A Paulo  li  divenne  talmente  in 
odio  e avversione  il  semplice  nome  dei 
turchi,  che  volendo  promuovere  al  vesco- 
vato di  Conversano,  Turco  de’Turcoli  di 
Gioveuazzo,  prima  gli  cambiò  il  cogno- 
me. Perciò  narra  il  Cardinal  di  Pavia,  ncl- 
Vlìpist.  go:  Qiiuui  calerli  probarentur 
in  co,  itomeli  solimi  prabntum  non  est ; 
ilieoi/ ue.  Patroni  comprobatione  , prò 
Turco  Peli' uni,  ex  suo  nomine,  sanxil  fo- 
rar/. Paolo  Il  sovvenne  generosamente  i 
parenti  di  Tommaso  Puleologo,  Azanito 
nipote  di  Scauderbegh,  e Caterina  regi- 
uadi  lì  usimi  deli  ouiuuta,  che  ospitò  no- 


T U R 

bilmeute  in  Roma,  onde  per  gratitudine 
lasciò  morendo  le  ragioni  del  suo  regno 
a Sisto  IV,  che  avea  continuato  a soste- 
nerla. Questo  Papa  accolse  pure  e ali- 
mentò pietosamente  in  Romu,  divenuta 
asilu  benefico  degli  esuli  greci  fuggiti  o 
cacciati  dii’turclii  dalle  loro  signorie  e pa- 
trie, Andrea  Puleologo  despota  di  Mo- 
rea,  Leonardo  Tocco  dcspula  d’  Epiro, 
Carlotta  reginu  di  Cipro;  con  doli  collo- 
cò in  onorevoli  matrimoni  le  figlie  di  ta- 
li infelici,  coinè  pur  fece  con  Sofìa  figlia  di 
Demetrio  Paleologo, che  maritò  alloczar 
di  Hussia  ( l'.)  I van  1 1 1 nella  basilica  Va- 
ticana; e lo  czar  consideratosi  erede  dei 
diritti  sul  crollato  impero  greco,  adottò 
per  arine  I’  aquila  nera  di  due  teste.  Co- 
si grande  carità,  che  iu  questi  tempi  an- 
cora usò  la  s.  Sede  verso  gli  oppressi,  spe- 
cialmente dalla  possanza  e fierezza  del 
turco,  così  grande  zelo  per  salvar  le  ter- 
re cristiane  dalle  loro  armi,  per  tentare 
di  respingerle  nella  Tarlarla,  antica  lo- 
ro sede;  la  quasi  perpetua  guerra  fatta 
per  tanti  secoli  ti’lurchi  dalla  Chiesa  ro- 
mana, o direttamente  colle  proprie  for- 
ze, o indiiettamente  con  grandiosi  sussi- 
dii dati  a'priucipi  cristiani  col  suo  erario, 
furmeràseinpre  negl'innumerevoli  e glo- 
riosi tuoi  fanti  un  trionfo  dell'esimia  e ine- 
sauribile carità,  che  ba  nutrito  e nutrì- 
ràcoslunleineiiteper  la  comune  salvezza. 
Nel  principio  del  poutiGcato  di  Sisto  IV, 
nei  distretto  d’Aquileia  i veneti  patirono 
deploiabde  strage  da’ turchi  capilanati 
dal  pascià  Asabech,  e la  salute  delle  vi- 
cine provincie  fu  l'immenso  bottino  ri- 
portato du'turchi.  La  repubblica  di  Ve- 
nezia per  tal  disastra  ricorse  al  Papa,  il 
quale  formò  una  lega  furinidahde  con- 
tro Maometto  II,  ed  armò  3$  galere  che 
si  recò  a benedire  nel  Tevere,  dopoaver 
in  s.  Pietro  benedetta  gli  stendardi  che 
consegnò  al  Cardinal  CaralTa  legata,  in- 
sieme ai 35,000  scudi  d'oro.  Questa  flot- 
ta unita  a quella  de’collegati,  in  tutto  g8 
vele, si  recò  nell’Arcipelago  e portò  più  ter- 
rore che  dauuo  al  tieinico.  Tutta  volta  at- 
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laccò  S (ita In,  taccheggi?)  Smirne  e ince- 
neri molti  villaggi,  per  provocare  i tur- 
chi a uscir  colla  loro  flotta  da’D.irdanel- 
li  per  comi  latteria,  ma  inutilmeute.  In- 
vece i torcili,  dopo  partita  la  flotta,  tol- 
sero a’genoveti  Teodosio  o Cit/fit  in  Cri- 
mea, e portarono  l'impeto  della  guerra 
nell'Adriatico  contro  i veneziani.  Attac- 
carono Sental  i,  t'impadronirono  di  Ce- 
fa loiua, con  disegno  di  gettarsi  sopra  Cor- 
fu  per  aprirsi  la  via  all’iuvasione  d'Ita- 
lia. La  repubblica  di  Venezia  con  invin- 
cibile costauza  oppose  eroica  resistenza, 
ad  onta  che  le  nuove  discordie  de’crislia- 
ni  avessero  (piasi  sciolto  la  lega;  ma  ve- 
nula in  cognizione  che  alcun  principe  cri- 
stiano tuo  confinante,  fomentava  i tur- 
chi a suo  danno,  giudicò  bene  pacificar- 
si con  essi,  e loro  sagrifìcò  l’isola  di  Ne- 
groponte,  quella  di  Lemno,  Sental  i, Brac- 
cio di  Maina  nella  Morea  e altri  luoghi, 
obbligandosi  all’annuo  tributo  d’  8000 
scudi  d'oro  per  trafficare  nel  mar  Nero 
o l’unto  Lussino.  Non  per  questo  restò  sa- 
zia l’avidità  di  Maometto  II,  che  soleva 
dire  non  essere  di  si  corta  durata  la  vi- 
ta dell’uomo,  che  uou  potesse  sottomet- 
tersi più  mondi;  e come  un  solo  Dio  re- 
gnava ue’cieli,  cosi  parimenti  un  sol  uo- 
mo dovea  regnar  sulla  terra,  e questi  es- 
ser lui;  stimando  perciò  ogni  momento  di 
tempo  perduto,  se  non  l’impiegava  alla 
distruzione  del  cristianesimo,  solo  osta- 
colo all'immaginata  sua  monarchia  uni- 
versale. Quindi  terminata  un'impresa, ul- 
fra  uè  intraprendeva.  Fece  la  guerra  ad 
Usum  Crassa  n re  di  l’ersi  11  da  cui  fu  scon- 
fitto e poi  ne  trionfò.  Indi  passò  a preda- 
re l'Ungheria  e'Iu  Transilvnnia,  e ad  at- 
taccar l isola  di  Rodi,  eroicamente  dife- 
sa da’envalieri  gerosolimitani  e soccorsa 
da  Sisto  IV.  E siccome  uvea  soggiogato 
l’Albania  e l’Epiro  per  farsi  strada  in  Ita- 
lia, più  volte  accennò  a’  suoi  pascià  so- 
spirando, il  suo  conquisto  e quello  di  Ro- 
ma,delle  cui  bellezze, come  dotato  di  gran- 
de spirito  e di  non  mediocre  erudizione, 
isti  ulta  ueli'ogncoltura  e nella  pittura, 
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era  fortemente  invaghito.  A cominciar- 
ne la  conquista  nell’agosto  1 480  spedi  il 
pascià  Acmet  con  1 5o  vele  e 40,000  uo- 
mini da  sbarco,  co’quali  dovesse  devasta- 
re i paesi  e spaventare  i popoli,  per  at- 
tendere In  sua  venuta  appena  termina- 
ta la  guerra  d'Asia,  contro  il  sultanod’E- 
gillu  Ascraf-Kailbai.  Acmet  salpòdal  por- 
to di  Vallona  e in  breve  si  avvicinò  a 0- 
trillilo, c\\e  tosto  espugnò  colla  strage  del 
popolo  in  numero  di  1 4,000  persone,  ve- 
nendo trucidalo  il  decrepito  arcivescovo; 
indi  estese  stella  provincia  te  sue  feroci 
devastazioni,  che  sparsero  il  terrore  an- 
che nelle  più  lontane  provincie  d’Italia. 
Avendo  i turchi  fatto  un’escursione  per 
spogliare  il  santuario  di  Loreto  , prodi- 
giosamente presi  da  panico  terrore  si  die- 
rono  alla  fuga.  I principi  ne  restarono  at- 
terrili, la  confusione  universale;  e fu  sug- 
gerito al  Papa  di  trasferirsi  in  Avignone. 
Ma  Sisto  IV  con  animo  invitto,  pacifi- 
catele discordie, dappertutto  spedì  nun- 
zi per  eccitare  la  difesa  del  cristianesimo 
dall’estrema  rovina;  ed  inviò  ai  galere 
e un  grosso  corpo  di  truppe  al  re  di  Na- 
poli, il  cui  tìglio  duca  di  Calabria  corse 
all'assedio  d’Otranlo,  da'  turchi  superba- 
mente fortificata  con  bastioni.  Mentre 
Maometto  II  trovnvasi  in  Nicea  o me- 
glio in  Nicomedia  (ove  eva  morto  a' a 
maggio  il  fondatore  diCostantinopoli  Co- 
stantino I),  altri  dicono  nel  suo  campo 
presso  Costautiiiopoli,  fu  sorpreso  da  ta- 
li dolori  colici,  che  a’3  maggio  <481  di 
53  anni  morì,  con  immenso  giubilo  del- 
I’  abbattuto  cristianesimo.  Principe  ac- 
corto e valoroso,  crudele  e lascivo,  am- 
bizioso e superbo,  soggiogò  due  imperi, 
1 2 regni  e 100  città,  nondimeno  ordinò 
che  nel  suo  sepolcro  in  Costantinopoli  si 
scolpissequesl'epigrafe:  Mena  erat  supe- 
rare Rliodiim,  et  suprrbiain  Italiani,  che 
ripetei  nel  voi.  XXlX,  p.  2 33.  Acmet  si 
rese  a patti  al  duca  di  Calabria,  perciò 
proclamato  liberatore  d’Italia,  e partì  da 
Otranto,  lasciandola  provveduta  copio- 
sameute  di  viveri  e di  formidabili  iuuui- 
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zioni  per  sostenersi  lungamente.  Sisto  IV 
ordinò  pubblici  e solenni  rendimenti  di 
grazie  n Dio,  3 g iorni  di  feste  c fuochi 
artificiali,  oltre  il  suono  di  tutte  le  cam- 
pane; ed  in  memoria  del  pericolo  scam- 
palo prodigiosa  mente,  presso  Otranto  fe- 
ce innalzare  un  celebre  tempio  nel  col- 
le, oveSoo  martiri  per  la  confessione  del- 
la fede  patirono  crudele  morte.  Il  Gorgia 
nella  Breve  istoria  del  dominio  della  s. 
Sede,  riferisce  che  Sisto  IV  salvò  l'Italia 
c specialmente  il  regno  di  Napoli  dal- 
la schiavitù  de’turchi,  contro  i quali  nel- 
la guerra  per  Otranto  impiegò  più  dj 
iG  ),ooo  boriili,  per  cui  nel  suo  sepolcro 
fu  scolpito  il  motto:  Turcis  Italia  Sttnt- 
motis.  In  una  tua  medaglia  è l'epigrafe: 
Parcere  subieetis  et  debellare  super- 
hos,  SijL'tc potes. constantia.  Vi  si  vedo- 
no varie  navi  e ligure  di  schiavi  turchi. 
Lasciò  Maometto  II  due  figli,  Bajuzel  11 
pi  unogeni lo eGeni  volgarmente  chiama- 
to Zizim  (Amore)  terzogenito,  poiché  il 
a.°Mustafu  l’amore  dell’esercito,  che  spe- 
rava di  vedere  in  lui  ulteriormente  di- 
latata la  gloria  dell'impero  oltomauo,  il 
padre  l'uvea  fatto  perire,  per  tratto  di  ri- 
gorosa giustizia  e in  punizione  d’aver  vio- 
lentato la  moglie  d'Aciuct.  Per  diritto  di 
natura,  il  Irono  spettava  oB.ijizet  II,  ma 
non  era  amato  da' turchi,  come  nemico 
della  guerra,  portato  all'ozio,  olio  studio 
delle  lettere,  e molto  più  alla  crapula, 
nude  non  senza  grandi  sforzi  i 3 princi- 
pali pascià  ulleziunati  ni  padre  a questi 
lo  fecero  succedere.  All’ incontro  Zizim, 
bello  e maestoso  nella  persona,  snello  e 
insieme  fiero  e robusto,  attaccatissimo  al- 
la sua  religione  qual  vero  mussulmano, 
frammischiava  gli  esercizi  deiformi  edel- 
Ij  cuccia, a quelli  dello  studio  c della  poe- 
sia; coltre  ad  essere  bravo  e pelilo  guer- 
riero, parlava  egregiamente  anche  gl’  i- 
diomi  arabo,  persiano,  greco  e italiano; 
aveu  finalmente  spinto  vivace  e pene- 
tratili.', nubili  modi , parco  nel  nutrirsi, 
tenero  dell'uuica  sua  moglie  Maria  figlia 
diEleazurorediScrvia,  sfuggilo  alla  cru- 
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delta  d'  Amurat  II  quando  accecò  i fra- 
telli, principessa  virtuosa  che  fu  madre  a 
Cuibug  e Amurat  dal  padre  allevati  ac- 
curatamente. Per  tutto  questo,  Zizim  era 
odorato  da'turchi  in  modo,  chesi  sareb- 
bero fatti  massacrare  per  lui.  Però  Zi- 
ziin  conoscendosi  superiore  al  fratello  nei 
pregi  e possente  per  le  universali  simpa- 
tie, non  contento  di  dominare  il  paese 
d'Iconio  e la  Cnrninania,  la  sete  del  re- 
guoottomanogh  fece  radunare  un  esercì  - 
tu,  pei  obbligare  Bujazet  II  a divider  con 
lui  il  vasto  impero.  Lo  zelo  e la  fedeltà 
do’  3 pascià  pel  sultano,  fece  due  volte 
sconfiggere  Zizim,  presso  Nicea  e nell’A- 
intuba,  onde  questi  vedendo  disperato  il 
suo  partito,  neli4'3a  impetrò  e ottenne 
magnifico  asilo  da'cavalieri  Gerosolimi- 
tani di  Rodi,  i più  fieri  e invincibili  ne- 
mici del  padre,  il  che  doppiamente  tra- 
fisse l’animo  dell'irritato  fratello.  Il  gran 
maestro  d’ dubusson,  poi  cardinale,  l'ac- 
colse colle  più  grandi  distinzioni,  men- 
tre Zizim  era  portato  sulle  braccia  di  3 
turchi,  eallorchè  vide  il  gran  maestro  sce- 
se a terra,  si  fermò  e 3 volte  pose  il  di- 
to alla  bocca  per  segno  di  sommo  rispet- 
to verso  l’eroico  difensore  di  Radi.  Il  gran 
maestro  pe'suoi  ambasciatori,  dicesi  che 
inutilmente  procurò  di  lare  una  lega  di 
principi  cristiani  contro  B.ijozel  II  in  fa- 
vore di  Zizim,  impresa  che  riteneva  van- 
taggiosissima a tutta  In  cristianità.  Poscia 
per  diversi  riflessi  vedendo  che  la  vici- 
nanza de'turchi  non  gli  permetteva  di  cu- 
stodire per  lungo  tempo  l’illustre  suo  pri- 
gioniero, persuase  il  principe  a intrapren- 
dere un  viaggio  in  occidente,  anche  per 
delcrminarei  sovrani  a suo  vantaggio,  Zi  • 
zim  autorizzando  il  gran  maestro  di  trat- 
tare col  fratello  per  qualche  accomoda- 
mento. Il  gran  maestro  destinò  di  man- 
darlo in  Francia,  ne  consultò  Sisto  IV, 
il  quale  ue  lodò  il  disegno  e scrisse  al  re 
Curio  Vili  per  impegnarlo  a ricevere  nel 
suo  regno  Zizim.  Pai  fi  accompagnato  da 
4 commendatori,  il  che  saputosi  dal  sul- 
tano inviò  gl  gran  maestro  i suoi  amba- 
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sciatori,  col  donativo  d'unbracciodcl lo- 
ro patrono  s.  Gio.  Battista,  e Ir» '(piali  si 
convenne  die  i cavalieri  avrebbero  cu- 
stodito Ziziin , e non  mai  ceduto  ad  al- 
cun principe  cristiano,  mediante  l’annuo 
compenso  di  scudi  35,000,  altri  dicono 
4<>,ooo  scudi  d'oro  c sembra  più  proba- 
bile, oltre  ■ 0,000  per  una  volta,  ed  il  riui- 
boiso  delle  spese  per  In  guerra  sostenu- 
ta contro  il  pndi e.  Giunto  Zizim  in  Pro- 
venza, i commendatori  lo  presentarono 
a Carlo  Vili  re  di  Francia  (ciò  viene  da 
altri  negato,  poiché  sebbene  lo  sventu- 
rato principe  destò  mollo  interesse  in 
Francia, i cavalieri  frcerodi  tutto  perché 
non  fosse  veduto  dal  re),  e poi  lo  con- 
dussero nella  torre  della  loro  commen- 
da di  Borgo  Nuovo  o Bolli  ganeuf  in  Au- 
vergne,  continuando  a b uttai  lo  sontuo- 
sa mente,  ma  egli  ben  si  accorse  dalla  vi- 
gilanza colla  (piale  era  custodito,  di  tro- 
varsi in  nobile  prigionia , onde  si  lagnò 
del  trattato  rutto  col  fratello,  che  mene- 
va  a suo  danno.  Allora  i re  di  Casligliu, 
d' Ungheria  e di  Sicilia  o di  Napoli,  A- 
scraf  sultano  d’Egitto,  presso  il  (piale  era 
stalo  e vi  uvea  lasciatola  moglie,  doman- 
darono Ziziin  al  gran  maestro  per  porlo 
alla  testa  (l'un  esercito,  ma  pegli  accor- 
di fatti  con  B.ijazet  II  riceverono  negati- 
ve. Dopo  7 anni  dacché  Ziziiu  dimora- 
va iu  Auvergne,  desiderò  d'aver  lo  io  Ro- 
ma Papa  Innocenzo  Vili,  spinto  dal  ze- 
lo d'avvilire  i turchi  onde  freuure  la  sma- 
nia di  dilatarsi,  e perciò  avea  fatto  quan- 
to dissi  nel  voi.  XVIII, p.  62,  XI. IX,  p. 
264  e altrove,  concluso  formidabile  le- 
gadi  possenti  principie  speso  da  200,000 
scudi  d’oro  cica  vati  dalla  vendila  degli  of- 
fici venali  de’  Vacabili  ( F.), come  poi  fe- 
cero altri  suoi  successori.  Pertanto  pre- 
murosamente domandò  al  gran  maestro 
di  voler  egli  custodire  Ziziin  o Gein,  e 
come  capo  supremo  della  Chiesa  e del- 
l’ordine,dovette  questo  ubbidire,  coll’ns- 
scnso  di  Carlo  Vili.  Dicesi  aver  avuto  in 
mira  il  Papa  la  formazione  d’ una  pos- 
sente lega,  e porvi  alla  testa  Ziziu  per  de- 
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Ironizzare  Bajizet  II,  con  patti  vantag- 
giosi al  cristianesimo.  Il  Papa  ancora  «■ 
vea  ricevuto  In  domanda  del  sultano  d’E- 
gitto per  fargli  consegnare  Zizim  , per 
metterlo  alla  testa  d’  un  esercito  iu  li- 
na guerra  contro  i turchi;  offrendogli 
1 00,000  ducati  d’oro,  il  possesso  di  Ge- 
rusalemme, ed  anche  di  Costantinopoli  se 
giungesse  a rendersene  padrone.  A’6  mar- 
zo 1 4^9  Zizim  fece  il  suo  Ingresso  so- 
lenne in  Roma  (f  .),  d’ordine  del  Papa 
onurntocon  istra ordinarie  onorificenze  e 
pompa  regia,  e magnifica  cavalcata  di  1 2 
mila  cavalli,  sempre  accompagnato  dai 
cavalieri  di  Rodi,  ospitato  decorosamen- 
te nel  palazzo  apostolico  Vaticano.  Seb- 
bene ormai  Ziti  ai  era  stanco  di  tante  com- 
parse, presso  i nemici  più  implacabili  di 
sua  nazione,  pure  sagace  alquanto  tem- 
prava la  sua  fiera  indegnnzione  con  ap- 
parente  dolcezza  e dignitoso  portamen- 
to. Nel  giorno  seguente  fu  presentato  al- 
l 'Udienza  del  Papa  in  concistoro  pub- 
blico, sedente  in  trono  e vestito  ponti- 
ficalmente, ove  I’  orgoglio  ottomano  a 
granile  sleuto  dovè  umiliarsi  genufles- 
so a baciare  i piedi  a Innocenzo  Vili, 
il  che  viene  negato  dal  Beruino  che 
ne  descrive  il  feroce  aspetto,  e con  mol- 
ta grazia  in  italiano  ossequiò  il  Papa  e 
Complimentò  i cardinali,  e con  termini  i 
più  significanti  lodò  la  grandezza  della 
corte  romana.  Fu  da  Innocenzo  VIIlòs- 
sicurnto  di  tutta  la  stia  protezione  c di 
adoperarsi  in  suo  favore.  Intanto  Bajuzct 
II,  che  ignorava  l’accaduto,  da  Costan- 
tinopoli, e con  quelle  cospicue  olferte  ri- 
ferite a tuie  articolo,  avea  spedito  a Cnr- 
lo  Vili  un  aoibasciatore  perché  ritenes- 
se nel  suo  regno  Ziziin;  ma  avendo  po- 
scia saputo  ch'era  passalo  in  Roma,  ivi 
inviò  il  sicario  Macriu  per  attossicar  la 
fonte  ove  si  attingeva  l'acqua  pel  Papa  e 
per  Zizim. Scoperto  l'assassino  fu  puni- 
to con  morte  esemplare  d'iinpiccatiira  e 
squarto.  Vedendo  Bajazet  II  sveulatu  il 
suo  pravo  diseguo,  quindi  volendo  con- 
ciliarsi il  pontificio  animo , con  pulilieu 
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uel  i4<)3  mandò  a Innocenzo  Vili  per 
ambasciatore  Catnisbuercli  oCassà  Degli, 
che  accol  to  onorai  a melile  in  A ncona  d'or- 
dine pontificio,  fece  il  suo  Ingresso  so- 
lenne in  Homii(I'.)a'3o  maggio,  con  no- 
Lilc  cavalcala,  alloggialo  nel  palazzo  Ce- 
ti vicino  alla  basilica  Vaticana  , ora  dei 
suddetti  monaci  anloniam  armeni. Quin- 
di |>ortatosi  dal  Rapa,  in  nome  del  sulla, 
no  lo  pregò  a custodire  diligentemente 
Ziziin  clic  gli  disputava  l'impero,  gli  pre- 
sentò il  più  prezioso ebe  produce  l'orien- 
te, e i donativi  della  a.  Lancia  (!'■),  del- 
la t.  Sponga ( l .)  e della  s.  Canna  {!'■), 
contagi  ale  dalla  Passione  di  Gesù  Cristo, 
che  Maometto  II  uvea  con  altre  reliquie 
insigni  trovate  in  Costantinopoli  e con  ri- 
gore riposte  nel  suo  tesoro.  Di  più  gli  of- 
fri pel  mantenimento  ili  Ziziin  40>oo,i 
scudi  d’ oro  all’anno,  di  cui  Innocenzo 
Vili  ne  assegnò i 2,000  ul  Cardinal  Sal- 
ve (ì  .)  detto  d'Angiò,  uno  di  quelli  che 
l'aven  incontrato,  a cui  commise  la  custo- 
dia del  principe  sotto  buona  guardia,  co- 
me quello  eli’eru-  stalo  legato  della  Mar- 
ea quando  Coccolino  tiranno i\'()si/uo  a- 
vea  olTerto  a Bajazet  II  la  città  e sua  pro- 
vincia. Dice  il  DerninochelunocenzoVlII 
assicurò  il  sultano  che  avrebbe  ben  custo- 
dito  onestamente  nei  Vaticano  il  fratello, 
ma  ricusò  foderla  di  dare  a'cristinui  Ge-, 
rusalemine,  se  nelle  carceri  lo  avesse  se- 
griAauieute  fatto  strozzare. Leggo  poi  nel- 
]’  opuscolo  : Serie  tic'  coni  ili  medaglie 
pontificie  esistenti  nella  pontificia  zec- 
ca, esservi  quello  coll'etligie  d’Innocen- 
zo  Vili  e l'epigrafe:  Ucce  sic  benedice- 
tur  homo.  Homo.  E clic  si  vede  nel  rove- 
scio:» Il  Pontelice  nella  sedia  ponlilìcia 
assistilo  da  alit  a lìgnea  sedente,  c da  un 
diacono  slaute  con  libro  riceve  al  bacio 
del  piede  mi  personaggio, che  sembra  Zi- 
zimo  figlio  di  Maometto  II". Si  può  vede- 
re il  p.  Ilonantii,  Numismata  Ponti  ficaia, 
t.  2,  p.  i oli,  che  riporta  la  medaglia  inci- 
sa e le  testimonianze  prò  et  conira , se 
Ziziin  fece  le  genuflessioni  e baciò  il  pie- 
dea  Innocenzo  Vili,  insieme  alla  dcscri- 
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zioue  del  suo  ingresso  in  Roma.  Pare  che 
Bajazet  I ! mandasse  a I nnoceuzo  Vili  all- 
eile l’emir  Muslufà  Agà,  per  sempre  piu 
impegnarlo  a impedire  che  suo  fratello 
non  s’accostasse  olle  frontiere  mussulma- 
ne. Per  sì  interessante  ostaggio  nella  ca- 
pitale del  crislanesiioo  , die  il  sultano 
grandemente  temeva,  tenue  sospese  le  ar- 
mi e i progressi  de’turclii.  Anzi  Bajazet 
Il  ebbe  corrispondenza  col  Papa  Alessan- 
dro VI,  succeduto  nel  ■ 4-9*1  “ Innocen- 
zo Vili  , avendo  notato  nel  voi.  IT  , p. 
3o5,  che  gli  scrisse  di  fare  perfetto  cardi- 
nale Nicolò  Cibo  nipote  o cugino  del  Pa- 
pa Innocenzo  Vili,  che  questi  uvea  crea- 
to cardinale  e non  pubblicato  , il  quale 
prelato  fece  pal  le  della  solenne  comitiva 
che  accompagnò  Ziziin  nella  sua  euleula 
in  Roma;  Narra  il  Marini,  Archiatri,  t. 
2,  p.  228, che  Nicolò  Cibo  alfine  d’Inno- 
cenzoVIII,da  questi  fu  fatto  scrittore  apo- 
stolico, e suo  fratello  Giorgio  Bocciardo 
genovese  divenne  celebre  perla  suuiiuo- 
ziatmaal  gran  turco  sotloAlessamlro  VI, 
e per  le  lettere  che  recava  al  Papa  di  quel 
principe,  e che  gli  furono  intercettate  in 
Siiiigugtia  : in  una  di  esse  era  quegli 
pregato  ila  Bajazet  II,  a crear  cardinale 
Nicolò,  come  Innocenzo  Vili  aven  pro- 
messo di  fare.  Il  Bocciardo  fu  dal  sulta- 
no ricevuto  onorevolmente  e ricolmato  di 
sontuosi  regali,  per  se  e pel  Papa.  Frat- 
tanto nella  corte  di  Francia  non  si  par- 
lava che  di  Ziziin,  e l'allarme  di  Bajazet 
Il  la  persuasero  d’essere  giunto  il  mo- 
mento per  rovesciarne  la  potenza.  Si  ra- 
gionava del  conquisto  della  Grecia,  della 
liberazione  di  Terra  Santa,  e ntenevasi 
che  Zizim  aprirebbe  a’eristiani  le  porle 
di  Costantinopoli  c di  Gerusalemme.  Per- 
suaso poi  Carlo  VI  II  a far  vaierei  suoi  di- 
ritti sul  regno  di  Napoli , fec’egli  palese 
il  suo  disegno  d'estender  le  sue  conqui- 
ste sui  regni  del  Levante,  per  liberar  la 
Grecia  dal  giogo  delinchi;  e si  trovò  se- 
condato dalla  nazione, risvegliandosi  l’un- 
tico  ardore  per  le  crociate , fino  a farsi 
pubbliche  preghiere  nel  regno  pel  buon 
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successo  d’una  spedizione  contro  gl’infe- 
deli, onde  il  re  domandò  a’vescovi  fran- 
cesi le  decime  della  crociata.  Dicesi  die 
Carlo  Vili  fondava  i suoi  diritti  all’im- 
pero di  Costantinopoli , per  averglieli 
venduti  per  43oo  ducati  d'oro  Andrea 
Pnleologo  despota  d'Acaia  e nipote  diCo- 
stautino  XII.  Alenile  Alfonso  II  redi  Na- 
poli ponea  te  sue  speranze  sulla  corte  di 
Roma  e Alessandro  VI,  col  quale  erasi  im- 
pa  tentato, mandò  ambasciatori  a Costan- 
tinopoli per  avvisare  il  sultano  de’dise- 
gnì  del  re  di  Francia,  invocando  soccor- 
si per  difendere  il  suo  regno  contro  l’in- 
vasione de’francesi.  Secondo  il  Burcardo, 
anche  Alessandro  VI  inviòa  Bajazet  II  il 
suo  segretario  Giorgio  Bruzard  o Bocciar- 
do genovese  suddetto,  per  prevenirlo  che 
Carlo  Vili  meditava  una  spedizione  in 
Grecia,  e per  impegnarlo  a difendere  Al- 
fonso Il  contro  i francesi.  Si  dice  che  ri- 
spose il  sultano,  di  far  perire  Zizim,  pro- 
mettendogli grossa  somma  di  denaro. 
Carlo  Vili  giunse  in  Roma  l'ultimo  del 
i4q4  , mentre  Alessandro  VI  per  sicu- 
rezza erasi  ritirato  in  Castel  s.  Angelo,  con 
Zizim  e alcuni  cardinali.  Assediatovi  dai 
francesi,  fu  costretto  a convenire  a con- 
dizioni contrarie  alla  maestà  pontifìcia, 
che  riferisce  il  Rinaldi,  cioè:  di  consegnar- 
gli Terracina,  Civitavecchia  , Vilerho  e 
Spoleto,  fino  al  suo  ritorno  da  Napoli;  di 
ammettere  nella  sua  grazin  i cardinali  di 
cui  era  malcontento;  di  consegnargli  7-i- 
zim  o Geni;  e di  coronarlo  re  di  Napoli, 
però  colla  clausola,  senza  l’altrui  danno. 
Zizim  tutto  lieto,  vivamente  ringraziò  il 
Papa  della  libertà  che  aveagli  restituito, 
e si  rallegrò  molto  di  vedersi  protetto  dal 
gran  re  di  Ponente,  nè  punto  dubitava 
che  l'armi  cristiane  I'  avrebbero  riposto 
sul  soglio  ottomano,  e Carlo  Vili  com- 
pianse le  sue  sventure.  La  presenza  di  Zi- 
zim nell’esercito  francese  intimorì  siffat- 
tamente il  fratello,  che  fece  venire  il  sia  - 
vile  allo  stretto  del  braccio  di  s.  Giorgio 
per  rifuggirsi  iu  Asia.  Ma  Zizim,  che  il  re 
di  Francia  condusse  Meo  alia  volta  del 
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vegno  di  Napoli,  e riguardava  come  uno 
strumento  di  sue  vittorie  future,  e perciò 
accarezzile  trattò  regiamente, cadde  ma- 
lato in  Velletri  o in  Terracina  , e morì 
arrivando  a Capita  o a Gaeta  a |5  feb- 
braio. Gli  uni  accusarono  i veneziani  di 
averlo  fatto  avvelenare  a istanza  di  Ba- 
jnzet  1 1 ; nitri  ne  calunniarono  Alessandro 
VI, a cui  il  sultano  a vea  inviato  i suoi  am- 
basciatori con  promessa  di  3oo,ooo  du- 
cati d’oro;  ma  il  contemporaneo  morda- 
ce Burcardo,  non  punto  favorevole  al  Pa- 
pe, dice  che  il  principe  Gem  morì  in  Ca- 
pua  in  conseguenza  delln  sua  intempe- 
ranza,ed  aggiunge  che  le  genti  del  segui- 
to del  principe  rientrarono  quindi  nelle 
buone  grazie  di  Bajazet  II.  Il  Bernino ri- 
ferisce che  morì  in  Gaeta  di  dissenteria,  e 
il  suo  corpo  fu  mandato  poi  a Costantino- 
poli dall' imperatore  Federico:  essendo 
questo  morto,  sarà  meglio  ritenere,  Fe- 
derico! redi  Napoli,  come  dice  l'Abbon- 
danza. Questi  aggiunge,  che  voglionoal- 
cimi  morisse  in  Terracina  e cristiano,  co- 
me battezzalo  in  Roma  da  Innocenzo 
Vili.  Il  Sagredo  ripetè  la  calunnia  con- 
tro Alessandro  VI,  c dice  morto  Zizimo 
in  Terracina.  A 'nostri  giorni  fecero  al- 
trettanto nell’opera  suinmentovata,  La 
Turchia,  Jnuannin  e Van  Gaver,  ma  A- 
lessnndro  VI  venne  difeso  dol  prof.  Ali- 
chele  de  Alalthias , come  notai  nel  voi. 
XXXV,  p.  177  , dichiarando  falsissimo 
l'imputazione  tinta  al  Pnpn  d’aver  coo- 
perato all’  avvelenamento  di  Gem  o Zi- 
zim per  vistosa  somma  ; il  che  vuole  pro- 
vare, con  averlo  taciuto  ilPnnvinio  e Fau- 
no suo  volgo  rizzatole,  e per  a veri  nomi- 
nati scrittori  seguito  Giannone,che  qua- 
lifica nemico  della  verità,  la  cui  storia  ci- 
vile del  regno  di  Napoli  è un’  indegna  sa- 
tira contro  la  corte  romana  ei  Papi,  per 
quanto  riporla.  Concluda,  che  il  riferito 
sulla  morte  violenta  di  Zizim, sembrano 
tinte  dicerie.  Carlo  V III  senza  difficoltà 
s'impadroiiìdi  quasi  tulio  il  regno  di  Na- 
poli, nella  cui  metropoli  si  fece  coronare 
imperatore  di  Costantinopoli  e re  di  Sici- 
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lin , il  clic  fu  come  una  cei  emonia  trionfa- 
le, pel  lingula!-  contrailo  di  sua  pronta  ri- 
tirala in  Francia.  Liberatosi  liujuzet  II 
colla  morte  del  fratello  da  una  continua 
li  cpidiizlone  , intimò  guerra  al  sultano 
d'Egitto  Asciai'  Kaitbai,  per  vendicarsi 
di  lui  per  l'asilo  dato  a Zizim  dopo  la  sua 
disfida,  insieme  alla  moglie  Mai  iu  che  vi 
restava  ancora  c al  figlio  Ainurat,  passa- 
to poi  a Rodi, se  non  glieli  consegnava  am- 
bedue per  farli  perire;  mentre  l’altro  ni- 
pote Ceibug  l’avea  fallo  nioiire  nel  vin- 
cere il  padre.  Ascraf  si  ricusò,  e comin- 
ciata la  guerra  vi  restò  del  tutto  perden- 
te l'imperatore,  non  avendo  più  il  soste- 
gno del  visir  Acmel  benemerito  e favori- 
torli  Bajazet  II  medesimo,  peraverlo  fat- 
to strozzare  da’inuti  del  serraglio  per  so- 
spetti. I mammalucchi  tagliata  la  testa 
del  suo  amato  genero  Fetale  pascià  , la 
posero  sopra  una  picca  a terrore  de’tur- 
chi, che  restarono  sconfitti  in  una  3.'  bat- 
taglia. A queste  disgrazie  si  aggiunse  l’as- 
sassinio che  sopra  Bajazet  II  leulò  un 
dcrvis,  e l'uccisione  di  Mehemel  suo  ter- 
zogenito, da  lui  ordinata  per  gelosia  che 
aspirasse  al  Irono.  Sedate  le  interne  di- 
scordie, risolvè  il  sultano  di  guerreggiare 
i veneziani  e di  portare  la  guerra  in  Eu- 
ropa nel  1 49^»  col  pretesto  d'aver  essi  ne- 
gato alla  sua  flotta  d’entrare  nel  porto 
di  Cipro,  ch'era  destinala  contro  l’Egit- 
to; e perche  la  repubblica  avea  soccorsi 
GiovanniCa-trioln  e Giovanni  Cernovich 
nemici  acerrimi  della  l’urta.  Ab  pascià 
invase  la  Dalmazia,  prese  Durazzo  e Le- 
/inula, Mortone  e Corone,  oltre  altre  piaz- 
ze importanti,  devastandocon  orribile  in- 
vasione il  Friuli  Schender  pascià,  a isti- 
gazione del  duca  di  Milano, contro  il  qua- 
le i veneti  erano  collegati  con  Luigi  XII 
re  di  Francia-  Nell’  impresa  e strage  di 
Mrnlone,  vi  contribuì  il  sultano  capita- 
nando! So, 000  turchi.  Agitato  Alessan- 
dro VI  per  tali  successi  de’mussulmatii, 
si  uni  in  lega  e forni  grassa  somma  di  de- 
naro a'veneti,  al  re  d’Ungheria,  a' fran- 
cesi e spagnuoli,  oca  velieri  di  Rodi,  pub- 
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biicandola  nella  Pentecoste  1 To  i nella 
cappella  papale, con  dichiarazione  di  por- 
si egli  stesso  alla  testa  dc’crociati.  La  guer- 
ra segui  con  varia  fortuna.  Il  gran  Con- 
sulvocollc galere  di  Spagna  si  uni  a quel- 
le del  l’esaru  generale  de'veneziani,  pre- 
sero Cefalonia  e ricuperarono  s.  Maura. 
Il  Cardinal  Atibusson  legato  apostolico 
con  3 vascelli  atlerr'i  le  spiaggie  dell’ A- 
natulia,  e portò  lo  spavento  a Costantino- 
poli. Ala  la  flotta  francese  comandata  da 
licveslein,  nell’assalir  Metelino,  una  fu- 
riosa tempesta  la  balzò  a Taranto.  Non- 
dimeno Venezia  si  vide  costretta  n dura 
pace,  cedendo  «'turchi  s.  Maura,  Duraz- 
zo, Lepanto,  Modone,  Corone,  Capogai- 
lue  Navarino,  solo  restandole  Cefalonia. 
Pupa  Giulio  II  tentò  una  spedizione  con- 
tro i turchi,  spedì  legati  a'priucipi  cristia- 
ni, e il  nunzio  Giacomo  Pisone  al  re  di 
Polonia,  esortandolo  a prenderne  il  co- 
mando; ma  fu  impedito  a fare  altro,  per 
ricuperare  i domimi  tolti  alla  s.  Sede,  e 
per  le  conseguenze  che  accompagnarono 
e seguirono  lu  famosa  lega  di  Cambra? , 
ed  anco  perchè  Bajazet  li  cessò  di  mole- 
stare il  cristianesimo.per  essere  fieramen- 
te perseguitato  da  Selim  I.  Il  sultano  do- 
po tonta  vita  agitala,  erosi  abbandonato 
al  vivere  tranquillo  e a'pinceri,  lascian- 
do tutto  il  governnntenlo  a’pascià,  i qua- 
li non  seppero  profittare  delle  divisioni  e 
gliene  civili  che  laceravano  la  Persia.  In 
seguito  volle  Bajazet  11  rinunciar  l'impe- 
ro al  primogenito  Achuietda  lui  amato, 
ma  non  gli  riuscì  come  contrariato  dai 
turbolenti  giannizzeri.  Sellili  I figlio  mi- 
nore, col  pretesto  di  far  guerra  all' Un- 
gheria,radunò  11  u corpo  di  truppe  per  im- 
pedire il  divisnmento  del  padre,  il  quale 
invecegli  ordinò  di  non  muoversi  dal  suo 
governo  di  Trebisonda.  Però  l’ambizio- 
so e superbo  Selim  I non  l'ubbidì,  e ar- 
dì di  presentarsi  con  30,000  uomini  per 
combattere  suo  padre.  Nella  battaglia  fu 
spettatore  sopra  un  carro  Bajazet  1 1 , co- 
mecbè  travagliato  dalla  gotta,  e vinse  pel 
valute  di  Cherseg-Ogli.  SÌ  felice  sntxes- 
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so  ili  nuoto  lo  determinò  a cedere  il  titi- 
llo nd  Abbaici;  ina  i giannizzeri  suoi  ne- 
mici implacabili,  guadagnati  ihill’oi  o ili 
Sellili  I,  si  sollevarono  con  tanta  luna  thè 
per  poco  non  (obero  vita  e regno  ul  sul- 
tano. Armata  mpiiu  si  sparsero  per  Co- 
stantinopoli , trucidando  e saccheggian- 
do le  case  di  coloro,  che  il  furore  dipin- 
geva loro  divoti  al  stillano,  e colsi  al  ser- 
raglio con  urli  feroci  minacciarono  at- 
terrarne le  porte  se  non  s’aprirauo.  L'u- 
jazet  II  le  fece  aprire  e loro  si  presentò 
domandando  cosa  volevano.  Risposero 
non  voler  Achillei  per  imperatore,  i ii o- 
noteer  lui  solo,  ma  essendo  egli  ditemi- 
to  malsano  e vecchio,  bramare  Selim  I 
a successore.  Il  sultano  minacciante  e fie- 
ro lo  negò.  Allora  i sollevati  occupato  il 
serraglio,  proclamarono  sullan  Se  tini,  e 
Bajazet  II  ad  evitare  una  carnificinn  vi 
acconsenti.  Chiamato  Selun  I,  clic  dopo 
la  scondita  ei  a fuggito,  il  padre  alla  pre- 
senza de’grundi  lo  ricevè  sedente  in  ele- 
valo Irono,  lo  fece  assiilere  al  suo  dauco 
e dichiarò  imperatore  ottomano,  ceden- 
dogli interamente  la  sovranitii,  con  entu- 
siastico giubilo  degl’insolenti  giannizze- 
ri , che  si  resero  piò  audaci.  Dajazet  II 
parti  per  Didimotica , città  di  ai  ia  pura 
e opportuna  alla  sua  detenutala  salute, 
rsoi  landò  il  figlio  al  buon  governo  del- 
l’impero, solo  faccndu-i  acclini  pugnare  da 
Jiiiiuiez  pascià  favorito.  Non  conlenlo 
l’ingrato  Scliiu  I,  per  inipaihonusi  ilei 
suoi  tesori  onde  non  pervenissero  ad  Adi- 
rne!, per  aver  piò  forza  di  conlraslaigli 
il  Irono,  dall’ebico  heLinzinbusci,  uno 
dc’due  protomedici  della  corte,  fece  ini- 
quamente avvelenar  subito  il  padre  , il 
«| tirile  giunto  a Izurolo  presso  Adriouo- 
poli  vi  soccombè  di  Gì  anni  n’17  ulto- 
brei5i2;  pollato  il  corpo  u Costantino- 
poli, con  pompa  fu  depositi  nella  moschea 
du  lui  lahhriciita,  indi  Sellili  I fece  deca- 
pitale il  protomedico  per  occultare  il  par- 
ricidio. Il  fèiuce  nuovo  sultano,  dopo  o- 
ver  anche  fatto  ucciderei  fratelli  Achuiel, 
che  atea  tentato  avvelenarlo,  e Corcut, 
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rivolse  tutto  l'animo  0 grandi  imprese,  e 
desldei  oso  d'auipliar  l'impero,  soleva  di- 
re che  in  poro  piò  di  20  anni  voleva  sot- 
tomettere tutto  l’ universo.  Con  sì  vasti 
pensieri  pacificatosi  col  re  d’Ungheria  c 
i veneziani,  marciò  con  200.000  com- 
battenti contro  il  solì  di  Persia  Selah-I- 
sinael  I,  per  ospitare  il  nipote  Animai; 
u’2.2  agosto  ■ S 1 4 > colle  fulminanti  sue 
artiglici  ie  trionfò  a Calibrano  sulle  rive 
dell’ Arasse,  s’impadronì  della  celebre 
Tauiis,  e devastando  il  regno,  i persiani 
fui  olio  costretti  mandai  gli  la  testa  del  ni- 
pote, secondo  l'Abbondanza,  il  quale  con 
anacronismo  dice  altrove,  che  Aiuurat  fi 
preso  in  Rodi  e ucciso  da  Solimano  II. 
Questo  principe  figlio  di  Selim  ^scam- 
pò il  veleno  suo  per  l’accortezza  dell  ti- 
morosa madre.  Proseguendo  Selim  1 il 
corrodi  sue  vittorie,  nel  1 5|6  invase  !'/:'• 
gillo,  essendo  sultano  Cninposoiie  Can- 
io o Kausii  Alguiri,  dopo  il  quale  uel 
1217  Tuumambui  fu  l’ultimo.  Imperoc- 
ché distrutti  i man  malocchi  circassi, col 
Cairo  lo  conquistò  interamente,  ed  unì 
come  una  provincia  all’impero  ottoma- 
no nell 5 17.  Con  prospeia  fortunosi  re- 
se padrone  anche  della  Mesopulainia,dcl 
paese de'Kiu di, dell’ Armenia,  c della  Si- 
ria, ove  i bellicosi  di  usi  gli  fecero  resi- 
stenza. La  Palestina  passò  in  altro  domi- 
nio, ma  per  nulla  si  cambiò  l’infelice  con- 
dizione de  ci  istillili  sotto  il  sultano  di  Co- 
stantinopoli.Trovò  uellaPnle-liiia  i fran- 
cescani Ialini  possessori  de’ santuari  e in- 
caricali della  loro  custodia  , ma  giù  in- 
quietati dulie  ingiuste  pi  cteusioui  ile’ino- 
naci  gieci  scismatici  che  litigavano  di 
spossessarli.  Scimi  I scelto  ai  bili  o dalle 
due  pai  ti, giudicò  in  favorede’lalini.mos- 
sue  persuaso  du’dociimeuti  che  questi  gli 
mostrarono,  il  contratto  cioè  di  Roberto 
re  di  Napoli,  ed  i bimani  de'ili versi  ca- 
libi e sultani  d’Lgilto.  I latini  fecero  an- 
cora vedere  il  permesso  di  riparare  il  con- 
vento eia  chiesa  di  lìettleuiiue, loro  coli 
cesso  nell  44^  visti  sultano  Achillei  Diacci, 
che  altri  chiaunwoAbusaid  Jacmuc.  Do- 
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cumenti  tutti,  che  ancora  si  conservano 
nel  convento  de’minori  osservanti  del  ss. 
Salvatore  in  Gerusalemme.  Pienamente 
convinto  Selim  I del  diritto  de’lalini,diè 
loro  vinta  la  causa,  ed  impose  a’greci  che 
si  astenessero  dal  più  oltre  molestarli.  I 
quoti  queruli  pretendenti  s’intiinidirono 
bensì  per  un  momento,  ma  ben  presto  ri- 
cominciarono le  loro  invasioni  di  latto  ; 
per  le  quali  furano  costretti  i ialini  a ri- 
correre n nuovi  mezzi  di  difesa.  Tornato 
Selim  I a Costantinopoli  carico  delle  pre- 
ziose spoglie  della  Persia  e dell'  Egitto, 
le  fece  appendere  nel  chasna  o tesoro  im- 
penole  quali  Irofeieper  incitamento  d'al- 
tre conquiste  a’snccessori.  Riprometten- 
dosi lunga  vita,  vago  di  gloria  e di  esten- 
dere il  suo  impero,  si  accinse  a fare  pre- 
parativi formidabili  contro  Il  odi,  per  poi 
passare  nell'Italia  e in  Germania.  Intan- 
to Papa  Leone  X celebrando  a’  1 6 mar- 
zo 1 5 1 7 l’ultima  sessione  del  concilio  ge- 
nerale di  Laterano  V,  essendo  in  grave 
apprensione  pel  conquistato  Egitto  e sua 
Siria,  per  non  aver  più  il  sultano  poten- 
ze rivuli  nell’Oriente, quindi  nonaver  più 
nemici  da  combattere  che  nel  Ponente, 
peraver  la  costernazione  invaso  il  cristia- 
nesimo, lesse  o’padri  una  lettera  dell’im- 
peratore Massùhilinno  I,  che  esprimeva 
il  dolore  di  vedere  la  cristian  itti  in  preda 
all’invasioni  d'un  popolo  barbaro;  men- 
tre alla  dieta  di  Norimberga  avea  scritto 
disempreaver  desiderato  il  ristabilimen- 
to dell’impero  di  Costantinopoli  e libe- 
rar la  Grecia  da’turchi;  che  perciò  volon- 
teroso avrebbe  assunto  l’impresa,  se  gli 
altri  capi  lo  avessero  secondato;  ma  egli 
era  incostante  e nulla  fece.  Nel  concilio  si 
lessero  pure  le  lettere  de’  re  Carlo  V di 
Spagna  e Francesco  I di  Francia,  che 
promettevano  soccorsi. Quindi  il  Papaan- 
tiunziò  solennemente  la  crociata  e le  ri- 
soluzioni prese  per  iutraprenderla,  colle 
decime  per  3 anni;  nominò  i due  re  ge- 
nerali della  spedizione,  e per  invocar  il 
divino  aiuto  a piedi  nudi  recossi  in  pro- 
cessione da  s.  Pietro  alla  chiesa  di  s.  Ma- 
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ria  sopra  Minerva;  indi  inviò  per  legali 
e nunzi  i cardinali  e i prelati  più  illustri 
alle  potenze  cristiane, per  con  venire  a u uà 
tregua  generale  per  5 anni.  L’Italia  era 
allora  zeppa  de’ greci  rifugiali,  fra’quali 
molti  dotti, ed  essi  influivano  grandemen- 
te sugli  animi  e di  continuo  dipingevano 
i turchi  come  un  popolo  bai  baro  e fero- 
ce; In  lingua  greca  ebeinsegnavasi  facen- 
do conoscere  i capolavori  della  Grecia, 
serviva  acontribuire  all'alimento  d’odio 
delle  genti  contro  i crudeli  dominatori  di 
Gerusalemme,  d’Atene, di  Costantinopo- 
li. Leone  X formò  il  piano  della  guerra 
santa,  dopo  aver  consultato  i più  esper- 
ti capitani,  proponendosi  d’imbarcarsi  e- 
gli  stesso  nel  porto  d'Ancona,  per  recar- 
si sotto  alle  mura  di  Costantinopoli,  ge- 
nerale convegno  di  tutte  le  forze  cristia- 
ne. Il  disegno  era  gigantesco,  nè  l’impe- 
ro ottomano  sarebbe  giammai  stato  espo- 
sto a pericoli  più  grandi,  se  cosi  vasto 
concetto  avesse  potuto  mandarsi  ad  ese- 
cuzione. Ma  i monarchi  appena  alcuni 
mesi  osservarono  la  tregua  proclamata 
dal  Pupa, onde  le  forze  destinate  contro  i 
turchi  divennero  loro  necessarie  [ter  in- 
grandire o difendere  i propri  stati.  Con- 
trillili  ancora  al  raffreddamento  de’prin- 
cipi,  la  sfrenatezza  di  Lutero,  che  ardita- 
mente impugnando  ('indulgenze,  che  fa- 
ceva predicar  Leone  X per  le  obtnzioai 
perla  ried ideazione  della  chiesa  di  s.  Pie- 
tro, «liceva  empiamente:  Gliela  Corte,  di 
Roma,  per  fabbricar  la  Chiesa  di  s,  Pie- 
tro, demoliva  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo! 
Alle  sueeretiche  bestemmie  aggiunse  an- 
che questa  : E un  peccato  il  resistere  ni 
turchi,  poiché  la  Provvidenza  si  serve  di 
questa  nazione  infedele  per  visitare  le  ini- 
quità del  suo  popolo!  Egli  avversava  la 
crociata  perchè  essa  chiamava  il  concor- 
so del  Papa,  e spinse  tanto  l’odio  contro 
di  esso,  che  poi  giunse  a dire  doversi  fa- 
re In  guerra  al  Papa  e al  turco,  e scrisse 
un  libro  di  preghiere  contro  i turchi , con- 
dannando con  contraddizione  l' indiffe- 
renza de’popoli  nel  combatterli.  L’apo- 
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sia l.i  ed  eresiarca  Lutero  non  solo  fu  ca- 
posetla de’  Luterani  (I  .),  ma  da  essi  de- 
rivarono quelle  altre  deplorabili  sette  de- 
nominate Protestanti  (/  .).  Queste  tri- 
sti dispute  religiose  e le  guerre  fanatiche 
sostenute  per  difenderle,  distrussero  af- 
fatto il  seutiiuentucristiano  per  la  repres- 
sione de’  turchi,  con  immensi  dauci  del 
cristiauesimo  indifeso,  meno  rare  eccezio- 
ni derivate  dal  zelo  di  alcuni  Papi,  o dal- 
la necessità  de’ sovrani  per  conservare  i 
propri  stati,  in  che  pure  contribuì  l’ine- 
sauribile paternità  pontìGcia.  Questa  è 
Storia  (E.).  In  questo  mentre  Selim  I, 
per  un’  ulcera  cancrenosa  e fetente  nelle 
reni,  spirti  di  46  anni  come  una  fiera  «il 
settembre  1 5ao,  nel  castello  di  Chiurli  in 
Romania, ove  avea  leu  tutu  uccidere  il  pa- 
dre. Principe  d’aspetto  deforme  e truce, 
crudele  e sospettoso,  fu  poco  portato  per 
le  donne  pel  nefando  vizio  che  la  vere- 
condia m’ impedisce  di  nominare,  ver- 
gognosamente predominante  ne’turchi  e 
Degli  orientali  : si  disse  eccellente  pittore 
e valente  poeta;  lasciò  nell'eccesso  di  suu 
superba  oltracotanza  i seguenti  stoma- 
chevoli versi  perchè  in  turco,  greco  e sia- 
mosi scolpissero  sulla  sua  tomba.  Io  sono 
quel  gran  Selim  elte  fe.  tremar  la  ter- 
ra, Marte  medesimo  avrebbe  temuto  il 
mio  invincibil  braccio.  Ancor  dojso  la 
mia  morte  cerco  i combattimenti.  Se  il 
mio  corpo  è qui,  l' anima  mia  è nella 
guerra. 

Solimano  li- il  più  celebre  degl'impe- 
ratori ottomani, soprannominato  \\Gran- 
de,  il  Magnifico, il  Conquistatore  e il  Le- 
gislatore,  successe  senza  turbolenze  e sen- 
za opposizione  a Selim  I suo  padre,  men- 
tre governava  la  Magnesia  appannaggio 
degli  eredi  del  trono.  L’  accorta  vigilan- 
za della  madre  I' avea  salvato  dal  veleno 
del  padre.  L’  opinione  favorevole  che  i 
turchi  hanno  de’numeri  interi,  fece  loro 
concepire  i più  fausti  presagi  sulla  gran- 
dezza e prosperità  del  loro  nuovo  sultano, 
perchè  nato  nell'  aono  goo  dell’  Era  E- 
gira.  Egli  diè  principio  al  suo  regno  con 
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etti  di  giustizia:  permise  a tutti  i suoi  sud- 
diti di  domandare  i beni  che  loro  erano 
stati  impili,  esempio  unico  nella  storia  dei 
turchi;  ma  le  restituzioni  non  furono  né 
numerose,  nè  considerabili,  perchè  ì più 
de’  proscritti  aveuno  perduto  la  vita,  ed 
esse  non  si  estesero  a’Ioro  eredi.  Represso 
il  ribelle  governatore  di  Siria  Kauberdy, 
Solimano  II  non  meno  avido  di  glorie 
e di  conquiste  de’più  bellicosi  suoi  ante- 
nati, seppe  profittare  destramente  delle 
funeste  rivalità  dell’ imperatore  Carlo  V 
signore  della  monarchia  di  Spagna  (E.), e 
di  Francesco  1 redi  Francia  (E.), e volse 
contro  l’Europa  le  sue  prime  armi.  Fatal- 
mente i cristiani  colla  morte  del  padre  si 
lusingavano  estinta  ne’  turchi  la  sete  di 
conquistare.  Leone  X in  mézzo  alla  pom- 
pa delle  belle  arti  da  lui  protette,  distrat- 
to dalleguerre  d’Italia,  dalle  cure  del  pon- 
tificato, e da’progressi  dello  scisma  per  la 
pretesa  riforma  praticata  dall'ardcnlc  Lu- 
tero, non  potè  più  attendere  alla  spedi- 
zione contro  i turchi,  abbandonata  o ne- 
gletta da’ principi.  Morì  il  i.°  dicembre 
■ 52  1,  e gli  successe  il  virtuoso  Cardinal 
vescovo  di  Toriosa  ( E .)  Adriano  VI,  as- 
sente da  Roma  e poco  conosciuto,  che  tro- 
vò il  Tesoro  pontificio  del  tutto  esausto. 
Il  sultano  chiamatosi  offeso  del  tratta- 
mento ricevuto  da’suoi  ambasciatori  nel- 
la corte  di  Luigi  11  red’  Ungheria,  a’29 
agosto  i5ia  espugnò  Belgrado  baluardo 
del  regno  e frontiera  del  cristianesimo,  lo 
scoglio  in  cui  erasi  infranta  la  potenza  di 
A mura  t II  edi  Maometto  II.  Niun  impe- 
dimento ne  fecero  i principi  cristiani,  e 
pure  con  tal  conquisto  i turchi  s’aprirono 
la  strada  nell’ Ungheria  e a que’  futuri 
progressi  che  fece  dolorosamente  pentire 
di  tanta  iodifferenza.  Adriano  VI,  ad  on- 
ta della  peste  che  desolava  Roma,nvea  in- 
viato al  re  il  Cardinal  Vio  con  4<>,ooo 
ducati;  e sovvenne  le  minacciate  Schiavo- 
aia  e Croazia  con  frumento  e munizio- 
ni. Di  più,  inviò  ug  legato  a Norimber- 
ga, onde  si  ha:  tegatio  Adriatii  PP.EI 
ad  Conventwn  Piurembcrgcnsem  anno 
il 
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1 5?  1 m(.f.frt,Willeml>ergne  1 538.  Lostes- 
so  Solimano  II  per  Ih  presa  di  Belgra- 
do «enne  ili  potere  dell’  importante  Pe- 
terwarndino  e altre  piane.  Indi  il  sulta- 
no inviò  il  gran  visir  al  conquisto  di  Ro- 
di, l’ultima  colonia  de’ cristiani  in  Asia, 
che  non  era  riuscito  a Maometto  II,  per- 
ciò vi  si  recò  anch’egli,  onde  impadronirsi 
di  quest’  altro  propugnacolo  del  cristia- 
nesimo, guardia  d’oriente,  niuto  e asilo 
de’pellegrini,  rifugio  de’ perseguitati  cri- 
stiani, dagli  storici  turchi  indegnamente 
qualificata  tana  ili  ladroni. I cavalieri  Ge- 
rosolimitani, abbandonati  alle  sole  pro- 
prie fone,  poiché  l’impotente  AdrianoVI 
non  potè  mandar  che  3 grosse  e ben  for- 
nite navi  dal  vento  rifai  date,  per  tradi- 
mento furono  costretti  da  4«o  vele  e da 
aoo,ooo  turchi  a capitolare  onorevol- 
mente il  giorno  di  Natale.  La  storia  ha 
reso  celebri  le  fatiche  e i miracoli  d’eroi- 
smo, co’quali  il  benemeritoordinesovrano 
illustrò  la  propria  difesa,  indi  obbligato 
per  alcuni  anni  a mendicare  ima  dimoiti 
finche  ebbero  Malta  (/'.),  da  dove  pure 
guerreggiarono  i turchi,  finché  i cristiani 
loro  non  la  tohero.L’infeliceAm tirai  figlio 
di  Gem  o Zizim, che  avea  ricevuto  il  batte- 
simo cd  evasi  sposato  secondo  il  rito  del- 
la chiesa  cattolica,  colla  moglie  e 4 figli 
dimoiando  in  Rodi,  inutilmente  procurò 
occultarsi  alle  ricerche  accurate  del  sul- 
tano, a cui  In  religione  e la  politica  impo- 
sero di  furio  perire.  Condotto  immuti  So- 
limano Il  colla  famiglia,  e interrogalo 
qual  religione  professava,  Amurat  ilare  e 
franco  rispose,  la  cristiana,  in  uno  alla 
moglie  e figli.  Turbato  il  sultano,  I’  am- 
moni a tornare  alla  religione  de’  padri 
suoi,  ma  Amurat  si  ricusò:  subito  fu  stran- 
golato con  due  figli,  e In  moglie  colle  due 
figlie  furono  inviate  al  serraglio  di  Co- 
stantinopoli. L’animo  zelante  dello  sven- 
turato Adriano  VI  restò  prolòndnmente 
trafitto;  sollecitò  i principi  ci  isliuni  a far 
fronte  al  colosso  che  li  minacciava,  e im- 
pedire ulteriori  progressi  in  Ungheria,  e 
di  penetrare  iu  Italia;  laonde  per  suaope- 
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rn  si  concluse  lega  tra  Carlo  V,  i re  «l'Un- 
gheria e d’Inghilterra,  i veneziani,  lascian- 
do in  libertà  il  re  di  Francia  di  entrarvi. 
Estenuato  do  tante  cure  e pene,  morì  A- 
driano  VI  a’  ■ 4 settembre  t 5i3,e  gli  suc- 
cesse Clemente  VII,  il  quale  nel  i5s5  so- 
lennemente pubblicò  nella  basilica  Late- 
ranense  la  lega  fatta  contrai  turchi.  Re- 
pressi i sediziosi  d’  Egitto,  Solimano  II 
pubblicò  regolamenti  per  l’ amministra- 
zione della  giustizia  e delle  finanze,  e per 
quella  delle  rendite  «Ielle  moschee.  Ritòr- 
tilo vari  abusi  introdotti  dulia  cupiiligia 
e dall'ignoranza,  e fece  punire  i cadi  col- 
fievoli  «li  prevaricazioni.  Prescrisse  diver- 
se pene  secondo  la  diversità  «le’ delitti, 
quella  di  morte  per  gli  omicidii  e per  al- 
cuni furti.  Amante  dell’ordine,  volle  in- 
trodurlo in  lutti  i rami  del  governo.  E- 
resse  le  pravincie  in  pascialati»  e in  san- 
giaccnli,ed  assegnò  truppe  a’  pascià  confe- 
rendo loro  grande  autorità,  onde  conte- 
nere i popoli  uell'ubliidienza.  Moltiplicò  i 
gradi  degli  ufficiali  di  sue  milizie,  e volen- 
do bilanciare  l’arroganza  de'giaunizzeri, 
istituì  il  corpo  de’lioslangi  a’quali  all'ilio  la 
cura  esterna  de*  suoi  palazzi  e la  conser- 
vazione de’giardini.  Mormorandole  trup- 
pe inaspritedal  riposo  dell’  ozio,  nel  i5l6 
Solimano  II  portò  nuovamente  la  guerra 
inUngheria,  ripresel’eterwaradino  e mol- 
te altre  piazze,  e guadagnò  la  celebre  bat- 
taglia di  Munkats,  in  cui  vi  [ieri  l'ultimo 
re  d'Ungheria  Luigi  II.  Pugnorono  circa 
300,000  turchi  contro  circa  36,000  un- 
gnri,  l'entusiasmo  religioso  de'quali  dovè 
cedere  all’esorbitante  numero  denteatici, 
e vi  perirono  diversi  prelati  e farci  vescovo 
di  ColoczuTomorreo,che  incautamente  a- 
vea  consigliato  affrontare  sì  gigantesche 
foize.  Tale  vittoria  aprì  a Solimano  II  le 
porte  di  Buda  capitale  del  regno,  chesac- 
clieggiò  e bruciò,  il  fuoco  consumando 
nella  reggia  la  collezione  d'eccellenti  pit- 
ture e statue  di  bronzo,  e la  ruxa  biblio- 
teca, tranne  alcuni  mss.,da  Mattia  Cor- 
vino ivi  riunite.  Clemente  VII  che  tro- 
vavasi  in  deplorabili  condizioni,  pure  vi 
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avea  mandato  n sue  spese  un  corpo  di  le- 
deschi  e boemi,  ed  esortato  i baroni  del 
regno  urgentemente  a cooperare  alla  co- 
mune difesa,  non  che  inviato  5o,ooo  scu- 
di, e data  facoltà  d’alienare  i beni  di  chie- 
sa e i vasi  sagrì  preziosi.  Dispose  inoltre, 
che  se  il  sultano  investisse  l’Italia,  si  ven- 
dessero .tutti  gli  ori  e argenti  delle  chie- 
se, per  opporsi  vigorosamente  alle  sue  ar- 
isi. Per  buona  ventura  Solimano  II  tornò 
a Costantinopoli,  per  far  punire  dal  co- 
gnato Hn-aiin  gran  visir  l’insurrezione  di 
parte  dell'Asia  Minore.  Indi  con  3oo,ooo 
uomini  nel  i5ig  ritornato  in  Ungheria, 
col  pretesto  di  sostenere  Zapolski,  che 
contrastava  il  regno  a Ferdinando  d’Au- 
stria re  de’roinaui  e cognato  di  Luigi  II, 
riprese  Buda  occupata  dal  nuovo  re,  e la 
consegnò  a Zapolski  colla  da  lui  doman- 
data investitura  del  regno,  che  perciò  di- 
venne indegnamente  vassallodella  Porla; 
mentre  i suoi  generali  sottomettevano 
Bogdano  prìncipe  di  Moldavia,  la  quale 
ancora  divenite  feudo  dell’  impero  otto- 
mano. Quantunque  avanzata  la  stagione, 
con  a5o,ooo  turchi  cinse  d’assedio  Vien- 
na capitale  dell'  Austria,  valorosamente 
difesa  da  Federico  conte  Palatino  e ila 
Filippo  suo  nipute,  perciò  benemeiiti  del 
cristianesimo.Dopo  avere  perduto  Ho.oou 
uomini,  le  pioggie  continue  e I’  inonda- 
zioni del  Danubio  lo  costrinsero  a parti- 
re, proferendo  I'  anatema  a chi  fra' suc- 
cessori avesse  osato  rinnovar  tale  impre- 
sa. Il  savio  Ibraim  l’avea  consigliato  alla 
ritirata,  poiché  tutta  Germania  si  armava 
olla  difesa  della  regione.  Si  dice  che  I- 
kraim  contribuì  all’ abbambino  di  Vien- 
na, per  l’attacca  mento  conservato  Del  fon- 
do del  cuore  alla  religione  cristiana,  in 
cui  era  nato  da  una  famiglia  di  Ginevra 
trapiantata  in  Albania,  donde  fu  portalo 
al  serraglio  e educalo  con  Solimano  II. 
Quel  contegno  d'  Ibraim,  penetrato  poi 
dalla  sua  nemica  Rossclane.jservì  per  uno 
de’  capi  d’  accusa  che  lo  sagrifìcò,  come 
avesse  avute  intelligenze  col  nemico.  Seb- 
keue  Clemente  VII  avesse  patito  il  tre- 
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mendo  sacco  di  Roma  dall’  esercito  di 
Carlo  V,  nondimeno  inviò  a questi  i a 
navi  costruite  a sue  spese  per  la  difesa 
del  litorale  d' Italia,  e al  fratello  Feriti 
ni) udì > I spedì  il  Cardinal  Ippolito  de  Me 
dici  suo  nipote,  perchè  a suo  conto  sti- 
pendiasse 10,000  cavalli  ungheresi;  indi 
non  cessò  d’animare  i principi  cristiani, 
per  la  pubblica  salvezza  a porre  un  argine 
alle  crescente  potenza  del  sultano  Ferdi- 
nando I ricuperò  alcune  piazze,  ma  fu  co- 
stretto levar  l'assedio  da  Burla,  per  l’a- 
ttuzin  di  Meliemed  governatore  di  .Ve- 
mentina,  spacciandosi  pel  gran  visir.  Cur- 
loV  i ecatostili  Ungheria, raccolse qo.ooo 
fanti  e 3o,ooo  cavalli  nel  i53i.  Vi  ac 
corsa  Solimano  II  con  4 *>0,000  turchi, 
prese  Gradisca,  sottomise  la  Schiavo- 
nifi  e assediò  Slrigonia.  Nel  i53l  i due 
imperatori  si  trovarono  vicini,  e tutta  Eu- 
ropa attendeva  l’esito  della  lotta  che  sta- 
va per  cominciare;  ma  i due  accorti  ri- 
vali, egualmente  formidabili,  probabil- 
mente temerono  con  cimentarsi  di  com- 
promettere la  loro  gloria,  e si  condussero 
con  tanta  circospezione,  che -la  campagna 
finì  senza  risultali  importanti.  Carlo  V si 
contentò  d’ essersi  mostralo  a’ turchi,  e 
Solimano  II  tornò  a Costantinopoli,  per 
reprimere  le  rivolte  del  kan  di  Crimea, 
d.  Pe  rsine  di  Bagdad  l’antica  capitale  dei 
califfi.  Il  sultano  visitò  le  tombe  d’Alì  e 
d'Hossein,  ne  fece  restaurare  le  moschee, 
e ordinò  lo  scavo  del  canale  dall’Eufrate 
a Mesched  Hussein.  Aveano  lellotlecom 
binate  di  Carlo  V e di  Venezia,  coman- 
date dal  celebre  Andrea  Doria  e da  Vin- 
cenzo Cappello,  ricuperato  varie  piazze 
delle  coste  di  Marea  e della  Grecia,  le  qua- 
li non  tardarono  a conquistarsi  dal  famo- 
so corsaro  Ariadenn  Barbarossa  pel  sul- 
tano, di  cui  era  ammiraglio.  Inoltre  Aria- 
deno  con  possente  flotta  spaventò  il  blu- 
rale  del  mar  Tii  reno,  saccheggiando  Pre- 
cida, Capri,  Terracina,  e Fòìuli  ove  teu 
tò  rapire  l’awenentissiina  Giulia  Gonza- 
ga per  donarla  a Solimano  II.  Inoltre 
Ariadeno  avea  al  sultano  fatto  omaggio 
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«lei  suo  regno  d’  Algeri,  di  cui  era  dey, 
quindi  detronizzò  del  regno  di  Tunisi 
Muley-Ilascem,  rendendo  tributario  il  re- 
gno alla  Porta  ottomana,  Muley  ricorse 
a Carlo  V per  essere  ristabdito,  giurando 
perpetua  lega  co 'cristiani  a danno  de’lur- 
cbi,percui  Papa  Paolo  III  persuase  l’im- 
peratore a intraprendere  di  persona  la 
spedizione,  gli  somministrò  aiuti  ed  ebbe 
felice  riuscita,  onde  Carlo  V fu  poi  rice- 
vuto in  Roma  a modo  trionfale.  Barba- 
rossa  per  vendicarsi  devastò  i lidi  della 
Sicilia  e della  Puglia,  e s'  impadronì  di 
Castro  nella  medesima.  Intauto  tornato 
Solimano  11  dall’Asia  iu  Costantinopoli, 
ad  onta  che  avesse  giurato  per  I’  anima 
di  suo  padre  e di  Maometto  di  giammai 
farlo  perire,  ad  oula  di  giuramento  sì  *a- 
grosanlo  tra'inaOmettaui,  fece  uccidere  il 
grau  visir  Ibraim,  il  più  valente  de’suoi 
generali,  perchè  avea  spinto  il  suo  orgo- 
gliofìnoal  punto d’assumereil  titolo,  fino 
allora  inaudito,  di  serascliiere  sultano, 
e si  era  reso  colpevole  di  vari  abusi  di  po- 
tere. Altri  lo  difendono  da  tali  incolpa- 
zioni^ le  calunnie  sostengono  inventale 
da  Rosselaue  per  aver  protetto  Muslafa. 
Quanto  al  giuramento  si  dice,  che  Soli- 
mano Il  per  non  più  osservarlo  ne  con- 
sultò il  muftì.  Questi  già  prevenuto  da 
Rosolane,  rispose,  che  quando  il  princi- 
pe donne  non  legna.  Pertanto  il  sultano 
ordinò  ad  un  eunuco  d’uccidere  Ibraim, 
mentre  egli  dormiva.  Così  si  assolse  dal 
più  inviolabile  giuramento  ; e l' impero 
jierdè  il  più  sàvio  ministro  della  corte. 
Quindi  i suoi  generali  fecero  tributari  del- 
la Porta  i principi  di  Giorgia,  sottraen- 
doli alla  Persia.  Portatosi  Solimano  11 
nell’  Albania,  l’assoggettò  interamente  ; 
ma  nel  danneggiare  i veneti  cou  toglier 
loro  vai  ie  piazze,  non  gli  riuscì  d’  espu- 
gnare Corju,  Cattaro  e Napoli  di  Ro- 
mania. Paolo  III  per  opporre  un  limile 
a’progressi'de’turchi,  si  recò  a Nizza  per 
pacificare  Carlo  V e Francesco  I,  e in- 
durli ad  opporsi  ad  essi,  ma  solo  ottenne 
una  tregua  di  i o aulii.  Accrebbe  i privi- 
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legi  de’  Catecumeni  e Neofiti (Tr.),  tur- 
chi eil  altri,  che  nvessero  abbracciato  la 
fede  cattolica,  dichiarando  cittadini  roma- 
ni gli  schiavi  turchi  ad  essa  convertiti.  Si 
può  vedere  il  Vermiglioli,  Lezioni  di  di • 
ritto  canonico,  lib.  3, le*.  33:  Della  con- 
versione degl' infedeli.  Indi  il  Papa  oel 
■ 53y  si  strinse  m lega  contro  i turchi, 
con  Carlo  V e i veneziani,  che  dopo  3 so- 
lenni processioni  pubblicò  io  s.  Pietro: 
dopo  il  canto  del  Te  Deum,  ammise  gli 
ambasciatori  dell’imperatore  e della  re- 
pubblica al  bacio  del  piede,  della  mano 
e della  faccia,  obbligandosi  di  fornir  loro 
3o  galere  armate.  Il  Papa  nel  1 538  desti- 
nò Marco  II  Grimani  già  patriarca  d’A- 
quileia  (di  cui  parlo  a Udine  nel  ripor- 
tare la  serie  de'patriarchi)  a comandan- 
te generale  della  flotta  pontificia,  nella 
quale  occasione  fu  coniata  al  prelato  una 
medaglia  colla  sua  effigie  e I’  epigrafe  : 
Marcus  Griin.  D.  M.  Pro  Pat.  Ai/uil. 
Pont.Clasis  /ni/zcr. Ma  Andrea  Dona  am- 
miraglio di  Callo  V colla  sua  condotta  fu 
cagione  de’  pochi  successi  riportati,  del- 
l’infelice conflitto  di  Prevesa,  e del  ritiro 
de’veneti  che  si  pacificarono  con  Solima- 
no il,  cedendogli  Malvasia  e Napoli  di 
Romauia.  Il  suitaao  fece  portare  le  sue 
armi  nel  golfo  Arabico  e sul  mare  del- 
l’India, ed  il  Yemen  fu  conquistato.  Col- 
la morte  di  re  Zapolski,  nel  1 5 (o  rico- 
minciò la  guerra  contro  Ferdinando  l,da 
cui  il  sultano  ricusò  l’ollerto  omaggio  e 
tributo;  se  ne  impadronì  dopo  aver  scou- 
fitto  l’esercito  cristiano,  oel  quale  erano 
4ooo  fanti  stipendiati  da  Paolo  111.  Il 
veneto  Luigi  Grilli  insinuatosi  nell’ ani- 
mo del  sultano,  ne  divenue  generale  e perì 
in  questa  guerra  per  a ver  ordinato  la  mor- 
te d'A  intrico  vescovo  di  Varadino,  ven- 
dicato dagli  ungheresi.  Solimano  11  al  fi- 
glio del  defunto  re  diè  iu  vece  dell'  Un- 
gheria per  cumpeuso  la  Transilvania  co- 
me un  feudo.  Fu  allora  che  fece  il  suo 
trionfale  ingresso  in  Buda,  e convertì  le 
chiese  in  moschee,  lasciando  agli  ungal  i 
latore  religione,  i privilegi  e le  proprietà. 
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Paolo  III  per  la  difesa  del  litorale  dello 
statò  pontifìcio,  contro  i pirati  c i turchi, 
istituì  gli  ordini  equestri  di  s.  Giorgio  di 
Ravenna  (V.),  e del  Giglio  (f'.).  Nel 
|54*  Solimano  II, come  nemico  di  casa 
d'Austria,  si  alleò  con  Francesco  1 re  di 
Francia,  ed  i gigli  unitisi  alla  mezzaluna, 
commisero  parecchie  devastazioni  a dan- 
no de’dominii  di  Carlo  V;  mentre  Barba- 
rossa infuse  il  terrore  in  Ostia,  e perciò 
anche  in  Roma.  Francesco  I,  che  pri- 
ma avea  fatto  predicar  ne’suoi stati  la  cro- 
ciata contro  i turchi,  alleossi  con  essi  per 
vendicarsi  del  fortunato  risaie  Carlo  V, 
con  sommo  scandalo  della  cristianità  e 
giuste  rampogne  del  Papa, col  quale  cercò 
di  giustificarsi,  accagionandone  ìa  perfì- 
dia e l'ambizione  dell’emulo  per  dominar 
l’Furopa.  lu  vece  Francesco  I offrì  ì suoi 
aoccorsi  e la  sua  interrenzione  per  quie- 
tare le  turbolenze  che  la  sedicente  rifor- 
ma de’novatori  area  fatto  nascere  nella 
Chiesa.  Però  l'esempio  infausto  di  Fran- 
cesco I venne  ben  presto  seguito  dallo 
stesso  Carlo  V e da  altri  potentati  cristia- 
ni. La  politica  fatalmente  sciogliendosi  di 
mano  in  mano  ognora  piò  dalla  religio- 
ne, fece  alla  fine  riguardare  la  sublime 
Porta,  non  piò  coinè  un  nemico  perico- 
loso e acerrimo  ch'era  d’uopo  di  combat- 
tere continuamente,  ina  come  una  grande 
potenza,  ch’era  mestieri  talvolta  d’acca- 
rezzare^ di  cui  potensi  domandar  l’aiuto, 
seuza  che  con  ciò  s'oltraggiasse  Dio,  e si 
nuocesse  allaChiesa.  Lo  spirilo  delle  guer- 
re sante  era  da  prima  dipendente  da  po- 
polari opinioni  e da  fervore  religioso. 
Quando  l’uno  e le  altre  si  affievolirono, 
e si  formarono  le  grandi  potenze,  lutti 
gli  affari  relativi  alla  pace  e alla  guerra 
vennero  unicamente  trattati  ne’gabinetti 
de’sovrani,  i quali  obbliando  le  idee  re- 
ligiose, seguirono  puramente  gl'interessi 
pulitici.  Da  quell’istante  non  si  tenne  piò 
conto  alcuno  dell’entusiasmo,  e dì  tutte 
le  altre  cause  e passioni  che  svenilo  dato 
origine  alle  crociate.  Morto  Maometto 
primogenito  del  sultano,  trafitto  questi 
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di  dolore,  dimise  per  un  tempo  ogni  pen- 
siero di  guerra,  liberò  un  gran  numero 
di  schiavi  cristiani, concesse  tregua  a Fer- 
dinando I,  e fondò  vari  stabilimenti  pii. 
Nel  i546  fu  pure  afflitto  per  la  perdita 
di  Barbarossa, e nel  1 548  guerreggiò  nel- 
la Persia.  Dichiarò  in  luogo  del  defunto 
Ba  risa  rossa,  capndan  pascià  il  famosa  cor- 
saro Dragut;  e il  non  meno  famigerato 
Sinan  pascià  rinegato  fiorentino, nel  1 55  [ 
s’impadronì  di  Tri/toli  di  Barbaria.  A- 
vendo  la  vedova  di  Zapolski  ceduto  la 
Transilvania  a Ferdinando  I,  il  sultano 
fece  occupare  Temeswar,  che  poi  dovè 
abbandonare.  Carlo  V cogli  aiuti,  solda- 
tesche e galere  di  Papa  Guilio  HI,  dal 
Doria  fece  combattere  Dragut,  ed  espu- 
gnare la  forte  città  di  Mahdia  nella  reg- 
genza di  Tunisi.  Solimano  II  vedendo 
sconfìtto  in  Persia  un  suo  esercito  dallo 
sciali  Thomas,  per  la  3.‘  volta  dichiarò 
guerra  a quel  regno.  Ma  il  conquistato- 
re  sli  tuisli atali  e il  legislatore  de'turchi  n- 
veu  trovato  un  vincilore.L’ambiziosa, cru- 
dele e piò  sagace  clic  avvenente  Rosselane 
sa  neve,  che  da  schiava  Solimano  II  aven 
fatta  sua  sposa  e favorita,  dopo  avergli 
per  ao  anni  fatto  dimenticar  le  ullre  don- 
ne di  cui  avea  pieno  il  serraglio,  abusa- 
va d’un  predominio  che  i suoi  artifizi  piò 
della  sua  bellezza  le  aveano  acquistato  sul- 
l’animo dell'innamorato  sultano;  predo- 
minio il  quale  non  fece  che  crescere,  al- 
lorquando l’età  indebolendo  il  carattere 
del  principe,  I’  ebbe  reso  piò  credulo  e 
piò  diffidente;  onde  alcuni  attribuirono 
l'incantesimo  per  Rosselane  a un  sortile- 
gio. I raggiri  di  tale  femmina  furnnoca- 
gione  de' falli,  de'  delitti  e degli  adunai 
domestici,  che  disonorarono  e avvelena- 
rono la  vecchiezza  del  gran  Solimano  If. 
Basti  qui  il  dire,  che  dopo  la  morte  del 
principe  Maometto,  primogenito  de’fìgli 
che  Rosselane  avea  dato  al  sultano,  essa 
gelosa  di  Mustafà  nato  da  un’odiosa  ri- 
vale, il  quale  era  divenuto  I'  erede  pre- 
suntivo dell’impero,  si  sforzò  di  renderlo 
sospetto  a suo  padre,  per  assicurare  il 
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Irono  nd  imo  de’suoi  propri  figli,  Com- 
plice e agente  principale  di  su»  perfidia 
fu  il  gran  visir  Rintani.  Accusato  Mo- 
stufa  d’intelligenza  col  re  di  Persia  e di 
cospiratone  contro  il  padre,  questi  lo  fe- 
ce strangolare  da’  muti  del  serraglio  nel 
|553,  presso  Tauris,  ove  crasi  recalo  il 
sultano,  e nella  propria  tenda.  Indi  Soli- 
mano Il  sfidò  a duello  lo  sciali  Thomas, 
die  non  gli  rispose.  Allora  enlrònell’Ar- 
menia  persiana,  prese  e devastò  Frivan , 
e distrusse  il  paese  tra  Tamis  e Megera. 
Però  nel  t 554  in  Amasia  si  pacificò  cogli 
ambasciatori  di  detto  sofi.Le città  diVan, 
di  Marasch  e di  Mosul  furono  riconosciute 
per  confini  dell’impero  ottomano  dalla 
parte  della  Persia.  La  sua  fiotta  battè 
quella  de’portogbesi  nel  golfo  persico,  le 
sue  armi  riportarono  nllie  vittorie  sugli 
ungheresi,  così  quelle  del  kan  di  Crimea 
su’rnssi, sottomettendogli  il  governo diAl- 
geri  Rnugia  e 3 altri  castelli  tolti  agli  spa 
gnuoli.  Ritornato  Solimano  II  nel  i 555 
a Costanliifnpoli,  rinnovò  con  terribile  e- 
dillo  la  proibizione  dell’uso  del  vino,  che 
per  l’esempio  e tolleranza  d’  alcuni  soni 
predecessori  era  divenuto  quasi  genera- 
ìe  ; ordinando  di  versare  del  piombo  li- 
quefatto in  bocca  n’trasgressori  di  tale  pre- 
cetto del  Corano,  e fece  ardere  tulli  i na- 
vigli carichi  di  vino  che  giunsero  a Co- 
stantinopoli. La  morte  di  Rnsselane,  av- 
venuta nell  557, fu  fatale  a Solimano  II  e 
all'impero.  Rapirei  suo  figlio,  cheessa  vo 
leva  sul  trono  a pregiudizio  del  fratello 
maggiore  Selim,  in  breve  lasriò  divam- 
par contro  questi  il  suo  odio.  Invano  il 
padre  rimosse  la  cause  di  discordia  tra  essi 
colla  distanza  de’luoghi,  ordinando  a Se- 
liindi  lasciare  il  governo  di  Magnesia  per 
quello  d’Iconio,  capoluogo  del  psisciala- 
tico  di  Carainnnia,  ed  a Uajazel  (l'andare 
a risiedere  in  Amasia.  Questi  non  ubbidì, 
leso  truppe  e si  mosse  contro  Seliiu  che 
l’attendeia  nelle  pianure  d'Iconio.  La  bat- 
taglia seguì  a’  3o  maggio  i 55g  e costò 
4o,ooo  uomini  all'Impero.  Bujozet  vinto 
fuggì  co’4  suoi  figli  in  Amasio, dovei  aulii- 
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mente  tentò  di  ristorare  il  suo  partilo, on- 
de si  ritirò  inPersia, eThamas  gli  fece  l’ac- 
coglienza la  piìialfettuosa;madopoun  an- 
no cedendo  alle  minacce  d’uti  padre  irri- 
tato, fece  avvelenar  Bajazet  co’suoi  figli. 
Nel  1 56o  la  flotta  ottomana  comandata 
dal  pascià  Pialeh,  riportò  compita  vitto- 
ria su  quella  di  Pdlppo  II  re  di  Spagna 
e dr’cavalieri  di  Malta  nel  golfo  di  Tri- 
poli. Nel  1 56a  il  sultano  concluse  una 
Irrgua  d’iS  anni  con  Ferdinando  I dive- 
nuto imperatore.  Indi  irritato  con  detti 
cavalieri  gerosolimitani,  che  figuravano 
in  lutti  gli  atti  di  ostilità  verso  la  Porta, 
nel  1 565  commise  le  sue  vendette  al  suo 
ammiraglio  Pialeh  con  4o,ooo  uomini  0 
numerosi!  flotta  di  100  vele,  oltre  In  squa- 
dra del  famoso  Dragut  corsaro  e pascià 
di  Tripoli  di  Barbaria,  ed  anche  per  im- 
padronirsi della  loro  isola  di  Malta,  a 
mezzo  della  quale  credeva  facile  l’impre- 
sa di  Sicilia  e d’Italia.  Espugnato  ilcastel 
s.  Elmo,  i turchi  posero  l’assedio  a Malta, 
da  dove  gl’invitti  cavalieri  respinsero  ia 
furiosi  assalti,  in  cui  perì  Dragut  che  n- 
vea  disapprovato  la  spedizione,  con  circa 
00,000  turchi.  Questi  ritiratisi  svergo- 
gnati, dopo  avere  rovinalo  le  fortificazio- 
ni della  città  con  78,000  tiri  d’  artiglie- 
ria, sfogarono  il  loro  dispetto  contro  Scio, 
per  punire  gli  abitanti  d’aver  informato  i 
maltesi  de’disegni  della  Porta.  Per  la  di- 
fesa di  Malta  si  segnalò  il  zelo  di  Papa 
Pio  IV,  sia  con  pubbliche  orazioni,  sia  col 
munir  tutte  le  fortezze  marittime,  sia  con 
aniniareesoccorrere  i cavalieri  sino  a pro- 
metterlnrodi  recarsi  da  essi  in  persona. In- 
viò loro  munizioni, denari,  un  reggimento 
di  milizie  e poi  altri  4ooo  uomini  levati  a 
sue  spese  nel  proprio  stalo;  olire  le  galere 
riunite  a Messina,  e colle  altre  da  lui  otte- 
nute da  Filippo  II,  dal  duca  di  Savoia, e 
dalla  Toscana,  ove  Cosimo  I avea  istituito 
l'ordine  militare  ed  equestre  di  s.  Stria- 
no l (I  che  divenne  celebre  per  l’int- 
prese  navali,  contro  le piraleiie  africane, 
barbaresche  e turchesche.  A riparare  le 
rovine  di  Malta,  e per  l'edificazione  del  la 
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nuova  città,  munifico  fu  il  successore  i. 
Pio  V,  tutto  impegnato  per  la  depresso- 
ne de’  turchi  e in  proteggere  i beneme- 
riti cavalieri  dallo  «degno di  Solimano  II. 
Di  più  «.  Pio  V avendo  im|>egnalo  il  re  di 
Francia  per  la  ldierazionedegli  «chiavi  fat- 
ti a Scio,  ebbe  la  consolazione  di  vedere  e- 
saudite  le  sue  paterne  «oilecitudini.  Mor- 
to Ferdinando  I,  il  governatore  dell’Un- 
glieria  austriaca,  per  tuo  figlio  Massimi- 
liano II,  avendo  rotta  la  tregua  e com- 
messo ostilità  contro  i turchi  e il  -voivoda 
di  Trantilvania  loro  vassallo,  il  sultano 
volle  intraprendere  la  sua  1 3.*  spedizione 
ad  onta  dell’  avanzala  sua  età  e infermi- 
tà, preceduto  da  200,000  uomini,  do- 
lio aver  fatto  rapidamente  costruire  da 
35,ooo  uomini  il  meraviglioso  ponte  di 
Essech  sulla  Drava.  Per  questa  guerra 
s.  Pio  V,  invocato  il  celeste  aiuto  con 
Giubileo  universale  e divote  processioni, 
inviò  all’imperatore  900,000  scudi  d’oro, 
oltre  la  promessa  d’altri  uuuui  5o,ooo 
sino  al  fine  della  guerra,  ed  eccitò  molti 
principi  a fare  altrettanto.  Ma  l'esercito 
adunato  a Giavarino  attese  più  a vane 
ostentazioni,  che  a porger  soccorso  all’at- 
sediote  piazze  di  Zigliet  e Alba  Giulia, 
che  caddero  in  potere  de'turclii.  Per  l’e- 
salazioni  delle  paludi,  Solimano  II  si  am- 
malò e mori  il  4®  l'6  settembre  1 566.  Il 
granvisir'i'cheleby  volendo  prevenire  ogni 
sedizione  nel  campo,  assicurare  il  trono  a 
Selun  II,  ed  espugnare  Zighet,  che  fu 
presa  dopo  2 giorni,  tenne  occulta  la  mor- 
ie ilei  sultanocon  far  perireil medicoegli 
schiavi  che  ne  avcano  il  segreto.  Sei  set- 
timane dopo  il  gran  visir  diè  il  segnale 
della  partenza,  e solo  in  Belgrado  l’eser- 
cito seppe  la  morte  del  suo  sovrano  e ac- 
clamò Selim  II.  Il  corpo  di  Solimano  II 
fu  portato  religiosamente  a Costantino- 
poli e deposto  nella  grande  moschea  Soli- 
mania,  da  lui  fondata  e di  cui  la  magnifi- 
cenza  e la  grandezza  non  sono  inferiori 
che  a quella  di  s.  Sofia.  Tale  vasto  edi- 
ficio coutiene  nel  suo  recinto  4 coHeg'>  uo 
ospizio  pe’  poveri,  un  ospedale  pcgl’  in- 
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fermi,  e una  biblioteca  di  uhi.  pubblica. 
Glialtri  monumenti  ivi  ealtrove  da  lui  fon- 
dati,attestano  l’amoredi  Solimano  II  per 
I'  umanità,  le  scienze  e la  religione,  eoa 
fondi  assegnati  al  mantenimento  degli  e- 
difizi  a de’ministri  addetti.  Tutto  questo, 
la  protezione  che  accordò  alle  lettere  e 
alle  arti,  lo  splendore  di  sua  corte,  in  cut 
erano  aniliasciatori  e principi  di  diverti 
paesi  il’  Europa,  Asia  c Africa;  I’  aria  di 
grandezza  e maestà  di  tutta  la  sua  per- 
sona, non  ostante  la  semplicità  de’  suoi 
vestimenti,  giustificano  i soprannomi  di 
Magnifico  e di  Grande,  che  la  posterità 
gli  ha  conferiti.  Principe,  del  quale  i tur- 
chi non  videro  forse  mai  nè  men  barba- 
ro,nè  più  glorioso,  e che  a misura  del  suo 
vasto  impero  ebbe  capacità  per  ammi- 
nistrarlo. I turchi  gli  limino  dato  il  titolo 
di  Gliazy , a motivo  delle  sue  conquiste 
e delle  sue  vittorie;  l’onorano  col  nomedi 
Schehid,  martire,  perchè  morì  in  guerra 
contro  i cristiani  ; ma  il  soprannome  di 
Canuny,  il  legislatore,  commemora  a un 
tempo  e il  vanto  in  lui  di  sapienza,  e il  ri- 
spetto degli  ottomani  che  si  governano 
ancora  colle  sue  istituzioni.  .Solimano  II 
propriamente  non  pubblicò  un  corpo  di 
leggi,  poiché  il  Corano  è il  codice  unico 
e universale  de’maomettani  ; ordinò  sol- 
lauto una  compilazione,  una  revisione  di 
tutte  le  massime  e regolamenti  de* suoi 
predecessori  sull’economia  politica,  civi- 
le e militare;  ne  riempì  le  lagune,  rego- 
lando i doveri,  il  grado,  il  vestire,  i poteri 
e i privilegi  di  tutti  gl'impiegati  della  cor- 
te, della  città,  deU’araiata,  le  leve,  il  ser- 
vigio, l’allestimento,  il  soldo  delle  truppe 
di  terra  e di  mare,  il  modo  delle  esazioni 
e delle  spese  del  pubblico  tesoro.  Però  tali 
istituzioni,  che  i conleinporenei  qualifi- 
carono allora  superiori  a quelle  dell’altre 
nazioni  d'Europa,  il  capolavoro  della  sa- 
pienza umana,  non  avendo  provata  sino 
a’oostri  giorni  niuna  miglioraziupe,  col- 
l’andar  del  tempo  necessariamente  si  tro- 
varono al  di  sotto  de’  progressi  fatti  piti 
tardi  dalla  civiltà,  dalla  legislazione  e dal- 
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le  scoperte.  Sebbene  il  sisteinn  ammini- 
strativo di  Solimano  II  menti)  lodi,  In  co- 
stituzione e la  potenza  de’turchi,  pene 
nule  sotto  il  suo  regno  ol  più  aito  grado 
di  perfezione  e di  consistenza,  dipoi  sem- 
pre declinarono.  Egli  stesso  forse  preparò 
tale  decadenza  collu  famosa  legge,  la  qua- 
le allontanando  dal  coniando  degli  eser- 
citi e dal  governo  delle  protiucie  i mem- 
bri della  famiglia  imperiale,  os-icurò  de- 
bolmente la  tranquillità  del  sovrano,  e 
condannò  gli  eredi  del  trono  alla  reclu- 
sione, per  conseguenza  aH’iguorHiizn,  alla 
mollezza,  alla  nullità.  Ma  tale  era  Iti  forza 
d’un  impero  ingrandito,  rigenerato  e con- 
solidato da  lui,  die  il  decadimento  di  esso, 
almeno  quanto  a'  limili  territoriali,  non 
pervenne grau  fitto  notabile  u'iiostri  gior- 
ni. Sul  lo  il  regno  di  Solimano  II  la  lingua 
turca  >i  abbellì,  si  perfezionò  e acquistò 
più  aruiouia,  dolcezza  e nobiltà,  pel  me 
scoglio  dcH'arabu  e del  persiano.  L'im- 
peratore pailava  tuli  3 lingue  con  purez- 
za, ed  era  valentissimo  nella  poesia.  Sa- 
peva pure  il  greco  e fece  tradurvi  i Co- 
mcnluridi  Cesare.  Solimano  1 1 ebbe  tut- 
te le  qualità  degli  eroi,  e parecchie  virtù 
de’  buoni  reguanli.  Sobrio,  leoipcrunlc, 
giusto,  rigido  osservatore  del  suo  cullo, 
religioso  uianleuitoreed  esecutore  dc’lral- 
tati,  era  pure  valoroso,  infaticabile  ull’e- 
seicilu,  magnanimo,  granile  politico  e a- 
mico  della  verità.  Gli  piaceva  ili  sentire 
giuste  e spiritose  risposte.  Alcuni  prete- 
sero chiamare  Solimano  Il  il  più  gran 
principe  d’  un  seculo,  in  cui  figurarono 
Giulio  li,  Leone  X,  Clemente  \ Il  tra  i 
Papi, Carlo  V, Francesco  I ed  Enrico  Vili 
fra  inoliai  chi.  Le  sue  virtù  e talenti  gli  e- 
ronn  propri;  i suoi  filli  c delitti  pei  usuilo 
un  vergognoso  tributo  che  pagò  all'u mo- 
na debolezza,  appartenevano  alla  sua  na- 
zione, alla  sua  religione,  ulta  sua  cieca  te- 
nerezze per  min  femmina  accorta,  ambi- 
ziosa e pi  Uilele.  Sella  vecchiezza  divenne 
più  divolu  e superstizioso.  Appassionalo 
per  la  musica,  nuunziòdi  fare  accademie, 
spezzò  e arse  tulli  i suoi  situai  cuti  musi- 
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cali  per  scrupolo  di  coscienza.  Docile  alle 
rimostranze  del  muftì,  vendè  la  suo  ar- 
genteria a profitto  degrindigeuti,  e ado- 
però vasellame  di  terra  : ina  in  pari  tem- 
po faceva  un’accurata  toletta  e s’ imbel- 
lettava per  nascondere  la  sua  vecchiezza, 
e persuadere  i diplomatici  stranieri  d’  es- 
ser ancor  vigoroso  per  governar  l’impe- 
ro e difènderlo  impugnando  farmi.  Sep- 
pe scegliere  e conservare  abili  ministri  e 
buoni  generali;  animò  le  lettere,  le  arti, 
l’ugricoltura  e il  commercio;  uni  la  po- 
tenza alia  maestà  del  trono,  ed  ebbe  a un 
tempo  eserciti  in  piedi  di  mare  e di  terra, 
eguali  io  forza  e numero  a quelli  di  tutti 
gli  stati  uniti  d’Europa.Oppose  un  argine 
all'ingraiuiimeqtodi  casa  d'Austria,  e riu- 
scì di  sconcertare  i progetti  del  tuo  capo 
Carlo  V,  ch’erosi  illuso  con  aspirare  alla 
mmian  Imi  universale.  Stabili  la  discipli- 
na ne’  suoi  eserciti,  più  col  suo  esempio 
che  colla  sua  autorità,  e li  guidò  nella 
loro  corsa  vittoriosa,  dall'  Arasse  e dal 
golfo  Fenico  fino  nel  centro  della  Ger- 
mania. Soliniuuo  II  per  equità  si  mostrò 
giusto  e impaniale  anche  co'lalini  custo- 
di de’  Luoghi  Santi,  i quali  ad  onta  del 
riferito  decretato  di  suo  putire  Selim  I, 
ertimi  sempre  molestali  dalle  usurpazio- 
ni de'  greci  scismatici  irrequieti.  Non  a- 
vendo  la  chiesa  cattolica  u sua  disposizio- 
ne alcuna  forza  mgleriale  per  mantenere 
i suoi  diritti  sopra  gli  oggetti  esteriori  del 
suo  cullo,  nè  giovandole  sue  armi  spiri- 
tuali contro  la  proterva  incredulità  degli 
infedeli,  degii  eretici, degli  scismatici, ella  è 
costretta  quando  è spogliata  ed  oppressa, 
di  chiamare  il  soccorso  di  que'  principi 
temporali  che  la  ricunoscoiio  per  madre 
e signora  spirituale,  affinchè  colla  loro 
protezione  e assistenza  possa  godere  in 
pace  di  ciò  che  le  appartiene  legittima- 
mente. Quindi  è che  nelle  dilferenze  col- 
la l’orla  ottomana,  prima  co’  greci  sci- 
smatici, c poi  anche  cogli  armeni  e con  al- 
tri,! quali  le  contendevano  il  possesso  dei 
Luoghi  Sunti,  essa  ebbe  sempre  ricorso 
a’quc  principi  latini,  la  cui  luflucnza  eia 
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maggiore  in  Orienle,  o perchè  aveano  a- 
vuto  parte  alle  crociate,  o per  le  alleanze 
eh 'essi  aveano  contratte  co'  sultani  di  Co- 
stantinopoli. A domanda  quindi  dell’am- 
basciatore di  Carlo  IX  re  di  Francia,  fu- 
rono da  Solimano  II  mandati  sui  lunghi 
questionati  de’giudici  per  sentenziare,  ed 
essi  nel  t5G4e  nel  i563  emanaronoJe 
d ue  seguent i sentenze  in  fa vore  de'fra neh i 
o cristiani  Ialini,  che  il  sultano  corroborò 
co’suui  Gimani,  per  far  cessare  le  dissen- 
sioni fra  i francescani  e i greci.  » i ."  Le 
chiavi  della  Grolla,  in  cui  nacque  Gesù 
Cristo,  sono  nelle  moni  de’ franchi  e pas- 
sano successivamente  dall’  uno  all'  altro 
di  quelli  fra  loro  che  giungono  e dimo- 
rano in  Gerusalemme.  Ciò  si  fece  e prima 
e dopo  la  presa  di  Gerusalemme  falla  dal 
sultauo  Selim  I fino  all'  epoca  presente, 
seuza  che  le  chiavi  sieno  mai  passate  in 
altre  mani  che  uelle  loro.  Sono  i latini 
quelli  che  oprouoi’  quei  mussulmani  ed 
a que*  cristiaui  che  vengono  o dimorano 
a Gerusalemmee  desiderano  visitare  quel 
luogo.  Non  si  sa  che  i Ialini  abbiano  mai 
cessalo  di  possedere  quelle  chiavi,  o che 
persona  al  mondu  ubbia  loro  mai  cuntra- 
stalo  questo  diiitloro  ue  li  ubbia  sposses- 
sati. Essi  ne  sono  in  possesso  costante  e 
non  interrotto  da’lempi  più  antichi  fino 
al  giorno  sotto  il  quale  èdato  l'atto  pre- 
sente. Perciò  il  giudice  confermò  il  pus- 
sesso  delle  chiavi  del  detto  luogo  nelle 
mani  della  nazione  franca.  2.*  Il  luogo 
del  s.  Presepio  é posseduto  da"  franchi 
da’tempi  anteriori  e posteriori  alla  presa 
di  Geiusalemme  finoa’noslri  giurili.  Es- 
so fu  dato  loro  esclusivamente.  Fu  dimo- 
strato al  giudice  che  il  Presepio  e le  sue 
chiavi  sono  nelle  mani  de’  listini  fin  dui 
tempi  più  antichi,  e passarono  successiva- 
mente dalle  mani  dell’  uno  a quelle  del- 
l’altro senza  interruzione.  Perciò  questo 
giudice  ila  sentenziato  e ordinino  che  non 
si  tocchi  nulla  di  quanto  è nelle  mani  dei 
suddetti  fianchi  ed  ha  relazione  al  detto 
luogo  sopra  cui  si  discute,  e eli’  essi  non 
sieuu  costretti  di  aprirle  e di  lasciarvi  so- 
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spendere  lampade  ad  altri  che  a'Iatini 
Selim  li  succeduto  al  padre,  subito  di- 
stribuì «'giannizzeri  100,000  sultanini: 
di  vasti  pensieri,  fu  però  perduto  per  le 
donne,  e pel  vino  a segno  che  i medesimi 
turchi  rispettosissimi  pe’ loro  sovrani,  lo 
chiamarono  Sarkok  cioè  l' Ubbriaco. Del 
reslofu  prode, amante  della  giustizia, del- 
le scienze  e dc'dntti,  clemente  e religioso. 
Nel  i 36y  per  Simtn  pascià  sottomise  in 
breve  tempo  l'Arabia  Felice,  ossia  il  Ye- 
men che  avea  scosso  il  giogo,  ed  a mezzo 
del  dey  d’  Algeri  Uccidali  la  Goletta  con 
Tunisi  tolta  agli  spaglinoli  ; indi  a persua- 
sione di  Piah  pascià  suo  genero  e inimi- 
cissiino  de' cristiani,  risolvè  d’impadro- 
nirsi del  regriodi  Cipro  de’ veneziani  dopo 
aver  lutto  tregua  con  Massimiliano  II,  ed 
alcuni  pretesero  per  la  sua  passione  verso 
il  vino,  del  quale  Cipro  ne  produce  del- 
l'eccellenle.Con  4oo  vele  e più  di  1 00,000 
uomini  il  gran  visir  Muslafa  assalì  l’isola 
di  Cipro,  ed  espugnò  A'icosia  e Ftima- 
gosta, commettendo  empie  crudeltà.  Ol- 
tre la  difesa  die  i veneti  fecero  dell'Isola, 
con  un  diversivo  investirono  l'Albania,  la 
Morea,e  precisamente  Cisoie  dell’ Arcipe- 
lago che  devastarono  col  ferro  e col  fuoco. 
Il  Papa  s.  Pio  V collidi  tò  la  repubblica  a 
sostenere  la  pericolosa  guerra,  |iel  prospe- 
ro successo  delia  quale  implorò  la  divina 
misericordia,  invio  il  suo  nipote  Cardinal 
Bonrlli  legato  a'  re  ili  Francia,  di  Spagna 
e di  Portogallo  per  unirli  in  lega  contro 
il  nemico  del  nome  cristiano,  ed  ottenne 
a sua  disposizione  da  Filippo  II  3o  galere 
comandate  ila  Gio.  Andrea  Dona,  e la 
promessa  d’altri  soccorsi.  Con  queste  ga- 
lere e con  altre  1 2 armate  a sue  spese,  s. 
Pio  V spedì  Mai  c’Antonio Colonna  verso 
Candia  per  congiungersi  alla  flotta  di  Ve- 
nezia. Ma  naia  dissensione  tra  Dona  e 
Colonna  per  la  preminenza,  per  la  peste 
e le  tempeste  che  decimò  la  flotta,  niuna 
azione  potè  intruprendere,  anzi  dovè  ri- 
parare ne’ porti  di  Messina  e Ancona  per 
risarcirsi  da'gravi  danni.  Questi  infausti 
successi  aulissero  il  Papa,  e con  pubbliche 


Digitized  by  Google 


33o  T U li 

orazioni  cercò  di  placare  Dio.  Non  ces- 
sando le  sue  cure  per  la  lega,  finalmente 
gli  riusci  di  stringerla  formalmente  nel 
1 57  I , co*  medesimi  capitoli  fatti  da  Pao- 
lo III,  tra  il  Papa  s.  Pio  P , In  repubblica 
ili  V enezia  e Filippo  II  re  di  Spugna.  Il 
Papa  si  obbligò  a somministrare  11  ga- 
lere, 3ooo  fanti  e z5o  camiti,  affidan- 
done il  comando  a Mnrc’Anlonio  Colon- 
na, il  quale  solo  doma  inalberare  lo  sten- 
dardo di  s.  Chiesa,  come  generale  della 
medesima,  che  gli  diè  nella  solennità  di 
una  messa  cantata  -nel  modo  riferito  nel 
voi.  LXX,p.  s5;  e l’incaricò  di  coman- 
dare tutta  Tarmata  in  assenza  o impoten- 
za del  principe  di  Spagna  d.  Giovanni 
d’Austria;  l’altro  comandante  essendo  il 
veneto  Sebastiano  Veniero:  il  duca  di  Sa- 
voia, Genova  e l’ordine  di  Molta,  ciascu- 
no somministrò  3 galere  armate.  Il  Car- 
dinal Bonelli  legato  vendè  il  suo  uffizio 
di  camerlengo  per  70,000  scudi,  i quali 
impiegò  a sovvenimento  della  flotta  ; e 
per  aiuto  spirituale  di  questa  il  Papa 
mandò  molti  religiosi,  e per  nunzio  presso 
i comandanti  Paolo  Odescolchi  vescovo 
di  Penne.  Fece  incidete  una  medugliacol 
suo  ritratto  e l’iscrizione  : Focderis  in 
Tnrcas  Sanclos.  L'incisione  allude  alla 
medesima  triplice  alleanza.  Si  vedouo  3 
figure  in  concordia  e sono:  la  Chiesa  col 
triregno  pontifìcio,  il  rrguo  di  Spagna 
rappresentato  da  una  figura  galeata  e ar- 
mata, e la  repubblica  Veneta  personifi- 
cata col  berretto  ducale.  Nell’esergo  so- 
no i simboli  relativi,  cioè  l'Angelo,  l’A- 
quila e il  Leone  di  s.  Marco  col  libro.  Ln 
flotta  cristiana  presentò  battaglia  navale 
olla  turca,  nel  golfo  di  Lepanto  a’7  ot- 
tobre, e riportò  sopra  di  essa  quelt’insi- 
gne  e sanguinosa  vittoria,  che  celebrai  in 
tanti  luoghi  e negli  articoli  indicati,  do- 
po ostinatissima  e fiera  pugna  di  circa  6 
ore,  con  l’uccisione  del  supremo  coman- 
dante Afi,  di  quasi  3 2,000  turchi,  oltre 
3ooo  ovvero  10,000  prigioni  e la  libe- 
razione dii 5,ooo  cristiani  schiavi.  Inol- 
tre furono  tolti  a’turchi  piò  dii  3o  legni 
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e affondati  80;  ed  il  famoso  pascià  Oc- 
chiali appena  con  pronta  fuga  ne  potè  ri- 
portare 4o  a Costantinopoli^ nel  quale  ar- 
ticolo dissi  pure  le  disposizioni  di  s.  Pio 
V in  favore  de’turchi  venuti  al  cristia- 
nesimo). Morirono  8000  cristiani,  fra  i 
quali  Trailo  Savelli,  Orazio  e Virginio 
Orsini  capitani  pontificò.  Mentre  s.  Pio 
V dava  udienza  al  Tesoriere,  Dio  gli  ma- 
nifestò il  felice  esito  del  combattimento 
strepitoso,  nel  punto  in  cui  erosi  consu- 
mato; percui  sisciolsein  lagrime  di  gioia, 
e in  affettuosi  e prolungati  ringraziamen- 
ti un'Onnipotente.  Si  dice  che  i turchi 
attribuirono  alle  orazioni  del  Papa  la  lo- 
ro terribile  disfatta,  e a’ss.  Pietro  e Pao- 
lo che  videro  in  aria  con  terrore,  perchè 
con  ispade  di  fuoco  combattevano  u’Io- 
rn  danni.  In  memoria  dell’ avventuroso 
giorno  s.  Pio  V in  onore  della  B.  Vergi- 
ne aggiunse  alle  litanie  Auxilinm  Chri - 
stianorum, e istituì  la  festa  della  B.  Ver- 
gine della  Vittoria,  che  il  successore  de- 
nominò del  ss.  Rosario  (/’.),  perchè  in 
esso  ne  ricorreva  la  festività  al  dire  di 
Bernino,  ed  i cristiani  combatterono  te- 
nendolo al  collo;  celebrò  solenni  ringra- 
ziamenti a Dio  con  Te  Venni  nella  ba- 
silica Vaticana,  e poi  col  senato  e popo- 
lo romano  accordò  gli  onori  del  Trion- 
fo (P.)t\  valoroso  Marc’Antonio  Colon- 
na, n cui  nella  divisione  della  preda  toc- 
carono^ galere  e 4 galeotte.  Marc’An- 
tonio uelTascenderc  il  Campidoglio  era 
preceduto  da  un  gran  numero  di  turchi 
prigioni  di  guerra , e nella  Chiesa  di  s. 
Maria  d' Araceli  vennero  sospese  l’mse- 
gne  loro  tolte.  Il  Papa  dispensò  medaglie 
colla  sua  effigie,  e nel  rovescio  espressa 
l’annata  navale  cristiana  guidata  dal- 
l’Angelo, con  Croce  e calice,  che  disper- 
de la  flotta  turca:  in  aria  Dio,  che  la  po- 
neinfuga  a Lepanto. Con  i'epigrafe:£Jc\r - 
tera  tua  Domine  percussit  inimicarli 
i5ji.  Un’altra  medaglia  parimenti  col 
ritrutlodis.  Pio  V,  precedentemente  co- 
niata, rappresenlu  Tarmata  navale  pre- 
parata contro  i turchi,  e in  aria  è una  fi- 
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glint  fi  n le  nubi.  Dice  il  motto  : A Do- 
mino factum  est  istud  1571.  Il  fervido 
zelo  di  !.  Pio  V volendo  colla  futuro  com- 
pagna ricuperarea  Venezia  il  regno  diCi- 
pro,  scrisse  urgentissime  lettere  al  soli  di 
Persia  eoi  re  d’Etiopia,  all’imperatore  e 
al  re  di  Francia  .perché  prenderseli»  parte 
allo  guerra  contro  i turchi;  e inviò  il  pre- 
lato Oilescalcbi  «'principi  d’Italia  per  de- 
terminarli a’Ioro  soccorsile  morendo  nel 
1570  raccomandò  al  sagro  collegio  il  vi- 
goroso proseguimento  della  guerra,  per 
l’annientamento  di  sì  potente  nemico.  La 
gran  vittoria  de’crislinni  sparse  il  terro- 
re e In  costernazione  in  Costantinopoli; 
i turchi  credendosi  vedere  il  vincitore 
olle  porte,  per  lo  spavento  molti  di  essi 
dierono  a custodire  i loro  tesori  a’crislia- 
ni.  Conobbero  gl’  infedeli  di  non  essere 
invincibili, eclie  viè  un  Diostipremoche 
mette  confine  agl’imperi  i piti  possenti, 
e colla  sua  provvidenza  regola  gli  avve- 
nimenti della  terra.  Ma  mentre  Costan- 
tinopoli trepidava,  la  poca  unione  de’vin- 
ci  tori,  le  differenze  insorte  tra  d.  Giovan- 
ni e il  Venìcro,  impelli  che  vi  piantas- 
sero le  trionfali  loro  insegne.  Vedendo  il 
sultano  che  non  ne  profittarono,  se  ne 
consolò  leggendo  il  Corano.  Il  nuovo  Pa- 
pa Gregorio  XIII  mostrò  lo  stesso  arilo- 
redel  predecessore  per  proseguir  la  guer- 
ra, perciò  spedì  nunzi  e legati  a’inonnr- 
chi  cristiani  esortandoli  alla  lodevole  im- 
presa. Gmfennò  generala  delle  galere  di 
s.  Chiesa  Marc’Antonio  Colonna,  lo  for- 
nì di  nuove  reclute  e denari;  ma  il  solo 
Filippo  II  contribuì  lievi  soccorsi,  sospet- 
tando che  Francia  gli  movesse  guer- 
ra. Unite  le  flotte  si  trovò  l'armato  cri- 
stiana gagliarda  dii4o  galere,  a3  navi, 
6 galeotte  e 3o  altri  legni  minori.  La  Por- 
ta le  oppose  una  flotta  di  1 63  galere  , 
galeotte  e fuste  con  5 galeazze, nondime- 
no inferiore  di  nerbo  e di  coraggio  olla 
cristiana.  In  traccia  di  essi  andarono  Mar- 
c’ Antonio  e il  veneto  Jacopo  Foscarini, 
ma  l’accortissimo  generale  Ucchiali  arti- 
ficiosamente gli  evitò  sempre,  deluse  e fe- 
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ce  perdere  il  tempo  opportuno  alla  cam- 
pagna, onde  venuto  l’ inverno  dovette- 
ro tornare  a’Ioro  porti.  A sì  nullo  suc- 
cesso influì  d.  Giovanni  d’  Austria , che 
restato  nel  porto  di  Messina,  per  atten- 
der l’esitodella  guerra  de' Paesi  Bassi,  piò 
volte  fece  mostra  di  voler  passar  all’ar- 
mata, senza  effettuarlo,  e lagnandosi  che 
senza  di  lui  si  voleva  combattere.!  gene- 
rali romano  e veneto  noo  si  trovarono  in 
nrmonia,cose  tutte  che  sommamente  af- 
flissero Gregorio  XIII , che  inoltre  con 
isdegno  e sensibile  pena  vide  nel  marzo 
t573  pacificarsi  i veneti  con  Selim  II, 
colla  cessione  del  regno  di  Cipro  e altri 
lunghi  occupati  da'turchi,  mentre  eragli 
riuscito  determinare  alla  lega  l’impera- 
tore e avea  buone  speranze  col  re  di  Por- 
togallo. Quando  l’ambasciatore  Tiepolo 
notificòal  Papa  nella  villa Mondrngoae  di 
Frascati  l'operalo  del  suo  senato  veneto, 
aspramente  lo  licenziò  dalla  sua  presen- 
za. Nondimeno  egli  col  re  di  Spagna  con- 
tinuarono 0 guerreggiare,  avendo  gli  spa- 
gnunli  ricuperato  la  Goletta  e altre  par- 
li di  Tunisi  con  Biserta,  mediante  l’aiu- 
to delle  galere  papali,  ma  Sioan  pascià  li 
cacciò  nel  1 574, e definitivamente  riunì  il 
regno  alla  Porta  tributario.  Morì  Selim 
Il  d’apoplessia  di  5o  anni  nel  dicembre 
1 574-  Si  osserva,  che  sotto  di  lui  si  fer- 
marono i progressi  dell’impero  ottoma- 
no, di  coi  la  decadenza  politica  comincia 
dal  regno  del  successore  suo  figlio,  quan- 
tunque la  sua  decadenza  inorale  princi- 
piò realmente  da  lui  stesso  , che  pel  r.° 
cessò  di  mostrarsi  alla  testa  dell’arinate. 

A mutai  III  montò  sul  trono  ottoma- 
no,di  grande  spinto,  amante  delle  scien- 
ze, parlava  benissimo  il  turco,  l’arabo  e 
il  persiano;  però  il  suo  naturale  incostan- 
te lo  faceva  passare  rapidamente  da  una 
singolare  virtù,  a un  vizio  eccessivo.  Per 
t5  anni  si  contentò  d’  una  sola  moglie, 
in  seguito  fu  un  mostro  di  mollezza  e di 
lussuria,  per  gl’ intrighi  dell’odaliche  o 
concubine  da  lui  prima  non  curale.  Que- 
ste iadustero  il  muftì  ad  acremente  ri- 
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prendere  la  sua  continenza,  come  rida- 
ta dalla  legge  maomettana,  e mentre  e- 
gli  duvea  esserne  il  vindice  la  vilipende- 
va, onde  abbandonala  In  sultana  Dado, 
bellissima  e virtuosa  veneziana,  cbeavea 
dichiarala  Massaio  o regina  per  avergli 
partorito  l’rrcde  dell'ilo  pero,  quindi  In- 
scio libero  il  corso  alle  sfrenate  sue  vo- 
glie. Solo  fu  saldo  nel  rispetto  verso  la 
sultana  Valide  o sua  madre.  Per  bene 
consolidaci  sul  soglio  fece  perire  i suoi  5 
fi  nielli,  e gel  Irne  in  niaredue  odnliche  re- 
state inciiilcdu  Svimi  II  suo  padre.  Il  suo 
regno  fu  Agitili»  da  lunglie  guerre  con- 
tro riinghcria  , perché  Massimiliano  II 
troncò  la  tregua  conclusa  col  gcuilore,per 
cui  il  sultano  si  oppose  alla  sua  elezione 
in  re  di  Polonia,  e furori  quella  del  tran- 
silvano  pi  incipeDutbori.  Più  micidiali  fu- 
rono le  guerre  colla  Persia,  per  vagheg- 
giare il  conquisto  di  quello  monarchia; 
dopo  diverse  scondite  patite  da’iurchi, 
riusci  loro  d'impossessarsi  di  Tauris,  e di 
reprimere  gl’insorti  maroniti  edrusi  del 
IVI  onte  Libano.  Il  sultano  dopo  avere  rin- 
novata la  tregua  con  l’ imperatore  Ro- 
dolfo il,  invase  con  5o,ooo  uomini  la 
Croazia,  i cui  popoli  sdegnuti  da  tarili  tra- 
vagli, uccisero  10,000  turchi  e gli  altri  co- 
strinsero a ritirarsi.  Intanto  Papa  Sisto 
V,  a difesa  dello  stato  ponlideio,  contro 
le  aggressioni  de’liiiclri  e barbareschi  pi- 
rati, aumentò  la  marina  militare,  e pel 
suo  goveriioinento  istituì  la  cardinalizia 
Congregazione  per  preparare  e conser- 
vare tarmata  navale  ( / .)  ; e nel  collo- 
care un  tesoro  in  Castel  s.  Angelo, dichia- 
rò che  dovesse  servire  nucora, prò  recu- 
peratone Terrae  Sanrtae,  et  generali 
contro  Tnrcas exped itione, o u I tra  simi- 
le universale  necessitò.  I veneziani  allar- 
mati dalle  mosse  de’turclii,  neli5g3  al- 
le frontiere  del  Friuli  etliiicarono  lu  for- 
tezza di  Pttlinamiova  e si  misero  sulle  di- 
fese. In  falli,  Rodolfo  li  avendo  dichia- 
rata guerra  ad  Amurat  III  per  l'oltrag- 
gio fallo  n 'suoi  ambasciatori,  tornarono  i 
turchi  nel  1 5g4iu  Ungheria  con  200,000 
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uomini.  Ad  ontn  d'uno  eroica  difesa, Si- 
no n pascià  essendosi  impadronito  di  tre- 
sprim,  il  pascià  di  Buda  costrinse  Gia- 
varino  alla  resa.  Amurat  II  ('dopo  varie 
inquietitudini , per  la  sollevazione  dei 
giannizzeri  e de'vaivodi  di  Transilvanin, 
Moldavia  e Valacchia,  ridotto  in  pessimo 
stato  per  l'abuso  dell’ odnliche,  morì  ni 
1 8 gennaio  1 5g5,  di  circa  4g  anni.  Ebbe 
102  figli,  5 2 femmine  e 5o  maschi,  dei 
quali  lasciò  viventi  20  maschi  e 3o  ferii- 
mini,  oltre  1 o odnliche  gravide.  Maomet- 
to 1 1 1 suo  figlio,  che  gli  successe,  sebbene 
da  giovinetto  dasse  ottime  speranze  di 
buona  riuscita,  appena  salito  al  Irono  si 
cambiò  in  modo  che  fu  il  vero  ritratto  del 
padre.  Fece  ammazzare  tutti  ideiti  suoi 
fratelli,  de'quali  al  solo  Selim  riuscì  fug- 
gire pel  favore  del  gran  visir,  e gettare 
in  mare  le  io  odnliche  incinte.  Dalle  bar- 
barie domestiche,  a vituperio  dell'impe- 
ro, Maometto  Misi  abbandonò  totalmen- 
te a’pincen,  lasciandole  redini  del  gover- 
no nelle  moni  della  sultana  Valide  Baf- 
fo, la  quale  madre  di  1 4 figli,  tranne  il 
sultano,  lutti  erano  morti  nelle  fascie,  e 
ciò  servì  di  pretesto  all’odnliche  per  in- 
durre Amurat  Ili  ad  abbandonarla;  non- 
dimeno riconosciuta  da  questi  la  sua  in- 
nocenza la  riprese.  Di  continuo  diceva 
Maometto  III,  che  gli  obblighi  del  mo- 
narca sono  Ubere  e l’amoreggiare.  Fra 
una  truppa  ben  numerosa  d'odalicbe, 
colle  quali  continuamente  convivrà,  4 e- 
rano  a lui  più  care,  e di  esse  Filotra  ci- 
priolta  eia  l'idolo  dominatore  del  suo 
cuore,  Per  questa  condotta  del  sultano  e 
vedendo  impugnato  lo  scettro  da  una 
donna,  vari  pascià  si  sollevarono  in  Asia, 
ed  i cristiani  se  ne  prevalsero  in  Unghe- 
ria, Transilvanin  e Moldavia.  Minaccian- 
do i turchi  Segna,  frontiera  della  Croa- 
zia, dell’illiria  e dell’Italia,  Papa  Clemen- 
te Vili  considerandone  l’ importanza  e 
volendo  applicarsi  a vantaggio  dell’Un- 
glieria,  dopo  aver  mandato  una  somma 
al  presidio,  ed  eccitato  alla  difesa  Rodol- 
fo II,  iuviò  il  cardiual  Gaetaui  iu  l’olouia 


T 0 R 

per  indurre  il  re  n dichiarar  guerra  ai 
turchi,  e il  prelato  Visconti  in  Traudi- 
vamo al  principe  Sigismondo  II  Dalhori 
per  congratularsi  d'essersi  «otti otto  dal- 
la divozione  della  Porta  e collegato  col- 
I’  imperatore.  E siccome  Sigismondo  li 
avea  vinto  Sinan  pascià,  il  Papa  l'ono- 
rò collo  Stocco  c Berrettone  ducale,  ol- 
ire una  somma  di  denaro.  A Rodolfo  II 
mando  1 00,000  scudi,  con  un  esercito  di 
1 o ovvero  12,000  fanti  e 1000  cavalli  sot- 
to il  comando  del  nipote  Gio.  Francesco 
Aldobraudini,  e di  parecchi  distinti  ba- 
roni romani.  Il  Papa  in  ».  Maria  Mag- 
giore solennemente  gli  diè  ij  bustone  del 
generalato  di  ».  Chiesa,  indi  benedi  due 
stendardi  rossi  e glieli  consegnò.  In  uno 
era  dipinto  d'ambo  le  parti  il  Crocefifso 
colle  parole:  Exurge  Domine,  et  dissi- 
pentur  inimici  lui.  Nell'altro  era  l'arma 
di  Clemente  Vili  col  motto:  In  hoc  de- 
fenile populum  titani  Domine. Questo  po- 
deroso soccorso  riusci  graditissimo  ed  ef- 
ficace , poiché  gl’  italiani  per  superar  la 
fama  ch’era  di  loro  precorsa,  combatte- 
rono valorosamente  e fecero  prodigi  di 
prodezze.  Col  concorso  loro  l’ arciduca 
Mattia  prese  il  forte  di  CocheremeStrì- 
gonia,  indi  Albareule,  mentre  Sigismon- 
do Il  vittorioso  percorreva  l'Ungheria 
superiore, la  Bulgaria  e la  Romania,  spa- 
ventando Adrianopoli  e Costantinopoli; 
e retrocedendo  in  Valacchia  con  nuovi 
trionfi  espugnò  Tcmeswar, contribuen- 
dovi le  milizie  papali,  c togliendo  a Si- 
nan pascià  il  principale  stendardo  verde 
del  profeta  Maometto.  Malcontento  il 
sultano  di  Sinan  , gli  sostituì  Ferat  pa- 
scià, il  quale  prese  Agria  e sconfisse  l'e- 
sei  cito  imperiale  nelt5g7.  Tutta  volta  i 
cristiani  s'impadronirono  di  vari  castel- 
li, assediarono  Buda  e sorpresero  Gia*a- 
non.  Nel  1600  avendo  i lui  dii  comanda- 
ti dal  gran  visir  Ibraim  preso  l’impor- 
tante città  e fortezza  di  Canissa,  propu- 
gnacolo d'Italia  e di  Germania,  capitale 
de'dominii  dell’arciduca  Ferdinando,  il 
Papa  ue  fu  altamente  commosso  per  le 


TUR  333 

conseguenze  che  poteva  produrre,  ed  a 
tal  Gne  vi  spedi  colle  sue  milizie  il  det- 
to nipote  Aldobrandini,  eccitando  l’im- 
peratore a tosto  farne  l’assedio.  Rodolfo 
Il  inclinava  per  l’espugnazione  di  Burla, 
ma  il  Papa  insistette  pei  liberare  Canis- 
sa, ed  a tale  effetto  mandò  al  nipote  un  e- 
aerato  di  8 orvero  10,000  fanti,  e prò- 
cuiò  d’unir  in  lega  i principi  cristianie 
persino  il  so  fi  di  Persia,  al  quale  spedi  i 
gesuiti  Diego  Mnnriqnez  e Antonio  Co- 
sta. Ad  istanza  del  soli  o sciali  AIiIkis  l 
il  Grande,  Clemente  Vili  roandòin  Per- 
sia per  missionari  i carmelitani  scalzi, 
poi  seguili  da  altri  religiosi  di  diversi 
ordini.  Indi  Clemente  Vili  ricevè  e ina- 
gniGeainente  ospitò  in  Roma  due  am- 
basciatori di  Persia ( I .),  i quali  vi  fece- 
ro il  loro  ingresso  con  solenne  cavalcata. 
Nel  itioi  Cnnissa  venne  assediata,  nel 
qual  tempo  per  le  lunghe  fatiche  morì 
d infermità  d generai  Aldobrandini  in  Va- 
nni ino,  compi  nulo  da  lutti.  Sopravvenu- 
to l’inverno,  essendo  morte  di  freddo  più 
di  1 5oo  persone,  convenne  levar  l’infeli- 
ce assedio.  Nel  1 603  si  prese  Pesi,  ma  inu- 
tilmente si  tornò  ad  assediar  Buda.  Dal- 
l'altro canto  i cavalieri  di  Malta  presero 
Lepanto.  Intanto  Maometto  III  non  si 
prendeva  alcun  pensiero  di  queste  guer- 
re, ed  i giannizzeri  insorti  volevano  de- 
porlo e surrogargli  Ottomano  kan  dei 
tartari.  AII9111  si  scusse  dal  letargo  e si  po- 
se ulta  testa  d’una  poderosa  armata  per 
risarcire  l’onore  deli’oscurato  impero.  La 
sultana  madre  fece  inutili  sforzi  per  fra- 
stornarlo coi  dono  d’un’altra  bellissima 
odalica,  e marcialo  in  Ungheria  sconfis- 
se l'arciduca  Mattia,  e riacquistò  il  per- 
duto. Credendo  il  sultano  d’  aver  fatto 
troppo , si  restituì  a Costantinopoli  con 
fastosa  pompo  trionfale,  che  per  uo  caso 
strano  riuscì  più  nuova  e brillante.  La 
sultana  BafTo  volle  intervenirvi  a cavallo 
senza  velo  sul  viso,  con  tutto  il  suo  im- 
periai corteggio.  Al  Banco  incedevo  il  suo 
defterdar,  che  ad  ogni  passo  gli  porgeva 
quantità  d’aspri,  che  colle  sue  mani  di- 
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(pensa «a  al  popolo.  Tulio  questo  non  ba- 
stò a sopire  il  malcontento  de’minislri  e 
del  popolo,  poiché  i persiani  profittando 
delle  rivoluzioni  d’  Asia  ricuperarono  il 
tolto  loroda'precedenli  sultani,  e le  trup- 
pe ottomane  erauo  state  neramente  scon- 
fitte da'priucipi  diTransilvania  e Molda- 
via, che  aveano  scosso  il  giogo  della  Por- 
la. Laonde  di  nuovo  sollevatisi  i gianniz- 
zeri pretesero  che  si  decapitassero  il  cupi 
agli  e la  sultana  Valide;  si  oppose  il  sul- 
tano , ma  vedendo  poi  che  si  procedeva 
alla  sua  deposizione,  permise  l'uccisione 
del  capi  agii,  ed  esiliò  la  madre,  che  poi 
ottenne  la  grazia  dal  figlio.  I ribelli  del- 
l’Asia posero  alla  loro  lesta  Selim  fratel- 
lodel  sultano,  sfuggito  olla  sua  strage,  per 
innalzar  al  trono  il  Iran  Ottomano.  Ve- 
dendo Maometto  III  che  non  poteva  con- 
tare sulle  sue  truppe,  con  l'oro  corruppe 
i generali  insorti  per  avere  in  suo  potere 
Selim.  Questi  fu  poi  tato  in  Costantinopo- 
li, e il  sultano  lo  fece  decapitare  alla  sua 
presenza.  Guadagnatosi  inoltre  il  pascili 
d’  Aleppo,  capo  de’ congiurati,  la  traina 
svanì.  In  questo  tempo  Podalica  greca  La- 
parè  riuscì  a fuggire  col  figlio  J.ikaja  in 
Tessalonica,  per  virtuosamente  abbrac- 
ciare la  religione  cristiana  da  lei  profes- 
sata primn  d’essere  stata  fatta  schiava,  e 
indusse  il  figlio  a ricevere  damarci  vesco- 
vo il  battesimo  e farsi  cristiano.  L’altra 
odalica  Filatra  favorita  del  sultann,  per- 
fidamente osò  di  ordire  una  congiura  per 
furio  detronizzate  esoslituirgli  il  proprio 
figlio  Maometto.  Il  sultano  venuto  in  co- 
gnizione di  lutto,  fece  gettare  in  mare  Fi- 
lalra,  e strozzare  il  figlio,  massacrando  i 
complici  dell' intrigo.  Afflitto  Maometto 
111  per  la  morte  del  primogenito  Selim, 
e per  aver  dovuto  far  perire  Maometto 
che  amava,  ed  ignorare  l'esistenza  di  Ja- 
lioju  che  nveangli  detto  morto  di  vainolo, 
penetrala  la  peste  iu  Costantinopoli  lo  ra- 
pì neli6o3  di  38  anni,  senza  alcun  com- 
pianto, lasciando  due  figli,  Acmcl  I e Mu- 
stafii  I,  che  gli  successero.  Notui  nel  voi. 
XXX111,  p.  1 1 o,  che  i minori  osservanti 
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custodi  de’santuari  di  Palestina,  a sugge- 
stione d'un  fanatico  mussulmano,  d'  or- 
dine di  Maometto  III  doveano  partiree 
i santuari  convertirsi  in  moschee;  e che 
gli  ambasciatori  di  Francia  e di  Venezia 
fecero  calde  rimostranze  in  favore  de’re- 
ligiosi  e de’  santuari , ed  ottennero  colla 
revoca  dell’ordine  fatale,  la  rinnovazione 
detrattali  fatti  da’ sultani  predecessori 
per  mantenere  i latini  nel  possesso  del  s. 
Sepolcro,  firmano  che  ratificò  pure  Ac- 
me! I nel  1604.  A vea  questi  1 5 anni  quan- 
do morì  il  padre,  ma  per  politica  di  sta- 
to, onde  evitar  la  reggenza,  fu  detto  che 
ne  avesse  18,  Acclamalo  imperatore,  fe- 
ce la  consueta  solennissima  sua  compar- 
sa alla  moschea  di  Jub,  eh’  è il  possesso 
de'sultani,  tra  le  universali  acclamazioni. 
Di  belle  fattezze,  avea  portamento  mae- 
stoso e grave,  magnifico,  giusto  e avver- 
so a spargere  il  sangue  umano.  Non  pen- 
sando mai  che  quartogenito  dovesse  a- 
sceudere  al  trono,  riprovava  la  barbara 
consuetudine  che  dannava  a morte  tutti 
i fratelli  dell'imperatore,  per  cui  giuròal 
fratello  minore  Mustafà  di  conservargli 
la  vita  se  il  caso  lo  portasse  alsoglio.  Laon- 
de Mustufa  tutto  lieto  si  recò  a congra- 
tularsi c^pi  lui  e gli  rammentò  il  giura- 
mento; ma  Acmet  I invece  ne  ordinò  la 
morte,  e poi  cambiato  di  parere  lo  fece 
chiudere  in  una  camera  del  serraglio,  po- 
co permettendogli  d’uscire.  Avendo  ripe- 
tuto due  altre  volte  il  crudele  comando, 
ne  fu  impedito  da  particolare  circostan- 
za, e Muntala  per  non  dargli  ombra  pre- 
se l'abito  jli  dei  vis, e vinse  ritiratissimo  ili 
una  cella  religiosa.  Quanto  alla  sullaua 
Ballò,  le  tolse  il  suo  preziosissimo  teso- 
ro, rilegandola  nell'Cski- Serrai  o serra- 
glio vecchio,  luogo  assegnato  alle  madri, 
sorelle  e odaliclie  del  definito  sultano. 
Profittando  i turchi  delle  dissensioni  tra 
l'imperatore  c il  fratello  arciduca  Mattia, 
nel  160 5 ripresero  .Slrigonia,  onde  nel 
1(106  l’imperatore  fece  pace  colla  Porta 
e con  tregua  di  20  anni.  Acmet  I abban- 
donatosi a'  diverliuieuti  e alle  odaliche. 
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quelle  presero  a dominarlo  e a maneg- 
giare gli  affari  piti  rilevanti  dell'Impero, 
per  cui  se  ne  giovò.!  bbas  I il  ti  rande  sciali 
di  Persia  per  ricuperare  Tauris  ed  Erre- 
rum.  Colpito  il  sultano  dal  voiuolone  re- 
stò deformalo  nel  volto,  e per  sollevarlo 
dalla  noia  mentre  it  ero  inférmo  la  sul- 
tana Valide  gli  posea  fianco  l'ebrea  Kai- 
ria  Kaden  , che  narrando  fàvole  e detti 
spiritosi,  s’insinuò  talmente  nel  suo  ani- 
mo che  giunse  a dominarlo  , regolando 
dispoi  i amidi  le  firn  pero, onde  tosto  fu  ar- 
ricchite di  doni.  Questo  disui  dine  produs- 
se una  terribile  sollevazione  suscitala  dal 
gran  visir  Druis,  poiché  vedea  annienta- 
ta la  sua  autorità,  e sostenula  da’giaiiniz- 
ieri  indispettiti  di  vedere  una  schiava  e- 
brea  maneggiar  lo  scettro.  Per  calmar 
queste  turbolenze,  convenne  al  sultano 
dar  l'ebrea  a'ginnnizzeri,  ciré  tosto  la  fe- 
cero in  pezzi,  ma  poi  si  vendicò  con  far  pe- 
rii e alcuni  di  loru  e Druis.  Frattanto  Ja- 
koja,  tratto  daU’ambirione  ciré  il  trono  a 
lui  spettava,  si  uni  al  pascià  Perì  ch’era- 
si  in  Asta  ribellato,  ma  d'ordine  d'Acuiet 
1 fu  disfatto  dal  pascià  Tefleduen.  Riu- 
scito a fuggire,  erasi  unito  nella  congiura 
di  Druis  e travestito  perveone  a Costan- 
tinopoli, ma  precipitosamente  dovè  rifu- 
giarsi in  Polonia  e poi  a Praga  dall'iiope- 
ralore  Rodolfo  II,  clrelo  trattò  con  distin- 
zione. Però  la  smania  di  dominare  lo  fe- 
ce vagare  in  Afi  ica,  io  Siria,  in  Firenze, 
a Roma,  in  Francia  per  cercare  sosteni- 
tori alle  sue  pretensioni.  Finalmente  di- 
singannato di  sue  illusioni,  Dio  ebbe  mi- 
sericordia di  lui,  si  ritirò  nella  certosa  di 
Dijon  ove  tranquillamente  fini  la  vita,  uel 
porto  deii'eterna  salute.  Acmet  I vieppiù 
si  diè  tutto  in  preda  alle  odabebe,  e i mi- 
nistri per  comandare  dispoticamente  fa- 
cevano a gara  in  offrirgli  le  più  vezzose. 
Tra  di  esse  primeggiavano  nell’avvenen- 
za e nel  favore  Nassia  greca,  Kiosem  fi- 
glia (l'un  prete  greco  di  Romelia  spirito- 
sa e di  raro  talento, e Johabi  uleniese  nu- 
la cristiana, la  quale  era  la  piùamata.  Di- 
poi Johahi  partorì  Otinao  o Osman  fi 
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erede  dell’impero,  sospiralo  avvenimen- 
to che  riempì  d’infinita  gioia  il  sultano: 
féc’egli  perciò  celebrare  in  tultu  la  mo- 
narchia un  duh ahn,  festa  propria  per  si- 
mili nascite  e altri  graiidiavveniiuenti,e 
dichiarò  Johahi  Hassnki,  cioè  regina;m.i 
divenuta  gravida  d’un  altro  figlio  moti 
nel  parlo.  Poco  dopo  kiosem,  che  per  le 
sue  prerogative nell'uffclto  d’Acmctl  ero 
subentrata  a Juhalii  defunta,  diè  alla  lu- 
ce un  altro  figlio,  che  fu  Amurat  1Y,  e 
tanto  bastò  perchè  il  sultano  la  decoras- 
se del  titolo  d' Hassakikeko  Batch  I/ns- 
saki,  seconda  regina;  di  più  le  donò  due 
preziosissimi  pendenti  del  volute  di  lì  mi- 
lioni di  piuslre,  ciascuno  formati  da  un 
diamante  di  fondo  d’  acqua  bellissima, 
grandi  ciascuno  più  d'una  grossa  casta- 
gna,da'quali  peutles  ano  un  più  grosso  ru- 
bino. L'accorta  Kiosem  vieppiù  s'msiuuò 
nell’animo  del  sultano  e dominò  nell’im- 
pero, ammaliando  ricchezze  grandi.  Nel 
mentre  Acmet  I non  conosceva  altro  al 
mondo  clic  l’ha  rem,  l'impero  specialmen- 
te in  Asia  eia  funestamente  agitato  e dai 
polacchi  minacciato.  Per  rimediarvi,  il 
sultano  po>e  in  piedi  4 eserciti, ili. "con- 
tro la  Persia,  il  2.°  contro  la  Polonia,  il 

3. ”  per  opporsi  a’kosuki  o cosacchi,  e il 

4. "  per  domare  l’Egitto  che  ricusava  il 
tributo.  Non  avendo  prodotto  l'esito  die 
ti  aspettava,  il  sultano  per  arrestare  i pro- 
gressi de'persiani  si  pacificò  con  Abbas  I. 
Capo  de’  ribelli  d’  Asia  era  il  gran  visir 
Massuf  o Nassuf,  di  raro  talento  e valo- 
re, già  cristiano,  che  protetto  da  Kiosem 
ave»  sempre  evitalo  il  castigo;  ma  final- 
mente fu  scannato  e gli  800  milioni  d’u- 
ro che  possedeva  passarono  neil’erui  io. 
Intanto  neli6i  1 cominciarono  gli  arme- 
ni scismatici  ad  affacciar  pretensioni  sulla 
custodia  de'Luoghi  .Santi  diPalestma.Di 
visi  da’greci  scismatici  quanto  al  dogma, 
ad  essi  si  unirouo,  eancora  si  uniscuno  be- 
ne,per  inquietare  i religiosi  ialini  e aiutar- 
si scamkievohueate  nelle  usurpazioni  co- 
muni. I greci  sopra  tutti  arroganti,  pre- 
sero allora  a stancare  il  sultano  colle  lo- 
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ro  ingiunte  querele;  per  cui  Acmet  I or- 
dinò un'investigazione  mimila  tulle  ra- 
gioni delle  porli  contendenti,  lo  quote  riu- 
scì pienamente  favorevole  a’Iatini.  Quan- 
do l’ impero  cominciavo  a risorgere,  per 
essersi  le  sedizioni  alquanto  calmate , e 
perchè  pareva  che  Acmet  I volesse  cam- 
biar costume,  consunto  questi  dall’ahu- 
so  dell'odaliche  si  ain molò.  Vicino  a mor- 
ie chiamò  a se  dalla  solitudine  di  suo  cel- 
la il  fratello  Mustafà,  e in  presenza  dei 
pasciti  e de’minisli  i formalmente  dichia- 
rò. Che  per  estere  i 6 suoi  figli  troppo 
giovani, avendo  Otman  t a anni,  l’invita- 
va a salire  al  trono,  roccooiamlandogli 
teneramente  i detti  nipoti  e Kiosem,  pre- 
ferendo con  singolor  esempio  l’iiiléresse 
dello  stato  a quello  del  sangue,  onde  e- 
sitare  le  turbolenze  che  accompognano 
lo  minorità  de’principi.  Rispose  Muita- 
là  , che  spettando  il  soglio  o’  nipoti  egli 
non  voleva  occuparne  la  sovranità  ; ma 
fermo  il  sultano  nel  suo  proponimento, 
convenne  per  quietarlo  che  Mustafu  vi 
si  uniformasse.  Mori  Acmet  I di  3o  anni, 
u’i5  novembre  1 6 ■ 7,  e per  la  sua  splen- 
dida magnificenza  colla  quale  visse,  lasciò 
lo  sontuosissima  moschea  da  lui  edifica- 
ta nella  più  gran  piazza  di  Costantinopo- 
li,ch’entrò  nel  numerodelle  più  sorpren- 
denti meraviglie  di  quella  città.  Il  fratel- 
lo Multala  1 gli  successe,  grande  e ben 
fatto,  magro  e pallido  per  la  vita  menata 
e patimenti  sofferti,  liberale  e magnifico, 
versato  nelle  leggi  e costumi  di  sua  na- 
zione , e casto  a seguo  tale  ebe  non  co- 
nobbe mai  alcuna  odulica.  Parlava  mol- 
lo e quasi  sempre  fuori  di  proposito,  ri- 
deva facilmente,  e di  notte  usciva  furti- 
vamente dal  serraglio.  Le  sue  occupazio- 
ni erano  puerili , consumando  il  tempo 
con  assistere  a ridicole  commedie,  ed  una 
volta  donò  a un  comico  molte  gioie  pre- 
ziosissime. Questo  è il  ritratto  che  ne  fa 
l'Abbondanza.  Il  Berniuo  invece  lo  qua- 
lifica stupido  ed  inesperto*  che  lontano 
da’tiimulti  della  corte  e in  una  cella  uvea 
pasciuto  l’ozio  degli  anni  fra  le  lascivie 
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delle  femmine  e l’ubbriacbezza  del  vino. 
Anche  il  Sagredo  lo  dice  stolido,  stupido 
e senza  cervello.  L’  Abbondanza  fu  al- 
quanto troppo  panegirista  de’  sultani  e 
de'tnrchi;  poco  critico  e uon  sempre  im- 
parziale. Mustafa  I nulla  fece  ; si  rimi- 
se ciecamente  al  divano  e al  gran  visir 
A fi,  ma  voleva  leggere  e considerare  tut- 
toprima di  sottoscrivere:  era  affabile  con 
tutti,  e pieno  di  teAerezza  pel  popolo  a 
cui  si  faceva  spesso  vedere.  Le  sue  scem- 
piaggini si  ricoprivano  con  ogni  studio 
dalla  sagacilàdeila  Valide  sua  madre,  la 
quale  per  tenere  pel  futuro  i giannizze- 
ri favorevoli  al  figlio  nell'assunzione  al 
trono  dello  zio  donò  loro  1 5, 000  zecchini. 
Vedendo  la  Valide  che  i suoi  sforzi  per 
mantenere  Multala  I in  reputazione,  non 
avrebbero  lungamente  potuto  conserva- 
re il  trono  al  figlio,  profittando  dell’as- 
senza del  gran  visir  che  combatteva  in 
Persia,  creò  nuovi  ministri  cominciando 
dal  gran  visir,  per  avere  un  sostegno  al 
vacillante  soglio,  ma  invece  ue  (diretto 
la  rovina.  I depilili  ministri  cagionarono 
un  generale  malcontento,  e d’accordo  coi 
giannizzeri  Afi  alla  testa  dell’  esercito  si 
propose  deporre  Mustafà  I.  Questo  era 
solito  visitare  ogni  giorno  la  Valide  nel 
serraglio,  ed  in  una  di  tali  visite  fu  chiu- 
so in  esso.  Indi  preso  il  nipote  Otman  II, 
fu  |>oi-tato  nel  lutzodà  oca  mera  imperia- 
le del  tacho  trono,  lo  proclamarono  im- 
peratore, e poi  nella  gran  moschea  il  gran 
visir  gli  cinse  la  sciabola.  Multala  I ven- 
ne posto  in  una  torre,  e la  Valide  nel  ser- 
raglio vecchio,  il  sultano  avendo  regna- 
to 3 mesi  e 7 giorni.  Otman  II  di  1 3 anni 
fu  quindi  acclamato  imperatore,  dotato 
di  smgolare  avvenenza  e d'uno  grata  (ì- 
sonooiia  , maestoso  e grave,  ed  insieme 
piacevole:  era  tenace  nell'esecuzione  dei 
suoi  voleri,  economo  sino  alla  sordidez- 
za. Disprezzo  i nani  e i muli  del  serra- 
glio, noo  meno  che  le  donne,  tranne  una 
odalica  che  gli  pai-tori  l'erede  del  trono. 
NeliGzo  Olinoli  II,  ad  istanza  dell’am- 
basciatuiedi  Francia  Di-Ilarlay-Saucy, 
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concesse  il  seguente  firmano  a’  religiosi 
cattolici  de’LuoghiSanli.»!  religiosi  fran- 
chi antichi  possessori  esclusivi  della  chie- 
sa di  Dettlemme,  e delia  chiesa  del  Sepol- 
cro dellaVergine  hanno  di  loro  buon  gra- 
do concesso  ad  ognuna  delle  altre  comu- 
nioni cristiane  una  parte  de'santuari  nel- 
la chiesa  superiore;  ina  in  parie  inferio- 
re in  cui  nacque  Gesù  Cristo  (che  a lui 
sia  salute)  è santuario  esclusivo  de’reli- 
giosi  franchi.  Nessun 'altra  nazione  vi  ha 
diritto,  ed  è proibito  a ciascuna  di  esse 
di  usurpare  d'ora  innanzi  i delti  luoghi. 
Gli  armeni  e le  altre  nozioni  cristiane 
hanno  nella  chiesa  delSepolcro  della  Ver- 
gine  santuari  loro  assegnati  per  l’inter- 
mezzo e colla  permissione  de' religiosi 
franchi  ; e questi  poi  hanno  documen- 
ti che  ascendono  fino  al  tempo  de’sulta- 
ni  arabi,  i quali  dimostrano  che  le  altre 
nazioni  non  hanno  alcun  diritto  sopra 
questo  luogo;  e perciò  non  ponno  sospen- 
dervi lampade...  I greci  posero  in  mezzo 
la  stessa  pretensione  di  comunità  di  uso 
e di  possesso  riguardo  olla  cupola  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Sepolci  o di  Gesù 
Cristo....  Parimenti  gli  armeni  allegando 
diritti  sopra  la  pietra  dell’Unzione, disse- 
ro; // capo  de  religiosi franchi  ci  ha  per- 
messo di  accendervi  de  ceri;  questa  li- 
cenza ci  dà  diritto  alla  comunione  di 
questo  luogo  ...  Noi  ordiniamo  che  dò 
non  si  permetta  a nessuno  armeno,  nè  ad 
altri  nel  luogo  dove  nacque  Gesù  Cristo, 
luogo  posto  sotto  la  chiesa  di  Bettlemrae, 
e neppure  nella  cupola  che  si  chiumn  la 
Tomba  di  Gesù  Cristo,  e nè  anco  neli’io- 
terno  del  Sepolcro  della  santa  Vergine, 
ed  in  fine  in  uessuno  de’santuari,  i qua- 
li da  lungo  tempo  appartengono  a’reli- 
giosi  franchi.  Dato  nel  palazzo  di  Daud 
pascià  nel  mese  di  Djemadi-el-  Akhez 
io3o  dell’Egira".  Tre  anuì  più  tardi  lo 
stesso  ambasciatore  ottenne  un  novello 
firmano,  il  quale  ordina.  » Non  doversi 
permettere  che  senza  la  licenza  del  p. 
Guardiano  alcuno  s’ingerisca  in  ciò  che 
riguarda  il  Sepolcro  di  Gesù  Cristo  , la 
vol.  uni. 
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chiesa  situata  in  Bettlemme , e gli  altri 
luoghi  che  sono  in  possesso  ed  in  uso  dei 
religiosi  franchi".  Ma  da  quell’epoca  fi- 
noa’nostri  giorni  l’istoria  de’Luoghi  San  - 
ti  non  è più  altro  che  un  tessuto  d’usur- 
pazioni continue,  fatte,  per  cosi  dire, a pal- 
mo a palmo  da’greci  edagli  armeni, nlcu 
na  volta  uniti  contro  il  nemico  comune, al- 
cuna volta  separati  ed  operanti  ciascuuo 
per  proprio  cooto;  ed  un  seguito  ed  un 
alternarsi  difirmani  contraddittorii  dati 
dalla  Porta  ottomana,  secondo  che  es- 
sa si  lasciava  ingannare  dalla  frode  e dai 
documenti  falsificati  che  le  presentavano 
i greci  e gli  armeni,  ovvero  secondo  che 
i suoi  officiali  si  lasciavano  più  abbaglia- 
re dallo  splendore  dell’oro  che  loro  ve- 
niva offerto  per  ottenerne  il  giudizio  fa- 
vorevole, ovvero  per  converso  secondo 
ch’ella  era  tenuta  a dovere  da'vi  vi  richia- 
mi delle  potenzecattoliche,  e specialmen- 
te dalla  Francia  e da  Venezia,  e forzata 
così  dì  stare  agli  antichi  patti,  e di  man- 
tenere i diritti  de'latini.  Otraan  II  cono- 
scendosi per  potente  monarca,  nella  sua 
ambizione  ri  tenne  che  il  conquisto  di  tut- 
ta la  terra  fosse  a lui  riservato.  Si  pro- 
pose perciò  d’imitare  Selim  I e Solima- 
no II,  come  pieno  di  spirito  e d’orgoglio, 
bravo,  ma  temerario.  Pensò  quindi  d'at- 
taccare la  Polonia , la  quale  avea  conser- 
vato sempre  buona  concordia  e amicizia 
co’sultnni,massimeconBajazet  1 1 eSelim  I, 
cosi  con  Solimano  II  che  avea  rinnovato 
gliantichi  trattali,  fatti  con  reciproca  sti- 
ma. Ma  ogni  legge  fu  rotta,  ogni  giura- 
mento violato  dal  sultano,  irritato  dalle 
frequenti  incursioni  de’cosacclii,  quali  pel 
mar  Nero  fino  a’  borghi  a vista  di  Co- 
stantinopoli spesse  volte  scorrevano, 
mandando  a fuoco  ogni  più  delizioso  pae- 
se, e asportando  quel  di  più  di  preda  che 
loro  veniva  fatto  rubare. Pertanto  Otrnau 
11, e desiderando  di  segnalarsi  con  qual- 
che singolare  e mai  tentata  impresa,  e- 
spose  al  divano  di  voler  dichiarare  guer- 
ra al  regno  di  Polonia.  I ministri  cono- 
scendo i polacchi  per  invincibili  quando 
zi 
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«uno  uniti,  disapprovarono  la  risoluzio- 
ne, il  muftì  dichiarandola  ingiusta;  e il 
ginn  visir  Militala  per  averta  più  degli 
nitri  impiigiiiiiu,  il  sultano  gli  fu  sopra, 

10  ferì  e per  poco  non  lo  svenò.  Quindi 
Olinan  II  ordinò  die  si  cavassero  dall’e- 
rario 20  milioni  d’  oro  per  allestire  un 
formidabile  e-ei  cito,  olla  cui  testo  voleva 
marciare,  con  3oo  pezzi  di  cannone  e un 
equipaggio  immenso.  Appena  i palm  elli 
seppero i grandi  preparativi  dc’turchi  per 
assalirli,  adunarono  nella  dieta  di  Vur»a* 
via  la  nobiltà  polacca,  e con  generosa  de- 
liberazione stabilirono  di  difendere  ad  o- 
giti  costo  la  propria  patria  e libertà.  Per- 
ciò inviarono  diversi  uobili  a Papa  Gre- 
gorio XV, all'imperatore  Ferdinando  II 
e egli  altri  principi  cristiani,  invocando  i 
loro  soccorsi  contro  il  comune  nemico. 

11  Papa  assegnò  notabile  somma  ogni  me- 
se ad  Acazio  Grocliovio  vescovo  di  Pt  e- 
mislia,  segretario  del  re  Sigismondo  III 
e suo  residente  in  Roma,  promettendo- 
gli altri  aiuti  appena  fosse  terminala  la 
guerra  mossa  dagli  eretici  all’  impera- 
tore, per  la  quale  avea  esausto  1’  eiario 
pontificio.  Il  giovane  Otmau  II  Delibai 
entrò  col  suo  numeroso  esercito  in  Po- 
lonia , e L'Iadisluo  figlio  del  re  alla  te- 
sta d'8o,ooo  combattenti  evitò  gli  scon- 
tri per  la  sproporzione  delle  forze  e per 
non  arrischiare  la  battaglia.  Questa  però 
presentatagli  dal  sultano,  contro  il  pa- 
tere degenerali  che  non  lo  volevnno  e- 
sposto  a’  pericoli,  i polacchi  respinsero  i 
turchi  valorosamente,  lo  vedere  le  per- 
dile gravi  dell'esercito  il  sultuno  pianse 
di  rabbia,  rimprovero ndo  di  viltà  i suoi. 
Allora  Karaskas  pascià  di  Buda  si  gettò 
nel  più  forte  della  mischia,  e n’avrebbe 
trionfato  se  il  gran  visir  suo  nemico  l’a- 
vesse secondato,  onde  vi  perì  e l’eserci- 
to ricevè  altra  sconfìtta.  Sospettando  il 
sultano  che  l’amato  pascià  l’avesse  sa- 
grificatoil  suo  emulo,  lo  depose  e dichia- 
rò gran  visir  Divaler,  acremente  rimpro- 
verando d'inetti  i giannizzeri  e molti  di 
essi  ue  fece  trucidare.  Questa  iuipi  udeti- 
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za  fece  ammutinare  gli  altri, e se  non  s’in- 
terpoueva  a sedurli  l’ngà  la  sollevazione 
scoppiava.  Malcontenti,  continuarono  a 
combattere,  ed  i polacchi  perla  3."  vol- 
ta disfecero  i turchi.  Laonde  il  sultano 
presso  Cuccino  nella  Moldavia,  fece  In 
pace  con  onorevoli  condizioni,  mentre  il 
l’npn  trattava  una  generale  lega  contro 
Olinnu  11,  stipulandosi  che  i cosacchi  non 
avrebbero  danneggiato  i sudditi  turchi, 
uè  i tartari  di  Crimea  e di  Bcssarahia  i 
sudditi  polacchi.  Tornato  il  sultano  in 
Costunti impali  pieno  di  risentimento  con- 
tro i giannizzeri,  si  propose  abolire  trup- 
pa sì  tumultuante,  che  continuamente 
comprometteva  l'imperoecospirava  con- 
tro la  vita  del  sovrano, surrogandole  al- 
cune compagnie  arabe.  Ne  comuuicò  l’i- 
dea al  gran  visir  Divalcr,  ma  questi  lo 
avvertì  di  non  precipitare  in  novità  tan- 
to pericolosa , poiché  nelle  loro  potenti 
mani  era  la  sua  vita,  il  seri  ag'io  e la  ca- 
pitale; o almeno  doversi  prima  trasferi- 
re la  sede  dell'impero  in  Damasco  capi- 
tale della  Siria,  o ul  Cairo  capitalo  d’E- 
gitto.Ostinatoil  siillnnod’iiliolire i gian- 
nizzeri, spar-e  voce  che  per  un  volo  fat- 
to a Maometto  per  la  salute  dell’anima 
sua  doven  recarsi  alla  Mecca,  e intanto 
spogliò  il  suo  serraglio  e quello  dell'olla  - 
licite,  le  moschee  e i sepolcri,  di  quanto 
oro  , a rgento  e gioie  contenevano  , non 
perdonandola  al  cadavere  del  padre,  dal 
cui  turbante  tolse  le  gemme,  né  a quello 
d'un  figlio  dal  cui  collo  prese  la  catena 
tempestala  di  perle,  e d’ognicosa  fece  ca- 
ricare diversi  vascelli.  Ordinò  poi  che  si 
trucidassero  tutti  i fratelli,  perchè  volen- 
dolo i giannizzeri  detronizzare  non  tro- 
vassero altri  di  sua  famiglia;  onde  ciò  sa- 
putosi da  Kiosem,  le  riuscì  colla  propria 
vita  scampar  quella  del  figlio  Anmrat,e- 
vadendo  dal  serraglio,  ed  anche  gli  altri 
scamparono  la  morte  decretata.  Solo  ec- 
cettuò lo  zio  Mustafà  I come  imbecille, 
e perchè  seco  lo  conduceva.  Da  tutte  que- 
ste disposizioni  fierameutes’insospettiro- 
no  il  popolo,  i giannizzeri,! grandi.  I mal- 
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cnntcnli  in  numero  di  ti.ooo  obbliga- 
rono  due  kndi-leskieri,  o supremi  giudici 
delle  provincie  di  recarsi  dal  sultano  e di 
pregarlo  da  parte  del  popolo  e della  mi- 
lizia a non  abbandonare  la  città  imperia- 
le. I due  kadì  con  rampogne  furono  cac- 
ciali dal  sultano  e disprezznli  due  volte. 
Allora  gli  ammutinali  indussero  il  muffi 
a rimuovere  il  su'tano  dalla  sua  risoluzio- 
ne; ina  questi  benché  di  lui  suocero  non 
volendosi  esporre  ad  oltraggi, con  on  fefta 
dichiarò  al  sultano  non  poter  eseguir  il 
«no  votoe  pellegrinaggio  alla  Mecca,  per- 
chè essendo  di  pregiudizio  n'suddili  c al- 
l’impero,  non  poteva  piacere  nèa  Dio,  nè 
n Maometto.  Ricevuto  da  Otman  II  il 
fefta  furiosamente  lo  Incerò,  con  bean- 
dolo de’tuichi,  per  non  vedere  rispetta- 
to il  capo  supremo  della  religione.  Poi 
comandò  a Isuf  ngà  de’gianniz.zeri  di  por- 
si alla  testa  di  6 compagnie c frenare  l’au- 
dncin  dc’rihelli,  il  che  dopo  un  tentativo 
tralasciò  d'eseguire.  Adunato  dal  sulta- 
no il  divano  di  6 ministri,  gli  manifestò 
il  suo  disegno;  3 di  essi  si  gettarono  ai 
suoi  piedi  inutilmente  scongiurandolo  a 
desistere  dalla  pnrteuza.  Egli  invece  con 
hatti-clierifFde’  1 8 maggio  i Gaz,  avvisò 
il  beglierbev  del  Cairo  di  recarsi  a fissa- 
re In  sua  residenza  in  quella  città.  Lo  scrit- 
to fu  intercettato  du’sollevali  e persuasi 
del  vero  scopo  del  sultano,  in  numero  di 
3o,ooo  furiosamente  assalirono  il  serra- 
glio, e liberarono  di  prigione  Mustafà  I 
restituendogli  l'imperia!  dignità,  ad  onta 
che  si  mostrò  alquanto  ripugnante,  e li- 
ni con  sottomettersi  e i ingraziare  i ribel- 
li. Questi  gli  domandarono  la  morte  di 
Otman  II,  ed  egli  rispose  non  essere  in 
suo  potere  , ma  nelle  loro  mani.  Allora 
«torsero a impadronirsi  d'Otman  II,  ede- 
cn pitali  i li  del  divano  posero  le  loro  le- 
ste sopra  aste  e con  esse  girarono  per  Co- 
stantinopoli , conducendo  in  un  carro  il 
deposto  sultano  vestilo  di  vili  abiti  a’io 
maggio,  da  tulli  oltraggiato.  Giunti  nel 
suburbano  campo  delle  milizie,  lo  fecero 
salire  su  altro  carro  col  carnefice,  ed  imi- 
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tilmente  I*  infelice  principe  lagrimando 
supplicò  di  non  e-ser  fatto  morire  per  ma- 
ni cosi  infami.  Portato  nel  castello  delle 
7 torri, fu  cacciatoio  orrida  prigione,  ove 
fu  massacrato  a’a 4 maggio  d’ordine  del 
gran  visir  Daut  che  aspi  ra  va  al  trono,  nel- 
l'età dii  y anni.  L'odio  che  i giannizzeri 
aveano  concepito  per  l’ucciso  monarca, 
fece  loro  obbhare  il  disprezzo  cheaveano 
pel  vergognoso  fantasma  di  Mustafà  I.  A 
colorire  l'incoerente  e ridicola  sua  ripri- 
stinnzione,  fu  pubblicato  che  la  sua  taci- 
turnità e raccoglimento  erano  effetti  di 
sua  vita  contemplativa,  e delle  medita- 
zioni sublimi  e religiose  alle  quali  si  de- 
dicava nell’eccessivo  fervore  di  saviezza  e 
di  pietà.  Mustafà  I per  assicurarsi  nel  po- 
tere, fece  chiudere  in  una  fortezza  lutti  i 
nipoti,  e ridonò  la  calma  a Costantino- 
poli malcontenta  del  precedente  gover- 
no, per  opera  della  Valide  madre  torna- 
ta a dominare,  la  quale  continuò  a far  di 
lutto  per  ascondere  l'insufficienza  ed  inet- 
titudine dei  sultani;.  Dovendo  questi  fa- 
re la  pubblica  comparsa  per  la  città, dal- 
la Validè  in  nome  suo  fa  distribuito  un 
milionedi  zecchini  alle  milizie.  Ma  quan- 
do il  popolo  vide  a cavallo  Mustafà  I,  in- 
cedere come  un  insensato,  lo  pose  in  ri- 
dicolo. La  sua  imbecillità  si  mutò  presto 
in  demenza  e furore.  La  misura  di  tali 
eccessi  giunse  al  colmo,  e quelli  che  lo  a- 
veauo  innalzato,  lo  rovesciarono  di  nuo- 
vo. Kioscm  madre  di  Araurat  I V,  ch’era 
stata  chiusa  nel  vecchio  serraglio,  ener- 
gicamente si  adoprò  per  l’iniialzamento 
del  figlio  e vi  i insci. Nel  divano  de’i  3 set- 
tembre 1 6i3,  tenuto  nella  moschea  So- 
bulimia,  fu  sentenziala  la  deposizione  di 
Mustafà  I,  e l'elevazione  d'Aiuurat  IV, 
che  nel  «fi  seguente  fu  proclamato  impe- 
ratore dii 3 anni,  e Kiosein  riconosciuta 
per  Valide.  Questa  gl'insegnò  a regnare, 
e seppe  quanto  prima  farsi  temere  da’suoi 
sudditi  e nemici.  Non  mai  attentando  i 
turchi  a’giorni degl'insensati,  il  nipoteA- 
murai  IV  fece  chiudere  per  seni  pi  e Mii- 
stalà  I nella  sua  antica  piigionc,  venendo 
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dimenticato:  tutta  volta  il  successore  d’A  - 
murai  IV  adombrato  di  sua  esistenza,  lo 
fece  strangolare  nel  1639,  ad  onta  cbe  il 
Corano  vieti  di  uccidere  i pazzi.  Finché 
durò  la  minorità  del  sultano,  Kiosem  fu 
la  governatrice  dell’impero;  uscito  però 
egli  di  tutela  non  volle  più  che  s’intrigas- 
se negli  affari  di  stalo,  mutazione  che  tra- 
fisse l’animo  dell’ambiziosa  Valide;  non 
pertanto  passando  Amurat  IV  facilmen- 
te dall’abuso  de’piaceri,  alla  vigilante  as- 
sistenza degli  affari, cosi  Kiosem  di  tratto 
in  trattoesercilòla  sua  influenza.  Assunto 
ni  trono  bagnato  ancora  dal  sangue  del 
fratello  e avvilito  dalla  deposizione  dello 
zio,  esercitò  in  principio  il  potere  con  ri- 
serva;e  volendosi  assicurare  dall’ai  mi  cri- 
stiane, confermò  con  l'imperatore  Ferdi- 
nando Il  per  altri  20  anni  la  pnce,  e gli 
cede  alcune  terre  controverse  del  conta- 
do di  Slrigonia.  Dopo  5 deboli  regni,  i 
turchi  viderosul  trono  il  principe  più  as- 
soluto che  avesse  loro  mai  comandato. 
Dotato  d’uno  spirito  fermo  e intrepido, 
la  natura  gli  diè  una  forza  di  corpo  straor- 
dinaria, e una  maestà  che  le  morali  sue 
doti  avvalorava  di  luttociòche  le  forme  e- 
sterne  hanno  di  più  imponente.  Egli  scos- 
se senza  timore  il  giogo  delle  leggi  e dei 
pregiudizi  della  nazione,  e fu  ili.°de’sul- 
tani  che  osò  apertamente  permettere  l’u- 
so del  viuo;  egli  stesso  ne  bevea  all’ecces- 
so, e duede’suoi  più  cari  favoriti  non  eb- 
beroaltri  titoli  alla  loro  fortuna,  che  l’es- 
sere duecrapuloni.  Fece  morire  i suoi  fra- 
telli Bajazet  e Orcan,  con  una  mazza  fer- 
rata levò  la  vita  alla  sorella,  e con  uh  col- 
po di  pugnale  uccise  la  sua  odolica  favo- 
rita.Con  animo  imperterrito  accorreva  ad 
ogni  sentore  di  novità  , e col  terrore  di 
sue  mioacce  si  rese  di  voli  i più  temerari, 
avendo  ancora  troncato  di  propria  ma- 
no dal  busto  il  collo  di  qualche  principa- 
le pascià;  il  che  gli  conciliò  la  stima  e l’a- 
more de’giannizzeri.  Mb  in  una  ribellio- 
ne di  questi  fu  in  pericolo  di  restarne  vit- 
tima, se  non  permetteva  I’  uccisione  dei 
diversi  grandi  partigiani  di  Kiosem  ; a 
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tempo  si  vendicòene  fece  gettare  nel  ma- 
re un  grandissimo  numero.  Intanto  fra  i 
grandi  che  sagriflcarono  i giannizzeri  nel- 
l’insui  l ezione  vi  furono  il  muffi, il  gran  vi- 
sir, lago  degli  stessi  giannizzeri,  il  defler- 
dar:  solo  riuscì  al  sultano  di  sai  vare  In  ma- 
dre Kiosem.  Padrone  delle  sue  passioni, 
era  sobrio  quando  mostravasi  alle  sue 
truppe.Sollo  il  suo  regno  e nel  1 63o  i re- 
ligiosi latini  custodi  de’Luoghi  Santi  per- 
misero a’greci  di  benedire  il  pane  sopra 
l'altare  della  Natività  in  Beltlemme.Que- 
sta  concessione, che  avrebbe  dovuto  esser 
un  vincolo  di  pace  tra  le  due  nazioni,  di- 
ventò invece  un  pornodi  discordia.  Giac- 
ché i greci  fabbricarono  sopra  tal  conces- 
sione un  gran  castello  di  vane  protese,  e 
mancando  le  ragioni  per  sostenerle  si  ven- 
ne alla  violenza;  il  sangue  scorse  in  Bet- 
tlemme.ed  i cattolici  dovettero  darsi  a fu- 
ga precipitosa  per  evitare  un  genero  le  inn  • 
cello.  Appena  le  notizie  di  sì  grave  scan- 
dalo giunsero  agli  ambasciatori  di  Fran- 
cia edi  Venezia,  ne  fecero  amore  doglian- 
ze al  governo  turco,  da  cui  ottennero  due 
(ìrmani,ne’quali  è dichiaralo  che  il  s.  Se- 
polcro, le  due  Cupole,  la  pietra  dell’Un- 
zione, la  chiesa  di  Bettlemme  e le  Schia- 
vi della  cappella  sotterranea  appartengo- 
no a’religiosi  franchi.  Si  trovano  inoltre 
in  uno  di  essi  le  seguenti  rimarchevoli 
parole:»  Che  la  nazione  greca  usò  false 
testimonianze  e false  prove,  e che  il  Ar- 
mano d'  Omar  ch’ella  mostrava  ad  ap- 
poggio di  sue  pretensioni  era  un  docu- 
mento di  sua  invenzione”.  Alai  greci  sem- 
pre crescendo  d'audacia  fecero  pratiche 
in  Costantinopoli,  presso  la  Valide  Kio- 
sem, che  d’origine  gieca  speravano  pro- 
tezione. Essi  cominciarono  collo  sparge- 
re innumerabili  calunnie  contro  i catto- 
lici latini , e poi  offrirono  al  gran  visir 
20,000  piastre,  ch'egli  vilmente  accettò. 
I religiosi  latini  non  poterono  evitare  il 
colpo  che  li  minacciava,  se  nonché  sbor- 
sando 8000  piastre  in  contaolie  promet- 
tendone altro  >4,000.  Però  il  visir  partì 
per  la  guerra  di  Persia,  e il  suo  luogotc- 
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nenie, comprato  da’gred, accolse  favore- 
volmeute  la  loro  causa.  Invano  gli  am- 
basciatori di  Francia  e di  Venezia  si  la- 
gnarono presso  la  l’oita,  invano  mostra- 
rono le  concessioni  anteriori;  la  corruzio- 
ne e la  violenza  vinsero.  I greci  si  solle- 
varono con  vera  sommossa;  l'ambascia- 
tore di  Francia  fu  assedialo  nel  suo  pa- 
lazzo, ili. "dragomanno  dell'ambasciato- 
re di  Venezia  fu  impiccato  al  suo  balco- 
ne, un  dragomanno  dell’ambasciatore  di 
Francia  venne  impalato;  i 3 ambasciato- 
ri di  Francia,  dell’  imperatore  e di  Ve- 
nezia furono  carcerati  e posti  ue’ferri  per 
molti  giorni.  Il  sultano  Amurat  IV  ag- 
giudicò a’greci  la  chiesa  di  Dettlemme, 
la  Culla,  i giardini,  la  pietra  dell'Unzio- 
ne;  e proibi  a’greci  di  farsi  cattolici.  Il 
che  fece  ingannato  della  sciocca  accusa 
sparsa  ad  arte  da 'greci,  che  quelli  i qua- 
li si  coovertivano  alla  religione  de’fran- 
chi  voleano  esentarsi  dal  pagar  l’imposta 
e sottrarsi  dulia  sua  ubbidienza.  Ma  que- 
sto trionfo  ottenuto  colla  violenza  e col- 
la frode  non  fu  di  lunga  durata.  L’arci- 
diaconu  Gregorio  nipote  del  patriarca  di 
Gerusalemme , sdegnato  per  la  perdita 
d'una  somma  di  denaro  che  il  suo  zio  e- 
rasi  tenuta  perse,  si  recò  a Costantinopo- 
li a lamentarsi  del  patriarca  e chiedere 
la  sua  destituzione.  Tra  pel  suo  sdegno, 
e perchè  tormentalo  da’rimorsi  della  sua 
coscienza , egli  manifestò  ancora  in  pre- 
senza degli  ambasciatori  dell’imperato- 
re, di  Fruncia  e di  Veuezia:  i.°Ch'egli 
era  l’autore  della  falsificazione  del  docu- 
mento presentato  al  divano  intorno  ad 
una  pretesa  visita  del  profeta  Maometto 
a Beltlemine, dove  questi  dicessi  aver  giù 
trovalo  i greci  ed  accesa  uno  lampada  al 
santuario  della  Natività  ad  onore  di  Ge- 
sù Cristo  ; che  il  testo  del  vecchio  ms.  da 
lui  falsificato  recava  il  nome  generale  di 
cristiani  (Nacara),  e ch'egli  vi  avea  so- 
stituito quello  de'greci  (Rourai).  a."  Che 
ilms.  turco  presentato  al  medesimo  tem- 
po al  visir  ed  altestaute  che  il  sultano  Se 
liin  I quando  conquistò  Gerusalemme  a- 
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vea  concesso  i Luoghi  Santi  al  patriarca  di 
Gerusalemme,  era  una  i.‘  falsificazione 
facile  a verificarsi,  perchéegli  invece  del 
vero  nome  del  patriarca  allora  sedente 
vi  avea  per  isbaglio  inserito  quello  di 
Teolano.  3."  Che  il  kyayo  o maggiordo- 
mo del  capitan  pascià  subornato  conaooo 
scudi  avea  presentato  il  firmano  da  sot- 
toscriversi pi  sultano  nell'istante  in  cui  e- 
gli,  uscendo  di  fretta  dal  palazzo  e salen- 
do a cavallo,  noo  avea  avuto  il  tempo  di 
esaminarlo.  Avendo  il  gran  visir  ricono- 
sciuta l’esattezza  di  questa  deposizione, 
Amurat  IV  rivocò  il  firmano  concesso  ai 
greci, e nel  1 63  5 ne  fece  scrivere  il  seguen- 
te io  favore  de’ religiosi  latini.  » Oggi  i 
religiosi  franchi  hanno  mostrato  i docu- 
menti ch'essi  aveano  nelle  maoi.  Noi  li  ab- 
biamo esaminati,  e vedemmo  ch'essi  e- 
rano  carte  antiche.  Da  essi  apparisce  che 
tutti  i luoghi  qui  sopra  indicati,  come  pu- 
re le  3 porte  della  grotta  di  Beltlemme 
e le  chiavi  di  dette  porte  appartengono 
esclusivamente  areligiosi  franchi  fin  dal 
tempo  della  conquista  di  Gerusalemme 
fatta  dal  califfo  Omar  l’imo  de’ 4 califfi 
(Dio  sia  contento  dì  lui),  e che  al  tempo 
in  cui  il  nostro  avo  di  gloriosa  memoria 
il  sultano  Selim  I (il  quale  è ora  in  para- 
diso), l'impadronì  di  questi  snntuari,  es- 
si rimasero  tutti,  come  per  l’innanzi,  nel- 
le mani  de’medesimi  religiosi  franchi.  Af- 
finchè i religiosi  franchi  rimangano  in 
possessione  di  detti  luoghi,  chiesa  e mo- 
nastero, noi  abbiamo  dato  un  nobile  fir- 
mano decorato  d’  uno  scritto  di  nostro 
proprio  pugno,  affinché  loro  serva  di  ti- 
tolo, ed  abbiamo  ordinato  che  secondo 
questo  firmano,  i franchi  abbiano,  come 
anticamente,  il  possesso  e l’uso  della  grot- 
ta situata  a Betlleinme,  e conosciuta  sot- 
to il  nume  ili  Culla  di  Nostro  Signore,  di 
cui  i greci  si  sono  impadroniti  colla  fro- 
lle, e col  produrre  falsi  documenti;  e che 
i franchi  abbiano  io  possessione  ed  uso  la 
pietra  dell’  Unzione  situata  nella  chiesa 
del  s.  Sepolcro,  le  volte  del  Calvario,  i 7 
archi  situali  sopra  s.  Maria,  le  due  Cu- 
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j ole,  la  gl  ande  e la  piccola,  che  cuopro- 
nu  la  tomba  di  Gesù  Cristo;  ch'essi  ab 
biano  inoltre,  nello  stesso  modo  che  per 
lo  passalo,  la  possessione  sin  in  Gerusa- 
letinne  della  tomba  di  s.  Maria  e del  con- 
sento colle  sue  attinente  e dipendenze, 
sia  nel  villaggio  di  Nazareth  della  chie- 
sa e monastero,  ed  in  somma  di  tutti  i 
luoghi,  de'quali  linoni  fuioqo  in  posses- 
so non  contiaslalo;  che  d ura  innanzi  nè 
greci,  uè  armeni,  nè  alcun'ultru  nazione 
cristiana  osi  turbarli  ,0  inquietarli  ; che 
scmpie  ne'detli  luoghi,  e principalmen- 
te sul  Cattai  io,  i religiosi  franchi  eserci- 
tino il  loro  cullo  a loro  placete  come  per 

10  passato,  e vi  accendano,  come  iiinun 
zi , cerei  e lampade,  senza  thè  ulcuuu  li 
molesti;  che  negli  esercizi  del  Imo  cullo 

11  soperiure  de’rellgiosi  franchi  abbia, co- 
me per  rumami,  la  precedenza  sopra  i 
religiosi  d'ogni  altra  nuziune,  purché  pa- 
ghino il  tributo  secondo  l’antica  consue- 
tudine". L’originale  di  questo  firmano  e 
dellu  relazione  del  (allo  scritta  dal  dele- 
gato dcllu  Sublime  Portarono deposli ne- 
gli niellivi  dell'ospizio  di  Terra  Santa  iu 
Pera.  lutatilo  reggeva  il  pall  iai  calo  greco 
di  Costantinopoli  Cirillo  Lucono,  prima 
maomettano,  poi  scismatico  e finalmen- 
te eretico  cabinista,  perciò  musicissimo 
della  s.  Sede,  e fanatico  per  contraddirla 
coll’oppusizloneancora  de’suoi  successoi  !; 
al  quule  rilètto  alea  mandalo  de'giovuui 
gì  cci  ad  apprender  le  scienze  nelle  scuole 
eretiche  dell'Olanda,  e pubblicato  per  la 
Ciccia  una  confessione  di  fede,  in  cui  ol- 
ile gli  articoli  del  vecchio  scisma  v’inseri 
1 7 proposizioni  di  Cullino,  le  quali  dalla 
tuiba  imbelle  e dalle  ignoranti  cattedre 
di  que’disohiti  paesi  apprese,  e iusrgnnte 
per  cattoliche,  ridussero  la  miserabile 
Grecia  io  una  Gìneira  di  Calvinisti.  Ac- 
cudivano i mercanti  ei  elici  delle  parti  oc- 
cidentali alle  operazioni  di  Cirillo, e con 
frequenti  donativi  di  denaro,  di  cui  egli 
ero  avidissimo,  tenevano  fortemente  nel- 
la loro  fede  il  di  lui  animo.  Ma  i turchi, 
che  odiavano  i calvinisti  cume  unnici  del 
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monarchico  reggimento,  precipitarono 
nel  maie  da  alla  torre  il  fraudolento  pa- 
ti  nuca  greco,  incolpato  d’alioci  delitti. 
Il  patriarca  successore  chiamato  Purle- 
1 1 io  e anche  Cirillo  dlbeiia  o di  Bcrrea, 
avvedutosi  della  corruzione  gcnetalc  col- 
la quale  la  fede  cultolica  era  pervertita  iu 
calvinistico  convocò  in  Costantinopoli 
un  sinodo  di  sulTiaganei,nel  quale  esecrò 
l'eresia  con  tanta  vivezza  di  zelo,  che 
della  condanna  ne  trasmise  hi  notizia  con 
lettere  sino  ugli  ultimi  termini  d'Euro- 
pa e di  Asia,  facendo  palese  al  mondo 
quanto  fosse  lipro  ve  iole  ed  empia  quella 
setta, che  neppui e snidasi  ammettere  nè 
dagli  scismatici,  né  da'  maomettani. l’ar- 
tenni  condannò  pure  lauto  il  predccessot  e 
Cii ilio  Lucario,  che  gli  errori  de’ calvi- 
nisti, in  due  altri  concili!  di  Costantino- 
poli. Di  più  inviò  deputati  a Papa  Ur- 
bano Vili  per  rendergli  ubbidienza  co- 
me cupo  della  Chiesa  universale,  c per 
trattale  I’  unione  de’  greci  colla  chiesa 
romana,  la  quale  pelò  non  ebbe  effet- 
to. Le  guerre  di  A murai  IV  contro  la 
Polonia , e contro  la  Persia , ove  sem- 
pre combattè  valorosamente  in  perso- 
uà,  la  presa  di  Vali,  di  Erivnn,  e quel- 
la per  sempre  famosa  di  Bagdad,  in  cui 
etiti ò sui  cadaveri  di  3o,ooo  vinti,  ed 
ove  si  fece  coronate  re  di  Persia,  gli  ac- 
quistarono il  solito  titolo  di  Ghazy;  ina 
le  sue  dissolutezze  d’  ubbi  iacliezza  e la- 
sci via,  e gli  stravizzi  che  commetteva  cui 
paggi  inosaip  favoriti,  affrettarono  il  ter- 
mine de’suoi  giorui  e lo  condussero  ad 
una  morte  immatura.  Accoigeudosi  clic 
neH'cbbrezza  dava  ordini  ridicoli  e disu- 
mani, ordinò  a’minitlri  die  non  l’ubbi-. 
disseto  dopo  il  pranzo  c dopo  la  cena. 
Sulto  il  suo  regno  furono  assalite  le  spiag- 
ge di  Napoli  dalla  poderosa  squadra  dei 
maomettani  comandata  d’zYnsun  Cata- 
stai famoso  corsaro.  Ma  unite  da  Papa 
Urbano  Vili  le  proprie  galere  a quelle 
di  Toscana  dell’ordine  di  s.  Stefano  I,  ne 
riportò  un’  insigne  vittoria.  Anuirul  IV 
lece  fiorire  l'impero,  i)  terrore  che  a vea 
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«apulo  ispirare conli-neva i pascià  chrgo- 
terna vano  Ir  provincic,  ei  magistrati  clic 
ainn  inistia vano  la  giustizia  non  ardiva- 
m>  più  «li  prevaricare;  imperocché  ascol- 
tando ogni  lagnanza,  era  sempre  pronto 
a castigare.  Spesso  travestito  si  presen- 
tava ne'  lunghi  ov’era  Dreno  atteso.  Vo- 
leva con  precisione  sapere  cosa  si  «liceva  «li 
lui,  il  che  spesso  gli  serviva  a corregger- 
si. Sapeva  a meraviglia  dissimulare.  Nel- 
l'incendio di  Costantinopoli  che  incene- 
ri 200  serragli  e Gooocase,  con  l’eccidio 
d'  ìiinuniernhile  gente,  magnificamente 
soccorse  i danneggiati.  Teneva  una  pro- 
digiosa quantità  di  musici,  compiali  pas- 
sava |* intere  giornate.  La  peste  arenilo 
desolato  l'impero,  penetrò  in  Costantino- 
poli, e ad  onta  ili-ile  precauzioni  anche 
nel  serraglio,  ove  perirono  i oo  oilahche 
e il  chez-adéo  erede  ilei  trono,  che  essen 
do  l'unico  figlio  del  sultano,  «piesli  ne  re- 
stò inronsolaliile.  Alcune  ore  prima  di 
splrure , minacciò  i suoi  medici  di  farli 
perire,  se  non  s'nffretlavano  n guarirlo. 
Moli  nel  1640  di  3 2 anni  circa.  Lasc  o 7 
figliuole  che  maritò  ad  ali  uni  pascià;  di 
5 figli  glisopravvitseSoliinnnoil  solo  na- 
to dalla  bella  Raschila  a Djarbekir,  che 
il  sultano  ignorava,  per  tenerlo  In  madre 
Occulto  temendo  il  furore  dell’  hnssaki 
Rossana.  Nel  suo  testamento  diseredò  il 
suo  fratello  Ihraim  , che  teneva  per  in- 
capace di  regnare  per  la  sua  debolezza  di 
spirito,  c invece  chiamò  alta  successione 
dell'impero  llim  Kirns  kan  de’la riari.  Al 
cani  .'minuti  di  novità  pretesero  che  a- 
vesse  pieno  effetto  la  disposi  zioned’  A mu- 
rai IV,  perchè  grandi  vantaggi  si  ripro- 
mettevano dal  kan.  Mustnfn  gran  defter- 
dar,  capitan  pascià  e genero  del  sultano, 
sosteneva  appartenere  a lui  il  trono,  qua- 
lora non  si  eseguisse  il  testamento,  e in 
fuvor  sud  avea  un  forte  partilo.  Ma  pre- 
valse l'impegno  della  Valide  Kiosem  ma- 
dre ancora  d'Ibraim,  co’suoi  destri  ma- 
neggi e persuadi trice  eloquenza,  e più  di 
tutto  co'tesori  da  lei  cumulati  che  profu- 
se a’più  potcu ti  pascià  e ministri  suoi  a- 
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mici.  A decidere,  affare  cotanto  grave  si 
adunò  il  divano,  il  quale  per  il  sesso  e per 
la  dignità  permise  a Kiosem  di  perorare 
prima  degli  altri  pretendenti.  Con  fran- 
co coraggio,  dimostrò  i funesti  inconve- 
nienti elle  sarebbero  nati  nell'impero,  se 
un  principe  straniero  o un  suddito  am- 
bizioso, si  fossero  preferiti  con  aperta  in- 
giustizia al  sangue  ottomano  di  suo  figlio 
Ihraim,  unico  rampollo  della  famiglia  im- 
periale. La  sola  sua  perorazione  bastò 
perchè  il  divano,  dichiarando  nullo  il  te- 
stamento d’ A murai  IV,  proclamasse  sul- 
tano Ihraim,  c tosto  lo  riconobbe  per  le- 
gittimo imperatore.  Questi  che  ignorava 
l'avvenuto  e più  d una  volta  avea  scam- 
pato la  morte  ordiuala  dal  fratello,  sen- 
tendo i gridi  del  popolo  temè  qualche  sol 
levazione  e si  chiuse  bene  nelle  camere, 
in  cui  Cavea  rilegato  il  fratello;  poiché  più 
volte  nelle  rivoluzioni  erasi  sagrifìcatoul- 
l’ira  popolare,  per  salvar  la  vita  del  sul- 
tano, quella  d’alcun  principe  del  sangue 
superstite,  acciò  il  popolo  fanatico  perla 
conservazione  della  famiglia  ottomana 
desistesse  dall'mcrmlelire  sul  so  vrnno, per 
non  esporsi  ad  esser  governato  da  un  prin- 
cipe straniero.  Per  quanto  accorressero  i 
grandi  dell'impero  e la  stessa  madre  ad 
assicurarlo  di  non  temere  e che  era  dive- 
nuto sultano,  non  volle  mai  aprire;  con- 
venne portargli  il  cadavere  del  fratello 
per  convincerlo.  A questi  poi  fece  solen- 
nissime esequie,  e col  capo  nudo  volle  por- 
tare anch’esso  sulle  spalle  la  cassa  mor- 
tuaria. 

Ihraim  bello  della  persona,  dolce  c li- 
mano, nel  resto  era  golTo  e incapace  di 
regnare,  per  cui  dominòper  lui  la  Valide 
Kiosem,  cui  «fovea  il  trono.  Alle  sue  in- 
sinuazioni, e per  le  mene,  falsi  documenti 
e oro  de’  greci,  a questi  Ibraim  conce-se 
un  firmano  contraddittorio  a quello  re- 
cente del  fratello  in  favore  de’ latini  dei 
Luoghi  Santi.  Diè  a’  greci  con  tale  atto 
l'auloritàdi  riprendeisi  1 santuari  da  loro 
contrastati  a’Iegittimi  possessori.  Inoltre 
i greci  ingannarono  il  governo  turco,  con 
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calunnie  non  meno  falae  che  ridicole,  co- 
me <!’  over  i latini  rubato  il  corpo  della 
ss.  Vergine,  per  tentare  d’ impadronirsi 
della  cappella  sotterranea  sagra  alla  me- 
desima a piè  del  monte  Olivelo,  nella 
(piale  è il  suo  sepolcro.  E qui  noterò,  che 
fu  poi  ordinata  una  ricerca,  dopo  la  quale 
I’  ambasciatore  di  Francia  ottenne  nel 
1666  un  fìrmano,il  quale  dimostra  e rim- 
provera la  malizia  e le  menzogne  de’gre- 
ci,  e ripone  i religiosi  franchi  io  possesso 
di  questa  chiesa  eh’  essi  possedevano  da 
più  di  36o  anni.  Ciò  non  ostante  nel  de- 
clinar dello  scorso  secolo,  i greci  sempre 
col  le  medesime  male  arti  riuscirono  nuo- 
vamentead  impossessarsene, e la  posseggo- 
no ancora  di  presente,  e pare  senza  neppur 
pei  mettere  n’preti  latini  di  celebrarvi  la 
messa.  Ibraim  nel  i.°aono  vigilò  alquan- 
to sugli  nlfari,  puntualmente  interveniva 
al  divano,  cui  raccomandava  la  giustizia 
e che  si  risparmiasse  possibilmente  il  san- 
gue de’  sudditi , ma  sciolse  il  freno  alle 
passioni.  Furioso  e disordinato,  era  un 
misto  di  ferocia  e di  timidezza,  di  prodi- 
galità e d’  avarizia  : fece  consistere  tutte 
le  sue  occupazioni  in  trattenersi  nell’  ha- 
rem colle  sue  odaliche,  lasciando  il  go- 
verno dell’  impero  a Kiosem,  e al  gran 
visir  M urtala.  Questa  poi  per  sfogare  la 
sua  ambizione  fomentava  la  mollezza  del 
figlio,  popolando  il  serraglio  d’una  gran 
quantità  delle  piùbe!lediGrecia,diGior- 
gia  c di  Circassia.  Una  di  quest’  ultime 
chiamata  Jacban,  nel  t64a  gli  partorì 
Maometto  erede  dell’  impero,  che  colmò 
di  gioia  il  sultano  e i sudditi,  trepidanti 
fin  allora  per  mancanza  di  successione  ; 
indi  gli  nacquero  altri  tre  figli,  con  che 
restò  spento  il  fuoco  delle  pretensioni  al- 
trui al  trono.  Però  cominciarono  quelle 
dell’hassaki  Jachan,  che  bramava  essere 
a parte  del  potere  esercitato  dalla  Vali- 
de, onde  fra  loro  restarono  implacabili  ne- 
miche. Mustafà  scaltro  e alieno  dalle  ar- 
mi, profittò  delle  occasioni  per  ingrandir 
l’impero  seuzu  muoversi  dalla  reggia  per 
mantenersi  nel  favore.  Quindi  per  opera 
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del  principe  di  Valacchia,  più  a forza  di 
oro,  che  di  ferro,  assediò  e prese  la  for- 
tezza d’AzoW  nel  fondo  della  palude  Meo- 
tide,  e ne  scacciò  i cosacchi  russi,  feroci  in- 
festatori di  quel  inare.  Ma  poi  Ibraim  o 
per  sospetto  o altrui  inimicizia  fece  uc- 
cidere il  gran  visir  e gli  sostituì  Mehe- 
met  pascià  di  Damasco,  per  genio  e per 
fede  avverso  a'  cristiani,  che  cercò  nuo- 
cere in  ogni  modo.  Spinse  Bechir  pascià 
con  4^  galere  ne’mari  d'itali»;  intimorì 
Otranto,  e corseggiando  l’ acque  di  Ta- 
ranto, saccheggiò  Rocca  Imperiale  e fece 
soo  schiavi.  Nel  i644  'I  generale  Bau- 
drand  comandante  la  squadra  di  sei  ga- 
lere de'cavalieri  di  Malta,  si  portò  nelle 
acque  di  Rodi  per  dar  la  caccia  alla  ca- 
rovana che  soleva  passare  da  Costanti- 
nopoli al  Cairo  nel  settembre,  composta 
di  3 grossi  vascelli  o sultane,  oltre  le  Mi- 
che e altri  legni  minori.  Dopo  un  dispe- 
rato combattimento  e la  morte  di  Bau- 
drand  e di  Cbislar  agà,  vinsero  i cava- 
lieri, e Ira’  prigioni  vi  fu  Mehemet  cadì 
della  Mecca,  ascendendo  la  preda  a circa 
due  milioni.  Di  questo  fatto  sdegnato  I- 
braim  e il  visir,  armarono  una  poderosa 
flotta,  restandone  intimoriti  i veneti  come 
più  esposti  per  le  loro  colonie  all’  offese 
de’turchi,e  per  aver  ricettato  ne’loro  por- 
ti le  vittoriose  galere  maltesi.  Papa  Inno- 
cenzo X eccitò  la  Francia  e la  Spagna  n 
cessar  la  guerra,  (neutre  di  nuovo  il  cri- 
stianesimo era  minacciato  nel  conquisto 
di  Canditi  e d’altre  isole  de’ veneti  come 
si  sospettava.  Mandò  ai  re  di  Polonia 
3o, 000  scudi,  acciò  dalle  sue  frontiere  di- 
vertisse l’armi  de’turchi  nelle  sue  mosse; 
ma  il  re  era  intento  a una  spedizione  con- 
tro i tartari  di  Crimea,  avendo  a tal  ef- 
fetto assoldalo  buon  numero  di  cosacchi. 
Di  più  il  Papa  aumentò  le  sue  milizie, 
parte  ne  inviò  in  aiuto  di  Malta,  e parte 
in  Dalmazia  sotto  il  comando  del  conte 
Mirolio  ; indi  ordinò  pubbliche  orazioni 
pel  celeste  aiuto.  Appena  udì  la  partenza 
de’  turchi  a'  danni  di  Candìa,  promulgò 
un  Ciuhiho,  e permise  alla  repubblica 
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di  Venni»  d'esigere  per  3 rotte  dnt  clero 
de’suoi  stati  100,000  scudi  d’oro,  e sol- 
lecitò che  ad  essa  si  unisse  la  sun  squadra 
di  5 galere,  con  quelle  che  si  potesse  rac- 
cogliere da’principi  cristiani.  La  Spagna 
ne  somministrò  5,  altrettante  la  Toscana, 
6 Malta,  delle  quali  ai  galere  Innocen- 
zo X affidò  il  supremo  comando  al  nipo- 
te Nicolò  Ludovisi  generale  di  s.  Chiesa. 
Altri  soccorsi  il  Papa  ottenne  da  Francia, 
da  Parma,  da  Modena,  oltre  3ooo  scudi 
dal  Cardinal  Darberinie  to,oooda  altro 
cospicuo  ecclesiastico.  Udivano  aspirava 
all’  impresa  di  Malta,  ma  conosciuta  la 
difficoltà  risolvè  quella  di  Candia,  confi- 
nante a'suoi  domimi, a’ quali  intese  unir- 
lo; tuttavia  dichiarando  con  simulazione 
guerra  a Malta  nel  marzo  |645,  in  vece 
arrestato  oonlro  il  diritto  delle  genti  il 
bailo  veneto  di  Costantinopoli,  nel  giu- 
gno fece  investire  l’isola  di  Candia  dal- 
la flotta,  forte  di  378  legni  e di  5o,ooo 
soldati.  Seguito  lo  sbarco,a’  19  agosto  i 
turchi  fecero  capitolare  Canea  ; e tosto  si 
impadronirono  di  buona  parte  dell’isola 
che  riempirono  di  terrore  e di  stragi.  In- 
di Cutsein  pascià  cominciò  il  famoso  asse- 
dio della  città  diCandia, memorabile  pegli 
sforzi  degli  assedienti,  e per  la  costante  e 
valorosa  difesa  degli  assediati.  I veneti  in 
vece  assalirono  la  Dalmazia,  espugnarono 
vari  luoghi  e sporsero  la  costernazione 
per  tutto  il  paese.  Intanto  lbraim  abban- 
donalo ulle  sue  dissolutezze  avea  riempi- 
to l’impero  di  malcontento,  per  sopire  il 
quale  Kiosem  andava  dispensando  tesori 
al  popolo, «Ile  truppe, a’ministri,  ed  a fu- 
ria di  scaltrezze  e di  avvilimenti  ritardò 
lo  scempio  del  debosciato  figlio,  le  cui 
dissolutezze  fecero  inorridire  i sudditi,  in 
suodo  che  non  vollero  più  tollerarlo, dopo 
over  per  forza  disonorato  anche  la  figlia 
del  muffi.  Questi  trattenne  quelli  che  so- 
lcano vendicarlo,  riservando  a tempo  più 
opportuno  il  suo  risentimento  e inde- 
gnuzione.  Profittando  poi  de’disgusti  in- 
sorti tra  il  sultano,  ed  il  serasebiere  Me- 
betucl  e l’ogà  de’  giannizzeri,  couvenoe 
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con  essi  e co’due  kadi-leskieri  per  detro- 
nizzarlo. A’7  agosto  1648  insorti  i gian- 
nizzeri furiosamente  portatisi  al  serra- 
glio imperiale,  col  muftìe  i kadi-lesckieri, 
chiese  i oal  sultano  la  testa  del  genero  gran 
visir  Achmet  suo  ministro  in  tutte  l’ ini- 
quità, e che  gli  surrogasse  il  seraschiere. 
Voleva  lbraim  resistere,  ma  Kiosem  lo 
persuase  a cedere.  Nel  dì  seguente  torna- 
rono i giannizzeri  «lai  sultano,  e gli  do- 
mandarono il  chez-adè  Maometto  IV,  ed 
alla  negativa,  mediante  il  feRa  di  deposi- 
zione del  muffì  forzarono  il  serraglio.  Cor- 
se Kiosem  per  salvar  la  vita  a lbraim,  e 
questa  gli  fu  concessa  dopo  la  consegna 
del  figlio  Maometto  IV  di  7 anni,  che  i 
giannizzeri  proclamarono  sultano,  e gli 
cinsero  la  scimitarra  ottomana,  equiva- 
lente alla  corona  eolio  scettro.  Rinchiuso 
lbraim  in  una  camera,  per  disperazione 
battè  la  testa  alle  mura,  finché  il  muffì 
con  altro  fefta  lo  dichiarò  degno  di  mor- 
te, per  cui  8 giorni  dopo  In  sua  deposi- 
zione, fu  strangolato  con  cordoni  di  seta 
da’ disfi  omuti  del  serraglio  a’ 1 7 di  detto 
mese.  L’ambiziosa  Kiosem  volle  domina- 
re anche  in  un  4.“  regno.  Quale  ava  del 
nuovo  sultano  aspirò  alla  reggenza,  e la 
ottenne  dal  divano,  dovendo  governare 
durante  la  sua  minorità  insieme  alla  Va- 
lide Jachan,  assistite  dal  consiglio  di  ta 
pascià,  ed  al  principe  fu  dato  per  aio  o 
hoggia  il  pascià  Vani  effendi  onesto  e sa- 
vio. Però  le  rivalità  delle  due  reggenti 
posero  in  scompiglio  il  serraglio,  la  capi- 
talee  l’impero, Kiosem  sostenuta  da’gian- 
nizzeri,  e Jachan  difesa  da’loro  emuligli 
spahys,  e più  volte  il  sultano  fu  in  peri- 
colo di  restarne  vittima,  se  il  gran  visir 
Siaoux  non  avesse  vigorosamente  veglia- 
to alla  sua  difesa,  troncando  le  ordite  con- 
giure. Finalmente  Kiosem  nella  sua  ca- 
mera fu  massacrata  dagl’  icioglami,  pag- 
gi d’origine  cristiana  del  serraglio,  dopo 
circa  10  anni  di  sua  reggenza.  Dipoi  il 
pascià  d’  A leppo  Orkan  insorse  per  de- 
tronizzar Maometto  IV,  e dichiarar  sul- 
tano lìucognito  Solimauo  figlio  d’Amu- 
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ini  IV,  e nato  dall’ avvenente  Raschini. 
11  inveì  perù  n Mrliemet  Kiuperli  pasci.'» 
«li  Damasco  e gran  visir  di  vincere  OrLan, 
e lo  fece  stitfngoliirecon  Solimnno.  Uscito 
Maometto  IV  di  minorità  mostrò  passio- 
ne per  lo  caccia,  per  la  quale  teneva  im- 
piegate 3o,ooo  persone  e 900  cani  levrie- 
ri,  amando  d’allontanarsi  da  Costantino- 
poli che  abboniva, per  rninmenlnreigia- 
vi  pericoli  in  essa  passati  nella  sua  fanciul- 
lezza. Fino  nll'età  di  22  anni  non  illu- 
silo alcuna  propensione  per  I’ odaliclie, 
abbandonato  al  bestiale  viziodeH’infnne 
ed  empia  pederastia,  riprovato  dulia  na- 
tura, dalla  inorale,  dalla  ragione  e dalla 
religione.  Perciò  fu  perduto  amante  dei 
inosaip  M ellenici  e Mustnfà,  favoriti  e 
potenti;  pel  1.“ cacciò  il  benemerito  visir 
Kiuperli  c Kislar  agii,  che  colla  Validè 
nseano  tentato  d’aniinonirlo;  il  2.“  creò 
pascià  e visir  del  banco,  conferendo  il  pa- 
triarcato di  Cosluiitinopoli  ad  un  suo  rac- 
comandato. Datosi  poi  all*  oduliche,  Za- 
• hi  di  Rclinio,  presu  nella  guerra  di  Gau- 
dio, lo  fece  padre  di  Mustafà  erede  del 
trono,  donando  per  giubilo  alla  madre 
una  corona  d’  oro  tempestata  delle  più 
preziose  gemme;  quindi  e ad  onta  dell’a- 
more e della  stima  che Zachi  seppe  inspi- 
l argii,  non  tardò  il  stillano  a darsi  in  pre- 
da all’altre  odaliche,  lasciando  governare 
ol  gran  visir  Achmet  Kiuperli,  figlio  del- 
l’espulso, destro  quanto' il  padre,  fornito 
«li  talento  e di  spirilo.  La  gueiTa  di  Cau- 
dui  cominciala  da  Ihraim, continuò  Mao- 
metto IV,  ora  con  prospero,  ora  con  av- 
verso  successo,  ne’mari  dell’Arcipelago  e 
diCamlia  con  frequenti  battaglie  co'prodi 
veneti.  Appena  divenne  Papa  Alessandro 
"V  II,  effettuò  quanto  in  uno  scritto  111  con- 
clave uvea  consigliato  il  nuovo  Papa  per 
l i difesa  di  Candia,  alla  quale  ogni  anno 
inviò  galere  unite  a quelle  di  Malta,  est»- 
I>itu3uoo  fanti, oltre  i soccorsi  che  procurò 
«la’priucipi  cattolici  nel  pacificarli,  eie  ga- 
lere ben  armale  da’più  opulenti  principi, 
come  quelli  di  Sulmona,  Piombino,  Ros- 
satin,  Pulcstriua  ed  altri  baroni  romani. 
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1 cardinali  Francesco  Barberini  e Flavia 
Chigi  nipote  del  Papa  spedirono  galere 
con  generosa  emulazione  a proprie  spese 
mantenute,  ed  il  1. “anche  Jooo  tumuli 
di  grano.  Il  Cardinal  Antonio  Darhenni 
offri  100,000  scudi,il  Cardinal  Bernardi, 
no  Spaila  morendo  lasciò  1 0,000  scudi, 
c il  Cardinal  Mozzarmi  ne  legò  al  Papa 
200,000  parimenti  per  impiegarli  nella 
guerra  conli'o  i (incili  II  carduial  Nicola 
Guido  di  Ragno  vendè  Ja  suppellettile  di 
argento,  il  palazzo  e le  vigne  che  posse- 
deva, e il  ricavato  di  scudi  38, 000  desti- 
ni! pel  sostent  i mento  della  fede  nel  regai 
di  Cendio.  (ìli  nitri  cardinali  dirrono  cir- 
ca 5oo  scudi  per  ciascuno.  Luigi  XIV  coti 
nuovo  soccorso  contribuì  1 00,000  senili. 
In  più  altri  mudi  aiutò  Alessandro  VII  li 
repubblica  «li  Venezia  per  sostenere  le 
grandi  «pese,  applicandole  i beni  de'sop- 
pressi  Crociferi  e de’canònici  di  5.  Spirito 
di  Venezia,  che  fruttarono  9118,970  scu- 
di, oltre  le  decime  imposte  di  3oo,ooo 
scudi  per  sostenei  e la  guerra,  e lo  straor- 
dinario sussidio  di  scudi  100,000  pre- 
scritto al  clero  ile' veneti  domimi.  Rinfor- 
zò il  reggimento  pontificio  in  Dalmazia, 
cd  ebbe  In  consolazione  di  vedere  nel  1 Giu 
i veneziani  riportare  lu  famosa  vittoria  ilei 
Dardanelli,  nella  quale  gloriosamente  ri 
peri  il  comandante  generale  Marcello.  Me 
fu  conseguenza  i conquisti  di  Tenedo, che 
servi  a serrare  n Costantinopoli  il  mare, e 
di  Lcmno,  ambedue  isole  che  nel  1617 
ricuperarono  i turchi,  mentre  sotto  Can- 
diti infierivano  con  ripetuti  e furiosi  as- 
salti. Nel  1 660  i turchi,  senza  abbandonar 
la  guerra  contro  i veneti,  la  mossero  alla 
Tiunsilvanìa,  assediarono  Varadinoel  e- 
spugnarono  dopo  57  giorni  di  resistenza, 
con  addizione  dell'imperatore  Leopoldo). 
A vendo  questi  inviali  soccorsi  alla  Trau- 
silvania,  i turchi  finlei  pretarouo  per  ma- 
nifesta rottura,  onde  fecero  crudeli  inva- 
sioni ue'  suoi  stati,  che  posero  a ferro  e 
fuoco.  Il  conte  Nicolò  Zdrino  governato- 
re di  Croaz.iu  a frenare  l’arroganza  tur- 
chesca  assediò  Cauissa,  ma  1’  imperato- 
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re  pei'  non  irritare  di  più  il  nemico  ordi- 
nò che  si  ritirasse,  onde  d conte  urli’  ub- 
bidire inni  volentieri,  costruì  una  lega 
distimie  un  forte  clic  col  suo  nome  diZdi  i* 
no  divenne  celebre.  E per  non  uvei  lo  im- 
pedito il  pascili  di  Callósa,  il  gran  visir  lo 
fece  stroziaie.  In  Belgrado  il  gran  visir 
i imploseti)  i commissari  imperiati  d*  in- 
telligenza co’  veneti,  e di*>e  loro  che  se 
volevano  pace  dovesse  Leopoldo  1 sbor- 
Saie  alla  Porta  due  milioni  per  le  spese 
della  guerra,  pagarle  ogni  anno  160,000 
talleri  pel  l egno  austriaco  d’  Ungheria,  e 
concederle  il  passo  ne*  suoi  stati  per  in- 
vadere «infili  de*  veneziani.  Inorriditi  i 
co  111  in  istmi  per  sì  orgogliose  e vili  condi- 
zioni, franca  olente  le  rigettarono.  Allora 
il  gran  visir, che  furtivuuieiite  avea  radu- 
nate imponenti  forze,  dichiarò  guerra  al- 
l'idi peiu  tot  e,  e tosto  diè  in  preda  oli’ im- 
pazienti truppe  1’  Ungheria  e 1*  Austria. 
Leopoldo  I restato  di  ciò  sorpreso,  vide 
v enfi  carsi  i ripetuti  avvertimenti  de*  ve- 
neti, di  non  (alarsi  dell’uppaiente  amici- 
zia de  turchi.  Pertanto  destinò  alla  difesa 
sulle  uve  di  Raab il  celebre  Montecuccoli, 
della  Croazia  il  conte  Zdriuo,  dèlia  Mo- 
ravia e della  Slesia  il  conte  di  Sonches.  Si 
munirono  le  piazze  piò  esposte,  oltre  Vien- 
na eolia  demolizione  de*  sobborghi.  Im- 
plorò gli  aiuti  de’  principi  italiani  e del 
Papa.  Alessandro  VII  con  giubileo  uni- 
versale supplicò  il  divino  soccorso, impo- 
se 6 decime  sul  clero  d’  Italia,  tranne  il 
veneto,  e trasmise  u Vienna  1 3t),84o  scu- 
di,oltre  i 200,000 scudi  del  Cardinal  Muz- 
zanni.  Nel  decorso  poi  della  guerrd  il  Pu- 
pa sbordò  in  lloma  al  ministro  imperiale 
La  in  bardi  54  1,7  19  scudi,  e fece  partire 
le  milizie  papali  in  Ungheria.  Invitò  Ales- 
sandro VII  i principi  cristiani  alla  lega, ed 
il  re  di  Francia  somministrò  alcune  trup 
pe.  Nel  1 663  il  gran  visir  con  70,000  tur- 
chi assediò  Nebysel  o Ncosoho  e la  prese, 
così  Ni  (ria  e altre  piazze  d’Ungheria  e di 
Trnnsil  vania.  Adunata  1’  imperatore  la 
dieta  ili  Rutisboiia,oUeuue3o,ooo  uomi- 
ni che  dovè  fornire  d’arligliciia.  Il  conte 
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Zdriuo  nel  1664  devastò  il  paese  dc'lur- 
ibi,  e hi  città  di  Cinque  Chiese  da  loro 
occupata;  tua  il  nemico  espugnò  il  fotte 
di  Zdriuo.  Le  armi  di  Souchet  operarono 
con  prosperità,  batterono  più  volte  i tur- 
chi, ricuperando  Nitrici  e Leuentz,  rup- 
pero il  pascià  di  Buda  e presero  Bui  ebani 
incontro  a Strigatila.  Il  vidi*  mirava  ad 
internarsi  nell'Austria, ma  il  1. “agosto  vo- 
lendo passare  il  Raah,  Munlecuccoli  ri- 
portò su  di  lui  importante  vittoria,  che 
salvò  la  Germania  e f Italia,  e si  fece  la 
pace  con  dispiacere  degli  ungheresi  come 
pi  egiudizievole,  restando  la  maggior  par- 
te deli’ Ungheria  sotto  i turchi.  Nel  1667 
il  Pupa  Clemente  IX, dopo  aver  pacificale 
Francia  e Spagna,  applicò  1*  animo  alla 
difesa  di  Caudia  stretta  dallo  stesso  gr.ui 
visir,  inviando  a' veneti  5o,ooo  scudi  delle 
decime  per  l’Ungheria,  spedì  5oo  soldati 
comandali  dal  marchese  Maculalo,  e al- 
trettanti a spese  della  camera  nposlolicu; 
ormò  le  sue  galere  di  nuove  e numerose 
soldatesche  coti  100,000  libine  di  polve- 
re per  Caudia,  alia  (piale  mandò  3o,ooo 
scudi,  destinando  per  generale  il  nipote 
Vincenzo  Rospigliosi.  Soppressi  gli  or- 
dini di  s.  Giorgio  in  Alga,  de’Gesuali  e dei 
Fiesoluni,  ne  applicò  i beni  a’ veneti.  Im- 
piegò 20,000  scudi  pel  passaggio  da  Na- 
poli» Venezia  delle  squadre  impellali,  e 
ne  diè  3o,ooo  al  duca  della  Mirandola 
per  recarsi  a Caudia  col  titolo  di  maestro 
generale  di  campo  di  s.  Chiesa.  Impose 
un  sussidio  sul  clero  veneto,  e permise  la 
alienazione  d'ulcuni  beni  della  chiesa  di 
s.  Marco.  Col  denaro  raccolto  dal  clero 
di  Spagna  comprò  80,000  libbre  di  pol- 
vere, e 40i°oo  ne  provvide  il  Cardinal 
Barberini,  oltre  il  manteuimenlo  di  600 
soldati,  rimettendo  spesso  a Venezia  da 
8 a 12,000  scudi.  Ad  istanza  di  Clemen- 
te IX  il  re  di  Francia  mtiinlò  un’armata 
navulé  comandala  da  Francesco  de  Veti- 
dòme  duca  di  Beaufort,  a cui  il  Papa  li- 
nóse 3u,ouo  scudi  con  un  ricco  stendar- 
do coll'immagine  del  Crocelisso Come  sua 
insegna,  perchè  il  re  volle  che  militasse  iu 
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Dome  ili  Clemeute  IX.  Ma  giunti  in  Can- 
tila tanti  soccorsi,  gran  |>arte miseramen- 
te restò  uccisa,  in  uno  al  Beaufurt,  etl  il 
visir  Kiuperli  a’6  settembre  1 669  otten- 
ne Caiulia  per  capitolazione,  dopo  uua 
ginn  a di  a5  anni,  pacificandosi  i turchi 
co’  veneziani.  Clemente  I X neconcepì  tan- 
ta pena,  che  caduto  infermo  ne  mori.  Il 
grati  visir  dopo  aver  ristorato  l'esercito, 
nel  167  1 passò  in  Moldavia  per  invadete 
la  Polonia;  nel  1673  prese  l'importante 
piazza  di  Kameniech  e nella  Russia  po- 
lacca vari  castelli,  mentre  Capelnn  pascià 
assediò  Leopeli  con  4<>,ooo  uomini,  la 
quale  pelò  con  So, 000  scudi  si  liberò.  Per 
le  dissensioni  del  regno,  il  geueral  Gio- 
vanni SobiesLi  appetta  ul!u  moltitudine 
de'  turchi  potè  opporre  10,000  polacchi, 
e con  questi  piò  con  arte  e valore  contra- 
stò a’  nemici  maggiori  acquisti,  evitan- 
do cimenticampali,  fermo  nella  massima, 
che  il  fine  di  chi  comanda  gli  eserciti  è 
ben  sempre  di  vincere,  ma  non  sempre  di 
combattere.  Il  re  Michele  per  far  argine 
all’  invasione  si  trovò  costretto  alla  pace, 
cedendo  alla  Porta  la  Podolia  e l’Uckra- 
nia,  e sottopose  alla  sua  protezione  i co- 
sacchi ribelli, e ciòche  maggiormente  fece 
disapprovare  siffatta  pace,  fu  il  promesso 
pugomenlo  d'annui  scudi  30,000.  Que- 
ste dure  coudizioni  in  generale  dispiac- 
quero grandemente,  benché  il  re  vi  pose 
lu  clausola,  die  dovessero  ratificarsi  dalla 
dietu  del  regno.  Papa  Clemente  X, ch'era 
stato  uditore  del  tiuuzio  di  Polonia  Lan- 
cellolti,  detestò  pace  si  vergognosa  e pro- 
mise vigorosa  resistenza  coutro  i turchi, 
inviaudo  al  suo  nunzio  a tale  effetto  de- 
nari e istruzioni.  Dopo  avergli  rimesso 
del  proprio  75,000  scudi,  impose  sul  cle- 
ro d’Italia  le  decime,  lequali  per  diversi 
ostacoli  non  si  potè  esigere  che  nello  sta- 
to papale,  ed  in  quelli  di  Firenze  e di  Luc- 
ca, e non  superarono  la  somma  di  99,000 
scudi.  Di  questi  Clemente  X ne  mandò  io 
Polonia  3 1 ,ooo, e per  sua  morte  il  succes- 
sore louocenzo  XI  divise  il  resto  tra'po- 
lacchi,  gl’  inglesi  cattolici  rifugiali  iu  O- 
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lauda,  e la  repubblica  di  Raglisi:  quesl’ut- 
tima  minacciata  da'turchi,  avea  ricevuti 
da  detto  Papa,  essendo  cardinale,  scudi 
1 3,7  3 3, c dal  sagro  collegio  scudi  38,  io  3. 
I polacchi  che  riprovarono  1*  umiliante 
trattato  di  pace,  guidati  dal  prode  Sobie- 
ski  uel  1673  affrontarono  Capelan  pascià 
sulle  rive  del  Niester,  e colla  completa  vit- 
toria che  riportarono  presso  Coccino  sal- 
varono il  regno  della  schiavitù.  Sobieski 
fece  prodigi  di  valore,  e colla  famosa  sua 
Spada  o sciabola  recise  la  lesta  a Soli- 
mano pascià  di  Buda.  Riinasti  i polacchi 
padroni  del  campo,  s'impossessarono  del- 
lo stendardo  di  Maometto  che  Sobie>ki 
mandò  a Clemente  X,  il  quale  lo  collocò 
nella  basilica  Vaticana,  e per  memoria 
fece  coniare  la  medaglia  ricordala  a Polo- 
nia, e rese  solenni  ringraziamenti  a Dio. 
Nello  stesso  giorno  del  trionfo  morì  re  Mi- 
chele, e uel  segueuteaiino  gli  fu  surrogato 
il  Sobieski  col  mime  di  Giovanni  IH.  Per 
tanti  fausti  avvenimenti  succeduti  per  la 
perizia  del  gran  visir  Kiuperli,  l' animo 
di  Maometto  I V fu  pieno  di  gioia,  ma  te- 
mendo che  i giannizzeri  incostanti  potes- 
sero un  giorno  privare  del  trono  suo  fi- 
glio,onde  non  si  trovasse  chi  porvi,  destinò 
di  far  morire  i propri  fratelli  Solimano  e 
Oikan,il  quale  solo  perì  di  veleno,  l’altro 
lo  lasciò  di  malavoglia  vivere  a interces- 
sione del  muffi.  Al  sultano  riuscì  fatale 
la  morte  di  Kiuperli  che  avea  governato 
bene  e ampliato  l'impero,  senza  ch'egli 
abbandonasse  i suoi  piaceri.  Gli  sostituì 
nel  visirato  Rara  Mustafù  ambizioso,  su- 
perbo e ignorante.  Questo  faoatico  per 
soverchiare  la  gloria  del  predecessore,  su- 
bito ruppe  lu  tregua  con  I*  imperatore 
Leopoldo  1 e con  tutta  la  Germauia.  Eu- 
tiòinUuglieria  con4oo,ooo  uomini, e pel 
felice  esito  di  sue  operazioni  ardì  recarsi 
all’assedio  di  Fierma  (F.), residenza  im- 
periale, e vergognosamente  fu  disfatto 
a’ 14  luglio  1 683,  come  celebrai  in  tanti 
luoghi,  principalmente  nell’arlicolo  Co- 
stantinopoli, nella  biografìa  di  Papa  In- 
nocenzo XI  ed  a Polonia,  per  aver  con- 
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Iribuito  quel  Papa  e re  Giovanni  III  alla 
liberazione  di  Vienna,  aml>edue  uniti  io 
lega  con  l' imperatore,  oltre  le  prodezze 
di  Carlo  IV  duca  di  Lorena.  Ricono- 
scendo il  Papa  il  fausto  avvenimento  dal 
patrocinio  della  D.  Vergine,  istituì  la  fe- 
sta del  ss.  Nome  di  Maria  (F.)  e in  Ro- 
ma l’ Arciconfraterniladel  ss.  Nomedi 
Maria  (F.).  Giovanni  III  mandò  al  Papa 
lo  Stendardo  (F.)  di  Maometto,  die  fu 
collocato  nella  basilica  Vaticana,  ed  altro 
colla  suo  spada  inviò  allo  s.  Casa  di  Lo- 
reto. Inoltre  il  Papa  donò  al  re  di  Polo- 
nia lo  Stocco  e Berrettone  ducale  ( F.); 
e fece  coniare  una  mednglia  colla  stessa 
epigrafe  usata  da  s.  PioV  per  la  vittoria 
di  Lepanto  ; ed  altra  nel  1684  col  mol- 
lo: Habeto  nos  foederalos  et  serviemus 
tibi.  Si  vede  nell’  incisione  I’  altare  con 
triregno  e il  berretto  ducale,  e lo  Spirito 
Santo  che  in  aria  spande  luce  sopra  la 
quadruplice  alleanza  formata  dal  Papa, 
per  avervi  ammesso  la  repubblica  di  Ve- 
nezia. Ln  decadenza  della  Turchia,  come 
potenza  marittima,  a vea  cominciato  alla 
battaglia  di  Lepanto  ; la  sua  decadenza 
come  potenza  militare  e conquistatrice, 
fu  segnata  colla  disfatta  di  Vienna.  Kara 
Mustafà  fu  processato, deposto  estrangola- 
to;  e Maometto  IV  pianse  vilmente  l’u- 
miliazione ricevuta,  «I  elesse  a gran  vi- 
sir il  caimacan  di  Costantinopoli  Ihrairii, 
indi  conosciutane  l’incapacità,  nominò  a 
rimpiazzarlo  Solimano  pascià,  pratico  de- 
gli affari  e coraggioso.  Egli  procurò  di  ri- 
parare alle  conseguenze  delle  perdile  fat- 
te, ma  i cristiani  avendo  preso  l’ascen- 
dente dopo  la  liberazione  di  Vienna,  ogni 
loro  movimento  ero  una  vittoria.Ripiglia- 
rono  una  quantità  di  piazze,  ed  abbiamo 
una  mednglia  d’Iunocenzo  XI  col  motto: 
Dominimi  formidabunl  adversariiejus. 
Nell’incisione  si  esprime  la  Chiesa  colla 
croce  nella  destra  e una  fiamma  nella 
sinistra;  a lato  vi  è un  Angelo  col  libro 
del  VoDgelo.  Allude  (orse  alla  presa  del- 
]’  isola  di  s.  Maura  fatta  da’  veneti  nel 
1 G84,  ed  a’  felici  successi  che  si  sperava- 
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no  dalla  quadruplice  alleanza  del  Papa, 
dell'Imperatore,  del  re  di  Polonia  e della 
repubblica  di  Venezia.  Altra  medaglia 
d’Innocenzo  XI  ha  l’iscrizione  : In  per- 
petuimi coronata  triumpliat.  Si  vede  la 
Croce  sul  monte  con  corona  di  spine  rag- 
giante, che  sta  solida  fra  4 venti  che  sof- 
fiano. Simboleggia  le  vittorie  riportate 
in  Ungheria  nel  i685  sopra  i turchi.  La 
maggiore  fu  l’espugnazione  di  Buda,  fat- 
ta da’ cristiani  a'  1 settembre  1686,  ba- 
luardo dell’impero  ottomano  dalla  parte 
dell’Ungheria.  I turchi  avvezzi  fino  a po- 
chi anni  nddietro  a vincere  e trionfare, 
vedendosi  ora  perdenti  l’attribuirono  al 
sultano,  e questi  che  sempre  avea  temu- 
to il  popolo  e i giannizzeri,  per  cui  poro 
dimorava  a Costantinopoli,  per  tali  la- 
gnanze abbandonò  la  caccia, t licenziò 
la  turba  immensa  de’cacciatori,  disfacen- 
dosi della  prodigiosa  quantità  de’ cani. 
Ma  ciò  non  bastò  per  dissipar  la  tempesta 
che  lo  minacciava,  anche  pel  suo  varia- 
bile carattere  di  passare  dalla  timidezza 
alle  minacce.  Le  truppe  d’  Ungheria  si 
ribellarono,  e nel  1687  murcinronosulla 
capitale  per  delrooizzarlo,  nè  bastò  per 
quietarle  la  sorprendente  quantità  di  de- 
naro che  loro  inviò,  ritenendo  il  quale 
imbaldanzirono  di  più.  Allora  Maomet- 
to IV  cunsultò  il  divano,  dopo  essersi  ili- 
scolpato  sull’incapacità  nel  governo  e nel- 
la guerra  di  cui  veniva  tacciato,  e ricor- 
data la  moderazione  (mila  quale  ovea  re- 
gnato, supplicandolo  con  lagrime  a so- 
stenerlo e consigliarlo.  I componenti  del 
divano,  e gli  altri  pascià  chiamati,  bra- 
mosi di  novità,  dopo  4°  nnni  di  regno, 
risposero  ambiguamente.  Il  pascià  Kiu- 
perli,  d’ accordo  col  muftì,  consigliò  il 
sultano  alla  spontanea  rinunzia  in  favore 
del  fratello  Solimano  III,  colla  giurata 
promessa  di  conservargli  la  vita.  Mao- 
metto IV  considerando  che  altrimenti  la 
sua  deposizione  e uccisione  erano  inevi- 
tabili, pienamente  vi  aderì.  Subito  fu 
proclamato  Solimano  III,  debole,  timido, 
divolo,  e poco  atto  al  governo;  rifiutò  »ul- 
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le  prime  In  corona  per  limore  o per  ri- 
spetto al  finitilo,  e l’ntcetlò  «no  malgra- 
do. Maometto  IV  visse  in  onorala  pri- 
gione sino  al  i Gp3  e morì  ili  Si  anni.  La- 
sciò due  figli,  che  più  lardi  regnarono, 
e due  figlie.  L’ insurrezione  non  fu  del 
tulio  calmala  ; niellile  si  vide  Solima- 
no III  dopo  3o  anni  di  prigionia  balzalo 
sul  soglio,  Insiligli  vosi  di  goderne  le  pre- 
rogative, ed  invece  conobbe  tosto  d'  es- 
sere in  un  baratro  di  gravissimi  trava- 
gli, e il  breve  suo  regno  fu  pieno  di  tur- 
bolenze. Riconosciuto  sultano  senza  in- 
telligenza della  milizia,  questa  s'inviperì 
talnienleclie  ridusse  Costantinopoli  cam- 
po di  desolazione  c di  lutto.  Tutti  i gian- 
nizzeri divisi  in  vari  colpi,  ed  i lev  enti  o 
soldati  ili  moie  in  numero  di  5n,noo  si 
dicrono  a guisa  di  conquistatori  d'  una 
città  presa  d’assalto  a fieramente  percor- 
rerla, saccheggiando  c uccidendo;  indi  si 
presentarono  al  serraglio  domandando  la 
solila  distribuzione  pel  nuovo  sovrano,  e 
le  leste  di  62  ministri  della  l’orla.  Rac- 
colto del  denaro  con  pubblica  tassa,  essen- 
do vuoto  il  tesoro,  fu  dato  a’iibelli.  Que- 
sti poi  esigerono  dal  visir  Siaoux  l'esilio 
del  cognato  Kìuperli  suo  caùnncnn,  e sic- 
come tarili  vi  si  decise,  fu  trucidato  con 
4oo  de’iuoi,  facendo  il  più  crudele  scem- 
pio ilei  cadavere,  di  sua  moglie,  delle  fi- 
glie e della  caso.  Solimano  111  costretto  u 
frenare  tanto  furore,  uscì  cu’suoi  contro 
gl’insorti,  preceduto  dal  Uaginrac  o sten- 
dardo di  Maometto,  alla  cui  visln  ogni 
turco  è obbligato  a impugnar  l’armi  per 
In  difesa  della  religione,  del  sullanoc  del- 
la patria.  Per  buona  ventura  questa  di- 
mostrazione riuscì  a far  desistere da'luro 
eccessi  i giannizzeri  e i Inventi,  ed  a poco 
a poco  tornò  la  quiete  nella  città.  Il  nuo- 
vo visir  Ismaele  fece  poi  morire  segreta- 
mente 7000  capi  dell'insurrezione.  Ve- 
dendo i cristiani  che  i turchi  si  distrugge- 
vano fin  loro,  proseguirono  più  animosi 
le  loro  imprese, e per  In  fama  di  loro  vitto- 
rie da  tutti  i paesi  d'  Europa  accorse  una 
moltitudine  di  guerrieri  che  ai  devano  del 
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desiderio  di  combattere  i turchi:  tutta 
questa  cavalleria  cristiana  fu  un  modello 
il’  eroismo,  e ricordò  le  virtù  bellicose 
delle  pi  ime  crociate.  Mentre  i turchi  e- 
r.mo  assaliti  in  Ungheria  dn’soldali  tede- 
schi e d'altri  paesi  della  cristianità,  i polac- 
chi e i russi  sparge  va  no  il  terrore  sulle  rive 
del  Pi  llili  e nella  Crimea.  Agl  io  baluardo 
dell’alta  Ungheria  fu  ripresa  dagl'impe- 
riali ; Pcterwaradino  e A lini  reale  gli  a- 
prirnno  le  porte.' Il  principe  Luigi  ili  Ba- 
• len  batté  i turchi  pre«so  Nissa.  Venezia 
colla  sua  flotta  e le  galere  pontificie  per- 
corse  in  trionfo  il  mar  di  Grecinedell’Ar- 
cipdngo.  Si  videro  sventolare  lo  stendar- 
do di  s.  Pietro  e quello  di  s.  Marco  sui 
bastioni  di  Corone,  ili  Navarino,  di  Pa- 
trasso, di  Napoli  di  Romania,  di. Corin- 
to, d’Alene  ec.  I turchi  perdettero  quasi 
tutta  la  Mnrea  e molte  isole  ; le  loro  sol- 
datesche furono  dappertutto  vinte  O di- 
sperse. In  una  medaglia  del  veneto  Papa 
Alessandro  Vili,  che  somministrò  7 ga- 
lerea Venezia,  si  legge  l'epigrafe:  Pietri- 
reni  ma  mi  in  Intuii  lautlenum.  Si  rappre- 
senta la  figuro  della  Beata  Vergine  col  5. 
Piombino  sopra  le  nuvole;  due  turchi  pri- 
gionieri sulla  sponda  del  inare  colle  ma- 
ni legate  ol  tergo,  ed  accanto  a due  tro- 
fei. Si  riferisce  olle  vittorie  riportate  dai 
veneziani  sui  turchi  nel  1 690  sotto  il  pa- 
trocinio della  B.  Vergine, e principalmen- 
te alla  liberazione,  della  Marea.  Di  piti 
Alessandro  Vili  mandò  ni  doge  di  Ve- 
nezia Momsini  lo  Storco  e Berrettone 
lineale  benedetti.  Intnntn  siccome  fino 
dal  1674  oltre  usurpazioni  erano  segui- 
te a pregiudizio  de'rcligiosi  latini  custodi 
de’Luoglii  Santi,  nel  1 tìqo'diernno  occa- 
sione a un  nuoto  firmanodi  Solimanol  1 1. 
Questo  importante  firmano,  non  meno 
esplieitodi  quello  d’Amurnt  IV,  rimpro- 
vera le  nuove  frodi  e le  falsificazioni  di 
documenti  commesse  da 'greci,  e special- 
mente  quella  del  preteso  firmano  il’  O 
mar,  e ripone  un’  altra  volta  i religioni 
fi  anchi  in  possessodi  tutti  i santuari  men- 
tovati dal  t.°  firmano  d’Amurat  IV,  per 
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I»  proiezione  di  Luigi  XIV  re  di  Fran- 
ciu,  ed  alcuni  vi  aggiungono,  di  Leopol- 
do I impelatole,  il  quale  alluni  guerreg- 
giava ; piuttosto  le  lieiieinereuze  di  Leo- 
poldo I si  devono  ritardare  dopo  la  pace. 
Di  questo  Grmano  riparlai  e lo  riprodus- 
si intrroiiieute  nei  voi.  XXX,  p.  3 1,  3G, 
XXXIII,  p.  iti,  in.  Tanti  disastri  ti- 
vendo  eccitalo  anche  i clamori  della  ple- 
be, Solimano  111  sbigottito  volle  partile 
per  Adriaiiopoli, e mancante  di  mezzi  pel 
traspoi to,  dovè  vendere  alcuni  gioielli 
per  sopperirti.  Siffatta  confessione  deila 
pubblica  suu  indigenza,  calmi)  finalmen- 
te gli  animi.  Sgomentato  du'  progressi 
de'suoi  nemici,  chiese  la  pace  e non  potè 
ottenerla.  Non  i discendo  al  risii-  Ismaele 
col  suo  coraggio  e accortezza  riparare  a 
tanti  di-aslri,  Solimano  Ili  si  trovò  in  ne- 
cessità di  richiamar  dall'esilio  Riupeili, 
che  emulo  del  valore  del  padre  e del  fia- 
I cl lo,  immediatamente  si  accinse  a ripri- 
stinare il  credito dell’ai  ini  ottomane, cum- 
ini) faccia  all'impero  e i (acquistò  multo 
del  peidulo.  Prese  Nissa  e Belgrado,  vet- 
tovagliò Temeswur,  s’impadioni  di  Lip- 
pa e d’  Orsova,  e battè  il  generai  Vele- 
■ ani  sotto  le  mura  d'Etsck.  Ricondusse 
al  dominio  della  Porla  In  Servia,  ed  a 
Buda  sparse  lo  spaveuto.  Tornato  trion- 
fante in  Costantinopoli  trovò  gravemente 
infermo  Solimano  HI,  che  mori  nel  giu- 
gno 1691, di  4g  anni  circa,  senza  lasciar  fi- 
gli,poiché  si  ciede  che  non  convivesse  col- 
le odabehe.  Rigido  osservatore  del  Cola- 
no, non  volle  bere  il  vino,  che  gli  avea- 
iio  consiglialo  i medici,  ed  è in  concetto 
di  santo  presso  i mussulmani.  Il  gran  vi- 
sir Kiupcrli,  ad  onta  del  forte  partito  in 
favore  di  Muslafù  fìgliodi  Maometto  IV, 
fece  innalzare  sul  liouo  Acuiet  Il  fratello 
minore  del  defunto  Sohmuuo  III,  e fece 
uccidere  quelli  che  visi  opposero.  Ingiù 
to  c ignorante,  il  uuovo  sultano  deposc 
Kiuperli,  per  un  maligno  ricorso  d’ uu 
suo  rivale,  mentre  se  avesse  continuato  a 
governale  l’impero uvrebbe  potuto  lista- 
hihrue  hi  rinascente  gloria.  Creato  visir 
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Ali  ignorante  e presuntuoso,  la  diversità 
tra  loro  tosto  si  fece  manifesta,  e comin- 
ciò l'impero  a soggiacere  a nuovi  travagli 
e perdite,  una  sconfitta  segueudo  l’altra. 
N’eila  battaglia  di  Sulunkemen,  vinta  da- 
gli imperiali  comandati  dal  principe  di 
Budcn,  vi  perirono  aà.ooo  turchi,  ed  i 
vincitori  s'impadronirono  di  tutta  l’arti- 
glieria e della  cassa  militare.  Tale  disa- 
stro fu  seguilo  da  turbolenze  nel  serra- 
glio, «la  fame,  da  peste,  ila  molti  iuceudii 
a Costantinopoli,  e da  terribile  lerieiuolo 
a Smirne.  Gii  arabi  saccheggiarono  la 
caiovaua  che  recavasi  alla  Mecca,  e obbli- 
garono il  sultano  a uu  tributo,  profittan- 
do di  sua  debolezza.  I veneti  balterunu  i 
turchi  in  Dalmazia,  s’ impadiuuirouo  di 
Scio  e minacciarono  Smirne,  per  cui  Pa- 
pa Innocenzo  XII  ordinò  pubblici  ringra- 
ziamenti a Dio.  Sebbene  Acuiti  II  ebbe 
la  consolazione  che  un’  odalica  per  la  t." 
partorisse  due  gemelli,  ili. "de'  «piali  fu 
chinmatu  Acmet  Ibraim,  e che  i turchi 
si  lusingaruno  di  fausto  presagio,  il  sul- 
tano colpito  da  tante  umiliazioni  e tra- 
versie morì  di  47  ai|ni  nel  169  ).  Ali  per 
iiiantencisi  nel  visirato,  tentò  subito  di 
porre  sul  trouo  il  detto  tìglio  del  defunto, 
che  avea  due  anni  ; ma  uno  de’  capi  dei 
giannìzzeri  dichiarò spetlure a Mustafal! 
figlio  di  Maometto  IV,  c preterito  due 
volte,  altrimenti  Costantinopoli  sarebbe 
stato  teatro  iti  tragica  ribellione,  ed  il  di- 
vano di  cornuti  consenso  proclamò  Ma  - 
stala  II.  Le  sue  belle  doti  del  corpo  e del- 
l'nuimo  fecero  concepire  grandi  speranze 
u’turchi,  onde  rialzar  l'impero  dalla  sua 
decadenza,  con  un  regno  fermò  e glorio- 
so. Minacciata  l'Uoglieria  da’lurcbi,  In- 
noeciizo  XII  somministrò  copiosi  sussi- 
dii all'  imperatore  Leopoldo  I.  Il  pirata 
Mezzomorto  riprese  a’ veneti  Scio,  e il  sul- 
tano mosse  in  persona  contro  gl'imperiali 
comandati  dall’eletlore  di  Sassunìa  Fe- 
derico Augusto,  e per  alcuni  vanluggi  io- 
decisivi riportati  sul  generale  Veterani  da 
lui  sconfitto  e sull’elettore,  volle  tornare- 
trionfante  in  Adi  ianopoli.  Restituitosi  in- 
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denta  del  caimacanclies’inimicòle  trup- 
pe  ; egli  era  genero  del  muftì  genernl- 
meute  detestalo.  I sediziosi  si  scelsero  dei 
capi,  un  nuovo  muffi  ede’nuovi  ministri, 
e mossero  per  Adrianopoli  in  numero  di 
circa  5o,ooo  uomini.  Le  truppe  che  loro 
oppose  il  sultano,  passarono  nelle  Gledi 
essi.  Invano  Mustafà  II  espose  il  vecchio 
muftì  all’  odio  de’  rilielli,  invano  si  ab- 
bassò a lusingare  i capi  e a confermarli 
nelle  dignità  usurpate,  egli  fu  deporto  ai 
18  settembre  e rilegato  per  favore  nel 
castello  delle  7 Torri,  ove  poi  morì  di  39 
anni  nel  1 7o5.  Il  famoso  trattato  di  Car- 
lowils  attesta  la  perdita  clieaven  fatto  la 
nazione  turca,  e la  incontestabile  supe- 
riorità degli  stati  cristiani.  I greci  avreb- 
bero potuto  fin  d’allora  scuotere  il  giogo 
ottomano,  ma  aveanc  ancora  conservate 
le  loro  prevenzioni  ola  loro  antipatia  con- 
tro i latini,  e Venezia  perciò  veniva  po- 
sposta al  dominio  de'turchi.  La  storia  ha 
due  cose  da  far  osservare  ne’  negoziati  e 
nel  trattato  di  Carlowitz:  l'Ungheria  che 
per  due  secoli  avea  resistito  a tulle  le  for- 
ze dell’ impero  ottomano,  il  cui  territo- 
rio era  come  le  Tcrino/iili  della  cristia- 
nità, indebolita  fìnalmentedalle discordie 
civili,  dalle  guerre  straniere,  contempo- 
raneamente in  opposizione  agl’imperato- 
ri austriaci  di  Germania,  ed  a’  sultani  di 
Costantinopoli,  perde  allora  la  sua  indi- 
pendenza,  e trovossi  unita  a’duininii  del- 
la possente  casa  d'Austria.  Tra'  principi 
che  sottoscrissero  l’accordo,  videsi  compa- 
rire lo  czar  di  Russia,  novella  potenza  che 
Gno  allora  non  s'era  mostrata  nella  lotta 
contro  gl’infedeli, sebbene  invitala  da’Pa- 
pi  Calisto  III,  Leone  X,  Clemente  VII  e 
s.  Pio  V,e  che  più  tardi  dovea  recare  mag- 
giori olfeseall'impero,con  notabili  «mem- 
brazioni,  e gravi  e ripetute  minacce  d’oc- 
cuparlo.  Una  delle  principali  cagioni  del- 
la decadenza  de'turchi  e che  ne  affievo- 
lì la  militare  potenza,  fu  il  loro  guer- 
reggiare che  fecero  nel  medesimo  tempo 
contro  l’Europa  cristiana  e contro  la  Per- 
sia. Gli  sforzi  contro  i persiani  li  distolse- 
VOL.  LIZZI. 
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ro  dalle  spedizioni  contro  i cristiani,  e le 
spedizioni  contro  questi  ultimi  nocquero 
al  buon  successo  delle  loro  guerre  in  Asia. 
In  queste  guerre  essi  avrano  una  maniera 
di  combattere  ofTalto  diversa.  Dopo  aver 
per  alcun  tempo  pugnato  co’guerrieri  del- 
l’Oxo  e del  Caucaso  si  trovarono  inabili 
a guerreggiare  in  Europa.  Così  non  po- 
terono mai  interamente  trionfare  nè  dei 
persiani,  nè  delle  nazioni  cristiane,  e ri- 
masero alla  Gne  stretti  dn  due  nemici,  e- 
gmhncntc  bramosi  della  loro  rovina  ed 
egualmente  animati  dalle  passioni  reli- 
giose. Egli  è noto  che  i turchi  vennero 
debellati  peravertrascuratodi  conoscere 
e seguire  i progressi  della  tattica  milita- 
re europea,  poiché  Gno  a’ giorni  nostri  i 
turchi  ebbero  contimi  irniente  in  odio  qua- 
lunque cosa  nuova.  Fino  a tanto  die  trai- 
lavasi  di  raccogliere  e di  trattenere  sotto 
le  bandiere  una  moltitudine  di  soldati 
animati  dal  fanatismo,  il  vantaggio  fu 
per  gli  ottomani  ; ma  questo  vantaggio 
scomparve  quando  la  guerra  chiamò  il 
concorso  delle  scienze  umane,  e che  il  ge- 
nio, colle  sue  scoperte  e invenzioni,  di- 
venne il  terribile  ausiliario  del  valore.  La 
opposizione  de’  formidabili  giannizzeri  e 
degli  spaby  impedì  sempre  che  a’  in- 
troducessero miglioramenti  di  qualsivo- 
glia sorte  nella  disciplina  e nelle  costu- 
manze  militari.  Quelle  turbolenti  solda- 
tesche,che  aveauo  cotanto  contribuito  al- 
l’anliche conquiste,  furonodi  grandissimo 
ostacolo  per  cominciarne  delle  nuove,  e 
insieme  di  poter  conservare  tutte  le  pre- 
cedenti. Nella  loro  decadenza  nulla  focosi 
funesto  a’turcbi  come  la  memoria  d'unn 
gloria  passata^  nulla  tanto  nocque  loro, 
come  quella  nazionale  superbia,  che  più 
non  era  proporzionata  alla  loro  fortuna 
ed  alle  loro  forze.  Le  illusioni  d’unti  pos- 
sanza che  più  non  esisteva,  impedirono  lo- 
ro di  prevedergli  ostacoli  cliedoveano  in- 
contrare nelle  loro  imprese,  ed  i pericoli 
di  cui  erano  minacciati.!  turchi  nelle  guer- 
re sfortunate  e ne’dannosi  accordi,  pren- 
dendola co’capi  sacriGcamloli  colla  depo- 
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dizione,  l’esilio  o la  morte,  era  un  Tarsi  la 
guerra  Ira  loro,  e le  loto  sciagure  diveni- 
vano tanto  piti  it  rimedia  Itili,  quanto  più  si 
ostina  t ona  a non  volerne  conoscere  le  vere 
cause.  I loro  principi  furono  una  famiglia 
di  despoti  che  divorò  se  stessa  ; i sultani  a- 
scendendo  al  trono,  per  gelosia  di  coman- 
do, immolavano  più  vittime.  Il  cielo  però 
non  permise,  die  le  più  sagre  leggi  della 
natura  fossero  più  violale  impunemente, 
e la  dinastia  ottomana,  in  pena  di  tanti 
feroci  delitti,  parricida  e fratricida, cadde 
in  una  specie  di  degradazione.  1 principi 
ottomani,  allevati  nel  servaggio  e nel  ti- 
more, perderono  l’energia  dell’animo  e 
e le  altre  doti  necessarie  a ben  governare 
un  grand’impero.  Solimano  II,  come  già 
notai,  non  fece  che  accrescer  il  male,  al- 
lorquando pose  per  legge  fondamentale, 
che  nessun  figlio  de’  sultani  potesse  co- 
mandar ad  eserciti  o governare  provincie. 
Da  quel  tempo  in  poi  non  si  videro  sul 
Irono  se  non  principi  elTemininati,  timidi 
c insensati.  La  gelosia  del  possesso  di  Co- 
stantinopoli e del  dominio  ottomano  in 
Europa,  non  fece  profittare  alle  grandi 
potenze  dello  decadenza  de'  turchi  per 
respingerli  nell’Asia,  che  anzi  sursero  con- 
tro chi  vi  aspirava  in  sostenimento  del 
sultano,  per  conservare  l’equilibrio  poli- 
tico europeo.  A questo  devono  i turchi 
la  loro  esistenza  in  Europa.  Se  i turchi 
cessarono  d'essere  temibili,  dn  perse  soli, 
come  potenza  militare,  come  nazione  non 
mancano  d’  una  certa  forza  per  resistere 
a un  dominio  straniero.  Egli  è difficile, 
non  giù  il  vincere  un  esercito  turco,  ma  il 
sottomettere  una  popolazione  turca,  dife- 
sa da' suoi  pregiudizi  e dagli  eccessi  pur 
anco  della  sua  barbarie.  Anzi  ora  l’abbia- 
mo veduta  ribelle  e insubordinata,  cru- 
delmente e ingratamente  insorgere  in  più 
luoghi,  contro  i sudditi  cristiani  della  Por- 
ta, per  averli  il  suo  illuminato  sultano  e 
governo,  nel  suo  incivilimento  e per  equi- 
tù,fìnalmente  equi  para  ti  ne’coin  uni  diritti 
nd  essa,  a qualunque  rito  o confessione 
appartengano. 
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Aemet  III  figlio  di  Maometto  TV  e fra- 
tello di  iVl iistnfà  II.  fumilo  di  alcune  buo- 
ne qualità,  da’ribellali  giannizzeri  fu  ac- 
clamato sultano  e lasciò  in  vita  il  depo- 
sto fratello;  dopo  avere  raccolto  il  frutto 
del  debito,  fece  decapitare  i capi  della 
sommossa,  persuaso  che  sarebbero  stati 
capaci  di  fare  altrettanto  contro  di  lui. 
Non  regnò  senza  inqnietitudini  , mutò 
continuamente  i gran  visir,  nè  di  altro  si 
occupò  che  di  formare  de’tesnri  e d’au- 
meutai  li,  nella  convinzione  che  il  denaro 
sin  la  prima  leva  della  potenza.  La  luo- 
ga  prigionia  da  lui  sofferta  lo  ics*  coni- 
passione  vote  e iudulgenteco’sudditi,  uà  se 
concepì  va  sospetto  su  d’alcuno,  che  atten- 
tasse alla  sua  vita  o regno,  lo  puniva  cru- 
delmente. Dotato  di  talento,  avido  di  glo- 
ria,coltivò  le  lettere  ed  attese  a’  pubbli- 
ci affari.  Perla  smania  di  estendere  i con- 
fini dell'impero, non  osservò  i trattati  dei 
suoi  predecessori  , nè  le  sue  promesse; 
pronto  a far  la  pace,  fu  più  sollecito  n 
romperla  quando  l'occasione  gli  presen- 
tava vantaggi;  cosi  fu  incostante  nell’  a- 
micizie,ora  esaltando  e più  facilmente  de- 
primendo. Ebbe  poco  rispetto  per  la  Va- 
lidi, ne  disprezzò  i consigli,  con  infelice 
esito  nelle  guerre  in  cui  sngrificò  l’impe- 
ro, lusingalo  dn  quelle  intraprese  clic 
con  qualche  successo  oven  riportalo  nel 
1 701  circa  contro  i veneti,  per  toglier  lo- 
ro la  Morea  e altre  conquiste  cedute  nel 
trattalo  di  Carlowilz,  il  quale  pelò  venne 
dal  sultano  violalo.  Nel  1709  disfatto  il 
cnvnlleresco  Carlo  XII  re  di  Svezia,  nel- 
la battaglia  diPuItnvn HnPietro  I WGran- 
de  czar  di  Russia, si  rifugiò  n Render  nella 
Bessniabin,  e dal  sultano  fu  trattato  ma- 
gnificamente. Acmct  111  rappresentò  al- 
lo czar  che  non  poteva  dispensarsi  dal  pro- 
teggere Carlo  XII,  rinnovò  quindi  con  lui 
la  pace  a condizione  di  non  opporsi  al  si- 
curo ritorno  delrene'suoi  stati.  Ma  i mi- 
nistri comprati  dalla  Russia  e dalla  Sve- 
zia, non  corrisposero  a’ voleri  del  sultuno, 
onde  i russi  continmiruno  a tener  impe- 
dito il  passo  al  re.  Diviso  il  divano  di  pa- 


TUR 

rere  con  Acme!  HI,  finalmente  col  suon- 
intn  il  re  riaccese  la  guerra  colla  Russia, 
indurendo  eziandio  con  diversi  intrighi 
Acmet  III  a dichiararla  nel  1710,  rlopo 
e»sersi  il  sultano  assicurato  delle  pacifi- 
che intensioni  dell'Imperatore  Giuseppe 
I,  perchè  non  si  unisse  co'russi,  median- 
te ambasceria  che  spedi  a Vienna.  Indi 
Acmet  III  allidò  l’esercito  al  gran  visir 
Raltagi  Mehcmed  , privo  di  proporziona- 
le cognizioni,  avaro  e non  degno  di  stare 
a fronte  dello  czar.  Tultavolta  sullespon- 
cle  «lei  Frulli  nel  1711  riusci  al  gran  visir 
di  accerchiare  i russi,  e per  più  giorni  eb- 
be nelle  mani  i destini  della  Russia  e di 
Pietro  I.  Questi  ridotto  agli  estremi  fu 
salvato  dalla-sagacità  della  moglie  Cate- 
rina I,  la  quale  I'  indusse  a guadagnarsi 
con  ricchi  doni  il  gran  visir  perchè  gli  ac- 
cordasse la  pace,  e gli  riuscì  mediante  la 
restituzione  di  Azof,  e la  promessa,  non 
mantenuta,  di  ritirar  le  sue  truppe  dalla 
Polonia  e dalla  Pomcrania,  con  dispetto 
di  Carlo  XII  che  vide  distrutte  lesile  spe- 
ranze. Conosciutosi  dal  sultano  il  gravis- 
simo pregiudizio  fatto  all' impero  dal 
gran  visir,  si  contentò  soltanto  di  allon- 
tanarlo; nondimeno  riuscì  nlla  Russia  di 
porre  in  diffidenza  la  Porta  sulle  inten- 
zioni del  re  di  Svezia  , per  cui  questi  fu 
invitato  a partire  a Render  nel  febbraio 
1713.  Temendo  il  re  d’rsser  dato  in  ma- 
no de’suoi  nemici  non  volle  partire  e si 
oppose  ormata  mano,  ond'ebbe  un  con- 
flitto sanguinoso  co'  turchi  suoi  ospiti. 
Qui  noterò, clic  In  residenza  di  Carlo  XII 
non  fu  propriamente  in  Bender,  come  sì 
vuole  generalmente,  ma  piutjosto  in 
Wnrniz  città  poco  distante.  Il  re  fu  pre- 
so c condotto  in  Adrianopoli',  onore- 
volmente accolto  da  Acmet  III,  indi 
fu  rilegato  a Demir-Toccn,  donde  fuggi 
travestito  nel  1714-  Contro  il  trattato  di 
Cnrlowitz,  il  sultano  mosse  guerra  a've- 
neziaui  nel  171  5,  dando  il  comando  del- 
l'esercito al  nuovo  visir  Alì,  il  quale  in 
poco  più  di  3 mesi  riconquistò  il  regno  di 
Morca,  Corinto,  Napoli  di  Romania,  Mo> 
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done,  Patrasso  e altri  luoghi;  i tentativi 
fatti  contro  l’isola  di  Corfu  non  ebbero 
riuscita. Per  tale  guerra  i turchi  nellostes- 
so  1 7 1 5 fecero  una  solenne  processione  in 
Costantinopoli,  portandola  barn  di  Mao- 
metto, e invocando  da  lui  vittoria  con- 
tro i cristiani.  Durò  a-Jorc,  e ad  ogni  ora 
trucidavano  due  schiavi,  uno  cristiano, 
l’altro  ebreo,  tagliati  a pezzi  dagli  officia- 
li di  guerra.  Ne  fa  la  minuta  descrizione 
ilSarnelli  nelle  Lettere  ecclesiastiche,  t. 
q.lett.  3(3  : Delle  barbare processioni  al- 
la maomettana.  Due  anni  dopo  i vene- 
ziani co’generosi  aiuti  di  Papa  Clemente 
XI,  come  avea  fatto  per  difendere  Cor- 
fù  , poterono  ricuperare  diverse  piazze. 
Inftrgoglito  Acmet  III  de’ vantaggi  ripor- 
tati sui  veneziani,  senza  valutare  la  fede 
detrattati  ruppe  guerra  all’imperatore 
Carlo  VI,  clic  si  collegò  con  Venezia,  e 
spedì  inUngberia  il  valoroso  principe  Eu- 
genio di  Savoia  con  80,000  uomini,  il 
quale  a Petervaradino  attaccò  200,000 
turchi  c completamente  ne  trionfò,  on- 
de il  Papa  tanto  benemerito  ile’ copiosi 
soccorsi  dati  e procurali  anche  all’impe- 
ratore, inviò  all’eroe  vincitore  lo  Stocco 
e il  berrettone  ducale  (V.)  benedetti. 
Questi  poi  avendo  assediato  Belgrado,  l’c- 
spugnò  a’  17  agosto  1 7 17.  Quanto  operò 
Clemente  XI  a vantaggio  de’ veneti  c de- 
gl’imperiali, con  diffusione  lo  narrai  a Co- 
stastinofoli.  Non  solo  somminisliò  rag- 
guardevoli somme,  ma  milizie  e galere  le 
quali  portarono  lo  stendardo  di  s.  Chiesa, 
colla  flotta  confederata  che  percorse  ("Ar- 
cipelago. Osserva  il  Borgia  , che  dalla 
guerra  di  Candia  a quella  di  Morea  e di 
Corfù , In  s.  Sede  con  larga  profusione 
somministro  alla  sola  repubblica  veneta 
cinque  milioni,  57o,26 q scudi  romani. 
Clemente  XI  approvò  il  celebre  concilio 
tenuto  in  Albania,  di  cui  riparlai  a Siri- 
ci», il  quale  proibì  d’imporre  a’banibini 
cristiani  nomi  maomettani:  prescrizione 
die  poi  l'innovòBenedettoXI  V. Già  gl’im- 
periali comandali  dal  conte  Palfy  men- 
no conquistato  Temeswar  a’  1 3 agosto 
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1716.  Mentre  in  Roma  il  Papa  ringrazia- 
va il  Dio  itegli  eserciti  e In  B.  Vergine  (il 
citalo  Sarnclli  nel  1. 10,  lett.  1 00:  Uri  pa- 
trocinio della  gran  Madre  di  Dio  nel- 
le guerre  presenti  tra’cristiani  e i tur- 
chi, fa  il  novero  di  quelle  vinte  dn’cristia- 
ni  per  la  sua  proiezione,  inclusivamen- 
te  a quelle  in  discorso),  a cui  consagrava 
le  bandiere  tolte  a'turchi,  pe’trionfì  de- 
gli eserciti  cristiani;  in  Costantinopoli  il 
corpo  degli  ulema  condannava  questa 
guerra,  che  gli  sembrava  altrettanto  più 
ingiusta,  quanto  ella  era  più  disgraziata, 
ed  il  muftì  malediceva  coloro  che  l’avea- 
110  provocata. Perciò  Acmct  III  fu  costret- 
to domandar  la  pace,  che  fu  segnata  a 
PassarowitznellaScrvia  a’aaluglio  1 7 (6, 
tra  il  sultano,  i veneziani  e l’imperatore 
Carlo  VI.  Per  questo  trattato  restarono 
all’imperatore  l’etervnradino,  Belgrado, 
Temesware  altri  luoghi;  inoltre  i turchi 
perderono  la  Servia  e parte  della  Valac- 
chia; ma  i veneti  vennero  spogliati  della 
Moiea.  Vedasi  il  Brusoni,  Istoria  del- 
V ultima  guerra  tra’ veneziani  e turchi, 
Venezia  1 775. L’articolo  1. "di questo  me- 
morabile trattato  rinnovò  le  disposizio- 
ni di  quello  di  Carlowitz,  relative  areli- 
giosi latini  de’Luoghi  Santi,  e all’eserci- 
zio della  religione  cattolica,  senza  che  vi 
sia  fatta  alcuna  menzione  nè  di  greci,  nè 
di  armeni.  Poco  dopo,  nel  trattalo  di  Co- 
stantinopoli de’ .5  novembre  1 720, nell’ar- 
ticolo 1 a.”  comparve  la  Russia  per  la  i.* 
volta  nella  questione  de’Luoghi  Santi,  e 
senza  parlare  di  diritti  o di  concessioni 
precedenti , le  quali  non  esistevano , la 
Russia  si  restrinse  a stipular  colla  Porta: 
«Che  sarà  permesso  a’russi  di  far  pelle- 
grinaggi a Gerusalemme  ed  altri  Luoghi 
Santi,  senza  essere  sottoposti  a pagare  ve- 
rna tributo".  Ma  nello  stesso  anno  Acmct 
III, ad  istanza  dell’imperatore  Carlo  VI, 
emanò  quel  firmano  in  favore  de’rcligio- 
si  francescani  de’Luoghi  Santi, di  cui  par- 
lai nel  voi.  XXXIII,  p.i  12.  Racconta  il 
Michaud  nella  Storia  delleCrociate,  che 
dopo  il  trattato  di  Passorowitz  la  Porla 
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mandò  una  solenne  ambasciata  a Luigi 
XV  re  di  Francia,  alla  cui  testa  era  Me- 
hemet-efTendi  che  lo  avea  segnato,  inca- 
ricato di  pi  esentare  un  firmano,  che  ac- 
cordava a’cattolici  di  Gerusalemme  l’in- 
tero possedimento  del  s.  Sepolcro  , e la 
libertà  di  riparare  le  loro  chiese.  I tur- 
chi riponendo  ormai  le  loro  speranze  nel- 
la pace,  rinunciarono  fin  do  questo  tem- 
po ad  ogni  disegno  di  conqu  isla  in  Eu- 
ropa; e soddisfatti  d’aver  ricuperato  al- 
cune città  di  Morca,  non  pensarono  piò 
che  a difendere  il  loro  impero,  minaccia- 
to ora  da’tedeschi  e ora  da’russi.  Dal  mo  - 
mento  in  cui  non  s’ebbe  piìr  timori  dei 
turchi  per  la  cristianità,  In  Chiesa  non 
ebbe  più  da  predicar  crociate  contro  i 
turchi,  e le  guerre  di  Levante  non  furo- 
no mosse  più  se  nou  dall’  ambizione  dei 
sovrani  e dalle  ricordanze  dell’antica 
Grecia.  Lo  spirito  delle  crociate  del  seco- 
lo XI  era  stato  specialmente  suscitato  dal- 
le persecuzioni  intraprese  contro  i pelle- 
grini^ dalla  condizione  misera  in  cui  ge- 
mevano i cristiani  d’oriente.  Allorché  non 
furono  più  perseguitati  e ch’ebbero  ma- 
li minori  a soffrire,  la  cristianità  conten- 
tossi  di  mandar  preghiere  a Dio  per  la 
conservazione  della  pace  ne’luoghi  san- 
tificali da’miracoli  di  Gesù  Cristo.  Uno 
spirito  di  rassegnazione  prese  allora  il  po- 
sto all’entusiasmo  delle  crociate;  gli  ora- 
tori sagri  non  più  rivolsero  l’esortazione 
ni  valore  de’  guerrieri,  ma  soltanto  alla 
divozione  e carità  de’ fedeli.  I pellegriui 
d’occidente  un  tempo  accolti  in  Gerusa- 
lemme e ospitati,  da  secoli  lo  erano  e so- 
no dal  guardiano  e minori  osserva  nti  del 
s.  Sepolcro,  amorevoli  d’  ogni  soccorso. 
Nel  1722  vi  fu  qualche  idea  d’aggredire 
Malta,  ma  si  dissipò.  Per  altro  in  favo- 
rcdc’cavalieri  gerosolimitani  Papa  Inno- 
ceuzu  XI 11  invitò  i principi  cattolici  a di- 
fenderli , c mandò  a’  cavalieri  più  di 
1 00,000  scudi,  comprese  le  oblazioni  del 
sagro  collegio.  Dipoi  la  Porto  non  solo 
si  mostrò  di  pacifiche  intenzioni  coll’or- 
dine gerosolimitano,  ma  eccitò  Luigi  XV 
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re  di  Francia,  in  contraccambio  de’fir- 
mani  rilasciati  a favore  de'Luoghi  San- 
ti, e ile'cnstiuiii  abitanti  e pellegrini,  per- 
chè le  navi  maltesi  rispettassero  la  mari- 
na ottomana;  e dopo  quell'epoca  le  na- 
vi ottomane  furono  rispettate  da  quelle 
de'cavalieri  gerosolimitani  di  Malta.  Ac- 
ulei 111  credendo  di  compensarsi  in  Per- 
sia con  felici  successi,  le  dichiarò  guerra 
e soggiacque  a considerabili  sconfitte.  A- 
schraf  usurpatore  del  trono  persiano,  in 
più  incontri  uccise  1 5o,ooo  turchi  e pre- 
se loro  molte  piazze.  Cominciando  a sol- 
levarsi i popoli  per  tante  guerre,  e per 
essere  esausto  l’erario,  si  pacificò  con  A- 
scliraf  in  Ilagdad  nell’autunno  1727,  con 
trattato  vantaggioso.  Per  tanti  disastri  e- 
sacerh. ili  gli  animi  contro  Acmel  III,  si 
commossero i turchi  mCostantinopoliu‘5 
ottobre  1780  con  orribile  sollevazione  e 
lo  detronizzarono.  Fu  proclaoiato  sultano 
Mahmoud  I figlio  di  Mustafà  II,  e il  de- 
posto zio  lo  sodò  a trarre  dalla  prigione, 
e condotto  alla  sala  del  trono,  l'esortò  a 
profittare  del  suo  esempio,  di  non  aver 
lasciato  lungamente  igran  visir  incarica; 
gli  raccomandò  i suoi  figli  e la  propria 
persona,  e andò  a chiudersi  nella  stessa 
pi  igione,  ove  fini  oscuramente  i suoi  gior- 
ni di  74  anni  nel  17  36.  Mahmoud  I di- 
venuto sultano  pel  favore  del  fumoso  Pa- 
trona Kditdil,  le  prime  tue  cure  furono 
di  quietare  i tumulti  e castigare  la  fello- 
nia de'i  ihelli  principali  che  arcano  de  po- 
eto lo  zio,  facendone  strage.  Per  meglio 
pacificarsi  colia  Persia,  nel  1 7 3 2 fece  un 
trattato  con  Sciah-Tti.imas;ma  nell  786 
usurpando  quel  trono  il  celebre  capitano 
Tliamas-Koli  Kan,disappro*òil  trattato 
come  vergognoso  per  le  sue  condizioni,  e 
ricominciò  la  guerra  co’turchi.  La  1. 'vol- 
to restò  violo  dall’illustre  gran  visir  To- 
pal-Osmano  , ma  poi  in  due  battaglie 
trionfò de'turchi,  e ricuperò  quanto  que- 
st in  veauo  occupato  in  Persia,  pe'quali  suc- 
cessi fu  acclamato  Sciali  Nadir. .Questi  si 
pacificò  co’lurclii,  venendo  da  loro  rico- 
nosciuto per  sciali,  e cedendo  adesso  Eri- 
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van  e Tauris,  colla  Giorgia  e l’ Armenia 
persiana.  Indi  suscitatasi  la  guerra  in  Eu- 
ropa, il  governo  di  Mahmoud  I la  dichia- 
rò all'imperatore  Carlo  VI,  aiutato  dai 
russi  comandati  dal  maresciallo  Munich: 
diedero  motivo  a questa  guerra  lenire  di 
Carlo  VI  e della  Russia  pel  rovesciamea- 
to  dell’impero  ottomano.  Questo  fu  sal- 
vato pel  valore  di  Ristar  agii  eunuco  ne- 
gro e per  le  vittorie  riportate  nella  Do- 
snia:  ripresero  i turchi  Belgrado,  e Or- 
sova  colle  porzioni  della  Set-via  e della 
Valacchia  cedute  agl’imperiali  nella  pa- 
ce di  Passarowitz.  Indi  la  Porta  a’22  set- 
tembre 1 7 3g  si  pacificò  con  Carlo  VI  e 
colla  Russia,  a condizione  di  smantellare 
le  nuove  fortificazioni  di  Belgrado,  il  ciré 
da’tiirchi  fu  eseguito  fedelmente.  Nell’ar- 
ticoloQ.°di  questo  trattato  internaziona- 
le si  conferma  i privilegi  concessi  in  an- 
tico a’rcligiosi  cattoliche  in  quanto a’sud- 
diti  dell’iinperatore  di  Russia,  non  si  fa 
che  conceder  loro  licenza  di  visitar  i Luo- 
ghi Santi.  Inoltre  Mahmoud  I con  suo 
firmano,  esistente  negli  archivi  de’religio- 
si  francescani  di  Terra  Santa,  nel  1740 
confermò  i precedenti,  con  l'elenco  par- 
ticolareggiato di  tutti  i santuari  possedu- 
ti da’ religiosi  franchi.  Malunoud  I non 
s’ingeriva  negli  affari,  fidando a'suoi  mi- 
nistri la  cura  di  governare,  insieme  alla 
Valide  e a Rislar  agii,  cosi  la  scelta  dei 
gran  visir.  Non  si  occupava  che  di  diver- 
timenti e di  piaceri  , amava  il  fasto , le 
gioie,  le  porcellane,  il  denaro.  Insorte  do- 
glianze per  l’abuso  de’iuoi  favoriti,  ces- 
sarono allorché  furono  lagrifìcati.  Il  suo 
carattere  dolce  e pacifico  lo  fece  amare; 
contribuì  colla  sua  mediazione  io  favo- 
redeH’iroperatiiceM.’ Teresa,  pel  termi- 
ne della  lunga  guerra  accesa  contro  di 
essa.  Sebbene  amasse  il  popolo,  questo 
mostrò  malcontento  per  vederlo  privo  di 
successione,  ina  egli  lo  quietò  dispensan- 
do immense  somme.  Unu  fistola  che  lo 
travagliava  impedendogli  d’andare  a ca- 
vallo, lo  costrinse  a rimanere  nel  serra- 
glio; il  popolo  nou  più  vedendolo  andare 
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il  venerili  olla  moschea,  secondo  l'uso  im- 
memorabile de'sultani,  cominciò  a mor- 
morare, temendo  che  si  occultasse  lu  sua 
morte.  Muhmoud  I fece  uno  sforzo  per 
mostrarsi,  e fu  vittima  di  questa  condi- 
scendenza politico-religiosa,  spirando  sul 
catello  nel  rientrare  dentro  il  serraglio, 
a'i  3 dicembre  1 7?4 di  49  aulii, compian- 
to uni  versai  mente.  Calato  dal  calcete, 
ov'era  chiuso  per  In  solita  gelosia  di  sta- 
to, il  fratello  Osinauo  o Ottomano  o Ol- 
inoli 111,  tranquillamente  fu  proclamato 
sultano.  Osservo  anche  nelle  poche  noti- 
zicdi  questo  sultano,  le  frequenti  ed  enor- 
mi contraddiziuoi  de’biografi  degl'impe- 
ratori ottomani,  vero  scoglio  per  un  com- 
pilatore, gli  uni  esaltando  un  sultano  co- 
me ornato  di  belle  doti,  mentre  altri  lo 
dipingono  co’più  tetri  colori.  Valga  per 
lutti  per  saggio  l'esempio  che  produco  di 
Otinau  III.  Il  più  volte  ricordalo  Abbou- 
dauza,uel  Dizionario  de  monarchi  otto- 
mani, colla  solita  sua  parzialità  pauegi- 
lica,  rappresenta  Otniau  Iti  nato  per  es- 
ser amato  e subito  fece  spiccare  la  genero- 
sità, con  distribuire  o’giaunizzeri  30,000 
zecchini,  in  lupgu  della  consueta  som  usa. 
Dichiarò  Valide  la  madre,  benché  avan- 
zala in  età.  Amante  delia  pace,  la  coltivò 
con  tutto  l'iaipeguo  c specialmente  coi 
principi  crisliuui.  Sotto  il  suo  regno  bo- 
rirono la  giustiziala  carità  e la  disciplina 
militare.  E Siccome  era  uato  per  essere  da 
tutti  amuto,  cosi  inori  per  essere  da  lutti 
compiantou'39  ottobre  1 757.  A questo  e- 
logio  dell’Abbondanza, elle  veramente  fu 
abbondante  nelle  lodi,senzu  però  tacere 
le  priucipuli  delle  multe  crudeltà  di  cui 
è lauto  insanguinata  la  storia  de’lurcbi, 
contrappongo  il  rilcrito  dalla  Biografia 
universale,  ricavalo  da  De  Saliberry.  11 
regno  d’Osuiauo  111  fu  breve  e coulras- 
segnalo  dall’incapacità,  dall'indecisione  e 
dalle  Crudeltà.  Cambiò  continuamente  i 
gran  visir,  nè  discernè  mai  i buoni  dai 
cattivi  consigli;  fedele,  per  un  is.into 
feroce,  ulta  politica  sanguinaria  die  con- 
siglia 1 sultani  a liberarsi  di  que’prossi- 
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mi  parenti  cui  sembra  che  i voti  ilei  popo  • 
lo  chiamino  a salire  sul  trono,  fece  avve- 
lenare due  principi  figli  d’Acmel  111,  dei 
quali  la  vita  l’adoinbrava  , e temeva  le 
qualità  eminenti.  Il  solo  evento  del  re- 
gno d’Osmono  111  fu  la  disfatta  e il  sac- 
cheggio della  carovana  della  Mecca,  fat- 
to dagli  arabi  nel  1 757.  Dopo  aver  depo- 
sti o fatti  morire  6 gran  visir  e altrettan- 
ti cauuakan,  l’imbecille  e feroce  Osuiano 
IH  inoli  quasi  improvvisamente;  la  sua 
morte  procurò  il  trono  e salvò  la  vilu  a 
suo  cuginoozio  Mustulà  111, e conservò 
i sigilli  al  celcbie  gran  visir  Rughili  Me- 
lieinet  pascià, ch’era  vicino  a perde  rli.Mu- 
stafà  111  dopo  la  deposizione d’Acinet  III 
suo  padre,  era  sempre  vissuto  tra  lu  noia 
e l'inquictitudine,  e colpi  tocontinua  men- 
te dal  timore  di  veder  terminare  i gior- 
ni suoi  col  veleno.  I grandi  dell’impero  il 
crederono  dcbule,  e si  lusingarono  ili  go- 
vernare in  suo  nome;  il  popolo  sperò  che 
fosse  prodigo;  ma  tanto  gli  uni  die  gli  al- 
tri s’inguuuarono.  Disse  al  gran  visir  che 
lo  pose  sul  trono;  Conserverò  i miei  mi- 
nistri fiuchè  sarò  contento  de’loro  servi- 
gi. Rilegò  a Lemuosil  protomedico  di  cor- 
te, a cui  attribuì  la  morte  del  predecesso- 
re. Dopo  aver  cinto  lu  scimitarra  nella 
moschea  d’Iiiub,  passando  innanzi  utl’o- 
dà  u caserma  de’gianhizzeri,  nel  prende- 
re il  soi  bello  clic  secondo  l’uso  gli  fu  pie- 
scnlato,  disse  a’  comandanti  nel  reslilui- 
re  la  coppa  ; Se  a Dio  piace,  il  berremo 
insieme  nella  prossima  primavera  sotto 
le  mura  di  Render.  L’Abbomlnuza  narra 
che  in  luogo  della  solita  distribuzjoue  al 
giannizzeri,  regalò  uu  milione  di  fiorini 
d'Olunda,  cioè  5oo,ooo  piastre  (quando 
volevamo  8 paoli),  somma  che  uiuno  dei 
predecessori  aveu  donalo.  Subito  rinno- 
vò le  leggi  suntuarie  conti  o il  iussu  dei 
greci  c degli. armeni, e sul  modo  di  vesti- 
re degli  ebrei,  dalle  quali  erano  esenti  i 
fianchi.  Diminuì  il  lusso  del  serraglio,  si 
applicòa  varie  riforme  economiche, e sop- 
presse pai  rechi  inutili  impieghi.  Sedotto 
Uugtnb  pascià  dall’oro  dc’greci  c degli  ar- 


Digitized  by  Google 


TUR 

meni, ottenne  dal  sultano  un  firmano.che 
dava  loro  il  possesso  dell’ala  sinistra  del 
coro  della  grati  cliiesa  tli  Bettlcmiue,  il 
Sepolcroe  Incappella  sotterranea  della  B. 
Vergine  in  Getsemani,  la  piccola  cupola 
del  s.  Sepolcro  di  Gesù  Cristo , ed  una 
ciiiave  della  grulla  della  Natività.  Mei 
1760  essendosi  lagnato  di  questa  viola  - 
rione  dc'putli  l'ambasciatore  di  Francia, 
il  gran  visir,  adonta  del  diritto  di  pro- 
prietà de’francescani,  ad  onta  di  lauti  fir- 
ma ni  c articoli  di  trattati  internaziona- 
li Tulli  colle  potenze  cattoliche  d'occiden- 
te, audacemente  rispose.  ••  Questi  luoghi 
appai  tengono  al  Sultano  mio  signore,  il 
quale  li  dà  a chi  meglio  gli  aggrada,  l’uò 
darsi  molto  benech'esti  sieno  sempre  stu- 
fi 111  manode'frnnchigina  Stia  Altezza  vuo- 
le ch'essi  sieno  ora  in  mauu  de’greci”.  Nel- 
lo stesso  anno  fuggirono  73  schiavi  con 
un  vascellodi  Mehemet  pascià,  mentre  ri- 
scuoteva i tributi  neU'isole  dell’Arcipela- 
go. Approdati  11  Malta  lo  donurono  a’ca- 
valicn,i  quali  però  rifiutarono  il  carico. 
Irritato  il  pascià  preparò  un  terribile  ar- 
mamento contro  Multa  per  vendicarsi. 
Il  redi  Francia  s’interpose, comprò  il  va- 
scello, lo  mandò  al  sullauoe  tutto  fu  fi- 
nito. Il  carattereguerriero  di  Muslafà  111, 
che  piaceva  «'soldati,  lincile  visse  il  gran 
visirRaghib  fu  modificato  ispirandogli  di- 
sposizioni pacifiche,  nella  sua  saggezza  ve- 
dendo che  la  guerra  non  conveniva  nè 
alla  gloria,  nè  all’interesse  dell’impero  ot- 
tooiuno.Essendo  la  Polonia  iu  guerra  col 
la  Russia,  lai.’iuvocò  l’aiuto  di  Muslafu 
III,  il  quale  rispose  nell 7G8  a mezzo  del 
gran  visir  Mehemet  Em in,  die  l’avreb 
lie  difesa.  Il  eh.  Coppi,  negli  Annali  d'I- 
talia, narra  che  la  Frauda  gelosa  di  ve- 
der l'influenza  che  esercitava  sulla  Polo 
ma  Calerinall  imperatrice  di  Russia,  po- 
teuzu  che  da  poco  più  di  mezzo  secolo  a - 
veDdo  cominciato  a prender  parte  negli 
airari  d'Europa,  avea  già  acquistata  una 
imponente  considerazione , intenta  la 
Francia  a far  retrocedere  la  poteuzu  di 
Russia,  indusse  luparia  uei  17688  diclini - 
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rarle  la  guerra,  poiché  avea  il  progetto 
di  fare  rivivere  le  repubbliche  d’Atene  e 
di  Sparla,  per  opporle  al  vecchio  impero 
dcgliOs. nani. Radunato  solD. niobio  un  c- 
sercito  di  circa  3oo,ooo  turchi,  sotto  fri- 
voli pretesti, -il  sultano  dichiarò  guerra  al- 
la Russia,  contro  il  parere  del  divano  e 
per  contentare  anche  il  popolo.  AlloraCa- 
terina  II  sviluppando  le  forze  del  suo  va- 
sto impero,  mandò  verso  il  Danubio  e in 
Crimea  armate  sufficienti  n resistere  al 
nemico,  e le  sue  truppe  ben  ordinate  fu- 
rono costaulemente  vittoriose  sull’  indi- 
sciplinate masse  turche.  Intanto  in  Asia 
Caterina  II  suscitò  i principi  cristiani  della 
Giorgia  a rendersi  indipendenti  dnllaPor- 
la, promettendo  di  assisterli,  e uello  stesso 
tempo  fece  uscir  dal  Baltico  una  flotta  cun 
truppe  da  sbarco,  dirigendola  nel  Medi- 
terraneo ad  assalir  le  coste  della  Marea  e 
l’isole  dell’Arcipelago.  A si  vasti  proget- 
ti l’Europa  rimase  attonita,  e l’Italia  che 
vide  ne'suoi  porti  quell’annata  navale.co- 
tniuciòa  considerare  che  la  lontana  Rus- 
sia poteva  influire  direttamente  ne’suoi 
interessi.  Nello  spedire  la  sua  flotta  nel 
Mediterraneo  per  combattere  i turchi, 
Caterina  II  avea  avuto  particolar  atten- 
zione d'indurre  i cavalieri  di  Malta  a coo- 
perare all’impresa,  per  cui  il  gran  mae- 
stro avea  allestito  la  flotta  dell’ordine  per 
unirla  alla  russa.  Ma  Luigi  XV  re  di 
Francia,  intento  come  i suoi  predecesso- 
ri a sostenere  la  l’orla,  minacciò  i cava- 
lieri d’iliipadrouirsi  di  lutti  i beni  clic  pos- 
sedevano nel  suo  regno,  se  non  desiste- 
vano dalla  lega  co' russi.  Nun  potendo  i 
cavalieri  resistere  a intimazione  cosà  for- 
te, pei'  onestare’ la  cosa  il  gran  maestro 
partecipò  all’  ammiraglio  russo  OrlofT, 
d’essere  stati  richiesti  da  Luigi  XV  di  por- 
tar Je armi  contro  i tripolini  ch’eraosi  im- 
padroniti d’nlcuui  bastimenti  con  bandie- 
ra francese,  infatti. spedi  la  squadra  Mal- 
tese u bombai Mare  Tripoli,  contro  gli  a- 
bi tanti  del  quale, sciupi  e rapaci, non  man- 
ca vano  mai  mutivi  di  guerra.  Supremo 
generale  dell’ai  muta  russa  fu  il  conte  Ho- 
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nianzoyv  feldmaresciallo,  tenenti  genera- 
li Plemauuikow  e principe  Repnin.quar- 
tier  mastro  il  generai  Beyer,  comandan- 
te della  (lotta  il  generale  Elpliinston.  I 
primi  combattimenti  de’turchi  contro  i 
russi  (ìoirono  nel  1769  con  iinpudronir- 
si  i russi  nuovamente  di  Kliolin  o Choc- 
zim,  che  aveano  occupalo  nel  1739  con 
battaglia  memorubde,  città  di  Bessara- 
hia  presso  la  riva  destra  del  Dniester;  del- 
la Moldavia,  per  l'intclligenze  con  quel 
palatino  di  Micolu  Din aco,  dragomanno 
del  gran  visir  Mehemet  Emiu  , il  quale 
pure  fu  colpevole  per  negligenza,  cd  am- 
bedue perdei  0110  poi  la  lesta  ; e di  una 
parte  della  Valacchia. La  guerra  del  1 770 
riuscì  pe’turchi ancor  più  disastrosa,  e fu 
resa  celebre  dalia  tei  l ibile  battaglia  na- 
vale di  Tchcsine  o Tcliechmeh  , golfo 
presso  l’isola  di  Scio  iieH’Arcipeltigo,  dal- 
i’incendiodella  (lotta  ottomana  di  3n  na- 
vi, con  istratlagemmu  lu  notte  de’ 5 luglio, 
e con  orrenda  strage  di  12,000  turchi; 
dallu  disici  Ita  del  kau  diCrimea  sul  Prudi, 
dalla  rolla  dell’  esercito  del  gran  visir 
pressoull’imboccalura  di  tal  luune,il  qua- 
le era  stato  spettatore  dell’augustie  dello 
czar  Pietro  I per  opera  di  quegli  6lessi 
turchi  allora  vinti,  benché  ili  numero  di 
iòo,ooo,  da  forze  assai  inferiori  alle  lo- 
ro, perdendo  circo  la  3."  parte  dell’eser- 
cito ei4o  pezzi  di  cannone;  e dalla  per- 
dila di  Render,- della  Bessurabia  e di  pa- 
recchie isole  dell'Arcipelago,  con  immen- 
so bottino  e munizioni  d’ogni  sorte.  Nel 
medesimo  tempo  l'Albania  e InMoIdnvia, 
istigate  da’i  ussi,  tentarono  di  sollevarsi; 
Alì  bey  s’impadronì  dell'Egitto,  e Io  sot- 
trasse dui  dominio  del  sultano;  il  chcik 
libidici  cominciò  u regnar  da  principe 
indipendente  su  d’ima  porle  della  Siria; 
ed  a stento  i turchi  contesero  il  Danubio 
a’vincituri  russi.  Nel  177  1 la  Ciimeacad- 
de  in  loro  potere,  e nel  1772  colla  me- 
diazione dell’imperatore  e del  redi  Prus- 
sia venne  convocato  e tosto  sciolto  il  con- 
gresso di  Eocziani  o Eokchaiii,  e le  con- 
lèreuzc  di  Rubatesi  uuu  riuscirono  me- 
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glio.  Caterina  11  dopo  il  1 . spartimento 
della  Polonia,  colle  provincie  della  qua- 
le ingrandì  firn  pero,  dopo  la  sommissio- 
ne della  Crimea,  in  seguito  questa  volle 
vedere/  A Cherson  trovò  un  arco  coll’e- 
pigrafe: Questa  è la  vìa-di  Bisanzio!  La 
guerra  continuò,  e la  campagna  del  1773 
procurò  alcuni  vantaggi  a’iurchi.  Musta- 
fà  111  in  mezzo  a tante  amarezze  e umi- 
liazioni, fece  di  tutto  per  uscir  con  deco- 
ro da  sì  disastrosa  guerra,  per  la  quale 
spese  inutilmente  immensi  tesori,  spopo- 
lò le  provincie  dell'  impero , e restò  del 
tutto  deluso  nellesue  speranze.  Con  nuo- 
ve leve  sempre  rinforzò  l'armata,  aumen- 
tando l’ingaggio  sino  a 1 5 zecchini  vene- 
ti. Scelse  i più  bravi  guerrieri  pel  coman- 
do di  sue  armate,  nè  perdonò  a spese  nel 
servirsi  de’più  rinomali  ingegneri.  Per  ul- 
timo fece  produrre  lo  stendardo  di  Mao- 
metto, ed  ancor  questo  senza  successo. 
Imperocché  i generali  russi  che  aveano 
preso  ascendente  sui  turchi  sì  per  mare 
che  per  terra,  si  ridevano  degli  sforzi  del 
sultano.  Avvilito  e confuso  Muslafà  III 
dalle  triste  vicende  che  rapidamente  si 
succedevano,  si  propose  prima  di  rinun- 
ziar  l’impero  al  fratello  Uajazet,  poi  di  di- 
viderselo con  esso,  cedendo  a lui  gli  sta- 
li d'Europa,  ritenendo  per  se  que’d'Asia, 
e linai  inente  di  porsi  alla  testa  deU'urtna- 
ta  , mentre  le  sue  furze  fisiche  non  cor- 
risposero al  vigore  del  suo  carattere.  Ma 
intanto  che  consultava,!  russi  per  mure 
e per  terra  trionfavano;  e se  i russi  noti 
passarono  i Dardanelli, con  chedivemvn- 
no  padroni  di  Costantinopuli,  si  deve  al- 
la bravura  del  celebre  ingegnere  france- 
se de  Tolt,  che  seppe  costruire  e dirige- 
re le  formidabili  battei  ie,  e montate  da 
cannoni  fatti  fondere  da  lui.  Verso  la  (ine 
del  1773  gli  si  dgbdilò  lu  salute  visibil- 
mente; chiamato  a se  il  fratello  Abdul- 
Hamed,  che  altri  chiamano  Acmet  IV, 
gli  raccomnndò  suo  figlio  Selirn,  e morì 
n’21  gennaio  1 774  di  58  anni.  Muslafà 
111  ebbe  sano  criterio,  cuore  retto,  costu- 
mi austeri.  S’istruì  uellu  prigioue  utediuu- 
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te  Io  studio  della  storia  e delle  leggi;  a- 
vea  facile  elocuzione,  ina  mediocre  inge- 
gno. L*  incapacità  de’ suoi  generali  fu  la 
principale  cagione  di  sue  sconfìtte.  In  cir- 
costanze meno  ardue,  col  suo  zelo  e buo- 
ne intenzioni,  avrebbe  potuto  operare  co- 
se grandi.  Sotto  il  regno  di  Mustufa  Ili,  la 
Russia  inspirò  a’greci  quello  spirito  d'in- 
dipendenza, que’principii  di  libertà,  che 
a'ginrni  nostri  operarono  il  gran  cambia- 
mento nel  sistema  politico  d’Europa. Ab- 
dul  Unnici!  per  salire  sul  trono  fu  trat- 
to dalla  prigione,  ove  per  gelosia  di  sta- 
to visse  circa  44  anni,  ed  ove  fece  rin- 
chiudere il  nipote  Selim  di  7 anni,  trat- 
tandolo benignamente.  Confermò  i mini- 
stri nelle  cariche,  e li  regalò  raagnifica- 
menle.  D’animo  mansueto,  dulce,  nobi- 
le, liberale  e spregiudicalo,  per  l’età  gli 
mancò  quel  coraggio  e quell’attività  che 
abbisognavano  all'impero  ottomano,  per 
evitare  quelle  umiliazioni  cui  tosto  sog- 
giacque. Zelante  per  l'educazione  de’suoi 
figli  Solimano,  Mustafàe  Mulinimi  (al- 
tri affermano  che  non  ebbe  prole  erro- 
iieainente)procurò  che  fossero  istruiti  nei 
buoni  principi!  e nelle  belle  lettere.  Ami- 
co delia  pace,  ma  geloso  dell’onore  del 
trono,  spinse  con  tutta  furza  i preparati- 
vi per  continuar  la  guerra  contro  lu  Rus- 
sia, cominciati  dal  fratello.  I suoi  eserci- 
ti, de’quali  era  capitano  il  gran  visir  Mus- 
sum-Oglou,  vennero  cresciuti  sino  al  nu- 
mero di  4oo,ooo  combattenti;  ma  la  di- 
sciplina e il  valore  de’  russi  trionfarono 
ovunque  del  uumeroe  dell'ignoranza  dei 
nemici.  I turchi  già  sconfitti  da 'genera- 
li  Solukiiw,  Ramensky  e Suwarow,  fu- 
rono in  Bulgaria  in  numero  di  40,000 
chiusi  nel  loro  campo  di  Schumlu,  dalle 
mosse  strategiche  e ingegnose  del  feld- 
maresciallo Komanzow,  ed  il  visir  sepa- 
rato dalle  genti  staccate  dal  grosso  del- 
l'esercito e da’  magazzini,  impossibilitato 
a ritirarsi  ed  a combattere,  e posto  fuo- 
ri del  caso  d’aver  soccorso,  fu  costretto 
di  domandar  la  pace,  di  cui  prima  il  di- 
vano uuu  voleva  scuUrue  parlare;  già  a- 
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vendo  assicurato  io  Adriaoopoli  la  cassa 
militare,  la  cancelleria  di  guerra  e lo  sten- 
dardo di  Maometto.  I plenipotenziari  del- 
la Porta  si  condussero  con  magnifiche  ten- 
de in  vicinanza  al  corpo  d’armata  del  ge- 
nerai Kamensky,  per  recarsi  al  quartio- 
re  generale  di  Romanzow presso Silistriu, 
ma  si  fecero  fermare  a Biijnck-Raynanlgi 
oRaiuardji.  Il  visir  si  fìnse  ammalato  per 
evitare  il  rossore  di  comparire  avanti  il 
vincitore  Romanzow , che  vi  si  recò  col 
principe  Nicola  Repnin,  il  quale  col  vi- 
ce-visir Niclinndgi  Restie,  Achmet  effen- 
di, e Ibi  nini  Misseuibcl  nuovo  reis-ellen- 
di,  a’a  1 luglio  1 77  4 conclusero  la  pace  tra 
la  Russia  e la  Turchia  e sottoscrissero  il 
seguente  trattato,  cioè  nello  stesso  gior- 
no iu  cui  i turclii  sul  Pi  llili  a ve. ino  accor- 
dato a Pietro  I la  sospirala  pace.  1.° Io- 
dipendenza  de'tartari,  che  le  due  poten- 
ze rieonobliero  popolo  iiliero;  e che  il  lo- 
ro kan  non  dovesse  far  altri  oflizi  al  sul- 
tano di  quelli  che  impone  il  maometti- 
smo al  supremo  califfo.  3.°  Si  permise  la 
navigazione  reciprocahbera  in  tutti  i ma- 
ri e fiumi,  e di  dar  fonilo  in  tutti  i por- 
li e rade  de’due  imperi.  3.°  Piena  liber- 
tà reciproca  di  costruire  dappertutto  nuo- 
ve fortezze  e far  nuove  fortificazioni  al- 
l’antiche.  4-°  Ulte  la  Porta  dasse  il  tito- 
lo di  Padìsach  o Imperatore  di  tutte  le 
Russie  a’sovrani  di  quell’impero.  5.°  La 
Porta  cede  per  sempre  alla  Russia  le  piaz- 
ze d’ Azow,  Yenicalè.RerlsclieRinbouru 
co’loro  rispettivi  territori!,  e una  lingua 
di  terra  fru’fiumi  Boug  e Dnieper.  6.”  La 
Russia  restituì  tutte  le  conquiste  fatte  sul- 
l’impero ottomano,  stipulando  per  tulli 
gli  abitanti  delle  provinole  ed  itole  che 
restituì  certe  prerogati vee  privilegi,  che 
le  misero  al  coperto  d'ogui  e qualunque 
oppressione.  In  sostanza  per  questo  ver- 
gpgnoso  trattato  la  Purta  fu  obbligata  a 
riconoscere  l’ indipendenza  della  picco- 
la Tartaria  o Crimea  e del  suo  kan , di 
Budjuk  e Rubai);  ceilé  alla  Russia  le  for- 
tezze di  Azow.  Kilbourati  e altre  sul  mar 
Nero,  e permise  la  libera  navigazione  nel- 
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Tacque  della  Turchia  a tulli  i bastimen- 
ti inei'cuntili  russi.  La  Giorgia  fu  libera- 
ta da'tributi  che  pagava  n’tiirclii.  La  Rus- 
sia ricevè  inoltre  una  somma  di  denaro 
in  rimborso  delle  spese  della  guerra.  La 
Russia  restituita  Moldavia  eia  Valacchia 
che  avea  occupate.  Il  trattalo  fu  poi  ra- 
tificalo dal  fcld'inuresciallo  Romaiizow, 
e dal  gran  visir  Mussmu-Oglou,  il  quale 
mori  pochi  giorni  dopo.  Indi  l'imperato- 
re Giuseppe  II  reclamò  il  distretto  della 
Bokowina,  perchè  situato  tra  la  Gallizia 
e la  Traudì vanio,  e come  antica  dipen- 
denza dell'  Ungheria,  e allora  unita  alla 
Moldavia.  I russi  nello  sgominale  questa 
provincia  In  rimisero  agli  austriaci;  e la 
l’olla  credette  prudente  il  dissimulare  e 
cederla  dipoi  formalmente.  Il  regno  d’ A b- 
dui  llunied  fu  ancora  funestato  da  lagri- 
mevoli  incendi  che  desolarono  Custauti- 
nopnli,  e fatale  fu  quello  del  1 782,  in  cui 
il  sultano  di  persona  si  recò  per  .impedir- 
ne la  dilatazione  e con  prolusione  soccor- 
se i danneggiati;  quindi  intraprese  la  rie- 
dlhcazioue del  dislrulto.il  sultano  fece  poi 
pubblicare  un  editto  per  vietare  l’abuso 
dell'eccessivo  fumare  il  tabacco,  e trave- 
stito si  recava  iic'luoghi  per  veliere  se  si 
osservava  hi  legge,  facendo  punire  i tra- 
sgressori. I cattolici  sotto  di  lui  goderono 
protezione,  massime  dalla  tirannia  del  pa- 
triarca greco- scismatico  di  Costantinopo- 
li , clic  perciò  severamente  castigò.  i\'el 
1783  il  sultano  cuncluse  un  Irullatu  col 
re  di  Spagna  Carlo  III,  al  quale  poi  il  suc- 
cessore concesse  il  titolo  ili  protettore  dei 
santuari  di  Palestina  e ile’francescaui  che 
l'hanno  in  custodia.  1 vantaggi  consegui- 
ti dalla  Russia  non  la  distolsero  dal  lare 
pel  coi  so  di  più  anni  una  sorda  guerra  al 
disgraziato  Abdul-Humed.  1 generali  rus- 
si invasero  la  Crimea;  il  divano  in  coster- 
nazione osò  appetta  mormorare  contro 
Itile  pubblica  aggressione,  u cuisi  aggiun- 
se l'abdicazione  del  kau  custrelluvi  dalla 
Russia.  11  sultano  volendo  con  questa  po- 
tenza ristabilirla  pace,  l'ottenne  T8  gen- 
nuiui  784-  Non  pertanto  Calci  ina  11  uuu 
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abbandonò  la  Crimea,  continuando  a mo- 
strarsi ostile,  e sostenendo  le  pretensioui 
di  Giuseppe  11  sui  confini  de'dueimperie 
Sopra  alcuni  privilegi.  Ambedue  le  poten- 
ze continuamente  minacciavano  l'impe- 
ro, dilaniato  da  interne  divisioni  intesti- 
ne nel  divuuo  c tra'ministri.  Per  una  sol- 
levazione il  sultano  tu  in  pericolo  di  per- 
dere trono  e vita,  per  una  congiura  che 
costò-le  teste  a più  pasci»  e ministri,  le 
quali  ad  terrori-m  forouo  esposte  sulla  ci- 
ma delle  mura  dal  serraglio;  e diversi  di- 
gnitari furono  spogliati  de’loro  tesori.  Di 
frequente  si  cambiarono  i membri  del  di- 
vano, e in  breve  spazio  5 multi  furono 
privali  della  dignità,  spesso  si  eleva  inno  al 
visirato  persone  non  degne  dell’imperio- 
se  circostanze  die  da  ogni  parte  minac- 
ciavano l’impero  sconcertato.  Il  pascià  di 
Scolari  Mutimud  ribellatosi,  rovinò  l’Al- 
bania e osò  marciare  su  Costantinopoli 
con  4o,ooo  uomini;  mentre  l’impostore 
Muusur,  spacciandosi  per  profeta,  teneva 
agitata  l’Asia.  Abdul-Hamed  vedeva  la 
decadenza  del  proprio  impero,  ne  deplo- 
rava In  sorte,  c non  poteva  nè  prevenirla, 
nè  arrestarla.  Filialmente  nel  1787,  mos- 
so da’consigli  e dalle  promesse  dell'  In- 
ghilterra e della  Frussia,  ultimò  di  nuo- 
vo la  guerra  alla  Russia,  che  cui  suo  con- 
tegno la  provocava,  anche  per  l'inadem- 
pimento d’ alcuni  articoli  del  trattalo  di 
Kaviiardgi.  tra  troppo  tarili,  poiché  or- 
mai la  Crimea  si  considerava  provincia 
russa,  a vendola  Caterina  II  riunita  all’im- 
pero. Avendo  la  Boria  interpellalo  Giu- 
seppe II,  per  sapere  qual  parte  avrebbe 
egli  preso  in  quella  guerra,  rispose  l'itu- 
peratorc,  essei  c obbligato  a soccorrere  la 
Russia  con  3o,ooo  uomini,  ollnre  non- 
dimeno la  sua  mediazione  per  ristabili- 
re la  pace.  Frattanto  radunò  truppe  uel- 
1'  Ungheria,  e dopo  aver  tentato  inutil- 
mente di  sorprendere  Belgrado,  a'  c)  feb  - 
bram  1788  dichiarò  guerra  alla  Tur- 
chia. Niun  fatto  interessante  era  seguilo 
■iella  1. 'campagna  tra'russic  i turchi.  -Nel 
1788  poi  il  priucipedi  Totem  km  cornasi- 
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dante  supremo  de’iussijO’  17  dicembre 
espugnò  Oczukow  o OlchakoOf  inijwsr- 
tnnle  fortezza  sul  mar  Nero.  Gli  austria- 
ci comandati  da  Lacy  misero  il  campo 
principale  a Semlino,  indi  s'impadroni- 
rono di  Chocziui,  Duhitza  cNovi.  Il  gran 
visir  Ycmssouf  si  pmtò  colla  principale 
armata  contro  gli  austriaci,  e nell’agosto 
invase  il  Cannato  c la  Trausilvania.  Vi 
accorse  Giuseppe  11 , ma  con  disastrosa 
ritirata  dovè  tornare  a Seminio;  rinvigo- 
rito poscia  l'esercito,  cacciò  i turchi  dal 
Bennato.  Gustavo  111  re  di  Svezia  fece  a 
favore  de’lurrhi  una  potente  diversione, 
sdegnalo  contro  Calerinall  per  l’influen- 
za che  voleva  esercitar  nel  suo  stato.  Bri- 
lli» imperli  colla  sua  flotta  che  uscisse  dal 
Baltico  la  russa  , preparata  a Crunstadt 
per  recarsi  iie!Mcdilcrrnncn;e  con3tì,ooo 
svedesi  clic  riunì  in  Finlandia  gettò  la 
costernazione  nella  stessa  Pietroburgo, 
non  avendo  i russi  che  1 4, 000  uomini  da 
opporgli.  L’iusubordinurione  d'ulcuui  of- 
ficiali e la  guerra  dalla  Dammare»  dichia- 
rata alla  òvezia,  (piale  nllcuta  di  Russia, 
iinpediiono  a Gustavo  111  di  riportare 
<pie’  vantaggi  che  sembravano  indicati 
dalla  sua  situazione,  lutautu  si  collcga- 
1 ono  ('Inghilterra  e la  Pi  ussia,  che  già  lo 
erario  coll’Olanda,  col  fine  di  pacilìcar 
l'orieute,  ch'era  uiimiccialudu  una  gran- 
de rivoluzione.  Ahdul-H.imed  in  mezzo 
o’piepai alivi  della  guerra  pel  1789  mo- 
li 0*7  aprile,  lasciando  al  nipote  un  im- 
pero vacillante  per  irreparabili  perdite, 
ministri  vili  e corrotti,  pascià  sollevali, e- 
selciti  senza  disciplina,  c geueruli  privi  di 
talento  e di  sperienza.  Con  tali  infelici  au- 
spici! montò  sul  trono  Scliui  111  liglio  di 
Mustafu  III, che  viveu  libei iisimo liti  ser- 
raglio, e- 1’ alletto  che  illustrò  per  lui  lo 
zio  Abdul-H.micd  il  rese  curo  a tutti  i 
mussulmani.  Pei  l'impotenza  diquesli  ad 
aver  prole  (il  che  non  è vero  perché  eb- 
be i nominati  ligli,  due  de’<|uali  regnaro- 
no), si  offrirono  delle  donile  a Sellai  Ili 
nell'età  dii4  anni,  imi  egli  le  liflutò  di- 
cendo: Che  non  voleva  che  figli  di  suvra- 
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no.  Risposta  imprudente,  ma  profonda- 
mente pensata.  Mal  sopportando  gli  af- 
fronti accumulati  sull'impero  che  dovea 
governare  un  giorno,  e irritato  della  de- 
bolezza dello  zio  e della  corruzione  dei 
ministri,  non  sognava  che  la  rigenerazio- 
ne del  suo  paese,  rd  i bei  giorni  degli  A- 
murai  e di  Maometto  II.  Non  avendo  let- 
to clic  l'Alcorano  e alcuni  annali  poco  ve- 
ridici, attinse  alcune  idee  elevate  in  una 
specie  di  testamento  politico  che  suo  pa- 
dre avea  scritto  per  sua  istruzione.  Pe- 
netratodi  rispetto  per  la  memoria  del  pa- 
dre, e confidando  d’  esser  piò  fortunato 
di  lui,  si  propose  prenderlo  a modello.  A 
tale  divisaineuto  era  incoraggiato  da  sua 
madre  di  gran  senno, ’e  dal  d.r. Lorenzo 
chirurgo  italiuno  che  I’  uvea  curalo  du- 
rante il  vainolo  e che  avea  acquistata  la 
sua  confidenza.  La  sua  anima  ardente  si 
pasceva  di  Continuo de’suoi  progetti  ili  ri- 
furmu. S'irritava  di  sua  ignoranza,  e mo- 
strava il  più  forte  desiderio  d’imparare. 
Tutte  le  sue  domande  scoprivano  un  n- 
nimo  agitato  da  grandi  disegni  e ila  vio- 
lenti desiderò.  Era  impaziente  di  vendi- 
car gli  oltraggi  ricevuti  dalla  sua  nazio- 
ne tla'russi.  Preparandosi  a saper  regna- 
re, segretamente  domandò  a Luigi  AVI 
re  di  Francia  nozioni  sulle  diverse  parti 
dell’  amministrazione  : nelle  suo  lettere 
trattava  le  piò  alte  questioni  della  politi- 
ca,e mostrava  buone  e grandi  vedute  per 
l’avvenire.  Negli  esercizi  cavallereschi  di- 
venne peritissimo,  e provava  sugli  annua- 
li la  forza  del  suo  braccio.  Di  28  anni  sa- 
lì sul  Iruno,  e dichiarò  che  avrebbe  puni- 
to di  morte  chiunque  de'  suoi  ministri 
accettasse  il  più  lieve  regalo.  La  sua  inau- 
gurazione seguì  colla  massima  pompa  e 
il  piò  vivo  entusiasmo  de' turchi,  che  si 
aumentò  per  diversi  atti  benefìci  che  eser- 
citò. Onne i piò  illustri  de’suoi  predeces- 
sori, uscì  ogni  giorno  diversamente  tra- 
vestito, per  assicurarsi  se  nel  governo  ur- 
bano s’invigilava  a dovere;  volle  Anal- 
mente vedere  tutto  co’ propri  occhi.  Per 
mettere  a profitto  le  sue  osservazioni, pro- 
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niulgò  diversi  editti  che  assicurarono  le 
provigioui  delh)  capitale,  e deterininaro- 
no  il  vestire  de’  mussulmani  e di  quegli 
nitri  sudditi  che  non  ernnn  settatori  di 
Maometto.  I delinquenti  erano  puniti  di 
morte,  e spessonnzi  nelle  sue  esplorazio- 
ni il  sultano  faceva  togliere  al  suo  cospet- 
to la  vita  a’colpevoli,  o li  puniva  di  pro- 
pria mano  per  minori  contravvenzioni. 
Tale  maniera  speditiva  d’nimniiiislrar  la 
giustizia  infuse  il  terrore  io  Costantino- 
poli, e_  allorché  Selim  III  usciva,  Hit  tu  la 
gente  fuggiva  al  suo  avvicinarsi.  Trovan- 
do l'impero  alUilto  da-grnndi  avversità, 
e sostenere  guerra  disastrosa  contro  la 
Russia  e l'Austria  , il  sultano  ordinò  le- 
ve numerose  e mostrò  intenzione  di  re- 
carsi al  campo  per  dirigere  in  persuna  le 
sue  truppe.  Poteva  allontanarsi  senza  pe- 
ricolo dnlln  capitale,  in  cui  lasciava  per 
eredi  del  Irono  due  cugini  in  età  giova- 
nili, e si  sa  l’avversione  de'lurchi  pe’mi- 
nori.  Allorché  tale  intenzione  fu  conosciu- 
ta, l'ardore  de’lurchi,  che  le  sconfitte  a- 
veano  abbattuti,  si  rianimò  per  un  istan- 
te; ma  il  consiglio  di  stato  distolse  Selim 
HI  dal  suo  generoso  progetto,  sotto  lo  spe- 
cioso pretesto  die  la  guerra  era  stata  in- 
trapresa dal  suo  predecessore  con  auspi- 
co sfavorevoli.  Il  pubblico  attribuì  l'ina- 
zione del  sultano  aU  indolciiza  e all'auto- 
re pe  piaceri,  ma  egli  si  mostrò  contra- 
rio alla  pace  per  voler  od  ogni  còsto  la 
ceduta  Crimea.  Spinse  sino  alla  demen- 
za i suoi  progetti  di  vendetta  c di  con- 
quisto, e ricusò  d'ascoltare  i savi  consigli 
■Iella  Francia  per  darsi  interamente  a 
quelli  dell'Inghilterra,  della  Prussia  e del- 
la Svezia  che  l’inducevunn  alla  guerra. 
J.n  diversione  di  quest'  ulliaia,  a cui  la 
Turchia  c l'Inghilterra  davano  sussulti, 
mise  in  allarme  per  mi  momento  la  l< os- 
sia , ma  non  produsse  nessun  risultato. 
Mahmml  pascià  di  Sentori, da  lungo'lctn- 
po  pi  aperta  i tbellione,  era  tornato  al- 
l'ubbidienza, ed  appena avea  unito  i suoi 
albanesi  alle  tiuppe  del  pascià  di  Uosnia, 
allorché  il  bravo  fiassan,  capitan  pascià. 
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avendo  assalito  presso  Foczinni  in  Mol- 
davia I’  armata  combinala  de’russi  e au- 
striaci comandata  da  Suwarow  e dal 
principe  di  CoburgO,  fu  sconfino  intera- 
mente n’a  i luglio  i 789.  Il  gran  visir  vo- 
lendo ristabilir  l’onore  dell’armi  turche, 
marciò  alla  testa  di  100,000  uomini  con- 
tro gli  austriaci,  ma  i russi  avendoli  rag- 
giunti presso  Martinislia  sul  Rimnick  nel 
momento  che  cominciava  il  conflitto  , i 
turchi  patirono  una  sconfìtta  disastrosa, 
lasciando  sul  campo  32,000  uomini  e 
tulle  le  munizioni.  Il  principe  di  Cobur- 
go  subito  entrò  ili  Valacchia  e s’impa- 
dronì di  Uukarest,  mentre  Laudon  sot- 
tometteva ISelgrado  l'8  ottobre.  In  bre- 
ve tutta  la  Servio  fu  in  potere  degli  au- 
striaci. Dalla  parte  del  Danubio  i turchi 
furono  ancora  più  infelici,  e videro  cader 
successivamente  in  potere  de’russi  Ren- 
der, A kennann,  la  provincia  d’Oczakow, 
la  Moldavia,  la  Bessarabia,  ec.  Gnlalz  fu 
ridotta  in  cenere,  ed  Ismail,  fortezza  prin- 
cipale de'lurchi  sul  Danubio,  si  ville  mi- 
nacciata. Dopo  la  sconfìtta  sanguinosa  di 
Rirauick,  sparsasi  l'agitazione  in  Costan- 
tinopoli, il  pubblico  malcontento  si  esal- 
tò con  mormorii  e replicati  incendi  che 
fecero  sparire  diversi  quartieri  della  cit- 
tà. Benché  il  sultano  intimorito  non  uscì 
più  dal  suo  palazzo,  non  si  lasc.ò  abbat- 
tere e ordinò  nuove  leve.  I lieti  successi 
de’nemici  della  Fol  ta  risvegliarono  la  ge- 
losia dell'lnghillcrra  , e inquietarono  fa 
Frtissia  e la  Colonia.  Avea  la  triplice  al- 
leanza indotto  la  Danimarca  a desistere 
dalle  ostilità  contro  lo  Svezia,  laonde  Gu- 
stavo III  potè  rivolger  tulle  le  sue  for- 
ze contro  la  Russia;  tua  questa  potenza 
essendosi  ben  munita  anche  da  quella 
parte,  conlinuossi  la  guerra  seuza  fatti  de- 
cisivi. Intanto  relativamente  a questa 
guerra  erano  divisi  i desiderò  degl’italia- 
ni. Osserva  il  Coppi,  che  alcuni  brama- 
vano la  distruzione  de' turchi  una  volta 
sì  formidabili  al  nome  cristiano.  Altri  al- 
l'opposto avrebbero  gradito  che  fossero 
limasti  vittoriosi,  nud  certamente  per  a- 
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mor  di  loro,  mn  per  avversione  a Giu- 
seppe Il  polente  in  Italia  c riformatore 
deplorabile  delle  cote  religiose,  e quindi 
per  doppio  titolo  odiato  da  molli.  Si  può 
aggiungere  che  ad  altri  riusciva  di  ram- 
marico l' ingrandimento  della  possente 
Russia  in  Europa.  Morto  nel  1790  Giu- 
seppe II,  il  pacifico  fratello  e successore 
Leopoldo  11  abbandunò  i vasti  suoi  dise- 
gni e pensò  a pacificarsi  colla  Porla,  poi- 
ché l'Inghilterra  per  fare  una  diversione 
avea  ordinato  un  armamento  marittimo, 
e la  Pi  ossia  sempre  intenta  a conserva- 
re l’equilibrio  politico  degli  stati  in  Eu- 
ropa, avea  a’3i  gennaio  concluso  con  St- 
illa III  alleanza  offensiva  e difensiva,  im- 
pegnandosi di  dichiarar  nella  primavera 
la  guerra  all’Austria  e alla  Russia,  e di 
non  depoi  re  le  armi  finché  laTurcbia  non 
avesse  ottenuto  una  pace  onorevole  ed 
una  sicurtà  peifetta  in  terra  e in  tunre. 
Pertanto  nel  congresso  di  Reichenbach 
Leopoldo  li  dichiarò  a ij  luglio  alla 
Prussia  l’armistizio  c di  acconsentire  a 
pacificarsi  colla  Porta,  restando  le  cose  co- 
lli’ erano  prima  dello  guerra,  per  il  che 
convenne  di  tenere  un  congresso  aSistow 
a mediazione  della  triplice  allrnnrn,  ve- 
nendo esclusa  quella  di  Francia  divenu- 
ta repubblica  e in  rivoluzione.  Però  la 
Russia  altamente  protestò  di  voler  trat- 
tare separatamente  la  pace,  quindi  con- 
tinuò la  guerra  riportando  nuovi  vantag- 
gi. Nel. Baltico  poi  Gustavo  III  entrò  nel 
golfo  di  Wiburg  , e gettò  lo  spavento  a 
Pietroburgo,  sbarcando  truppe  aio  le- 
ghe distante;  ma  chiuso  nello  stesso  gol- 
fo dalla  flotta  russa,  non  potè  uscirne  che 
col  sagrifizio  d'un  3.°  di  sua  marina:  non- 
dimeno e’g  luglio  attaccati  gli  svedesi  a 
Svenekssund,  riportarono  segnalata  vit- 
toria e presero  a’ russi  55  bastimenti.  Ta- 
li perdite  e vantaggi  vicendevoli,  e per- 
ciò inutili,  fecero  desiderare  alla  Russia  e 
allo  Svezia  la  pace,  che  seguì  nelle  pia- 
nure di  Verelà  a’i4  agosto,  rimanendo 
lecose  com’erano  innanzi  la  guerra.  Que- 
sta pace  imbarazzò  il  sultauo,e  la  perdi- 
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la  d’Ismail  a’aa  dicembre, colla  morte  di 
33,ooo  turchi, mise  il  colmo  a’suoi  terro- 
ri : egli  si  credè  obbligato  per  calmare  il 
popolo,  di  sagrifìcnre  l’ ititi  ejùdo  Ihissan 
gran  visir.  Il  principe  Rt-pnin  uvea  respin- 
to Yussuf  pascià,  richiamato  al  visirato, 
e la  piazza  dì  Varna,  granaio  di  Costan- 
tinopoli e dell’armate ottomane,  era  nuo- 
vamente minacciata,  allorché  in  seguilo 
de’timori  che  inspiravano  gli  eventi  che 
succedevano  per  l'anarchia  in  Francia, 
l’Inghilterra,  I’  Olanda  e la  Prussia  s’in- 
terposero per  pacificar  l’oriente,  onde  più 
libere  rivolgere  le  loro  cure  all’occiden- 
te, pervenendo  a indurvi  l'Austria  in  Si- 
stow.  Ivi  la  pace  fu  stipulata  b’4  agosto 
1791,  restituendo  Leopoldo  II  alln  Por- 
ta Belgrado  e tutte  le  piazze  conquista- 
le, tranne  Choczim,  che  restò  in  deposito 
fino  olla  pace  colla  Russia.  Solo  si  diè  al- 
l'Austria unn  vantaggiosa  fortezza  sulla 
sinistro  dell’Unn,  e dalla  parte  della  Va- 
lacchia lo  vecchia  Orsowo  : la  riviera  di 
Czrrna  lu  falla  confine  tra' due  imperi. 
Raddoppiando  le  3 potenze  i loro  sforzi, 
anche  la  Russia  cede  a sì  possenti  media- 
tori, n’quali  li  vini  pure  la  Danimarca,  e 
limitandosi  a conservare  Otchukoff,  l’i  1 
agosto  sottoscrisse  in  Galnlz  i prelimina- 
ri di  pace,  ne’quali  promise  a’  turchi  di 
■ estiluire  il  reslantedell’occupnlo.  La  pa- 
ce poi  si  concluse  a Jossy  a'  9 gennaio 
1793,  confermandosi  il  trattolo  di  Rai- 
nardgi,  ritenendosi  la  Russia,  oltre  Ocza- 
kow  o Olchakoff,  il  Ieri  ilorio  situato  fra 
il  Bog  e il  Dniestrr,  iu  cui  si  vide  tosto 
erigere  là  città  A’Oclessa.  La  Porta  uc- 
consentì  ancora  a lasciare  i vaivodi  di 
MoldaviaeValacchia  esercitarci!  lorouf- 
fizio  per  7 anni,  sema  poterli  dimettere 
in  tal  tempo,  a meno  che  la  Russia  nou 
vi  aderisse. 

Tra  le  feste  brillanti  celebrate  in  Co- 
stantinopoli per  l’inatteso  pacifico  avve- 
nimento, giunsero  a rattristarle  cattive 
notizie  dalle  provincie.  Tutta  la  Siria  e- 
rasi  ribellata,  l’Egitto  era  in  preda  a’capi 
indipendenti  de’mainmaluccbi,  e le  frou- 
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tiere  orientali  minacciate  da  una  parte 
da’ persiani 'e  dall'altra  dal  pascià  J’  A- 
napa;  finalmente  la  Porta  era  stata  co- 
stretti! far  marciare  contro  n’iartnri  della 
Ciiinen,  malcontenti  della  cessione  ilei  lo- 
ro paese  alla  Russia,  per  sottometterli  al 
nuovo  sovrauo.  Seliin  III  risolse  d’osser- 
vare un’  esatta  neutralità  trn  la  repub- 
blica francese  e i potentati  collegati  con- 
tro di  essa.  Cedendo  però  alle  vive  i sta  li- 
re delle' corti  di  Vienna,  Pietroburgo  e 
Rei  lino,  manifestò  dispiacere  pel  cambia- 
mento de’ininistri,  rifiutò  l*atnbiiscinlore 
e poi  ammise  un  inviato  straordinario; 
ma  quindi  persistendo  nelln  neutralità, 
rifiutò  folk-anzit  a mi  era  sollecitato.  Le 
relazioni  fra  la  Polla  e la  Russia  erano 
ben  lungi  dall'  essere  amichevoli,  per  le 
nuove  pretensioni  eòe  In  a.*  ogni  giorno 
metteva  fuori  ; Seliin  III  sprezzando  le 
minacce  ulteie  del  ministro  russo, lini  le 
discussioni  mediante  un  compenso  pecu- 
ninrio.  Quantunque  il  governo  rivoluzio- 
nario di  Francia  mspirassepoca  fiducia  al 
sultano,  siccome  era  con  vinto  clic  Francia 
la  più  antica  e più  fedele  alleata  dell'im- 
pero ottomano,  non  poteva  esser  sua  ne- 
mica, manifestò  il  desiderio  d’aver  in  Co- 
Rtnntiuopnli  degli  operai  francesi,  per  ìscn- 
vare  un  bacino  in  quel  porlo,  per  la  co- 
struzione di  vascelli,  degl’  istruttori,  ilei 
laminatori,  de’  fonditori  di  bombe,  degli 
tifliziali  di  lena  e di  mare,  e degli  artisti 
in  ogni  genere;  e la  Francia  si  nlfreltò  a 
tumulai  glieli.  Nel  17<j4  una  truppa  nu- 
merosa di  masnadieri  obbligò  Adrinno- 
poli  n darle  3oo,ooo  piastre.  Gravi  tur- 
bolenze scoppiarono  sulle  rive  del  Danu- 
bio, oso  il  famoso  Passivali  Ogloti  alzan- 
do lo  stendardo  della  ribellione,  s’impa-' 
dronì  d’  Orsowa  e Tirlowo,  e minacciò 
In  Servili  e In  Valacchia;  indi  obbligò  la 
Porta  di  riconoscergli  un’sulorilà  quasi 
indipendente.  Napoleone  Gonnpnrle  vit- 
torioso comandante  supremo  dell’armata 
francese  in  Italia,  nel  i 7q 7 volse  in  men- 
te disegni  vastissimi,  esponendo  ai  diret- 
torio di  Parigi,  l’isola  di  Malta  essere  di 
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un  grande  interesse  per  la  Fi-ancia;  dopo 
essersi  posto  in  col-rispondenza  co* pascià 
di  Lumina  e di  Sculnri,  gli  scrisse  potei-'' 
forse  la  Grecia  risorgere  dalle  sue  cene- 
ri; Cisoie  Jonic  essere  perla  Francia  in- 
teressantissime, l’impero  de’ tinelli  gior- 
nalmente crollare;  col  possesso  di  tali  i- 
sole  poter  Francia  essere  in  caso  di  so- 
stenerlo finché  fosse  possibile,  o di  pren- 
derne In  sua  porzione  ; farse  non  esser 
lontano  il  tempo  in  cui  essa  avrebbe  com- 
preso che  per  distruggere  veramente  l'In- 
ghilterra dovei!  impadronirsi  dell'  Egitto 
governalo  da  un  pasci»  e dominato  da  24 
bey  intimamente  legati  agl’  inglesi.  La 
decadenza  dell’impero  ottomano  indurre 
alla  Francia  l’ubbligo  di  pensare  per  tem- 
po ad  abbracciare  i mezzi  per  conservare 
il  suo  commercio  in  Levante.  Avendo  il 
direttorio  gustale  tali  proposizioni,  nel  giu- 
gno 1 7q8  una  flotta  francese' chiamata 
ormata  d'oriente,  avendo  a bordo  36,ooo 
uomini  comandati  da  Bonnparlc,  s'  im- 
padronì prima  0’  12  dell’  isola  di  Malta 
esile  dipendenze,  il  forte  baluardo  della 
cristianità  che  combattendo  contro  i tur- 
chi e i barbareschi  era  l'ornamento  della 
nobillà.Libeiòglisciiiuvi  maomettani, pre- 
venne subito  le  potenze  barbaresche  che 
l'ordine  Gerosolimitano  era  distrutto,  e 
colle  sue  truppe  e vascelli  aumentò  la  flot- 
ta. A’iq  partì  alla  volta  dell’Africa,  eri  il 
i.°luglio  Uonapnrte  sbarcate  le  truppead 
Alessandria,  nel  dì  seguente  sp  ne  impa- 
dronì perossalto,  ed  invase  V Egitto  (E.), 
senz'aldina  provocazione  per  parte  della 
Turchia.  Allorché  In  notizia  dell'inattesa 
occupazione  di  tale  importante  provincia, 
n cui  i turchi  danno  il  nome  d’  ombcllico 
deli'  Islamismo,  0 cauta  della  sua  vici- 
nanza colle  città  della  Mecca  e di  Medina, 
che  ne  sono  la  testa  e il  cuore , pervenne 
in  Costantinopoli,  i turchi  furono  viva- 
mente irritati  da  quella  violazione  del  di- 
ritto delle  genti.  Il  divano  nondimeno  ri- 
fiutò di  cedere  all’istignzioni  dell’Inghil- 
terra, che  lo  sollecita  va  a dichiarare  guer- 
ra alla  Frauda.  Soltanto  dopo  la  confer- 
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ma  della  sconfìtta  della  flotta  francete 
ad  Aboukir,  fece  palese  il  suo  risenti- 
mento. Rtillin  incaricato  ti’adari  in  Fi  an- 
cia fu  rinchiuso  nelle  7 Torri  colla  lega- 
zione ; tutti  i francesi  che  trovavansi  nel- 
l’ impero  ottomano  tennero  arrestati  e 
le  loro  proprietà  confiscate.  Se  ne  adom- 
brò tanto Selim  III,  che  nel  i.°settembre 
dii  Inaiò  guerra  alla  Francia,  e si  collegò 
strettamente  colla  Russia,  alla  quale  era- 
no uniti  l’Austria,  l' Inghilterra  c il  re 
delle  due  Sicilie.  Nel  principio  d'ottobre 
una  squadra  russa  comandata  da  Oucka- 
tosv,  ed  altra  turca  sotto  gli  ordini  di  Ca- 
da- bey  uscirono  dn’Dardauelli  con  trup- 
pe da  sbarco  ed  assalirono  l’ isole  Jonie. 
S’impadronirono  di  Cerigo,  Znnlee  aiti  e 
isole,  assediando Corfìi 'ch'ebbero  per  ca- 
pitolazione nel  seguente  anno.  Nel  tempo 
Stesso  Alì  pascià  di  Jannina  con  alcune 
migliaia  di  turchi  e albanesi  assalì  e dis- 
fece presso  Nicopoli  un  forte  distaccamen- 
to francese  comandato  da  Salcette.  Nel 
1799  una  squadra  di  russi,  napoletani  e 
turchi  approdò  in  Maufredonia,  per  ap- 
poggiare la  controrivoluzione  in  favore 
del  t e,  e cacciare  dal  regno  di  Napoli  gli 
invasori  francesi.  A’ 18  maggio  i russi  ca- 
pitanati da  Voinosvich,  ed  i turchi  con- 
dotti da  Patrona  bey  vice-ammiraglio, 
bersagliarono  Ancona  colle  luro  squadre 
e poco  dopo  la  bloccarono  per  mare:  l'au- 
striaco generai  Froelich  si  recò  a fallor- 
zarli  nell’assedio,  e Lalioz  la  circondò  per 
terra.  Formatosi  da  Froelich  piu  regolare 
assedio,  con  e>so  capitolò  il  francese  Alon- 
nie  a'  1 3 novembre,  dopo  diversi  combat- 
timenti. Così  ì turchi  conti  ibuirono  a li- 
berare i cloni i ni i poolilìcii  dall’  invasione 
francese.  Intanto  Bonaparte  nel  princi- 
pio dell'anno  fece  lina  correria  nella  Si- 
ria(E.),  per  prevenire  i turchi  radunati 
a’suoi  danni,  sollevare  i loro  nemici  e fa- 
cilitare la  strada  nll’lndie;  prese  diverse 
piazze  e poi  tornò  al  Cairo.  Dopo  essersi 
lagnalo  col  divano,  per  essersi  i turchi  col- 
legati co'riissi,  procurò  d' introdurle  ne- 
goziazioni di  pace;  lamentandosi  col  gran 
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visir,  perchè  la  Porla  amica  della  Fran- 
cia finché  questa  potenza  era  stala  cri- 
stiana, le  faceva  poi  la  guerra  dopo  che 
la  medesimn  per  la  sua'  religione  si  era  av- 
vicinata alla  credenza  mussulmana  nel- 
V Egitto.  Inoltre  e previo  un  voto  del  mu- 
ftì, in  cui  si  dichiarava,  poter  essere  mus- 
sulmano senza  la  circoncisione  e bevendo 
vino,  Bonaparte  fece  credere  che  in  breve 
avrebbe  abbracciato  il  maomettismo  con 
tutta  I'  annata.  Scrisse  poi  al  direttorio, 
che  se  gl’inviassero  olil  i 1 5,ooo  uomini, 
sarebbe  ondato  a Costantinopoli.  Ala  il 
direttorio  gli  rispose,  le  circostanze  della 
guerra  esigere  clic  la  repubblica  concen- 
trasse le  sue  forze,  richiamare  perciò  in 
Francia  l’urmntn  (l’oriente.  Trpppnrin-  . 
crebbe  a Bonaparte  di  abbandonar  l’im- 
presa, tuttavia  lasciando  Klebcr  nell'E- 
gitto coll’nrmala,  parli  segretamente, pro- 
fittando d'un  momento  in  cui  la  crociera 
inglese  erasi  allontanata.  Giunto  a Pari- 
gi, mediante  nuova  rivoluzione  e nuo- 
va costituzione,  fu  eletto t. “console  della 
repubblica.  Selim  III  nell’ottobre  1799 
permise  agl'inglesi  di  navigar  liberamen- 
te nel  mar  Nero,  concessione  che  piò  tar- 
di nel  1806  rese  comune  n’prossiani.  l-  i 
conquista  dell’/ro/e  Jonic,  Corlu,  Zante, 
Cefo  Ionia,  s.  Maura,  Itaca,  Patto  e Con- 
go, fatta  sui  francesi  elle  le  avenno  tolte 
a’ veneti,  essendo  stata  condotta  a fine  il 
l.°moizo  1 799,  dalle  flotte  turclie  ellis- 
se, sorprese  di  vedere  le  loro  bandiere 
unite  , laonde  per  equità  o per  evitare 
possibilmente  la  gelosia  delle  grandi  po- 
tenze, la  Russia  in  Costantinopoli  fece  • 
colla  Porta  a’a  1 marzo  1800  una  con- 
venzione nella  qunle  si  dichiarò.  Che  le 
7 isole  Jonie  avrebbero  formato  la  re- 
pubblica delle  Sette  Isole  unite  sottomessa 
olla  supremazia  della  Porta  e garantita 
dalla  Russia,  governata  da’  principali  del 
paese,  con  costituzione  approvata  dalle 
due  corti  contraenti.Ogni  3 anni  la  repub- 
blica avrebbe  pagato  olla  Porta  75,000 
piastre  a titolo  (li  vassallaggio,  e sai  ebbe 
stata  esente  (la  qualunque  altro  tributo. 
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Durante  In  guerra  le  due  poterne  avreb- 
bero potuto  presidiarne  le  fortezze,  pre- 
vio reciproco  concerto  fra  loro  e il  con- 
senso della  repubblica.  Pievesn,  Purga, 
Vonizza  e Bulrinto,  stabilimenti  sul  prua*, 
siimi  continente  dipendenti  doll’isole  me- 
desime, sarebbero  uniti  qll’  impero  otto- 
mano, restando  però  vietato  a'  mussul- 
mani d'abitare  in  que’  luoghi  o d’acqui- 
starsi beni  stabili.  Con  questo  trattato 
l'onore  della  sovranità  della  nuova  re- 
pubblica fu  della  Porta,  ma  la  forza  del 
potere  rimase  a’  russi  ; imperocché  per 
somigliànzà!  di  religione  erano  essi  gra- 
diti al  popolo,  e d'altronde  col  pretesto 
della  guerra  vi  mantennero  presidii  for- 
tissimi. Intanto  nel  1800  gl’inglesi  tol- 
sero Malta  a 'francesi,  e con  questa  con- 
quista vennero  a signoreggiare  il  Medi- 
terraneo.  I francesi  non  polendo  resistere 
agli  sforzi  de’turclii,  sostenuti  dagl’ingle- 
si, evacuarono  l'Egitto,  per  convenzione 
de’3o  agosto  1801,  e ne’pieliiniuari  di 
pace  sottoscritti  a Londra  il  1.° ottobre, 
si  convenne  dalla  Francia  la  restituzio- 
ne* dell'Egitto  alla  Porla,  ed  il  riconosci- 
mento della  repubblica  delle  Sette  Isole. 
Bonapmte  effettuò  la  riconciliazione  fra 
lo  Tuivliia  e la  Francia,  pe’  pi  clini  inn  ri 
della  pace  firmati  a Parigi  a’ 9 ottobre,  i 
quali  però  non  furono  ratificali  nè  dal 
divano,  nè  da  Selim  III.  Nondimeno  per 
rannodare  le  negoziazioui  fu  mandato  a 
Parigi  E-seid-.Mobammed,cbe  sultoscris- 
sea’2.5  giugno  1802  un  trattalo  defini- 
tivo, dopo  avere  la  Porta  acceduto  alla 
pace  generale  d’Amiens.  Questa  non  durò 
inolio  per  l’ambizione  di  Francia  e In- 
ghilterra, per  cui  tostoricominriò  la  guer- 
ra. Troppi  elementi  di  discordia  e di  tur- 
bolenza affliggevano  la  Turchia,  perchè 
Selim  111  potesse  mischiarsi  nelle  contese 
de’suoi  alleati,  perciò  stette  neutrale.  Vo- 
leva inoltre  prolìttare  dello  stato  di  pace 
in  cui  trovnvnsi  il  suo  impero,  per  con- 
tinuar le  riforme.  Gli  ufficiali  francesi  e- 
bistenti  in  Costantinopoli  lo  posero  in  gra- 
do d’istituire  fonderie  di  camiouì,  di  crea- 
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re  cannonieri  esercitali  all'  europea  con 
un'  artiglieria  leggera,  e di  formare  un 
piccolo  corpo  di  fanteria  armato  di  baio- 
nette. Risolse  di  fare  di  quest'ultimo  cor- 
po, ch’erosi  distinto  nel  1798  per  intre- 
pidezza e docilità  nell’assedio  ili  Tolemai- 
de  o Acri,  il  nucleo  d'una  milizia  perop- 
porla  a'turbolenti  giannizzeri.  Le  dispo- 
sizioni favorevoli  elle  il  popolo  di  Costan- 
tinopoli avea  dimostrato  per  tali  soldati, 
quando  tornarono  dull'  Egitto,  fece  cre- 
dere al  sultano  che  avrebbe  potuto  co- 
stituirne un  corpo  particolare,  con  paga 
regolare,  e perfezionarne  l'organizzazio- 
ne.  Tale  progetto  ardito  appoggiato  furie- 
niente  dal  muftì  Veli-Zadeh  e da  lius- 
seim  pascià,  fu  messo  in  esecuzione  ad 
1802;  ed  un  firmano  ordinò  di  formare 
un  corpo  composto  di  fanteria,  ili  caval- 
leria ed  artiglieria  sul  piede  europeo,  ri- 
cevendo il  nome  di  Nizam  Dgedid,  0 
Niztuiti  G editi,  cioè  milizie  di  nuova  or- 
dinanza. Questi  nuovi  soldati  avendo  giu- 
stificate le  concepite  speranze,  Selim  Ili 
pei  aumentarne  il  numero  fece  nel  mano 
1801)  un  hnUi-cherifT,  che  .ordinava  di 
scegliere  nelle  città  e rie'principali  villag- 
gi della  Turchia  europea  fro'giannizieri, 
i più  furti  e meglio  costrutti,  per  essere 
incorporali  nel  Niznm  Dgedid.  La  fer- 
mentazione ch’eccitò  tal  ordine  immatu- 
ro, obbligò  il  sultano  a rimetterlo  a tem- 
pi piif  favorevoli.  Qualche  tempo  dopo 
il  rinnovamento  delle  ostilità  fra  l'Inghil- 
terra e la  Francia,  un  insulto  fatto  alla 
moglie  dell'  ambasciatore  russo,  I assas- 
sinio di  due  capitani  di  vascello  di  lai  na- 
zione, fecero  temere  una  rottura  : il  diva- 
no ordinò  delle  scuse  ad  Alessandro  I im- 
peraloredi  Russia,  il  quale  se  ne  contento. 
Però  il  divano  si  trovò  imbarazzato  si* 
lorcliè  il  genera!  Brune  ambasciatore  di 
Francia,  0’  18  giugno  1804  gh  notifico, 
che  lìoiiaparte  avea  preso  il  nome  e il  ti- 
tolo di  Napoleone  I imperatore  de'france- 
si,  e domandare  che  fosse  riconosciuto.  La 
ivicei  lezzo  della  Turchia  provenivo  dallo 
minacce  che  hllussia  le  avea  fatica  mer- 
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io  d’Ttalinski,  di  dichiararle  guerra  se  ce- 
derà a tali  desi  derii.  La  Porla  condusse 
in  luogo  le  negoziazioni  e fece  nascere 
tante  difficoltà  che  Brune  parti,  lasciando 
un  incaricalo  d’affari  in  Costantinopoli. 
Sultanlo  nel  gennaio  1806  Selini  lll,a- 
vendo  saputo  le  vittorie  de’  francesi,  ce- 
dette e accordò  il  titolo  domandato  a i- 
slanza  di  Ruflin.  Questi  a rea  ottenuto  una 
tariffa  di  dogana  piò  vantaggiosa  dell’allre 
nazioni,  ad  onta  del  malcontento  de’russi 
e degl’inglesi. Indi  l'ambasciatore  di  Fran- 
cia Sebastiani,  nel  1806  fece  decretare, 
die  nessun  greco  o armeno  si  potesse 
naturalizzare  russo  o di  qualunque  altra 
nazione,  e che  simili  atti  fatti  da  4 anni 
addietro  in  poi  si  dovessero  annullare.Tali 
provvedimenti  diretti  evidentementecon- 
tro  la  Russia,  furono  seguiti  dalla  deposi- 
zione de’due  ospòdari  di  Moldavia  e Va- 
lacchia che  le  erano  ligii,  ed  i quali  fu- 
rono surrogati  da  partigiani  di  Francia. 
L’ambasciatore  russo  aCoslaotinopoli  di- 
mostrò grave  malcontento  di  tale  viola- 
zione del  trattato  di  Jassy  e dell’batti-che- 
riff,  e le  sue  minacce  equivalevano  a quasi 
dichiarazioue  di  guerra.  Arbuthuot  mini- 
stro inglese,  irritato  perchè  la  Porta  avea 
rifiutato  rinnovare  il  trattato  del  1 798 si 
uni  ad  Italinski,  ed  annunziò  che  una  flot- 
ta di  sua  nazione  avrebbe  sostenuto  le  di- 
chiarazioni della  Russia.  La  Porta,  cono- 
scendo la  sua  debolezza,  voleva  cedere; 
ma  nel  1807  Sebastiani  e Ruflin  seppero 
dominare  talmente  lo  spirito  del  divano, 
che  non  ostante  la  presenza  delle  flotte 
inglese  e russa,  la  Porta  decise  di  dichia- 
rore la  guerra  alla  Russia,  avendo  saputo 
che  essa  avea  invaso  la  Moldavia  eia  Va- 
lacchia; col  pretesto  di  sostenere  i diritti 
degli  ospodari.  Per  la  guerrachesi  faceva 
tra  la  Francia  e la  Russia',  non  era  rima- 
sta indifferente  laTurchia, perchè  l'impe- 
ratore Alessandro  1 crasi  ricusato  ratifi- 
care il  trattato  di  Parigi,  nel  quale  venne 
riconosciuta  l’integrità  e l’ indipendenza 
dell’  impero  ottomano,  per  cui  1’  amba- 
sciatore francese  ottenne  che  la  Porla 
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chiudesse  il  Bosforo  a’  vascelli  da  guerra 
russi  e inglesi.  L'Inghilterra  prese  le  par- 
ti della  Ru-«i, minacciò  colla  flotta  unita 
alla  russa  Costantinopoli  inutilmente,  pei 
preparativi  falli  di  difesa  da’  turchi  e di- 
retti da  Sebastiani,  per  cui  passò  in  Egit- 
to ad  occupare  Alessandria, poi  cacciata 
da  quel  pascià,  edi  russi  s'iinpadroniroiio 
dell'  isola  di  Tenedo  e vi  stanziarono  la 
loro  flotta.  Frattanto  nel  1 807  stesso  tut- 
to sembrava  presagire  la  dissoluzione  del- 
l’impero ottomano:  l’autorità  del  sultano 
era  disconosciuta  dappertutto.  Delle  ban- 
de di  masnadieri  armati  desolavano  le 
provincie  vicinealla  capitale.  Gli  abitanti 
d’ Adriauopoli , eccitati  e sostenuti  dai 
giannizzeri,  aveono  rifiutato  di  ricevere 
nelle  loro'mura  iNiznm  Dgedid.  Sellini II 
per  calmare  l’ irritazione  degli  animi,  fu 
obbligato  a fare  lientrare  tali  nuove  trup- 
pe negli  anteriori  loro  quartieri  e di  rin- 
novare quasi  tutto  il  suo  ministero.  Da 
un’altra  pai  te  Paswan  Ogloucrain  piena 
ribellione.  Afi  pascià  si  conduceva  da  so- 
vrano indipendente  nel  suo  governo  di 
Jaunina.  I «emani  sotto  la  condotta  di 
Giorgio  Czerni  aveano  riprese  l’ armi,  e 
minacciavano  d’impadronirsi  di  Sabati 
c di  Belgrado.Djeizar, famoso  pascià  d’A- 
cri,  non  avea  di  suddito  che  il  nome;  ed  i 
settari  vecabiti,  dopo  essere  stati  cacciati 
un  momento  dalla  Mecca  a da  Medina  da 
loro  spogliate^aveano  riconquistate  quel- 
le due  città,  impedivano  i pellegrinaggi,  c 
domina  vano  sull’ Arabia.  Infine  l'autorità 
della  Porta  era  pure  disconosciuta  nell'E- 
gitto, straziato  dalle  guerre civili.Tuleera 
la  situazione  della  Turchia,  allorché  la 
squadra  combinala  inglese  e russa  si  pre- 
sentò innanzi  i Dardanelli, come  narrai,  e 
9 vascelli  gli  aveano  passati  etrovovansi 
dinanzi  alla  punta  del  serraglio,  la  coster- 
nazione della  città  essendo  al  colmo.  Gli 
ingegneri  e gli  artiglieri  francesi,  Seba- 
stiani e Ruflin,  salvarono  allora  Costan- 
tinopoli, ed  obbligarono  la  squadra  a ri- 
passare i Dardanelli.  Selim  111  mosti ò un 
grande  carattere  in  quella  circoitauza,  a- 
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iiuuaiulo  i lavoratoli  delle  fortificazioni 
ne'liioglii  [)i ù pericolosi:  ordinò  ad  ognu- 
no de'  suoi  in  misti')  di  fai  ->  *lruire  una 
liutlerio  e di  combattei  vi,  c fecedi capitar 
■|Ucllo  delle  fiuauze  per  non  avello  fatto 
c per  aver  coliiinesso  delle  dilapidazioni, 
i’oco  dopo  che  il  sultano  si  liberò  dalla 
squadra  nemica,  uno  disposizione  impru- 
dente e mal  conce-itala  lo  precipitò  dui 
trono.  Avea  mandalo  a .'•cutari, ile ‘castelli 
del  Bosfoio  ed  in  quelli  de’  Daidutielli, 
degli  ubili  filili  alla  noi  ina  ddl'oi  dinanzi) 
del  Nizam  Dgedid,con  l'ordine  di  vestir- 
ne i giannizzeri.  Oli  yamacks,  avventu- 
rieri la  più  pai  te  albanesi,  cli'erauo  bica- 
liculi  coiigiiiiituineiite  co’  Nizam  della 
guardia  de’furti  del  Bosforo  e del  servizio 
delle  batterie,  furono  i primi  clic  rifiuta- 
rono d’ubbidire.  Tiuciduroiio  Mahinud 
elTendi  portature  dell’ ordine,  e diversi 
ufliziali  die  cercarono  di  calmarli.  Nuu 
ostante  uua  viva  opposizione  i Nizam  sog- 
giacquero dopo  uua  lutto  vigoi osa,  furo- 
no espulsi  du’custcili  e obbligati  a ritor- 
nare nelle  loro  stanze  di  Costantinopoli. 
La  ribellione  de'  yumacks  non  avrebbe 
avuto  conseguenze,  se  il  sultano  avesse 
fatto  sull’istaule  i provvedimenti  oppor- 
tuni per  seduila;  ma  ingauiiulu  dal  nuo- 
vo muffi  e dal  caimokun  nemici  delle  ri- 
forme, restò  nell'Inazione;  e Cabacki  O- 
glou,  uomo  oscuro  clic  gli  yumacks  ave-u- 
no eletto  a capo,  ebbe  il  tempo  di  concer- 
tarsi «/giannizzeri  e cu’topgi  o artiglieri. 
Entrò  Cabacki  in  Costantinopoli  alla  le- 
sta di  tutte  le  truppe  ribellate,  e si  pose  con 
esse  sulla  piazza  dell’  Almeidiim,  luogo 
ordinano  delle  riunioni  del' popolo.  Ec- 
citato dal  muffi  e dal  caimakun,  Cu  bu- 
lbi si  arrogò  I’  autorità  di  soriano,  e do- 
mandò insolentemente  la  deposizione  di 
Selim  III.  Il  muffi  consultò  il  Corano,  ed 
emuuò  il  suo  terribile  fcfta,  in  cui  dicevu 
coll  autorità  di  quel  libro  sagro, elle  un  so- 
vrano ebeaveu  regnato  7 anni,  seiiza  che 
il  cielo  gli  avesse  accordata  posici  ila,  era 
indegno  del  Irono;  ilie  un  sultano,  sotto 
a cui  il  pcllcgriuaggio  della  Mecca  trova- 
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vasi  interrotto,  era  un  uomo  sacrilego  ; 
in  fine,  die  ogni  innovazione  era  dichia- 
rala dalla  religione  un  delitto  irremissi- 
bile. Allora  i ribelli  fatti  più  audaci,  u- 
nc-ndosi  il  popolo,  domandarono  la  de- 
11  onizzazione  di  Selim  Ili.  Le  pignatte 
delle  (ruppe,  seguo  venerato  da  esse,  fu- 
rono poi  tate  sulla  piazza  e rovesci  a te,  per 
dimostrare  che  rifiutavano  if  cibo  clic 
dava  loro  il  sovrano,  e non  nveano  più 
ti  li  I In  di  cumuue  con  esso.  Ma  le  porte 
del  serraglio  non  s’aprivauo,  ed  il  sulta- 
no eh’ crasi  tenuto  rinchiuso  uè’ muri  di 
esso  a tutto  il  giorno  28  maggio,  avea 
tentalo  seuza  buon  successo  di  calmare 
il  furore  de’ ribelli,  facendo  loro  gettare 
le  teste  de’fiivorili  che  aveatio  proscritti, 
e sopprimendo  il  corpo  de’  Milani  Dge- 
did;  ma  persisterono  nel  loro  empio  pro- 
getto.-Il  29  citi  un  venerdì,  giorno  in  cui 
il  sultano  deve  andare  pubblicameule  in 
una  moschea,  tal  costume  die  non  fu  mai 
violato,  rendeva  il  momcntodccisivo.  Se- 
lim 111,  non  osò  uscire,  ed  il  muftì  ac- 
compagnato da’  principali  ulema,  si  pre- 
sentò nel  vecchi osen aglio, dinanzi  a Mu- 
stela figlio  del  defunto  sultano  Abdul- 
llumed  e cugino  del  successore  Selim  III, 
gli  annunziò  ch’era  scelta  dal  popolo  per 
occupare  il  trono, c lo  condusse  pi  ima  nel- 
la moschea,  e poi  al  serraglio,  in  cui  ac- 
compagnato da  3oo  giannizzeri  lesse  a 
Selim  111  la  sentenza  di  tua  deposizione. 
Tale  principe  disgraziato  sedendo  die  la 
resistenza  era  imitile,  cede  il  soglio  a suo 
cugino  o nipote  Mustafù  IV,  fu  rdrgato 
in  ’ un  kiosk,  e ti  attuto  cuu  qualche  ri- 
guardo.  La  morte  d’ulcuni  ministri  e dei 
capi  della  uuova  milizia  de’ Nizam  Dgc- 
did,  a vmdo  quietato  i giannizzeri,  la  Iran 
qudlilà  fu  presto  ristabilita  iu  Costanti- 
nopoli, ma  la  sedizione  si  sparse  per  le 
proviucie.  Il  grau  visir  che  coinauda  vii 
l’esercito  di  Valacchia  contro  i russi,  e 
che  avea  ottenuti  aleùni  vantaggi,  futili- 
dilato  da’  sediziosi.  Il  pascià  di  Bagdad 
venne  assassinalo  dal  suo  k nya  o luogo- 
tenente, che  fu  fatto  successore  dal  »ui- 
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(ano.  I pascià  di  Damasco  e di  Trìpoli  si 
feceiogueira; quello  d'Aleppo  fu  cacciato 
du’giumiizzcri.  1 recubiti  padroni  di  Mec- 
ca e Medina,  pullulando  delibi  vveiiimeu- 
tu,  continuarono  i loro  progressi  sulle 
frontiere  della  Siria  e s iuipadrouirooodi 
Anali  sull’Eufrate,  mentre  i russi  batte- 
rono d pascià  d’Erzcrum.  Montata  IV 
Bppeua  acclamato  sultano  pubblicò  un 
firmano  per, rinuotar  la  dichiarazione  di 
guerra  alla  Russia  ; promise  di  riprisli- 
iiui‘  gli  usi  antichi  e gli  antichi  limiti  del- 
l'impero, soppresse  le  nuove  imposizioni, 
abolì  tutte  le  istituzioni  di  Selitn  111,  e 
distrusse  anche  la  stamperìa  di  Scutarì. 
Alcuni  memorabili  eventi  resero  rino- 
mato il  breve  reguo  di  Mestala  IV.  Il  ca- 
pitan pascià  Seid  Ab,  il  i.°  luglio  1807 
combattè  con  vantaggio  la  flotta  russa 
deli’  ammiraglio  Simuwiii  presso  Tene- 
do  nell'accyie  di  Leuino,  e meritò  le  ludi 
e gli  onori  di  Ghazy,  il  vittorioso  o vin- 
citore degl’  iufedcli,  che  gli  diè  il  sulta- 
no in  uu'  udienza  solenne.  Napoleone  I 
si  compiacque  della  rottura  tra  la  Porla 
e la  Rmsia,  t si  decise  sostenere  la  Tur- 
chia, pel  grave  riflesso:  » Che  se  risorgesse 
e trionfasse  il  diadema  greco  dal  Baltico 
al  Mediterraneo,  si  vedrebbe  u’noslri  gior- 
ni le  nostre  protincie  assalite  da  uu  tur- 
bine di  fanatici  e di  barbari.  E se  in  que- 
sta lolla  l'Euròpa  incivilita  veuiase  a soc- 
combei e,  la  nostra  colpevole  iudiiferenza 
ecciterebbe  giustamente  la  querele  della 
posterità,  e diverrebbe  nella  storia  uu-li- 
tolo  d'obbrobrio”.  Ma.  Alessandro  1 dis- 
gustato coll’  Inghilterra  sua  alleata,  per 
la  negata  guarentigia  d'  uu  prestito,  pro- 
pose a Napoleone  I uu' armistizio  che  fu 
concluso  fin  d.1’21  giugno  1807/dndiai 
3 5 i due  imperatori  si  abboccarono  pres- 
so Tilsil,  ove  trattarono  a’y  luglio  la  pa- 
ce cui  re  di  Prussia,  per  la  quale  fù  sta- 
tuito di  cessare  le  ostilità  tra  la  Russia  e 
la  Turchia,  ed  i russi  promisero  sgom- 
brare i principali  di  Moldavia  e Valac- 
chia, accettando  la'  mediazione  di  Napo- 
leone I per  concludere  una  pace  ouoie- 
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vote  colla  Porta.  I due  imperatori  si  u 
Duomi  in  alleauza.  Con  articoli  segniti, 
la  Russia  riuunziò  iu  favole  della  Frati 
eia  la  protezione  e i diritti  che  uvea  sulle 
Isole  Jonie,  ritirandone  le  truppe;  e Na 
poleone  I dichiarò  ciie  non  si  sarebbe 
opposto,  con  altri  accordi,  perchè  Ales- 
sandro I unisse  al  suo  impero  la  Moldavia 
e la  Vuiaccbìu,  perciò  potere  protrarre  lo 
sgombramculo  : uou  essere  possibde  di 
soffrire  più  oltie  il  turco  iu  Europa,  po- 
tersi forse  respingerlo  iu  Asia)  In  esecu 
zione  del  trattalo  di  Tilsil  i russi  tgoui 
brarono  Tcnedo,  e cousegnaruuo  u’frau- 
cesi  l’isule  Jonie,  clic  furono  dichiarale 
indipendenti,  da  Napoleone  I;  ina  col  pre- 
testo d’alcune  correrie  de’  turchi,  riten- 
nero i principati  Danubiani. Egualmeute 
a mediazione  di  Napoleone  I a’a4  agosto 
fra  la  Russia  e la  Porta  fu  sottoscritta  una 
tregua,  ed  altra  si  concluse  da’  turchi  coi 
scrviaui.  Gl’ inglesi  che  sotto  Selim  111 
uveauo  superalo  l’entrata  de’Dardunclli  e 
minacciate  le  mura  del  serraglio,  e si  e- 
lauo  impadroniti  d’ Alessandria, fallirono 
pure  solloMuslafà  IV  nel  reiterare  la  spc 
dizióne.  Lord  Pagel  loro  ambasciatore 
non  riuscì  meglio  nella  sua  negoziazione 
per  ottenere  che  l’Egitlo  venisse  dato  agli 
iuglesi  per  tutto  il  tempo  che  fosse  durata 
la  guerra  fra  essi  e la  Francia.  Le  loro 
truppe,  tagliate  a pezzi  da  quelle  del  eni- 
niakuu,  poi  celebre  viceré  d’  Egitto  Me 
heinet  Ah,  iu  uu  tentativo  che  fecero  so- 
pra Rosetta,  furonu  bloccale  io  Aleisau- 
dria  dui  medesimu  pascià,  che  le  costrin- 
se a capitolare,  ed  a rendere  la  città, ove 
eutrò a'32  settembre.  Malgrado  tali  van- 
taggi, malgrado  la  sey;i  ità  di  che  usò  per 
lepri  mere  le  insuleuli  pielensionide’giau 
nizzeri,  oiqlgrado  le  disposiziuiii  cui  fece 
al  fine  di  loro  opporre  uu  nuovo  corpo  di 
tiuppediscipliuuteaH'eurupea,ina  vestile 
alla  foggia  turca,  Multala  I V su  (Fri  la  me- 
desima infelice  sorte  di  Seliui  111.  Questo 
ultimo  avea  uncura  uumeiosi  partigiani, 
di  cui  era  segretamente  capo  Muslafà 
lìuiukdar,  poi  celebre  gtau  visir,  che  gli 
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* dovpn  In  «in  elevazione.  Egli  era  pascià 
di  II  ustsciuk , dotato  di  talento  e di  valore 
col  quale  si  distinse  in  militari  imprese. 
Allora  comandava  qual  seraschiere  l’eser- 
cito d'osservazione  sul  Danubio,  quando 
volle  mandare  ad  effetto  il  ristabilimento 
di  Selim  III  sul  trono.  Moveva  contro  i 
russi  allorché  Tu  fatta  l’accennata  tregua. 
Nel  1808  finse  di  marciare  contro  i ser- 
viani,e  avvicinandosi  a pocoa  poco  ad  A- 
drianopolied  al  campo  del  gran  visirTche- 
leby  Mustafà,  lo  costrinse  ad  unirsi  con 
lui,  movendo  ambedue  verso  Costantino- 
poli. Dopo  aver  accampato  più  giorni  di- 
nanzi alla  capitale,  ad  onta  del  rispetto 
che  ostentava  per  Mustafà  l.V,fece  segre- 
tamente strangolare  i comandanti  delle 
fortezze  delBosforo.e  loro  sostituì  degli  uo- 
mini chea  lui  erano  divoti.  Entrato  a’18 
luglio  in  Costantinopoli,  depose  il  muftì, 
l’agà  de’  giannizzeri,  tutti  gli  ulema  che 
aveano  preso  parte  nella  rivoluzione  con- 
tro Selim  III,  e marciato  verso  il  serra- 
glio richiese  di  quel  principe  per  procla- 
marlo di  nuovo  sultano,  dopo  aver  fatto 
deporre  Muslnfà  IV  dal  muftì  e dogli  u- 
lema  da  lui  eletti.  Ma  Mustafà  IV  ordini) 
che  si  strozzasse  il  cugino  o zio  Selim  III; 
gli  assassini  a ciò  incnricali,in  altro  strauo 
modo  I'  uccisero.  Mentre  lo  sventurato 
principe  ne  impediva  I'  esecuzione  colla 
forza  e col  coraggio,  che  spiegò  contro  i 
suoi  carnefici,  uno  di  questi  caduto  fra  le 
sue  gambe  lo  trasse  da’  sensi,  .con  affer- 
rare e stringere  impetuosamente  gli  or- 
gani delta  propagazione,  e moti  per  tal 
modo  il  misero.  Così  perì  questo  illumi- 
nalo sultano,  per  aver  tentato  di  rigene- 
rare la  sua  nazione,  e di  scuotere  il  giogo 
de’  giannizzeri  e degli  ulema.  Dotato  di 
belle  qualità  e di  buone  intenzioni,  egli 
non  riuscì  in  tale  impresa,  che  avrebbe 
posto  la  Turchia  nel  più  allo  grado  Trai 
potentati,  pressoché  come  la  distruzione 
deglistrelilz  aveano  dato  a Pietro  l,uu  se- 
colo ovanti,  i mezzi  di  fondare  la  formida- 
bile potenza  russa.  Gii  mancò  l’ energia 
di  carattere  e la  perseveranza  che  niun 
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ostncòlo  non  può  fermare.  Dopo  breve 
resistenza  fitta  a Baiiakdar,  si  aprono  le 
porte  del  serraglio,  ed  il  cadavere  dello 
sventurato  principe  é gettato  a’suoi  pie- 
di. Baiiakdar  tributa  lagrime  di  dolore  al 
suo  signore  ; ma  presto  crescendo  in  lui 
il  furore, ordina  il  supplizio  de’consiglieri 
e degli  esecutori  di  tanto  delitto,  rilega 
Mustèla  IV  nella  prigione  occupata  dal 
disgraziato  Selim  III,  e nello  stesso  gior- 
no z8  luglio  proclama  sultano  e fa  intro- 
nizzare Mabfùud  Khan  H figlio  del  sul- 
tano Abdul-Ilamed  e fratello  del  depnsto. 
Il  nuovo  monarca  dichiarò  gran  visiiBai- 
rakdar,  il  quale  tenne  ubbidienti  i pascià, 
ristabilì  il  ministero  della  polizia  e delle 
provigioni,  e fece  tutte  le  disposizioni  e- 
spedienti  a mantener  la  tranquillità  nella 
capitale.  Nel  medesimo  tempo  intese  sen- 
za posa  ad  ordinare  e aumentare  l’eserci- 
to ottomano,  ad  introdurvi  quovameiite 
la  disciplina  e la  lattica  europea,  a sop- 
primere il  corpo  formidabile  de’giaiiuiz- 
zeri,  e ad  assoldarli  in  quello  dc’seyinea 
da  lui  formato.  Tali  innovazioni,  che  a- 
venno  servito  per  colore  alla  caduta  di  Se- 
lim III,  l'inflessibile  fermezza  del  gran 
visir,  e la  soverchia  sua  severità, irritaro- 
no i di  lui  invidiosi,  ed  aumentarono  il 
numero  dei  malcontenti.  Delle  truppe  ar- 
rivate senz’ordine  da'  Dardanelli  e dalla 
Romelia  lino  da'  10  novèmbre  1808, 
mettono  in  colmo  l'agitazione  di  Costan- 
tinopoli a’i  4 di  detto  mese.  Si  appiccano 
do’combattimenti  parziali  fra  essi  e la  mi- 
lizia de’seymen  istituita  e protetta  da  Mu- 
stafà Baii  akdar.  D visir  scorre  le  vie  della 
capitale,  e si  reca  dovunque  il  pericolo  é 
maggiore,  ordina  con  sangue  freddo,  ina- 
nima àteymen  più  coll'esempio  che  coi 
suoi  discorsi,  e sbaraglia  più  d'una  volta  i 
giannizzeri;  ma  mentre  egli  vince  da  un 
lato,  i suoi  partigiani  sono  respinti  in  lutti 
gli  altri  punti.  Costretto  finalmente  a ce- 
dere al  numero,  si  ritira  nel  serraglio.  Vi 
viene  assediato,  vi  ti  dà  fuoco  e se  ne  sca- 
lano le  mura  a‘i5  novembre.  Baii  akdar 
non  ha  che  il  tempo  di  far  strangolare 
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Musi  tifa  IV  colla  madre,  cui  i ribelli  ri- 
doniandavano  per  sultano  ; e temendo  di 
cader  vivo  nelle  loro  mani,  incendia  la 
polveriera,  balza  in  aria,  e «eco  trae  una 
moltitudine  di  quelli  eh’ erano  i più  acca- 
niti a'  ucciderlo.  Nel  dì  seguente  fu  tro- 
vato il  tuo  corpo  sotto  le  macerie,  e fu 
bersaglio  agli  oltraggi  della  plebe.  In  tal 
guisa  (ini  il  famoso  visir,  di  cui  il  corag- 
gio e i talenti  elevati  avrebbero  potuto 
operare  dell’  utili  riforme  alla  sua  nazìo- 
ue,e  contribuire  ad  un  maggiore  sviluppo 
di  quelle  che  intraprese  poi  Mahmud  II, 
se  imprudentemente  affrettata  egli  non 
avesse  tale  tremeudu  rivoluzione.  Il  cor- 
po di  Mustafù  IV  a’18  fu  deposto  nella 
tomba  del  padre  suo.  Mahmud  II  ovea 
a3  auui  quando  salì  al  trono,  sul  quale 
portò  le  fecoude  idee  di  riforma  c d’ilici- 
vilimento  iniziale  dal  cugino  o zio  Sc- 
iiti! Ili  e proseguite  dui  visir  Bairalrdar, 
le  quali  con  più  fausti  auspicò  sviluppò 
in  Costantinopoli,  nel  quule  articolo  per- 
ciò lo  celebrai, e nel  principio  di  questo  già 
ue  feci  cenno  ; sebbene  le  sue  incessanti 
cureel'esserti  mostralo  d'animo  costante 
ne’  prosperi  'e  negli  avversi  casi,  lo  face- 
vano degno  di  sorte  migliore.  Quanto  ai 
grandi  avvenimenti'  politici  del  suo  im- 
pero, dirò  che  poco  prima  di  sua  assuu- 
ziooe  ad  esso,  Napoleone  I avendo  fun.duti 
sospetti  che  l’imperatore  d'Austria  Fran- 
cesco I gli  muovesse  nuovamente  guerra, 
tentò  inutilmente  di  disfarne  la  politica 
Verso  l’oriente,  col  proporgli  la  divisione 
dell'  impero  ottomano,  ammettendolo  a 
parte  delle  spoglie.  Nel  colloquio  poi  te- 
nuto dal  medesimo  Napoleone!  iu  Erfurt 
nell’ autunno  con  Alessandro  I,  a questi 
rinnovò  la  promessa , che  non  si  sarebbe 
opposto  all’unione  della  Valacchia  e della 
Moldavia  all’impero  russo.  Nel  1809  A- 
lessandro  I prorogò  oolla  Porta  l’armisti- 
zio di  Slobosia,  die  dovea  leimitmie. nel- 
l’aprile, e trattò  in  Jassy  per  concludere 
uoa  pace  definitiva.  Chiese  però  per  buse 
del  trattato  la  cessione  della  Valacchia  e 
della  Moldavia  ; e siccome  frattanto  sul 
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.principio  di  detto  anno  la  Turchia  erosi, 
pacificala  coll’Inghilterra,  vi  aggiunse  per 
altra  condizione  l'espulsione  da  Costan- 
tinopoli del  ministro  inglese.  Il  sultano 
iiun  volle  acconsentire  a tali  patti,  e si 
ruppero  le  conferenze.  Allora  i russi  ri- 
presero le  offese;  s’impadronii  uno  total- 
mente delle  chieste  provincie,  e portarono 
eziandio  la  guerra  sulla  riva  destra  del 
Danubio.  Intanto ueil’Egitto il  pascià  Me- 
lieniet  Ah,  divenuto  viceré,  nel  t.°  mar- 
zo cominciò  ad  eseguir  In  strage  de’  tur- 
bolenti mammalucchi,  che  non  cessò  fin- 
ché quasi  tutti  non  furouo  stermiouti.Con 
questa  terribile  misura  politica  l' Egitto 
tu  pacificato.  Ad  onta  delie  convenzioni, 
delle  capitolazioni,  de’Grraani,de'(rattaU 
internazionali  e di  ogni  altro  diritto  dei 
francescani  Ialini  sui  Luoghi  Santi,  che 
souo  andato  rifèreudo,  i greci  e gli  arme- 
sii  scismatici,  sempredivisi  uel dogma,  ma 
sempre  d'  accordo  contro  ì latini,  salvo 
sempre  il  diritto  di  accapigliarsi  fra  loro 
nel  momento  di  dividere  la  preda,  pro- 
fittando astutamente  delle  brighe  che  le 
guerre  e le  rivoluzioni  davano  a’goverui 
d'occideule,  già  duo  dal  declinar  del  pas- 
salo secolo  si  erano  impossessati  di  quasi 
tutti  i santuari  di  Palestina.  I legittimi 
possessori  latiui  o franchi,  cacciati  quasi 
da  ogni  luogo,  non  erano  né  anco  più  tol- 
lerati iu  quell'oscuro  cantuccio .cb' era 
loro  rimasto,  quando  il  funesto  caso,  che 
uanpi  a Gerusalemme  con  dettagliati  par- 
ticolari, ivi  veune  a mettere  il  colmo  alla 
desolazione  e alla  miseria  de’ vessali  mi- 
nori osservanti,  ed  insieme  adarea’loro 
superbi,  prepotenti  e crudi  rivali  un'ap- 
parenza di  diritto,  taotopiùassurdo, quan- 
to che  fondato  sopra  una  nuova  e più  a- 
ceiba  oppressione.  Nella  notte  dall’ 1 1 al 
la  ottobre  1808  il  fuoco  si  apprese  alla 
cappella  degli  armeni,  ed  io  breve  si  pro- 
pagò tanto  che  in  meno  di  dpe  ore  di- 
roccò la  gran  cupola  della  chiesa  del  s. 
Sepolcro,  io  volgendo  nella  sua  rovina  una 
gran  parte  de' preziosi  doni  che  l’ orna- 
vano. I greci  e gli  armeni  furono  or  gli 
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^ uni  or  gli  alili  accusati  «l’aver  appiccalo 
il  fatale  incendio;  essi  medesimi  se  ne  in 
colpnrono  n vicenda,  e gli  uni  e gli  altri 
egualmente  ne  profittarono.  A ninno  mai 
venne  in  pensiero  d’incolpnrne  i religiosi 
latini,  i quali  non  potevnno  che  perdere 
in  quell'incendio.  L'utile  che  a’ greci  ed 
agli  armeni  provenne  da  questa  distru- 
7Ìnne  sacrilega,  non  è certamente  ragione 
sufficiente  per  imputar  loro  un  delitto  s'i 
ntroce;*ma  la  loro  condotta  susseguente, 
e I’  ora  ed  il  luogo  ove  l’incendio  si  ap- 
prese, oltre  il  modo  con.  cui  si  propagò, 
dierono  pur  troppo  motivo  a gravissimi 
sospetti.  Essi  sapevono  molto  bene  che  la 
povertà  de’  francescani  latini  privati  da 
lungo  tempo  dell’  elemosine  di  Spagna, 
del  Portogallo  e dell’ altre  nazioni  occi- 
dentali, ponevali  nella  stretta  e affliggen- 
te impossibilità  di  rifabbricare  la  rhiesa 
dels.  Sepolcro,  quando  una  volta  fisse  di- 
strutta. Sapevano  parimenti  che  in  tal 
caso  essi  avrebbero  facilmente  ottenuto 
a forra  di  danaro  dal  governo  turco  la  li- 
cenza di  ricostruirla  a loro  spese;  il  che, 
secondo  l’idee  del  paese,  avi  ebbe  loVo  da- 
to il  diritto  esclusivo  di  proprietà.  Questo 
in  fatto  i greci  e gli  armeni  ottennero  ed 
«seguirono,  non  ostante  l’opposizione  dei 
francescani  legittimi  possessori,  non  o- 
slanle  i loro  più  energici  richiami,  nono- 
stante le  capitolazioni  e i trattati,  e tutti 
quanti  i loro  diritti.  Il  divano  di  Muli- 
nimi Il  diè  facoltà  a-’ greci  e agli  armeni 
«li  t ialzar  la  cupola  e di  ricostruire  il  re- 
sto del  diroccato  tempio,  il  che  essi  fece- 
ro senza  curarsi  troppo  del  rifabbricarla 
come  si  conveniva  e con  ornali  poco  ra- 
gionali. D’ailor# innanzi  è agevole n com- 
prendere quanto  sietto  stati  più  ardenti 
i loro  tentativi  per  giungere  ad  un’inva- 
sione compiuta  del  santuario.  L’ incari- 
cato d'afTari  di  Napoleone.  I a Costanti- 
nopoli, |>er  impedir  gli  effetti  di  questa 
costruzione,  protestò  ed  ottenne  nel  1 8 1 1 
un  firmano  di  Mahmud  II,  col  quale  si 
dichiara  esplicitamente,  che  l'opera  dei 
gteci  e degli  armeni  nella  rifabbrienzione 
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della  chiesa  del  s.  Sepolcro,  non  doven 
nuocere  a 'diritti  anteriori  de’latini.  Que- 
sto firmano  però  non  ebbe  altro  effetto 
che  di  porre  il  diritto  legalmente  in  si- 
curo. I greci  e gli  armeni  ottennero  anzi 
nel  seguente  1 8 1 2,  un  altro  Ci  mano  dal- 
lo flesso  sultano,  il  quale  non  ostante  i 
«liritti de’latini  con  aperta  contraddizione 
aggiudicò  a*  greci  e agli  armeni  l’esclu- 
siva possessione  de’Luoghi  Santi.  Esso  si 
appoggia  a due  falsi  fìrmnni  attribuiti  a 
Seiim  I,  il  quale,  secondo  quello,  avreb- 
be conceduto  i medesimi  luoghi  alle  due 
nazioni  ; ma  di  qtie’  due  pretesi  firmimi 
■non  crasi  udito  parlar  mai  prima  di  quel 
giorno  in  cui  il  sultano  emanò  un  2.° fir- 
mano in  opposizione  al  t .6,  il  che  solo  pro- 
verebbe la  loro  falsificazione.  Quello  che 
ad  evidenza  prova  In  falsità  de’  fìrmnni 
attribuiti  a Seiim  I,  Si  è die  ambedue  por- 
tano la  medesima  data,  e danno  nel  me- 
desimo tempo  i medesimi  luoghi  a'greci 
ed  agli  armeni,  cioè  a due  nazioni  rivali 
e nemiche,  le  quali  non  si  accordano  clic 
per  danneggiare  i latini.  Qui  aggiungerò, 
che  gli  armeni  ottennero  nel  1829  da 
detto  imitano  un  nuovo  firmano,  il  quale 
loro  concede  solamente  di  celebrar  la 
messa  e d’accender  le  lampade  avanti  il 
s.  Sepolcro.  Dirò  pure,  che  Luigi  Filippo 
re  de’francesi,  pe»  l'ammiraglio  Roussin 
ottenne  da  Mahmud  II  il  permesso  a’  re- 
ligiosi latini  di  celebrar  la  messa  nella 
chiesa  dell'Asc^sione  sul  monte  Oliveto 
nel  di  anniversario  della  festa,  benché  la 
chiesa  fu  convertita  in  moschea  ; il  qual 
fivore  Solimano  If  non  volle  accordare 
a Francesco  I re  di  Francia  per  la  chiesa 
del  monte  di  Sion,  nella  quale  i mussul- 
mani aveano  fatta  la  loro  preghiera  ca- 
nonica. Riprendendo  il  filo  cronologico 
de’  maggiori  politici  avvenimenti  dflìa 
Turchia,  noterò  che  nel  1&12  Napoleo- 
ne 1 volendo  mandare  ad  effetto  l’inva- 
sione della  Russiti,  colla  quale  erasi  ini- 
micato, spedi  truppe  in  Polonia,  si  col- 
legò colla  Prussia  e coll’Austria  median- 
te il  trattato  di  Parigi  de’(4  marzo,  in 
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riti  rincora  si  guarentì  l'integrità  «lei  ter- 
ritorio della  Porla  ottomana  in  Europa, 
In  qual  pntrii7n  sarebbe  siala  in vilatn  ad 
accedere  nd'alleanza.  Quesl’ insilo  noti 
eliltc  l'effetto  desideralo  dalle  parti  con- 
Iraenii;  ma  intanto  le  circostanze  giova- 
rono a'turclii.  Imperocché  ne’dne  prece- 
(lenii  anni  aVendo  essi  continualo  a guer- 
reggiare co’riissi,  sulla  fine  del  18 1 t aven- 
do sofferto  a Uustsciuk  in  Bulgaria  una 
lotnle  disfai  ln,co<lnnse  Mahinud  II  n do- 
mandare la  pnee  ad  Alessandro  I.  Questa 
certamente  sarebbe  stala  pregiudizievo- 
lissima, senza  l'imminente  guerra  Ira  la 
Russia  e ia  Francia.  In  filili  nel  trattalo 
conciliati  * Bukarest  a’i8  inSggim  8 1 a, 
Alessandro  I potè  soltanto  estendere  i suoi 
confini  sino  al  Prnlli;  con  ( he  uni  al  suo 

vastissimo  impero  la  Bcssarahia,ed  un  3." 
della  Moldavia,  regioni  interessanti,  ma 
non  corrispondenti  a’  vantaggi  riportali 
da’russi.  In  tal  modo  l'imperatore  di  Rus- 
sia rese  disponiliile  l’armata  cheavca  sul 
Danubio,  e si  tolse  un  nemico  confinan- 
te. Non  solo  la  Porla  restò  neutrale  nelle 
grandi  guerre  che  disfecero  il  possentetro- 
no  di  Napoleone  I nel  1814,  ma'mentre 
tutte  le  potenze  mandarono  i.  loro  rap- 
presentanti al  celebre  congresso  di  Vien- 
na, per  regolare  i destini  d’  Europa  e il 
suo  equilibrio  politica,  essa  se  ne  astenne. 
Nel  1816  l'Inghilterra  indusse  le  reggenze 
di  Barbaria, cioè  à’ A Igeri,  Tunisie  Tri- 
jx>li,a  concludere  trattati  di  pace  co’ re  di 
Sardegna  e delle  due  Sicilie,  e col  gran- 
duca di  Toscana,  e le  costrinse  ad  abolire 
la  pirateria,  la  schiavitù  dei  cristiani,  ed 
a liberar  gli  schiavi  che  aveano, senza  che 
la  Porta  facesse  rimostranze.  Avendo  il 
viceré  d'-Egilto  portato  in  Arabia  In  guer- 
ra contro  i vecabili,  li  vinte  e vi  pose  fine 
nel  1819. 

Dopoché  la  repubblica  dell’ Isole  Ionie, 
sottratta  dalla  supremazia  della  Porta  e 
dal  protettorato  della  Russia,  fu  dichia- 
rata stato  libero  e indipendente  con  go- 
verno rappresentativo,  sotto  il  protetto- 
rato perpetuo  dell’ Inghilterra,  Itigas  coi 
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suoi  cauli  pieni  d'ardeati  lensi  d’amor  pa  • 
trio  e dell’antiche  glorie,  poste  a confimi- 
)o  dello  stato  d*  abltiezione  in  cui  sog- 
giaceva la  nazione  greca  sotto  i turchi , 
infiammb  la  gioventù  a riconquistare  la 
sua  liberta  c indipendenza.  La  propen- 
sione alla  diserta,  diffusa  gencralmcutc 
in  Eurnpa,  era  penetrala  anche  fra'  gre- 
ci, poiché  molti  de'loro  giovani  negli  sto 
di  delle  università  d'Italia,  «li  Francia  e di 
Germania , colle  cognizioni  letterarie  e 
scientifiche  avenno  acquistato  eziandio  lo 
spirilo  liberale  che  negli  studenti  si  era 
molto  diffuso.  Riscaldati  gli  animi  colla 
coltura  perleanliche celebri  memorie, e il 
vedere  la  debolezza  a cui  era  ridotto  il  de- 
crepito  impero  ottomano,  inspirò  loro  la 
lusinga  di  emanciparsi  da  esso.  Già  finii 
dal  1814  formosa  la  società  secreta  degli 
Elrristi,  o amici  della  libertà,  il  cui  Scopo 
era  di  liberar  la  Grecia.  Nel  18»  1 si  sol- 
levarono i greci  contro  i turchi,  animati 
dalle  rivolnzioi.  scoppiate  nella  Spagna 
e nel  regno  delle  due  Sicilie.  Ne  furono 
principali  autori  Allogasti,  Teodoro  mo- 
naco, Alessandro  e Demetrio  Ipsilandi, 
Germano  vescovo  greco  di  Patrasso,  Co- 
locntrnni,  Odisseo  e Niceta  detto  Turco- 
fago.  Dopo  alcuni  brevi  e infelici  movi- 
menti suscitati  Ja’greci  stabiliti  nella  Va- 
lacchia e nella  Moldavia,  la  rivoluzione 
scoppiò  nel  Peloponneso,  e quindi  comu- 
nicassi alla  Grecia  propriamente  detta,  e 
alle  vicine  regioni  espeeialmentenell’isole 
del  moi-Egeo*  Incokninctossi  allora  quivi 
un'  aspra  e sterminatrice  guerra.  Intanto 
i forchi  infierivano  contro  i cristiani  an- 
che ne’  paesi  non  sollevati,  e vi  furono 
orribili  stragi  di  greci  in  Costantinopoli, 
n Smirne  e in  altri  vari  luòghi.  Indi  i gre- 
ci neli8ia  si  dichiararono  indipendenti 
e promulgarono  una  costituzione  tem- 
poranea. Le  feroci  repressioni  e la  guerra 
portata  inGreciada’turchijnasprirono gli 
animi  e li  rese  più  tenaci  in  sostenere  le 
loro  pretensioni.  Continuando  tu  guerra 
de’turchi  contrai  greci  insorti  con  alterna 
fortuna,  c sempre  con  tutti  gli  orrori  e 
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chi  inficine  delle  discordie  civili  e del  fa- 
natismo irritalo;  il  1 812  fu  funestato  spe- 
cialmente dall' eslerminio  di  Scio.  Que- 
st' isolo  deliziosa,  opulenta  e abitata  da 
ciica  70,000  uomini, renne  in  gran  parte 
sollevata  dagli  altri  greci  a’22  marto.L'  1 1 
optile  però  il  capitan  pascià  ri  sbarcò  un 
corpo  d’  ottomani  che  tutto  distrussero 
coll’eccidio  e colla  schia ritti  della  maggior 
parte  degli  abitanti.  Narra  il  Coppi,  che 
la  (lersccusione  de'  turchi  contro  i greci 
stabiliti  nel  loro  impero,  eccitò  lo  sdegno 
di  tutti  i cristiani,  e specialmente  dc’russi 
che  arcano  comuni  con  quelli  i piincipii 
religiosi.  Quindi  essi  accolsero  e soccor- 
sero generosamente  coloro  cbe  si  rifugia- 
rono ne'  loro  stati,  ed  inrocarono  alta- 
mente la  guerra  per  rendicar  la  religio- 
ne oltraggiala. L’imperaloie  Alessandro  I, 
sempre  fìsso  ne'principii  della  legittimità, 
distippinvara  la  ribellione  de' greci,  ma 
d’  »l li  onde,  secondando  lo  spirito  pub- 
blico, fece  furti  rimostranze  alla  l’orta 
sugli  eccessivi  rigori, clic  si  esercitavano 
da  essa,  contrari  ali’unianilà  ed  a'traltali 
vigenti.  Laguosti  inoltre  cbe  contro  i trat- 
tali medesimi  si  fossero  mandate  e stan- 
ziate truppe  turche  ne'  principati  di  Va- 
lacchia e di  Moldavia.  All’opposto  la  Por- 
ta sosteneva,  che  gli  atti  di  rigore  eserci- 
tati dal  governo  erano  legittimi,  e se  vi 
era  stato  qualche  eccesso  doversi  soltan- 
to attribuire  alla  feccia  del  popolo.  Aozi 
essa  chiese  la  consegua  de’  suoi  sudditi 
ribelli  rifugiali  in  Russia,  se  lo  sgorobra- 
mento  d’alcuoe  sue  regioni  nell'Asia  oc- 
cupate du 'russi.  Da  tuttociò  nacquero  tyi 
le  due  potenze  calde  questioni,  e talvolta 
minacce  di  guerra.  I greci  all’  annunzio 
cbe  nell’  ottobre  1822  si  teneva  da  di- 
versi sovrani  e diplomatici  di  altri  un 
congresso  iu  Verona,  vi  spedirono  alcuni 
deputati  a rammentare.  » Cbedue  volle 
aveano  di  già  domandato  a’  cristiani  di 
Europa  soccorsi,  o almeno  una  stretta 
neutralità.  Allora  poi  dichiarare,  che  nel- 
lo stato  attuale  delle  cose  era  impossibile 
che  deponessero  le  armi  finché  uou  aves- 


TUR 

sero  ottenuto  un'esistenza  nazionale  e in- 
dipendente, e garanzie  sufficienti  per  so- 
stenerla. Se  f Europa  nel  trattare  colla 
Porla  voleva  comprendere  la  unzione  gre- 
ca, essi  dichiaravano  di  non  accettare  al- 
cun trattato  prima  che  i loro  deputati 
non  fossero  ammessi  a difendere  i loro 
diritti.  Che  se  poi  ciò.  fosse  a loro  nega- 
to, allora  protestavano all'Europa  intera 
ed  alla  grande  famiglia  della  cristianità, 
che  deboli  ed  abbandouati , avrebbero 
continuato  a combattere  per  morire  libe- 
ri e cristiani,  come  aveano  vinto  fino  al- 
lora colla  sola  forza  del  Redentore,  e per 
la  sola  possanza  divina  Ma  le  grandi 
potenze  d’Europa  non  erano  ancora  di- 
sposte a riconoscere  la  nazionalità  greca. 
D'altronde  l’Austria,  la  Francia,  l’Inghil- 
terra e la  Prussia  temevano  che  la  Rus- 
sia s'  ingrandisse  ulteriormente  in  una 
nuova  guerra  colla.  Turchia.  Quindi  li- 
milaronti  a temperare  le  ire  ed  0 raddol- 
cire gli  animi.  Da  ciò  ne  venne  cbe  il  con- 
gresso di  Verona,  procurando  di  conci- 
liare i diritti  della  legittimità  e dell'uma- 
nità, si  limitò  a dichiarare:  » Chela  que- 
stione greca  apparteneva  agli  affari  in- 
terni della  Porta,  e come  tale  dovea  es- 
sere definita  esclusivamente  dalla  mede- 
sima. Per  conseguenza  non  vi  dovea  in- 
tervenire alcun'  altra  potenza  ; e se  mai 
alcuna  di  esse  intervenisse,  tutte  I’  altre 
avrebbero agitosecondo  i principi!  del  di- 
ritto delle  genti  ".  Intanto  disapprovan- 
do la  sollevazione,  stabilirono  d’inter- 
porre per  umanità  i loro  uffici  in  favore 
delle  vittime  della  stessa.  Sino  a questa 
epoca  la  casa  diSavoia  non  avea  avuta  al- 
cuna relazione  diretta  colla  Porla,  nè  la 
sua  bandiera  era  riconosciuta  da’turchi; 
quindi  i sardi  che  commerciavano  in  o- 
rieole  erano  costretti  di  mettersi  sotto  la 
protezione  di  baudiere  straniere.  Dopo 
l’unione  del  Genovesato  al  regno  di  Sar- 
degna, il  re  Vittorio  Emauuele  I erasi 
immediatamente  adoperato  per  stabilire 
direttamente  relazioui  diplomatiche  colla 
Porla,  ma  avea  iucuotralo  forte  opposi. 
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lione  per  parie  della  Francia,  gelosa  del 
commercio  genovese  in  Levante.  Final- 
melile  colla  mediazione  dell'  Inghilterra 
superò  ogni  ostacolo,  ea’aS  ottobre  i <Si3 
fu  sottoscritto  in  Costantinopoli  un  trat- 
tato d’amicizia  fin  la  Sardegna  e la  l’or- 
to. Le  lelazioni  commerciali  furono  sta- 
bilite sulla  base  in  cui  erano  fra  la  Porta 
e l' Inghilterra.  Il  re  mandò  poi  un  mi- 
nistro plenipotenziario  a risiedere  in  Co- 
s!antiuopoii,e  consoli  ne’ principali  porti 
di  Turchia,  e furono  presi  gli  opportuni 
provvedimenti  afliuchè  i sardi  potessero 
fine  un  più  libero  commercio  nell'  Arci- 
pelago, e nel  mar  Nero  in  cui  già  i geno- 
vesi erano  stati  possenti  per  la  loro  cele- 
bre colonia  di  Teodusia  o Calla.  Senza 
ritornare  sull'argomento,  qui  dirò  che  di 
poi  le  due  potenze  fecero  nel  1 83g  un 
nuovo  trattato  di  commercio  e di  navi- 
gazione per  aumentare  il  connnerciu.fra’ 
loro  rispettivi  dondoli,  e rendere  più  fa- 
cile il  cambio  de’prodolli  d’un  paese  con 
quelli  dell'altro;  a seconda  di  quello  sti- 
pulato nel  precedente  anno  tra  la  Porta 
e l'Inghilterra,  per  aver  dichiaralo  lai.* 
che  non  avrebbe  ricusato  all’nltre  poten- 
ze altrettanto.  Mentre  i greci  colla  loro 
indipendenza  disputavano  a'iurchi  le  bel- 
le contrade  possedute  da’  loro  antenati, 
l’energico  Mahntud  11  non  solamente  con- 
tinuava le  riforme  per  civilizzare  il  suo 
impero,  ma  cou  ardito  disegno  effettuò 
udibili  quello  coucepito  e inutilmente 
tentato  dal  cugino  o zio  Selim  III,  la  di- 
struzione de'turbolenti  e impernisi  gian- 
nizzeri in  Costantinopoli  e in  altre  parti 
dell’impero.  In  quell’articolo,  dopo  ave- 
re ragionato  dell’istituzione  e insubordi- 
nazione de'gianuizzeri,  raccontai  Com  es- 
si  ribellatisi  Mahmud  11  seppe  farli  di- 
struggere co’cannoni  a mitraglia  iu  nu- 
mero di  20,000,  e degli  altri  60,000  e- 
spulsi  in  Asia  ue  furono  messi  a morte 
4o,ooo;  quindi  e per  sempre  abolì  la  mi- 
lizia de’giannixreri  e ne  dichiarò  il  nome 
maledetto.  Continuando  i greci  la  guerra 
U'iiidipeudeuza  nel  Peloponuoo,  ucll’At- 
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tica  e in  alcune  prossime  provincie,  come 
anche  iu  varie  isole  dell’Arcipelago,  seb- 
bene sanguinosa  e distruttiva,  non  eravi 
stato  usui  lamento  decisivo  sino  al  1827. 1 
greci  non  aveano  forze  sufficienti  da  venir 
a battaglie  campali,  ma  il  terreno  favori  va 
per  loro  la  piccola  guerra;  da  questa  frat- 
tanto ne  derivò  una  molestissima  pirate- 
ria. Mehemet  Ali  viceré  ù' Egitto  quasi  in- 
dipendente, avea  unito  poderose  forze  di 
terra  e di  marea  quelle  dellaPorla.  Alcuni 
privati  da  varie  parti  d’Europa  si  erano 
recati  a combattere  per  la  libertà  della 
celebratissima  Grecia;  e molli  anche  dagli 
Stali  Uniti  d’America  inviarono  a’ greci 
soccorsi  in  danaro.  I sovrani  però,  e preci- 
puamente l’imperatore  d'Austria,  riguar- 
dando sempre  i greci  quali  ribelli,  si  a- 
sleunero  dal  favorirli. Considera vanod’al- 
tronde  essere  cosa  pericolosa  lo  stabili- 
mento di  un  governo  repubblicano  in 
una  regione  dalla  quale  lo  spirito  di  li- 
bertà si  sarebbe  facilmente  potuto  comu- 
nicare ad  altri  paesi  e specialmente  ull’l- 
lalia;  ma  nello  stesso  tempo  rincresceva 
od  alcuni  di  essi  che  lo  pirateria  danneg- 
giasse il  commercio  de’  loro  sudditi,  e II 
costringesse  a mantenere  forze  navali  nei 
mari  di  Levante  per  proteggerlo.  Non  era 
poi  neppure  da  sprezzarsi  il  voto  che  lutti 
facevano  per  l'iodlpendenza  di  s'i  classica 
terra.  In  tali  circostanze  i greci  dopo  es- 
sersi nel  1825  posti  sotto  la  protezione 
dell’Inghilterra,  questa  nel  1826  con- 
certò colla  Russia  d’interporsi  per  un  pa- 
cificamento sulla  base  di  formare  della 
Grecia  uno  stato  tributario  della  Porta, 
ma  governato  da  magistrati  nazionali. Sta- 
bilirono eziandio  le  due  potenze  d’ invi- 
tare le  corti  di  Vienna,  di  Berillio  e di  Pa- 
rigi a garantire  tale  accordo.  L’Austria  e 
la  Prussia  pon  vollero  prendervi  parte; 
vi  acconsenti  però  la  Frauda,  ed  a’6  lu- 
glio 1827  le  3 potenze  sottoscrissero  in 
Londra  un  protocollo  sulle  mentovate  ba- 
si. Aggiunsero  d’intimare  alle  parti  coni- 
battenti  di  desistere  immediatamente  dal. 
l'ostilità.  Comuuicatoquesl’aUo  alla  Por. 
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ta  nella  metà  d’agosto,  Milimud  II  iicn- 
*ò  inflessibilmente  d’nderù  vi,  risponden- 
do: die  molivi  religiosi,  politici  ed’inler- 
na  amministrazione  gli  vietavano  d'ani- 
mrltere  qualunque  intervento  straniera. 
I collegati  per  appoggiare  le  loro  | rop  i- 
sizioni  inviarono  in  Levante  podero-e  for- 
re navali.  Nella  nielli  d’ottolire  unirnnsi 
con  flotta  condonata  sulle  roste  del  Pe- 
loponneso, una  squadra  inglese  coman- 
data da  Codringlon,  una  francese  sotto 
gli  ordini  di  Rigny,  ed  una  ru*so  capita- 
nata da  Hcyilen.  Stabilirono  questi  co- 
mandanti d’entrar  nel  porlo  di  Navarino 
in  Morra,  uno  de’  più  sicuri  e più  vaiti 
di  Grecia,  che  *i  stima  capevole  di  looo 
seie,  dove  uri  t8z5  crasi  impegnalo  un 
sanguinoso  combattimento  fra 'greci  e le 
truppe  turco  egizie  comandate  dal  valo- 
roso Ibrabim  pascià  Aglio  di  Mchemet 
All  viceré  d’  Egitto,  ed  allora  erari  an- 
corata la  stessa  flotta  tnrro-egizia  a dispo- 
sizione del  medesimo  Ibiahim,  il  quale 
con  un  esercito  di  egizi,  turchi  e arabi 
ile  vasta  va  le  vicine  regioni.  Era  loro  in- 
tenzione dondolargli  di  desisleredn  quel- 
la guerra  sterminatrice.  La  stessa  armata 
turco-egizia  aveaa’to  aprile  i8z5  asse- 
dialo Missnlonglii  città  di  Grecia  sopra 
una  baia  del  mnr  Jonio,  come  piazza  di 
guerra  ben  fortificato,  e difesa  da  buona 
cittadella  e da  molti  forti  circostanti,  e 
perché  i greci  se  n’erano  impadroniti  nei 
primordi  di  loro  insurrezione,  vi  avea- 
no  bene  l'istaurate  le  fortificazioni,  e sta- 
bilito lu  sede  del  loro  nuovo  governo,  re- 
sistendo eroicamente  agli  assediatiti.  Ri- 
dotti in  line  agli  estremi  e dopo  aver  sof- 
ferto Ini  ti  gli  orrori  della  fame, gli  assediati 
si  videro  costretti  ad  abbandonar  la  piaz- 
za a'16  marzo  o i3  aprile  tSift,  all’ar- 
mata numerosa  d’arabi  discjplinati  al- 
l’europea, e di  turchi  e albanesi;  ma  la 
guarnigione,  sotto  gli  ordini  del  prode 
Nolis  liutznri, accompagnata  da  porzione 
degli  abitanti  più  risoluti,  racchiudendo 
nel  centro  le  donne  e i fanciulli,  si  fece 
stincla  colla  spada  alla  mano  in  mezzo  al- 


TUR 

l’armata  nemica,  e si  sarebbero  salvati 
senza  un  riprovevole  tradimento;  mentre 
un  distaccamento  di  5o  uomini  risoluti 
facendo  colle  mine  saltar  per  aria  il  ca- 
stello,si  seppellì  volto  le  rovine  della  piaz- 
za, ravvolgendo  nel  terribile  eccidio  ara- 
bi, turchi  ed  egizi.)  pochi  ed  estenuati  su- 
perstiti abitanti  perirono  quasi  tutti  pel 
ferro  nr  mico  o pel  fuoco  eh  'eglino  stessi  a p 
pirrarono,e  gli  altri  furono  tratti  in  ischiii- 
vilù.  Questa  feroce  difesa  è uno  de’  fatti 
più  eclatanti  della  greca  insurrezione; 
l'altro  essendo  il  disastroso  episodio  che 
vado  a narrare.  Dopo  dunque  l'intima- 
zione dei  comandanti  nllead,  essi  n’^o ot- 
tobre entrarono  nel  porto  di  Navarinn, 
cioè  I I bastimenti  inglesi,  8 russi  e 7 fran- 
tesi. I turchi  ni  egizi  nveano  nel  porto  3 
vascelli,  19  fregate, -16  corvette  e altret- 
tanti legni  minori,  altri  dissero  1 i.j  legni 
d’ogni  dimensione.  Essi  considerarono  il 
movimento  de’collegnti  quale  atto  ostile, e 
loro  spararono  contro  alcuni  colpi  di  tuo- 
co.Qiiesli  vi  risposero  energicamente,  e in 
4 ore  distrussero  quasi  tutti  que’  basti- 
menti, colla  morte  di  crea  6000  uomini. 
1 collegati  non  pet  derouo  alcun  legno, so- 
lo n'ebliero  alcuni  danneggiali,  con  po- 
cbecentinaia  di  morti  o feriti,  ed  il  tuono 
tremendo  de’  loro  bronzi  micidiali  con- 
fermò la  greca  indipendenza  comprata 
con  6 anni  di  sangue  da  un  pugno  d’ in- 
trepidi contro  l'impero  ottomano.  Mah- 
mud  il  adirato  per  tale  sterminio  e per  la 
rovina  di  sua  marina  militare,  fatto  da  3 
potenze  che  viveano  in  piena  pace  e ar- 
monia colla  f'oi-ta,  e mostravano  di  farle 
parlidi  mediatrici, lochiamòfattocorapiu- 
lo  c obbrobrioso  alla  civiltà  europea;  ma 
impotente  a vendicarsi,  domandò  debol- 
mente soddisfazione  e poi  dovette  dissi- 
mulate. Il  sultano  restò  per  altro  ancora 
fermo  nel  proposito  di  non  voler  accet- 
tare l'offerta  mediazione  pel  pacificamen  - 
to,  ed  allora  i rappresenta  liti  delle  poten- 
ze collegate  partirono  da  Costantinopoli. 
Ivi  4 giorni  prima  della  catastrofe  di  Na- 
varino erasi  sottoscritta  uoa  convenzione 
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fra  In  Porta  e il  rrgno  dolle  due  Sicilie, 
nella  fjtmle  li  si  a Ili  li:  Accordare  In  l’orlo 
che  i bastimenti  del  regno  potettero  pal- 
lore con  reale  bandiera  dal  mar  Ginnco 
nel  mar  Nero  con  carichi  di  produzioni 
del  regno  e di  altri  stati,  e che  indi  po- 
tessero tornare  dal  mar  Nero  nel  Bianco 
con  carichi  di  produzioni  cosse.  Nel  i 828 
Nicolò  I imperatore  di  Russia,  dopo  aver 
con  un  trattato  costretto  la  Persia  a ce- 
dergli due  provincie  con  punti  importan- 
tissimi di  difesa,  e pagar  per  la  guerra  min 
indcnnÌ77.azione  di  no  milioni  di  rubli  di 
argento, si  decise  di  ritolgere  le  sue  armi 
ranlro  la  Turchia.  La  Russia  era  sempre 
in  atto  minaccetole  terso  la  Porta,  colla 
rjiiale  oltre  la  questione  greca  neavea  di- 
terse altre  dipendenti  dnll’eseenzionedel 
t l attato  di  Bukarest  del  1 8 1 2. Queste  que- 
stioni tanto  crebbero  che  sul  fine  del  pre- 
cedente anno  il  sultano  non  dubitò  di 
piilililicare;Che  la  Russi»  da  ioaiini  ten- 
dete alla  distruzione  dell'  islamismo  e 
specialmente  dell’i  in  pero  01  tornano,  quin- 
di se  le  3 potenze  collegate  non  desi-te- 
tano n intèrrenire  a favore  de’greci,  do- 
vessi intraprendere  unn  guerra  religiosa 
e nazionale.  - A tale  annunzio  Nicolò  I 
rispose  colla  dichiarazione  di  guerra.  I 
russi  varcarono  il  Prutli  a’  7 maggio,  il 
Danubio  I’  8 giugno,  e nel  corso  della 
campagna  presero  Issaktcha,  Brailow  e 
Vania.  S’impadronirono  eziandio  d'  A- 
napa  e di  Poli,  piazze  importanti  che  la 
Porta  conservata  ancora  sulla  spiaggia 
settentrionale  del  mar  Nero.  All'oriente 
poi  di  questo  mare  altro  esercito  russo  che 
era  capitanatodaPaskewitsrh  edavea  po- 
c’anzi debellato  i persiani, entrò  nell’Ar- 
menia, prese  d’assalto  Kars  credula  ine- 
spugnabile, e si  avvicinò  a Erzerum  ed  a’ 
Trebisonda.  Nel  tempo  stesso  ima  squa- 
dra ch’era  nell’Arcipelago,  dichiarò  iOar- 
(lancili  in  islato  di  blocco.  La  guerra  della 
Russia  fu  naturalmente  una  diversione 
favorevolissima  pe'greci.  D'altronde  le  3 
potenze  collega  le  a’ 19  luglio  1818  sotto- 
scrissero in  Londra  uu  protocollo  col  qua- 
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le  stabilirono:  Clic  la  Francia  spediste  un 
corpo  di  truppe  per  cacciare  dal  Pelo- 
ponneso i turchi  e gli  egizi,  i quali  impar- 
le  nncora  l’occupavano.  Di  f>iltit4,ooo 
francesi  capitanati  da  Maison  sbarcarono 
in  quella  penisola,  e nel  selterabre  co- 
strìnsero facilmente  tutte  le  truppe  infe- 
deli n sgombrarla.  Ciò  eseguito  i medesi- 
mi collegati  a’  1 6 novembre  sottoscrissero 
in  Londra  altro  protocollo,  in  folta  del 
quale  dichiararono  alla  Porta,  che  preo- 
devanosntto  la  loro  temporanea  garanzia 
il  Peloponneso  e Cisoie  Cicladi,  Inoltre  i 
plenipotenziari  francesi,  inglesi  e itissi  di- 
moranti in  Londra, ivi  a’22  marzo  1879 
sottoscrissero  un  altro  protocollo, eoi  qua- 
le determinarono  i contini  della  Grecia. 
Furono  questi  indicati  dal  golfo  di  Volo 
a quello  d’ A mbrakia, passando  per  la  som- 
mità del  monte  Ollirix  presso  il  l’indo. 
Premesso  qnesl'altn  gli  ambasciatori  di 
Francia  e d’Inghilterra  ch’era nn  partili 
da  Costantinopoli  sol  principio  dell’  an- 
no precedente,  vi  ritornarono  nel  giugno 
1 819  per  indurre  la  Porta  ad  accettarlo. 
Ma  gli  sforzi  della  diplomazia  continua- 
rono ad  esser  vani,  finché  la  questione 
non  fu  decisa  dall’armi  della  Russia.  Ni- 
colò I sol  principio  di  dello  1829  diè  il 
comando  del  suo  esercito  sul  D niobio  al 
generai  Diebilsch. Questi  nel  giugno  vinse 
la  battaglia  di  Kmlewltcha  e prese  Sili- 
stria.  Nel  luglio  passò  il  Balkan,  e a' 20 
agosto  entrò  in  Adriannpoli,  antica  me- 
tropoli della  Tracia  e dell'Impero  otto- 
mano. Sul  principio  di  settembre  estese 
la  sua  sinistra  a Viza  presso  il  inar  Nero 
e la  destra  nd  Enos  sulla  spiaggia  dell' Ar- 
cipelago. In  tal  guisa  minacciava  Costan- 
tinopoli, già  in  preda  allo  spavento,  alla 
distanzn  di  circa  lon  miglia,  e di  abbat-, 
(ere  la  potenza  turca  in  Europa,  scuoten- 
do da’ fondamenti  la  monnrehio  ottoma- 
na. Intanto  Paskewitsrh  coll’esercito  del 
Caucaso a’9  luglio  uvea  preso  Erzerum  e 
continuava  a minnccinr Trebisonda.  Tan- 
ti vantaggi  però  della  Russia  dispiacevano 
a’grnadi  soriani  d’Europa;  essi  gli  arcano 
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giti  preveduti,  e perciò  sin  dall'anno  pre- 
cedente aveauo  cominciato  a meditare 
sui  mezzi  d’ impedir  che  quella  poteuza 
di  già  formidabile,  aumentasse  ulterior- 
mente la  sua  colossale  grandezza  sulle  ro- 
vine dell'impero  ottomano.  Ed  in  ciò  a- 
doperavansi  specialmente  l' imperatore 
d'Austria,  il  quale  ceicava  di  collegarsi 
co're  di  Francia  e d'Inghilterra.  Il  re  di 
Prussia  spedì  a Costantinopoli  il  generai 
Aluflling  per  procurare  d'aprire  negoziati 
di  paci*.  Le  premure  di  quest'  incaricato 
speciale,  unite  ull’  istanze  de' rappresen- 
tanti di  Francia  e d'Inghilterra,  ed  i mi- 
liarcevoli  progressi  (le’russi  indussero  fi- 
nalmente Mulinimi  Ila  spedir  uella metà 
d'iigustu  pleiupoleuziai  i per  manifestare 
a Diebitsch:  Essere  pronto  a concludere 
la  pace  secondo  le  condizioni  bramate 
dall'imperatore  di  Russia.  Il  trattato  uè 
fu  difutli  sottoscritto  in  Adrianopoli  a’i4 
settembre.  La  l’orla  cede  alla  Russia  al- 
cune fortezze  e punti  strategici  in  Asia. 
Abbandonò  vane  fortezze  che  ancora  a- 
vea  sulla  riva  sinistra  del  Danubio.  Ri- 
nunziò  alla  maggior  parte  de’diritti  ebe 
conservava  sui  principati  di  Valacchia  e 
ili  Mulduvia,  i quali  passaruuo  sotto  la 
poteute  influenza  della  Russia.  Accordò 
e confermò  privilegi  particolari  alla  Ser- 
via, promise  di  iioniuclteiealcuu  ostacolo 
al  libero  passaggio  pel  canale  di  Costanti- 
nopoli e pe’  Dardanelli  a’bastimenli  mer- 
cantili delle  potenze  colle  quali  non  fosse 
in  guerra  dichiarala.  Promise  di  pagaie 
alla  Russia  un  milione  e mezzo  di  zec- 
chini d'Olanda  pe’daimi  sofferti  da'  suoi 
negozianti,  e di  più  una  somma  da  stabi- 
lirsi per  indennità  delle  spese  della  guer- 
ra. Dictuaiòd'aderire  interamente  a’pro- 
locolli  sottoscritti  iu  Londra  relativamen- 
te alla  Grecia  a’6  luglio  1817  e a’22  mar- 
zo 1829.  L’indennità  deila  guerra  fu  po- 
scia stabilita  in  dieci  milioni  di  zecchini 
d'Olanda,  colla  condizione  che  la  Russia 
tenesse  in  suo  potere  Silislria  sino  al  pa- 
gamento. Quella  esorbitante  somma  iu 
quindi  ribassata  in  vari  tempi,  e la  for- 
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lezza  fu  restituita  a’turchi  nel  i836.  In 
sostanza  la  Russia  restituì  la  Valacchia  e 
la  Moldavia,  e il  Pruth  fu  deteriuiuato 
come  il  confine  nord-est  della  Turchia  ; 
ma  la  suvranità  del  sultano  uella  Valac- 
chia, Moldavia  e Servia  fu  limitata  al  di- 
ritto di  nomiuar  gli  ospodari,  che  doven- 
do pagargli  uu  piccolo  tributo,  e la  Rus- 
sia si  aggiunse  la  guarentigia  o protetto- 
rato  della  prosperità  delle  provmde.  Di 
più  per  compenso  di  spese  della  guerra, 
il  sultano  cede  a*  russi  Anapa,  Puti,  A- 
khallzike,  Alzkuur  e Akhalkali.Neli  83o 
i plenipotenziari  di  Francia,  Inghilterra  e 
Russia  u’3  febbraio  sottoscrissero  in  Lon- 
dra uu  altro  protocollo  relativo  alla  Gre- 
cia. Stabilirono  che  questa  formas-e  uno 
stato  indipendente;  che  i confini  fossero 
ristretti  dall'imboccatura  del  fiume  A- 
spropotumos  a quella  dellu  Sperchios , 
passando  per  la  sommità  de’mouli  Axos 
ed  Qeta,  della  quale  restrizione  i greci 
restarono  malcontenti,  poiché  tolse  loro 
circa  1 00,000  abitanti  e vari  puuti  di  di- 
fetti. Pace  tra'  turchi  e i greci,  e amuistia 
Ira 'due  popoli.  Nominarono  iure  Leopol- 
do di  Sasionia  Coburgo,  il  quale  avendo 
inutilmente  desiderato  cheti  unissero  al 
nuovo  regno  di  Grecia  Sauios  e Candia, 
di'  eruuo  in  parte  sollevale,  riuuuziò  e 
poi  divenne  re  del  Belgio,  ove  applaudito 
regna;  indi  gli  fu  sostituito  il  regnante  re 
Ottoue  I di  Baviera.  Quanto  qui  ho  nar- 
rato sulla  rivoluzione  de’gieci  e sull’ere- 
zione del  regno  di  Grecia,  1'  ho  riferito 
principalmente  cogli  Annali  dell’  enco- 
miato Coppi,  per  la  parte  che  riguarda 
alla  Turchia,  mentre  già  iu  quell’artico- 
lo uè  trattai  con  altri  particolari,  inclu- 
si vauiente  aU’ordinaiiieoto  delle  cose  ec- 
clesiastiche, alla  foggia  della  chiesa  di /fur- 
ila, e cou  uuova  descrizione  di  sua  ca- 
pitale Alene.  L’avv.  Castellano  descri- 
vendola Turchia  Europea, osserva:  Che 
sotto  Mahmud  II  raddoppiate  ferite  fu- 
rono portate  al  cuore  della  mouarchia 
ottomana  , cui  Iu  smembraineoto  della 
Grecia  lascia  una  debole,  e quasi  pecca- 
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ria  esistenza  al  di  quadel  Bosforo.  Si  poti- 
no leggere:  Eugenio  De  Genoude,  Con- 
sidfrations  sur  les  Grecs  ctles  Turcs, 
suivirs  de  milanges  rcligieuxqjolitiques 
et  littdraires , Pari»  1 822.  Potiqucsille, 
Storia  della  rigenerazione  della  Gre- 
cia, Italia  t8a5.  Negli  articoli  Costarti- 
noFuii  e Patriarcato  Armerò,  con  dif- 
fusione raccontai  quanto  precedette,  ac- 
compagnò e segui  la  persecuzione  degli 
armeni  cattolici  nell’.ioipero  ottomano, 
ruassime  nel  1 858  e nel  r8ag;  che  il  sul- 
tano conosciuta  la  loro  innocenza  e fal- 
se le  calunnie  degli  armeni  scismatici,  ac- 
cordando ad  essi  piena  libertà  religiosa, 
ed  emancipazione  dal  patriarca  scismati- 
co armeno,  volle  che  formassero  un  cor- 
po separato  governato  da  un  loro  papo 
civile  eletto  da  essi,  con  proprio  vescovo 
per  capo  spirituale;  per  cui  il  Papa  Pio 
"Vili  per  le  cure  indefesse,  ed  a seconda 
dello  stabilito  dal  zelante  e dotto  Cardi- 
nal Mauro  Cappellai'!,  istituì  in  Costan- 
tinopoli nel  i83o  la  sede  metropolitana 
primaziale  pe’medesimi  armeni  cattolici, 
solo  dipendente  dalla  s.  Sede;  e per  sif- 
fatta guisa  restò  felicemente  coronata  di 
pi-emio  la  loro  costanza  nelle  vessazioni 
scismàtiche  per  conservare  la  puriià'del- 
la  fede.  La  Francisrda  vari  anni  nvea  que- 
stioni con  Husseyn  pasci»  de?  d' Algeri, 
indi  questi  insultò  il  suo  console;  allora 
Carlo  X fece  occupare  digerì,  ed  obbli- 
gò i bey  di  Tunisi  e di  Tripoli  (T.)  a 
rinunziare  per  sempre  alla  pirateria,  e al- 
l'abolizione  della  schiavitù  de' cristiani. 
Dipoi  la  Francia  estese  le  conquiste  nel- 
l’Algeria, e la  Turchia  perde  ogni  signo- 
ria su  quella  reggenza.  Mahmudll  avea 
nel  1808  istituito  un’insegna  d’onore,  es- 
tendo andata  in  disusoquella  della  Luna 

0 Mezza  Luna,  mediante  il  Tura  o ci- 
fra esprimente  il  suo  noine  , quindi  nel 

1 83o  formò  di  tale  insegna  il  già  ricorda- 
to ordine  cavalleresco  in  brillanti  ed  e- 
quivalente  alla  Legioni  d'onore  de’fi  an- 
ce»i,intitolandoioiV»ciV<n  Jftihar, il  qua- 
le venne  riconosciuto  da  tutte  le  potenze 
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d'Europa,  per  averne  conferito  la  deco- 
razione anche  a’Inro  rappresentanti;  des- 
se porta  anche  il  titolo  di  bey  o nobile, 
e pende  al  collo  con  fìttacela  rossa.  Il  1 .“ 
de’medici  cristiani  ài  quale  Mahmud  II 
concesse  questa  distinzione  e ricompen- 
sa, e addetto  poi  anche  al  servigio  del  re- 
gnante suo  figlici,  fu  il  d.r  Carlo  Ceneri  di 
Bologna.  Siccome  il  sultano  che  regna 
'Confermò  questa  decorazione  equestre, 
uneudo  alla  cifra  del  padre  la  propria,  on- 
de si  dice  gran  Turò  o cifra  graude,  co- 
si spedi  al  detto  medico  il  seguente  Ite- 
ra t,  brevettoo  diploma. -L'Altìssimo  ha 
stabilito  l’ordine  negli  afTuri  del  mondo 
per  mezzo  dell’esistenza  de’ré,  e ha  dato 
la  durata  a quest’ordine  permetto  del- 
l’unione de’sovrani.  Ora,  siccome  la  per- 
fetta armonia  che  regna  da  si  lungo  tem- 
po fra  la  mia  Sublime  Porla  e le  corti 
amiche,  è inajterabile.esiccomeogni  di- 
stinzione conceduta  a’  funzionari  ed  ai 
sudditi  delle  due  corti,  si  riflette  sopra  di 
esse;  conoscendo  il  talento  e l'abilità  in 
medicina  del  dottor  Ceneri , suddito  di 
Sua  Maestà  il  Papa  ed  abitante  in  Bolo- 
gna, il  quale  è stato  impiegato  per  qual- 
che tempo  presso  In  mia  Sublime  Porla, 
ho  voluto  dargli  un  contrassegno  di  be- 
nevolenza consegnandogli  i|  presente  De- 
rni per  la  decorazione  del  Niscian  Tfti * 
har,  iheil  fu  mio  glorioso  padre  Sua  Al- 
tezza sultano  Mahmud  gli  avea  concedu- 
ta”. Meheniet  Ali  vieejè  à'  Egitto  essen- 
dosi disgustalo  rol  sultano,  inviò  a con- 
quistar la  Siria  il  suo  figlio  Ibraliiin  pa- 
scià, occupando  Acri,  Julia,  Aleppo,  Ge- 
rusalemme e le  altre  città,  onde  Mahmud 
li  con  un  firmano  proscrisse  il  genitore. 
Ecco  come  narra  questo  fatto  l’annalista 
Coppi.  Fino  dal  1806  Mehemet  Ali  era- 
si  reso  quasi  indipendente  dalla  Porta,  e 
per  aver  nel  18 16  vinti  i secatiti,  nemi- 
ci molto  pericolosi  dell'impero  ottomano, 
Mahmud  11  gli  promise  il  governo  del- 
la Siria,  ma  poi  non  gli  mantenne  la  pa- 
rola, temendo  che  diventasse  troppo  po- 
tente. Da  ciò  ne  derivarono  dissapori,  ed 
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in  fine  i!  pascià  tentò  d’  aver  coll’  arcui 
quello  che  non  ovea  potuto  avere  con  un 
firmano.  Pel-tonto  ilei  detto  i83ia  Me- 
Iieniel  Ali  col  pretesto  d'alcune  questio- 
ni col  pascià  d'Acri,  spedì  in  Siria  un  pò- 
• leioso esercitusulto  gli  ordini  d'Jhiahiin 
scio  figlio,  il  quale  nel  1 83s  espugnò  quel- 
la fm  terra  die  invano  dtea  per  due  me- 
si assediato  Colin  pur  le.  Il  sultano  gli  Spe- 
lli contro  un  esercito,  ina  Ibiahuu  a'aq- 
I tiglio  lo  battè  ad'Admia,  c-a'a  i dicem- 
bre lo  disfece  a Remali  o Iconio,  dove  lé- 
ce prigioniero  lo  stesso  gran  visir.  Sul 
principio  deb  833  Ibiahmi  varcò  il  Tau- 
ro e-avanzossi  a Magnèsia,  a I5eliki*-.sei- e 
ad  Aulm  a poche  miglia  da  Costantino- 
poli. Il  sultano  ridotto  ull’iqipoteuza  di 
sostenersi  colle  proprie  forre,  avrebbe  de- 
sidouto  soccorsi  ila  re  di  Francia  cil'lii- 
gl  1 il  terra  suoi  amichinone!;  ma  questi  es- 
tendo troppo  distanti,  dovè  cluedcre-o  tic- 
f elini  e quelli  della  Russia.  Parlili  i o.ooo 
russi  nel  priucipiod’apnle  dalle  coste  «et- 
tenti  tonali  del  mar  Mero,  in  pochi  giorni 
siisi  Cai  ouu  in  Asia  pl  esso  il  Bosforo,  al 
cospetto  di  Costantinopoli,  intanto  l'm 
caricato  di  Francia  s’iuterpose  per  un  ac- 
Comodamente,  ed  iu  quelle  urgenti  cir- 
coslanrc. facilmente  vi  riuscì.  Nella  metà 
d’aprile  il  rullano  concesse  aMclieuiel  Ali 
ilgoverno  della  Siria,  e dipoi  ad  Ibrahiui 
] nllillo  del  distretto  d’  Aduna  nella  Cu- 
ra mania.  Nel  giugno  l'esercito  egirio  ri- 
passò il  Tauro,  cd  a’  i o'Iuglio  i russi  par- 
inomi per  tornare  nelle  loro  regiuni.  La 
Russia  per  alilo  non  tralasciò  di  trarre 
prolittoda  quel  soccorso.  Due  giorni  pri- 
ma della  partenza  delle  truppe  i suoi  a- 
genti  sottoscrissero  con  quelli  della  Por- 
ta il  trattato  dTJukiac-SkcIeuf  di  allean- 
za fi  a le  due  potenze.  Esse  dichiararono: 
» L’ unico  scopo  della  lega  essere  la  co- 
mune difesa  dc’loro  stati  contro  ogni  u- 
suipazione.  Pi  omettere  pei  ciò  ili  cuocer- 
taisi  senta  riserva  su  tutti  i punti  che  ri- 
sguai  dessero  alla  loro  rispettiva  tranquil- 
lità c sicurezza,  e di  porgersi  vieeudcvol- 
menle  a tal  fiue  soccorsi  materiali  e la 
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piùeflicace  assistenza”. Con  articolo  sepa  - 
rato  inoltre  si  convenne.»  Che  là  Subli- 
me Porla,  invece  de’ soccorsi  materiali 
che  dovrà  somministrare  al  bisogno,  a- 
vrebhe  limitato  Iti  sua  azione  in  favore 
della  Russia  a chiudere  lo  stretto  de’Dar- 
dalie  Ili,  cioè  a non  consentire  ad  alcuua 
nave  da  guerra  straniera,  sotto  qualun- 
que pretesto,  d’entrarvi”. Rimare»  ilCop 
pi:  In  tei  guisa  la  Russia  divenire  quasi 
protettrice  della  Turchia.  Ed  io  aggiun- 
gerò, che  questo  trattato  dovea#  rimaner 
in  vigore  per  8 anni,  ed  essere  rinnova- 
to pél  petuamenle.  Le  corti  di  Francia  e 
Inghilterra  pcolestarono  energica  incute 
cunlio  di  esso,  quando  videro  che  alla 
Russia  bastava  dichiararsi  in  istato  di 
guerra  per  aver  il  dominio  di  tutte  Tac- 
que della  Turchia.  Ilgoverno  inglese  di- 
lesse una  nota  al  conte  di  Nesselrode,  mi- 
nistro degli  affari  esteri  di  Rustia,  in  cui 
significava,  che  qualora  si  verificasse  la 
circostanza  contemplala,  cioè  una  dichia- 
razione di  guerra  della  Russia,  l'Inghil- 
terra agirebbe' come  se  il  trattato  non  fos- 
se stato  mai  sottoscritto.  Nesselrode  ri- 
spose f<  eddameule,  che  in  tul  caso  egli  ri- 
ter i ebbe  che  la  nota  inglese  non  fosse  stil- 
la sci  ilta  mai.  Questo  trattato  non  fu  mai 
applicato,  nè  riituovato.  Il  cuore  pater- 
no e (uagnàninio  del  Papa  Gregorio  XVI, 
onde  giovare  a’suoi  figli  cattolici  dell'im- 
pcro  ottomano,  fu  a$*ai  lieto  e consolato 
di  fare  delle  personali  relazioni  col  sulta- 
no Mahmuil  II,  Ruccoulai  ue’vol.  XVIil, 
p.  87  e seg.,  XLV,  p.  247,  LI,  p.  3zi, 
quanto  in  breve  qui  indicherò  con  alcu- 
ne aggiunte. Che  si  pascià  Ahuied  Fedii, 
superiormente  encomiato, genero  del  sul- 
tano, recandosi  ambasciatore  a Londra, 
col  segretario  di  legazione  Sami  effendi  e 
un  interprete,  da  Napoli  giunse  iu  Roma 
T8  giugnoi8 38, fatto  onorare  fi  110  dal  con- 
fine diTerrncinu  datPapa  co’rignardiche 
si  praticano  co’pnncipi  reali  e eoo  accom- 
pagno di  dragoni.  L'  11  fu  0 riverire  il 
Cardinal  Lamhruschini  segretario  di  sta- 
to, e nel  dì  seguente  venne  bcuignamea- 
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le  ammesso  all’ udienza  di  Gregorio  XV I, 
il  quale  gli  fece  graziosa  accoglienza  e i 
nobili  donatiti  narrati  ne'  luoghi  citali 
(olire  alcuni  de’|>octu  esemplari  del  suo 
ritratto  inciso  u Pietroburgo  dal  vaiente 
tendo  YendramiAi,a  me  poi  legalalodul 
Papa,  elle  il  pascià  ricevè  con  moltissi- 
mo piacere  e pose  poi  nel  suo  gabinetto 
di  Costantinopoli,  della  tubanti  sua  ma- 
glie e divelto  dall’avito  die  peli  d'ioceu- 
dio,  come  dirò),  e gli  raccontando  trita- 
mente i cattolici  de.l’  impero  oUoiiia'uo. 
Il  pascià  teuoe accompagnato duhWuie- 
no  p.  ab.  iL  Arsenio  Anguiiukiou  dc’iiio- 
naci  antoniani  armeni,  che  fu  interprete 
It  a lui  e il  Papa.  Sicco  inerii  pascià  reca- 
tasi due  tolte  al  giorno  a prendo  e il  caf- 
fè nel  suo  monastero  di  s.  Gregorio  Il- 
luminatore, ebe  soleva  chiaiuar  suo  mo- 
nastero, e giti  palazzi)  Cesi  dietro  te  cu- 
loone  di  s.  Pietro,  precisamente  uv’era 
stato  alloggiato  uel  <49?>  come  dissi  di 
sopra,  l'ambasciatore  ebe  Bit  jozet  II  spe- 
rila liinoctnzo  V HI,  perchè  custodiste  ge- 
losamente il  fratello  Geni  o Zmm,  co' sa- 
gri e altri  doni  che  enumerai,  cus'i  i tuo- 
naci antoniani  gli  dierono  a’  i3  giugno 
un  pranzo  nel  medésimo.  A questo  pu- 
re  invitarono  il  polipolio  enrdioal  Mez- 
zofanti, i prelati  e poi  cardinali  Cadoli- 
■si  segretario  di  propaganda  e Massimo 
maestro  di  camera  del  Papa,  e l'arme- 
no mg.'  Paptisiait  arcivescovo  di  Taron. 
Verso  il  fine  della  tavola  furono  recita- 
ti diversi  sonetti  dagli  studenti  del  mo- 
nastero in  ialino,  italiano,  francese  e gre- 
co, dal  p.  Arsenio  spiegati  iu  tòrco  al  pa- 
scià, ciré  ne  provò  siugolar  soddisfazio- 
ne e ne  volle  copia,  lasciando  al  mona- 
stero uno  scritto  co'sensi  di  sua  ricono- 
scenza, secondo  l’uso  de'  turchi  ospitati 
tiene.  Nel  di  seguente  ii  pascià  dal  palaz- 
zo Accoranihotii,  cou  gran  uoiiimoziune 
ammirò  la  solenne  processione  del  Cor- 
pus Domini  (ulta  da  Gregorio  XVI.  Do- 
lio aver  visitato  i momuiieuli  antichi  e 
moderni  di  Roma,  e dato  prove  di  iut  a 
intelligenza  e dt  non  comune  sapere,  un- 
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che  nelle  più  recenti  scoperte  nelle  scien- 
ze tisiche  e naturali , come  rilevarono  i 
li.»  46  e 48  del  Diario  di  Roma,  e il  11.” 
1 4 delle  Notizie  del  giorno  del  1 838;  il 
pascià  Ahmed  Fedii  parli  a'i5  da  Ruf 
ma  alla  volta  di  Toscana,  restando  attac- 
catissimo e affezionatissimo  al  Papa,  che 
non  cessò  d'ossequiare  e ringraziare  fin- 
che visse,  nel  Carteggio  ch'ebbe  col  p.  Ar- 
senio. Notò  la  Civiltà  cattolica,  a.‘  se- 
rie, 1. 1 t,  p.  1 44-  "Allinei!  Fedii  fu  il  pri- 
mo gran  pascià,  che  nel  recarsi  come  am- 
basciatole ottomano  a Parigi  passasse  per 
Roma  e rendesse  omaggio  a Gregorio 
•XVI,  da  cui  ebbe  bellissima  accoglienza. 
Nell»  quale  congiuntura  il  padre  cumu- 
iiede’cuttolici  non  lasciò  di  raccomanda- 
re caldamente  al  ih  lui  sovrano  i suoi  fe- 
tidi dell'oriente".  Avellilo  il  pascià  noti- 
ficato a Mulinimi  II  li  truUuiueiilo  rice- 
vuto in  Ruftia  ila  Gregorio  XVf,  il  sul- 
tano ue  restò  cosi  penctrutu,che  poco  do- 
po o>  diirò  a II  escimi  pascià  allora  rei*  ef- 
fendi o segretario  degli  ulfari  esteri  c poi 
gran  visir  (come  e nuovamente  lo  è [ve’ 
suoi  vasti  lumi  di  presente),  che  iirpriu- 
cipio  di  quest' articolo  celebrai,  nel  re- 
carsi ambasciatore  straordinario  a Pa- 
■ igi,  di  prolungare  ii  viaggio  onde  espres- 
samente e appositamente  portarsi  a Ro- 
ma, e nel  suo  Sovrano  nome  esprimere 
a Gregorio  XVI,  Colla  sua  stima  la  gra- 
titudine pe’  favori  elargiti  ad  Ahmed 
Fedii  pascià.  Giunto  in  Ruma  il  pascià 
a'l6  settembre  dello  stesso  1 8 3 8 con  3 
figli,  il  suo  segretario  Anali  (ora  mini- 
stro senza  poilafoglio  e da  ultimo  gruu 
visir),  Fintei'piele  cattolico  e due  altri 
personaggi , uel  di  seguente  lu  ricevuto 
cortesemente  dal  Papa , iu  presenza  del 
cai  diuul  Mezzufàuti,  facendo  da  interpre- 
te il  lodato  p.  uh.  d.  Aisenio  Angi.ua- 
kiuu  , al  complimento  clic  lesse  in  fran- 
cese (ebe  posseggo), e col  quale  il  pascià 
dichiarò  pure:  Di  speral  e che  questi  pu- 
mi rapporti,  creati  dalla  somma  cortesia 
e dallo  spirito  d’amabile  compiacenza  ili 
Gregor  io  XVI,  sarebbero  seguili  du  al- 
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tre  relazioni  quanto  utili  altrettanto  ag- 
gradevoli  alla  ».  Sede  e all'  impero  otto- 
mano. Il  Papa  corrispose  ni  modo  che  de- 
scrissi ne’  ricordati  volumi,  ove  riportai 
ì)  discorso  del  pascià  in  italiano  (e  quale  lo 
pubblicò  il  n.°  80  del  Diario  di  Roma 
del  1 838,  e in  diverse  lingue  i fogli  stra- 
nieri , con  quanto  vado  qui  ripetendo, 
mentre  col  n.°  precedente  %vea  il  Diario 
annunziatoti  suonrrivo),  e dissii  doni  fat- 
ti al  pascià,  a’figli,  al  segretario  Anali  e 
al  seguito;  esprimendoGregorio  X V I l’al- 
to suo  gradimento,  e incaricandolo  di  si- 
gnificarlo al  sultano,  unitamente  alle  più 
affettuose  preghiere  in  vantaggio  de’cat-  ‘ 
tedici  di  lui  sudditi.  Il  pascià  Rescbidcor- 
rispose  nel  modo  il  più  degno,  e quindi 
passò  a visitare  il  Cardinal  Lambruschi- 
ni segretario  di  stato.  L’illustre  personag- 
gio si  fece  ammirare  in  Roma,  pel  suo  ac- 
corgimento e coltura  di  spirito,  ed  erudi- 
zione nella  letteratura  orientale;  anche  i 
suoi  figli  inspirando  il  più  vivo  interesse 
per  l’educazione  raffinata)  e per  la  loro 
vivacità  contenuta  ne’giusti  limiti,  di  poi 
dierono  saggio.  Assistito  sempre  dal  p. 
Arsenio,  al  quale  il  pascià,  come  il  pre- 
cedente, accordò  la  più  estesa  e meritata 
fiducia  (come  rimarcò  il  ricordalo  Dia * 
a rio),  più  volte  ne  onorò  il  monastero  e in 
iscritto  vi  lasciò  l'attestalo  di  sua  soddi- 
sfazione. Vi  fu  trattalo  di  colazione  e ri- 
petutamente di  caffè,  non  avendo  potu- 
to accettare  un  pranzo,  perchè  a’og  par- 
fi  alla  volta  dell'alta  Italia.  Iu  tal  modo 
la  divina  provvidenza’  dispose  che  fosse 
riservato  a Gregorio  XVI  la  gloria  di  ri- 
cevere pel  i .“trn’Papi,  omaggi  d’ossequio 
dAdue  eminenti  ambasciatori  ottomani, 
e di  venirgli  dichiarato  che  il  loro  illu- 
minato sultano  desiderava  stringere  ami- 
chevoli relazioni  colla  s.  Sede,  duppoicliè 
l’ambasciatore  di  Bajazel  II  ebbe  altro 
scopo,  oltre  l’attentato  coutro  Innocenzo 
Vili  surriferito.  Questo  stupendo  avve- 
nimento forma  fausta  epoca  negli  anna- 
li della  Chiesa  romana,  che  non  mancai 
celebrare ue'luogbi  rammentali,  insieme 
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all’intima  corrispondeuza  da  Gregorio 
X VI  contratta  col  viceré  A'  Egitto  (/*.) 
Mehemet  A lì,  il  quale  gl'inviò  in  dono  pel 
risorto  Tempio  (E.)  di  s.  Paolo  diver- 
ti massi  dello  splendido  alabastro  egizia- 
no nel  seguente  anno;  anno  ancora  me- 
morabile per  la  preziosa  visita  che  rice- 
vè dal  regnante  imperatore  di  Russia  A- 
lessandro  II,  la  quale  agevolò  quella  del 
suo  augusto  genitore  Nicolò  I allo  stesso 
Gregorio  XVI.  Per  aver  questo  Papa  col- 
le grandi  tue  virtù  destato  particolare  ri- 
spetto-ne'sovrani  d’Europa,  anco  acatto- 
lici e infedeli,  non  solo  ne  ricevè  le  pub- 
bliche  dimostrazioni , ne  trasse  profitto 
per  l’incremento  e difesa  della  religione  e 
protezione  a’  cattolici,  ina  preparò  altri 
fecondi  trionfi  al  pontificato, di  coi  ne  fruì 
il  venerando  successore.  Il  sultano  Mah- 
mud  II  si  propose  d'inviare  al  Papa  ma- 
gnifici e preziosissimi  donativi,  commet- 
tendo a parecchi  valènti  orefici  I’  effet- 
tuazione del  stio.generoso  divisa  mento, 
che  la  morie  a lui  impetri  idi*  eseguire. 
Egli  finché  visse  attese  alacremente  a ri- 
formare l'impero  ottomano,  introducen- 
dovi gli  usi  europei,  richiestivi  dalla  ci- 
viltà rinascente  nel  medesimo.  Neh83g 
poi  tentò  di  sottomettere  il  ribelle  Mche- 
■net  Ali  pascià  d 'Egitto,  a cui  avendo  pur 
dato  l'importante  isola  di  Candia, perir- 
gliela voleva  spedire  il  capitan  pascià  col- 
la flotta  che  stanziava  ne’Oar danclli;  ma 
il  suo  esercito  fu  disfatto  a’a4  giugno  a 
Nizih  nella  Siria  dagli  egizi,  capitanali  da 
lbrnhim  pascià.  Forte  egli  non  conobbe 
questo  disastro,  essendo  allora  oppresso 
da  grave  imilatlia,  che  gli  tolse  la  vita, 
non  senza  fondato  sospetto  di  propinato 
veleuo,  il  1 luglio  d’  anni  55  circa,  la- 
sciando tre  figli  i sultani  Abdul  Medjid 
(die  significa  Servo  dell'  Adorato)  prin- 
cipe imperiale,  Adul  Aziz,  e Nizamud 
Din,  e 5 fighe  sultane.  Così  fu  impedito 
al  potente  genio  civilizzatore  di  Mahuiud 
11,  8i  effettuare  i vasti  disegni  else  me- 
ditava a vantaggio  delia  Turchia. 

Abdul  Medjid  Khan  e regnante  sulla- 
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no,  <li  16  anni  successe  ni  [unire  nell’im- 
pero  ottomano,  che  trovò  sconcertato,  ai 
3 luglio  i83c[:  principe  (il  carattere  dol- 
ce e amorevole  verso  i suoi  sudditi,  se- 
guace zelante  del  genitore  ueila  ci v dis- 
sezione e nelle  utili  riforme  che  proseguì 
econlitiua  a introdurre  con  prospero  suc- 
cesso, coinè  rilevai  iu  principio.  Della  ric- 
chissima sciabola  presa  solennemente  nel- 
l’elevazione all'impero, feci  parola  nel  voi. 
LXVIII,  p.to.  Pochi  giorni  dopo  la  sua 
assunzione  al  trono,  il  capitan  pascià  spa- 
rì colla  flotta  da’Dardanelli,  e vergogno- 
samente avendo  disertato,  si  recò  u Rodi, 
e passando  in  Alessandria  si  diè  con  essa 
a Mehemel  Alì,  protestando  che  non  t’a- 
vrebbe restituita  alla  Porla,  se  non  ipi, in- 
do essa  avesse  riconosciuto  io  Meheinet 
A lì  la  sovranità  ereditaria  dell’  Kgitlo  e 
di  lutto  il  paese  che  governava,  ed  alimi- 
t II  nato  dagli  affari  il  gran  visir  K.osreW. 
Quindi  l'impero  ottomano  era  minaccia- 
to da  furiosa  guerra  iuleslina,  e da  to- 
tale imminente  rovina.  Ma  In  sua  esisten- 
za interessando  all'odierna  politica  del- 
l’Europa, perciò  l'Austria  e la  Uussiu  si- 
no dal  precedente  maggio  a veano  fatto 
promettere  a Meheinet  Alì,  che  in  caso  di 
vittoria,  il  suo  esercito  non  avrebbe  oltre- 
passato Orfa  e Diarbekir,  e di  fatti  co- 
là fennossi  Ibrahiin.  Nel  tempo  stesso  la 
Francia  e l'Inghilterra  consultavano  sui 
mezzi  di  sostenere  la  Porla,  e d’impedi- 
re che  i russi,  col  pretesto  di  protezione, 
occupasseroCostaatinupoli.  In  tale  stato 
di  cose  i rappresentanti  delle  5 grandi  po- 
tenze a’a7  luglio  dichiararono  al  nuovo 
sullauo,  che  i loro  gabinetti  erano  d’ac- 
cordo  relativamente  alla  questione  egi- 
ziana ; consigliargli  di  ricorrere  alla  loro 
benevolenza,  ed  egli  vi  aderì.  Intanto  Ab- 
dul  Medjid,  per  consiglio  di  Rescliid  pa- 
scià sullodato  e d’altri  personaggi  illumi- 
nati, a’3  novembre  promulgòin  (ìiul  Ha- 
uè  l’Iiatti-cbei  ilT seguente,  di  cui  feci  cen- 
no nel  voi.  XV III,  p.  89  e ricordai  di  so- 
pra, per  sostituire  iu  legge  al  dispotismo. 
» Ogni  membro  della  sucielà  ullouiuua 
YOt.  LIZZI. 
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sin  lassato  d'ima  quota  d'imposizione, de- 
terminata iu  proporzione  delle  sue  pro- 
prietà e sostanze.  Tutti  essere  obbligati 
con  determinate  leggi  al  servizio  1111I1U- 
re  per  quattro  u cinque  anni.  La  causa 
di  qualunque  prevenuto  sia  pubblica- 
mente giudicata  dopo  processo  ed  un  e- 
snuie.  Non  sia  permesso  ad  alcuno  di  at- 
tentare nll'uiiore  di  chiuuque  siasi.  Cia- 
scuno possieda  le  sue  sostanze  di  qualun- 
que natura  siano,  e ne  disponga  colla  più 
intera  libertà.  I beni  del  colpevole  non 
siano  più  confiscati.  Queste  concessioni 
estendersi  a tutti  i sudditi  di  qualunque 
religione  o setta,  e ite  godano  senza  ecce- 
zione alcuuu.  Una  perfetta  sicurezza  es- 
sere adunque  accordata  a tutti  gli  abi- 
tanti dell'impero  per  la  loro  vita,  il  loro 
onore  e le  loro  sostanze”.  Il  sultano  sta- 
bili quindi  uu  cousiglio  di  giustizia  inca- 
ricato di  discutere  liberamente  tutte  le 
leggi  da  promulgarsi  per  rigenerare  l'im- 
pero. Frattanto  le  grandi  potenze  che  a- 
veano  assunto  a se  la  questione  tra  la  Por- 
ta e Meheuiet  Alì  pascià  d'Egitto,  con- 
tinuarono a trattare  per  accomodarla  ; 
ma  l’opera  era  ardua, essendovi  molti  in- 
teressi opposti.  La  Francia  specialmente 
sosteneva  il  pascià,  dopoché  nel  marzo 
1 84o  Thiers  era  di  venuto  pres  idente  del 
consiglio  de’rainislri  e ministro  degli  af- 
fari esteri,  e ti  adoperava  per  fargli  ave- 
re il  dominio,  utile  ed  ereditario  dell’E- 
gitto e della  Siria,  e di  più  il  governo  vi- 
talizio dell’isola  di  Caudia.  L’Austria,  la 
quale  era  stata  lai. 'a  proporre  l’Egitto 
ereditario,  e con  essa  la  Prussia,  si  mo- 
strarono per  qualche  tempo  disposte  ad 
aderire,  almeno  in  parte,  a tale  idea.  Al- 
l'opposto I’  Inghilterra  , che  aspirava  ai 
comodi  passaggi  per  i’  India,  a traverso 
dell’Egitto  e delia  Siria,  non  voleva  che 
quelle  regioui  fossero  in  potere  d’un  so- 
vrano forte  e amico  della  Francia.  La 
Russia  aderiva  all’Inghi'terra;  del  resto 
mostrandosi  inditfereute  alla  questione 
territoriale,  adopravasi  per  poter  agire  il 
più  che  fosse  possibile  nel  Bosfuro.  In- 
a5 
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l'inlo  nel  giugno  «m  ie  regioni  della  Siria 
si  sollevarono  contro  il  dominio  del  pa- 
scià  d'Egitto.  In  tale  stato  di  cose  l’Au- 
slrio,  l'Inghilterra,  la  Prussia  e la  Russia 
da  una  parte,  e lu  Porta  ottomana  dal- 
l’altra, a’i5  luglio  sottoscrissero  iu  Lon- 
dra un  trattato,  nel  quale  in  sostanza  sta- 
bilirono. » Che  il  sultano  promettesse  a 
Mehemet  AH  e suoi  discendenti  in  linea 
retta  l'amministrazione  dell'Egitto,  e di 
più  sua  vita  durante  quella  della  foltez- 
za di  Toleiuaidc  o Acri  colla  Siria  meri- 
dionale. Si  sarebbe  determinato  il  tribu- 
to che  avrebbe  dovuto  pagare.  Le  leggi 
dell’impero  ottomano  fossero  applicabili 
all'Egitto.  Le  truppe  del  pascià  formas- 
sero [sarte  della  forza  dell’impero  otlo- 
mnno. Intanto  egli  restituisse  al  sultano  la 
(lotta  che  nell’anno  precedente  era  pas- 
sata in  suo  potere”.  Partecipalo  alla  me- 
tà d’agosto  il  trattato  a Mehemet  All,  e- 
gli  ri-pose:  Che  si  sottometteva  ulta  vo- 
lontà del  sovrano.  Accettava  la  proposi 
rione  dell’  eredità  dell’  Egitto,  e per  gli 
altri  lerrilorii  che  occupava  si  rimetteva 
interamente  alla  di  lui  discrezione.  Tale 
dichiarazione  non  fu  creduta  sufliciente. 
Abdul  Aledjid  lo  dichiarò  decaduto  dal 
go  verno  dell’Egitto, ed  i collegati  adopra- 
■ uno  Carini.  Una  flotta  inglese  coman- 
dala da  Stopfcrd,  una  squadrn  austria- 
tu  capitanata  da  Bandiera,  ed  altru squa- 
dra ottomana  avente  a bordo  alcune  trup- 
pe di  sbarco,  nel  settembre  rovinarono  e 
occuparono  Merito  e Siilone,  ed  a’4  no- 
vembre con  3 oie  di  cannoneggiamento 
lidussero  in  loro  potere  lu  fortezza  d’A- 
cri.  Nel  tempo  stesso  favorirono  la  sol- 
levazione della  Siria  e la  dispersione  del- 
le truppe  egizie  che  l’occupavano.  Ibra- 
bim  pascià,  che  le  comanda  va,  ed  era  sta- 
lo poc'anzi  formidabile  a’turchi,  diven- 
ne impotente  contro  la  tattica  europea  e 
l’oro  inglese.  I collegati  «‘impadronirono 
de’  punti  principali  delle  coste  di  Siria, 
quindi  recatomi  nello  rada  d’  Alessan- 
dria. Allora  Mellone!  Afi  couobbela  ne- 
cessità di  cedere  alle  circostanze,  ed  a'27 
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novembre  sottoscrisse,  col  comandante  in- 
glese  avanti  Alessandria,  una  convenzio- 
ne, nella  quale  si  stabili  che  renlituisse 
alla  Porla  lu  flotta,  sgombrasse  la  Siria, 
aveudo  già  evacuato  Caudia  e l'Arabia, 
ed  avesse  il  governo  ereditario  dell’Egit- 
to, garantito  dalle  potenze  alleale.  La 
Francia  ni  sentire  essersi  concertate  le 
cose  d'  Egitto  senza  il  suo  intervento,  si 
offese.  Tliiers  propose  al  re  Luigi  Filip- 
po di  fui  liticar  Parigi,  armare  63q,ooo 
uomini  di  linea,  e 3oo,ooo  di  guardia  na- 
zionale, inviacela  flotta  nella  rada  d’A- 
lessamlria  n u’Ourdanelli,  e negoziare  per 
far  modificare  il  trattalo  de’  i5  luglio  a 
maggior  vantaggio  del  poscià  d’Egitto.  Il 
re  acconsenti  alle  fortificazioni  delia  ca- 
pitale ed  a qualche  uumento  dell’esercito; 
ma  non  volle  prendere  un’attitudine  che 
potesse  compromettere  la  pace  d’  Euro- 
pa. Laonde  uell’otlobre  Tliiers  riuunziò 
al  ministero,  il  re  vi  surrogò  Guiiot,  e la 
tranquillità  d’Europa  non  fu  turbata.  A- 
vendo  d sultano  dichiarato  Mehemet  Ali 
decaduto  dui  governo  d’Egitto,  nell’anno 
seguente  1 84 1 tal  atto  sembrò  troppo  vio- 
lento olle  corti  di  Berlino,  Londra,  Pie- 
troburgo e Vienna  ; quindi  i loro  pleni- 
potenziari a’  3o  gennaio  sottoscrissero  in 
Londra  un  protocollo, col  quale  consiglia- 
rono ad  Abdul  Medjid  di  rivncnrlo  e di 
promettere  a Mehemet  Ali  che  i suoi  suc- 
cessori in  linea  retta  sarebbero  nominati 
pascià  d’  Egitto,  tutte  le  volle  che  quel 
posto  rimanesse  vacante  per  la  tuoi  te  dei 
pascià  precedente. Con  atti  posteriori, quei 
plenipotenziari  regolarono  il  modo  di  suc- 
cessione e la  somma  del  tributo  fu  (issata 
in  80,000  borse, circa  un  milionee  600,000 
scudi.  Questi  consigli  di  4 grandi  potenze 
furono  accettati  dal  sultano  e dal  pascià  : 
gli  articoli  li  riportai  a Egitto.  Per  ulti- 
mare, o piuttosto  per  sopire  la  questio- 
ne (l’oriente,  rimaneva  di  dare  qualche 
soddisfazione  alla  Francia,  ancora  isola- 
ta. Per  quest’effetto  s’ideò  di  concertare 
un  atto  d’interesse  generale,  pel  consoli  • 
d. mieliti)  della  pace  europea,  al  quale  in- 
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(ervenisse  anche  il  governo  francese,  co- 
me fece  dopo  l'invito.  Quindi  n’  i 3 luglio 
le  3 grandi  potenze  sottoscrissero  colla  l'or- 
to una  convenzione,  nella  quale  stabili- 
rono. » Il  Gran  Signore  da  una  parte,  di- 
cibili are  d’aver  la  fermn  risoluzione  di 
mantenere  iti  avvenire  il  principio  inva- 
riabilmente stabilito  come  antica  regola 
■lei  suo  impero,  e in  virtù  del  qnnle  fu  in 
ogni  tempo  proibito a'bastimenti  di  guer- 
ra di  lle  potenze  straniere  «l'entrare  negli 
stretti  de’Dnrdnnelli  e del  Bosforo,  e fin- 
ché la  Porla  si  trovasse  in  pace,  il  sulta- 
no non  noimetterrbbe  nrssun  bastimento 
«la  guerra  straniero  ne’deltialrelli. L’im- 
peratore d’  Austria,  il  re  de’  francesi,  la 
tegiiia  il’  Inghilterra,  il  re  «li  Prussia  e 
('imperatole  di  Bossin  dall'altra  pnrle, im- 
pegnai si  «li  rispettare  questa  determina- 
zione del  sultano,  e «li  conformarsi  al  prin- 
cipio suddetto  ",  Venuto  in  cognizione 
Gregorio  XVI,  che  nel  gennaio  1 844  do- 
vera  passare  dal  porto  di  Civitavecchia 
Reschid  pascià,  per  recarsi  a Marsiglia  e 
Parigi, quale  nm hasciatore «Iella Sublime 
Porta,  per  tratto  di  speciale  considera- 
zione all'eminente  personaggio,  ordinò  al 
delegato  apostolico  itig.r  Stefano  Rossi  «li 
usargli  qucll'nspitalilà  conveniente  all’al- 
to suo  rango.  Contemporaneamente  il  Pa- 
pa mandò  da  Roma  a Civitavecchia  il 
p.  abbate  «I.  Arsenio  Angiarakiao,  ch'era 
stato  suo  interprete  nella  visita  ricevuto 
da  lui,  per  complimentarlo  nel  pontificio 
nome,  e nello  stesso  tempo  raccomanda- 
re gli  affari  «le’cnttolici  maroniti  del  Mon- 
te Libano.  A’  1 3 approdò  nel  porto  il  va- 
pore che  conduceva  il  pascià,  accompa- 
gnato da  4 figli,  da  Ncdim  effendi  suoi.* 
segretario,  dal  dragomanno  armeno  c da 
33  persone  di  seguito.  Il  p.  abbate,  quale 
interprete  del  Papa,  previe  intelligenze  _ 
prese  col  preluto  delegato,  accompagna- 
to dal  capitano  del  portosi  recò  «t  bordo 
del  vapore.  Incontrato  urbanamente  dal 
pascià  e condotto  nella  sua  camera,  il  p. 
nidiate  esegui  la  sua  missione, con  compli- 
mentarlo «la  parte  del  Papa,  co'sensi  di 


TUR  387 

particolare  stima  e considerazione  che  nu- 
triva per  lui,  offrendogli  qualunque  cesa 
gli  fosse  abbisognato;  e qual  p.idre  uni- 
versale di  tutti  i cattolici,  dichiarargli  l'af- 
flizione in  cui  era  pe’  continui  disastri 
patiti  da' suoi  figli  cattolici  maroniti  del 
Monte  Libano,  e quindi  raccoinnndiu li 
alla  sua  autorevole  protezione.  Il  pascià 
sorpreso  e penetrato  di  commozione  per 
la  benignità  di  Gregorio  XVI,  nobilmen- 
te espresse  In  sua  confusione  e grato  ani- 
mo per  questo  ulterioi  tratto  di  singultir 
distinzione;  rammentò  le  squisite  genti- 
lezze ricevute  dui  Papa  quando  ebbe  l'o- 
nore «li  presentarsi  a lui  co’suoi  figli, quel- 
le posteriormente  espresse  nelle  lettere 
che  riceveva  dal  p.  abbate  medesimo, ed 
anco  «la  altre  persone  colle  quali  il  Papa 
domandava  di  sue  notizie,  con  un  inte- 
resse veramente  clemente,  li  siccome  nul- 
la uvea  fatto  per  meritarsi  tante  grazie, 
pregò  il  p.  abbate  d’umiliare  ni  pontificio 
trono  rindiaieulicnbile  sua  riconoscenza, 
il  suo  cuore  in  pegno  de’ sentimenti  che 
uvea  saputo  inspirargli,  in  uno  all’osse- 
quioso omaggio  «Iella  più  profonda  ve- 
nerazione. Quanto  all'altare  de'maronbi, 
aggiunse  il  pascià,  veder  bene  la  necessi- 
tà d’  essere  ultimate  le  vertenze  ; che  si 
reputerebbe  felice  di  poter  contribuire 
a secondare  i desiderò  di  .'sua  Santità,  e 
che  avrebbe  profittato  dell’ opportunità 
per  fare  ogni  sforzo  oude  finire  le  conte- 
stazioni co’marooiti,  e cosi  dare  un  atte- 
stato del  suo  riverente  attaccamento  al 
Santo  Padre;  anzi  l’incaricò  pure,  nello 
scrivere  a S.  A.  Ahmed  Pelili  pascià,  di 
dirgli  le  raccomandazioni  fatte  pe’ maro- 
niti, perché  ancor  lui  vi  cooperasse.  Indi 
il  tiascià  cimi  imiti  i figli  eque’de!  suo  se- 
g (ito,  festeggiatile  narrò  loro  l'onore  che 
uvea  ricevulo.Vedeiido  il  p.  abbate  che  il 
pascià  per  mancanza  di  tempo  non  pen- 
sava sccndeiea  terra,  gli  disse  che  ill'iqia 
avendo  ordinato  a mg.'  delegato  «li  avello 
ospite,  perciò  il  prelato  l'aspettava  ; ma  il 
pascià  si  confermò  nel  non  discendere,  nu- 
de non  essere  di  soverchio  incomodo.  Al- 


Digitized  by  Google 


388  T U R 

loi  a il  |>.  abbate  ne  fece  avvisare  il  prelato, 
il  quale  immediatamente  con  due  uflìeiali 
di  piazza  si  condusse  al  vapore  del  pascià, 
e questi  lo  ricevè  fregiato  delle  sue  deco- 
razioni, e condusse  con  bei  modi  nella  sua 
stanza.  Mg.'  Rossi  in  francese  esternò  al 
pascià  gli  ordini  ricevuti  dal  Papa,  di  o- 
norare  e complimentare  la  sua  degna  per- 
sona. Il  pascià  con  aumento  di  commo- 
zione rinnovò i sensi  esternati  al  p.abbate, 
pregando  il  prelato  ad  esserne  facondo  in- 
terprete, non  trovando  egli  sufficienti  e- 
spressioni  per  dichiarare  quanto  sentiva 
pel  Sauto  Padre.  Dopo  lieta  conversazio- 
ne, nel  partire  il  delegato  volle  il  pascià 
seguirlo  sino  alle  scale  del  vapore;  e ito- 
scia  col  suo  accompagnamento  tutto  giu- 
bilante per  vedere  il  pascià  tanto  onorato 
dal  Papa  sovrano  di  Roma,  Reschid  scese 
a terra  e si  recò  a restituir  la  visita  a mg.' 
delegato,  ripetendo  sempre  con  effusione 
la  sua  ammirazione  per  I’  incomparabile 
bontà  di  Gregorio  XVI.  Licenziatosi  dal 
prelato,  fece  il  pascià  un  giro  per  la  città 
di  Civitavecchia,  e pieno  di  soddisfazione 
si  congedò  dal  p.  ab.  Arsenio,  invitandolo 
a presentare  i suoi  rispetti  al  cnrdinaleMez. 
zofantieda  mg.' Garibaldi  che  avea  co- 
nosciuto a Parigi.  Finalmente  asceso  il  va- 
pore, usci  dal  porto  e partì. Dipoi  Reschid 
pascià  portò  tutto  a cognizione  d’  Abdul 
Medpd.e  questi  penetrato  della  benignità 
di  Gregorio  XVI,  bramoso  di  dimostrar- 
gli la  sua  estimazione  e gradimento  per  le 
distinzioni  usate  al  cognato  e a Reschid, ed 
inoltre  d’entrare  in  diretta  relazione  con 
esso,  pur  egli  ordinò  che  si  preparassero 
dei  ricchi  donativi  per  inviarli  a Roma;  ma 
mentre  si  disponeva  la  spedizione,  il  Papa 
passòa  miglior  vita. Allorquando  nel  1 833 
Ottone  I ascese  sul  trono  di  Grecia,  vi  sta- 
bilìun  governo  dispotico, e istituì  l’ordine 
equestre  del  ss.  Salvatore  (F.).  Coloro 
però  che  aveano  combattuto  con  tanta  e- 
liergia  per  ricuperar  l’ indipendenza,  a- 
vrebbero  desiderato  eziandio  la  libertà  ; 
quindi  malcontento,  società  segrete  e co- 
stante fermento.  Finalmente  uella  metà 
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di  settembre  i843  alcuni  audaci  faziosi 
sollevarono  parte  del  presidio  e della  po- 
polazione d'A  tene,  e costrinsero  il  re  a pro- 
mettere una  costituzione.  Fu  poscia  radu- 
nata un'assemblea  generale,  la  quale  di- 
scusse una  costituzione,  else  venne  pro- 
mulgata n’  1 6 marzo  1 844-  Furono  in  essa 
stabiliti  i principii  dell’eguaglianza  de’di- 
ritti  dinanzi  alla  legge,  e della  libertà  del- 
la stampa.  Si  dichiarò  che  il  potere  legi- 
slativo si  componeva  del  re,  delle  camere, 
de’deputati  e del  senato.  Il  diritto  dì  pro- 
porre leggi  appartenere  al  re,  alla  came- 
ra e al  senato.  Sebbene  la  Grecia  era  di- 
venuta libera  dal  giogo  mussulmano  per 
generosa  commiserazione  delle  potenze 
occidentali,  nondimeno  i suoi  deputati  nel 
formular  la  costituzione  politica  del  regno 
furouo  solleciti  di  sancire  che  esso  appar- 
tiene alla  religionee  alla  chiesa  ortodossa 
(com’essi  pretendono)  orientale,  e che  non 
è permesso  di  sollecitare  alcun  greco  ad 
abbracciare  la  chiesa  ortodossa  occiden- 
tale. Il  che  significa  non  esser  permesso  il 
procurare  il  ritorno  d’un  greco  scismatico 
all’unità  della  chiesa  cattolica,  fuori  della 
quale  non  trovasi  l'eterna  salute.  Ecco  un 
altro  saggio  della  pretesa  tolleranza  van- 
tata dagli  scismatici.  Si  può  veliere  TJ  E- 
glise  Orientale,  par  Jacques  G.  Pitzi- 
pios,  Romei  855.  Ne  diè  contezza  la  Ci- 
viltà Catto  lira,  sene  a.",  t.  a,  p.  537,  co- 
me di  libro  degnissimo  d'essere  conosciu- 
to dal  pubblico  per  l’importanza  dell'ar- 
gomenlo  che  vi  si  trutta.  Il  eh.  Pitzipios, 
greco  di  nascita  e praticissimo  degli  aflari 
d’oriente  poco  conosciuti,  riuscì  oltremo- 
do a stenebrale  l’oscura  questione, ch’egli 
considerò  sotto  un  aspetto  tale,  che  ne  ri- 
mase soddisfatto  ogni  cuore  sinceramente 
cattolico.  Giacché  egli  non  vede  altrove  il 
rimedio  alle  sventure,  che  da  tanti  secoli 
aggravarlo  l'Oriente, fuorché  nel  ristabi- 
lire la  comunione  tra  la  chiesa  o rientale 
e la  chiesa  romana,  prendendo  a norma 
ca  fondamento  i decreti  del  concilio  ecu- 
menico di  Firenze.  Nella  3.*  parte  intito- 
lata ; Apostasia  del  clero  di  Costanlinu- 
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poli,  il  eli.  Pitzipios  ci  [>one  cott’occiiio  la 
maniera  tirannesca  onde  i patriarchi  di 
Costantinopoli  e il  loro  sinodo  esercitano 
l'autorità  temporale  che  da’  sultani  fu  ad 
essi  delegata  sopra  i seguaci  della  medesi- 
ma religione.  Ossecra  inoltre,  che  i tem- 
pi si  sono  oro  in  gran  modo  cambiati;  al- 
l'antipatia de'turchi  contro  gli  occidentali 
sottentiò  la  fiducia  e labenerolenza;ed  il 
governo  ottomano  mostrò  piti  volte  desi- 
derio d’  entrare  in  relazioni  amichevoli 
colla  s.  Sede.  Ora  sopra  questo  nuovo  sta- 
to di  cose  conviene  appoggiarsi  per  met- 
tere un  termine  alle  triste  condizioni  in 
cui  geme  I'  oriente.  Il  clero  di  Costanti- 
nopoli, quantu  al  fatto,  rifiuta  l'autorità 
del  concilio  di  Firenze,  ma  quanto  al  di- 
ritto il  concilio  conserva  il  suo  pieno  vi- 
gore. » Consigliati  dalle  potenze  cattoli- 
che d'occidente  i sultani  ponno  spogliare 
il  clero  di  Costantinopoli  della  tempora- 
le autorità  di  cui  fa  si  enorme  abuso,  e 
potino  ancora  richiedere  a chi  vien  pro- 
posto alla  sede  patriarcale  che  sottoscriva 
la  sua  adesione  al  concilio  di  Fireuze.Non 
mancheranno  vescovi  in  orieute  che  ac- 
cettino tali  coudizioni,  e il  sultano  può 
d'ora  innanzi  non  riconoscer  per  patriar- 
ca se  non  chi  l’abbia  adempita.  Con  que- 
sto il  rito  greco  è conservato  intatto,  l’au- 
torità de’Ponlefici  è ristabilita  nella  chie- 
sa orientale,  la  riforma  del  clero  si  o|>era 
senza  ostacolo,  e uu’er.i  novella  incomin- 
cia per  quelle  vaste  e belle  contrade  che 
da  tanti  secoli  gemono  «otto  il  pesodi  tan- 
te sventure.  Nè  il  beneficio  di  questa  ri- 
storazione della  chiesa  d'urieule  rimarrà 
circoscritto  du’ confini  dell’ impero  otto- 
mano. Il  regno  di  Grecia  e l’impero  di 
Russia  si  troveranno  condotti  e da  inte- 
ressi politici  e da  altre  cagioni  più  degne 
ad  entrare  nella  sles-a  via  di  riconcilia- 
zione. L’oriente  intero  non  formerà  più 
che  una  chiesa  sola  coll’  occidente  sotto 
P autorità  dello  stesso  supremo  Pastore. 
Allo  spettacolo  di  questa  unione,  i Prote- 
stanti vedendosi  più  sepa  iati  e divisi,  tor- 
nei auno più  facihucute  all’ovile:  tuollre la 
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rivoluzione  che  minaccia  l’ordine  sociale 
in  Europa  per  la  disunione  de'popoli  cri- 
stiani e il  disaccordo  de'governi  non  può 
trovare  efficace  riparo  fuorché  nell’azio- 
ne della  Chiesa  e nell'autorità  del  sommo 
Pontefice  ”.  Le  relazioni  particolari  così 
bene  cominciate  da  Gregorio  XVI,  de- 
funto il  i ° giugno  1 846,  fra  la  s.  Sede  e 
la  Sublime  Porta,  mediaute  due  suoi  pri- 
mari ministri  e ambasciatori  ottomani, e 
con  due  sultaui,  il  defunto  e il  regnante, 
cominciarono  a produrre  le  loro  felici  con- 
seguenze, aaiaudu  Abdul  Medjid  prose- 
guirle col  successore.  Pertanto  riporta  il 
u."  16  del  Diario  di  Roma  del  1847.  "Do- 
po aver  annunziato  nel  n.°  i4  di  questo 
Diario  l'arrivo  in  Roma  di  S.  E.  Chekib 
effendi  (a’  1 5 febbraio,  incontrato  a Moti- 
teroai  dui  p.  ab.  d.  Arsenio  Angiarakiau, 
dopo  a serio  inutilmente  atteso  ioAocona, 
ove  dovea  approdare,  d'  ordine  pontifi- 
cio ),  parleremo  ora  dello  scopo  e delle 
particolarità  della  sua  missione,  la  quale 
formerà  uno  de’  fasti  memorandi  nelle 
storia  ecclesiastica  de' tempi  nostri.  S.  A. 
I.  il  sultano  Abdul  Medjid  Khan,  com- 
preso pur  esso  da  quella  universale  esul- 
tanza, suscitatasi  ovunque  all’annunzio 
del  fauslissiiDoavveuimcuto  al  trono  pon- 
tificio della  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX, 
si  avvisòdi  darne  al  rnoudo  intero  una  so- 
lenne luminosissima  prova.  Ordinò  quia- 
dia  S.  E.  Chekib  effendi,  designato  a suo 
ambasciatore  presso  1'  I.  R.  corte  d'  Au- 
stria, di  condursi  espressamente  iu  Roma 
(nota  il  Diario:  La  storia  registrerà  cer- 
tamente essere  questa  la  prima  voltachc 
il  sultano  ha  decretato  un’apposita  spedi- 
zione per  complimentare  il  Romaao  Pon- 
tefice. Bajazette  nel  1 490  avea  invialo  un 
suo  ambasciatore  ad  Innocenzo  Vili;  ma 
per  sua  missioue  speciale  relativa  alla  cu- 
stodia diZizim  suo  fratello,  fatto  prigionie- 
ro da’cavalieri  gerosolimitani  e consegna- 
tool  Papa.  Reyn. ,zf/»/iaf.  eeeles.  n.°i49a. 
Osserverò  pel  riferito  di  sopra,  cheà ven- 
do il  Diario  co’  citati  4 suoi  numeri  e con 
altro  già  ricordato  delU-Votizi*  del  fiorii» 
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del  1 838,  tanto  parlato  de’due  amba  via- 
tori che  furono  a visitare  Gregorio  XVI, 
eri  uno  espressamente  in  nome  del  sultano, 
come  rilevasi  dal  testo  del  discorso  dal 
medesimo  riprodotto,  poteva  qui  richia- 
mare cou  uno  parola  il  da  lui  pubblicato, 
od  onore  appunto  de  fasti  memorandi 
della  storiaecclesiastica  e civile  de’ tem- 
pi nostri.  Quanto  poi  all’epoca  vera  della 
venuta  deU'aiubasciatore  di  Bajazet  II, e 
se  /.min  fu  propriamente  Tutto  prigione 
da'  gerosolimitani,  può  vedersi  nel  nar- 
■ alu  a suo  luogo  superiormente  ) per  e- 
spi  interne  iu  suo  nome  e di  viva  voce  le 
più  estese  congratulazioni  al  Suuto  Pa- 
dre, e per  attestare  insieme  la  profonda 
stima  onde  S.  A.  sentitasi  penetrala  per 
un  sovrano,  che  nel  periodo  di  pochi  me- 
si nveu  saputo  attirarsi  l’ ammirazione  e 
il  plauso  di  ogni  culla  nazione. Sono  que- 
ste, piesso  a poco,  le  espressioni  che  oc- 
corrono nelle  lettere  officiali  dirette  da 
S.  A.  Iteschid  pascià,  gran  visir,  all'Em.® 
e Rev.°  sig.’  cardinale  Gizzi  segretario  di 
stato,  in  virtù  delle  quali  veuiva  pre-ccllo 
il  nuovo  ambasciatore  ottomano  al  glan- 
de incarico.  Nella  mattina  pertanto  del 
giorno  16  corrente  (febbraio)  si  recò  S.E. 
a consegnale  le  steste  lettere  all'alto  loro 
indirizzo  (uccoinpngualo  dal  p.  ab.  Arse- 
nio), pregiindo  I’Eiii.  Sua  Rev.’  a consul- 
tare r oracolo  del  Santo  Padre  intorno 
al  giorno  ed  all' ora,  in  cui  gli  piace-ise 
di  ammetterlo  all'augusta  di  lui  presen- 
za. Essendosi  a tal  uopo  stabilita  da  Sua 
Santità  la  mattina  del  sabato  p.  p.  ( io 
febbraio),  S.  E.  si  uvviò  con  nobile  treno 
al  palazzo  apostolico  Quirinale,  in  mezzo 
ad  uno  immensa  moltitudine  indigena  e 
foiesliera,  accorsa  ad  ammirare,  lungo  le 
strade  clr'ei  dove»  transitare,  lo  straordi- 
nario e deeoi  oso  avvenimento.  Entrò  fi- 
nalmente S.  E.  nel  gran  coitile  delQuin 
noie;  e dopo  aver  percoiso  le  ampie  sale 
del  pontificio  appartamento,  ove  Irova- 
vasi  disposta  in  luttoilsuo  nobile  e digni- 
toso splendore  la  corte  del  sopremoGe- 
rarca,  fu  introdotta  insieme  al  suo  segui- 
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to,  innanzi  al  sagro  e maestoso  di  lui  co- 
spetto. Assidevasi  il  Santo  Padre  nel  tro- 
no, con  quella  fronte  grave  in  un  tempo  e 
seieua,  ove  rinvengotrsi  conte  effigiale  le 
preclare  vii  lù  ond’Esso  congiunge  in  mi- 
rabd  modo  lo  spirituale  col  temporale,  la 
Chiesa  e lo  Stalo.  E qui  S.  E.  Chekib  ef- 
fendi, appalesandosi  ben  degno  dell'  alta 
fiducia  in  lui  riposta  dall’imperatore  ot- 
tomano, soddisfece  ne’modi  e coll’espres- 
’sioni  le  più  adatte  alla  circostanza  al  gran- 
de oggetto  di  sua  missione;  e perciò  n’eb- 
he  dal  Santo  Padre  non  equivoche  dimo- 
strazioni di  gradimento.  Egli  imprese  a 
dire,  che  S.  A.  I.  il  Sultano  suo  augusto 
padrone,  avea  sentilo  con  somma  compia- 
cenza la  felice  esaltazione  delluSunlità  Sua 
al  trono  pontificio.  Aggiunse,  che  quan- 
tunque non  esistessero  fino  ad  ora  fra  la 
Sublime  Porta  ed  il  governo  della  s.  Sede 
particolari  relazioni,  pure  il  suo  Signore, 
associandosi  all'  universale  soddisfazioue 
del  mondo  per  l’esaltamento  al  trono  del- 
la Santità  Sua,  gli  avea  dato  l'onorevole 
incarico  di  presentartene  nell'augusto  suo 
nome  le  più  sincere  e vive  congratulazio- 
ni; che  S.  A.  coglieva  con  premura  que- 
sto fortunato  incontro  per  entrare  diret- 
tamente in  relazione  col  governo  di  Sua 
Santità,  esprimendo  in  fine  la  sua  ferma 
fiducia  che  i sentimenti  di  benevolenza  del 
suo  augusto  Signore  verso  i suoi  sudditi 
di  tutte  le  classi, cb’esso  considerava  eguali 
senza  distinzione  di  credenza,  come  un  (la- 
dre che  ama  indistintamente  lutti  i suoi 
figli,  sarebbero  apprezzati,  a preferenza 
d’ogni  altro,  dalla  stessa  Santità  Sua, alla 
cui  stima  e preziosa  amicizia  S.  A.  gran- 
demente aspirava.  Il  Sauto  Padre  corri- 
spose a questo  discorso  Ile’  termini  i più 
graziosi,  commettendo  al  signor  amba- 
sciatore ili  far  conoscere  ull’  imperatole 
ottomano  con  quale  riconoscenza  avesse 
accolto  e contraccambiasse  i sentimenti  ili 
leale  benevolenza, che  S.A.  perdi  lui  mez- 
zogli  avea  espresso, e come  si  aprisse  il  suo 
Cuore  alla  beta  speranza,  che  le  viceuife- 
vo.i  i dazioni,  ch'Essa  bramava  di  strin- 
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gcre  col  governo  pontifìcio,  fossero  per 
tornare  a somma  utilità  de’  cattolici  di- 
moranti in  quel  ratto  impero,  la  cui  re- 
ligiosa condizione  quanto  più  sarebbesi 
migliorata  mercè  della  continuazione  e 
deir  anniento  del  potente  sovrano  patro- 
cinio inverso  loro,  tanto  più  preziosa  gli 
sarebbe  stata  la  sua  amicizia,  e più  gra- 
dito l’ effetto  delle  proposte  amichevoli 
relazioni  fra’due  governi.  L'Em.°  e Rev.° 
sig.’  caldina!  Mezzofanli,  chiamatovi  dal 
Santo  Padre,  si  trovò  presente  a questa  u- 
dienzn;  c ne  fu  fedele  interprete  il  Rui.°p. 
abbate  d.  ArsruioAnginrnkian  procurato- 
re generale  de’monnci  armeni  nntuniani. 
S.  E.  Cliekib  effendi  presentò  al  santo  Pa- 
dre Arif  bey  suo  figlio  e t.°  segretario, 
Aly  effendi  1°  segretario,  ed  il  sig.'  Ga- 
spare de  Manass  t.°  interprete  d’ amba- 
sciata, a’qunli  Sua  Santità  si  degnò  di  di- 
rigere delle  cortesi  parole.  Quindi  il  Mg.' 
ambasciatore  si  trattenne  alcun  poco  con 
lv-sa  in  privati  discorsi,  e sen  partì  piena 
avendo  la  mente  e penetrato  il  cuore  del- 
l’accoglienza, che  n’avea  ricevuto.  Il  sig.’ 
ambasciatore  poi  nell'uscire  dall' appar- 
tamento pontifìcio  si  diresse  alle  stanze 
dell'Em."  sig.’ Cardinal  segretario  di  sta- 
to, col  quale  s’intrattenne  in  colloqui,  che 
furono  ad  entrambi  motivo  di  reciproca 
soddisfazione.  Questo  illustre  persunog- 
gio  si  reca  lutto  giorno  a visitare,  accom- 
pagnato dal  eh.  sig.’  cav.  Luigi  Grifi,  i 
più  notevoli  monumenti  antichi  e moder- 
ni, onde  va  tanto  superbo  il  nostro  classi- 
co suolo;  ed  in  ciò  fare  S.  E.  addimostra 
tale  accorgimento  e coltura  da  riscuotere 
l'altrui  ammirazione”.  Notificò  poi  ilo.  1 1> 
ilei  Diario  di  Roma.”  La  Santità  di  iN.S. 
PiipnPiolX  ricevette  ieri  mattina  ( t .“mar- 
zo), in  visita  di  congedo,  S.  E.  Chekib  ef- 
fendi ambasciatore  straordinario,  inviato 
da  S.  A.  il  Sultano  a complimentare  In 
Santità  Sun  per  l'auspicato  avvenirne!)  tu 
ai  trono  pontificio:  dopo  di  che  si  degnò 
d’  ammettere  ulla  sua  nugusla  presenza 
Arif  bey  figlio  del  lodalo  ambasciatole  e 
i ."segretario,  Aly  effeudì  a.° segretario,  ed 
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il  sig.’  Gaspare  de  Manass  i .*  interprete 
d'ambasciata,  accomiatandoli  con  cortesi 
parole  e con  dimostrazioni  di  sovrana  !>e- 
nignitù.S. E. è partila  questa  mattina  alfe 
ore  7 i/a  dirigendosi  alla  volta  d’  Anco- 
na”. Si  legge  inoltre  nel  n.°54  del  Diario 
di  Roma,  di  aver  il  Papa  donato  allorché 
si  congedava,  a Chekib  effendi,  il  suo  ri- 
tratto inciso  in  pietra  dura  contornato  di 
brillanti,  che  l’ambasciatore  si  appese  sul 
petto  a guisa  di  decorazione,  come  rilevai 
nel  voi. LUI, p.  tgt , dicendo  contornata  l.i 
pontificia  effigie  anche  con  rubini  e sme- 
raldi; equi  aggiungo  d'uu  valore  di  scudi 
i 5oo,b  che  il  Papn  donò  all' ambascia- 
tore eziandio  diverse  bellissime  stampe  in- 
cise della  calcografia  camerale.  Notai  poi 
nel  voi.  LI,  p.  3i  i,  che  Chekib  frequentò 
in  Roma  il  monastero  degli  armeni  outo- 
uiani,  e conici  predecessori  ti  servì  d’in- 
terprete col  Papa  del  p.  ab.  Arsenio,  la- 
sciando al  cenobio  testimonianze  in  iscrit- 
to di  gran  soddisfazione.  Aggiungerò  che 
l’ambasciatore  ottomano,  in  tutto  il  tem- 
po della  sua  dimora  in  Roma,  3 volle  fu 
ricevuto  in  udienza  dal  Papa,  cioè  dopo 
il  suo  arrivo  e pel  congedo,  oltre  una  se- 
greta o privata,  preseule  solamente  il  p. 
ab.  Arsenio  come  destinalo  a interprete  e 
suo  accompagnatore,  e perciò  questi  l'ac- 
compagno  pure  nelle  altre  e da  per  tutto. 
L’ninbnscintore  fu  dal  cardinale  Gizzi  S 
volte,  visitò  a volte  il  Cardinal  Antonelli, 
allora  prelato  tesoriere,  e volle  pure  visi- 
tore  il  celebre  Cardinal  Lambnischini,  già 
segretario  distato  di  Gregorio  XVI, in  ri- 
verente memoria  di  quest'ultimo.  Il  Pa- 
pa Pio  IX  per  memoria  dell’avvenimento 
fece  coniare  una  medaglia  cnU'epigrnfe  : 
Lr gali  ime  iterfunctu-t  ad  Pittili  IX  P. 
M.  clectmn  nomine  Magni  Ture.  Domi- 
ni 1847.  Ne  donò  all’  ombnsciatore  e ol 
suo  seguito  in  oro.  Qual  testimonianza  di 
progressivo  incivilimento,  anche  intro- 
dotto in  Egitto  da  Mehemet  Ah,  registrai 
nel  voi.  XLVI,p.g8,  che  nell'aprile  1 847 
in  quella  l egione  con  solenne  festa  si  col- 
locò dal  viceré  la  1.*  pietra  con  monete, 
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alle  fondamenta  delle  chiuse  del  Nilo, con 
ceremonie  mai  lino  allorn  praticale  in 
Turchia  e elicivi  nonai.  Per  velante  prov- 
videnza ilPapaPio  IX  a’a3  luglio  i 847  ri- 
pristini) il  patriarca  di  rito  latino  residen- 
7 iole  in  Gerusalemme,  ed  a’4  ottobre  pre- 
conizzò l'odierno  patriarca  mg.'  Giusep- 
pe Valerga,  che  consagrò  e gli  conferì  il 
pallio.  Ero  6 secoli  dacché  Gerusalemme 
mancava  del  patriarca  residente  con  giu- 
risdizione, e tng.’  Valerga  vi  fece  il  suo 
solenne  ingresso  n’  17  del  seguente  gen- 
naio,preceduto  dalla  croce  patriarcale  in- 
alberata, e salutato  da  salve  d’artiglieria 
d’ordine  del  pascià.  Andò  a ullizuue  nella 
cliiesn  del  ss.Sal  valore  de’inìnori  osservan- 
ti, clic  facendo  leseci  di  cattedrale,  vi  for- 
mò poi  un  capitolo.  Il  Papa  a mezzo  della 
congregazione  di  propaganda  fide  stabili  i 
limiti  e le  prerogative  del  p.  gunidianodel 
s.  Sepolcro,  la  giurisdizione  del  pall  im  eli, 
e il  conferimento  dell’ordine  equestre  del 
s.  Sepolcro.tì'i  quanto  hooccennuto, ne  ri- 
portai 1 particolari  ne’vol.  XLVI,  p.227, 
Li,  p.  17.  e 2198,  LUI,  p.  191,  LXI V,  p. 
83  e 93,  LX  V 11,  p.  3 1.  Il  fervore  de’  cri- 
stiani è sempre  vivo  nell'intraprendere  i 
sagri  pellegrinaggi  della  Siria  per  visitare 
ì santuari  di  Terra  santa.  Dal  riferito 
superiormente  è provalo  che  in  ogni  tem- 
po i cristiani,  massime  i cattolici,  hanno 
guardato  con  siugolar  pietà  a que’lunghi 
celebratissimi  che  furono  santificati  in  lau- 
ti modi  e principalmente  dalla  presenza 
dell’  Uomo- Dio  e bagnati  dal  divin  suo 
sangue.  Alcuni,  è vero,  nel  considerarli 
anche  dappresso  e nel  visitarli  si  propo- 
sero soddisfare  alla  loro  erudita  curiosità 
o intraprendere  scientifiche  ricerche, che 
piibblicarono  colle  stampe  e rami,  limi- 
te spi  ialiti  poetico  entusiasmo,  mancante 
del  lint;uaggiopropiiodeldivolo.  Ma  mol- 
li fin  Imo  mer lim  ono  una  distinzione  per 
la  leder  In  divozione  con  cui  compirono  il 
santo  prllegi iuaggio.  Alcuni  di  loro,  ri- 
tornali nella  propria  patria,  scrissero  le 
ricevute  imprendimi,  e da  queste  facil- 
mente si  puòdedurre  da  quale  spirito  fos- 
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sero  animati  qnnndo  si  accinsero  al  viag- 
gio, e quale  fosse  il  loro  interno  quando 
si  trovavano  a piè  di  qtie’  santi  monu- 
menti. Da  ultimo  si  pubblicarono:  Gior- 
nale tV un  pellegrinaggio  eseguito  in  Ter- 
ra Santa  nel  t85a  dal  mese  di  agosto 
al  mese  di  dicembre,  dall’ ab.  Il'onner 
Curato  di  Nólrc-Dame  di  Metz , Parigi 
1^53, colle  piante  del  s.  Sepolcro  e diBet- 
tlem  me.  Morte  d'tin  pellegrino  a Geru- 
salemme. nel  t85a,  notizia  sugli  ultimi 
momenti  del  conte  Carlo  Coetlosquet, 
di  Emilio  Gentil  cavaliere  del  s.  Se- 
polcro, Parigi  i854-  Les  Saints  Lieux. 
Péleruiage  à Jérusalcm  cn  passoni  par 
l’  /illiriche,  la  Ilongrie , la  Slavonie,  les 
province s Danubiennes,  Constantinople, 
V Archi  pel,  le.  Libati,  la  Syrie,  Alcxan- 
drie.  Malte,  la  Sicile  et  Marseille;  par 
tnons.r  Mislin  abbi  mitre  de  s.  Marie 
de  l)eg  cn  Ilongrie,  camerier  secret  de 
S.  S.  Pie  IX eie.,  Paris  1 85 1 . Storia  tiri- 
lo stato  attuale  di  Gerusalemme,  /ter 
l’ab.  Mariti,  Parigi  1853.  I.a  Siria, la 
Palestina  e la  Giudea,  Pellegrinaggio 
a Gerusalemme  ed  a’  Luoghi  Santi,  Va- 
l igi  |853.  Le  ultime  due  opere  sono  dette 
molto  importanti  per  avere  raccolto  le 
più  recenti  osservazioni  su  que’ memora- 
bili luoghi,  resi  tanto  più  celebri  dalle  ul- 
time controversie,  che  sono  andato  svol- 
gendo, nelle  quali  tutta  I’  Europa  prese 
parte  cotanto  allivn  e con  formidabile  e 
strepitosa  guerra,  che  in  breve  mirrerò 
alla  sua  epoca.  Mehemet  Ali  nel  dicembre 
1847  volendo  dimostrare  a’  suoi  grandi 
la  compiacenza  pel  progressivo  alimento 
dell*  industria  nnzinn.de,  e nello  stesso 
tempo  confortarli  a seguire  animosamen- 
te la  vin  del  progresso  e della  civiltà,  do- 
po averli  tutti  convitali  alla  tavola  reale, 
li  riunì  pochi  giorni  dopo  nel  divano  q 
gran  consiglio,  ed  ivi  per  l’organo  di  S.  A. 
K ialini  pascià  suo  genero,  ed  uno  dc’più 
illustri  letterati  nelle  lingue  orientali,  fere 
loro  pronunziare  un  discorso,  pieno  d’alli 
sentimenti  d’amor  pallio,  d’umaniià  e dì 
civilizzazione,  degni  della  già  stabilita  f,. 
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m»  dell'egiziano  riformalore.  Dice  l’eior- 
dio.»  Avendo  veduto  da  qualche  anno 
utili  testimoniarne  ilei  vostro  coraggio  ci- 
vile e della  vostra  libertà  negli  alfari,  ed 
avendovi  conosciuti  finalmente  capaci  di 
comprendere  cd  apprezzare  i miei  consi- 
gli, io  vi  ho  riuniti  perciò  presso  di  me,  e 
mi  affi  eno  di  farvi  scorgere  l’oggetto  prin- 
cipale di  questa  riunione  . . . Sappiatevi 
bene  che  io  ho  oltrepassato  l’età  di  80  an- 
ni, e nulla  desidero  per  me;  ma  sappiate 
pure  che  io  non  ho  sonno  nè  riposo,  e che 
attendo  notte  e giorno'  solo  per  la  felicità 
vostra,  e per  lu  vostra  posizione  sociale. 
Come  io  vi  ho  educato  fanciulli,  e vi  ho 
fatto  istruire  ne’collegi,  e condottivi  al  gra- 
do in  cui  siete,  vi  ho  adottati  e sono  vostro 
vero  padre;  cos'i  siatemi  voi  figli  amoro- 
si e ubbidienti.  Con  questi  suggerimenti, 
di  cui  attendo  grande  attenzione,  io  non 
ricerco  che  il  vostro  ri  poso  e il  vostro  l>e- 
11’  essere,  perchè  i vostri  servigi  saranno 
per  voi  stessi  ..."Termina  il  ragiona- 
mento con  queste  parole.  » Se  il  cielo  mi 
darà  coraggio  di  spirito  ed  un  prolunga- 
mento di  vita  per  questa  gioia,  noi  fare- 
mo mollo  dietro  tal  norma;  ed  il  popolo 
saprà  che  tuttociò  che  fo  è giusto  e buo- 
no, e lo  sapranno  i miei  figli,  i quali  an- 
cora per  avermi  prestato  attenzione  ed 
essere  convinti  della  mia  giustizia,  otten- 
nero le  proprietà  che  hanno,  e prende- 
ranno esempio  da  me.Avrete  dunque  dal 
la  mia  famiglia  onori,  elevazioni  e digni- 
tà ; e fino  che  dorerà  la- nostra  stirpe,  e 
voi  seguirete  le  imprese  tracce,  i miei  fi- 
gli e nipoti  conosceranno  la  vostra  virtù, 
v’  innalzeranno  in  ogni  tempo,  e ripete- 
ranno che  voi  fedelmente  serviste  il  loro 
padre  ed  avo”.  Con  tali  elevali  sentimen- 
ti non  è a meravigliare  se  Meheinel  Afi 
pervenne  a quel  grado  di  possanza,  che 
più  d’una  volta  fece  impallidire  la  Porta 
sua  suprema  signora,  e portò  I’  Egitto  a 
tanta  prosperità  e ricchezza,  che  destò 
l’ammirazione  delle  nazioni  incivilite.  E- 
gli  però  era  ormai  un  lume  che  stava  per 
spegnersi,  un  astro  viciuo  al  suotrumon- 
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to,  ma  che  ancora  tramandava  raggi  e 
lampi  della  più  splendida  luce.  Ora  passo 
a narrare  l’ambasceria  inviata  a Costan- 
tinopoli al  sultano  Abdul  Medjid,dal  Pa- 
pa Pio  IX,  memorabile  avvenimento  die 
ini  proposi  qui  riportare,  come  promisi 
ne’ voi.  XLVIII,  p.  ■ 68,  LUI,  p.  193,  ed 
altrove.  Per  questa  metamorfosi  di  rap- 
porti, in  confronto  de’  precedenti  secoli, 
che  di  sopra  cronologicamente  tratteg- 
giai, non  potrò  essere  tanto  breve  nel  de- 
scriverla, a motivo  de’particolari  di  signi- 
ficante importanza,  chea  gloria  del  pon- 
tificato non  posso  oinoietlcre  per  la  sin- 
golarità d’mi  complesso  di  circostanze  in- 
teressanti il  callolicismn  sì  della  Turchia 
che  del  resto  del  mondo, cli’è  quantodi- 
re di  200  milioni  di  pcrsoiie.il  n.°  1 o3  del 
Diario  di  Roma  del  1 847  notificò,  die  ai 
1 1 dicembre  era  partito  da  Civitavecchia, 
sul  vapore  da  guerra  il  Tripoli,  messo  ge- 
nerosamente a disposizione  del  Papa  dal 
re  di  Sardegna,  mg.’  Innocenzo  Ferrie- 
ri  (ili  Fano  già  incaricalo  d’alfari  ile' Pae- 
si Bassi,  dal  Papa  consagrnlo)  arcivesco- 
vo di  Sida  in  partibus,  ambasciatore  o 
nunzio  pontificio  a S.  A.  il  Sultano,  per 
ringraziarlo  dell’atto  gentile,  che  la  me- 
desima A.  S.  ebbe  la  cortesia  di  compiere 
per  mezzo  del  suo  ambasciatore  presso  la 
corte  di  Vienna  Cbekih  effendi,  incarican- 
dolo ili  rallegrarsi  col  Pontefice  l’io  IX 
per  la  sua  elevazione  al  pontificalo.  Il 
quale  Papa  inoltre  incaricò  il  prelato  di 
offrirà  in  suo  nome  al  sultano  alcuni  ilo- 
nativi.  ludi  l’officiale  Gazzetta  di  Roma 
del  1848  a p.  ?5  riprodusse  la  relazione 
, pubblicata  titlJournalileCons  tanti nople 
sull' arrivo  e ricevimento  in  quella  città 
di  rag.’  Ferrieri,  incaricato  dal  Santo  Pa- 
dre d'  una  missione  straordinaria  presso 
il  sultano.  Ivi  si  dice,  che  giunse  11  Costan- 
tinopoli cogli  addetti  alla  nunziatura, n’  1 6 
gennaio  sul  detto  battello,  il  quale  nel 
trapassare  la  punta  del  serraglio  alzò  la 
bandiera  ottomana  e diè  il  saluto  di  3 ( 
colpi  di  cannone,  a cui  con  altrettanti  ri- 
spose la  nave  di  guerra  ottomana,  onco- 
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ruta  oliti  bocca  ilei  porto.  Diverii  legni 
stranieri,  e specialmente  il  brick  di  stazio- 
ne della  tni-sione  di  Russia,  ed  alcuni  na- 
vigli di  commercio  sardi,  che  si  erano  ar- 
mati di  cannone,  si  coprirono  di  pavesate, 
alzarono  la  bandiera  della  s.  .Sede, , e fece- 
ro le  solile  salve.  Appena  il  Tripoli  era 
sialo  scorto, clic  l'incaricato  d’afl.iri  della 
Sai  degna,  il  barone  Tecco,  si  recisa  bordo 
per  salutare  rinvialo  di  Sua  .Santità, e ral- 
legrarsi del  suo  arrivo.  11  vekil  o sostituto 
del  capo  civile  degli  armeni  cattolici  d. 
Stefano  Pehlivonian  (e  non  patriarca  co- 
me dice  la  Gazzetta), t t'uffizialedcllaPor- 
lu  Serafino  Manasse  (Mi I) mandar,  cioè 
complimentario  e ospitaliere),  andarono 
a bordo  del  Tripoli  per  accogliere  la  mis- 
sione pontifìcia  (imperocché  tali  due  cat- 
tolici furono  destinali  dalla  Porla  come 
complimentari  e conduttori  per  assistere 
l’amhusciutore  in  lutto  quello  volesse  ser- 
virsi di  loro  per  mandare  ambasciate,  e 
per  precederlo  a cavallo  nelle  gite  diplo- 
mata he).  Un  battello  a 5 ordini  di  remi 
era  stalo  messo  a sua  disposizione  dal  go- 
verno. Adempite  le  formalità  delia  qua- 
rantena, mg.r  Ferrieri  vi  entri)  col  suoac- 
comp.ignnm.enlo,  e sbarcò  alla  scala  di 
Top-Hunè,  Appena  sceso  fu  salutato  da 
3 l colpi  di  cannone  delle  batterie  di  terra 
di  Tup-llunè.Tre  carrozze  di  Corte  e mol- 
li cavalli,  messi  dalla  sublime  Purtn  a di- 
sposizione deil’ambnsciiitore  pontificio  e 
degli  addetti  alla  nunziatura,  per  tutto 
il  tempo  della  sua  missione,  ve  I'  aspet- 
tavano. Mg/  Ferrieri,  accompagnato  da 
(I.  Stefano  e dal  Milunandur  Manasse,  en- 
trò nella i. ‘carrozza;  ed  il  corteggio  sin-, 
camminò  lentamente,  traversando  il  sob- 
borgo di  Calata  e quello  di  l’era  perivi 
ululare  al  palazzo  che  il  governo  turco 
uvea  preso  in  utlitto  e destinalo  al  prelato 
e suoi  compagni,  disponendo  il  sultano 
che  II  nunzio  e il  suo  seguito  fossero  spe- 
sati di  tutto  ( abitazione,  vitto  e tratta- 
mento, cavalli,  carrozzze  e barca  del  sul- 
tano). La  notizia  dell'arrivo  di  mg. Ter- 
rieri rapidamente  si  spaisr;  u malgrado 
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del  freddo  edelln  pioggia,  numerosissime 
turbe  trassero  a vederlo,  frammischiando 
le  grida  di  vira  il  Sultano»  quelle  di  viva 
Pio  IX.  Nello  stesso  giorno  lutti  i rappre- 
sentanti stranieri  inviarono  uno  de'  prin- 
cipali impiegati  a complimentare  il  nun- 
zio apostolico,  il  quale  ricevè  inoltre  la 
visita  de’ più  ragguardevoli  cattolici.il 
giorno  seguente  il  complimentario  degli 
ambasciatori  Rii  in  il  bey,  si  condusse  dal 
nunzio  per  felicitarlo  da  parte  del  sultano 
e della  Porta;  e la  maggior  parte  de’rap- 
presenlanti  stranieri,  che  trovavausi  in 
l’era,  specialmente  l'ambasciator  di  Frati- 
eia,  l'internunzio  d’  Austria  e il  ministro 
di  Russia,  andarono  a fargli  visita  ne’gior- 
ni  di  luiK-dì  e martedì.  La  visita  di  ing/ 
Ferrieri  alla  Porta  venne  fissata  pel  mer- 
coledì. Nel  mattino  il  baroli  Tecco  prece- 
dè  il  nunzio,  e presentò  successivamente 
al  gran  visir  Rescliid  pascià,  al  ministro 
degli  affari  esteri  eal  presidente  superiore 
del  consiglio  di  giustizia,  il  conte  di  Lu- 
cerna d’Angrogna,  il  principe  di  Podenas, 
il  marchese  di  Negro,  insieme  allo  stato 
maggiore  del  Tripoli;  i quali  tutti  atte- 
sero alla  Porta  il  nunzio  per  unirsi  al  suo 
seguito.  Il  prelato  in  manlellclla  e roc- 
chetto, accompagnnto  da  tutte  le  [tersone 
di  sua  nunziatura,  vestite  parimenti  ili 
abiti  di  ceremonio,  seguito  da  1 3 servitori 
in  divisa,  si  recò  in  enrrozza  alla  Porta 
u’kjsuI  mezzodì  ; egli  era  preceduto  dal 
Mihmundnr  Manasse  in  uniforme  con  de- 
corazione^ dal  Suddetto  vekil  del  capo  civi- 
le degli  armeni  cattolicid.  ij  tela  no.  Dodici 
cavnss  della  l’urta  (cioè  geudni  mi  u ufliti.i- 
li  di  polizia),  e 3 ordinanze  a cavallo  aspet- 
tavano il  corteggio  alla  testa  del  nuovo 
ponte, e /accompagnarono  fino  alla  Porta. 
Al  suo  arrivo, il  nunzio  e tutte  le  persone 
del  suo  seguito  furono  immediatamente 
fatti  entrare  nelle  camere  del  gran  visir 
Reschid.Questo  dignitario  si  levò  per  rice- 
vei li,  li  accolse  con  tutta  la  gentilezza,  fe- 
ce sedere  il  nunzio  accunlou  se  sul  gran 
sofà,  fece  servire  a tutti  la  pipa,  il  calle  ed 
il  sorbetto,  come  si  costuma  negli  altri  n- 
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ceviaienti  degli  ambasciatori  stranieri. La 
convL'i'sarione  ebbe  luogo  continuamente 
in  lingua  fi  ancete. Dopo  essersi  accommia- 
tato dal  gran  visir  (che  per  distinzione  sin- 
golare l’accompagnò  fino  alla  porta  del- 
le sue  camere  ),  il  nunzio  ti  recò  presto 
A\y  pascià  ministro  degli  ntrari  esteri, che 
te  gli  fece  innanzi  per  riceverlo  sino  alla 
porta  d’ingresso  di  sue  camere.  Questa 
visita  si  prolungò  quanto  la  precedente, 
e fu  piena  della  stessa  geutdezza,  degli 
stessi  riguardi,  delle  stesse  testimonianze 
vicendevub  di  benevolenza  e d'affabilità 
( nel  partire  mg/  Férrieri,  per  onorarlo, 
A 1 y pascià  l'accompagnò  finca  capo  delle 
acute  del  palazzo),  Nelle  strade  di  Costun- 
ti  napoli,  come  ne’corriilni  della  Porla,  men- 
tre il  corteggi»  passava,  si  osservava  cun 
grande  curiosità  e meraviglia  fra 'spetta- 
tori, senza  alcun  segno  o indizio  di  mal 
aniino.  Sembrava  anzi  ciré  la  popolazione 
inaomettonn  si  associasse  con  piacere  agli 
onori,  eli’  erano  fatti  al  nunzio  del  Papa. 
Dopo  essersi  licenziato  da  detto  ministro, 
il  nunzio  parti  dalla  Porta.  Oli  furono 
fatte  nella  sua  dipartita  le  stesse  onorifi- 
cenze ch’ebbe  nell’ arrivo,  e le  3 guardie 
a cavallo  che  1’  accompagnarono,  non  si 
separarono  che  alla  testa  del  ponte.  Nella 
sera  mg.’  Ferrieri  rese  la  visita  all’uuiha- 
sciator  di  Francia, all’inlei  nunzio  susina, 
co  e all'Incaricato  d'alluri  di  Sai  degna. Nel 
di  seguente  il  ministro  della  marina,  go- 
vernatore di  Pera,  inviò  il  Manasse  suo 
i."  interprete,  a presentare  i suoi  conve- 
nevoli al  nunzio.  Continuando  oig/  Fer- 
rieri ad  esser  l’oggetto  delle  cortesie  del 
governo  lurccyicevè  le  visite  di  vari  mem- 
bri del  corpo  diplomatico,  e particolar- 
mente quella  dell’  incaricato  d'  alluri  di 
Persia  Memeliet  Khan.  L'arrivo  dell'am- 
basciatore della  s.  Sede  a Costantinopoli 
fu  considerato  du  tulli  come  un  pegno  di 
fraternità,  ed  i molti  dissidenti  stessi  vol- 
lero manifestare  quanto  si  rallegrassero 
d'  uii  avvenimento  nuovissimo  uc' fusti 
dell’iinpero  ottouiuuo.  Il  patriarca  degli 
unueui  scismatici  inviò  una  deputazione 


T 0 R 395 

all'inviato  della  s.  Sede  per  complimen- 
tarlo. Il  prelato  ricevè  pure  una  nuine- 
l'osn  deputazione  di  persone  ragguarde- 
voli d'armeni  cattolici.  Il  patriarca  de’gie- 
ci  scismatici  di  Costantinopoli  aneli’  egli 
mandò  messi  a visitare  in  suo  nome  il 
rappresentante  del  Sunto  Padre.Mg'  Fer- 
rieri si  moslrò  ben  lieto  di  tale  visita,  ac- 
colse tutti  i membri  della  deputazione  eoa 
modi  cordiali  ed  affabili,  e li  pregò  di  no- 
tificare ni  capo  della  loro  comunione  gre- 
ca il  contento  provato  dal  tuo  coore,  per 
testimonio  si  spontaneo  di  premura  e ili 
benevolenza.  Indi  il  prelato  fece  molle  vi- 
site al  corpo  diplomatico,  e tornò  ad  ab- 
boccarsi col  ministro  degli  affari  esteri  ri- 
petutamente. Nel  n.°z4  della  Gazzella  di 
Roma, ii  dice  chele  notizie  pubblicate  dal 
Giornale  di  Costantinopoli,  sull'io  nulo 
straordinario  del  Pupa  a coinplimguture 
il  sultano,  furono  esattissime,  nondimeno 
reputò  pubblicar  le  seguenti,  pervenute 
du  lettere  autorevoli,  con  particolari  da 
indurre  lina  soddisfacente  consolazione 
nell'  animo  non  solo  de'  romani,  ma  di 
quanti  altri  si  pregiano  d'esser  figli  deità 
s,  Sede,  e sono  del  seguente  tenore. Il  gran 
Signore  non  nvea  a'37  gennaio  potuto  an- 
cora ricevere  l'arcivescovo  di  Sola,  per- 
chè non  era  compiuta  la  traduzione,  du 
farsi  in  caratteri  d’  oro  e su  pergamena, 
delle  lettere  del  Papa  a Sua  M lesta.  Ma 
siccome  quanto  prima  dovea  esserlo,  cosi 
monsignore  era  convenuto  col  gran  visir 
sul  discorso  clic  dovea  fare  al  sultano  il 
giorno  di  sua  presentazione.  Si  dichiarò 
incredibile  I’  urbanità  e gentilezza  di  tal 
pascià  Rcscliid,  verso  il  rappresentante  di 
Nostra  Signore  Pio  IX  (di  clic  giù  diedi 
saggio  di  sopra,  accennando  le  sue  rela- 
zioni con  Gregorio  XVI,  felici  e fertili  ini- 
ziatrici di  queste),  e con  quali  parole  d’os- 
sequio ed’ainmii  azione  egli  parlava  diSua 
Santità, facendo  l'elogio  di  sue  preclarissi- 
me virtù  e azioni.  Inoltre  fu  du’dipluuia- 
lici  considerala  come  una  testimonianza  di 
straordinario  onore  l’essersi, controll  con- 
sueto costume,  quell. "ed  altissimo  digui- 
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tat  io  dell’impero  levato  da  (edere,  quan- 
do mg.r  Ferrieri  pi-ese  da  lui  commisto,  e 
I’  averlo  preceduto  per  lungo  tratto  fino 
al  limitare  del  proprio  appartamento,  do- 
ve fermatosi  offrì  la  mano  al  prelato  e a 
lutto  il  seguito  con  singolare  dimostra- 
zione d’affetto.  Mg.'  inviato,  nell’  andare 
e nel  tornare  dall’odienza,  fu  servito  dul- 
ia carrozza  stessa  del  gran  visir,  oltre  al- 
l'accompagno di  4 di  gala, di  12  cavalli  do 
sello  e di  un  numeroso  stuolo  di  guardie 
di  palazzo  a cavallo  che  facea  ala  al  treno 
e corteggio.  Nobilissimo  fu  altresì  il  con- 
tegno tenuto  dal  ministro  delle  relazioni 
estere  Ali  pnsciù,  delle  cui  cortesie  il  pre- 
lato non  sapeva  abbastanza  lodarsi.» Quel- 
lo pet  o che  dee  veramente  empiere  il  cuo- 
re di  allegrezza  è il  modo  pieno  di  osse- 
quio, onde  anche  que’  cristiani,  i quali 
sono  ancor  dissidenti  e separati  dal  grem- 
bo cattolico,  hanno  veduto, e diremoqua- 
si  festeggiato  l'arrivo  dell'inviato  aposto- 
lico romano.  Primi  furono  gli  armeni  a 
dar  segno  di  partecipare  della  comune  le- 
tizia; ognuno  sapendo  quali  buone  dispo- 
sizioni siano  in  loro  da  qualche  tempo  di 
riunirti  olla  s.  Sede  romana.  Il  patriarca, 
scismatico  di  quella  nazione  avendo  fatto 
chiedereal  governo  ottomano  il  permesso 
d'inviare  una  deputazione  al  rappresen- 
tante del  sommo  Pontefice,  incontanente 
l'ottenne  ; c mandò  subito  a prevenirne 
monsignore  per  mezzo  del  sig.  Agop,  ar- 
meno aneli’  esso  scismatico  e interprete 
della  SublimePortn.Ln  mattina  infatti  del 
giorno?  ila  deputazione  si  presentò  a mg.' 
Ferrieri  in  numero  di  q individui, fro’qua- 
li  erano  gli  arcivescovi  d’Egitto  e di  Diar- 
bekir,  i vicari  de’potriarchi  di  Custantiuo- 
poli  e di  Gerusalemme,  il  curato  di  Pera, 
ed  esso  sig.'  Agnp  interprete.  Il  contegno 
de'deputali  fu  rispettosissimo,  quanto  mai 
dir  si  possa,  ed  uno  degli  arcivescovi  ed  il 
vicario  patriarcale  di  Costantinopoli  vol- 
lero baciar  la  mano  a mg.'  inviato,  il  qua- 
le benché  modestissimo  lo  permise,  ben 
vedendo  die  un  attodi  tuie  rispetto  riferi- 
tasi alla  dignità  e persona  del  Sunto  Padre 
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Pio  IX.  Grandi  furono  le  lodi  che  tulli 
diedero  a Sua  Santità,  pregando  monsi- 
gnore, in  nome  non  pur  loro,ma  acche  del 
patriarca,  di  porre  a'  suoi  piedi  i senti- 
menti della  comune  venerazione,  e d’as- 
sicurarlo  insieme  che  ne  ammiravano  le 
virtù  e le  opere, c speravano  essere, quan- 
do che  sia,  in  un  solo  ovile  riuniti.  Degna- 
mente,come  si  conveniva,  corrispose  mon- 
signore a siffatte  dimostrazioni  di  affetto 
e di  ossequio,  assicurando  i deputali  che 
non  nimicherebbe  di  far  tutto  sapere  e 
gradire  alSanto  Padre.  Intanto,  aggiunse, 
far  voli,  perchè  la  grazia  dello  Spirito  San- 
to scenda  su  loro,  e faccia  in  fine  risolverli 
alla  desideratissima  unione,  avendo  il  san- 
to Gerarca  aperte  sempre  nmorosameute 
le  braccia  per  tutti  riceverli  con  vera  pa- 
terna consolazione.  Nel  giorno  3 l nig.’ 
Ferrieri  ricevette  pure  una  deputazione 
diesi  presentòa  complimentarlo  io  nome 
del  patriarca  greco  scismatico.  Era  questa 
composta  degli  arcivescovi  di  Smirne  e di 
Nicomedin,del  vicario  del  patriarca  e d’uu 
secolare  interprete.  Non  meno  rispettosa 
verso  la  s.  Sede  fu  questa  missione:  per- 
ciocché i deputati,  compresi  i due  arcive- 
scovi, vollero  baciar  la  mano  all'  inviato 
del  sommo  Pontefice,  pregandolo  aocb’es- 
si,  in  nome  pure  del  patriarca,  d'umiliare 
a piè  del  trono  di  Pio  IX  i sensi  dello  loro 
divozione  ed  ammirazione. Squisita  inol- 
tre fu  in  essi  la  gentilezza  di  manifestare  a 
monsignore  la  grandissima  ansietà  in  cui 
erano  stati  per  alcun  giorno  sul  suo  arri- 
vo, e il  dispiacere  che  aveaoo  provato  di 
vederlo  protratto,  temendo  non  gli  fosse 
accaduto  qualche  sinistro....  Possa  N.  S. 
Pio  IX  alle  tante  sue  glorie  unire  pur  que- 
sta, di  estinguere  cioè  nella  Chiesa  di  Dio 
quante  v’ha  dissensioni  di  fede,  e di  riu- 
nire tutti  i cristiani  nella  pace  di  un  solo 
ovile,  dove  i fedeli  insieme  all’  universale 
Pustole  innalzino  inni  di  benedizione  al- 
l’Eterno I " Indi  il  Journal  de  Coivi  tan- 
tinople  pubblicò,  e la  Gazzetta  di  Roma 
riprodusse  a p.  io 3.  L’ambasciatore  pon- 
tificio alla  Sublime  Porta  venne  accolto  il 
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I .*  febbraio  1848  in  udienza  particolare 
dal  sultano,  nel  palazzo  imperiale  di  Tchè- 
ragan,  affinchè  potesse  presentar  le  sue 
credenziali.  Questa  udienza,  alia  quale  as- 
sistevano il  ministro  degli  affini  esteri  Alì 
pascià,  e l'introduttore  degli  ambasciatori 
Kiamil  bey, ebbe  luogocon  tutta  la  solen- 
nità solita  a usarsi  in  somiglianti  congiun- 
ture. Tostochè  I*  invialo  fu  condotto  in- 
nanzi al  sultano,  il  battello  a vapore  sar- 
do il  Tripoli,  ancorato  (impello  al  pa- 
lazzo, fece  sventolar  la  bandiera  ottomana 
insieme  alla  pontificia,  e fece  una  salva  di 
33  colpi  di  cannone,  a cui  risposero  le  bat- 
terie di  Tchèragan  e quelle  di  Top-Hanè. 
Presentando  le  sue  lettere  credenziali, mg.' 
Ferrieri  indi  rizzò  al  snltanoAbdulMedjid, 
in  nome  del  Papa  tfiolX,  parole  piene  di 
affetto.  Dopo  aver  egli  mostrato  lutto  il 
piacere  che  provò  il  Santo  Padre,  per  gli 
incarichi  dati  a CheLib effendi,  e rinnova- 
tine i ringraziamenti,  l’inviato  soggiunse, 
che  le  relazioni  di  amicizia,  sì  felicemen- 
te stabilite  fra' due  sovrani,  ridonderanno 
■Ila  loro  gloria  reciproca,  e all'utile  dei 
loro  popoli;  che  Sua  Santità  ben  cono- 
sceva il  bene  operato  diri  sultano  per  tut- 
te le  classi  de’suoi  sudditi,  e questi  beni 
essere  di  tal  natura,  che  seoza  fallo  indur- 
rebbero ne’  cattolici,  messi  sotto  la  sua 
protezione  sovrana  e uniti  n Roma  pei 
vincoli  spirituali,  I’  affetto  e la  fedeltà  al 
trono  imperiale,  e quell’ammirazione  che 
tutti  i popoli  sentono  per  l’altequalilà  del 
sultano.  La  risposta  del  sultano  fu  tra- 
dotta dal  detto  Ah  pascià.  Il  sultano  do- 
po aver  detto  che  sentiva  anch’rgli  la  gio- 
ia generale  cagionalo  dell’  elevazione  di 
Sua  Santità  Pio  IX  a)  Irono  pontificio,  e 
che  la  spedizione  di  Clu  kib  effendi  avea 
per  iscopodi  dichiarare  al  medesimo  que- 
sti sentimenti  dell’animo  suo,  soggiunse 
élie  gli  sforzi  fatti  da’  due  sovrani,  per 
migliorale  la  sorte  de’loro  sudditi  rispet- 
tivi, doveano  naturalmente  stabilire  fra 
loro  vincoli  d’  amicizia  e di  simpatia,  e 
eh’  egli  era  lieto  che  queste  relazioni  si 
fossero  stabilite  nel  tempo  del  suo  regno. 
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Il  sultano  significò  altresì  la  sua  soddisfa- 
zione, che  tale  rilevante  ufficio  fosse  stato 
commesso  ad  un  uomo  di  tanta  capacità 
di  quanta  è mg.'  Ferrieri.  Il  sultano  inol- 
tre, dopo  l'ambasciatore  pontificio,  accol- 
se le  persone  della  legazione,  il  coman- 
dante e lo  stato  maggiore  del  Tripoli,  e i 
due  altri  personaggi  piemontesi  conteLu- 
cerna  e principe  Podenas,  ch'eransi  con- 
giunti a monsignore,  con  una  somma  be- 
nevolenza e gentilezza;  e al  termine  del- 
l’udienza il  sultano  pregò  i suoi  segretari 
e il  suoi  .“ciamberlano  Hamid  bey,  di  far 
vedete  il  palazzo  a mg.’  Ferrieri  e alle 
persone  che  l’accompagnavano.  Quindi  il 
u.°3o  della  Gozzetta  di  Roma,  alle  di- 
scorse notizie  sull’  udienza  data  dal  sul- 
tano ali’a  roboscialoi  esli  aordinario  diSua 
Santità, aggiunse  le  seguenti  particolarità, 
desunte  da  lettere  autorevoli.  Quanti  ri- 
guardi potevansi  mal  usare dallaSuhlime 
Porta,  tulli  furono  cortesemente  praticati 
in  ouore  dell’inviato  pontificio.  Fino  dal 
giorno  precedente  all*  udienza,  egli  era 
stalo  prevenuto  di  poter  scender  dalla  car- 
rozza con  lutto  il  suo  seguito,  a piè  della 
prinripal  polla  d'ingresso  del  palazzo  im- 
periale, benché  un'aulica  legge,  fino  allo- 
ra rigorosamente  osservala,  imponesse  a 
ogni  pei  sona,  senza  distinzione  alcuna  di 
grado,  di  foie  a piedi  lutto  quel  gran  trat- 
to della  pubblica  via  che  corre  esterior- 
mente lungo  le  mura  del  palazzo  diTchè- 
1 agni).  Soldati  di  varie  almi  e di  nobile 
apparenza  stavano  schierali  in  doppia  fila 
così  in  una  parte  del  gìatdìno,  eli'  è rin- 
chiuso fra  le  mura  e il  palazzo,  come  pu- 
re in  un  atiio  assai  vasto  fra  la  porla  di 
ingiesso  e l’interna  salo  maggiore;  e sì  gli 
uni  e sì  gli  altri  resero  i militari  onori  a 
monsignore  e al  suo  seguito.  Sulla  soglia 
della  detta  porla  Irovotsi  Ramil  bey,  in- 
troduttore degli  ambasciatori,  il  quale  ri- 
cevette con  ossequio  monsignore,  occom- 
pagnandolo  fino  al  limitare  della  grande 
scala,  dev’eia  Alì  pascià  ministro  degli 
affari  esteri,  a cui  si  appartiene  1’incarico 
di  presentare  ufficialmente  gl'inviati  delle 
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potente  ni  gran  Signore.  Entrò  il  prelato 
con  tale  accompagno  c col  «no  seguito 
oppresso,  nell’iinperial  resilienza,  dove  io 
una  sala  fu  invitalo  a trattenersi  in  metto 
ti  vari  dignitari!  dell’impero  e grandi  della 
«Mite,  lincile  non  giunse  I'  avviso  die  il 
titillino  ero  pronto  a riceverlo.  Ivi  Ali  pa- 
scià ti  piacque  presentare  ad  uno  ad  uno 
nd’nmbnsciatorc  pontifìcio  i prefitti  digni- 
tari e grandi,  in  tutti  i quali  fuquesli  lie- 
tissimo di  scorgere  una  rara  amabilità  e 
gentilezza.  All'annunzio  clic  Sua  Maestà 
slava  attendendo,  monsignore  si  mosse 
verso  le  camere  imperiali,  e nelle  sale  don- 
de passò,  fu  veramente  preso  d’nuiniira- 
zione  airasprttod’unn  scelta  guardia  d'o- 
nore, vcstiln  alla  foggia  del  greco  impero, 
così  splendida  ed  elegante,  elle  non  po- 
trebbe forse  con  aleuti 'altra  paiagnnarsi. 
Stava  il  sultano  seduto  ili  un  divano,  solo 
e in  quell'attitudine  d’ot  ieutal  dignità  che 
in  modo  solenne  è pre-crilto  dagli  ordini 
ceremoninli  della  corte  di  Costantinopo- 
li. Presentatosi  n lui,  monsigiioie  espose, 
colla  nobiltà  c facondia  clic  gli  sono  pro- 
prie, le  cagioni  di  sua  ambasciata,  facen- 
do del  suo  discorso  la  traduzione,  ad  ogni 
periodo,  Ali  pasciamoli  visibilissima  com- 
piacenza e (piasi  commozione  del  giovane 
monarca.  Taciutosi  monsignore,  il  sul- 
tano prese  subito  a rispondergli  dicen- 
do. » L’ avvenimento  del  .Santo  Padre 
Pio  IX  ni  trono  de’roinani  Pontefici  esse- 
re stato -oggetto  d'universale  allegrezza  : 
avervi  perciò  voluto  prendere  aneti’  egli 
una  parte,  incaricando  Cliekib  effendi  di 
porgergli  le  sue  congrnluluzioni.  Delle  pa- 
role amichevoli,  delle  in  tal  occasione  da 
.Sua  Santità,  aver  avuto  inestimabile  pia- 
cere. Certo  il  vivo  desiderio  di  migliorare 
la  condizione  de’  propri  sudditi  , essere 
stato  naturalmente  un  legnine  d’amicizia 
fra  il  sommo  Pontefice  e lui.  Dover  reca- 
re quest'amicizia  a’ due  stali  un  grande 
utile.  Esser  ben  lieto  di  vedere  strette  nel 
suo  regno  le  prime  correlazioni  fra  le  due 
potente:  essere  anche  lieto  che  la  Santità 
Sua  abbia  scelto  per  ralfcrniuiie  una  tale 
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persona  qual  è mg.'  Ferrieri".  Alle  quali 
parole,  clic  il  sultano  pronunciò  volgen- 
do sovente  gli  ocelli  al  cielo,  quasi  chia- 
mandolo testimonio  di  sua  sincerità,  re- 
plicò monsignore  co'dovuli  sensi  di  grazie 
in  nome  del  Santo  Padre;  aggiungendo  i 
particolari  suoi  per  la  degnazione  che  avea 
avuto  Sua  Maestà  d’inviare  il  giorno  in- 
nanzi a prender  notizie  della  sua  sanità 
lievemente  indisposta.  Dopo  di  che  pregò 
di  poterle  presentare  gli  addetti  alla  pon- 
tifìcia ambasciala;  e la  Maestà  Sua  a ciò 
corrispose  con  singolar  bontà  e deferenza. 
Nè  a queste  sole  attenzioni  stette  contento 
il  sultano;  ma  derogando  ad  ogni  antichis- 
simo uso,  volle  ricevere  la  lettera  di  Sua 
Santità, non  dalle  mani  d'aleuti  dignitario 
della  corte,  ina  da  quelle  stesse  del  prela- 
to; e bramò  che  da  lui  pure  gli  venisse 
oll'erto  il  dono  inviatogli  dai  Papa,  ed  c- 
sposto  con  rara  testimonianza  di  gradi- 
mento nella  sala  d'udienza,  piacendosi  nel 
riceverlo  di  dire  all’ambasciatore:  » Con- 
siderare egli  quel  dono  per  due  cagioni 
prezioso:  la  i.’  perché  proviene  da  Sua 
Santità;  la  a.1  perchè  ciascuno  degli  og- 
getti donali  è unico  nel  suo  genere.  Pregò 
perciò  nig/  ambasciatore,  di  partecipare 
al  Santo  Padre,  ch’egli  come  un  ricordo 
d'amicizia  lo  accetta,  e lo  conserverà  ge- 
losivsiinamenle”.  Dirò  io  in  che  consiste- 
rono i pontificò  donativi  al  sultano,  i. "Co- 
lonna di  bronzo  durato,  nlta  1 3 palmi  com- 
preso il  piede,  esprimente  la  ColonnaTra- 
iana.  a."  Dejeuné  con  tavola  di  musaico. 
3.”  Collezione  d’  incisioni  e stampe  dello 
calcografìa  camerale.  4-°  Tre  astucci  cia- 
scuno con  7 medaglie  d’oro,  d'  argento  e 
di  bronzo.  Aggiungerò  colla  Gazzetta  ci- 
tala. » Il  sultano,  per  quanto  atferinasi, 
non  sa  lodare  abbastanza  la  Colonna  Tra- 
iano, di  cui  Sua  Santità  gli  ha  inviato  un 
superilo  modello  in  bronzo  doralo.  Anche 
il  gran  visir  ha  mostralo  di  sommamen- 
te gradire  il  prezioso  gioiello  ( eguale  a 
quello  dal  Papa  donato  all'ainbusciatore 
Cbekih),  che  mg.r  Ferrieri  gli  ha  presen- 
tato in  nome  del  Santo  Padre;  ed  Ali  pi- 
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scià,  oltreruodo  soddisfatto  del  dono  della 
scatola  (d'oro)  brillantala,  ha  supplicalo 
monsignore  di  metterlo  a' piedi  di  Sua 
Beatitudine  e di  esprimerle  i sentimenti 
della  profunda  sua  venerazione.  ” Termi- 
nata l'udienza  sovrana, e congedatosi  mon- 
signore anebe  da  Ali  pascià,  si  condusse 
egli,  in  orezzo  a nobile  comitiva,  a visitar- 
la sala  del  trono  del  sultnno,  veramente 
mirabile  per  vastità,  architettura  ed  ele- 
ganza d’ornamenti;  indi  l'armeria,  ove 
fra  l'oro,  gli  smeraldi  e i brillanti,  rifulgo- 
no le  Cimose  lame  di  Damasco  e di  Per- 
sia ; poi  la  sala  degli  ambasciatori,  tutta 
bella  di  preziosi  tessuti,  di  tappeti  buis- 
simi e di  cristalli  ; in  fine  lu  camera  or’  è 
il  ritratto  del  sultano.  Noterò  ebe  il  Papa 
consegnò  a nig.r  Ferrieri  anche  sagri  do- 
nativi per  alcune  chiese  d’oriente.  Lo  stes- 
so n.°  3o  della  Gazzetta  di  Roma  ripor- 
ta il  discorso  letto  dall’  interprete  della 
deputazione  degli  ebrei  della  comunità 
israelitica  di  Costantinopoli,  sudditi  della 
l'orla  ottomana,  composta  del  ginn  rab- 
bino dell’iuipero  e di  due  personaggi  del- 
la nazione,  nella  visita  fatta  a mg/  Fer- 
rieri. Ed  il  n.*  34  della  Gazzetta  tiferisce 
la  visita  fulta  al  prelato  da  Emin  effendi 
1 .“  interprete  del  divano;  il  gran  banch’. t- 

10  imbandito  al  medesimo  ed  a lutti  gli 
addetti  all’ambasciata  pontifìcia,  dall'in- 
ternunzio  austriaco,  con  l’intervento  del- 
l’arcivescovo primate  degli  armeni  catto- 
lici di  Costantinopoli,  d’Aft  pascià,  e del 
corpo  diplomatico;  non  che  l'altro  ban- 
chetto apprestalo  pine  in  onore  dell'am- 
lrasciatore  straordinario  pontifìcio  e degli 
addetti  rii  sua  nunziatura,  dal  ministro 
degli  affari  esteri  delia  Porla  A lì,  e v’m 
tervennero  tutti  i membri  del  corpo  di- 
plomatico, alcuni  dignitari  dell'  impero, 

11  capo  civile  «Irgli  armeni  cattolici  e altri 
cospicui  personaggi.  Si  legge  a p.  454  del- 
la stessa  Gazzetta  il  novero  dei  doni  dal 
sultano  inviati  ul  Papa  per  mezzo  di  mg. 
Ferrieri,  che  sono  i seguenti.  Tabacchie- 
ra d’  oro  col  proprio  ritratto  urnato  di 
brillanti;  altro  suo  ritratto  contornato  «li 
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brillanti  li-gati  a giorno  (pel  1.“  ministro 
di  Sua  Santità  che  poi  il  Papa  donò  al 
Cardinal  Antouclli)  ;io  pezze  di  lana  di 
capta  tessute  in  bianco  nella  fabbrica  di 
Ancira;6oo  braccia  di  tappeti  turchi;  600 
braccia  di  stoffa  tessuta  in  oro  e velluto; 
G cavalli  arabi  (portati  sino  alle  stalle  del 
Quirinale  da'servi  del  sultano  e a sue  spe- 
se); una  sella  «li  velluti»  rosso  con  istnlfe 
auree,  ossia  d’argento  dorato;  gualdrap- 
pa di  panno  rosso  ticnmala  in  oro,  e or- 
na la  di  4oo?  brillanti,  4 «le’iprali  di  gran- 
dezza e bellezza  particolare  ; una  testiera 
■li  pelle  nera  ornata  di  4007  brillanti,  con 
fìbbie  auree  ossia  «P  argento  doralo  ( la 
gualdrappa  e la  testiera  si  valutarono  cir- 
ca 80, 000  scudi);  due  drappi  di  seta  nera 
ricamati  in  oro  per  coperture  di  canapè. 
Inoltre  il  sultnuo  regalò  a mg.’  Ferrieri 
una  tabacchiera  ornata  di  brillanti,  e lo 
decorò  «lell'ordme  di  Nisrian  di  1/ classe 
in  brillanti,  come  i pascià  ( che  la  Gaz- 
zetta a p.  4*8  disse  del  valore  di  So, 000 
piastre  torcile,  So ,000  valutando  I»  ta- 
baccbiera).  Di  più  il  sultano  couferì  le 
decorazioni  di  tale  ordine  in  brillanti  a’ 
seguenti  nubili  addetti  all’ ambasceria 
pontificia  : a monsignor  Filippo  Vespa- 
siani cameriere  d‘  onore  del  Pupa  e mi- 
nulante di  propaganda  fide  (ed  ora  di- 
chiarato vescovo  di  Fono  ),  di  a."  clas- 
se; al  canonico  Giovanni  Capri  Galanti 
(ora  prelato  domestico  ec.),  di 3/ classe; 
al  p.nh.  «I.  Arsenio  AngiaraLinn  interprete 
dell'ambasceria, della  classe  che  suol  con- 
ferirsi a'metropolili  sudditi  ottomani  (con 
facoltà  di  donarlo  in  morte  a chi  voles- 
se, non  peto  «piale  decorazione,  come  no- 
tai nel  voi.  LI,  p.  3z  1 , insieme  al  proprio 
ritratto  e allo  stendardo  di  cui  feci  più 
sopra  menzione,  e dalia  sultana  ricevè  il 
dono  d'  un  porta  calle,  o sotto-lazza  bril- 
lantala -.  questo  p.  abbate  fu  benemerentis- 
simo di  «pianto  precedi',  accompagnò  ese- 
guì questa  memorabile  ambasceria,  per 
la  grande  stima  che  gode  presso  la  Porta, 
essendo  nrmeno  nativo  di  Costantinopo- 
li) ; al  conte  Giuseppe  Ferretti  (patrizio 
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d'Ancona,  il  cui  vescovato  essendo  uni- 
to ad  L ninna,  iu  quest’ articolo  ripar- 
lando dell'ambasciatore  ottomano  invia- 
to a Innocenzo  Vili,  dissi  che  in  Anco- 
na fu  alloggiato  nel  palazzo  de’suoi  an- 
tenati: egli  è inoltre  commendatore  pro- 
fesso dell'ordine  di  Malta  e cadetto  del- 
le guardie  nobili  pontificie),  di. 3.*  clas- 
se ; ed  al  conte  Augusto  Marchetti  (ni- 
pote del  ministro  pontificio  degli  affari  e- 
steri),  della  stessa  classe.  Noterò,  che  nel 
tempo  in  cui  l’ambasceria  rimase  iu  Co- 
stantinopoli i turchi  non  dimenticarono 
Gicgorio  XVI.  I [rascia  ed  altri  grandi 
più  volle  e in  più  incontri  e conversazioni 
fecero  onorevolissiaia  menzione  di  Grego- 
rio XVI, richiamando  essi  alia  iiiemuria 
il  maestoso,  paterno  e amorevole  conte- 
gno del  venerando  vegliardo, come  lo  chia- 
mavano; e ciò  espi  irne  vano  con  una  espan- 
sione di  cuore,  che  manifestava  il  dolore 
da  loro  provalo  nella  suo  morte.  Mg.'Fer- 
rieri  ambasciatore  straordinario  presso  la 
Sublime  Porla,  dopo  le  visite  di  congedo, 
parli  da  Costantinopoli  cogli  addetti  idlu 
nunziatura  a’ 17  maggio,  sul  battello  a 
vapore  francese  delle  poste  d Ramsés,  che 
dopo  aver  approdato  a Malta,  a Napoli, 
ed  a Civitavecchia  a’ggiugno,  nel  di  se- 
guente giunse  iu  Roma.  Riferisce  il  n.°  1 33 
della  G azzi  tta  di  Roma,  e già  lo  notai  ai 
loro  luoghi,  che  il  Papa  destinò  alle  ba- 
siliche Lateranense,  Vaticana  e di  s.  Ma- 
ria Maggiore  (ove  altra  volta  si  offrirono 
i trofei  riportali  da’eristiani  sui  turchi,  e 
ne  esislduo  le  memorie),  parte  de’prezio- 
si  tappeti  ricevuti  iu  dono  dal  sultano;  ed 
inviò  alla  basilica  Ostiense  una  porzione 
della  magnifica  stufTa  di  egual  provenien- 
za, ad  effetto  «Tornarvi  la  cappella  del  ss. 
Crocefìsso.  Riferisce  ancora,  che  il  Papa 
nell’idea  di  disporre  di  alcuni  de’ricevuti 
cavalli  arabi,  onde  propagarne  la  specie  e 
renderla  indigena,  stabdi  una  commissio- 
ne di  vari  fra!  socii  dell’  istituto  agrario 
pontificio  per  averne  un  progetto  relativo. 
L' /libimi  di  Roma  nel  n.”  1 9 del  1. 1 5, pub- 
blicò delineata  e incisa  la  soi  prendente 
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gualdrappa  e magnifica  sella,  il  cui  lavoro 
lo  dice  cosi  perfetto  e d’un  gusto  e squi- 
sitezza tale  che  invano  tentarlo  non  che 
emularlo  potrebbero  i nostri  artefici  mi- 
gliori. La  bardatura,  qualificata  straor- 
dinaria, fu  reputata  d’  un  incalcolabile 
valore,  sia  per  le  dovizie  e preziosità  delle 
stoffe,  delle  gemme,  de’  velluti  e dell’oro, 
che  per  la  rarità  e bellezza  di  tutta  l’im- 
mensa quantità  di  brillanti.  Questo  inu- 
silatoeuonmai  più  visto  donativo,  unita- 
mente a tutti  gli  altri,  fu  per  vari  giorni 
nel  palazzo  apostolico  Quirinale  esposto 
alla  pubblica  curiosità;  ed  il  concorso  del- 
la moltitudine  per  contemplare  cosi  stra- 
ordinarie magnificenze  e rarità,  fu  tanto 
e in  tal  numero  che  invano  si  potrebbe 
colle  parole  riportarlo,  ludi  il  Papa  pro- 
mosse mg.'  Ferrieri  a nunzio  apostolico 
di  Napoli,  ed  ora  T Ita  traslato  alla  nun- 
ziatura di  Lisbona  che  porta  al  cardina- 
lato. 

Mehemet  Ah  per  l’età  e malsana  salu- 
te, divenuto  impotente  a reggere  le  redi- 
ni dello  stnto,  il  sultano  Abdul  Medjid  il 
t .'settembre  18  48  uominà  suo  successo- 
le e viceré  d’Egitto,  il  di  lui  figlio  Ibra- 
hira  pascià,  a nch’esso  rovinato  nella  salu- 
te, per  cui  godè  la  dignità  appena  due 
mesi  eio  giorni,  morendo  nel  novembre 
di  5g  anni:  il  giorno  del  suo  decesso  fu 
seguito  dall’iinbecillimento  di  detto  suo 
padre,  che  non  molto  gli  sopravvisse.  Per 
ia  morte  d’Ibrabim  fu  chiamato  al  go- 
verno dell’Egilloil  suo  nipote  Abbas  pa- 
scià, nato  nell’Arabia  uel  1 8 1 3,  come  il 
rampollo  piùatlempalodella  famiglia  di 
Mehemet  Ali  e nato  dal  figlio  di  questi 
Jussuf.  Abbas  travasasi  alla  Mecca, ov’e- 
rasi  iu  apparenza  recato  in  pellegrinag- 
gio, ma  iu  realtà  crasi  allontanato  dallo 
ziolbrahim  per  timore;  laonde  tempora- 
neamente assunse  la  direzioue  del  gover- 
no Said  pascià,  sino  al  suo  ritorno.  Abbas 
versato  nella  letteratura  orientale,  cono- 
sceva le  lingue  turca,  persiana  e araba. 
Non  essendo  egli  attaccato  a vermi  par- 
tito europeo , africano  o atuericauo,  ai 
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disse  non  disposto  a lusingare  l'Inghilter- 
ra, l'Austria,  la  Francia  eia  Russia;  al- 
tri dissero  che  avrebbe  favorito  gl’ingle- 
si di  preferenza,  perchè  aveano avuto  per 
lui  ogni  sorta  di  riguardi.  Al  viceré  Ab- 
bas  si  debbono  lodi  per  aver  sommini- 
stralo,appena  pregalo, dell'alabastro  d’E- 
gitto pel  monumento  sepolcrale  di  Papa 
Gregorio  XVI, onde  accrescere  gli  splen- 
didi ornamenti  di  cuj  è doviziosissima  la 
sontuosa  basilica  Vaticana.  Abbas  aven- 
do presente  la  buona  corrispondenza  pas- 
sata tra  il  -Pontefice  e l’avo,  ed  i magni- 
fici doni  inviati  nell’Egitto  al  medesimo 
e allo  zio,  con  piacere  mandò  in  Roma 
diversi  blocchi  del  prezioso  marmo.  Con 
essi  fu  disposto  di  formare  al  monumen- 
to l’urna  , gli  specchi  de’  piedistalli  delle 
due  statue  laterali  a quella  del  Papa,  e 
gli  stipiti  della  porticellu  rispondente  alla 
cappella  del  ss.  Sagramento,  sopra  la  qua- 
le apertura  elevasi  il  magnifico  mauso- 
leo. Ma  dipoi  considerandosi  che  l’avel- 
lo diveniva  di  5 ordini  e troppe  cose  vi 
si  ammassavano,  contro  le  leggi  dell’ar- 
mopia  artistica,  fu  deposto  il  pensiero  di 
fare  l’urna  d’alabastro,  e invece  si  ridus- 
se il  bassorilievo  a farne  le  veci.  Adun- 
que si  misero  soltanto  in  opera  gli  stipi- 
ti d'alabastro  e due  lastre  di  esso  pe’det- 
ti  specchi  ; questi  ultimi  però  figurando 
i piedistalli  delle  statue,  e non  più  essen- 
dovi il  richiamo  dell'ulna,  forse  saranno 
rimossi,  nel  qual  caso  di  tutto  l’alabastro 
egiziano,  mandato  espressamente  da  un 
principe  maomettano  per  decorare,  nel 
Vaticano  il  sepolcro  d’un  illustre  roma- 
no Pontefice,  che  per  mirabile  disposi- 
zicne della  divina  provvidenza,  pel  i ^ini- 
ziò le  relazioni  amichevoli  tra  la  s.  Sede, 
la  Porta  ottomana  e l’Egitto,  con  quei 
prosperi' successi  che  ho  celebralo,  non 
resterebbe  che  quello  degli  stipiti,  lan- 
guida memoria  del  singolare  e portento- 
so avvenimento.  Mi  gode  quindi  l’animo 
supplirvi  qui  con  poche  parole,  le  quali 
resteranno  imperiture  pe’ secoli  ammira- 
tori di  Gregorio  XVI,  ed  in  quest'arli- 
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coloovesi  può  fare  il  confronto  colle  pre- 
cedenti condizioni  politiche  tra  la  Tur- 
chìa ci  Papi  e le  attuali;  ed  è perciò  che 
hi  ilici  à d’  immortai  gloria  la  memoria 
del  gran  Pontefice  per  gli  omaggi  ricevuti 
du’inussulmani  in  vita  edopo  morto!  Nel 
voi.  LXIV,  p.  i 1 5,  descrivendo  il  monu- 
mento sepolcrale  e lo  stato  in  cui  trovn- 
vasi  a’ io  novembre 1 853,  dissiche  una 
delle  due  statue  del  medesimo  esprimeva 
il  Tempo;  ora  noterò  che  due  mesi  dopo 
la  stampa  dell’articolo  a tale  statua  fu 
sostituita  quella  della  Sapienza,  la  quale 
fu  collocata  alla  destra  della  grandiosa 
figura  del  Papa  , alla  sinistra  essendovi 
stala  posta  la  statua  della  Prudenza,  av- 
vertenza eh’  era  necessaria  nel  riparlare 
del  nobilissimo  deposito  eretto  dulia  ve- 
nerazione e dalla  munificenza  debordi- 
noli creati  dn  Gregorio  XVI.  Desso  or- 
mai è del  tutto  compito;  non  manca  che 
d'alcuni  ritocchi  di  scalpello,  e di  mette- 
re sul  timpano  l’arme  marmorea  di  Gre- 
gorio XVI  sovrastata  dalle  chiavi  e dal 
triregno  di  metallone  dorato,  il  che  cer- 
tamente avrà  luogo  verso  la  flue  del  cor- 
rente 1 856.  Egli  è sempre  difficile  descri- 
vere monumenti  pubblici  che  si  stanno 
fabbricando,  essendo  soggetti  a variazio- 
ni; ed  alcune  di  queste  ne  furono  fatte  an- 
cora a quello  che  si  sta  lavorando  per  Pio 
Vili  , il  quale  pure  descrissi  nel  citato 
luogo, dopoaver  veduto  nellosludio  del- 
l’esimio scultore  l’approvato  modello.  Ai 
19  aprile  1849  fu  sottoscritto  il  trattato 
di  Balta  Liman  sui  princi [vati  Danubia- 
ni, tra  la  Porta  e la  Russia,  riguardan- 
te l'elezione  degli  ospodari  della  Molda- 
via e Valacchia,  spettante  olla  Porta,  ina 
con  nuovo  metodo,  e della  temporanea 
occupazione  de’due  principati  da  due  cor- 
pi di  turchi  e russi,  a motivo  delle  tur- 
bolenze che  gli  aveano  profondamente  a- 
gitnti.  Ne’ voi.  XLII,p.  1 3g,XLIII,p.  tog, 
XLVI1I,  p.  149,  LXXII,  p.  345.  parlai 
del  valoroso,  colto  e celebre  emiro  arabo 
Al>d-el-Kader,  il  cui  interessante  ritrat- 
to si  vede  nel  u.°t4  del  citato  A llum,  ed 
26 
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abbiamo  di  La-Crois  : Storia  privata  e 
politica  di/4bd-el-Kaderfio\o%uu  1 846. 
Figlio  di  Mahlii-Eddia  marnbulo  vene- 
ratissimo,  questi  dopoché  i francesi  occu- 
parono Algeri  fece  credere  alle  popola- 
zioni arabe,  che  un  giorno  A bd-el-Kader 
sarebbe  sultano,  e che  l'impero  de’turchi 
dovea  cessare  nel  suo  regno.  Quindi  ap- 
pena i francesi  preseroOrano,Mahhi-Ed- 
diu  predicò  la  guerra  santa  contro  i cri- 
stiani, ed  Abd-el-Kader  si  pose  alla  te- 
sta degli  arabi  insorti  delle  tribù  d’Afri- 
ca,  le  quali  lo  proclamarono  sultano.  Da 
quel  giorno  la  sua  vita  fu  una  lunga  e 
formidabile  lotta  contro  i francesi,  scam- 
pando sempre  i più  gravi  pericoli,  onde 
i suoi  lo  crederono  invulnerabile,  para- 
gonato a Mossinissn  e Guigurta  re  di  Nu- 
midia. Indi  aiutato  dall'  imperatore  di 
Marocco,  a questi  i francesi  imposero  di 
desistere  a soccorrere  il  loro  invincibile 
nemico.  Finalmente  si  vide  costretto' nel 
1847  di  sottomettersi  alla  Francia,  e in 
essa  fu  trasportalo  colla  sua  madre,  fa- 
miglia e compugni  arabi  d’ambo  i sessi, 
circa  100  individui  fra  tutti,  trattali  ge- 
nerosamente. Però  nel  1848  l’eroe  guer- 
riero del  deserto  con  suo  dispiacere  fu  ri- 
legato nel  castello  di  Pau,  antica  capita- 
le della  Navarca  frangete  e ora  capoluo- 
gode’BassiPirenci,  laonde  per  molto  tem- 
po non  volle  uscire  dalla  sua  camera. 
L’imperatore  Napoleone  IH  neldicembre 
i85a  gli  restituì  la  libertà  e In  spada  in 
segno  di  pace,  e lo  consegnò  alla  Porla 
ottomana  perchè  lo  custodisse,  facendo- 
lo imbarcare  co’ suoi  sul  piroscafo  fran- 
cese il  Labrador,  che  lo  condusse  a Co- 
stantinopoli. Il  sultano  l’onorò  e trattò 
con  ogni  riguai  do,  e poi  a’  16  gennaio 
1 853  collo  stesso  piroscafo,  accolli  pagna- 
loda  Nicolasdragomanno  deU’anibn scia- 
la francese,  lo  mandò  a Pi  usa  o Crossa 
da  lui  sceltasi  per  luogo  di  sua  dimora: 
città  antichissima  con  vescovo  armeuo 
cattolico,  centro  d’una  provincia  ricchis- 
sima e floridissima  per  I*  industria,  so- 
prattutto hella  seta  grezza. Pel  Terremo • 
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lo  (1  ’.Jchcnel  i855  le  recò  immensi  dan- 
ni, Abd-el-Kndei  alzò  le  sue  tende  nei 
campi.  La  vicina  gran  montagna  Chescis- 
dulii,  in  cui  si  suppone  sepolto  Anniba- 
ie, in  parte  si  staccò  e precipitò  nella  pia- 
nura di  Prusa.  Ed  eccoci  alla  sanguino- 
sa c gigantesca  guerra  per  la  questione 
d'oriente, sostenuta  dalla  possente  Russia 
contro  la  Turchia,  la  quale  però  ebbe  a 
formidabili  alleate  la  Francia,  I'  Ingioi- 
teli a e la  Sardegna.  Guerra  che  minac- 
ciò tutta  l’Europa  a trasformarsi  in  uu 
vasto  campo  di  battaglia,  per  la  compli- 
cazione politica  che  insorse  di  difficile  svi- 
luppo, ferace  di  gl  avi  peiicoli.  Guerra  che 
alimentòd'illusioni  e di  prave  speranze  i 
nemici  dell’ordine,la  demagogia  d'utopi- 
stici sogni  politico-democratici,  per  ab- 
battere cioè  In  religione  e i troni;  iua  col- 
la pace  andarono  interamente  in  fumo  le 
loro  lusinghe  e ordite  mene,  e voglia  Id- 
dio che  abbia  lunga  durata  pel  riposo 
d'Europa  e per  la  diffusione  del  caltoli- 
cisnio  anche  nella  Turchia.  Non  posso, 
nè  oserei  pretendere  di  farne  la  storia 
tonto  conosciuta,  pieni  essendone  i perio- 
dici politici,  letterari  e religiosi,  come  a 
ragion  d'onore  nomi  iterò  la  Civiltà  cat- 
tolica. Con  questa,  cioè  colle  sue  Crona- 
che contemporance , e col  Giornale  di 
lloma,  ed  evitando  possibilmeute  lo  sco- 
glio delle  molle  notizie  poi  non  verifica- 
te, ed  il  lubcrinlo  del  distingue  tempo- 
ra, qui  riunirò  le  nozioni  più  essenziali, 
colla  possibile  brevità,  0 questa  potendo- 
vi «opiosantenle  supplire  l’encomiala  Ci- 
viltà , anche  co’  suoi  gravi  articoli:  La 
guerra  d’  Oriente.  Nella  i.‘  serie,  t.  6, 
si  contengono  gli  articoli:  t.°  Lo  spirito 
chy  guerreggia.  a.“  [Diritti.  3° Le  Spe- 
rame.  Nel  t.  7 gli  articoli.  4-"  Prono- ti- 
ri e Profezie.  5 “Risposta  ad  alcune  cen- 
sure. In  prima  farò  osservare,  che  ad  on- 
ta degli  sforzi  del  governo  ottomano  per 
introdurre  l’incivilimento  nell'  impero, 
ad  onta  del  dichiaralo  principio  di  rico- 
noscere per  suoi  sudditi  e cogli  stessi  di- 
ritti tutti  i professanti  qualunque  religiu- 
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ne  di*ersa  dall'islamismo,  nondimeno  a 
quest’epoca  grandi  erano  le  sofferente  dei 
cristiani  in  molle  parli  della  mouarcliia 
mussulmana,  per  l'inveterato  odio  delle 
popolazioni  contro  i cristiani,  pel  fanati- 
co maomettismo  e per  l'intolleranza  re 
ligiosn.  I maltrattamenti  de’ cristiani  da 
parte  de’mtissuliuani,  e le  arbitrarie  op 
pressioni  che  gli  organi  della  pubblica 
nmministraziune  in  grande  numero  si 
permettevano  contro  i medesimi,  recla- 
marono un  pronto  rimedio,  siccome  un 
imperioso  dovere  d’ umanità.  Uno  dei 
punti  principali  pe’  quali  già  da  lungo 
tempo  l’Austria  mossegravami  contro  la 
Turchia,  e con  ispecial  vigore  nel  1 853, 
era  quello  delle  sofferenze de’cristiani  nel 
runpcr,o  ottomano.  In  seguito  della  mis- 
sione del  conte  di  Leiningeu,  fu  dal  go- 
verno turco  promesso  rimedio.  Era  pe- 
rò ovvio  il  timore  che  la  promessa  rima- 
nesse promessa  e null’altro.  Finalmente 
eccitato  il  nuovo  ministerodi  Costantino- 
poli a seriamente  occuparsi  a soddisfare 
co'fatti  alle  sue  promesse,  tornò  più  po- 
sitivamente a prometterlo, scosso  dalle  ul- 
time violenze  commesse, sino  a pretender- 
si colla  forza  che  i cristiani  abbracciasse- 
ro l'islamismo!  La  Turchia  per  compia- 
cere la  Russia  e la  Francia  concesse  ai 
greci  scismatici  c acattolici  facoltà  con- 
traddittorie,come  sono  andato  rilevando, 
e col  cominciar  del  1 853  si  trovò  vieppiù 
nell'Imbarazzo  di  soddisfa  re  insieme  e da- 
re ragione  a due  poderosi  litiganti.  L’imr 
poi  ta  lite  questione  ile’Luoghi  Santi  di  Si- 
ria e di  Gerusalemme  riprese  nuovo  vi- 
gore, e di  giorno  in  giorno  divenne  più 
grave  e inestricabile.  Ern  già  stalo  rico- 
nosciuto il  diritto  de' cattolici  di  fare  le 
loro  sagre  cemuouie  nella  chiesa  del  se- 
polcro della  ss.  Vergine,  quando  un  com- 
missario della  Porta,  in  certa  conferenza 
ch’ebbe  luogo  nella  valle  di  Giosafat,e- 
spose  gli  ordini  del  governo,  a non  cele- 
brarle senza  la* facoltà  de’grcci  ! Il  cheol-. 
tre  al  ferire  antichi  diritti  incontestabili, 
come  andai  dimostrando,  sarebbe  stato 
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di  gran  noia  degli  oppressi,  come  coslret 
ti  a portarsi  ugni  volta  gli  utensili  sagri, 
cclebruresull’ultare  degli  scismatici, e non 
potervi  sospendere  uè  una  lampada,  uè 
una  (alleila  votivai  Veduto  adunque  di 
esser  fatti  zimbello  della  prepotenza  al- 
trui,! cattolici  col  loro  patriarca  mg.'  Va 
terga  rifiutarono  di  più  assistere  alle  con- 
ferenze intimate  dalla  Purta,  eJ  il  conso 
le  francese  protestò  contro  l'usurpazione, 
con  nota  precisa  di  quanto  loro  spettava 
e che  volevano  senza  restrizioni.  Pertan- 
to domandarono  I’  esclusivo  diritto  dif- 
fidare presso  la  tomba  del  Redentore,  la 
chiesa  del  s.  Sepolcro  colla  facoltà  di  fab- 
bricarvi la  cupola,  il  Battistero,  i 7 nielli 
della  ss.  Vergine  che  fanno  parte  della 
chiesa  dello  stesso  s.  Sepolcro , la  chiesa 
di  Beltlemme,  c quella  de'sepolcri  de’as. 
Gioacchino,  Anna, Giuseppe  e Si  rumi  e,  la 
Grotta  de’pastori,  e la  Stella  della  Nati- 
vità. In  pari  tempo  la  Turchia  era  minac- 
ciala da  troppi  altri  guai  interni  cdesler 
111  a segno,  che  si  dubitava  se  avesse  po 
luto  superarli.  Turbe  cittadine  messe  su 
e fomentale  dadiversi  protettori  del  vec 
chiù  e Jel  nuovo  sistema  governativo  in- 
grossavano ogni  giorno  più,  cercando  di 
soverchiarsi  eminucciando  guerra  civile. 
La  successione  al  trono  di  Grecia  , per 
mancanza  di  prole  a Ottone  I,  era  mio- 
vamenle  determinata  a suo  danno.  Perla 
morte  non  lontana  d’Ahmed  bey  di  Tu 
nisi,  mentre  essa  intendeva  di  riprender- 
si il  pascialatico,  la  Francia  voleva  un'e- 
rede della  stessa  famiglia  del  bey,  di  cui 
ern  amica.  Gli  effetti  minacciosi  d’aver 
interdetta  ue'suui  stati  la  moneta  stranie- 
ra, uoudovendo  essere  in  corso  che  quel- 
la del  sultano  regnante,  proibito  di  uà- 
vigareil  Bosforo  e toccarei  suoi  porli,  ri- 
fiutato l'imprestilo  concluso  già  dal  suo 
d -potato  co’bancliieri  inglesi  e francesi, 
vessato  i cristiani  della  Bosiiia  , stabiliti 
certi  limiti  territoriali  non  abbastanza 
provali, erette  fortificazioni  iie'coulini  au- 
striaci. Aggiungasi  di  più  la  guerra  della 
Siri  v he  poteva  estendersi  nuche  a'Iutini 
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ilelLibano  ed  a’LtioghiSnnti,  complican- 
do vieppiù  la  collisione  de’diritti,  e quella 
di  Montenegro,  clic  tutelato  dalla  Russia 
la  sosteneva  contro  il  pascià  di  Sculari. 
1 montanari  dell’Erzegovinn  turca  ricu- 
savano alla  Porta  le  contribuzioni  ordi- 
narie, e i cristiani  dell’Albania  superiore 
anelavano  di  scuotere  il  giogo  che  gli  op- 
prime. Sebbene  io  mi  sia  proposto  di  spi- 
golare (non  mietere  e molto  meno  spie- 
tatamente come  fanno  taluni, senza  man- 
co ricordare  il  campo  benefico  che  li  nu- 
trì pinguemente  e la  copiosa  fonte  che  li 
dissetò,  senza  fatica;  così  vestendosi  qua- 
si interamente  dell’altrui  penne,  ma  col 
marchio  del  plagio  che  ben  ravvisano  gli 
oculati  Arghi)  soltanto  le  Cronache  con- 
temporanee della  Civiltà  cattolica,  lut- 
tavolln  mi  pareopportuno  che  almeno  io 
qui  riproduca  il  così  detto  Testamento  po- 
litico di  Pietro  I il  Grande,  o disegno  gi- 
gantesco di  dominio  europeo  da  lui  ar- 
ditamente concepito,  che  ricavo  dal  3.° 
suo  articolo:  La  guerra  d’Oricnte,  ed  ai 
miei  cenni  di  questa  lo  premetta,  senza 
i commenti  importanti  che  nella  Civiltà 
si  ponno  leggere,  bensì  qualche  osserva-1 
zioue  premessavi  da  Gaillardel.  Copia 
del  piano  di  dominio  europeo  lasciato 
da  Pietro  J il  Granile  a' suoi  successo- 
ri al  trono  di  Russia  e depositato  negli 
archivi  del  palazzo  di  Petcrhoff  a Pie- 
troburgo.»  In  nome  della  ss.  e indivisibi- 
le Trinità,  noi  Pietro  imperatore  ed  auto- 
crate di  tutte  le  Russie  ec.,  a tutti  i no- 
stri discendenti  esuccessori  al  tronoego- 
verno  della  nazione  russa.  Il  gran  Dioda 
cui  abbiamo  avuto  la  nostra  esistenza  e 
la  nostra  corona  avendoci  costantemen- 
te illuminato  de’sudi  lumi  e sostenuti  del 
suo  divino  appoggio  ec.  Qui  Pietro  I sta- 
bilisce che,  secondo  le  sue  mire,  ch'egli 
crede  quelle  della  Provvidenza,  riguarda 
il  popolo  russo  destinato  nell’avvenire  al 
dominio  generale  dell’  Europa.  Fonda 
questo  pensiero  su  ciò  che,  per  opinione 
sua,  le  nazioni  europee  sono  giunte  nel- 
la maggior  parte  ad  uno  stato  di  vecchie:- 
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za  vicino  alla  caducità,  e vi  camminano 
a gran  passi.  Donde  conseguita  che  deb- 
liono  essere  facilmente  ed  indubitatamen- 
te conquistate  da  un  popolo  giovane  e 
nuovo,  quando  quest’ultimo  sarà  venu- 
to in  tutta  la  sua  fona  ed  accrescimen- 
to. Il  monarca  russo  riguarda  quest'in- 
vasione futura  de’ paesi  dell'Occidente  e 
dell’Oriente, per  parte  del  Nord  .come  un 
movimento  periodico  decretato  ne'dise- 
gni  della  Provvidenza,  che  rigenerò  per 
tal  modo,  egli  dice,  il  popolo  romano  col- 
l’invasione de'barba  ri.  Paragona  qucst’e- 
migi  azioni  degli  uomini  polari  al  flusso 
del  Nilo,  chea  certe  stagioni  ingrassa  del 
suo  limo  le  terre  isterilite  dell’Egitto.  Ag- 
giunge che  la  Russia,  ch’egli  ha  trovato 
piccolo  canale  e lascierà  gran  fiume,  di- 
verrà sotto  i successori  suoi  un  gran  ma- 
re destinntoa  fecondar  l’Europa  impove- 
rita , e che  le  sue  onde  traboccheranno, 
malgrado  di  tutte  le  dighe  che  deboli 
braccia  potranno oppor  loro.se  i suoi  di- 
scendenti sapranno  dirigerne  il  corso.  Per 
la  qual  cosa  lascia  loro  gl’insegnamenti 
del  seguente  tenore,  e li  raccomanda  al- 
la loro  attenzione  ed  osservazione  costan- 
te, nel  modo  stesso  che  M.osè  area  rncco- 
mondale  le  tavole  delia  legge  al  popolo 
israelita. i.°  Mantenere  la  nazione  russa 
in  uno  stato  di  guerra  contiivio  per  te- 
nere il  soldato  agguerrito  e sempre  in  e- 
sercizfo;  non  lasciarlo  riposare  che  per  mi- 
gliorare le  finanze  dello  stato  ; rifare  le 
armate  e scegliere  i momenti  opportuni 
per  l’attacco;  fare  così  servire  la  pace  al- 
la guerra  e la  guerra  alla  pace,  nell'in- 
teresse dell’ingrandimento  e della  cre- 
scente prosperità  della  Russia.  n.°  Chia- 
mare con  tutti  i mezzi  possibili  da  lutti 
i popoli  istruiti  dell'Europa,  capitani  du- 
rante la  guerra,  sapienti  durante  lo  pa- 
ce, per  far  profittare  la  nazione  russa  dei 
vantaggi  degli  altri  paesi,  senza  furie  per- 
dere cosa  alcuna  de’suoi  propri.  3.°  Pren- 
der parte  in  ogni  occasione  agli  affari  o 
dissidii  quali  che  sien  dell'Europa,  e se- 
gnatamente a quelli  della  Germania,  la 


Digitized  by  Google 


TUR 

quale  più  «iciua  interessa  più  diretta- 
mente.  4'*  Dividere  la  Polonia  fomentan- 
dovi le  turbolenze  e le  gelosie  continue; 
guadagnare  i potenti  a prezzo  d'oro;  in- 
fluire sopra  le  diete,  corromperle,  alline 
d'  aver  parte  attiva  sull’elezione  de'  re; 
farvi  nominare  i propri  partigiani,  pro- 
teggerli; Farvi  entrare  le  truppe  russe  e 
soggiornarvi  Ano  all’occasione  di  restar- 
vi totalmente.  Se  le  potenze  vicine  op- 
pongono dillicoltà  , calmarle  momenta- 
neamente dividendo  il  paese  fìncùèsi  pos- 
sa riprendere  ciò  die  sarà  stato  dato.  5° 
Prendere  più  clic  si  potrà  alla  Svezia  e 
sapersi  Fare  attacca  re  da  essa  per  over  pre- 
testo a soggiogarla. Però  isolarla  dallaDa- 
nimarca  e la  Danimarca  dalla  Svezia,  e 
colti  vare  con  cura  le  loro  rivalità.6.  Pren- 
derc  sempre  le  spose  de’principi  russi  tra 
le  principesse  d’Alemagua  per  moltipli- 
care I’  alleanze  di  Famiglia , ravvicinare 
gl’interessi  ed  unire  da  se  stessa  la  Ger- 
mania alla  nostra  causa,  moltiplicando- 
vi la  nostra  influenza.  7.“  Cercare  di  pre- 
ferenza l’alleanza  dell’ Inghilterra  pel 
commercio,  conte  della  potenza  che  ha 
maggior  bisogno  di  noi  per  la  sua  mari- 
na, e che  può  essere  la  più  utile  all'incre- 
meulo della  nostra.  Cambiare  i nostri  le- 
gni ed  altri  prodotti  contro  il  suo  oro,  e 
stabilire  tra 'suoi  mercanti,  tra 'suoi  mari- 
nari ed  i nostri, continue  relazioniche  for- 
meranno alla  navigazione  e al  commer- 
cio il  paese  nostro.  8.°  Estendersi  senza 
posa  verso  il  Nord,  lunghesso  il  Baltico, 
come  pure  verso  il  Sud  lunghesso  il  mar 
Nero.  f).°  Avvicinarsi  il  più  che  si  possa 
a Costantinopoli  e alle  hulic.  Quegli  che 
vi  regnerà  sarà  il  vero  sovrano  del  mon- 
do. In  conseguenza  suscitare  continue 
guerre  ora  al  Turco,  ora  alla  Persia;  sta- 
bilire cantieri  sul  mar  Nero; impadronir- 
si a poco  a poco  di  quel  mare,  come  del 
Baltico,  ciò  ch'è  un  doppio  punto  neces- 
sario alla  riuscita  del  disegno;  affrettar 
la  decadenza  della  Persia;  penetrare  lino 
nel  goffo  Persico;  ristabilire,  s’è  possibi- 
le, colla' Siria  l'antico  commercio  del  Le- 
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vante,  ed  avanzarsi  fino  atl’ludie  che  so- 
no il  magazzino  del  mondo.Oltenutoquel 
posto,  si  potrà  Far  senza  dell’  oro  dell’In- 
ghilterra. io.°  Cercare  e mantenere  con 
cura  l’alleanza  coll’  Austria;  appoggiare 
in  apparenza  le  sue  idee  di  futuro  domi- 
nio sulla  Germania,  ed  eccitare  contro  di 
essa  di  sottomano  lu  gelosia  de'principi. 
Dar  opera  di  far  domandare  soccorsi  al- 
la Russia  per  gli  uni  e per  gli  altri,  ed  e- 
sercitare  sul  paese  una  specie  di  protezio- 
ne che  prepari  la  dominazione  futura. 
1 1.°  Interessare  la  casa  d’Austria  a cac- 
ciar il  Turco  d’Europa  e neutralizzare  le 
sue  gelosie  al  tempo  della  conquista  di 
Costantinopoli,  sia  suscitando  una*  guer- 
ra co’ vecchi  stati  d'Europa,  sia  dandole 
una  porzione  delle  compiiste  che  le  si  ri- 
prenderà più  tordi,  fa.®  Lavorare  ad  u- 
ìlice  attorno  a se  tatti  i greci  disuniti  o 
scismatici  che  sono  sparsi  sia  nell’Unghe- 
ria, sia  nel  mezzogiornodellaPolooia;  Far- 
si li  loro  centro,  il  loro  appoggio,  e sta- 
bilire antecedentemente  un  predominio 
universale  per  mezzo  tT  una  specie  di 
reggimento  o supremazia  sacerdotale; 
saranno  tanti  amici  che  si  avranno  inca- 
sa de’uemici.t  3.°  Smembrata  la  Persia, 
vinta  laSvezia, soggiogata  la  Polonia, con- 
quistata la  Turchia,  le  nostre  armate  riu- 
nite, il  mar  Nero  e il  mar  Baltico  custo- 
diti da'nostri  vascelli, bisogna  allora  pro- 
porre separatamente  e segretissimameu- 
te  prima  alla  corte  di  Versailles , poi  a 
quelladiViennadi  dividere  con  esse  l'im- 
pero dell’  universo.  Se  l’una  d’esse  accet- 
ta, ciò  che  non  può  fallire  lusingando  la 
loro  ambizione  e amor  proprio,  servirsi 
d’essa  per  iscbiacciare  l’altra,  poi  schiac- 
ciare alla  sua  volta  l'altra  che  rimarrà, 
impegnando  con  essa  una  lotta  che  non 
potrebbe  esser  dubbia  perchè  la  Russia 
possederebbe  già  in  proprio  tutto  i’Orien  • 
te  ed  una  parte  d’Europa.  i4-°Se, ciò  ch’è 
improbabile,  ognuna  d’esse  ricusasse  l’of- 
ferte della  Russia, bisognerebbe  saper  su- 
scitar loro  querele  e farle  rifinire  l’ una 
coll’ultra.  Allora,  profittando  d’  uu  uso- 
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tucnlu  decisivo,  la  Russia  fai  ebbe-  piom- 
bare  le  sue  truppe  raecultc  in  anleccdcii- 
i«  sulla  Germania,  nel  tempo  stesso  che 
due  flotte consideievoli  partirebbero  Cu- 
na dal  mare  d’Azof  e l’altra  dui  porto 
d’  Arcangelo  , cariche  di  orde  asiatiche, 
sotto  il  convoglio  delle  flotte  armate  del 
mar  Nero  e del  mar  Baltico.  A murando- 
si pel  Mediterraneo  e per  l’Oceano,  inon- 
derebbero la  Francia  da  un  lato,  ineu- 
trechc  la  Germania  sarebbe  inondata 
dall’altro,  e vinte  queste  due  contrade,  il 
resto  d’Europa  passerebbe  facilmente  e 
senza  colpo  ferire  sotto  il  giogo.  Cos'i  può 
e dev’esser  soggiogata  l’Europa”.  Osser- 
va la  Civiltà  cattolica  : Si  paragonino  i 
precetti  con  tutta  la  serie  de’falli  succes- 
sivi iiegl’iiicrementi  della  Russia  ( F .),  che 
enumera,  e si  vedrà  come  ogni  suo  passo 
batte  nppuuto  quelle  vie  che  il  fondato- 
re dell’impero  le  uvea  segnate.  Nel  1 829 
avendo  la  Russia  superato  il  Balknn,  pa- 
drona di  correre  a Costantinopoli,  par- 
ve arrestarsi  per  generosità;  c col  con- 
venire al  trattato  d’Adrianopoli.  fece  so- 
pravvivere la  Turchia  alla  sua  sconfìtta, 
perchè  si  credeva  ridotta  a non  esistere 
che  sotto  la  protezione  della  Russia  e a 
non  ascoltare  che  i suoi  desiderii.  Ma  do- 
po il  1848  gli  affari  presero  un  tult’allro 
aspetto,  benché  gli  sconvolgimenti  di  Ini 
epoca  nveano  lasciato  l'Europa  occiden- 
tale peste  le  membra  pe’coufhtti  e disa  li- 
gnote per  debiti  e gravezze.  Il  inquietilo 
non  poteva  essere  più  opportuno  per  la 
Russia,  che  oltre  il  protettorato  di  Molda- 
via, Valacchia,  Servili  e Grecia,  nel  1 849 
aica  contribuito  alla  salvezza  dell'impe- 
ro Austriaco  e impostogli  il  nobilevinco- 
lo  di  gratitudine,  che  tanta  parte  poteva 
a vere  nell  a soluzione  della  questione  d’Q- 
riente;  ma  l'Austria,  vera  salvaguardia  e 
palladio  d’Europa,  colla  riacquistata  sua 
possanza  e colla  saviezza  del  sagace  suo 
contegno,  divenne  l’antemurale  d'Euro- 
pa in  Costantinopoli  , mentre  contro  la 
Russia  combatterono  apertamente  Fran- 
cia, Inghilterra  c Sai  degna. Per  tutto  qtie- 
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sto,  la  Turchia  sottrattasi  alla  tutela  del 
russo  , accettò  come  meno  peiicoln-c  le 
protezioni  occidentali,  le  quali  non  han- 
no sugli  stati  ottomani  nè  il  vantaggio 
della  vicinanza,  nè  l’influenze  della  uni- 
tà dello  scisma,  nè  l’interesse  di  sbocci- 
le pe’Dardanelli  sul  Mediterraneo.  Que- 
ste potenze  consigliando  alla  Turchia  !e 
riforme  europee  , accennano  di  volerla 
rialzare  mi  una  morale  indipendenza, per 
cui  potrebbe  a suo  tempo  ri ''aleggiare col- 
la Russia  in  civiltà,  in  industria,  m ric- 
chezza. Dopo  il  buon  esito  degli  uflizi  pre- 
sentati dal  conte  di  Leiniugen,  ili  nome 
dell’imperatore  d’Austria  Francesco  (ini- 
seppe  I,  al  sultano  Abdul  Medjid  opro 
de’montenegiini  e de’cristinni  tiranneg- 
giali da’  turchi  , la  pieghevolezza  de  la 
Porla  sembrò  aver  mosso  Nicolò  I Im- 
peratore di  Russia  a pretendete  onch’rs- 
so  un  sìmile  diritto  relativamente  a’suoi 
correligiosi  greci  scismatici  dellaTurchu. 
Inviò  dunque  a Costantinopoli  nel  mar- 
zo del  i853  per  suo  legato  a trattare  il 
geneial  Menzikolf,  chiedendo  in  sostan- 
za al  governo  ottomano.  1 .*  Che  l’  auto- 
crate imperatore  russo  fosse  riconosciu- 
to protettore  della  religione  greca  in 
Turchia.  2.“  Che  d’oro  innanzi  l’elezione 
del  patriarca  greco  di  Costantinopoli  fit- 
ta da’maggiorcnti  della  chiesa, abbisogni 
per  la  validità  delta  conferma  dell'impe- 
ratore di  Russia.  3.°  Che  si  definisse  l'io- 
terminabile  questione  de’  Luoghi  Santi, 
secondo  le  tracce  da  lunga  pezza  inviate 
alla  Porta.  4-°  Che  si  dichiarasse  non  po- 
ter l’imperatore  russo  veder  più  a lun- 
go con  indifferenza  la  situazione  de’popo- 
li  del  Montenegro,  della  Bosnia, dellaMol- 
davia,  della  Valacchia  e della  Bulgaria, 
che  per  vincoli  di  stirpe  e di  religione  ap- 
partengono alla  Russia.  Questi  4 ortico- 
li riportati  dalla  Civiltà  cattolica  e da  al- 
cuni periodici,  secondo  gli  atti  poi  pub- 
blicati , non  sembra  certo  che  tutti  for- 
massero le  domande  del  Menzikolf,  come 
il  1°  e il  4-°  nel  modo  qui  esposti.  Il  gv- 
uerul  Menzikolf  avea  al  seguito  due  gc- 
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tienili  e due  ani  minigli,  e lo  stato  mag- 
giore ili  5 vapori  ila  guerra  ili  porto;  e 
giunto  a Costnntin  opoli  era  vi  stato  accol  • 
to  ilalla  legazione  e da  più  di  6000  sud- 
diti russi  c correligiosi  greci.  Nell’udieu- 
za  perù  avuta  dal  sultano  a’i  3 rimetten- 
do le  sue  credenziali,  solo  avengli  detto: 
Il  mio  sovrano  onde  provare  alla  Maestà 
Vostra  la  sua  sincera  amicizia,  m'invia 
a contrattare  alleanza  olTensiva  e difen- 
siva colla  Turchia.  A ciò  il  sultano  rispo- 
se: Che  era  assai  sensibile  alle  cortesie  del 
monarca  russo,  e che  per  la  missione  di 
cui  era  incaricato  il  principe,  spettava  al 
divano  il  disbrigo.  Due  giorni  dopo  reca- 
tosi a far  visita  a Rescbid  pascià  gran  vi- 
sir, contro  l'uso  diplomatico  vi  andò  ve- 
stito familiarmente  in  abito  borghese, per- 
chè avverso  alla  Russia.  A questa  scorte- 
sia successe  la  a.*,  ommeltendo  la  visita 
di  cerèmonia  al  ministro  degli  affari  este- 
ri Fuad  effendi,  che  ne  rimase  perciò  vi- 
tuperato; anzi  sapendo  che  il  russo  avea 
tenuto  tale  contegno  per  essere  il  suo  go- 
verno corrucciato  con  lui  qual  reo  di  ma- 
la fede,  indispettito  si  ritirò  dalla  carica, 
e gli  successe  Rifaat  pascià  favorevole  e 
ligio  alla  Russia.  Per  quest’incidente  e per 
esser  pronta  nel  porto  di  Sebastopoli  la 
flotta  russa  formidabilissima  di  37  legni 
da  guevra  , con  quasi  3000  cannoni  e 
3o,ooo  soldati,  si  recarono  la  flotta  in- 
glese di  Malta  nell’Arcipelago,  eia  fran- 
cese di  Tolone  vèrso  I’  acque  di  Grecia; 
indi  ebbero  ordine  di  unirsi  e di  muove- 
re pe'Dn rilancili  in  atto  di  osservazione, 
liitaulo  per  le  ferme  rimostranze  del  pa 
Inarca  Ialino  mg.’  Valergn,  e per  l'au- 
torevole intervento  di  Napoleone  III  im- 
peratore de’francesi,  ne’ Luoghi  Santi  e- 
rasi  ottenuta  qualche  tregua  all'antiche 
vessazioni;  rimessa  a suo  luogo  la  Stella 
della  Natività  dal  sultano,  e consegnata 
a 'cattolici  una  nuova  chiave  della  Grot- 
ta, con  quant’allro  narrai  di  sopra,  il  pre- 
lato essendo  lui  nato  u solennemente  ce- 
lebrare nella  chiesa  sii  Betllemme.Le  qua- 
li concessioni  riuscite  accettissime  a’Iati- 
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ni,  inasprirono  tanto  igreci,clieìl  patriar- 
ca corse  a Costantinopoli  per  querelarse- 
ne col  sultano.  Questi  restò  sorpreso  ein- 
limidilo  dall’orgoglio  di  Meozikoff,  e do- 
po aver  sagri  ficaio  il  più  accorto  de’suoi 
ministri,  perchè  mal  veduto  dalla  Russia, 
chiese  soccorso  alla  Francia  e all’Inghil- 
terra. Continuando  Menzikofif  le  sue  trat- 
tazioni, domandò  per  >5  anni  poter  la 
Russia  sorvegliare  i bastimenti  che  appro- 
dano al  porto  ottomano  di  Butunès,  uel 
sospetto  che  fornissero  arini.a 'circassi  coi 
quali  sosteneva  guerra,  al  che  si  oppose 
il  ministro  inglese.  Indi  esagerò  l’avvili- 
ineutode’rojà  greci  e armeni,  sia  riguar- 
do al  cullo  religioso  che  oon  potevano  li- 
beramente esercitare,  sia  riguardo  «'di- 
ritti cittadini,  ond’ erano  iti  gran  parte 
frodati.  £ che  se  la  Francia  e l’Inghil- 
terra erano  naturali  pruteltrici  desulto- 
ri di  loro  religione,  perchè  non  essere  dei 
suoi  laRussiu?Ma  il  sultano  adunati  il  pu- 
trisca, i vescovi  e i uotabili  greci,  essi  di- 
chiara ronogodere  liliertà  di  culto;  per  cui 
fece  dire  all’inviato  russo,  essere  stato  e- 
saudito.  Chiese  MenzikofI  nuovi  privile- 
gi pe’Luoghi  Santi  a favore  de’greci,  aver 
il  suo  gabinetto  assicurato  quello  di  Pa- 
rigi, non  trattarsi  di  ledere  gli  accordi  del- 
la Francia  colla  Turchia.  Il  sultano  per 
contentarlo  emanò  due  fìrmani,  io  con- 
traddizione delle  concessioni  fatte  a diLa 
Vallette  ministro  francese,  a’qnali  non  si 
oppose  l'inviato  di  Francia  in  Costantino- 
poli.  Coli.’ordinò  il  restauro  della  cupo- 
la del  s.  Sepolcro  a spese  della  Porla,  ma 
dover  il  patriarca  greco  presiedere  alla 
fabbrica,  acciò  nulla  si  muti  uel  disegno 
prestabilito.  Col  3.”  si  dice,  che  la  chiave 
deila  chiesa  di  Beltleinme  fu  bensì  data  a’ 
latini,  ma  per  servirsene  soltanto  come  ab 
antico,  senza  diritto  d’ofliciarvi  o di  pos- 
sedere quel  tempio  iu  comune  co’greci; 
perciò  non  potervi  alterar  nulla.  Dicliia  - 
rò  poi,  che  la  Stella,  ristabilita  come  su 
lenoe  ricordo  che  offre  il  sultano  in  segno 
di  benevolenza  alla  nazione  cristiana,  uon 
conferisce  pecitliar  diritto  a nessun  culto; 
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e che  le  nazioni  cristiane  cui  è data  facol- 
tà di  visitnr  la  tomba  della  B.  Vergine, 
vi  ciucieranno  ogni  giorno,  prima  i greci, 
poi  gli  armeni,  infine  i latini.  Cosi  il  prin- 
cipe McnzikofF  riportò  una  specie  di  vit- 
toria a danno  de'lalini  del  concesso  già  a 
Francia.  Di  più  il  sultano  concedeva  l'e- 
rezione a Gerusalemme  della  chiesa, del 
convento  e dell’ospedale  che  Nicolò  I vo- 
leva fondarvi  pe’russi,  purché  per  altro 
abbia  luogo  in  guisa  da  mantenere'  intat- 
ti i suoi  diritti  d’amministrazione  inter- 
na e dopo  mature  trattative  Ira ‘due  go- 
verni. Con venendoche  tali  fondazioni  fos- 
sero sotto  la  sorveglianza  del  console  ge- 
nerale di  Russia  nella  Siria  e in  Palesti- 
na. Non  contento  i I principe  russo  di  tut- 
to questo,  fece  altre  inchieste  perento- 
rie, cioè  per  garantire  la  conservazione 
de’  privilegi,  franchigie  e immunità  di 
cui  godono  i greci  in  virtù  de’  firmaci 
e delle  lettere  visiriali  ad  essi  successi- 
vamente accordati,  dovesse  la  Porta  fir- 
mar colla  Russia  una  convenzione  o trat- 
tato internazionale,  che  rendesse  irrevo- 
cabili tali  concessioni  e le  mettesse  al  co- 
perto dal  capriccio  o dalla  cattiva  vo- 
lontà futura  del  governo  turco.  Insom- 
mn  bramare  la  Russia,  che  le  prerogative 
che  godeva  da  8oanni,  insieme  al  recen- 
temente concesso dd’firmani,  fossero  cor- 
roborale d’un  alto  autentico  a riparazione 
del  passato  contrpdittorioe  a guarentigia 
deU’nvvenire,  onde  non  essere  inferiore 
alla  Francia  e all'Austria,  colle  quali  la 
Porta  avea  stipulato  somiglianti  trattati, 
E perchè  u'  i o maggio  gli  fu  risposto  ne- 
gativamente, leineuduil  divano  che  i rus- 
si sotto  specie  di  protezione  religiosa  non 
acquistino  diritto  di  metter  mano  negli 
affini  ottomani, Mcnzikotf  sdegnato  mon- 
tò sopra  la  nave  Ressnrabia  quasi  pron- 
ta alla  partenza,  e di  là  fece  sapere  alla 
Porta:  pesasse  le  conseguenze  di  quel  ri- 
fiuto, e pel  suo  meglio  rifacesse  l'acerbo 
dispaccio.  A' 1 3 il  sultano  rinnovato  il  mi- 
nistero, gli  rimandò  la  risposta  di  prima. 
Compose  il  gabinetto  ottomano  con  Mu- 
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stafà  gran  visir,  Mehemed  AH  per  la  guer- 
ra, Reschid  già  gran  visir  pegli  affari  e- 
stcrni  (il  rhe  fu  conferma  di  non  volersi 
cedere  alle  pretensioni  russe,  e sorprese 
l’ambasciatore  russo,  per  vedere  un  mi- 
nistero tutto  astile  alla  Russia),  Riddai 
presidente  del  consiglio  di  stato,  Alelie- 
met  Ruchi  generalissimo  dell’esercito, 
Ahmet  Fethi  cognnto  del  sultano  mini- 
stro della  marina.  McnzikofF partì  il  gior- 
no dopo,  annunziando  che  in  Bitjukdcré 
fino  a’ao  avrebbe  atteso  I’  ultima  deci- 
sione dèlia  Porta.  Il  sultano  fu  più  volta 
indinaloa  cedere,  ma  il  suo  gabinetto  vi 
si  oppose  risolutamente.  Nell’ultima  ri- 
sposta fu  detto:  Non  pensare  il  sultano 
a restringere  gli  accordati  privilegi  a 'cri- 
stiani,specialmente  greci, anzi  la  loro  con- 
servazione sarebbe  1’  oggetto  di  sua  co- 
stante sollecitudine.  Ma  però  non  poter 
concludere  .trattato  con  alcuna  potenza 
estera,  sopra  uoa  questione  che  dipende 
esclusivamente  doll'aniministrazioue  in- 
terna dell'impero.  Ciò  sarebbe  un  sacri- 
ficare i suoi  diritti  di  sovranità  e la  sua  in- 
dipendenza. Ciò  sarebbe  pure  contrario 
al  diritto  internazionale,  e a quelli  d’o- 
gni  stato  libero  e indipendente.  Il  sulta- 
no dichiarare  formalmente  in  faccia  del- 
l'universo che  manterrà  in  tutta  la  loro 
estensione  i privilegi,  lo  franchigie  c im- 
munità, onde  da  s'i  gran  tempo  godono 
ne’suoi  stati  le  chiese  cristiane,  e partico- 
larmente la  chiesa  greca.  Questa  dichia-- 
razione  dovere  bastare,  poiché  non  sareb- 
be più  un  sovrano  indipendente,  se  po- 
tesse consentire  a legarsi  su  tal  questio- 
ne con  un  trattato  o con  una  convenzio- 
nequalunque  con  una  potenza  estera.  In- 
vano i consoli  di  varie  potenze  pregaro- 
no Meozikolla  modificare  alquanto  lesile 
domande;  ei  tenne  fermo;  o tutto  o nien- 
te; e partì  a’aa  per  Odessa,  con  tutta  la 
legazione, dopo  aver  fatto  abbassar  l’in- 
segne  imperiali,  e affidando  la  tutela  dei 
sudditi  russi  all’ambasceria  d’Austria.  Il 
Giornale  di  Homadeì  i 853  riporta:  a p. 
la  risposta  della  Porta  ; a p.  563  la 
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sua  nota  officiale  sulla  questione  de'Luo- 
giti  Sunti  a’rappicsenlanli  d'Inghilterra, 
TYnncia,  Austria  e Prussia  ; a p.  57  ■ la 
lettera  del  cancelliere  russo  conte  di  Nes- 
celi  ode,  a Reschid  pascià;  n p.  58a  la  cir- 
colare del  medesimo  conte  sull’avvenu- 
tn,  a'  ministri  e agenti  diplomatici  del- 
l'Imperatore di  Russia,  per  giustificare  la 
condotta  del  governo, e menò  gran  rumo- 
re per  tutta  Europu.  In  questo  tempo  la 
sultana  Valide  Alone,  dui  figlio  sultano 
amatissima,  mentre  i suoi  consigli  erano 
più  che  prima  necessari,  tnorid'ldropisia 
di  cuore.  Secondo  l’uso  e per  accertarsi 
di  non  seppellirla  con  qualche  fiato  di  vi* 
la,  ne  fu  la  vaio  il  cadavere  con  acqua  bol- 
lente, indi  cucito  in  grossa  tela  e poi  ri- 
coperto del  velo  della  Kauba  clic  ogni  an- 
no si  porta  dalla  Mecca.  Il  giorno  dopo, 
posto  il  feretro  sopra  un  battello  dorato 
e circondato  da’  suoi  paggi  con  turiboli 
olla  mano,  venne  tradotto  dal  serraglio 
ni  uiausoleodeil'nuguslosuo  sposo  Muli- 
mud  11  , intanto  che  gittavansi  a piene 
mani  dalle  finestre  del'paluzzo  monete 
d'oro  e d’argento.  Nel  partire  Mcnzikoff 
nvea  fatto  saper  al  sultano,  si  guardasse 
di  fare  concessioni  di  diritti  meramente 
spirituali, le  quali  infermassero  in  qual- 
che modo  gli  altri  antichi  privilegi  del- 
la sedicente  chiesa  ortodossa  russa.  Il  ga- 
binetto turco  s'avvide  della  malizia  che 
sotto  vi  si  ascondeva  e vi  prese  riparo.  Ai 
6 giugno  Abdul  Meiljid  emanò  un  fir- 
mano di  proprio  pugno  detto  Cifra  Im- 
periale, diretto  a ciascun  patriarca  del- 
le comunità  cristiane  esistenti  ncllaTur- 
chin,e  persi  no  ni  gran  rabbino  degli  ebrei, 
in  cui  s'intitola  Sultano,  Imperatore eCa- 
lido.  In  esso  si  dice,  aver  egli  sempre  ve- 
gliato perchè  tutte  le  classi  de'suoi  sud- 
diti godessero  d’una  perfetta  protezione, 
tranquillità  nell’esercizio  del  culto  e nei 
loro  affari  spirituali.  » Pertanto  voglio 
che  sienosempre  conservati  in  lutto  i pri- 
vilegi spirituali  particolari  delle  chiese  e 
de’convenli  che  esistono  ne’miei  stali  im- 
periali, uyu  che  delle  terre,  delle  proprie  • 
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tà  immobili  ed  altre  località  religiose  che 
dipendono  da  questechiese  e conventi,  le 
immunità  ed  i diritti  propri  a simili  sta- 
bdimenti  di  preghiere  ed  agli  ecclesiasti- 
ci, i privilegi  e le  concessioni  simili1  scrit- 
te e contenute  nebernt  che  racchiudo- 
no le  coudizioni  antiche  de’ patriarchi  e 
deioro poteri,  privilegi,  immunità  econ- 
cessioni  accordati  agli  ecclesiastici  de'sud- 
diti  fedeli  del  mio  impero  diesi  trovano 
nella  nazione  (qui  il  nome  della  comuni- 
tà), de’miei  illustri  e magnanimi  antena- 
ti, e riconosciuti  ed  ammessi  da  me.  Nel 
confermare  di  nuovo  e nell’  annunziare 
la  min  alta  volonlàimperiale,  questo  ira- 
di'  decisivo  e pieno  di  giustizia  , è stato 
emanato  perchè  ciascuno  ad  esso  si  con- 
formi e perchè  si  sappia  che  coloro  i qua- 
li agiranno  contrariamente  saranno  espo- 
sti alla  mia  collera  imperiale.  Gl’impie- 
gati rispettivi  ne  vennero  informati  per- 
chè non  vi  abbia  luogo  a scuse  nel  caso 
eh 'essi  commettessero  qualche  negligen- 
za. L'  esecuzione  completa  ed  esalta  es- 
sendo il  mio  alto  scopo  sovrano,  affiti  di 
confermarlo  ed  annunziarlo,  il  mio  su- 
periore firmano  venne  emanalo  dal  mio 
divano  imperial(.E  tu,  che  sei  questopa- 
triarca,  quando  ne  avrai  preso  cognizio- 
ne, agirai  e ti  condurrai  sempre  secondo 
il  mio  ordine  superiore,  e ti  asterrai  dal- 
l'agire  conlrariamente.Se  sopraggiunges- 
se alcuna  cosa  contraria  a questo  decre- 
to decisivo,  ti  solleciterai  di  partecipar- 
ne immediatamente  la  nostra  Sublime 
Porta.  Abbiatelo  per  inteso,  prestando  lè- 
de alla  min  cifra  imperiale,  scritto  verso 
la  fine  ilei  mese  di  sciaban  1 196  (dell’E- 
gira) in  questa  capitale  di  Costantinopo- 
li". Questo  decreto  imperiale  fu  letto  ai 
capi  delie  3 nazioni  greca  scismatica,  ar- 
mena eretica,  ed  armena  cattolica  in  ca- 
sa di  Reschid  pascià,  a Balta  Limona  nel 
Dosfuro,  ov’erano  stati  invitati  i patriar- 
chi, ed  a ciascun  di  loro  ne  fu  data  co- 
pia per  farne  lettura  a’rispetlivi  sudditi. 
Nel  di  seguente  I’  ambasciatore  inglese 
fefe  visita  u’due  patriarchi  gl  eco  e arme- 
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no  non  uniti,  dichiarando  loro  cbe  I opro 
lezione  russagli  avrebbe  tolta  ogni  liber- 
tà nell'esercizio  della  propria  giurisdizio- 
ne, specialmente  nell'elezione  de’eapi  spi- 
riluali.’L 'ambasciatore  assicurò  i due  pa- 
triarchi della  sincerità  e inviolabilità  del- 
le promesse  del  firmano.  A’  i4  giugno 
pubblicò  il  Journal  de  Constantinoplr, 
parlando  del  1°  ultimatum  russo  della 
nota  del  conte  di  Nessclrode.»Del  resto 
tutto  quello  clic  domanda  la  Russia,  ed 
anzi  piò , essere  già  stato  accordato  col 
firmano  emanato  il  6 corrente,  e dover- 
si sperare  che  S.  M. l’imperatore  di  Rus- 
sia ue  abbia  ad  essere  rimasto  soddisfat- 
to. Il  firmatili  apparire  in  particolare  suf- 
ficiente perché  il  sultano  assunse  con  es- 
so, pubblicamente  ed  innanzi  n tutte  le 
potenze  del  inondo  , I’  obbligazione  di 
mantenere  intatti  i privilegi  e le  immu- 
nità accordati  a’ diversi  culti”.  La  regi- 
na di  Spagna  Isabella  II,  con  decreto  dei 
34  giugno,  creò  un  consolato  spagnno- 
loa  Gerusalemme, incaricalo  specialmen- 
te d’ intendersi  co'  religiosi  francescani 
Spagnuoli  in  Palestina  , onde  sostenere 
attivamente  gl'interessi  della  religione  e 
dello  stato, e idiritti  e le  prerogative  del  - 
la  corona  di  Spagna  ne'Luoghi  Santi' e 
suo  protettorato.  Intanto  la  Russia  mise 
in  moviménto  i suoi  eserciti  e le  sue  flot- 
te, cosi  la  Turchia  ove  i mussulmani  non 
conoscono  difficoltà  allorché  trattasi  di 
difendere  la  terra  natale,  ed  ivi  la  divo- 
zinne  verso  il  sultano  crebbe  inGnitamen- 
te.  Il  viceré  d’Egitto,  ed  i bey  di  Timi- 
si  e di  Ti  ipoli  otfrirono  bastimenti  da 
guerra,  armate  e sommedi  danaro.  An- 
che i più  ricchi  turchi  offrirono  al  sulta- 
no immense  somme  di  dennro,  perchè  se 
ne  servisse  alla  difesa  del  minacciato  im- 
pero. Uno  de’ministri  esibì  4o  milioni  di 
piastre  turche,  pari  aio  milioni  di  fran- 
chi, perassoldar  milizie.  Si  disse  che  i mi- 
nistri del  culto  offrirono  100  milioni  di 
piastreossia  4 ? milioni  di  franchi,  abban- 
donando il  loro  stipendio  in  favore  dell'e- 
sercito; ma  veramente  il  gran  muffi  ze- 
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latore  della  guerra,  fìicollizzò  il  sultano 
di  servirsi  per  essa  tle'beni  sagri,  e gli  11- 
lemi  convennero  nella  detta  splendida  of- 
ferta. Si  disse  pure  che  lo  sceriffo  della 
Mecca  offri  3o,ooo  cavalieri  iulernmen- 
Ic  m inati.  Anctie  i cristiani  eterodossi  e 
perfino  molti  de’ cattolici  inviarono  of- 
ferte di  sostanze  e di  persone  per  soste- 
ner la  lotta  contro  la  Russia,  Inoltre  gli 
ebrei  avendo  inteso  la  vampa  de]  fuoco 
marziale,  costituirono  un  corpo  di  solda- 
ti israelitici,  ei  piò  doviziosi  largheggia- 
rono di  pecunia  per  la  causa  mussulma- 
na. Eziandio  il  clero  cattolico  della  capi  - 
tale  e altri  luoghi  esibì  larghi  soccorsi  di 
denaro  per  la  guerra.  Chi  s’incaricò,  du- 
rante Ih  guerra,  di  mantener  uno,  chi  piò 
reggimenti;  chi  si  assunse  di  formar  le- 
gioni di  forestieri  attirandoli  a combatte- 
re per  l’integrità  della  Turchia  con  gra  - 
vissime  spese.  Allorché  giunse  a Co-tan- 
tinopoli  il  contingente  tunisino,  fu  invi  ta- 
to il  famoso  emiro  Abd-el  Kader  d’ as- 
sumerne il  comando,  ovvero  di  capitana- 
le, se  piò  gli  piacesse, qualche  altro  cor- 
pò  d’esercito.  Rispose  l'emiro,  che  volon- 
lieri  si  sarebbe  prestato  per  la  comune 
difesa  , purché  lo  permettesse  Francia. 
Perciò  furono  tostoiniziate  trattative  col- 
l'ambasciatore,  ma  couvien  dire  che  fos- 
sero negative,  poiché  egli  non  figurò  nel- 
la guerra.  L’antico  eroe  de'beduini  a’i3 
ottobre  si  recò  con  600  giovani  della  sua 
nuova  patria  l’ruta  o Brussa  alle  falde 
dell'Olimpo,  ov'è  il  gran  mausoleo  d’Ol- 
tnan  I o Osmano  fondatore  dell’impero 
Islaniillco.L'iuiano  recitò  un'arringa  bel- 
licosa, dopo  la  quale  Abd-el-Kader  ap- 
pese al  mausoleo  la  sua  scimitarra,  e giu- 
rò di  non  riprenderla  che  per  tutela  del  - 
la  religione,  siccome  anelante  la  guerra. 
Oltre  1 nuovi  privilegi  a 'cristiani,  la  Por- 
ta fece  pubblicare  in  tutte  le  moschee  che 
ti  avessero  in  istima  di  veri  amici  i fran- 
cesi, e se  ne  rispettassero  religiosamente 
le  persone  e le  sostanze.  Nell'impero  ot- 
tomano la  chiesa  greca  per  l’addietro  vi 
godeva  molti  poteri  civili  c giudiziari;  ora 
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la  Porta  volle  resti Ingerii, largheggiando 
nel  concedere  invece  la  massima  libertà 
del  colto  religioso; quindi  si  aflieTulìiicl- 
l’imprro  l'influenza  della  nussin,  la  qua- 
le ne  fu  sdegnata.  Nel  suo  ultimatum  diè 
8 giorni  di  tempo  per  sottoscrivere  il  tini- 
tato  sopra  la  guarentigia  de’dii  illi  e pri- 
vilegi della  chiesa  greca  : scorto  il  qual 
tempo  le  ostilità  sarebbero  cominciate 
dall’ occupnzione  delle  provincia  Danti- 
bianediMnldaviae  Valacchia.  Ma  lal’nr- 
ta  si  ostinò  nel  rifiuto.  Voleva  Nicolò  I die 
il  sultano  facesse  con  lui  un  trattato,  con 
cui  promettesse  di  rispettare  i diritti  del- 
la chiesa  greca,  come  quelli  cheti  pone- 
vano sotto  la  tutela  del  governo  russo.  E 
chiaro  che  conseguenza  di  questo  trat- 
tato sarchile  stato  l’ essere  la  nazione 
greca,  cioè  oltre  a 9 milioni  di  sudditi 
dell’impero  ottomano, sotto  la  protezio- 
ne degl'imperatori  russi,  che  perciò  0- 
vi  ebbero  esercita  to  nel  la  Turchia  un’im- 
niensa  intluenza.il  che  non  polendosi  con- 
ciliare nè  colla  politica  della  Turchia,  nè 
con  quella  delle  corti  dell'Europa,  che 
volevano  sostenere  l’integrità  dell'impe- 
ro ottomano,  il  sultano  persistette  nella 
negativa  alle  pretensioni  russe  : i nobili 
sentimenti  sopra  la  dignità  dello  stalo 
pi  e valsero  nel  l’animo  de’turchi  al  l’im  pe- 
riose minacce  della  Russia  d’invadere  le 
loro  frontiere.  Ma  Francia  e Inghilterra, 
Austria  e Prussia  aveano  assicurato  il  go- 
verno ottomano  del  sincero  e perfetto  ac- 
cordo di  preservare  i suoi  diritti  da  ogni 
assalto,  l’indipendenza  e integrità  dello 
stalodi  Turchia.  Il  governo  energicamen- 
te guidato  dal  gran  visir  Mustafà  e dal 
ministro  dell’estero  Reschid  , pose  in  o- 
pera  tutti  i mezzi  di  difésa,  ecol  consiglio 
de'ininislri  di  dette  4 grandi  potenze,  do- 
po aver  concentrato  la  flotta  ni  nord  del 
Bosforo,  formò  3 corpi  d’esercito  di  ter- 
ra composti  ciascuno  di  5o,ooo  uomini, 
e per  generalissimo  Oiner  [rascia (il  fine- 
gaio  slavo  Michele  Attas,  nobile  austrìa- 
co di  Cioazia,  già  sotto-ispettore  de’pon- 
li  e strade  di  Caristadt  e Zura,  che  com- 
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promesso  per  afTure  politico  esulò  in  Tur- 
chia, ove  assunto  l’odierno  nome,  dovè 
gl’inizi  di  sua  .fortuna  alla  liellezza  della 
|iersòna  e ad  un  paio  di  guanti  donali  ad 
Hussein  pascià  comandante  di  Viddino, 
a seconda  del  riferito  nel  t.  11,  p.  36 1 
AtW  Album  di  Roma),  oltre  il  4-°  corpo 
di  45, 000  uomini  d’  Erzerum  capitale 
dell’ Armeniasnaggiore, sotto  il  comando 
di  AbcTi  pascià  generalissimo  dell’armata 
d’Anatnlia,  destinato  dalla  Porla  alla  di- 
fesa delle  frontiere  dell’Asia,  temendone 
l'invasione  de’  russi  come  nel  1828.  Le 
due  squadre  francese  e inglese,  composta 
ciascuna  di  20  legni,  si  tennero  pronte  a 
qualunque  cenno,  i russi  capitanati  dal 
generai  Danneberg  passarono  il  frulli  ai 
2 luglio  1 853,  presso Skuleuy  c Lcowtto, 
e nel  dì  seguente  cominciarono  a inva- 
dere per  la  Moldavia  i principali  Danu- 
biani, sotto  il  comando  supremo  del  prin- 
cipe Cori schakoff,  il  quale  con  proclama 
dichiarò  lo  scopo  dell’occupazione,  e il 
mànteniroeuto  dell’istituzioni  e dell’am- 
roinislrazione  provinciale  come  la  trovò, 
invitandogli  aliilanli  a proseguire  tran- 
quillamente i loro  affari  e all’ubbidien- 
za verso  le  autorità  costituite.  A secon- 
da de’ trattati,  l’ invasione  de’principoti 
Danubiani  la  Turchia  la  qualificò  usur- 
pazione, e doversi  respingere  coll’arroi,  e 
il  partilo  di  tale  opinione  vinse  quello  che 
volevo  procedere  con  maneggi  diploma- 
tici. Intanto  In  Porlo,  fico. indo  l’impeto 
guerresco  de’ mussulmani  e fidente  nel- 
l’intervento diplomatico  delle  grandi  po- 
tenze, inviòalla  Russia  un  manifesto  0110- 
ta , dichiarando  il  suo  stupore  per  aver 
urlilo  l’occupazione  de’priucipati.  Espo- 
ste le  ragioni  per  le  quali  non  poteva  con- 
sentire alle  sue  domande,  terminò  col  di- 
re. Questo  procedere  aggressivo  della 
Russia  dovrebb’ essere  considerato  come 
una  dichiarazione  di  guerra  ...  Ma  la  Por- 
ta è lungi  dal  volere  spingere  i suoi  di- 
ritti all’estremo.  E così  per  ora  si  conten- 
ta di  pi  oteslare  contro  l’aggressione.  Os- 
serva la  Civiltà  cattolica,  i.‘  serie,  I.  3, 
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j>.  480:  II  Protettorato  /?«z.ro,che  il  ma- 
nifesto pubblicato  nel  momento  che  le 
truppe  imperiali  valicarono  il  Prulb,  po- 
se in  chiaro  con  franca  alterezza  ('inten- 
zioni dell'autocrate  nell'Incertissima  que- 
stjoned'oriente,  sotto  lo  specioso  zelo  per 
la  sua  fede  clic  chiama  ortodossa;  in  so- 
stanza esprimere  che  In  Russia  arrogan- 
dosi un  protettorato  ufliciale  sopra  a più 
dir)  milioni  di  greci  scismatici  sudditi  del- 
la l’ot  ta  ottomana  , verrebbe  ad  acqui- 
stare un’influenza  su  tutto  l'impero  tur- 
io,  da  averne  per  ora  quasi  tutti  i van- 
taggi, senza  l'invidia  e le  gelosie  che  in- 
contrerebbe nel  farlo  interamente  suo. 
Frattanto  la  condizione  del  protettorato 
identiflcuiido  a poco  a poco  gl'interessi, 
assimilandole  popolazioni  eterogenee, a- 
bituandola  Porta  ad  una  dipendenza  co- 
me d'infeudatu  , apparecchierebbe  quel 
congiungimento  politico  del  Dosforo  col- 
la Nera,  al  quale  gli  czar,  da  Pietro  I li- 
no al  presente,  stanno  uiirandu  con  lon- 
ganime e poco  dissimulata  perseveranza. 
Fra'  svariali  commenti  di  cui  fu  argo- 
mento il  manifesto  russo,  per  le  sue  con- 
seguenze, vi  fu  quello  pure  sul  preteso 
protettorato  della  granile  questione  dei 
Luoghi  Santi  di  Palestina,  ed  il  quale  po- 
se in  tanta  luce  i diritti  dc’lntini  per  que- 
sto capo.  La  Civiltà  cattolica  poi  consi- 
derò filosoficamente  nel  manifesto  russo, 
lasciando  ad  altri  giurnah  la  questione 
strettamente  politica  e d’interessi  nazio- 
nali, gli  elementi  d'una  guerra  di  religio- 
ne e di  proseliti-ino  scismatico!  A’ Ma- 
glista approdò  a Costantinopoli  la  squa- 
dra egiziana  inviata  da  Abbas  pascià  vi- 
ceré d’Egitto.  La  Sci-via  si  dichiarò  neu- 
trale, con  piacere  dc’turchi,  e di  volere 
respingere  colle  armi  ogni  invasione  stra- 
niera. Al  couiinciamento  dell'ostilità  mol- 
ti della  Mulda  via  e della  Valacchia,  vo- 
lendo conservarsi  fedeli  al  sultano, ne  par- 
tirono: il  simile  fecero  i dneospodari  ti  li  1 - 
Roda  Jassy  e Slirbey  da  Bukarest.  I11  una 
conferenza  diplomatica,  a cui  assistette- 
ro i delegati  delle  4 gruudi  potenze  occi- 
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dentali  Austria  e Prussia,  Francia  e In- 
ghilterra, fu  elaborata  una  proposta  0 no- 
ta collettiva  compilata  a Vienna  di  con- 
ciliazione da  presentarsi  0’  due  impera- 
tori dissidenti.  Come  favorevole  alla  Rus- 
sia, subitoNicolò  1 l'accettò, purché  la  l’ur- 
ta vi  si  acconciasse  senza  mutar  sillaba. 
Àhdul  Medjid  aderì  alle  pacifiche  condi- 
zioni, e v'indusse  la  maggiorità  del  diva- 
no che  le  rigettava,  ma  con  alcune  mo- 
dificazioni , senza  alterarne  la  sostanza, 
nondimeno  significanti  e quali  si  leggo- 
no a p.  807  del  Giornale  ili  Roma.  Di- 
chiarò proteggere  le  chiese  greche  e le  loro 
immunità,  e di  fiir  loro  godere  quelle  che 
dt  sua  piena  e spontanea  volontà  in  av- 
venire potesse  accordare  alle  altre  comu- 
nità suddite  ottomane;  respingere  qua- 
lunque ingerenza  diretta  dello  czar,  e ciò 
per  non  creare  uno  speciale  controllo  re- 
ligioso della  Russia  in  oriente.  Rimisela 
nota  modificata  così  a 'rappresentanti  del- 
le 4 potenze, dicendo  che  ('avrebbe  man- 
data per  un  ambasciatore  formalmeotea 
Pietroburgo  appena  lo  Russia  se  ne  fosse 
dichiarata  soddisfatta,  ben  iuteso  che  do- 
vessero i russi  evacuare  i principati  nel 
punto  clic  il  suo  ambasciatore  partisse  da 
Costantinopoli.  Ma  mentre  la  Russia  esi- 
geva intera  accettazione  della  proposta 

nota  viennese, iiilanioaumenlavaiuiiueii- 

si  armamenti;  e mentre  la  Turchia  per- 
suasa di  nou  poterla  fluire  all'aiuicbevo- 
le  , sebbene  esausto  l’erario,  proseguiva 
strepitosi  preparativi  militari  e faceva  gli 
ultimi  conati  per  sorreggere  in  piedi  >1 
-suo  trono  pericolante,  il  sultano  pubbli- 
cò un  manifesto  alla  nazione,  afliggevalo 
all'  uso  europeo  in  tutti  gli  angoli  della 
capitale,  cosa  mai  più  veduta  in  Costan- 
tinopoli, e ne  mandò  copia  a’governato- 
ri  di  tutto  l'impero,  lu  quello  informili! 
popolo  del  finora  operato  riguardo  alle 
pretensioni  della  Russia;  diè  conto  delle 
forze  straordinarie  dovute  armare  p«r 
necessità  a tutela  dell’autonomia  ottoni!- 
no,  per  conservare  la  libertà  ila  ogni  do- 
tuiuio  slrauiero;  si  laguò  delle  duuiauJs 
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russe,  chiamò  violenza  e atto  misleale  il 
passaggio  del  Prulh;  esortò  caldamente 
ogni  mussulmano  a guardare  quasi  fra- 
telli i cristiani  dello  stato,  perchè  questi 
non  solo  si  mostrano  coutenti  dc’fìnnn- 
ni,  ma  si  offrono  anch’essi  alla  difesa  del 
minaccialo  paese.  Invitò  adunque  lutti, 
di  qualunque  culto, all’imperial  vessillo, 
unico  simbolo  di  comune  interesse.  Que- 
sto editto,  firmato  da  Abdul  Medjid  e da 
62  membri  del  divano,  fu  come  un  tiz- 
zone gittato  tra  materie  assai  combusti- 
bili, e levò  tal  fiamma  di  patrio  entusia- 
smo che  non  è dato  descrivere  eoo  po- 
che parole,  essendogli  i turchi  animatis- 
simi sino  al  furore  per  la  guerra.  Nicolò 
) rifiutò  d’accettare  la  nota  colle  modifi- 
cazioni fatte  dalla  Porta,  ed  inutilmen- 
te tentarono i rappresentanti  delle  poten- 
ze di  persuadere  il  divano  a riceverla  sen- 
za mutazioni,  portecipandogli  le  ultime 
minacce  d’un  dispaccio  di  Nesselrode.  Se 
non  che  quanto  era  facile  di  muovere  il 
sultaoo  già  proclive  alla  pace,  eziandio  a 
costo  di  qualche  grave  sagrifizio,  altret- 
tanto riusciva  impossibile  di  far  rinsavi- 
re un  esercito  di  forse  3oo, 000  soldati  e 
un  popolo  di  molli  milioni  richiedenti  la 
guerra  con  bollente  fanatismo.  L’immen- 
sa maggioranza  voleva  ebe  si  corresse  la 
sorte  dell’armi,  e si  risolutamente  che  il 
sultano  ne  temeva  malgrado  In  sua  auto- 
crazia  proverbiale,  ed  ormai  non  fu  più. 
capace  di  comandare  liberamente,  anche 
costernato  dall’ulliine'vicende  e per  la  sua 
malferma  salute.  Del  che  accortisi  i fau- 
tori della  guerra,  e in  ispecie  gli  ulemi  in- 
terpreti della  legge,  più  volte  infesti  e ar- 
roganti col  trono,  crebbero  in  baldanza 
senza  misura,  eccitarono  i deboli  e gl’ir- 
resoluti con  parole  e con  iscritti  incendia- 
ri attaccati  per  le  mura,  e 1 8 di  essi  giun- 
sero perfino,  coll’antica  impudenza,  a in- 
vitare il  sultano  a cedere  la  sovranità  ad 
altri  più  degni  (il  fratello  Abdul  Aziz  di- 
cesi bellicoso,  e il  principe  imperiale  Me- 
bemet  Anim  ai  aven  1 3 anni),  se  fosse  sla- 
to debole  ad  annuire  alle  udiiesle  del 
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russo;  alti finente  imbrandisse  la  sciabola 
e li  guidasse  alla  battaglia.  Però  il  gran 
muffi  colla  sua  moderazione  disapprovò 
le  disorbitarne  degli  ulemi,  e‘  rimprove- 
rati gli  audaci  che  si  presentarono  a ram- 
pognare il  sultano,  mostrandosene  pen- 
titi furono  perdonati.  In  questo  stato  di 
cqse,  e perché  secondo  i discorsi  trattati  la 
barriera  de’Dardanelli  era  rotta  alle  po- 
tenze estere,  od  onta  che  la  Russia  avesse 
dichiarato  casus  belli  l’ammettervi  i lo- 
ro vascelli, gli  ambasciatori  francese  e in- 
glese, LnCour  e Stradili  d Con  ning  dell  ed- 
chff, chiesero  e ottennero  un  firmano  per 
introdurre  nel  mare  di  Mannara  alcune 
navi  da  gucrrn  di  loro  flotte;  sia  per  di- 
fendere il  sultano  da’neoiici  interni  ed  e- 
sterni,  sia  perchè  avesse  la  libertà  del  co- 
mando e cessasse  dalle  sue  angoscie,  sia 
per  tutelare  i diritti  de’coiinnzionali  mi- 
nacciati nelle  sostanze  e nelle  persone,  se 
scoppiava  una  rivoluzione  cti’ei usi  a te- 
mere. Passate  le  navi  i Dardanelli,  fece- 
ro vela  per  Costantinopoli  e ivi  si  anco- 
rarono , e fu  saggio  provvedimento.  La 
polizia  turca  mosirò  un’insolita  energia, 
e i lui  bidenti  die  tramavano  un  ammu- 
tinamento, nc  furono  abbastanza  infrena- 
li : in  una  parola  voleasi  e cbiedeasi  mi- 
nacciosamente la  guerra  contro  il  comu- 
ne nemico,  ed  in  questa  sentenza  conven- 
nero i due  parlili  delle  autorità  turche, 
che  prima  erano  divisi  d’opinione,  onde 
il  sultano  non  più  potè  impedirla. 

A’z3  settembre  1 853  i ministri  reca- 
ronsi  d’Abdul  Medpd  per  annunciargli  so- 
lennemente*, aver  Nicolò  I respinte  le  mo- 
dificazioni della  Porlo  alla  noia  viennese: 
il  sultano contrario  alle ostilità,  manifestò 
il  doloieche  gli  recava  la  prospettiva  del- 
la guerra.  Allorn  si  avanzò  lo  sceìk-ul- 
islnm  o gran  inufli,  capo  della  religione 
maomettana  e luogotenente  del  sultano, 
e additando  il  Corano  dichiarò,  n nome 
eziandio  de’ compagni  ulema,  che  rica- 
drebbe sopra  il  suo  e loro  capo  il  sangue 
versato  in  una  guerra  intrapresa  per  In 
giustizia,  per  l'onore  e l'integrità  delfini- 
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pero  ottomano  e per  la  fede  dell’  IsIam 
messa  a repentaglio,  celie  Sua  Maestà  pò 
tea  considerarsi  sicura  da  ogni  responsa- 
bilità. Allora  il  sultano  interrogò  Rescliid 
pascià  ministro  degli  aliali  esteri,  se  gli 
bastata  l'animo  di  soltosci  i vere  la  nota 
tjunl  era  venutu  da  Vienna;  al  che  aven- 
do risposto, sè  ed  i colleglli  essere  concor- 
di in  preferire  di  lasciarsi  piuttosto  tron- 
car la  ulano  destra,  anzi  il  capo,  che  ap- 
porvi il  loro  nome;  soggiunse  il  sultano, 
approvare  la  risoluzione  del  suo  gabinet- 
to, onde  si  convocasse  il  gran  consiglio 
nazionale  per  intenderne  il  pArere.  Que- 
sto fu  adunato  a’a  5 e v’intervennero  tut- 
ti i ministri,  gran  numero  di  visiri,  di  u- 
lcmi, di  cupi  militari  e ultissimi  magistrati 
della  nozioue.Vi  si  discussero  3 punti  : i .° 
Se  si  dovea  accettar  la  nota  viennese  sen- 
za commenti.  Se  chiedere,  accettando- 
la, alle  potenze  una  quulche  mullevnria 
contro  gli  abusi  che  uè  potrebbe  far  l'au- 
tocrate. 3.° Se  la  nota  viennese  fosse  da  ri- 
pudiare, come  contralia  alla  dignità  del 
Irono.  Fu  risposto:  al  t.° quesito  con  vo 
ce  unanime  negativamente;  al  2.°  per  le 
osservazioui  d'un  ulema  che  i sovrani  non 
sono  mallevadori  sicuri  perchè  intangibi- 
li, fu  respinto  il  quesito;  al  3.'  egualmen- 
te si  rispose  con  negativa.  Quindi  di  co- 
mune accordo,  ad  eccezione  di  3 votuuti, 
fu  deciso  si  chiedesse  u!  sultano  la  dichia- 
razione di  guerra.  Il  consiglio  venne  con- 
vocalo per  due  giorni  consecutivi,  e la  se- 
duta in  ciascuno  non  durò  menu  di  6 ore. 
Rcschid  pascià  liportò  vanto  sopra  gli  al- 
tri d'eloqueulisdino  dicitore  e n'ebbe  po- 
scia infinite  congratulazioni,  specialmen- 
te per  lo  spirito  marziale  onde  si  mostrò 
ardente  e dal  quale  era  prima  reputato  a- 
lietio.  Decisa  la  guerra  alla  Russia,  quan- 
te volte  le  sue  truppe  non  si  ritirassero 
al  di  là  del  Pruth,  il  gran  muffi  colla  sa- 
gro e irrevocabile  fefla  legalizzò  la  deli- 
berazione dell' assemblea,  e l 'irmi  ossia 
manifesto  di  guerra.  Lb  decisione  si  spar- 
se come  T elettrica  favilla  Ira  il  popolo 
che  l’accolse  con  ficuclicu  entusiasmo,  co- 
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me  già  briaco  di  furor  bellicoso  per  mol- 
li e recentissimi  manifesti,  in  unode’qua- 
li  enumerate  le  perdite  della  Giorgia, del- 
la Grecia,  dell'Algeria,  della  Bcssarabia 
e d’  altre  provincie  , si  diceva  l' impero 
struggersi  quasi  neve  al  sole.  Recato  al 
sultano  il  voto  del  consiglio, l’approvòcon 
Matti  chetiti  da  lui  sottoscritto  a’4  otto- 
bre, ordinanduue  due  copie,  una  per  in- 
viarsi al  generale  GortschakofT,  l'ultra  pel 
popolo  turco,  il  quale  lo  vide  pubblicato 
e affisso  a tutte  le  moschee  a 5 ottobre. 
S’intimò  a tal  principe  l’8  ottobre  da  O- 
mer  pascià  , con  dispaccio  riportato  dal 
Giornale  di  Roma  a p.  963,  di  sgom- 
inare entro  |5  giorni  dopo  ricevutone 
l'avviso,  dulie  provincie  Danubiane;  l’ul- 
terior  permanenza  aversi  in  conto  d’usur- 
patinile,  quindi  cominciarsi  tosto  le  osti- 
li lù.  Il  muuifeslo  fo  partecipato  a tutto  il 
corpo  diplomatico.  Dal  giorno  a 5 settem- 
bre sul  comignolo  del  già  maggior  tem- 
pio di  s.  Sofia  , ora  principale  moschea, 
cominciò  a sventolare  lo  stendardo  rosso 
di  Maometto,  dello  Bugiarne  e santo  ves- 
sillo, per  chiamate  i mussulmani  alla 
guerra.  Siccome  alti  e' volte  con  tale  ban- 
diera si  convocava  il  popolo  a distrugge- 
re indistintamente  i gialli-  o infedeli,  cioè 
i cristiani  di  qualunque  rito  o setta  , in 
tutte  le  moschee  fu  dichiarato  da’niuez- 
zirn  c dagli  utenti,  che  per  infedeli  non 
si  dovea  intendere  in  questa  circostanza 
che  i soli  russi.  Il  governo  turco  ordinò 
una  nuova  leva  di  1 5o,ooo  uomini,  e per 
la  gran  tutta  alacremente  dispose  prepa- 
rativi formidabili  d’  artiglierie  c d’ogni 
specie  di  munizioni.  I rappresentanti  del- 
le grandi  potenze  fecero  diversi  inutili  ten- 
tativi per  calmare  alquuuto  l’esaspera- 
zione degli  animi.  Accolli  amorevolmen- 
te dal  sultano,  questi  ringreziò  i loro  so- 
vrani della  parte  presa  a suo  favore,  e af- 
finchè ogni  litigio  si  componesse  con  o- 
lun  e della  Turchia,  e soggiunse  loro:»  S'è 
destino  che  questa  città  muti  signore,  noi 
l’ abbandoneremo  coll’  armi  alla  mano, 
pei  diè  desso  è sede  della  uoslra  rclìgio- 
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ne,  tomba  de'uosfri  antenati;  pel  culto  e 
(ter  la  pali  ia  o vinceremo  o morremo  co- 
me ti  addice  a valorosi  subbili”.  Quasi  a 
crescere  il  malumore  del  russo,  ue’gioini 
appunto  in  cui  decrelavasi  la  guerra,  av- 
venne la  morte  di  Germano  patriarca 
greco  scismatico  di  Cosluntiiiopoii. Costui 
ebbe  gran  parte  ne'nurioli  scompigli;  e 
poiché  nvea  lottato  contro  l'esigente  rus- 
se, corsero  mal  fondate  voci  d’avvcléna- 
incuto.  Temendosi  che  l'autocrate  disco- 
noscesse lo  nomiua  del  successore  Anti- 
mo, votata  dal  sinodo  bizantino  con  tut- 
ta fretta  esenta  il  consenso  dello  czar, il 
sultnno  non  indugiò  ad  approvarla,  poi- 
ché il  permettere  in  quell’  elezione  una 
qualche  ingerenza  deil'aulocrate  sarebbe 
stato  lo  stesso  che  concedergli  quello  stes- 
so diritto,  per  negargli  il  quale  erosi  ve- 
nuti alla  dichiarazione  di  guerra.  Quan- 
to ad  Antimo  qui  dirò,  che  avendo  il  Pa- 
pa Pio  IX  con  lettera  elle  rieoi  dai  nel  voi. 
LUI,  p.  i g4  e altrove,  invitatogli  orien- 
tali scismatici  alla  i milione  culla  Chiesa 
cattolica  , e quelli  che  vi  appartenevano 
all'osservanza  delle  loro  liturgie,  l’Anli- 
mo  osò  contrapporre  una  irriverente  en- 
ciclica, nella  quale  ribadiva  lo  scisma,  e 
imitando  la  lòlle  temerità  di  Dioscmo 
pretese  scomunicare  lostesso  sominoPon 
tefìce  con  tutta  la  Chiesa  lutimi.  Quiiuli 
il  Papa  Pio  IX  con  l’allocuzione  In  Apo- 
stolicae  Scdis,  pronunziata  nel  coucislo 
ro  de’ig  dicembre 1 1553,  e riportala  nel 
n.*2g6  del  Giornale  di  lìorna,  colla  qua- 
le annunziò  d’aver  effettualo  lo  stabilito 
da  GregorioXVI  perla  nazione de'vohic- 
chi,  di  rito  greco  cattolico,  che  abituilo 
la  Transilvanìa, mediante  lu  nuova  pro- 
vincia ecclesiastica  di  Fogmas, che ilesci  is- 
si nel  ricordato  articolo,  celebrando  le  pu- 
lente e incessanti  cure  de'  predecessori 
perla  Chiesa  orieutule,  soggiunse.»  E noi 
emulando  questi  esempi  illustri  di  pater- 
na sollecitudine,  fin  dall’anno  2.°  del  no- 
stro pontilìc»  tu  (cioè  dopo  l'invio  dell’am- 
basciatore pontificio  a Costantinopoli) 
mandammo  lettere  apostoliche  u lutti  gli 
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orientali,  colle  quali  con  impegno  e umo- 
re t olezza  gli  esortammo  a ritornare  nella 
comunione  di  questa  s.  Sede,  ed  a strin- 
gersi ad  essa  fermamente:  e la  necessità 
di  tale  unione  dimostrammo  con  molli  e 
gravissimi  argomenti,  i quali  sono  per  lu 
verità  incontrastabili,  checché  iu  conila 
rìo  ubi. omo  osato  dire  in  un  loro  sciillo 
(di  A ut  mio)  divei  si  vescovi  scismatici,  in- 
tenti a vomitare  conilo  la  Scdeapuslo- 
lica  I’  aulico  loro  veleno.  Questo  scritto 
falerno  in  modu  che  sia  confutato,  per  ri- 
battere gli  errori  e curare  la  pertinacia 
degli  scismatici:  inlauto  non  Irahisceremu 
di  pregare  e scongiurare  il  Padre  ee'esle 
de’lutui  per  lu  sulute  loro,  min  rispar- 
miando per  nulla  quella  cristiana  cali- 
la, cli’è  paziente  e benigna:  dallo  spirilo 
«Iella  quale  al  puri  eccitati  i nostri  prede» 
cessoli  non  sulu  non  disapprovarono  i sa- 
gri riti  che  usa  lu  Chiesa  orientale,  e che 
videro  uon  uppursi  ufTutlo  albi  fede  orto- 
dossa; ma  giudicarono  «li  piti  doversi  u«- 
servare  e inaiitcneic, come  raccoliinudu- 
ti  da  un’onlicu  origine,  e io  non  piccolu 
pai  le  stabiliti  «la’ Padri: che  anzi  con  prov- 
v nientissimi-  coslituziuni  01  dina  cono  die 
a nessuno  fosse  lecito  abbandonare  i 1 ili 
orientali , senza  ascine  avuta  lu  facoltà 
«lui  sommo  Pontefice.  Supevuuu  clic  la 
sposa  immacolata  «li  Cristo  si  conti  addi - 
slingue  per  <|uc)ln  uiciuvigliusu  varietà, 
elle  non  lede  la  unità,  che  la  Chiesa  di 
Cristo  cioè  ciicuovcritta  da  nessun  con- 
fine di  paese, abbraccia  tutti  i popoli, tul- 
le le  nazioni  e le  genti,  clic  couctndaiiu 
nel  l’un  i t ù «Iella  fede.  «|unnluD<jue  diver- 
se per  costumi,  per  lingua,  e pc’rili  ap- 
provati dallo  Chiesa  Uotuatiu,  madie  e 
■nueslra  «li  tutte”.  La  volontà  di  Piu  IX 
fu  eseguita  cui  dutto  libro:  Confutazio- 
ne d’ Antimo  patriarca  scismatico  Co- 
stantinopolitano, Roma  t8?4,  tipogra- 
fìa della  Civiltà  cattolica.  Questa  ne  diè 
egregiamente  contezza  nella  2.'  serie,  t. 
6,  p.  4^2.  Avellilo  Antimo  nello  sua  ii- 
riverente  enciclica  preteso  far  due  cose: 
Tutta  di  scagliare  uua  sentenza  d'uuale- 
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ma  contro  il  Vicario  di  Cristo  e In  Chie- 
sa latina;  l'altra  di  ribattere  ciò  che  Pio 
IX  nvca  detto  nella  sua  lettera  agli  orien- 
tali per  indurli  a ritornar  nel  seno  della 
vera  Chiesa  di  Cristo.  Ora  l’autore  del- 
la confutazione  stabilist  e di  dimostrare 
che  Antimo,  come  facilmente  interviene 
n chi  difende  una  mala  causa,  è riuscito 
colla  sua  enciclica  ad  un  termine  tutto  op- 
posto a quello  verso  cui  voleva  cammi- 
nare; imperocché  egli  Ita  invece  fulmina- 
to l’anatema  contro  se  stesso  e il  suo  sci- 
sma, ed  in  cambio  di  atterrare  ha  confer- 
mato ansi  tutlociò  che  il  Pontefice  Pio 
IX  diceva  nella  sua  lettera.  In  tal  modo 
l’enciclica  d’  Antimo  viene  a confutarsi 
per  se  medesima.  E perchè  il  laico  Gior- 
gio Marcoran  , ardito  greco  separato  di 
Corlu,  poco  versato  nelle  scienze  sagre, 
con  infelice  successo  volle  dettare  viru- 
lenti osservazioni  con  l’opuscolelto:  So- 
■pra  alcuni  passi  dell’  Allocuzione  ili  Pio 
IX,  ec.  Osservazioni  di  G.  Marcoran, 
Corlu  1 854 , cosi  la  Civiltà  cattolica  le 
confutò  sapientemente,  in  uno  alle  sue 
calunnie  madornali, consigliandolo  a più 
maturità  di  giudizio  e di  buona  fede,  per 
non  iscrivere  cosi  aH’avvcutala  rose  tan- 
to contrarie  non  pure  all'ortodossia  dei 
dogmi,  ma  all’evidenza  stessa  de'fatti.  Il 
patriarca  Arilimo  nella  riprovata  encicli- 
ca conferma  senza  volerlo  che  i pi  incipii 
protestanti  sono  ora  l’unica  regola  della 
chiesa  greca  scismatica.  In  fatti  egli  riget- 
ta ogni  autorità  vivente  della  Chiesa  e si 
limette  alla  sola  Bibbia  e a’Canoni  anti- 
chi interpretati  dal  privato  senso  de'fe- 
deli  per  definire  le  controversie  in  mate- 
ria di  fede.  Questo  è il  principio  prote- 
stontico  nella  sua  schietta  semplicità.  Al- 
tri indizi  di  protestantesimo  nel  patriar- 
ca scismatico  si  potino  vedere  nell'  enco- 
miala Confutazione.  Arrivatone!  campo 
russo  il  messaggio  turco  apportatore  del 
riferito  dilemma,  o sgombero  od  ostilità, 
il  generai  GortschakolTIo  accolse  imper- 
turbato, nel  quartiere  generale  di  Buka- 
rest,  e come  chi  da  parecchi  mesi  latteo- 
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deva,  rispondendo  a’  1 o col  rifiuto;  laon- 
de procedendo  i russi,  secondo  l'uso,  al- 
la benedizione  delle  bandiere  e dell’eser- 
cito, partirono  i singoli  al  posto  loro  de- 
stinato, pronti  alla  difesa  e fermi  di  non 
attaccar  il  nemico,  ad  onta  che  nelle  mi- 
lizie russe  faceva  strage  il  cholera  e le  feb- 
bri tifoidee.  Dalla  risposta  russa,  tenuta 
per  certa  la  guerra,  si  festeggiò  nel  cam- 
po turco  e quartiere  generale  di  Chouin- 
la  o Sr.iumlii’ con  indicibile  allegrezza.  O- 
mer  pascià,  convocate  le  milizie,  fece  giu- 
rare sulle  bandiere  obbedienza  e fedeltà 
nll'imperatore  Abdul  Medjid,  cosa  inso- 
lita nell’esercito  mussulmano,  e fece  cor- 
rere pel  campo  un’arringa  militare  che 
destò  in  tutti  accrescimento  d'ardore  per 
impugnar  l’armi.  Gli  ambasciatori  fran- 
cese e inglese  chiesero  e ottennero  dal 
sultano  a’  1 o ottobre,  di  far  entrare  le  lo- 
ro flotte  comandate  da  Hatnelin  e Duo- 
das,  nel  mar  di  Marinara  a difesa  della 
Turchia,  con  moltissimo  piacere  de'tur- 
chi.  Questi  fecero  il  1. "movimento  in  a- 
vanli,  prendendo  a’  r 7 ottobre  l’isola  po- 
sta fra  Viddiuoe  Knilafat.  A’u3  due  bat- 
telli a vaporec  8 scialuppe  cannoniere  dei 
russi  sforzarono  il  passo  del  Danubio, re- 
sistendo al  vivissimo  fuoco  della  fortezza 
turca  d'Isaktcha  o Jassaktchi  sulla  riva 
destra  del  fiume  fra  Reni  e lsmail:  il  trat- 
tato d’Adriauopoli  vietava  a’russi  di  mon- 
tare il  Danubio  con  navi  guerresche  ol- 
tre la  foce  del  Pruth.  A’17  i turchi  en- 
trati nella  piccola  Valacchia  presero  Iva- 
lafat.  Questi  furono  gl’  inizi  delle  ostilità 
per  cominciale  la  disastrosa  e memoran- 
da guerra  , della  quale  nell’  angustie  di 
queste  pagine  appena  con  fugaci  cenni  nn 
limiterò  a r icor darne  le  fasi  e le  azioni  più 
principali  notissime,  come  di  volo  ram- 
menterò alcuna  delle  continue  coufeteOj 
ze  diplomatiche  per  conservare  la  pace» 
mondo  con  estinguere  il  vasto  acceso  in- 
cendio, e il  prudente  contegno  dell  AusUH 
poderosamente  armata , la  quale  *epp® 
conservare  libertà  d’azione  a grandeepa 
tifico  impero  necessaria.  Mentre  da  uuo 
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pochi  si  credeva  la  Turchia  in  sul  finir  di 
sua  carriera,  essa  invece  diè  fino' da  (ali 
priucipii  manifesti  segni  di  energica  e va- 
lorosa vitalità,  iucnraggiata  dalla  simpa- 
tia delle  due  potenze  d’occidente,  le  più 
potenti  in  mare.  Sebbene  il  guanto  fosse 
gittato  e venisse  raccolto,  non  per-que- 
sto  cessarono  i 4 ambasciatori  residenti  a 
Costantinopoli,  d’adoprarsi  per  la  pace, 
ma  inutilmente.  Il i.°di  novembre  Nico- 
lò I pubblicò  un  terribile  manifesto  di 
guerra,  nel  quale  chiama  bugiarde  accu- 
se verso  la  Russia,  quelle  contenute  nel- 
la sfida  di  guerra  dell’  ostinato  governo 
ottomano,  rimproveraudolo  d’aver  assol- 
dalo nelle  sue  file  i ribelli  d’ogni  paese, 
ed'aver  pel  (.'cominciate  l'ostilità  sul  Da- 
nubio. Combattere  per  costrìngere  la  Por- 
ta aJ  osservare  i trattali,  a far  ammen- 
da dell'Inguine  colle  quali  rispose  alle  sue 
moderate  inchieste,  e alla  sua  legittima 
sollecitudine  per  la  tutela  della  fede  or- 
todossa in  oriente;  invocando  Dio  alla  be- 
nedizione di  suearmi,  impugnate  pei'cau- 
sa  santa  e giusta.  Indi  e secondo  l’usanza 
fece  leggere  la  dichiarazione  di  guerra  in 
tutte  le  chiese  dell’impero.  1 rappresen- 
tanti di  Francia  , Inghilterra,  Austria  e 
Prussia  a’g  dicembre  lìrraarono  in  Vien- 
na un  protocollo,  nel  doppio  scopo  di 
pacificar  fra  loro  la  Russia  e la  Porta  ad 
onorevoli  condizioni,  e serbare  intero  il 
territorio  dell’ultima,  la  cui  indipenden- 
za, ne’limili  conclusi  ne’lraltati,  è condi- 
zione essenziale  dell’equilibrio  d'Europa; 
avendo  Nicolò  I protestalo  nou  aspirare 
ad  ingraudimeiilo  a danno  dell'autono- 
mia turca.  La  corrispondente  nota  per  le 
negoziazioni  da  intavolarsi,  diretta  dal- 
l’ambasciatore inglese  alla  Porla,  si  legge 
a p.  ag  del  Giornale  di  Roma  del  1 854- 
E siccome  nell’esordìre  la  lotta  d'oriente, 
si  ridestarono  le  società  segrete,  ad  estin- 
guerne le  prime  faville,  perchè  nun  erom- 
pano in  iucendio  inestinguibile,  le  poten- 
ze presero  unite  opportune  misure.  Però 
intanto  in  oriente  accadevano  inopinati 
avvenimenti , capaci  di' mutar  affatto  lo 
VOL.  LIZZI. 


TUR  4 1 7 

stalo  delle  cose.  Imperocché  recandosi 
una  divisione  navale  della  flotta  turca,  ca- 
pitanala da’vice-ummiiagli  Osinan  pascià 
e Hussein  pascià,  con  soldatesche  e dena- 
ri in  soccoiso  dell’esercito  di  Ratinili,  si 
ricoverò  temporaneamente  nella  rada  di 
Sino/ìr,  senza  usar  precauzioni,  special- 
mente  a lasciar  libero  il  trarre  alla  bat- 
teria di  terra.  Comparve  due  giorni  do- 
po la  squadra  russa  comandata  dal  vice- 
ammiraglio Nakhiinolfe  le  intimò  la  re- 
sa a'3o  novembre  1 853.  La  lotta  fu  mi- 
cidiale e spaventosissima,  avendo  i russi 
distrutta  la  divisione  turca,  con  que'pur- 
ticolari  che  narrai  al  ricordalo  articolo. 
Osman  cadde  prigione,  Hussein  perìnel- 
l’onde,  Aly  bey  volle  saltar  in  aria  col  suo 
vascello,  non  volendo  sopravvivere  a tan- 
ta sventura.  Non  è a dire  la  costernazio- 
ne di  Costantinopoli  per  si  desolante  ca- 
tastrofe; il  sultano  pianse,  i cittadini  ne 
fecero  disperate  lagnanze,  egli  ulemi  mi- 
nacciarono di  vendetta  i cristiani,  perchè 
le  due  flotte-  francese  e inglese  stavano 
ancoratene!  Dosforosenza  recare soccor- 
so.  Dipoi  Nakhimof!  mondi  ferite  pe’cotn- 
baltimcnti  di  Sebastopoli.  Nel  cominciar 
l’anno  1 854  ^Civiltà  Cattolica  compen- 
diò l’esito  de'primi  3 mesi  ottenuto  d’am- 
bo i guerreggienti.  Principiò  la  Turchia 
con  prospero  evento,  si  in  Europa  e sì-in 
Asia;  indietreggiò  poi  trovandosi  nell’an 
terior  condizione,  solo  occupante  una  por- 
zioncella  della  piccola  Valacchia  , e col- 
l’immenso disastro  per  la  perdita  di  buo- 
na parte  del  suo  naviglio.  Rotto  il  quale, 
restò  il  russo  di  fatto  dominatore  dell' Eu- 
sino,  e Sotto  quest’aspetto  non  solo  la  Tur- 
chia, ma  tutte  le  potenze  straniere  che  a- 
veano  interesse  a difendere  il  mar  Nero 
sentirono  i colpi  dellostrepiloso  bombar- 
damento di  Sinope.  Il  perchè  venue  or- 
dinalo alle  navi  anglo-francesi,  composte 
di  circa  6o  legni,  di  recarsi  in  guardia  dei 
porti  turchi , ed  a’ 3 gennaio  entrarono 
oell’Eusino,  grave  passo  equivalente  a di- 
chiarazione di  guerra.  Sgomentato  il  sul- 
tano, sembrò  intimale  pienamente  alla 
2 7 
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rigettata  pioposta  delle  4 poterne,  e fi- 
nire una  lotta  tuo  malgrado  cominciala. 
Ma  appena  cinsi  conobbe,  i softas  Univer- 
sitari o giovani  studenti  nelle  moschee, 
andarono  sulle  furie  e fu  giorno  di  spa- 
vento per  la  pubblica  quiete:  vinti  dalla 
fólta,  un  4oo  de’rivollosi  furono  esiliati 
» Candia  e Creta.  Cosi  la  questione  d’o- 
riente giganteggiò  fòor  di  misura,  e si  rin- 
novò il  gran  problema:  l’Asia  sarà  ella  in- 
glese o russa?  Sempre  cercando  i russi  di 
accostarsi  all*  Intlic  orientali  (/'.),  gl’in- 
glesi sono  tutti  intenti  a tenerseli  lontani 
per  conservarsi  quell’  immenso  impero  : 
ciascuno  incessantemente  procura  gua- 
dagnarsi il  favore  della  /Vr.vi7j,clieinque- 
sla  guerra  tenne  condotta  ambigua  e ar- 
mata. Non  lungi  da  Calafat,  nella  piccola 
Valacchia,  n\  vennero  nelle  vicinanze  del 
villaggio  di.Cselate,  perciò  divenuto  fa- 
moso, parecchi  scontri  terribili  tra  russi  e 
turchi,  con  grave  perdita  d’arabedue  le 
|>ai'ti,  continuando  la  lotta  più  che  mai 
accanita.  IL  ciò  ad  onta  de’i  igori  dell’in- 
verno,Ira  burrasche  di  mare  e nevi,  ghiac- 
ci e pantani  di  terra:  Calafat  divenne  la 
Troia  della  presente  contesa,  i combattenti 
ciascuno  magnificando  la  propria  vitto- 
ria. Pare  che  il  guasto  più  terribile  sia  toc- 
cato «'russi,  sebbene  i turchi  ne  rimase- 
ro assai  danneggiati.  Ne’  primi  mesi  della 
guerra  i cristiani  della  Turchia  furono  la- 
sciali respirare,  e sembrò  spegnersi  a po- 
co a poco  gli  antichi odii  della  superstizio- 
ne mussulmana  conti  odi  essi  ; ma  dipoi  i 
cristiani  tornarono  a patir  ongust  ie  nelle 
provincie  e nella  stessa  capitale.  A Da- 
masco insorsero  furibondi  a loro  donno 
anche  gli  ebrei, gridaudo  sterminio  agl'in- 
fedeli. Se  il  governo  avesse  patito  un  ro- 
vescio, da  divenir  impotente  a reprimere 
si  rabbiose  vessazioni,  era  a temersi  pna 
sanguinosa  rivolta  di  turchi  contro  i cri- 
stiarq.  Frattanto  con  sorpresa  e mainino- 
re-de’ costantinopolitani , ignorandone  il 
ragionevole  motivo,  le  fiulte  rientrarono 
nello  baia  di  Bricos,trn  la  generale  inde- 
goazione  per  le  deluse  speranze , e poco 
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mancò  che  non  si  facesse  tumulto.  L’in- 
gresso delle  finite  nell’  Eiisino  , n scodo 
mosso  Nicoli)  I a domandare  con  note  di- 
plomatiche spiegazioni  alle  alleale  Fran- 
cia ed  Inghilterra,  ne  fu  conseguenza  la 
celebre  e grave  lettera  che  gli  srrisse  Na- 
poleone III  a’19  gennaio,  riprodotta  a p. 
173  del  doniti  le  ili  Roma.  Ricapitola- 
ta Ustoria  defitti  che  inasprirono  la  que- 
stione e cominciarono  la  guerra,  l'impe- 
ratore de’francesi  dichiarò  sembrargli  giu- 
sta la  causa  della  Turchia  , che  avendo 
domandato  il  suo  aiuto,  con  l’Inghilter- 
ra fece  gettar  l’ancora  alle  flotte  nel  Bo- 
sforo, atteggiandosi  a proiettori  passivi,  e 
consiglieri  di  moderazione  e di  pace.  A 
malgrado  della  vicinanza  di  tale  naviglio 
delle  due  prime  potenze  marittime,  non 
potendo  esse  tollerare  che  la  Tttrchiafos- 
se  guerreggiata  per  inare,  il  doloroso  av- 
venimento della  battaglia  di  Sinope  scon- 
fisse il  loro  onore  militare,  e rimbombò 
nel  cuore  di  quanti  fraucesi  e inglesi  sen- 
tono* la  dignità  nazionale;  perciò  furono 
spedite  le  flotte  nell’Eusino  ad  impedire 
somigliante  disastro,  e tutto  per  facilitare 
la  pace.  Ormai  i fatti  dover  condurre  o 
ad  accordo  definitivo  o a decisa  rottura; 
se  desiderare  la  pace,  com’egli  la  brama- 
va, segnasse  tosto  un  armistizio  e abban- 
donasse i principati  Danubiani,  come  le 
flotte  alleate  il  mar  Nero,  onde  negozia- 
re un  concordato  colla  Turchia,  da  sotto- 
porsi al  consiglio  delle  4 potenze,  per  ri- 
stabilirla pace  esoddisfarc  d inondo,  sen- 
za che  nulla  potesse  ledere  il  suo  onore. 
«Che  se  poi,  per  qualche  motivo  diffici- 
le a comprendere,  Ella  vi  si  opponesse, 
la  Francia  e l’Inghilterra  sarebbero  co- 
strette ad  abbandonare  alla  sorte  deifor- 
mi e alle  vicende  dellu  guerra  un  litigio 
che  or  potrebbesi  decidere  dalla  ragione 
e dalla  giustizia".  Fatalmente  il  senno  di 
Nicolò  I disdegnò  le  lodevoli  condizioni 
offertegli  da  Napoleone  III.  Gli  ambascia- 
toli russi  abbandonarono  Parigi  e Lon- 
dra, l’inglese  e il  francese  Pietroburgo.La 
Svezia  e la  Danimarca  adottarono  la  più 
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stretta  neutralità  armata. In  Coslanlùio- 
|ioli  l'avvenimento  più  importante  fu  la 
remozione  del  seraschiere  e capitano  ge- 
neralissimo di  tutte  le  milizie  ottomane, 
Mrlicmet  A Ti,  egoista  che  pretendeva  do- 
verla Turchia  unicamente  confidare  sul- 
le sue  forze,  disgustando  gli  alleali  e re- 
spingendo i consigli  pacifici  delle  potenze, 
riuscendo  rii  grave  ostacolo  alle  delibera- 
zioni del  divano:  gli  fu  sostituito  Riza  pa- 
scià pupillare  e all’esercito  carissimo.  In 
questo  tempo  il  Papa  Pio  IXemauò  l'en- 
ciclica In  ter  gravissima. i,  diretta  all’epi- 
scopulo  e a’ fedeli  dell'  Armenia  cattoli- 
ca della  provincia  di  Costantinopoli, on- 
de por  termine  a parecchie  controversie 
levatesi  tra’cattolici.  Se  ne  legge  un  sun- 
to nella  Civiltà  Cattolica,  o.a  serie,  I.  5, 
p.  687.  La  risposta  .di  Siculi)  I,  de’g  feb- 
braio e riportala  dal  n.°58  del  Giorna- 
le di  fintila,  non  lasciando  più  veruna  pro- 
babilità di  pacifico  aggiustamento,  non 
più  efficaci  le  pratiche  della  diplomazia, 
e dovendo  la  spada  recidere  l’indissolu- 
bile nodo  della  cpiestione  d'oriente,  Na- 
poleone III  nella  sessione  legislativa  dei 
1 marzo,  ragionando  sulla  stessa  questio- 
ne d’oriente,  dichiari)  che  dopo  gli  sfor- 
zi fatti  pel  mantenimento  della  pace  e per 
evitare  una  lotta,  si  trovava  costretta  la 
Francia  a trar  fuori  la  spada  per  resiste- 
re a straniere  usurpazioni;  però  non  aver 
voglia  d’iiigioiidiinciito, essendoli  tempo 
delle  conquiste  passato.  » Non  ci  si  venga 
dunque  più  a dire;  che  cosa  andate  voi  a 
fare  a Costantinopoli?  Vi  andiamo  insie- 
me coll'Inghilterra  che  difende  la  causa 
del  sultano,  e per  proteggere  nello  stes- 
so tempo  i diritti  de  ci  istiani:  vi  andiamo 
per  difender  la  libertà  de’ mari  e la  no- 
stra giusta  influenza  nel  Mediterraneo; 
vi  andiamo  colla  Germania  per  aiutarlo 
o conservare  il  grado  da  cui  sembra  si  vo- 
glio filila  discendere,  e per  assicurare  le 
sue  frontiere  contro  la  preponderanza  di 
un  vicino  troppo  potente.  Andiamo  fi- 
nalmente con  lutti  quelli  ette  vogliono  il 
trionfo  del  buon  dir  itto,  della  giustizia  e 
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della  civiltà  ”.  Indi  l'ardor  di  guerra  non 
si  appigliò  cosi  veemente  in  Francia  come 
in  Inghilterra,  sebbene  ogni  cosa  alacre- 
mente anch’ivi  si  apprestò  per  accorrete 
in  aiuto  del  mussulmano.  A capo  supre- 
mo del  suo  esercito  l'Inghilterra  nominò 
lord  Raglan  feld-maresciallo.  L'Austria 
inviando  o’confmi  valacchi  un  considera- 
bile corpo  di  milizie,  a tutela  del  suo  im- 
pero, avea  prima  assicurato  il  sultano, 
dichiarando  che  se  I’  intervento  armato 
divenisse  necessario  al  maiitenimentodel- 
I’  odierno  territorio  strettamente  legalo 
dell’  impero  ottomano,  essa  non  ricuse- 
rebbe di  pigliarvi  parte.  La  Russia  si  pre- 
parò sempre  più  alla  dura  e formidabile 
tenzone,  producendo  tutti  i giganteschi 
mezzi  più  opportuni  di  cui  può  abbon- 
dantemente disporre,  per  possibilmente 
uscirne  vittoriosa.  Non  solo  al  materiale, 
ma  si  ebbe  cura  anche  al  morale,  il  quale 
spesse  volte  è più  ellieace,  sia  colle  pre- 
ghiere ordinate  ne’principati  Danubiani, 
sia  con  pasturali  allocuzioni  dell’  episco- 
pato all  esercito,  nelle  (piali  si  diceva,  ri- 
cordarsi di  combattere  pel  piissimo  dei 
czar,  per  la  cara  patria,  per  la  cristiani- 
tà, contro  gli  oppressori  di  popoli  che 
limino  comune  con  noi  la  stirpe  e la  reli- 
gione, contro  i profanatori  de’  Luoghi 
Santi.  Nuovo  periodo  slell*  iiifaiistissisun 
lotta  fu  l’insurrezione  della  Grecia  turca, 
cioè  degli  albanesi,  epiroli,  macedoni  e 
altri,  de’quali  corsero  molti  dal  regno  di 
Grecia,  forse  colla  mira  di  ristabilir  l'an- 
tico impero  bizantino,  cacciandone  il  tur- 
co, benché  non  si  mancò  (l'attribuirla  al- 
l’oro e alle  promesse  russe.  ,Mentre  buo- 
na parte  d’Europa  si  preparava  alla  guer- 
ra e fervevano  al  lavoro  le  più  famose  fu- 
cine e i precìpui  arsenali  del  inondo,  in 
Gistantinopoli  era  vi  quiete  e si  pensava  a 
pubbliche  letizie.  Il  sultano  fece  celebrare 
il  matrimonio  della  sua  primogenita  Fa- 
timèsultaim  con  A Fi  Glialib  pascià,  3. "dii 
figli  di  Rescbid  pascià,  e promise  e fidan- 
zò tre  altre  sue  minori  figlie,  cioè  la  sul- 
tana Refigè  a Elhem  pascià  figlio  di  Me- 
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bemet  AH  tuo  cognato  e già  ministro  (Iel- 
la gingi  a,  la  sultana  Djemilè  a Mitlimud- 
Gelul-Eddin  pascià  figlio  di  Allinei  Fe- 
llo pascià  suo'cognato  gran  maestro  del- 
l’artiglieria, e la  sultana  Minóri- ad  liba- 
mi pascià  figlio  d’Abbas  viceré  d’Egitto, 
e ciò  per  ricompensare  ne’ figli  i servigi 
prestati  da'loro  genitori  al  trono  e all’im- 
pero. Nel  I.  6,  p.  1 16  della  a.'  serie  la  Ci- 
viltà Cattolica  riprodusse  i famosi  docu- 
menti confidenziali  russo-inglesi,  pubbli- 
cati in  Inghilterra, da'quali  rilevasi  come 
Nicolò  I tentò  disunirquesla  fin  da  quan- 
do contrasse  l'alleanza  di  Francia,  per  di- 
vidersi Ja  cadente  Trucida,  senza  recarlo 
a cognizione  dell’altre  potenze,  cedendo 
il  russo  agl’inglesi  l’Egitto,' Candia  ec.  I 
Finalmente  a’37  marzo  la  Francia  e l’In- 
ghilterra dichiararono  guerra  alla  Rus- 
sia, per  prestare  assistenza  attiva  al  sul- 
tano loro  alleato,  avendo  già  tra  loro  con- 
venuto per  ristabilir  la  pace  tra  la  Russia 
c la  Porta,  per  sgombrare  interamente  il 
territorio  turco,  e per  impedire  il  rinno- 
vamento di  simili  complicazioni:  promi- 
sero di  non  trattar  colla  Russia  se  non  in 
comune,  rinunziando  ad  ogni  utilità  spe- 
ciale che  loro  potesse  derivare  dagli  even- 
ti, e dichiarando  di  ricevere  con  piacere 
nella  loro  lega  le  altre  potenze  che  vo- 
lessero entrarvi.  La  Turchia,  la  Francia 
e l’Inghilterra  u’i  1 marzo  e a’  io  aprile 
stipularono  un  concordato  di  confedera- 
zione, col  quale  le  due  potenze  occiden- 
tali promisero  al  sultana  d’niularlo  gra- 
tuitamente fino  al  termine  della  guerra, 
e dopo  di  essa  di  sgombrare  colle  loro 
truppe  dalle  terre  ottomane.  La  Turcliia 
die  autorità  alfe  due  potenze  di  dirigere 
le  loro  forze  su  lutti  i punti  dell’impero 
ottomano,  si  obbligò  di  non  far  la  pace 
col  russo  senza  il  cousenso  de’due  alleati, 
ed  a concedere  a lutti  i suoi  sudditi  di 
qualsiasi  religione  piena  eguaglianza  di- 
nanzi alla  legge  e capacita  a tulli  gl’im- 
pieghi dello  stato.  Al  nuovo  patto  fur  ono 
aggiunti  diversi  protocolli  assai  opporlu- 
dì,  che  riporta  il  n.°  70  del  Giornale  ili 
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Uomo,  e si  riferiscono  a’ tribunali  misti, 
all’ordinamento  dell’  imposte  e alla  sop- 
pressione dell’  I lavatiseli,  ossia  testatico, 
il  quale  consideravasi  per  l'addietro  co- 
me un  riscatto  de'  ra/à  o cristiani  e altri 
non  mussulmani,  dal  servigio  militare. 
Tanta  liberalità  d’AbduI  Medjid  in  fa- 
vore de’crisliani  per  l’eguaglianza  de’di- 
ritti  civili,  produsse  usui  umore  nel  vec- 
chio partito  di  Costautinopoli.  Le  nuove 
provvidenze  aprono  un’era  novella  al 
cristianesimo  di  Turchia,  quindi  non  più 
necessario  il  protettorato  russo  pe’  suoi 
scismatici.  Opponendosi  il  gran  mufiì-ol- 
l’eguaglianzd  de’suddili  che  dureasi  pro- 
clamare, riferisce  il  Giornale  di  Roma, 
a p.  33g,  che  il  sultano  lo  de.-tiliù  : que- 
sta deposizione  del  capo  della  religione 
fece  gran  sensazione,  tra’  mussulmani,  i 
quali  non  potevano  conoscere  il  vero  mo- 
ti vo’per  cui  il  muftì  era  sì  inaspettata- 
mente caduto  in  disgrazia  presso  il  so- 
vrano. A’i  1 marzo  gli  successe  Arifeflfen- 
di.  ludi  fu  emauato  il  firmano  per  l'am- 
missione de’cristiani  a deporre  in  giudizio 
sopra  un  piede  di  eguaglianza  co’  mus- 
sulmani in  tutto  l'impero  ; grande  atto 
di  giustizia  sempre  finora  rifiutato.  Già 
a’a3  marzo  il  generai  GorlschaLofF  spic- 
candosi da  Ibraila,  con  una  forte  spedi- 
zione di  navi  protette  da  alcuni  cannoni 
che  avea  posto  in  un’isola,  varcò  in  fine 
il  fiume  Danubio  e diè  l’attacco  alle  bat- 
terie turche,  le  quali  gli  risposero  dispe- 
ratamente; mentre  da'suoi  lussi  si  ope- 
rava il  pas-aggio,  fece  altrettanto  col  suo 
corpo  il  generai  Ludersdi  fronte  a Galatz 
senza  ostacoli.  Così  i russi  passando  ilDa- 
nubioaMutschiu,  IsaklcbaeTulclia,  com- 
battendosi da  ambo  le  parti  valorosamen- 
te, posero  il  piede  nella  Bulgaria  e nella 
paludosa  Dnbruscla.  La  rivoluzione  viep- 
più si  estese  nel  regno  di  Grecia,  per  ti- 
ni rsi  n’  connazionali  insorti,  per  cui  gli 
ambasciatori  francese  e inglese  fecero  al 
gabinetto  d’  Atene  le  più  solenni  rimo- 
stranze e minacce,  ed  alcuni  de’loro  legni 
incrociarono  in  tutte  le  direzioni  del  mar 


Digitizi 


TUR 


TUR 


4*1 


Ellenico,  mostrandosi  a tutti  i porti.  Tra 
la  l’uiln  e In  Grecia  aperta  divenne  la 
scissura,  e i loro  rappresentanti  partirono, 
onde  il  sultano  cacciò  i greci  regnicoli  e 
nativi  da  Costantinopoli,  trauuecerta  clas- 
se di  persone,  massime  tulli  i greci  cat- 
tolici, per  le  premure  di  mg.'  Hdlerau 
vicario  apostolico  e provicario  patriarcale 
pe’liitìui  di  Costantinopoli,  e degli  amba- 
sciatori di  Francia  e d’  Inghilterra.  In- 
sorta tpiestione  col  ministero,  fu  risoluto 
che  mediante  alcune  condizioni,  restas- 
sero nella  città  oltre  i greci  cattolici,  an- 
che gli  scisinptici.I  greci  Ialini  egli  scisma- 
tici .lodarono  immensamente  In  zelo  del 
vicario  apostolico  e la  fermezza  dell'ara- 
base  latore  straordinario  francese.  Bara- 
guny  J'tlilliers.  Il  principe  Danilo  eccitò  i 
tnoiiteiiegrini  alla  guerra  contro  la  Tur- 
chia, indi  insorse  anche  l'Erzegovina.L’O- 
lauda  si  dichiarò  neutrale;  il  Belgio  mo- 
strò siui|>atia  alla  Russia;  le  potenze  Ger- 
maniche alluniselo  l’inviolabile  integrità 
della  Turchia,  lo  sgombro  de’principali 
e il  ritorno  delle  cose  allo  stato  di  prima; 
1’  America  si  dichiaiò  interamente  neu- 
trale; I’  Austria  temporeggiò  dal  dichia- 
rarsi, vedendo  la  l’i  ussm,  sempre  gelosa 
del  suo  primeggiare,  tentennante  e pro- 
pensa più  alla  Russia  che  all'  occidente, 
essendo  il  re  cogmitodi  Nicoiò  1.  Molti  ve- 
scovi di  Francia  e i’  arcivescovo  ordina- 
rono pubbliche  preghiere  per  la  vittoria 
dell'anni  aitile,  per  l'onore  della  patria,  la 
quiete  d'Europa  e l'incremento  della  cat- 
tolica religione.  A oche  la  regina  d'Inghil- 
terra Vittoria  stabili  il  *6  aprile  pergiur- 
ilo di  pubblica  umiliazione  e di  preghiere 
per  tutto  il  regno.  Napoleone  I II  rinnovò  i 
cappellani  dell’armata  navale, oltrequelli 
dell  esercito  il  cui  comando  si  affidò  al 
generai  Saint-  Arnaud  maresciallo  diFruu- 
eia;  ed  alle  navj  capitane  delle  flotte  del 
■imi  Nero  e del  Baltico  mandò  un  bel  qua- 
dro dellu  D.  Vergine,  perchè  si  ponesse 
sotto  la  sua  valida  protezione.  Se  i;e  fece 
l'inaugurazione  cou  divoli  e edificanti  fe- 
steggiamenti, sui  lidi  tutelarne  scismatici. 


e a’  fianchi  d'  un  alleato  anglicano.  Nel 
voi.  LXXVII,  p.  5y  e 58,  celebrando  il 
trionfante  spirito  religioso  che  regna  nel- 
la floridissima  Francia  (ed  ulteriormente 
anche  a Uffizio  divino),  feci  pure  eco  di 
ammirazione  a quello  dell’armata  che  e- 
roicamente  combattè  la  guerra  d'oriente, 
che  vario  accennando  brevemente.  I buo- 
ni esempi  delle  truppe  francesi,  lo  zelo 
de’cappelluni  militari  e dell’eroiche  suo- 
re della  Carità,  operarono  parecchie  con- 
versioni al  catlolicismolra’proleslanti  in- 
glesi. Le  particolari  notizie  sulla  religio- 
ne di  cui  fece  bella  mostra  il  prode  eser- 
cito francese  in  Crimea, e sull'incredulità 
che  reguava  steli’  inglese,  si  leggono  nelle 
commoventi  lettere  pubblicate  dal  Pre- 
di historityies , savio  e cattolico  periodi- 
codi  Brusselles.  Mentre  in  Costantinopoli 
crasi  in  qualche  seria  apprensione  sull'av- 
vicinamento de'  russi,  i quali  vi  tendeva- 
no di  buon  passo,  filialmente  ivi  e a Gal- 
lipoli giunsero  e sbarcarono  i desiderati 
inglesi  e francesi,  oltre  gli  egiziaui.  Nou 
solo  la  Civiltà  Cattolica  andò  descriven- 
do cronologicamente  la  guerra  d'oriente, 
ma  quella  pure  de'fogli  officiali,  massime 
delle  parti  heliigerauti,  che  guerreggiaro- 
no con  non  minore  accanimento  median- 
te articoli  e dichiarazioni.  Eletto  coman- 
dante supremo  di  tutte  le  truppe  russe 
sul  Danubio  il  vecchio  principe  l’aslte- 
Vff iteli,  fece  evucuar  la  piccola  Valacchia, 
poiché  cambiando  i piani  politici  e stra- 
tegici, volle  concentrar  le  forze  tra  Rust- 
sciult  e Silistna.  OlFesi  gli  ammiragli  au- 
'glo-francese  pel  tratluipeuto  fatto  da  O- 
dessa  a un  vapore  parlamentario,  a'  *3 
aprile  la  fecero  bombardare  per  13  ore, 
che  mollo  la  danneggiò.  A vendo  l’Inghil- 
terra inviato  altra  II  otta  nel  Baltico,  co- 
mandata da  Carlo  Napier,  recò  gravi  dan- 
ni al  commercio  russo,  e recatosi  dal  re 
di  Svezia  Oscar  gli  svedesi  l'acculsero  con 
grande  entusiasmo.  Una  divisioue  di  va- 
pori inglesi  capitanata  dal  contrammira- 
glio E.  Lyons  si  recò  nel  mar  Nero  a di- 
struggere sul  lido  della  Crimea  e della 
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Citcassia  gli  stabilimenti  e le  navi  i uuo, 
e ad  aprit  e inolil  e comunicazione  co’cir- 
cnssi.e  special  melile  col  famoso  loro  capo 
Scinmy  I acerrimo  nemico  de’  russi.  Cosi 
menti  e i russi  eccitavano  i greci  contro  il 
sultano,  l’occidente  trovò  ite'  circassi  un 
uuovo  e potente  allealo,  i quali  occupa- 
rono la  costa  ila  Battum  ad  Auapa  ab- 
bandonata da’russi.Nel  mar  Baltico  i rus- 
si fecero  terribili  preparativi  e fortifica- 
num,  le  flotte  anglo-francese  presero  po- 
sizioni e catturarono  i legni  mercantili,  e 
Nnpier  bombardò  le  batterie  della  for- 
tezza di  Gustufswein.  Ma  mentre  gli  al- 
leati andavano  in  caccia  delle  flotte  rus- 
se, queste  ebbero  ordiue  d’  evitare  uuo 
scontro  nc’due  mari,  restringendosi  a di- 
fendere i porti  militari  sotto  le  batterie  di 
terra,  avendo  i russi  sempre  gelosa  cura 
- di  conservare  i loro  legni.  1 russi  intanto 
sullu  riva  del  Danubio  couliuuavaoo  ad 
esser  superiori  di  molto  ; le  loro  forze  e 
quelle  inferiori  d’Oiner  pascià  sono  enu- 
merale nel  o.°i  08  del  Giornaletti  Roma. 
Il  i.°  maggio  giunse  iu  Costantinopoli  il 
principe  Napoleone  cugino  dell’  impera- 
tole, comanda ute  la  riserva  de’ francesi, 
ili  mezzo  alle  salve  dell’  artiglierie  tur- 
che, e poco  dopa  si  retò  a render  omaggio 
al  sultano,  il  quale  lo  ricevè  con  islrjnr- 
diuaria  benevolenza.  Questo  fu  un  trat- 
to di  speciale  distinzione,  puiebe  finora 
nessun  principce  brucile  ereditario  avcgi 
potuto  vedere  il  sultano  nel  giorno  me- 
desimo del  suo  arrivo;  onore  che  fu  ne- 
galo al  granduca  Michele  figlio  di  Nico- 
lò I,  alcuni  anni  addietro.  A’^muggio  poi, 
il  sultano  si  degnò  iu  persona  di  render 
visita  al  principe  francese,  cosa  inauditu 
iiii  qui  nell'impero  turco.  Intanto  la  for- 
tezza di  Silistna  in  Bulgaria,  ebe  i russi 
ave-ano  espugnato  a'3o  giugno  i Bzgdupo 
33  gioì  ni  d'ussedio,  ora  volendosene  iui- 
padronire  ad  ugni  co«U>  cou  un  esercitò 
di  circa  90,000  nomini,  con  ripetuti  fieri 
assalti  e bombai  damenli  terribili,  strin- 
gendola d’assedio  per  terra  e per  acquu 
il  l'a-lcc sviteli  e il  Ludeis,  cou  gravi  pei- 
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dite  venivauo  respinti  dal  valore  dr’tur- 
chi  e dall’  intrepido  comandante  Mu-sa 
pascià.  Per  una  contusione  ricevuta  da 
Paskewilch  in  un  fianco  si  riliiò  a Jas»y  ; 
occorrendo  al  comando  dell’assedio  anche 
il  granduca  Costantino  figlio  bellicoso  di 
Nicolò  I e capo  della  marina  imperiale.  A* 
18  maggio  il  maresciallo  francese  Saiut- 
Arnaud,  lord  Raglan,  co’  ministri  della 
guerra  e della  marma  RizneMehemet,  in 
uno  ni  contrammiraglio  Boxer, da  Costan- 
tinopoli si  recarono  uVavna(poidiveuuta 
quartiere  generale  de'comandanti  inglesi 
e francese, e stuzioue  principale  della  guer- 
ra del  mar  Nero),  per  un  convegno  con 
Omer  pascià  generalissimo  de’  turchi:  vi 
si  trovarono  pure  gli  ammiragli  Dame- 
liu  francese  e Dundas  inglese.  MubiliYonu 
d’  assalire  i russi  in  ogni  punto  del  unir 
Neruesul  Danubio  nel  medesimo  tempo, 
concertando  il  piano  di  guerra.  Incolpa- 
to il  governo  greco,  con  promesse  d’iu- 
graudimeiilo  con  provinc-ie  ttircbe,  d'es- 
sersi  fatto  l’ausiliario  stipendialo  di  Ni- 
colò I ; ed  essendosi  chiuse  le  camere  in 
A tene  e domala  l’ insurrezione  de'  greci 
sudditi  della  Porta,  gl’interessi  politici  e 
militari  degli  alleati  richiesero  clic  laGre- 
cia  fosse  da  loro  occupala,  per  sottrarla 
dall’  influenza  russa  e possibilmente  sal- 
varla dalla  sua  rovina.  Ottone  1 dove 
sottoscrivere  alle  domaude  fattegli  dal- 
l'Inghilterra e dalla  Francia,  e di  osser- 
vare stretta  neutralità,  dopo  aver  colle 
loro  armi  elfeltuata  l’occupazione  del  re- 
gno. Segni  fin  da'ao  oprile  l’alleanza  of- 
fensiva e difensiva  dell’ Austria  e della 
Prussia,  per  lutto  il  tempo  che  durasse 
la  guerra  d’oriente,  guaieuleudosi  i loft» 
stati  e lerritorii,  tedeschi  e non  tedeschi, 
e obbligandosi  a proteggere  i diritti  e gli 
interessi  della  Germania,  uou  che  di  coo- 
perare al  ristabilimento  della  pace,  biul- 
tre  convennero  di  uon  procedere  ad  ann- 
ui offensive  contro  la  Russia,  te  non  nel 
caso  deH'iucorpurazione  de’prmcipali,  0 
di  uu  attacco  o d’uu  passaggio  delia  linea 
dc'BulLaui.  Questo  ballalo  stnusc  vieul- 
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meglio  l'unione  delle  potenze  occidenta- 
li. A’ag  maggio  ebbe  luogo  il  cambia- 
mento del  ministero  turco:  al  gran  visir 
Mustela  successe  Meliemel  Kipresb  pa- 
scià, già  ministro  della  maiina,acui  fu 
sostituito  [lati!  pascià  cb'  era  ministro 
senza  portafoglio.  111. "giugno  recatosi  il 
sultano  a veder  l'accampamento  inglese, 
nel  partire  l’ambasciatore  gii  prese  la  ma- 
no e aiutò  a scender  nei  bultello.  Di  die 
un  sofia,  non  potendo  ralfrenar  la  colle- 
ra, si  mise  a gridare  a tutta  possa,  dicendo 
esser  stata  profanala  la  persoua  del  suc- 
cessore di  Maometto  pel  tocco  d'un  cri- 
stiano ! Dopoché  sul  Danubio  si  oggio- 
nrerò  un  polente  esercito  anglo  francese, 
r Ausil  ia  cominciò  a minacciar  la  Russia 
insistendo  sullo  sgombero  de'  princi- 
pati, |ier  non  voler  tullerare  sommos- 
se u’  tuoi  confini,  e per  essere  liberata 
dalle  penose  conseguenze  clie  il  rifiuto 
farebbe  pesare  sopra  i suoi  alleati  ger- 
manici. Anche  la  Prussia  impose  tal  con- 
dizione a’rurti  per  nou  dichiarar  loro  la 
guerra.  Gli  altri  governi  tedeschi  della 
confederazione  Geruiauica  colle  discus- 
sioni di  Dnmberga  e di  Fraucfort  si  mo- 
strarono irresoluti  sul  partito  da  pren- 
dere e temporeggianti,  propensi  alla  più 
stretta  neutralità  finché  le  loro  terre  non 
venissero  invase.  E ciò  non  scuza  ragio- 
ne, perché  il  mettersi  ni  campo  della  Ger- 
mania equivaleva  ad  una  guerra  gene- 
rale fra  tutte  le  maggiori  poteuze  d’Eu- 
rup.i,  alla  rottura  degli  antichi  trattati 
che  regolano  i loro  reciproci  diritti,  ulta 
creazione  d‘  un  nuuvu  giure  iuteruaziu- 
naie  e ad  uno  spartuueutu  de’  popoli  di- 
verso dal  presente!  Soltanto  a'i'\  luglio 
la  dieta  acconsenti  filialmente  ul  trattato 
auslru-prussiano  e ull'articulo  addiziona- 
le, tranne  i due  granduchi  di  Mekletu- 
burgo,  che  poi  apertamente  si  mostraro- 
no molto  favorevoli  alla  Russia.  Per  to- 
gliere all’ autocrate  russo  il  pretesto  di 
voler  proteggere  la  da  lui  denominala 
fede  ortodossa  della  chiesa  greca,  fu  pre- 
sentata ad  Antimo  patriarca  scismatico 
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dalla  Sublime  Porta  una  lettera  enciclica 
da  pubblicarsi  alla  sua  nazione,  a'  suoi 
metropoliti  e vescovi.  In  essa  si  dichiarò 
esser  la  chiesa  greca  di  Costantinopoli  di- 
versa da  quella  de’russi  in  molti  riti  e an- 
co tu  quulche  dogma,  senza  parlare  del 
governo  ecclesiastiou,  adducendusid’ogm 
cosa  le  prove  e i fatti.  Il  patriarca  sapen- 
do che  vi  avea  contribuito  alla  compila- 
zione 1’  ambasciatore  inglese,  non  volle 
pubblicarla  e riuunziò  la  dignità  a Re- 
schid,  il  quale  non  accettò  e lo  esortò  a 
ubbidire  al  sultano,  che  volea  così  sot- 
trarre la  chiesa  greca  dalle  pretensioni 
russe.  Tultavolla  il  patriarca  >i  ostinò  nel 
rifiuto,  e de' i a metropolitani  del  suo  li- 
nodo  iiiuno  volle  succedergli  e pubblicar 
la  circolare.  Questo  alfare  non  ebbe  con- 
seguenze e restò  sopito.  Nel  gnigno,  per 
indisposizione  di  salute  di  Ilescbid  pa- 
scià, il  sultano  affidò  j>er  interim  gli  affu- 
ri  esteri  a Chekib  pascià  ch’era  presiden- 
te del  consiglio  di  stato,  quello  ebe  si  recò 
in  Roma  a complimentare  il  Papa  Pio 
IX.  Nella  provincia  di  Rari  nell'Arme- 
nia Maggiore  ebbe  luogo  un  rilevante  fat- 
to d’armi  col  vantaggio  de’russi,  i quali 
sconfissero  la  truppa  irregolare  turca  dei 
basci-botuch,  soldati  di  vciilura  come  gli 
italiani  del  medio  evo,  che  profittando 
dell'occasione  spogliavano  e scannavano 
i cristiani  de’  luoghi  remoli  da  Costanti- 
nopoli. Le  Dotte  alleate  ridussero  iu  ce- 
nere il  porto  d’Odessa,  indi  riparato  proli 
tameute;  inutilmente  sfiJaruuo  la  squa- 
dra russa  a uscir  da  quello  di  Sebasto/ioli, 
poi  toussui  forte,  inaguifico  e importante, 
giaceute  formidabilmente  nella  punta  me 
ridianole  della  Crimea, che  sporge  sul  mar 
Nero,  come  posto  avanzato  presso  il  capo 
Chersoueto.  Di  più  catturarono  i basti- 
menti mercantili  russi  in  mare  o iu  rade 
aperte,  rovinarono  i 1 5 forti  eretti  sui  li- 
torale di  Circatsia  abbandonati  da’russi, 
oltre  altri  e anche  di  Giorgia,  cacciando 
la  toro  bandiera  dal  tuarNei  u che  preten- 
devano signoreggiare,  restando  così  sco- 
perto il  fiuucu  dell'esercito  russo  iu  Asia. 
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Mè  tinche  la  flotta  di  Cronslndt  volle  u- 
reire,  alla  vista  di  quelle  di  Napier  e dei 
francesi,  per  cui  si  osservò  che  sene»  im- 
mensi sfol  li  la  Russia  non  poteva  lunga- 
mente lottare  coll'Europa,  sebbene  essa 
più  volte  dichiarò  che  avrebbe  resistito 
tino  all'ultimo  uomo  e fino  all’ultimo 
rublo.  Di  fatto  si  può  dire  che  quasi  tut- 
ta la  Russia  divenne  un  campo  di  esercizi 
e movimenti  militari,  tra  l' entusiasmo 
delle  truppe  e la  fedeltà  de' popoli.  Anche 
essa  ricevè  copiosissime  offerte  dalla  no- 
biltà e altri  ricchi  sudditi  |>er  sostener  la 
guerra,  e si  alleò  con  alcuni  Lan  dell’  A- 
sia,  come  con  quello  di  Kliiva,  promet- 
tendo di  non  intromettersi  mai  ne'domì- 
uii  e nelle  leggi  del  kan  sino  alla  fine  del 
inoudo.  I turchi  perdettero  1'  eroico  co- 
mandante di  Silistria  Mussa  pascià,  uc- 
ciso da  una  palla  quando  rendeva  grazie 
a Maometto  della  vittoria  riportata;  ed 
Hussein  pascià  gli  successe.  Dopo  enormi 
perdite  latte  sotto  i muri  diSilistria  di  cir- 
ca 34,000  morti,  fra1  quali  più  generali, 
i russi  a' 1 4 giugno  ('abbandonarono,  ed 
il  principe  Paskewitcb  ritirandosi,  ripre- 
se il  comando  come  generalissimo  Cori- 
scliakoll.  1 russi  battuti  sul  Danubio  vin- 
cevano in  Armenia  contro  Selim  pascià 
vicino  n Cunei,  pel  valore  del  generale 
Androiiikolf : essi  in  Asia  aveano  mag- 
giori fune  ed  esperti  generali.  Nel  luglio 
Nicolò  I ordinò,  che  per  breve  tempo  le 
truppe  si  ritirassero  dalle  posizioni  insa- 
lubri del  Danubio  verso  le  più  salubri 
de’inoiili,  inquieto  per  l'incredibile  resi- 
stenza falla  da’ turchi  noll’iiiiprovvisata 
fortezza  di  Calafat.  I turchi  se  non  furo- 
no sempre  vincitori,  furono  però  sempre 
buoni  soldati,  e lungi  da  lasciar  in  pace 
il  nemico  lo  tormentarono  con  frequen- 
tissimi assalti,  riducendolo  alla  difensiva 
cd  a l'uri  idearsi  perciò  in  Bukarest  e in 
Giurgevn,dallnqoal  ultima  posizione  riu- 
scirono di  cacciarlo  a’y  luglio  con  un  fat- 
to d’arme  onorevolissimo.  Nel  declinar 
di  tal  mese  alla  line  i russi,  per  difende* 
te  le  coite  del  mar  Nero  e la  Ciirneu,  e 


TUR 

col  pretesto  di  molivi  strategici,  comin- 
ciarono a ritirarsi  da’principati  Danubia- 
ni, immediatamente  occupati  nell’agosto 
prima  da’  turchi  e poi  dall'  Austria,  in 
conseguenza  delle  sue  rimostranze  e dei 
precedenti  accordi  colla  Porta,  e di  que- 
sta ne  ristabilì  l’autorità,  nominando  ca- 
pitano generale  delle  truppe  d'occupa- 
zione il  luogotenente  feld- maresciallo  con- 
te Gio.  Coronini  con  residenza  a Bukarest, 
la  quale  per  aver  festeggiato  i turchi  e O- 
mer  pascià  nel  loro  ingresso,  la  Russia  si 
propose  punirla  a suo  tempo.  Il  barone 
Bacii  fu  elettocommissario civile ne'prin- 
cipati,  per  ristabilirvi  l'ordine  e la  fidu- 
cia, impedire  e sopire  qualunque  contro- 
versia. Cosi  l'Austria  assicurò  le  foci  del 
suo  Danubio, e francò  il  commercio  degli 
stali  Germanici  sopra  il  mar  Nero.Men- 
tre  Napier  danneggiava  in  più  modi  la 
Russia  nel  Baltico,  le  coste  Botniche  e 
Finniche  erano  desolate  dall’ ammira- 
glio Pluinridge,  perchè  secondo  l’istru- 
zioni  del  suo  governo  inglese,  di  pren- 
dere, bruciare  e distruggere,  colla  sua 
squadra  a vapore  piombò  sui  legnetti  di 
poveri  pescatori  e mercanti,  li  disperse, 
arse  e spogliò;  egualmente  incendiò  e di- 
strusse molti  magazzini  e depositi  di  mer- 
ci, con  parecchi  cantieri,  e le  navi  anco- 
rate ne’  porti.  Non  avendo  'ancora  nel 
Baltico  la  flotta  francese  catturato  verna 
bastimento,  l’odiosità  cadde  tutta  sugli 
inglesi.  Intanto  la  Francia  nel  luglio  spe- 
di una  nuova  divisione  nel  Baltico,  sotto 
gli  ordini  del  generai  Baraguay  d' Hil- 
lieti.  A’ 1 4 luglio  improvvisamente  mori 
d'apoplessia  al  Cairo  il  viceré  d'  Egitto 
Abbas,  di  biasimevole  vita,  alieno  dagli 
europei  e nemico  del  progressivo  incivi- 
limento. Gli  successe  lo  zio  Mohamined 
Said  pascià  Aglio  del  celebre  Mehemet 
Ali  di  3a  anni,  che  siccome  educato  in 
Europa  si  sperò  fondatamente  dalle  sue 
tendenze  e ingegno  grandi  benefìzi  e l'in- 
troduzione di  que'  miglioramenti  di  go- 
verno di  cui  abbisogna  l’Egitto;  perciò  la 
popolazione  soleuuifzò  la  sua  assunzioni) 
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al  potere  con  illuminazione  e (èlle.  Said 
icelse  a tua  ordinaria  residenza  Alessan- 
dria. Dopo  la  visita  fatta  da  Napìer  alle 
formidabilissime  fortiiicazioni  di  Cron- 
stadt,  esse  crebbero  molto  di  fama,  e sem- 
pre più  ti  dittero  impossibili  a superarsi; 
laonde  si  |>erdè  allora  la  speranza  di  bom- 
bardare il  propugnacolo  di  Pietroburgo. 
Censi  Napier  nel  Baltico  bombardò  llo- 
marsund,  che  lo  era  tinta  altre  volte,  e 
quindi  ne’ primi  d'agosto  l'espugnò  e poi 
distrusse  Uarnguny  d'Hilliert  dichiaran- 
dole isole  d’Alnnd  libere  dui  giogo  russo, 
e pochi  giorni  dopo  fu  egli  promosso  a 
maresciallo  di  Francia,  ove  ritornò  colla 
flotta  comandata  dqll’  ammiraglio  Par- 
semi. Anche  Napier  si  restituì  in  Inghil- 
terra, ma  tra  il  malcontento  de’suoi  con- 
nazionali, che  pretendevano  che  avesse 
dovuto  attaccare  Cronstadt  e Sveahorg, 
biasimandolo  per  over  fatto  poco  nel  Bal- 
tico. Nel  mar  Bianco  fu  bombardata  Kola 
che  andò  in  fiamme,  ina  il  bombarda- 
mento del  monastero  di  Scholovez  non 
produsse  guasti.  Nel  mar  Pacifico  poi  le 
squadre  inglesi  e francesi  danneggiarono 
il  fòrte  e la  città  di  Pelropolowski.  Re- 
gnando nell’  estate  le  febbri  perniciose 
nelle  vicinanze  del  Danubio,  i malati  fran- 
cesi portati  da  Varna  negli  spedali  presso 
Costantinopoli,  molti  morirono,  e sulle 
loro  tombe  furono  innalzate  grandi  croci 
co’ nomi  scritti  de’  defunti,  cosa  insolita 
fino  a questo  tempo  in  Turchia.  11  clio- 
lera  scoppiato  in  Gallipoli  e Varila  fa- 
cendo deplorabile  strage  ne’ campi,  dila- 
zionò la  partenza  degli  alleali  per  la  Cri- 
mea o altro  punto  del  territorio  russo, 
cotta  loro  famosa  spedizione.  Con  nota 
de'aa  luglio  dì  Drouyn  de  Lhuys  mini- 
stro degli  affari  esteri  della  Francia  si  fe- 
cero nuove  pratiche  diplomatiche  per  la 
pace,  colle  seguenti  domande  inchiuse 
nel,  protocollo  de'q  aprile,  soltanto  ten- 
denti a salvare  l’inlegritàe  i indipenden- 
za della  Turchia.  i.°  Che  cessi  il  protet- 
torato russo  sui  principati  di  Moldavia, 
Valacchia  e Sa  via  ; ponendo  peto  sotto 
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la  guarentigia  connine  delle  potenze  quei 
privilegi  che  il  sultano  concesse  a quelle 
proviucie.  a."  Che  la  navigazione  alle  foci 
del  Danubio  sia  libera,  e regolata  secon- 
do gli  ulti  del  congresso  di  Vienna.  3.°Ch« 
il  trattolo  de'-i3,luglioi84i  sia  riveduto 
ili  guisa  che  venga  sminuita  la  potenza 
russa  nei  mar  Nero.  4-°  Che  niunn  po- 
tenza eserciti  una  protezione  officiale  so- 
pra una  parte  de’ sudditi  turchi,  come 
finora  fece  la  Russia;  ma  che  la  Francia, 
I’  Inghilterra,  I'  Austria,  la  Prussia  e In 
Russia  t’  accordino  insieme  nel  chiedere 
olla  Porta  i privilegi  religiosi  pe’suoi  sud- 
diti cristiani,  salva  sempre  la  sua  indi- 
pendenza.  L’  Austria  approvò  tali  arti- 
coli e le  guarentigie  che  In  Francia  el’ln- 
ghilterra  chiedevano  alla  Russia,  e pro- 
mise di  non  trattar  con  questa  senza  ot- 
tenerle. La  Russia  rispose  con  un  rifiuto 
molto  chiaro,  benché  in  termini  mode- 
ratissimi, e d'aver  richiamato  le  troppe 
da’  principati  Danubiani  pegli  interessi 
austriaci  e tedeschi,  secondandone  i voti, 
abbandonandoci  solo  punto  militare  che 
potesse  ristabilire  in  suo  favore  l'equili- 
brio delle  posizioni  dell'immenso  teatro 
dell’ operazioni  di  guerra.  Avendo  fatto 
tale  sngrìfizio  e concessione  per  amor  del- 
la pace  inutilmente,  inoltre  dichiarò  la 
Russia,  di  vedersi  nella  necessità  di  rien- 
trare uè’  principati,  di  prender  davvero 
Silistria,  di  sconfìggere  Omer  pascià  e di 
volare  a Costantinopoli!  L'accettazione 
de’4  orticoli  presentati  dall’Austria  a Ni- 
colò 1,1’a  vea  raccomandata  anche  la  Prus- 
sia, come  base  d’  ulteriori  pratiche.  Le 
flotte  alleate  fecero  una  nuova  visita  a 
Sebastopoli,  ma  i vascelli  russi  rimasero 
ueila  loro  difesa  inespugnabile. 

Verso  la  Crimea  e specialmente  verso 
Sebastopoli,  l’orgoglio  della  Russia  nel 
mar  Nero,  si  rivolse  l'attenzione  dell'Eu- 
ropa, aspettando  con  impazienza  l’esito 
d’  una  gigantesca  spedizione  intrapresa 
con  tanti  gravi  dispendi),  e da  cui  sem- 
brava dipendere  le  sorti  della  clamorosa 
guerra,  salto  il  supremo  comaudu  dui 
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maresciallo  Suini- A marni.  A’5  settembre 
1 854  *'  mosse  la  flettili  francete  da  Vania 
e il  7 da  Iiallcick  I'  inglese  : fin-mossi  di 
1 5o  legni  d i guerra,  de’quali  8o  a vapo- 
re, ed  un  convoglio  di  6oo  legni  da  cari- 
co. L'  esercito  era  composto  di  70,000 
uomini, di  cui  35,ooofmnces!,?5,ooo  in- 
glesi e 10,000  turchi  scelti.  I marinai  e- 
inno  aà.ooo,  di  cui  5ooo  potevano  al- 
l’uopo prestar  aiuto  all’esercito  di  terra. 
Sui  legni  di  carico  si  contavano  5ooo  ca- 
valli, 80  cannoni  da  campagna, colle  prò  vi- 
tionidi  tooo  colpi  per  ogni  cannone, e vi- 
veri perdue  mesi.Si  stabili  bloccar cou  1 5 
sacelli  il  porlo diSebastopoli  per  impedir 
clic  la  flotta  russa  n'esca  per  inquietar  lo 
kburc».Uuaiiservadi4o,ooo  uomini  edi 
6000  cavalli  restò  per  allora  a Varila  :esi 
dispose,  che  quando  il  grosso  dell'eserci- 
to sarebbe  a terra,  vi  si  recherà  tal  riser- 
va e cosi  volume-ranno  160,000  uomini  i 
pronti  ad  assalir  la  fortissima  Sebasto- 
poli. Sebbeoe  si  previdero  le  difficoltà 
della  slagioue  avanzata,  la  necessità  di 
prevenire  I’  arrivo  de’  soccorsi  russi  fui- 
zb  gli  alleali  di  precipitare  i preparativi 
d’ impresa  tanto  pericolosa  ; ma  la  spe- 
ranza di  finire  con  un  sol  colpo  la  guer- 
ra prevalse,  ad  ogni  altra  considerazione. 
Ln  spedizione  fu  delle  più  arrischiale,  do- 
vendosi assalire  furie  a numero  eguale 
uu  nemico  difeso  da  fortezze  che  molti 
reputavano  inespugnabili. Conquistar  Se- 
bastopoli e laCr  linea  a qualunque  costo  od 
abbaudoiiarullultussia  l'oriente,  ecco  l'al- 
ternativa in  cui  Nicolò  I pose  le  potenze 
d’occidente.  Dopo  esplorala  la  costa  dui 
CupuCbcrsoueso  lino  udEupaloria  e alCa- 
po  Lukul,  a'  1 4 settembre  francesi,  inglesi 
e turchi,  deludendo  la  vigilanza  de  cussi, 
preser  o terra  a Eupatorio,  città  forte  po- 
sta a 20  leghe  circa  da  Sebastopoli,  cou 
porlo  sicuro  e rada  difesa  da'  venti  del  - 
nord,  e luogo' opportuno  alla  sicurezza 
delle  Iruppe.Pare  che  non  vi  sia  stata  op- 
posizione alcuna,  e senza  ferir  colpu  s’isu- 
padroiiiròiio  della  città  che  si  rese  a di- 
screzione. Già  iti  Costantinopoli  era  stato 
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obbligato  lo  scismatico  patriarca  Antimo 
a pubblicare  col  suo  nome  un'  enciclica 
composta  daH’umbasciatore  inglese  pro- 
testante e destinata  a’  greci  scismatici, 
per  eccitarli  contro  la  Russia  e a favore 
degli  alleati,  ed  intesa  a far  maledire  da 
un  greco  patriarca  il  greco  sovrano  del- 
la religione  greca.  In  essa  si  esorta  i greci 
scismatici  a non  offender  gli  alleati  venuti 
a sostenere  i diritti  dell'iinpero  ottomano 
contro  I'  esigenze  della  corte  di  Russia, 
che  sotto  pretesto  di  difender  l’ortodos- 
sia nasconde  disegni  furbi  e politici,  co- 
me già  lo  mostrò  iu  varie  occasioni.  Es- 
sa, mentre  intende  a cose  noci  ve  e funeste, 
non  fa  che  manifestare  pubblicamente 
altre  intenzioni,  e si  sforza  d’  attirare  i 
semplici  alle  sue  promesse  fullaci.-Dua- 
que  voi  conoscendo  ora  la  menzogna  del- 
la Russia,  non  badate  alle  sue  chiacchie- 
re indegne  dell’attenzione  de’savi.  Qua- 
si contemporaneamente  io  Alene  G.  A. 
Maurocoi-dato  pubblicava  : V Ultra - 
montanisme  tUmasqué  par  lui  mente. 
Dice  la  Civiltà  Cattolica , a.'  serie,  t.  8, 
p,  ìtlG,  nel  darne  contezza  riprovandolo, 
che  il  contenuto  del  libro,  il  cui  titolo 
sembra  prò  melici  e tutt’altra  trattazione, 
si  riduce  ad  essere  un’ apologia  ddl' im- 
peratore delle  Russie  nella  corrente  que- 
stione orientale,  e un'invettiva  contro  la 
Chiesa  cattolica.  L’autore  pretese  duno- 
si rare  che  lo  czar  uvea  diritto  a tutte  la 
sue  pretensioni  sulla  Turchia,  come  pro- 
tettore unto  della  Chiesa  orientale,  e che 
queste  pretensioni  erano  legale  co'più  vi- 
vi interessi  della  Grecia.  Che  se  lo  czar 
avea  prima  protestalo  all’  ambasciatore 
inglese  clic  uon  avrebbe  giammai  per- 
messa la  restaurazione  dell'impero  di  Bi- 
sanzio o l’ingrandimento  territoriale  del 
regno  ellenico  di  Grecia,  ciò  nuu  fu  da 
lui  dello  ex  animo,  ma  fu,  come  a due, 
una  bugia  officiosa,  o,  se  meglio  piace, uu 
doltis  bonus,  adoperato  per  ispiai-e  iu  tal 
materia  ì sentimenti  dell'Inghilterra.  Del 
retto  i greci  dover  stare  tranquilli;  clic  le 
iuteuzioni  del  russo  eruuo  disiuteressate, 
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c minile  unicamente  al  bene  della  nnzio- 
uahlà  greca  e Mia  chiesa  01  Indossa.  K-se- 
■ e il  grati  principio  filosofico  e vietale  ilei 
dolus  Loiius , vero  inganno,  sempre  sialo 
|a  norma  pe-’greci  ili  tulle  le  loro  r dumo 
ni  co’  ciuciali,  co’  turchi,  co’ cappuccini 
e gesuiti  alidi  che  questi  volevano  con- 
volili li  al  catlolicisiuo,  e perciò  da  loro 
tenuti  per  nemici.  Sui  linuovellati  capi 
d'accusa  di  Maurocordalo  o suoi  con  di- 
giunali contro  la  Chiesa  rumami,  la  Ci- 
n'l  tà  richiama  le  sue  confutazioni  già 
fatte  e ricordate  di  topi  a,  nella  Confuta- 
itone  (C slattino,  nella  Risposta  itila  pa- 
rola ortodossa  d’un  greeo  russo,  e nel- 
la liis/josta  a AJarcoran,  Diiuosliò  in 
line  che  la  prediletta  teorica  di  Mauro* 
coniato,  sopra  la  distinzione  del  dolus 
bonus  dal  dolus  inalus  in  occidente  noli 
suona  bene,  credeudu  lecito  d equivoca- 
le nelle  parole.  Anche  il  dotto  uig/Mas- 
situo  Mozioni  patriarca  greco-iuelchila 
d’Antiochia,  Gerusalemme  e Alessandria, 
dalla  sua  resideuia  di  Dauiusco  emanò 
u'suoi  connazionali  una  circolare,  savis- 
sima e convenientissima  e degna  d’un  di- 
gnitario cattolico.  In  essa  celebrò  la  vit- 
toria riportata  dal  proprio  sovrano  il  sul- 
tano, nella  scotiGllu  de’russi,  che  forti  di 
80,000  uomini  assediavano  Silistria,  ri- 
cacciali oltre  ilPauuhioe  resi  inabili  alla 
pugua  35,000  ; accinsi  raddoppiassero  le 
pi  egbierea  Dio  allineile  proteggesse  i pre- 
ziosi giorni  del  sultano,  facesse  prospera- 
re il  suo  inipeio,  e concedesse  la  vittoria 
fiuale  alle  sue  truppe,  comea’suoi  eccel- 
si alleali  ci  ialiti  111 , 1 quali  in  modo  si  no- 
bile. ruiulusnnu  a difendere  i propri  di- 
ritti, non  clic  impedisse  un  ulteriore  spar- 
gimento di'  sangue.  Cosi  e mediante  soli- 
da pace,  sia  il  glorioso  ristdlumeiilo  della 
guerra  luipiesa  dall'innato  sultano,  l'in- 
tegrità deUnnpero,  onde  pulsa  il  inoliar- 
ca  assicurare  il  beo  essere  de'suui  popoli, 
)u  libertà  di  coscienza  e I’  iudipeudciiza 
della  patria.  A’ 30  settembre  gli  alleuli 
incontrarono  per  lui.'’  volta  i russi  in  nu- 
mero ili  circa  50,000  sulla  riviera  d’Al- 
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ma  formidabilmente  trincerati,  per  im- 
pedirgliene il  passaggio;  li  cacciarono  o 
sconfissero  dopo  4 ore  d’  accanito  e san- 
guinoso cimi  batti  mento,  e la  mancanza 
di  cavalleria  impedi  di  perseguitarli  nella 
librala  e mutare  la  i.’vilturia  degli  al- 
leati in  piena  sconfìtta  ilei  nemico  coman- 
dalo in  persomi  dui  priucipeMenzikoff.  Si 
distinsero  tra’ francesi,  che  pe’primi  va- 
lorosamente ussaiiruno,  1 generali  (unirò- 
beri  e Rousquet;  tutte  le  pusizioui  furono 
prese  colla  baionetta  in  canna  4I  grido  di 
/ ira  C Imperatore,  l’Alma  fu  traversa- 
ta n passo  di  carica.- Gl’ inglesi  ebberò 
1 5oo  nomini  fra  morti  e feriti,  i francesi 
lamentarono  la  perdila  di  1 3oo  uomini 
circa  e 1 o33  feriti  ; i russi  per  ilei-uno 
5ooo  ovvero  8000  uomini.  L’urtiglieria 
russa  danneggiò  assai,  ma  migliore  fu  re- 
putata la  francese  ; gli  zuavi  si  fecero  am- 
mirare da’  due  eserciti,  chiamati  i primi 
saldali  del  tuuudo  dalla  relaziuuedi  Saint- 
Ariiuud,  che  delìu!  la  battaglia  dell’Al- 
ma, piena  vitluriu  e bella  giornata  da  ag- 
giungere a1  fasti  militari  della  Franciu. 
Napoleone  III  la  Celebrò*a  Parigi  cnii3t 
colpi  di  calinone;  allreltaiito  fece  in  Co- 
stantinopoli Abdul  Medjid.  I russi  scora- 
li per  l'audacia  degli  alleali,  senza  arre- 
starsi nelle  posizioni  formidabili  di  K.nl- 
clia  e di  Belbeck,  entrarono  in  Sebasto- 
poli, di  cui  con  deleriiiiiiuzioiie  disperata 
colmarono  l' ingresso  calandovi  a fondo 
5 vascelli  e 3 fregate  ; non  conservando 
cosi  nell'interno  del  porlo  che q vascelli, 
per  aUuiidarli  se  Sebastopoli  venisse  pre- 
sa. La  chiusura  dei  porto  mutando  pie- 
namente l'aspetto  alla  condizione  di  Se- 
bastopoli, fececambiaie  agli  alleati  il  pia- 
no d'attacco,  dileguarsi  la  speranza  della 
prossimi!  espugnazione  di  Sebastopoli  e 
prepararsi  a lungo  e regolare  ussediu,  ne- 
cessariamente modificando  tutto  il  dise- 
gno della  campagna,  con  dolore  de’ co- 
mandanti per  late  deplorabile  operazione 
de’russi,  senza  che  la  lei  l ibile  flotta  del 
Baltico  potesse  riscuotere  gli  onori  della 
cumpagud.  11 3 3 gli  alleati  crauu  in  mar- 


Digitized  by  Google 


4»S  TUR 

cin  per  prendere  posizione  dinanzi  alla 
città.  L'Importante  Bulaklava  con  porti; 
uuipio  e sicuro,  distante  8 miglia  e ni  sud 
di  Sebastopoli, "con  via  postale  e comodis- 
sima, fu  presa  a 'a  5 dagl’inglesi  superan- 
done Icdifiicollà  ; e cosi  l'esercito  fu  io 
piena  e sicura  comunicazione  colle  flotte, 
die  ivi  felicemente  sbarcarono  l’ artiglie- 
ria per  l'assedio  di  Sebastopoli,  la  cui  a.* 
linea  sii  difesa  fu  egualmente  espugnata. 
Tentò  una  divisione  navale  russa  d'uscir 
dal  porto,  dalla  piccola  apertura  lascia- 
tavi in  vista  della  batterin  del  nord,  ma 
fu  respinta  dui  fruncese  amili  IragliuBruat 
com4  vascelli.  L'  esercito  alleato  si  col- 
lo ò stabilmente  in  Crimea,  Pei  quanto  in 
nieizo  allo  strepito  deiformi  poco  si  badi 
alle  pralicbedipiomaticlie, nondimeno  gli 
dorici  contemporanei  le  riferirono, come 
quelle  tra  l’Austria,  e la  Prussia  e la  dieta 
Germanica,  per  prevenire  gli  attacchi  del- 
la Russia,  mosti audosi  la  Prussia  appro- 
vine l’unione  di  Germania  in  favore  d'Au- 
stria, quando  la  Bussili  volesse  assalirla 
per  l'occupazione  de'principati  Danubia- 
ni, nel  qual  casofarà  essa  altrettanto,  pe- 
rò confidale  clic  la  Bussili  sarà  fedele 
alla  promessa  di  non  aggredirla.  LuRus- 
sia  dipoi  non  cessò  di  minacciar  le  fron- 
tiere tedesche,  con  eserciti  che  inondaro- 
no la  Polonia  e marciarono  o'confini.  Se- 
guirono ancora  varie  alti  e note  c dichia- 
i azioni  tra  Austria  c Prussia,  la  tjuale  ni 
ulcuni  punti  non  si  mostiò  d'accordo;  vo- 
lere restare  alleata  dell'  Austria,  ma  non 
veder  ancora  giunto  il  tempo  di  mobiliz- 
zar l’esercito  per  assalir  quindi  la  Russia. 
Le  potenze  alleate  inviarono  alla  Prussia 
note  premurose,  invitandola  a uscire  dal- 
la sua  politica  dubbia  nella  questione  o- 
rientale.  E siccome  anche  l'Austria  con- 
centrò truppe  a’  confini,  cosi  ebbero  luo- 
go tra  essa  e la  Russia  molte  note  [ter  do- 
mandar spiegazione  de’ loro  movimenti 
reciproci.  Entrali  gli  ulleuti  in  Balnkluva 
si  trovarono  sicuri  da'  russi,  possessori 
d’nii  bel  porto  e vicini  a Sebastopoli;  ma 
ivi  pciderono  il  maresciallo  Saiut-Ar- 
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limili,  il  quale  tormentato  già  da  lungo 
tempo  da  crudele  malattia,  non  potè  re- 
sistere all’ultiiue  fatiche,  e .specialmente 
per  lei  a ore  passate  sul  cavallo  nella  gior- 
nata dell’Alma.  Cedèduuquc  il  comando 
al  generai  Canrobei  t,  ferito  in  detta  bat- 
taglia, come  aven  destinato  l'imperato- 
re, e % imbarcò  per  Costantinopoli,  ma 
mori  prima  di  giungervi  a’  ag  settembre 
sul  vapore  ebe  lo  conduceva,  e da  buou 
cristiano,  dopo  avere  ricevuti  tutti  i sa- 
grameuli  e con  piena  rassegnazione  al  vo- 
lere di  Dio,  che  gii  toglieva  la  vita  nel 
più  bello  forse  di  sue  speranze,  e nell  au- 
ge della  sua  gloria  militare.  Mentre  gli 
allenti  strenuamente  allestivano  ogni  co- 
ki per  stringere  al  più  presto  la  piazza,  e 
niututodisegno  d’attacco  dal  nord  al  mez- 
zogiorno per  l’ardita  mossa  di  Menzikoll, 
spedirono  a difesa  d'Eupatoria  8ooo  tur- 
chi, protetti  dalia  flotta  turco-egizia  ; ed 
il  principe  Menzikolf  affidò  il  comando 
di  .Sebastopoli  al  generai  Scioumtoll,  che 
da  Perekop  avea  condotto  il  soccorso  di 
1 5.000  russi.  La  guerra  d'oriente  si  com- 
batteva intanto  sotto  le  sole  mora  di  Se- 
bastopoli^ la  questione  d’oriente  si  agi- 
tava pressoché  esclusivamente  tra  1 Au- 
stria e la  Prussia  al  modo  accennato. Pre- 
sero posizione  al  mezzodì  di  Sebastopo- 
li, gl’inglesi  alili  dritta  e i francesi  alla  si- 
nistra, e si  dierono  a fare  opere  fortifica- 
torie, ad  aprir  le  trincee  e ad  eseguire 
gli  alni  apparecchi  necessari  per  comin- 
ciare il  bombardamento  della  città  e dei 
forti,  slm  bili  continuamente  da  canno- 
ni, dalle  bombe  e dalle  sortite  de’  russi- 
A’g  ottobre  gli  alleati  aprirono  la  trincea 
0700  metri  dalla  piazza,  ed  a’ 17  comin- 
ciarono a cannoneggiare  la  città  da  leria 
e da  mare,  cui  risposero  gli  assediali  colle 
loro  batterie  molteplici:  le  perdile  e i dan- 
ni non  furono  piecoli  nè  dall’ulta  ne  da 
l'ultra  parte.  Dinanzi  al  porto  dell»Q1,a' 
rantena,  all’entrata  di  Sebastopoli, 7 ,J- 
scelli  francesi  cominciarono  a bombai - 
dare  i forti  della  Quarantena,  d Ales>un 
dro  e di  Nicolò:  le  due  squadre  iugle>e  c 
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turca  presero  a battere  il  forte  di  Costan- 
tino ed  altre  batterie, riducendo  il  i .“for- 
te a non  poter  più  rispondere  ni  fuoco 
loro,  il  comandante  del  forte  Costantino 
i’nnnnirpglio  Korniloll  vi  restò  ucciso, e 
gli  successe  il  sunnominato  ammiraglio 
Nnkliiinolf  che  alla  sua  volta  vi  peri.L'e- 
selcilo  francese  diviso  in  due  parti,  l’uua 
attendeva  all'assedio  sotto  il  generai  Cau- 
robert, l'altro  capitanata  dal  genera  llìous- 
quet  ei  a opposta  all’esercito  di  MenziltofT 
e a'  rinforzi  condottigli  dal  generai  Li- 
prandi, il  quale, comediiò, sfili zò  un  cam- 
po degl'inglesi  e ne  disfece  la  cavalleria. 
Il  bombardamento  di  Sebastopoli  e il  con- 
seguente avanzarsi  lentamente  si  e mici- 
diale, ma  pure  costante  degli  alleati  sotto 
le  mura  nemiche,  cominciato  il  17  otto- 
bre,andò  continuando  fino  a’a5,  nel  qual 
giorno  assaliti  deLiprandi  dovettero  pen- 
sare più  che  all'assedio  a difendersi.  Gli 
attacchi  furono  respinti,  mai  lavori  d’as- 
sedio restarono  assai  danneggiali,  ed  al- 
lontanalo da’ russi  il  pericolo  d'un  pros- 
simo assalto  generale,  destinato  pel  5 no- 
vembre. Gl’inglesi  patirono  a Baluklava 
lo  detta  strage  per  imprudente  ardore, 
nel  difendere  i turchi  costretti  alla  fuga: 
di  700  cavalieri  usseri  tornarono  appena 
1 80  al  campo  inglese.  Lord  Raglan  sospe- 
se il  loro  comandante  lord  Caidigan,  eia 
Porta  fece  giudicare  da  un  tribunal  di 
guerra  Selim  pascià  incolpalo  di  negli- 
genza e imprevidenza.  Per  questo  rove- 
scio gli  alleati  si  videro  piantato  dietro  di 
loro  il  generai  Liprandiben  afforzato  in 
una  posizione  che  prima  serviva  loro  di 
difesa.  Procedendo  pelò  a'Iavori  d’asse- 
dio a’  5 novembre  aveano  avanzato  la 
trincea  sino  a a5o  metri  dalle  fortezze. 
Mei  qual  giorno  temendo  il  divisato  assal- 
to, di  buon  mattino  animati  dalla  presen- 
za de’  gtanduchi  Michele  e Nicolò,  figli 
dell'imperatore,  guidati  da’generali  Men- 
zikofT  e Dannenberg,  e lavoriti  dalle  te- 
nebre e dalla  nebbio,  con  grande  appara- 
to di  truppe  attaccarono  la  destra  della 
posizione  inglese,  mentre  la  guarnigione 
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fece  una  sortita  al  fianco  sinistro  contro 
la  linea  francese.  Si  combattè  per  ra  ore 
con  indicibile  accanimento  e con  danni 
gravissimi  d’  andio  le  parti,  e maggiori 
assai  quelli  ile’ russi  per  c)OOu  feriti  circa, 
oltre  i genei ali  e 5ooo  morti.  Restarono 
feriti  più  di  5generali inglesi, ullre  Smor- 
ti, e le  altre  perdite  per  metà  alle  nemi- 
che. l’ero  i russi  fallirono  il  loro  scopo 
principale  di  liberar  la  piazza  dall’asse- 
dio, rovinandone  bens'i  le  operazioni  on- 
de proci  aslinnrc  l’assalto  genei  ale.  Que- 
sta terribile  battaglia, detta  d'Inkerinann, 
si  qualificò  la  maggiore  dopo  le  famose 
coml-aUiite  da  Napoleone  I,  poiché  Ni- 
colò I uvea  fermamente  risoluto,  col  pia- 
no che  si  disse  immaginato  da  lui,  che  il 
giorno  5 novembre  dovea  esser  I’  ultimo 
dell’assedio  di  Sebastopoli, e perciò  vi’avea 
mandato  i figli  per  l'esalta  esecuzione  e 
per  eccitare  I'  ardore  delle  truppe  com- 
poste da  circo  60,000  uomini.  Sorpresi 
8000  inglesi  dall'improvviso  impeto  del- 
le masse  msse  e da  4 a pezzi  d’artiglieria 
che  vomitavano  fuoco  e morie  dallo  gua- 
dagnala altura  adiacente  al  campo,  me- 
ravigliosamente tennero  fi  onteper  a ore, 
finche  corsi  i 7000  francesi  condotti  dal 
Bousquet  li  salvarono. Allora  i russi  retro- 
cederono, perderono  l’altura  che  ripiglia- 
rono per  ben  3 volle  i francesi  e inglesi, 
a’quali  riusci  dimnntencrvisi,  e fuggendo 
furono  vittime  della  strage  che  facevano 
i cannoni  fiancesi  posti  sull’altura  che 
domina  il  ponte  della  Chernaia.  Menile 
si  combàtteva  a corpo  a corpo  cosi  alla 
diritta,  la  guarnigione  di  Sebastopoli  fe- 
ce alla  sinistra  uua  sortita  contro  le  trin- 
cee francesi,  la  quale  con  intento  fu  re- 
pressa e non  senza  la  morte  del  generai 
Louimel  che  comandava  3ooo  uomini, 
•in  tal  modo  soli  18,000  alleali  preselo 
patte  alla  battaglia, sostenuta  o vinta  con- 
tro almeno  5o,ooo  russi;  il  qual  numeio 
tanto  sproporzionato  segnalò  il  trionfo 
degli  alleali  e lese  famosa  la  vittoria  di 
Inkermann.  vocabolo  turco  che  significa 
città  da  tasso,  ac  Ile  cui  vicinanze  si  com- 
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battè.  Tutta  volta  fu  questa  una  di  quel- 
le vittorie  che  indeboliscono  così  il  vinci- 
tore come  il  vinto.  I russi  restarono  per 
qualche  tempo  d'assalir  gli  alleati,  e que- 
sti non  attesero  che  a fortificare  il  cam- 
po. I grandmili  Nicolò  e Michele  parti- 
rono per  la  Bessarahia.  Gli  alleati  cessa- 
rono dal  bombardare  per  la  sproporzio- 
ne  che  passava  tra  la  loro  artiglieria  e 
quella  de’russi,  i quali  armarono  la  piat- 
ta co’cannoni  de’disnrmsti  legni  da  guer- 
ra di  lunghissima  portala,  maneggiati  con 
grandissima  giustezza  di  tiro  da’loro  bra- 
vi artiglieri.  Ormai  non.si  trattò  più  di 
ussnlir  la  città,  quanto  di  sostenere  una 
vera  campagna d'mvernocoiuhaltuta  tra 
due  eserciti  potentissimi  , e le  procelle 
grandi  del  mar  Nero,  massime  de'  1 4 no- 
vembre la  quale  infranse  circa  3a  legni 
da  carico,  indclwlendo  vieppiù  gli  alleati. 
L’urngnno  fu  spaventoso,  e il  danno  de- 
plorabile e gravissimo.  Durante  tal  for- 
tuna di  mare  i russi  invano  tentarono  di 
ricuperare  Eupatoria.  In  Francia  quindi 
e in  Inghilterra  non  si  periscile  a man- 
dar poderosi  rinforzi  in  Crimea,  ove  le 
truppe  dovenno  combattervi  indefessa  - 
mente  una  penosa  guerra  d' inverno  e 
lottando  ancora  con  l’asprezza  del  clima. 
Frattanto  Mohammed  >aid  pascià  viceré 
d’Egitto,  diè  saggio  di  elevala  mente,  pel 
suo  celebre  firmano  de’  3o  novembre 
|854,  col  quale  e con  diverse  condizioni 
concesse  al  francese  Ferdinando  Lesseps 
(forse  quello  stesso  di  cui  feci  parola  nel 
voi:  LUI,  p.  1 1 1),  giù  console  francese  in 
Egitto,  l’autorizzazione  esclusiva  di  for- 
mai  eedii  igere una  Società o compagnia 
univers  ale  elei  canale  mari  ttimo  eli  Suez, 
composta  di  azionisti  e capitalisti  di  tut- 
te le  nazioni,  ed  a .tutte  sue  spese  esclu- 
sivamente, l’impreca  gigantesca  e d’ultis- 
simo importanza  del  taglio  dell’  Istmo 
di  Suez,  disegno  aulico  e in  questi  ultimi 
unni  con  incredibili  studi  niaturalu  pei 
sommi  vantaggi  die  ne  dovenno  deriva- 
re all’Egitto,  per  l'unione  cioè  del  mar 
Mediten anco  col  mar  Russo,  mediante 
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l’ cscavaziane  d’un  gran  canale  maritti- 
mo navigabile  da  glandi  navìgli  trn’due 
mari;  non  die  per  costruire  o acquistare 
due  sufliccnti  ingressi,  uno  sul  mar  Rosso, 
l’altro  sul  Mediterraneo,  é per  stabilire 
due  porti.  La  durata  della  concessione 
la  stabilì  appanni  dal  giorno  dell’aper- 
tura del  canale  in  poi;  indi  dovendo  su- 
bentrare in  tutti  i diritti  della  società  il 
governo  egizinno,  insieme  al  pieno  pos- 
sesso degli  stabilimenti.  Si  dichiara  inol- 
tre nel  lìrmauo,  ebe  (salvo  le  condizioni 
della  ratifica  del  sultano)  l’Egitto  lascerà 
per  sempre  aperto  il  canale  a tutti  i ba- 
stimenti dì  commercio  che  tragittano  da 
Felusio  a Suez  senza  veruna  distinzione 
o preferenza  di  persone  o di  nazione,  a 
patto  solo  diesi  paghino  le  tasse  e si  a- 
dempiano  i regolamenti  stabiliti  dalla 
compagnia  universale.  I capitali  per  sì 
grande  e utile  impresa  vennero  tosto  of- 
ferti da  varie  parti  al  Lesseps;  ma  egli 
non  volle  stringere  le  pratiche  e avven- 
turare I’  esecuzione  prima  che  la  parte 
teorica  della  questione  non  fosse  recata 
a chiarissima  e universale  evidenza  dalla 
Commistione  scientifica  internazionale, 
che  pronunziò  la  sua  sentenza.  L’ Istmo 
di  Suez  unisce  l’Africa  all’Asia,  ed  è ser- 
rato tra  il  Mediterraneo  e il  golfo  dìSuez 
o golfo  d’  Heroopolis  il  più  occidentale 
de’  due  bracci  che  il  mar  Rumo  o golfo 
Arabico  forma  nella  sua  parte  settentrio- 
nale, golfo  posto  all'estremità  nord-ovest 
del  mar  Rosso.  L’Istmo  di  Suez  ha  7. 5 le- 
ghe il’ estensione.  L’  Osservatore  Trie- 
stino intorno  al  taglio  dell'Istmo  di  Suez 
pubblicò  le  seguenti  nozioni  storiche,  die 
amplierò  colle  posteriori  pubblicale  dal- 
la Civiltà  Cattolica  nella  3.”  serie.  Que- 
sta nel  t.  2,p.  378,  dicendo  del  firmano 
concesso  per  l’apeiiura  e foramento  del- 
l' Istmo  di  Suez,  lo  chiamò  mtovo  por- 
tento dell’arditezza  umana  clic  mero  vi- 
glierà il  mundo.  Indi  nel  t.  4,  P-  34,  ci 
diede  il  dotto  articolo:  Il  canale  diSulz. 
Ivi  lo  dice  gran  disegno,  che  originato  3o 
secoli  fa,  semina  finalmente  avvicinarsi 
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all»  «ita  compiuta  esecuzione.  Dichiara 
pure  che  non  deve  far  meraviglia  il  lanln 
e universale  ardore . destato  per  la  sua 
costruzione,  poiché  non  è solo  un  gigan- 
tesco lavoro  idraulico  e una  questione  di 
commercio  d'  altissimo  valore  pe'  trulli- 
canti,  ma  la  conseguenza  dell’aprimcuto 
dell'Istmo  egiziano  ha  relazioni  cosi  stret- 
te colla  politica  e colla  civiltà  universale, 
che  vincono  di  gran  lunga  la  sua  mate- 
riale importanza.  Il  perchè  ne  diè  bella 
contezza  «lorica  e descrittiva  dell’ intra- 
presa, eoo  alcune  riflessioni  intorno  u'ri- 
sullati  grandiosi  che  nrl  mondo  tradì- 
cante  e civile  ne  seguirebbero,  «onside- 
raudolo  sotto  i precipui  aspetti  cb’  esso 
presenta.  Nel  declinar  del  secolo  passalo 
il  problema  di  congiungere  i due  muri 
Mediterraneo  e Rosso  fu  rimesso  in  cam- 
po dalla  gran  mente  di  Bonaparte  Na- 
poleone, e durante  la  narrata  sedizione 
sua  nell’Egitto  lodiènei  1 7998  studiare 
e a risolvere»  qne’dolti,  di  cui  uvea  con- 
dotta seco  un’eletta  schiera.Tuttavia  non 
si  potè  spinger  oltre  la  grand'opera,  la 
qnale  e pel  rilornodi  Bonaparte  in  Fran- 
cia, e per  l'immatora  morie  del  genera- 
le Kleber  s'arenò  in  sul  bel  principio.  Ma 
Eufàntin,  dopo  avere  acceso  in  Europa 
nuovo  ardore  per  In  questione,  radunò 
in  Egitto  fino  dagli  ultimi  del  1847  un 
corpo  d’ingegneri  francesi  e di  varie  na- 
zioni insigni,  Ira’ quali  De  Bruck  attua- 
le ministro  delle  Aimnz.e  dt-ll’impero  au- 
striaco, Nrgrelli  celebenimo  ingegnere 
del  medesimo,  Robeito  Sleplienson  no- 
tissimo [ter  le  sue  imprese  gigantesche  di 
architettura  idraulica,  e Paolino  Talnbot 
autore  dell»  ferrovia  da  Lione  «I  Medi- 
terraneo.  Si  recarono  sull’  Istmo  per  far- 
vi colla  maggior  diligenza  gli  studi  op- 
portuni all»  scavazione  d*  un  canale  ma- 
rittimo che  unisse  i due  mari.  Riuscirono 
a chiarire  e coi  reggere  gli  ertoti  del  se- 
colo scorso  de’  geometri  francesi,  sebbe- 
ne valenti,  trovando  principalmente,  che 
i due  mul  i a bassa  marcii  Inumo  livello 
eguale,  salvo  le  maree.  Quindi  sui  iiuu- 
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vi  e profondi  studi  e misure  prese,  si  for- 
marono i nuovi  disegni  proposti  e di- 
scussi in  tutta  Europa  intorno  al  Tira- 
mento dell’Istmo.  E siccome  la  Francia 
non  desistè  mai  dal  suo  progetto,  poi  vi 
inviò  il  Lesseps  a recarlo  in  atto,  con  ri- 
prendere l'opera  defln  società  europea 
concepita  da  Enfanlin.  L’  Istmo  che  si 
trattò  di  tagliare  ha  circa  110,000  metri 
di  larghezza  tra  Suez,  e In  riva  al  nord  di 
Vai  amali  presso  l’antico  l'elusio  ; ora  le 
terre  di  alluvione  estendendosi  a un  5ooo 
metri,  ne  consegue  che  il  minimo  della 
distanza  tra 'due  punti  estremi  è di  circa 
1 1 5,ooo  metri.  Non  è moderna  l’idea 
della  formazione  d'  un  canale  die  met- 
lesseincomunicationp  i due  mari:  vuuUi 
che  Sesosfri  la  intraprendesse  pel  i.°, inca- 
nalando il  braccio  Pel  asiaco  del  Nilo  ere- 
caudolóìn  comunicazione  col  nini  eli  osso. 
Altri  con  Erodoto  più  probabilmente  as- 
seriscono,che  ciò  avvenisse  sotto  Necao  fi- 
glio di  l’sntn melico, mn che diyVecau fosse 
interrotta  per  ubbidienza  a un  oracolo. 
Però  Dario  Aglio  d’Istaspe,  impadronito- 
si dell’Egitto,  ne  ripigliò  i lavori  ed  apri 
nuovamente  il  canale.  Secondo  Erodoto 
eStruboue  esso  fu  ristorato.com pilo  e reso 
navigabile  dii  Tolomeo  II  Filadclfo,  con- 
ducendo il  canale  Ano  ad  Arsione  sull'E- 
ritreo. All'opera  de’Furaoni,  de're  per- 
siani e de'greci  s’aggiunse  più  tardi  quel- 
Ja  degl’imperntori  romani.  Ne' primi  mi- 
ni del  regno  d’Antonino  era  in  piena  at- 
tività, o meglio  apri  un  altro  canale  da 
lui  chiamato  in  nume  di  silo  padre  adot- 
tivo, Hamnis  Trnit/tw»,  che  partendo 
da  Babilonia  d’Egitto  (il  Cairo)  correva 
Ano  a Pimi  baclis  o Bullieis,  l-  qui  s’allac- 
ciava all’aulico.  E vi  ha  luogo  a credere 
che  continuasse  ad  esserlo  durante  il  seco- 
lo degli  Antonini.  S’ignora  in  qual  epoca 
precisa  questo  canale  fosse  lasciato  Ostrui- 
re dalle  subbie;  si  sa  peiòche  rimase  chiu- 
so Ano  alla  conquista  dell’  Egitto  fatta 
dagli  ai  ahi,  cioè  dui  principio  del  III  se- 
colo dell’era  corrente  lino  quasi  alla  me- 
tà del  VII.  Fu  ristabilito  dal  calilfu  J’O- 
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mar,  e ne  continuò  In  navigazione  finn  ni 
califfo  Abu-Cinfar-Almanzor,  che  il  fece 
chiudere  verso  gli  anni  762-7G7  per  im- 
pedirei! Iiasporto  di  viveri  ni  libelleMo- 
lininel  lieii- Alidiillii.  Da  quell'  epoca  in 
poi  il  canale  non  fu  più  ricostruito,  ma  se 
tie  vedono  le  vestigio.  Il  celebre  califfo 
iluiuui-al-Rascid  del  786  lo  voleva  ri- 
storare, ina  ne  fu  stornato  per  timore  che 
i mussulmani  non  venissero  distolti  dal 
recarsi  in  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Nei 
1 5 17  il  sultano  Selirn  I insignoritosi  del- 
V Egitto  s’ avvisò  aneli'  egli  di  riaprire  il 
canale,  ma  la  morte  pe  troncò  il  disegno. 
Solimano  II  suo  figlio  riprese  il  coucelto 
ereditate  dal  padre,  e v’impiegò  di  molti 
denari  e operai,  senza  però  riuscire  nel- 
l’intento. E o vuoto  parimenti  riuscirono 
le  speranze  de' suoi  successori  fino  a M li- 
stala III  del  1 7 57,  frastornate  sempre  dal- 
la morte  oda  ostacoli  elle  sarebbe  lungo 
a ridire.  Nè  miglior  esito  incontrarono  le 
istanze  che  presso  i sultani  d’Egitto  mos- 
sero i veneziani,  quando  si  videro  rapire 
la  suddetta  signoria  de'  mari  da'  porto- 
ghesi scopritori  del  Capo  di  Buona  .Spe- 
ranza; e le  premuredi  Luigi  XIV,  il  quale 
consigliatovi  da  Leibnitzio,  ne  fece  tener 
vive  pratiche  alla  Porta  dall'  ambascia- 
tore Noiutel.  Trovasi  l'Istmo  di  Suez  al- 
l'oi  iente  del  Delta  o triangolo  della  pia- 
nura del  Basso  Egitto,  in  forma  di  breve 
lingua  di  terra,  che  correndo  dn  Suez  a 
l'clusio  divide  il  mare  Rosso  dal  Mediter- 
raneo; e forse  negli  antichissimi  tempi  in 
cui  il  Delta  era  una  gran  baia,  l'istmo  non 
eia  che  un  Bosforo,  ossia  stretto  di  mare. 
Tenendo  la  via  più  breve,  cioè  la  dritta 
che  fila  da  mezzodì  a tramontana,  s'in- 
contrano lande  montuose  e diffìcili;  men- 
tre facendo  un  po'  di  curva  si  trova  una 
strada  agevolissima  e lunga  più  di  120 
chilometri,  che  la  Datura  sembra  avere 
preparata  appunto  per  ricevervi  un  ca- 
nale, ed  alimentato  con  l'acqua  dei  due 
mari,  per  quindi  sboccare  sul  Mcditerrto 
ueo  nella  baia  di  Tineh  pel  porto  Said. 
Aperto  il  cauale,  le  spiaggie  vicine  del 
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mar  Rosso  e del  Mediterraneo  saranno  il- 
luminate con  fari  di  1. "ordine,  per  indi- 
carne a’vascelhTeivIrata.  Le  conclusioni 
da  ultimo  recate  dalla  commissione  scien- 
tifica internazionale  sembrano  avere  pie- 
namente risoluta  ormai  la  questione  del 
tagliamento  dell'Istmo  egiziano, per  quali- 
to  riguarda  il  suo  lato  scientifico.  Resta 
ora,  che  ella  veoga  deciso  anche  dal  lato 
politico,  mediante  i.l  consenso  delle  na- 
zioni eui  opee,  delle  quali  siccome  comuni 
sarebberoi  grandissimi  vantaggi  che  flu- 
irà presa  promette,  cosi  vuole  anch'essere 
comune  il  concorso  e la  cooperazione  ad 
eseguirla.  Traesse  la  sola  Inghilterra  si 
è mostrala  avversa  (sebbene  ottenne  da 
Abbas  pascià  di  costruire  tra  Suez  ed  A- 
lessandria  la  strada  ferrata  che  ora  serve 
per  la  loro  posta  dell’ludie),  non  già  per- 
chè uon  abbia  a sperarne  aneli' ella  ric- 
chissimi profitti  pel  suo  commercio  del- 
l'Indie;  ma  perchè  dovendo  I’ apertura 
dell'  Istmo  tornare  più  vantaggiosa  alle 
nazioni  che  siedono  sul  MeJiterraneo.che 
nona  lei  rilegala  nell’Oceano, Tacere* iu- 
ta prosperità  di  queste  ridonderebbe  in 
sno  danno  e le  scemereblie  farse  quella 
signoria  de’  mari  di  cui  è sommamente 
gelosa.  Ella  teme  che. non  incontri  a lei 
per  Tapriineulo  dell'Istmo  quel  che  av- 
venne a Venezia  per  lo  scoprimento  del 
Cnpo  di  Ruona  Speranza.  Secondo  i cal- 
coli de  periti,  Gannì  basterebbero»  com- 
piere un'  opera  die  farà  succedere  nel 
inondo  una  rivoluzionemcravigliosa  e u- 
niversalc,  qual  non  si  vide  più  dal  secolo 
di  Colombo  in  qua.  E chi  mai  ne  potrà 
presagire  tutte  le  conseguenze  ed  enume- 
rare le  iulricate  e lontanissime  seiie  d ef- 
fetti ebe  ne  risulterebbero  non  solo  nel- 
l’ordine materiale  del  commercio  e delle 
ricchezze,  ma  eziandio  ne!  più  elevato  del 
politico  e morale  incivilimento.  Aprendo 
l’Istmo  di  Suez,  la  via  delTImlie  orientali 
viene  accorciata  a’na  vigli  europei  di  circa 
3700  leghe,  cioè  di  più  della  metà.  Ora 
questo  sebi plice  fatto  non  è a diredi  quan- 
ti nuovi  e importantissimi  risultaiucuti 
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posta  essere  fecondo.  Le  ricchezze  del- 
l'Indìc  e del.la  Cina  «filili rebhero  in  Eu- 
ropa con  profusione,  ed  a buonissime  der- 
rate. La  spesa  necessaria  a quest’  impre- 
sa fu  già  calcolata  da  alcuno  4o,  da  ulti- i 
a 70  milioni  di  franchi.  Pel  taglio  dell'l- 
itino  di  Suez  i due  mari  Mediterraneo  e 
Kosso  venendo  congiunti,  il  commercio 
dell’or lente  riprenderà  le  auliche  strade 
per  l’Italia,  abbandonate  dupo  lo  scopri- 
mento della  via  marittima  intorno  all'A- 
frica. A questo  lauto  bauchctlo  tutte  le 
nazioni  d’Europa  sono  convitate,  benché 
non  tulle  certamente  vi  godrehbcru  eguul 
parte.  Quelle  cui  bagnali  Mediterraneo  o 
che  vi  Iranno  porti  e stazioni  marine  sa- 
rebbero senza  dubbio  le  più  avvantag- 
giate. Le  piazze  mercantili  marittime  sul- 
l’Adriatico  e sul  Mediterraneo  attireran- 
no di  bel  nuovo  in  gran  parte  a se  quel 
commercio.  Ciò  tiene  mostrato  dalla  CVo- 
naca  di  Milano,  del  cb.  cav.  Ignazio  Cou- 
til anno  I,  p.  1 19  e seg.,  col  testo  del  fir- 
mano di  concessione  ecogl’impoi  tanti  ar- 
ticoli: i.'ll  Mediterraneo. ^“L’Italia  lito- 
rale. 3.°  L’Italia  insulare.  4-°  Conclusione. 
In  questa  si  dice:  » Cosà  la  patria  che  Dio 
ci  diede,  privilegiata  per  clima,  per  ab- 
bondanza, per  suolo,  grande  nella  storia 
del  passulo,  decaduta  nelle  rovine  succes- 
sive al  medio  evo,  ebbe  dalla  natura  doni 
che  uiunu  le  può  negare.  I suoi  porli  di 
Sa  voua,  Nizza,  Genova  (la  quale  si  vuole 
giacere  nella  situazione  migliore  in  faccia 
all’Europa),  Spezia,  Livorno,  Civitavec- 
chia, Tei  radila,  Gaeta,  Palermo,  Messi- 
na, Brindisi,  Manfredonia,  Fermo,  Anco- 
na, Ravenna,  Venezia,  sono  altrettante 
Inculila  in  aspettativa  di  miglior  fortuna. 
La  società  de'ballelli  che  percorrono  l'A- 
driatico, l’Joftico,  l’Arcipelago,  e vanno 
o toccare  la  capitale  del  inondo  mussul- 
mano, offre  uu  sempre  più  soddisfacente 
prospetto  dellesue  operazioni. Tutto  dun- 
que fj  credere  che  tra  poco  il  commercio 
dell’Europa  coll’Iodio  aumenterà  l'atti- 
vità de’porti  italiani;  non  fuss’ ultra  alme- 
no come  stazione  de’  vapori  passeggeri. 

VOI.  LIZZI. 
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L'esperienza  dimostrò  che  se  nel  seco- 
lo XV  si  preferì  l’ interminabile  via  del 
Capo  di  Buuna  S/icranza ( / .) alla  inulto 
più  breve  slradu  di  terra,  perchè  i disagi 
di  chi  cammina  per  le  vie  lei  restri  soun 
ben  altri  da  quelli  che  scivolano  Mille  on- 
de, l’esperienza  provò  altresì  cli'è  qua  a 
impossibile  stabilire  una  linea  rcguluredi 
bastimenti  a vapore  dall'  Europa  a Cal- 
cutta lungo  quella  via,  per  mutilo  del- 
l’iinmeiisu  distanza  che  separa  le  stazio- 
ni, e per  l’impossibilità  d’approvvigiona- 
re sufliciciitemcntei  ua vigli  del  accesso!  10 
combustibile,  menile  già  sunti  sovrub- 
hondauti  di  mercanzie.  Ma  quando  la 
strada  dell'IsIam  di  Suez  sarà  compiuta, 
i battelli  del  Mediterraneo  furauuo  il  viag- 
gio da  Veueziu  o da  Geuuva  a Bombay 
in  ciuque  o sei  seltimauv  al  più,  in  vece 
del  triplo  di  tempo  eli’ è indispensabile 
oggidì.  La  medesima  eucomiata  Cromi- 
ca di  Milano,  in  aggiunta  al  riferito  sul 
taglio  deirisluiu  di  Sueze  grandioso  sca- 
vo del  callaie  fra  il  Medilerruucoc  il  mar 
Bosso,  a p.  277  e seg.  pubblicò  diversi  pe- 
riodi stoiici  interessanti  d'uu  relativo  ar- 
ticolo, i quali  terminano  cou  queste  pa- 
role. » Trieste  e Venezia,  le  quali  dalla 
congiunzioue  de'  due  mari  si  ripromet- 
tono incremento  a’ioro  collimerei,  hanno 
fin  dal  principio  accompagnata  quest’im- 
presa co’loro  voli,  e seguono  ura  con  in- 
teresse i passi  ch'essa  là  verso  il  suu  com- 
pimento... Dopo  li\  scoperta  del  passaggio 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  Venezia  ri- 
cevè de’ colpi  mortali, per cuiil  suo  com- 
mercio si  diresse  da  quel  punto  111  mano 
dc’portoghesi,  poi  io  quelledella  Spagna, 
indi  dell'Olanda, e finalmente  degl'inglesi, 
■ quali  seppero  eludere  sempre  i pi  ugelli 
di  canalizzare  l'Istmo...  La  Rivista  f' die- 
ta scrisse 4 lunghi  e ragionati  articoli  su 
tale  proposito,  che  poi  raccolti  insieme 
col  titolo  complessivo,  Ilconuncrcio  del- 
l'India c l Istmo  ili  Suez,  meiiiui  ia  del 
d.’  Girolamo  Errerà,  Veuezia  i856,  co- 
stituiscono una  dotta  iimuografiu  di  tale 
ui guardilo  ...  E bello  il  leggere  il  Dolici- 
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tino  drlV  Istmo  di  Suez,  clip  il  eli.  Ugo 
Calindrì  puMilica  a Torino  ogni  1 5 gior- 
ni Ne  tratta  V Kncicìoprdia  contempo- 
ranca  di  Fimo.  Dice  la  Cis'iltà  Cattoli- 
ca, che  non  meno  grandiosi  saranno  i 
risullainenli,  clic  spettano  ni  solo  ordine 
materiale  della  ricchezza,  degli  effetti  mo- 
lali, | >olitici  e religiosi  clic  lutti  enumera. 
In  tal  modo  l'umana  stirpe,  benché  dila- 
tata per  tutto  il  mondo,  si  andrebbe  rav- 
vicinando a gran  passi  verso  quell’ unità 
che  già  ebbe  in  Oriente  i suoi  primordii, 
e che  secondo  l’oracolo  divino  deve  avere 
nc’  tempi  novissimi  il  suo  compimento. 
Abbreviandosi  di  tanto  il  viaggio  dell'ln- 
die,  immenso  sarà  il  vantaggio  che  ne 
trarrà  l'opnstolnto  cuttulico,  per  la  con- 
versione dell'  Oliente.  Lo  zelo  de’  mis- 
sionari riacceso  di  nuovo  ardure  si  slan- 
cierà per  la  novella  carriera  e coglierà 
in  campi  vastissimi  feracissima  messe  e 
conquiste.  Quando  le  parti  estreme  del 
mondo  saranno  meli  lontane  da  Roma, 
centro  e capo  dell'  Orbe  cristiano,  anche 
per  l’apertura  .dell’Istmo  di  Panama,  Ai 
cui  feci  parola  altrove,  e potranno  ascol- 
tare quasi  presenti  la  voce  del  l'astore  su- 
premo; allora  che  più  mancherà  perchè 
la  grazia  dell'Evongelo  trovi  spianata  la 
via  a far  di  tutto  il  mondo  un  solo  ovile? 
La  religione  dunque  non  meno  che  la  ci- 
viltà devono  rallegrarsi  sull’ incremento 
rapido  del  commercio  è sull'impresa  del- 
I’  Istmo  egiziano.  L’Istmo  di  l'anamà  è 
oggi  la  strada  la  più  battuta  da’viaggia- 
lou  di  tutte  le  nazioni,  i quali  vanno  nel- 
l’Oceano l'uciiìco  u che  ne  fanno  ritorno. 
Vi  si  è costruita  una  Strada  ferrata,  e 
presto  o lardi  vi  si  scaverà  il  canale.  Quel 
popolo  che  giungesse  a farsi  padrone  di 
queste  due  vie  di  comunicazione  diverreb- 
be l'arbitro  delia  navigazione  e del  com- 
mercio di  tutto  il  mondo.  Gl'inglesi,  me- 
no di  qualsiasi  altri,  potrebbero  sostene- 
re una  tale  sovranità,  come  dice  il  Con- 
stituli ornici.  L’Istmo  di  l’anamà  ha  co- 
mune la  sol  te  col  resto  deU’America cen- 
trale. li  stato  a principio  compierò  ne’Ji- 
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miti  della  Nuova  Granula;  ma  in  seguito 
delle  turbolenze  di  quella  repubblica, 
l’Istmo  è stato  elevato  al  grado  di  dato 
libero  e indipendente,  vale  a dire  è stato 
investito  del  diritto  di  darsi  una  costitu- 
zione. Nondimeno  la  Nuova  Granata  ha 
ritenuto  il  privilegio  di  regolare  gli  alfari 
esterni  dello  stato  e di  mantenerci  forze 
militari  per  momenti  ; ma  in  tal  modo  lo 
ha  fatto  cliegli  americani  degli  Stati  Uniti 
sono  divenuti  i veri  e soli  padroni  del  ter- 
ritorio. Essi  hanno  stabilito  una  ferrovia 
e fondata  sul  suo  principio  nell'Atlantico 
la  città  d'A$pinwal,di  più  vi  hanno  sta- 
bilito una  stazione  navale  fra  le  due  estre- 
mità della  strada.  Il  Giornale  di  Roma 
ancora  riferì  diversi  articoli  sull'  Istmo 
di  Suez,  il  (irmnno  di  Mohammed  Said  a 
p.  87  del  i853,  e il  limitino  dello  stesso 
viceré  de’  10  luglio  1 8 >6,  a p.  840  di  tale 
unno.  Quesl’ullimo  firmano  riguarda  la 
esecuzione  de’ lavori  del  canale  maritti- 
mo di  Suez,  onde  provvedere  al  buon 
trattamento  degli  operai  egiziani  rhe  vi 
saranno  impiegali,  e vegliare  nello  stesso 
tempo  agl’  interessi  de'  coltivatori,  dei 
proprietarie  iiilrnprendilori  del  paese, il 
lutto  stabilito  di  concerto  di  Lesseps  pre- 
sidente fondatore  della  compagnia  uni- 
versale del  detto  canale.  Fu  annunziala  la 
formazione  della  compagnia  egiziana  di 
cabollaggio  a vapore  nel  mare  Rosso,  In 
quale  si  connette  colla  canalizzazione  del- 
l'Istmo di  Suez.  Allorché  le  merci  scran- 
no giunte  a Suez  pn.  mare,  esse  non  han- 
no più  da  subire  il  trasporto  a cammello 
sino  al  Cairo.  Inoltre  Suez  avrà  quanto 
prima  l’immenso  vantaggio  della  ferro- 
via che  lo  porrà  a poche  ore  da  lutto  il 
resto  dell'Egitto  e dal  Mediteli  aneo,poi- 
cbè  la  via  ferrala  va  di  già  dal  Cairo  ad 
Alessandria,  e Suez  non  è più  d’80  leghe 
da  questa.  L’ingegnere  inglese  Gisborne 
ottenne  dal  viceré  d’Egitto  la  concessio- 
ne d’  un  telegrafo  elettrico  da  stabilire 
fra  Alessandria  e Suez,  sulla  linea  della 
ferrovia  egiziana,  per  la  comunicazione 
fi  a l'Europa  e le  Indie. Nel  dicembre  1 856 
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Rinvi  oracoli  incontrò  n Costantinopoli 
il  grandioso  progetta  ilei  taglio  dell’Istmo 
di  Suet,  favoreggiato  con  gran  calore 
«In Ila  Francia.  Questi  ostacoli  proveni- 
vano principalmente  dall’Inghilterra,  la 
quale  si  è falla  promotrice  d'un altro  pro- 
getto non  meno  gigantesco  e tendente  nl- 
l'istesso  scopo  d'unire  l'Europa coll’lndie 
Orientali.  Questo  consiste  nella  ferrovia 
deU’Eufrale,  intrapresa  che  tentarono  di 
screditare  i fogli  francesi.  Adonta  di  que- 
sti due  progetti  rivoli  per  congiungere 
l'Europa  all’ Asia,  pare  che  prevalerli  il 
taglio  dell’Istmo  di  Suet;  intantosi  vol- 
le deliberare  l'eseguimento' d'un  piccolo 
canale,  che  parte  dal  Nilo.  E indispensa- 
bile che  io  termini  queste  generiche  no- 
zioni sull’  Istmo  di  Suet,  con  riportare 
quanto  In  lodala  Cronaca  di  Milano  ri- 
ferisce a p.  53 1 dell'anno  a.°»  Anche  il 
i85(i  entra  nella  storica  serie  del  passa- 
to e confida  al  suo  successore  una  quan- 
tità di  lavori  incompiuti,  a cui  esso  o 
diede  l’iniziati  va,  o che  raccolse  gin  ini- 
ziali del  suo  antecessore.  Basterebbe  an- 
che la  sola  questione  de’ due  tagli  degli 
Istmi  di  Suezedi  Panama,  destinati  a fon- 
dere tra  loro  le  sinora  disunite  acque  del 
Mediterraneo  e dell’Eritreo,  e quellodel 
Golfo  Messicano  e del  Pacifico,  per  atte- 
stare quali  sono  le  immense  questioni 
che  stanno  sul  tappeto  deM'Umanità.  Ef- 
fettuati clic  sieno  questi  due  tagli,  la  cui 
esecuzione  non  può  esser  molto  lontana, 
un  viaggiatore  partirà  supponiamo  il  di 
di  Pasqua  da  Gibilterra,  e alle  feste  di 
Pentecoste  ritornerà  a Gibilterra.  E se  gli 
domanderete  dove  sia  stato  ? potrà  nien- 
te meno  che  dirvi  : ho  percorso  39,000 
kilometri,  ho  visitato  il  Messico,  la  Nuo- 
*a  Guinea,  l'Indostan,  I’  Arabia,  l’Egit- 
to, insomma  ho  veduto  I’  Europa,  1’  A- 
merica,  l'Oceania,  l’Asia  e l'Africa,  ho 
provato  in  questi  38  giorni  le  modifica- 
zioni di  tutte  le 4 stagioni;  ebbi  la  pri- 
mavera in  Europa,  l'invernoin  Ameri- 
ca, l'autunno  all’Australia,  l’estate  inA- 
ho  veduto  tutte  le  razze  umane  dal- 
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le  più  colte  alle  più  ignoranti,  dalla  più 
bianca  alla  più  nera,  ho  ripetuto  i famo- 
si viaggi  dell’  intrepido  Cook.  Coò  sarà 
ridotto  a questione  di  giorni  il  più  lungo 
de’possibih  gin  mondiali;  quel  piroscafo 
viaggiatore  avrà  fatto  scorrere  la  sua 
chiglia  nell'acque  dell’Atlantico,  del  Pa- 
cifico, del  mar  Indiano,  del  mar  Rosso  e 
del  Mediterraneo,  avrà  veduto  gli  splen- 
didi Arcipelaghi  dell'Azzorre,  delle  An- 
tille,  dell'Oceania,  della  Sunda;  avrà  su- 
perato.gli  stretti  di  Torre»,  di  Sumatra, 
di  Babel-Mandel,  di  Gibilterra;  avrà  ve- 
duto i capi  di  Comm  ino  e di  Guardafili, 
die  formauo  i punti  geografici  eminenti 
del  globo  e che  stanno  a migliaia  di  ki- 
louietri  disuniti  fra  loro 

Tornando  alla  guerra  di  Crimea,  do- 
po la  battaglia  d’Inkermann,  gli  alleati 
munirono  i lorp  campi  con  formidabili 
difese,  e persino  provvidero  alle  pioggie, 
alle  tempeste  e a’  geli  per  la  sicurezza 
dell’armata;  imperocché  le  pioggie  con- 
tinuate, il  freddo  e i venti  tormentarono 
I’  esercito  più  che  non  avrebbero  forse 
fatto  micidiali  combattimenti.  Oltre  le 
truppe  che  mandava  Frauda  e Inghilter- 
ra in  Crimea,  la  Turchia  inviò  gran  parte 
dell'esercitod’Oiner  divenuto  inutile  alla 
difesa  de’  principati  di  Moldavia  e Va- 
lacchia, dopo  che  I’  Austria  col  trattato 
de’  1 dicembre,  concluso  con  Francia  e 
1 nghilterra  e riportato  a p.  1 ao3delGior- 
nale  di  Roma  del  1 8S4>  se  ne  incaricò; 
laonde  presto  l'armata  sotto  Sebastopoli 
dovea  giungere  a 1 5o,ooo  uomini. Impor- 
tantissimo fu  il  detto  trattato,  poiché  ri- 
ferendosi alle  dichisraziooi  d’anteriori 
protocolli, si  obbligarono  le  alle  parti  con- 
traenti a non  entrare  in  nessun  accomo- 
damento colla  Russia,  prima  d’aver  collet- 
tivamente deliberato  in  proposito.  L’im- 
peratore d’Austra  avendo  occupato  col- 
le sue  truppe  i due  principati,  in  virtù 
del  trattato  stipulato  a’  i4  giugno  colla 
Boria,  si  obbligò  difenderne  i confini  dai 
russi,  e per  l’autorità  delegata  dalla  Por- 
ta a Francia  è Inghilterra,  non  recava  pre- 
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giudizio  a’movimenti  di  loro  truppe  Iole 
occupimene.  Che  in  Vienna  le  dette  4 
potenze  formeranno  una  commissione  per 
regolarne  le  questioni,  sia  sullo  stato  ec- 
cezionale de'principati.sia  pel  libero  pas- 
saggio dell’ai  tirate.  Qualora  scoppiassero 
ostilità  fra  l'Austria  e la  Russia,  l’impe- 
ratore d’Austria,  quello  de’francesi,  e la 
regina  d’ Inghilterra,  si  premiselo  mu- 
tuamente alleanza  offensiva  e difensiva 
nella  guerra  presente;  e di  non  accogliere 
dalla  Russia  veruna  proposizione,  seuza 
essersi  intesi  fra  di  loro.  Qualora  il  rista- 
bilimento della  pace  generale  non  fosse 
assicuralo  nel  corso  del  presente  anno 
>854,  le  3 potenze  delibereranno  senza 
ritardo  sui  mezzi  efficaci  per  raggiungere 
lo  scopo  di  loro  alleanza.  Le  3 corti  sta- 
bilirono comunicare  il  trattato  al  re  di 
Prussia,  e ne  riceveranno  con  premura  la 
sua  adesioue,  se  volesse  obbligarsi  alla 
cooperazione  nello  adempiere  l’opera  co- 
mune. La  Prussia  uon  aderì  a questo 
trattato,  bensì  sottoscrisse  un  articolo  ad- 
dizionale a quello  concluso  coll’  Austria 
n’aoaprile,  obbligandosi  assisterla  se  fosse 
assalila  da’russi,  con  100,000  uomini,  e 
sperare  che  anco  gli  altri  confederati  te- 
deschi accetteranno  quest'  articolo  ; ma 
poi  si  negò  di  porre  in  istalo  di  guerra 
le  sue  truppe.  Pietese  di  stiingere  par- 
ticolari e separali  trattati  con  Francia  e 
Inghilterra,  e d'esser  ammessa  euclideo- 
zialinenle  alle  conferenze  che  si  tenevano 
a Vienna  per  la  pace,  ma  le  fu  negato  ; 
quindi  interminabili  furono  le  moltepli- 
ci pratiche  diplomatiche  fra  1'  Austria  e 
la  Prussia,  tra  esse  e le  altre  potenze  di 
Germania.  La  discordia  tra  l'Austria  e la 
Prussia  sopra  il  punto  del  porre  in  moto 
le  truppe  federali,  finì  coll’accettare  che 
fecero  eutrambe  il  mezzo  termine  propo- 
sto dalla  Baviera  : fu  cioè  definito  che  i 
governi  tedeschi  sieno  invitati  a ordinar 
le  loro  truppe  in  guisa  che,  comandan- 
dolo la  dieta,  possano  essere  poste  in  mo- 
to nel  tempo  di  1 5 giorni.  Così  la  dieta 
concesse  all' Austria  una  parte  del  da  lei 
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chiedo,  e salvò  insieme  Tonar  della  Prus- 
sia. Questa  potenza  sempre  sostenne  che 
non  si  togliesse  alla  Russia  veruna  parte 
di  territorio,  che  si  tenesse  lontano  qunu- 
to  poteva  sapere  di  rivoluzione,  che  non 
si  chiedesse  più  di  quello  che  importa- 
vano le  4 condizioni,  e che  in  ogni  caso 
non  s’imponessero  alla  Russia  condizioni 
troppo  dure  e umilianti.  Le  potenze  al- 
leale si  andavano  lagnando,  che  in  Ber- 
lino trionfava  In  parte  russa,  e che  il  ga- 
binetto tratteneva  la  Germunia  dull’eu- 
Irare  in  aperta  guerra  colla  Russia,  per 
essere  con  questa  legata  con  reciproche 
promesse.  A ' 2 8 dicembre  l’Austria,  la 
Francia  e T Inghilterra  segnarono  un 
nuovo  protocollo,  quale  articolo  addizio- 
nale al  trattalo  de’a  dicembre,  nel  quale 
concordarono  unanimemente  l'interpre- 
tazione de’4  articoli  surriferiti,  della  nota 
francese  de’  za  luglio,  per  stabilirne  il 
scoso.  Cominciò  Tanno  iSa?  con  un  bar- 
lume di  pace  sul  fosco  orizzonte,  pel  ma- 
nifesto di  Nicolò  I disposto  a condizioni 
eque  di  pace,  e per  trattarsi  questa  sei  in- 
tuente a Vienna.  L’iinperulore  non  ve- 
deva che  con  turbamento  T unione  del- 
l’Austria colle  formidabili  potenze  occi- 
dentali, alle  quali  stava  per  unirsi  la  Sar- 
degna; e siccome  la  lega  contro  di  lui  o- 
gni  dì  si  faceva  più  universale  in  Euro- 
pa, pensava  d'uscir  con  onoreda  un  con- 
flitto che  ormai  sembrava  superare  le  sue 
colossali  forze.  Dall’ altro  lato  non  desi- 
deravano troppo  la  continuazione  della 
guerra  gli  alleati,  tranne  T Inghilterra 
che  sembrava  temere  che  si  concludesse 
la  pace,  ad  onta  che  vedeva  lo  stato  de- 
plorabile del  suo  esercito  in  Crimea  e 
decimato:  pare  che  amasse  di  veder  on- 
ninamente prima  distrutta  la  flotta  rus- 
sa. L’esercito  inglese  sotto  Sebastopoli  si 
trovò  sprovvisto  di  molte  cose  necessa- 
rie, senza  tende,  senza  fuoco,  accampato 
io  un  mare  di  fango,  coraggioso  però  sem- 
pre e immobile,  non  solo  avanti  il  iierni- 
co,  ina  ancora  alle  prove  fórse  più  dure 
che  T iotempeiie  degli  elementi,  perle 
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privazioni  pressoché  d'ogni  coso  ; le  nuo- 
ve reclute  inesperte  e non  avvezzate  alla 
fatica,  appena  giunte  in  Crimea  amma- 
lavano, e non  servivano  che  a ritardar 
le  mosse  e ad  empiere  gli  ospedali,  men- 
tre erano  privi  di  medici  e infermieri  ; 
laonde  il  governo  venne  nella  determi- 
nazione di  arrolare  alcune  miglinia  di 
forestieri  agguerriti,  ad  onta  dell*  oppo- 
sizione delle  camere,  che  biasimarono  la 
sua  poca  previdenza  nel  fornire  l’eserci- 
to dell'occorrente,  il  che  produsse  la  ca- 
duta del  ministero  Aberdeen-Russel.  Al 
nuovo  si  pose  alla  testa  lord  Palmerston 
e nuovamente  Russel.  Così  ad  un  parti- 
giano della  pace  successe  l’acerrimo  so- 
stenitore di  calda  guerra,  ed  un  ministe- 
ro ardente  per  continuarla.  In  vece  nel 
campo  francese,  oltre  l’essere  provvedu- 
to senza  paragone  meglio  del  suo  allea- 
lo, seppe  trovar  mainerà  di  difendersi  dal- 
l’umidità sì  fatale  alla  salute  de’  soldati; 
e per  le  condizioni  infelici  dell’esercito  in- 
glese, rimasero  in  certo  modo  i soli  fran- 
cesi incaricati  dell’assedio  e della  guardia 
delle  trincee.  Oiner  pascià  a’  5 gennaio 
era  nel  campo  allealo  sotto  Sebastopoli, 
per  porsi  d'  accordo  cogli  altri  generali 
sopra  i movimenti  de’  3 eserciti,  ed  a’  6 
partì  per  Verna,  per  poi  ritornare  in  Cri- 
mea, dopo  aver  sopravvegliato  all’  im- 
barco de’  turchi,  de’  quali  si  recarono  a 
Eupntnria  circa  ]6,ooocon  aumento  di 
fi irtifìcazinni,  perchè  i russi  l’andavano 
circondando.  A’ 26  gennaio  il  redi  Sar- 
degna Vittorio  Emanuele  II  entrò  nel 
trattato  della  lega  di  confederazione,  sti- 
pulato a’  1 2 marzo  e a’  1 o aprile  del  pre- 
cedente anno  tra  la  Turchia,  la  Francia 
e P Inghilterra,  sottoscritto  dal  conte  di 
Cavour,  successo  nel  ministero  degli  afì 
fin  i esteri  al  generai  Dabormida  che  non 
volle  firmarlo.  Il  re  ti  obbligò  di  som- 
ministrare 1 5,ooo  uomini  e una  brigata 
di  riserva,  di  fanteria,  cavalleria  e arti- 
glieria in  proporzione;  esercito  che  dovrà 
conservarsi  sempre  in  detta  cifra  con  suc- 
cessivi riufoi  zi,  e venne  affidato  al  cornau- 
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do  del  generale  Alfonso  La  Mormora. Le 
alleate  Francia  e Inghilterra  guarentiro- 
no il  territorio  sardo  durante  la  guerra, 
promisero  d’aprire  i loro  magazzini  per 
le  provviste,  e il  governo  inglese  impre- 
stò al  re  di  Sardegna  perallestire  le  trup- 
pe un  milione  di  lire  sterline.  Nella  di- 
scussione delle  camere  di  Torino,  il  trat- 
tato ebbe  propugnatori  e impugnatori. 
Indi  a’ 1 5 marzo  seguì  l’alleanza  tra  il  re 
e la  Porta  ottomana. Nel  febbraio!  25, 000 
russi  comandati  da  Osten-Sacken  fecero 
una  ricognizione  contro  i turchi  d’Eupa- 
turia,  e ve  ne  trovarono  4o, 000,  onde  de- 
posero il  pensiero  di  espugnarla,  essen- 
done stali  respinti  a’  1 7.  Tal  generale  poi 
successe  nel  comando  in  Crimea  a Men- 
zikoff  richiamato  a Pietroburgo.  Dopo  la 
battaglia  d'A!ma,il  combattimento  dilla- 
Inizia  va,  la  giornata  d’Inkermnnn  e il  re- 
spinto assalto  d’ Eupatorio,  il  fatto  d’ar- 
mi piò  segnalato  ch’ebbe  luogo  in  questa 
guerra  fu  il  combattimento  alla  torre  di 
Malakoff  innanzi  a Sebastopoli,  dal  destro 
lato  de'  lavori  d'assedio,  succeduto  nella 
notte  tra  il  23  e il  24  febbraio.  Aveano  i 
russi  innalzati  alcuni  lavori  di  difesa  tra 
le  mura  di  Sebastopoli,  divenuta  piò  forte 
e sicura  di  quello  che  non  fosse  al  primo 
giungere  in  Crimea  degli  alleati, e le  trin- 
cee nemiche;  co’quali,  oltre  all'impedire 
il  proseguimento  dell'opere  d'assedio,  po- 
tevano anche  facilmente  danneggiar  le 
Dite.  Di  che,  avendo  il  Canrobert  inca- 
ricala una  parte  del  suo  esercito  di  di- 
struggere que’lavori  di  contrapproccio,  il 
tentativo  fu  eseguito  nella  detta  notte. 
L'asfalto  fu  respinto  da'russi,  dopoché  i 
francesi  vi  si  erano  stabiliti  con  gravi  lo- 
ro perdite.  Mentre  l’imperatore  Nicolò  ( 
avea  accettato  i famosi  4 articoli  per  trat- 
tare la  pace  e le  successive  interpretazioni 
di  tali  guarentigie,  convenendo  alla  con- 
ferenza da  tenersi  a Vienna  per  discuter- 
le; mentre  in  pari  tempo  faceva  nuovi  e 
furmidabili  preparativi  per  la  guerra,  au- 
mentando i mezzi  di  difesa  e ordinando 
la  leva  della  milizia  generate  dell’impe- 
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io,  mori  nella  maltinti  de’ 3 marzo  i835, 
dopo  breve  e grave  maialila,  ed  il  princi- 
pe ereditario  Alessandro  li  fu  proclamalo 
solennemente  imperatore  nel  corso  della 
slessa  giornata,  e gli  fu  prestato  il  giuro- 
mento  (l'ubbidienza.  Noti  ostatile  l'inten- 
sità del  freddo,  Nicolò  I avea  continuato 
ud  attendere  a'suoi  soliti  esercizi  ; tutto 
volea  veder  da  se  e ben  parlitamenle;  visi- 
tava i soldati  nelle  loro  caserme;  passava 
lunghe  e frequenti  riviste,  dimenticando 
le  precauzioni  e i riguardi  che  la  sua  età 
di  circa  60  anni  (e  ne  regnò  3o)  richiede- 
va sotto  un  tal  clima  e in  una  stagione  rigi- 
da.Tutlavollaper  le  osservazioni  de’suoi, 
da  un  anno  curava  la  propria  salute,  ma 
iu  un  modo  tutto  suo  e per  evitar  la  pin- 
guedine che  nssai  temeva.  Itti  ammalò  di 
grip  e si  pose  a letto  a’z8  febbraio,  e au- 
mentandosi rapidaniente  il  mole,  con  pa- 
ralisi nel  polmone,  piese  congedo da’suoi 
I'  ultima  notte  di  sua  vita  nel  modo  più 
commovente,  dirigendo  ad  ognuno  paro- 
le di  conforto  c dando  la  sua  estrema  be- 
nedizione. Nicolò  1 di  vasta  mente  e di 
ingegno  singolare,  dotalo  di  molte  qua- 
lità degoe  d’  un  possente  sovrano,  ebbe 
naturale  attitudine  per  le  scienze  militari 
e soprattutto  per  l’arte  delle  fortificazio- 
ni ; coltivò  eziandio  le  arti  amene  e iu 
ispecie  In  musica  nella  qnulecompuse  va- 
rie rnaicie  militari.  Si  disse,  che  l’ esito 
della  strepitosa  guerra  gli  abbreviò  il  suo 
vivere.  Si  disse  ancora  che  il  disegno  da 
Nicolò  I fallo  su  Costantinopoli  non  era 
per  aggiungerla  a’suoi  stati,  e che  nep- 
pure mirava  di  formare  delle  sue  belle 
e ricche  contrade  uuo  stato  indipendente 
pel  3.°  de’suoi  figli  granduca  Costanti- 
no. Usuo  diseguo  era  molto  più  accortoe 
più  vasto.  Egli  voleva  fare  della  grande 
Costantinopoli  e de’  suoi  dintorni  un  do- 
minio lempoiale  pel  patriarca  greco  sci- 
smatico della  medesima,  cui  voleva  in- 
nalza re  ai  grado  di  Pontefice  della  Chiesa 
orientale.  Le  milizie  russe  avrebbono  a- 
vuto  loro  slanza  nella  città  residenza  del 
patriarca,  e cosi  fatta  all’imperatore  si- 
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curia  di  quel  porto,  di  que’golfì  e di  qurl 
mare  ; mentre  un  ambasciatore  russo  gli 
avrebbe  assicurato  la  piena  aderenza  e 
docilità  del  patriarca,  e per  essa  tutto  il 
prestigio  dell’autorità  esercitata  da  lui 
patriarca  sopia  I’ oriente  scismatico  sa- 
rebliesi  rivolta  a vantaggio  dell’impera- 
tore delle  Rus-ie.  Quest’inaspetlata  mor- 
te accrebbe  alipinuto  quelle  speranze  di 
pace,  che  la  prudente  politica  dell’  Au- 
stria, le  pressoché  eguali  forze  delle  parli 
combattenti  e la  prossima  apertura  delle 
conferenze  di  Vienna  a tea  no  già  ingene- 
rato negli  animi  di  molti.  E vero  che  il 
nuovo  iniperatoreAlessandro  II  nel  suoi." 
manifesto  o proclamazione  dello  stesso  3 
marzo,  che  si  legge  a p.  3 53  del  Giornale 
di  Roma,  pregò  fra  l’altre  co«e  la  Prov- 
videnza a voler  fare  in  modo  ch’egli  » po- 
tesse compiere  i disegni  e i desiderò  di 
Pietro  I,  di  Caterina  II,  di  Alessandro  I 
e di  Nicolò  d’eterna  memoria";  il  che  in- 
dusse di  per  se  l’ opinione  eh’  egli  fosso 
propenso  alla  guerra  come  suo  parli  e. 
Ma  il  ben  unto  carattere  d’Alessandro  II, 
che  potè  ammirare  anche  Itoma,  lodalo 
da  lutti  come  dolce  e pacilìco,  e il  sapersi, 
o almeno  il  dirsi  che  si  era  fatto,  ch’egli 
avesse  altamente  disapprovate  le  spaval- 
derie del  Menzikoff  a Costantinopoli,  e 
l’ invasione  de'  principati,  produssero  e 
crebbero  in  molti  la  lusinghiera  creden- 
za che  la  pace  dovesse  uscire  dalle  con- 
ferenze viennesi  più  facilmente  che  non 
una  lega  più  stretta  di  vincolo,  o più  am- 
pia d'  alleati  coutro  la  Rustia,  l'ali  lieti 
speranze  aumentarono  per  un  dispaccio 
circolare  russo  de'  ì o marzo,  in  cui  fu 
detto:  «Le  intenzioni  dell'imperatore  Ni- 
colò 1 saranno  religiosamente  osservate. 
Esse  ebbero  per  iscopo  di  ridonare  alla 
Russia  e all'Europa  il  benefìzio  della  pa- 
ce: di  assicurare  la  libertà  del  culto  c la 
prosperità  de’crisliani  neH’oriente  senza 
distinzione  di  riti;  di  porre  le  immunità 
de' principati  Danubiani  sotto  una  gua- 
rentigia collettiva;  di  assicurare  la  libera 
navigazione  del  Danubio  iu  favore  del 
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commercio  di  tutte  le  nazioni;  di  Tur  ces- 
sare Del  Levante  la  rivalità  delle  grandi 
potenze  per  prevenire  novelle  discordie: 
du  ultimo  di  poisi  d’accordo  colle  mede- 
sime sopra  la  revisione  de’trottati  coi  (pia- 
li esse  sancirono  la  chiusura  degli  stretti 
del  Bosforo  e de’  Dardanelli,  giungendo 
cosi  ad  uun  sanzione  onorevole  per  tutti. 
Una  pace  fondata  sopra  questi  principii, 
ponendo  fiuealle  calamità  della  guerra, 
i (chiamerà  sul  nuovo  regno  le  benedizio- 
ni di  tutte  le  nazioni.  Ma  la  speranza  di 
pace  sat  ellite  vana  se  le  condizioni  varcas- 
sero i limiti  segnati  dalla  dignità  della  co- 
rooa  di  Russia.  L’imperatore  attende  la 
manifestazione  da'  [wreri  de'  vari  gabi- 
netti con  un  sincero  desiderio  di  concor- 
dia 

Sotto  i favorevoli  auspicò  della  seria 
volontà  die  ateano  i potentati  di  porre  un 
termine  alla  guerra  d’orieule, salvalo  l'o- 
nore militare  d’  ambo  le  parti,  si  apriro- 
no in  Vienna  a’7  marzo  le  conferenze,  co- 
minciate a'  i 5 da’loro  ambasciatori,  cele- 
bri e segnalati  uomini  di  stato,  in  base  dei 
4 articoli  e loro  interpretazione  accettati 
dalla  Russia.  I plenipotenziari  chiamali 
alla  grand’opera  del  ristabilimento  della 
pace  furono:  per  la  Porta  Arid  effendi  e 
ltiza  bey  ambasciatore  ordìuario  del  sul- 
taao  a Vieuna,  con  quelle  speciali  istru- 
zioni riferite  dal  Gionuile  di  Roma , a 
p.  3 io,  dovendo  limitarsi  a prendere  le 
questioni  che  vi  si  tratterebbero  solamen- 
te ad  refereiutum  ; poiché  le  questioni 
concernenti  la  futura  pace, essere  d'uu 'im- 
portanza troppo  capitale  per  l'impero  ot- 
tomano, perchè  si  debbano  decidere  col- 
la più  grande  circospezione  e le  più  ma- 
ture riflessioni.  Indi  vi  prese  parte  auche 
Aafi  pascià  ministro  senza  portatoglio.Per 
la  Russia  il  principe  AlessandroGortscha- 
koffambasciatore  ordinario  a Vienna, di- 
verso dal  generale  supremo  di  tal  cogno- 
me,col  Titoli  già  ambasciatore  a Costan- 
tinopoli. Per  l’Inghilterra  il  suddetto  lord 
John  Russe)  ministro  delle  colonie,  col 
conte  Wcslmoreland  ambasciatore  oidi- 
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Mario  a Vienna.  Per  la  Francia  l'amba- 
sciatore residenziale  barone  ili  Bourque- 
ney,  istruitissimo  degli  affari  d’oriente, 
al  quale  poscia  si  aggiunse  il  ministro  de- 
gli esteri  Drouynde  Lini y 4.  Per  l'Austria 
il  ministro  imperiale  degli  allòri  esteri  il 
conte  Buoi  Schauensteiu,  che  regolò  le 
conferenze  nella  sua  qualità  di  i.°  pleni- 
poteuziario  dell’ Ausino,  ed  il  presidente 
della  dieta  di  Franchili  barone  di  Pro- 
riseseli,  molto  esperto  negli  affari  doridi- 
le.  La  Prussia  di  fitto  11011  vi  fu  ammes- 
sa dagli  alleati,  ad  onta  delle  perorazio- 
ni de' rappresentanti  russi,  brani. nulo  che 
prima  si  obbligasse  a qualche  cosa  nel- 
l'ipotesi che  le  conferenze  tornassero  vane. 
Intanto  i lavori  di  conti-approccio  de'  rus- 
si avanzavano,  procurandogli  nileati  per 
quanto  più  potevano  d’icnpedirii.  Alcuni 
di  questi  assalti  alle  nuove  difese  russe 
furono  sanguinosi  assai  dall’ una  e dal- 
l’altra parte;  tra’ quali  una  sortita  latta 
forse  da  1 5, 000  russi,  per  un  assalto  ge- 
nerale coulro  i lavori  d'  assedio  degli  al- 
leati intorno  alla  torre  «lì  M ilukolf,  fu 
respinta  nella  notte  del  a3  al  a 4 marzo, 
dagl’inglesi  e francesi,  restando  di  questi 
sul  campo  3oo  e de'russi  1000.  ludi  que- 
sti calumilo  a fondo  sulla  bocca  del  porto 
altri  4 legni  ila  guerra  per  impedire  viep- 
più l'ussaltodi  Sebastopoli,  sebbene  l’iin- 
padrunirseue  in  tal  modo  e senza  rego- 
lare assedio  si  riconosceva  impossibile, 
per  l’iiutnense  sue  forze  di  natura  ed  ar- 
te, unite  alla  bravura  incontrastàbile  dei 
suoi  prodi  difensori.  La  Botta  del  Baltico 
partì  dall'  Inghilterra  alla  volta  del  de- 
cantato inespugnabile  Croiisladt,  con  me- 
no entusiasmo  dell'anno  passato,  ma  prò- 
babilmeote  con  maggiori  speranze,  come 
più  forte  per  esser  tutta  a vapore  e |>el 
nuovo  genere  di  barche  cannooiereoade 
penetrare  in  tatti  i bassi  fondi,  capitana- 
ta dall'ammiraglio  Dundus,  diverso  da 
quello  che  uvea  comandato  la  flotta  del 
mar  Nero.  Dopo  la  1 a.'  conferenza  di 
Vienna  se  ne  sospese  la  continuazione, 
avendo  la  Russia  dichiaralo  non  poter 
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•frettar  l’ alternativa,  o la  diminuzione 
ili  «uh  Dulia  nel  mar  Nero,  nè  riguardar 
questo  come  mare  comune  e neutrale. 
Tale  proroga  esentò  l'Austria  dall’espo- 
sizione di  esser  spinta  a una  convenzio- 
ne militare,  perchè  restando  un’ ombra 
ili  negoziali  pacifici  non  eravi  necessità 
d’unir  le  sue  all'nrmi  alleate.  Uroiiyn  de 
Llniys  avendo  dato  ascoltila  qualche  prò* 
posta  di  pace  non  pienamente  conforme 
alle  sue  istruzioni,  si  licenziò  dal  mini- 
stero e gli  successe  il  conte  Colonna  Wn- 
letrski  ambasciatore  in  Londra.  Per  lo 
stesso  motivo  venendo  biasimato  Russe!, 
diè  la  sua  dimissione  al  ministero.  Un 
compendio  delle  conferenze  di  Vienna, 
la  Civiltà  Cattolica  riporla  nella  i.‘  se- 
rie, 1. 1 o,  p.  yo3,  e parla  delle  note  circo- 
lari ilei  conte  di  Nesselrode  per  difender 
In  Russia  in  faccia  all'Europa  dall’accu- 
sa ili  non  voler  in  realtà  quella  pace  che 
Inule  volle  avea  desiderato;  e del  conte 
Walewski  che  combattè  e rettificò  l’as- 
serrioni  di  parecchi  principii  sostenuti 
dal  Nesselrode.  A’q  aprile  cominciò  il  2.’ 
bombardamento  di  Sebastopoli  o alme- 
no d'nnn  pai  le  principale  di  sue  fortifica- 
zioni di  contrnpproccio  irti  le  mura  e il 
campo  allealo;  In  sua  durala  di  t4  gior* 
ni,  meno  In  presa  d'alcuni  di  que’  lavori 
fallii  nella  notte  venendo  il  2 maggio,  non 
fiottò  quasi  nulla  ngli  allenti,  in  vece 
sempre  minacciati  dall'esercito  esteriore 
di  osservazione  del  Liprandì  situato  in 
posizione  vantaggiosa,  e perciò  più  che 
mai  si  conobbe  doversi  prima  disfare  tale 
e-eifilo  e poi  procedere  all’  espugnazione 
di  Sebastopoli,  lnlnnlo  non  cessavanogli 
arrivi  di  nuove  truppe  in  Crimea  che 
sommarono  a 1 fi6,ooo,  per  cui  gli  olienti 
ne  inviarono  colla  flotta  1 5, 000  0 K erteli 
odierei  che  fu  bombardato,  e occupato 
porlo  e città:  tosto  tali  forze  superarono 
200,000  uomini.  Non  per  questo  si  po- 
teva conquistare  Sebastopoli,  dovendosi 
procedere  nell’ assedio  secondo  le  regole 
della  tattica  militare,  le  quali  richiedono 
gran  tempo;  oltre  l'avcr  gli  assediati  un- 
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coi  libero  il  passo  verso  Sinferopoli  e di 
là  aperta  In  vin  ili  Ecrekop.  comunicante 
col  resto  ilei  vastissimo  impero,  il  che  gli 
nlfrnncnvn  dal  timore  di  mancare  d’uo- 
mini e d'ogni  genere  di  provvigioni.  Dal- 
l'altra parte  i russi  stessi  confessavano  che 
i lavori  dci;h  assedinoti  erano  di  così  gi- 
gantesca intrapresa,  che  fuse  non  si  co- 
nosceva esempio  d'altrettanta  operosità 
nelle  storie  ile’  militari  assedii.  Il  ricor- 
dalo ultimo  Itnmhardamento  vomitò  da 
4oo  bocche  fuoco  infernale,  come  lo 
chiamò  GortschnkofF  ne' suoi  dispacci,  e 
per 9 giorni  continui  tanta  strage  che  si 
credeva  giunti  alla  vigilia  del  sospirato 
assalto;  tuttavnlta  in  piazza  assediata  po- 
ro ne  risentì,  dovendosi  le  artiglierieav- 
vicinnr  di  più  onde  producessero  il  loro 
terribile  elleno.  Il  generale  del  genio 
Tottleben,  ingegnere  capo  della  direzio- 
ne de’  lavori  di  difesa  generale  di  Scita- 
stopoli,  munì  questa  col  suo  straordina- 
rio ingegno  e con  regale  del  lutto  nuove, 
d’  inespugnabili  fortificazioni,  che  reca- 
rono iqimcnsi  danni  agli  allenti.  Mentre 
gli  stessi  russi  confessarono,  che  «e  il  ne- 
mico appena  sbarcato  in  Crimea  l’avesse 
assalita  da  vicino  sarebbe  certamente  ca- 
duta in  suo  potere.  Ma  ora  rssere  assai 
difficile,  considerali  i 10*1,000  accorsi  a 
difendere  la  città  e le  incredibili  opere  di 
difesa  che  poi  vi  furono  innalzate.  Can- 
robert  comandante  supremo  de'francesi 
chiese  e ottenne  la  dimissione,  per  motivi 
di  salute.  Educato  sui  campi  d’Africa, era 
nel  fiore  dell’  età,  nella  pienezza  del  vi- 
gore, ed  amatissimo  dn'soldati.  Ne’6  mesi 
del  suo  penoso  comando,  tra  la  pioggia, 
la  neve  e il  fango,  non  solo  conservò  le 
posizioni  e respinse  valorosamente  gli  at- 
tacchi del  nemico,  ma  si  avvicinò  sempre 
più  alla  piazza,  superando  tutte  le  difficol- 
tà,e vinse  ki  battaglia  d'Inkermann.  Non- 
dimeno l’impazienzn  con  che  nttendevasi 
la  rovina  ili  Sebastopoli,  infastidita  la  fer- 
vida soldatesca  del  lungo  indugio,  lo  fece 
giudicare  lento  e irresoluto.  Avendo  egli 
stesso  proposto  per  suo  successore  il  gc- 
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remi  PeMuier,  questi  gli  surrogò  l’ im- 
peratore. eCanrobert  con  rara  generosità 
e mirabile  abnegazione,  rimase  al  campo 
qual  comantlonte  del  corpo  capitanato 
prima  dal  suo  successore.il  nuovo  coman- 
dante generale  de' francesi  in  Crimea  di 
circa  Go  anni,  ma  pieno  d*  ardore  mar- 
ziale, godeva  fama  d’attivissimo,  arditis- 
simo « d’immenso  coraggio,  perito  assai 
neH'arte  della  guerra,  singolare  ne’ripie- 
glii  subitanei  e negli  slanci  decisivi. Mell’e- 
stierua  punta  orientale  della  Crimea ,ovo 
il  mar  Nero  comunica  con  quel  d’Azolf, 
sorgono  due  città,  Kertch  e Jeoikaleli,  la 
1. ‘famosa  per  enervisi  avvelenato  Mitri- 
date Ville  di  Ponto  per  non  cader  nelle 
mani  di  Ponifien;  la  2. ‘edificata  nel  1703 
da’liirclii  per  chiudere  a’ russi  l’entrata 
nell'ausilio.  Per  queste  due  Città  passa- 
vano le  munizioni  di  guerra  e di  viveri 
dall' interno  dell'  impero  a’  combattenti 
russi  della  Crimea.  Avvedutisi  gli  alleati 
dell'importanza  vitalissima  di  lalicomu- 
nicazioui,  troncarono  qnest'arteria  della 
Crimea  con  insignorirsene  a'a  a moggio,  e 
con  e-se  il  inare  d’Azoir  passò  nelle  loro 
mani,  distruggendo  le  flotte  di  Lyon*  e 
Bruni  lutti  i legni, ed  impadronendosi  di 
unn  enorme  qnanlitàdi  provvisioni  emu- 
nizioni  de'  russi  1 polii  e città  furono  vi- 
sitati dal  cannone  distruggitore,  ed  im- 
mensa quantità  di  viveri  fu  data  olle 
fiamme.  .Cosi  furono  spietatamente  dan- 
neggiate e rovinate  le  sostanze  russe  nel 
mare  d'Aznff,  già  impenetrabile.  La  città 
di  Citerei  fu  orribilmente  saccheggiata 
dagl'  inglesi  e da'  turchi,  distruggendone 
il  prezioso  museo,  e vessando  gli  abitanti 
ci  udelineiite,  il  clic  mosse  l'mdegiiazione 
generale. Contemporaneamente  Pelissier 
colse  aneli' esso  un  bell'alloro  sotto  le 
mura  di  Sebastopoli,  con  gettarsi  furio- 
sainente  la  notte  dela?  al  a3  maggio  sul 
gran  campo  d'armi  che  i russi  oveauo 
fallo  al  lato  del  mezzodì,  nel  luogo  detto 
il  Cimitero,  per  impedir  ulteriori  approc- 
ci e per  distruggere  le  parallele  del  ne- 
mico, riuscendo  la  mischia  assai  micidiale; 
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nella  notte  seguente  si-  rinnovò  I*  attacco 
dagli  alleati,  i quali  rimasero  padroni  del 
campo.  Si  calcolarono  le  perdite  russe  a 
5ooo  uomini,  enormi  quelle  degli  alleati, 
ma  assai  meno  numerose  di  quelle  nemi- 
che. Imbaldanziti  di  questa  vittoria, roos- 
serogli  alleati  verso  la  Chernaia,  fiume  e 
valle  che  piegano  d'oriente  in  occidente 
fino  a perdersi  nel  golfo  di  Sebastopoli;  si 
impadronirono  dell’allure  che  ne  forma- 
no la  sponda  sinistra,  vi  piantarono  un 
campo  e cominciarono  fortificazioni.  Un 
altro  fatto  d’armi  presso  Sebastopoli,  av- 
venuto n’ygiiigno,  meritò  pn  rimente  gran- 
de onore  agli  alleati,  sebbene  lo  pagarono 
a largo  prezzo  di  sangue.  Fu  esso  l’assal- 
to e la  presa  del  poggio  Mnmelon  Vert, 
straordinariamente  fortificato  perchè  ser- 
visse di  difesa  alla  terribile  torre  di  Ma- 
Inkolf  presso  cui  giace  verso  levante, che 
da  quel  lato  Malakoffèla  chiave  maestra 
delle  fortezze  di  Sebastopoli.  Tale  impor- 
tantissima posizione  dominando  parte  del- 
la strada  di  Sinferopoli  e l'estrema  baia, 
onde  si  poteva  nuocere  alla  flotta  russa  ivi 
ricovralasi,  Gortscliakolf  dovè  trarla  dal 
porto  militare.  Si  disse  periti  Sooo  russi  e 
degli  alleati  metà  circa.  Col  poggio  cadde- 
ro in  mano  di  Pelissier  5ooprigionieri,70 
cannoni  e diversi  ridotti  circostanti.  Ma 
l'assalto  sanguinosissimo  al  Gran  Redan,a 
MiilokofTe  alle  batterie cbeiietlipendono, 
costò  a’  1 S agli  allenti  piò  di  3aoo  uomini, 
morti,  feriti,  prigionieri  o in  altra  guisa 
scomparsi.  L'  esercito  sardo  ben  accolto 
dagli  alleati  in  Crimea,  i cui  lidi  ancora 
risuonano  delle  prodezze  de' reali  di  Sa- 
voia e della  possanza  della  marina  geno- 
vese, fio  qui  non  avea  a vuto  partea  qual- 
che grave  scontro,  ed  invece  furono  fla- 
gellati dal  cholern,  che  vi  faceva  stragi 
nel  loro  campo  di  Kamara  ed  a Balakla- 
va,  morendone  il  fratello  del  comandan- 
te, il  bravo  generale  Alessandro  La  Mar- 
mora istitutore  del  corpo  de’  liersaglieri, 
non  meno  rinomati  e intrepidi  de’ famosi 
cacciatoli  di  Viiiceunes  e de'zuavi  france- 
si. Cusluuliuopoli  oltre  1’  essere  il  aiuti- 
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nuo  deporto  deTeriti  e malati  di  Crimea, 
pnt'i  mieli'  essa  ripetutamente  il  rimesto 
morbo  ed  altri  gravi  infortunò.  A’ 9 giu- 
gno un  incendio  ridusse  in  cenere  il  vasto 
e magnifico  palazzo  imperiale  di  Ahuted 
Fethi  pascià  gran  maestro  d’artiglieria  e 
cognato  del  sultano,  che  fu  il  1 ° degli  am- 
basciatori ottomani  a rendere  omaggio  a 
Gregorio  XVI  in  Roma,  siccome  giù  nar- 
rai: il  danno  sì  valutò  a più  di  10  milioni 
di  piastre  turche.  L'incendio  pelò  ch’eb- 
be luogo  a*  ?4  hi  P'ù  assai  pernicioso  e 
deplorabile,  in  Bore  riducendo  in  cenere 
5ooo  cose  e botteghe  turche  e parecchi  pa- 
lazzi, oltre  5 moschee,  1 6 scuole  e una  bi- 
blioteca. Il  danno  fu  incalcolabile.  Cron- 
studt  sempre  era  vagheggiata  dalla  (lotta 
nemica  a rispettosa  distanza,  e sembrava 
che  dal  suo  durissimo  scogli?  intimasse 
al  Dtiudas  ciò  che  l’anuo  scorso  avea  in- 
timato a Napier  : Guardami  lìtiche  vuoi, 
purché  non  mi  tocchi.  Il  generale  russo 
M uro  wielF  o per  comba  tlere  Sciain  y 1 , o te- 
mendo ipiulthe  bombardamento  diLyons 
o Bruat,  abbandonò  la  fortezza  d’Anapa, 
la  piazza  de’  russi  più  valida  sulla  costa 
asiatica  del  mar  Mero,  e la  chiave  de’loro 
possedimenti  nel  Caucaso.  L’ambascialo- 
re  inglese  in  Costantinopoli  fece  a nome 
del  suo  governo  una  convenzione  col  sul- 
tano, per  prendere  20,000  turchi  asoldo 
iuglese  per  l’esercito,  lodi  gl'inglesi  for- 
marono delle  legioni  straniere  d’  avven- 
turieri svizzeri,  italiani  e tedeschi.  Presero 
ni  soldo  un  corpo  d’irregolari  turchi  del- 
ti besci-bozuch,i  quali  non  furono  potuti 
domare  nè  da  Orner  pascià,  nè  dal  gene- 
rai Yussuf,  per  cuiriuscirono  veri  brigan- 
ti. Benché  Francia  ricordasse  all'Austria 
le  sue  promesse,  di  mutar  il  trattalo  iu 
alleanza  offensiva  e difensiva,  se  le  confe- 
renze mancavano,  a dimostrare  l’Austria 
che  per  allora  non  intendeva  sguaìuarlu 
spada,  diminuì  notabilmente  il  suo  eser- 
cito. Restò  ull’Austria  il  favorire  la  pece 
sui  punti  convenuti  nelle  conferenze,  au- 
co  culi' armi  occorrendo,  di  mantenersi 
armata  ne’piincipati  Danubiani,  ed  allea- 
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la  della  Porta  per  conserv  are  l'integrità  e 
l’indipendenza  de’suoi  stati.  A’3o  giugno 
si  fondò  canonicamente  in  Colonia  l’ As- 
sociazione ilels.  Sepolcro,  per  la  conser- 
vazione e l'avanzamento  del  cattolicisnio 
in  Terra  Santa,  colle  norme  riferite  dallo 
Civiltà  Cattolica,  serie  3.",  t. »,  p.  a 44. 
L’ Opera  de' pellegrinaggi  in  TerraSan- 
ta  fu  istituita  anche  in  Francia,  più  volte 
ne  ragionò  la  stessa  Civiltà,  celebrandone 
il  fervore  tanto  delle  carovane  de’  pelle- 
grini francesi  che  tedeschi,  noncheilGior- 
naie  di  Roma,  cornea  p.  862  deli 836, 
ove  si  dice  ile’  nuovi  viaggi  organizzati 
dal  comitato  dell’  opera,  oltre  quelli  per 
la  settimana  santa  c altre  epoche,  anche 
per  le  feste  del  s.  Maiale,  ed  avverte.  ••  La 
partenza  sarà  da  Marsiglia  il  giovedì  27 
novembre.  Le  persone  che  desiderasse- 
ro farne  parte,  dovranno  dirigerne  la  do- 
manda alla  segreteria  del  comitato,  via 
Forstemherg  11. 0 6,11 1 più  presto  possibile. 
La  durata  del  viaggio  è di  due  mesi  (au- 
datu  e ritorno), de'quali  36  giorni  in  Pa- 
lestina. I prezzi  restano  fissi  aia5o  fran- 
chi, i.‘  classe,  e 1000  trancili,  2.*  classe, 
prezzo  totale  del  viaggio  Il  28  giugno 
1 855  fu  fultinio  di  vita  pel  capo  gene- 
rale inglese  in  Crimea,  lord  Raglan,  mor- 
to ili  malattia  in  età  di  67  anni.  Gli  suc- 
cesseli generai  Siuipson,  allora  capo  dello 
stato  maggiore  in  Crimea,  vecchio  esperi  - 
mentalo.  Mei  Baltico  nveudo  gl’inglesi 
patito  altri  gravi  danni  dallo  scoppio  del- 
le inacetirne  infernali  dc’russi,  ne  pesca- 
rono da  5o  e impararono  a disarmarle  ; 
e co’francesi  bombardarono  Sweaborg  la 
rocca  marittima  ola  Gibilterra  del  Bal- 
tico, ed  oltre  altri  piccoli  bombardamenti 
distrussero  moltissime  navi  di  commercio 
e barche  pescurecce,  onde  vendicarsi  di 
uoo  poter  guerreggiar  le  navi  chiuse  nei 
porti.  Volendo  i russi  occupare  le  linee 
delta  riva  sinistra  della  Cliernaia,  la  qua- 
le si  teneva  dagli  alleali,  nella  mattina  dei 
16  agosto  in  numero  di  quasi  60,000  pas- 
sarono il  fiume  o torrente  sopra  vari  pon- 
ti fabbricati  all’improvviso,  e si  gettarono 
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sopra  il  campo  piemontese  principalmen- 
te, che  in  sulle  prime  dovette  sopportare 
quasi  solo  l'urto  del  potente  nemico.  So- 
praggiutisero  poi  i francesi  con  Pelissier, 
e in  4 ore  circa  4o,ooo  Ira  francesi  e sar- 
di poterono  fine  ripassare  la  Chernaia  ai 
russi,  i quali  nella  precipitosa  fuga  abban- 
donarono tutti  gli  attrezzi  da  fubbricar 
ponti;e  si  ritirarono  sopra  Mokenzie,  do- 
po aver  lutto  il  maggior  sforzo  sul  ponte 
di  Traklir,  per  cui  si  chiamò  la  battaglia 
della  Chernaia  e di  Trnktir.  Gl*  inglesi 
giunsero  dopo  il  ritiro  de’ russi.  I morti 
dall»  parte  de’  russi  si  disse  piò  di  3ooo, 
i feriti  5ooo,e  fra  gii  uni  e gli  altri  7 ge- 
nerali^ de’prigioui  circa  800:  dalla  parte 
degli  allenti  raderono  1 8 1 ,e  feriti  poco  piò 
di  1000.  Tra’ sardi  restò  ferito  il  generai 
conte  Rodolfo  Montevecchio  di  Fano  e 
poi  morì  a’  1 a ottobre  religiosamente,  con 
quello  edificazione  che  rilevò  la  Civiltà 
Cattolica,  dicendo  benissimo  che  si  può 
esseie  prode  soldato  e fervido  credente. 
Inoltre  il  generai  Monteveccliio  partico- 
larmente fu  encomiato  pel  valore,  e de- 
plorato anco  dall’  Enciclopedia  contem- 
poranea di  Fano  sua  patria.  Napoleo- 
ne III  scrisse  congratulazioni  a Pelissier, 
dicendogli:  Questa  è la  3.’  volta  che  i russi 
mostrai  uno,  che  in  campagna  aperta  noli 
ponilo  stare  a fronte  degli  alleati.  Sog- 
giunse, Sebastopoli  cadrò  presto,  e ma- 
nifestò il  rammarico  di  non  poter  rag- 
giungere l'esercito  in  Crimea,  com’ erosi 
proposto.  Il  bombardamento  di  Sebasto- 
poli ricominciò  a’ 18  agosto,  ed  il  priucipe 
Gortscbakolf  essendo  costretto  per  l’in- 
cessante tiro  degli  assediatili  a rallentare 
l’esecuzione  de’  lavori  di  difesa,  mentre 
prima  nottetempo  i russi  riparavano  i dan- 
ni del  giorno,  e vedendo  che  le  gallerie 
nemiche  guadagnavano  terreno, e la  torre 
di  Malukoll  bersagliata  u soli  10  metri, 
temendo  sulla  sorte  di  Sebastopoli,  pensò 
di  preparare  uno  scampo  al  suo  esercito 
in  caso  di  grave  disastro.  Perciò  verso  il 
fine  d’agosto  fece  gettare  attraverso  della 
gran  rada  un  ponte  di  barche  che  potesse 
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tragittare  sicuramente  da  Sebastopoli  ai 
forti  del  nord  i suoi  guerrieri,  e fu  capo- 
lavoro d’arte  militare. Gli  alleati  creden- 
do che  i russi  volessero  tentare  una  sor- 
tila si  tennero  prouti  ad  accoglierli,  sen- 
za lasciar  il  bombardamento  e il  pensiero 
dell’assalto  della  città.  Ne’ giorni  6,  7 e 8 
settembre  raddoppiarono  con  insolito  ar- 
dore la  tremenda  opera  di  distruzione, 
vomitando  spavento  e morte  sull'infelice 
Sebastopoli  da  ben  700  bocche  di  canno- 
ne, mentre  la  fiotta  alleata  comandata  da 
Lyons  e Uriiut  ficea  grandinare  senza  po- 
sa le  sue  bombe  specialmente  sul  furto 
della  Quarantena,  onde  de'  russi  ne’ao 
giorni  ebe  precedettero  il  5 settembre 
morivano  non  meno  da  5oo  a 1 000  uo- 
mini al  giorno  pel  bombardamento,  e ne- 
gli ultimi  3 giorni  a5oo  al  giorno!  Giunti 
i lavori  francesi  del  genio  a 1 5 o 4o  me- 
tri dnll’opere  principali  della  piazza,  ter- 
minato l’allogameuto  di  100  batterie  con 
3. Io  bocche  da  fuoco  pegli  attacchi  di  si- 
nistra e >5o  per  ipie’  della  destra,  e ap- 
postati gl’inglesi  n no  metridal  gran  Ite- 
Clan  alla  K.arnhcliiaia  con  200  cannoni, 
fu  deciso  da  Pelissier  e Simpson,  d’accor- 
do co’geiierali  del  genio  e ilefi'artiglieria, 
di  procedere  all’assalto  finale  della  città 
assediata.  Venne  quindi  affidato  al  gene- 
rai de  Salles  e al  suo  i.®  corpo  francese, 
rinforzato  all*  uopo  d’ima  brigala  sarda, 
l’attacco  del  bastione  centrale.  Agl’inglesi 
il  gran  fìedan,  al  generale  Uousquet  la 
torre  di  Malakolfe  il  piccolo  Reduu  sulla 
baia  del  Carenaggio.  Qucsl’ulliuio  assa- 
limento  come  il  piò  difficile  e decisivo  fu 
così  disegnato  : il  generai  Mac  Muhon  a 
sinistra  dovea  iu>|iudrouirsi  di  Mainkofi; 
il  generai  Dulaca  destra  soggiogare  il  pic- 
colo Itedan,  e il  generai  Motlerouge  do- 
minar nel  centro  la  cortina  che  legava  le 
due  opere  anzidette.  Pochi  tratti  storici 
sono  paragonabili  Blla  strage  che  vado  ad 
accennare,  poiché  a migliaia  i valorosi  si 
lanciarono  a morte  pressoché  inevitabile. 
Avvicinale  adunque  di  nascosto  le  colon- 
ne; disposte  le  milizie  del  genio  cou  op- 
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parecchi  per  gittar  ponti;  filmiti  gli  ur- 
tiglieli d'attrezzi  per  inchiodar  e schiodar 
cannoni  e volgerli  a danno  del  nemico; 
moniti  altri  d’utensili  per  aprir  passaggi, 
colmar  fossi  e creare  impedimenti  ; assi- 
curatosi infine  lutto  l’esercito  dalle  spal- 
le e dal  lato  più  esposto,  dopo  aver  can- 
noneggiato spaventosamente  pe’  detti  3 
giorni  le  fortificazioni,  venne  il  momento 
dell'assalto  cioè  il  meriggio  dell’S  settem- 
bre. Appositamente  erasi  scelta  tale  ora 
nflinchè  rimanesse  tempo  agli  assalitori 
d’eseguir  il  colpo,  e non  vi  fosse  pericolo 
che  l’esercito  russo  canapaio  fuor  di  città 
jaotesse  prima  della  notte  accorrere  in  soc- 
corso. Giunto  il  momento  prestabilito, 
uscirono  dulie  trincee  i generali  Mac  Ma- 
hon.  Duine  e Motternugc;  e i tamburi 
e le  trombe  battendo  e suonando  il  passo 
di  carica,  alle  grida  di  Viva  C Impera- 
tore mille  volle  ripetuto,  si  precipitarono 
contro  le  furtezze  le  loro  truppe.  La  di- 
visione Mac  Mulino  si  lanciò  contro  Ma- 
iniseli': ivi  la  larghezza  e In  profondità  del 
fosso,  l’altezza  e lo  scoscendimento  del- 
l’erta ne  resero  didicilissimn  la  salita;  ma 
ogni  dlllicoltà  svanì  davanti  a’fervidi  guer- 
rieri; infiammati  di  valore,  pervenuti  al 
parapetto  piombarono  addosso  a’  russi 
clic  prodi  si  fecero  piuttosto  uccidere  che 
indietreggiare, e perduti  i fucili  si  difesero 
colle  zappe, colle  pietre  e con  quanto  loro 
venne  òlle  mani.  Quivi  s’ ingaggiò  terri- 
bile tenzone  a corpo  a corpo;  intnn  to  i fran- 
cesi guadagnato  terreno,  saltarono  entro 
le  opere,  e porlo  momenti  dopo  la  loro 
aquila  sventolò  vincitrice  sulla  torre.  Già 
a destra  e al  centro  le  divisioni  Duluc  e 
Motlerouge  si  erano  impadronite  del  pic- 
colo Redini  editila  Cortina  spingendosi  fi- 
no alla  2. ‘cinta  ancora  in  costruzione, 
quando  ogni  cosn  pericolò  per  la  disgra- 
zia avvenuta  nll’intrepido  generai  Rous- 
quet,  il  quale  colpito  ila  grossa  scheggia 
di  bomba  dovè  abbandonarli  campo.  Gli 
successe  nel  comando  il  generai  Dulac. 
Intanto  il  genio  colmava  le  fosse,  apriva 
passaggi  gitlavn  ponti.  Allora  fu  dato  il 
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segno  dell’  attacco  agl’inglesi  e più  tardi 
al  generai  de  Satles.  Gl’inglesi  aveanoioo 
metri  a varcare  sotto  una  terribile  pioggia 
di  mitraglia;  in  un  momento  tutta  l’area 
restò  coperta  de’l oro  cadaveri.  Nondime- 
no le  colonne  non  si  arrestarono  e giun- 
sero imperterrite  nella  direzione  del  pun- 
to culminante.  Discese  nel  fosso  scalaro- 
no, malgrado  gli  sforzi  de’russi,  la  scarpa, 
ed  espugnarono  il  saliente  del  Rednn  ; 
ma  colà  giunti,  dopo  una  prima  zuffa  che 
costò  assai  cara  a’russi,  non  trovando  di- 
nanzi a se  che  uno  spazio  libero  e fulmi- 
nato senza  posa  dalle  palle  del  nemico  che 
starasi  ritirato  nascosto  ne’ suoi  riposti- 
li, e non  bastando  i nuoviorrivonti  a sur- 
rogare i caduti,  dopo  due  ore  d’inegun! 
combattimento  indietreggiarono  con  tal 
intrepido  contegno  che  i russi  non  furono 
arditi  d’inseguirli.  Dal  canto  suo  il  gene- 
rai de  Stdles  moveva  i suoi  all’attacco  del 
bastione  centrale.  Aoch’  ivi  fu  spostato 
sulle  prime  il  russo;  ma  questi  mercè  al- 
cuni cannoni  già  nascosti,  della  grandine 
di  palle  che  i suoi  moschetti  vomitavano 
da  ogni  parte,  di  alcuni  fornelli  fatti  scop- 
piar opportuna  mente,  e soprattutto  d’una 
carica  impetuosa  e numerosissima,  rigua- 
dagnarono il  perduto  terreno  e costrin- 
sero anche  i francesi  a cessarsi  dopo  aver- 
vi tollerati  gravissimi  danni.  Si  volle  ri- 
tentare il  fatto,  sperandone  miglior  for- 
tuna; ma  il  generai  Pelissie  rio  credè  inu- 
tile,e perciò  ne  mandò  n tempo  il  divie- 
to. Parimente  l'assalto  del  piccolo  Redan 
e della  Cortina,  sebbene  sostenuto  lungo 
tempo  con  incredibile  valore,  riuscì  qua- 
si interamente  a vuoto.  Imperocché  alla 
difesa  di  questo  punto  cooperarono  assai 
le  battei  ie  de'forti  del  nord,  i cannoni  dei 
vascelli  nemici,  e lo  scoppio  fortuito  di 
una  gran  polveriera  de’russi.  Tre  volle  le 
divisioni  Duine  e Motterouge  s’impadrn- 
nirono  del  piccolo  Redan  e della  Cor- 
tina, e 3 volte  ne  furono  respinti.  Indar- 
no i russi  tentarono  più  volte  di  ricacciare 
i francesi  (In  Mnlakoff:  questa  torre  era 
presa  e con  questa  fu  pfesa  Sebastopoli, 
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come  quella  eh'  era  la  chiare  delle  for- 
tezze meridionali  della  città,  e formida- 
bilissima sopra  tutte  giganteggiava.  Pian- 
tate colassù  le  artiglierie  degli  alleati,  la 
guarnigione  di  Sebastopoli  sostenne  un 
fuoco  infernale,  respinte  0 assalti,  uia  le 
fu  impossibile  sloggiare  il  nemico  dal  ba- 
stione Kornilofl  di  Mulakoff:  indi  fu  faci- 
le o’francesi  il  far  tacere  la  i.‘  linea  di  for- 
tificazione, il  che  sedendo  i russi  sgom- 
brarono con  fuga  cosi  rapida  che  a molli 
costò  la  rita  e non  Inscio  agio  di  prov- 
vedere bnstevolmentc  al  trasporlo  dei 
morti  e de’ferili.  Anche  i Ltedon  vennero 
abbandonati,  e col  favore  delle,  teuebre  i 
russi  lasciarono  la  città  varcando  sopra 
il  ponte  onzidetlo  alle  fortificazioni  del 
nord,  onde  a’g  settembre  gli  alleati  furo- 
no pulitoni  della  sospirata  Sebastopoli, 
baluardo  della  potenza  russa  nel  mar  Ne- 
ro e regina  di  questo.  Intanto  che  i russi 
si  ritiravano,  I’ esercito  allento  sali  sugli 
spnldi  della  città,  ma  dell’  entrarvi  era 
nulla,  perchè  Gorlscbakoif,  fosse  per  pro- 
teggere la  sua  ritirata  dalladolorosissiiua 
pei  dilli,  o più  piobabilm-nte  perseguire 
l'uso  antico  di  sua  naziouedi  distruggere 
ciò  che  noti  si  pub  salvare,  avea  prima  se- 
minate le  vie  di  gran  quantità  di  bombe 
e appiccato  il  fuoco  alia  città,  e fra  le  pro- 
prie fumanti  rovine  scomparve  In  sua 
grandezza.  Fortezze,  arsenali,  pubblici  e 
privati  edilizi,  tranne  alcune  eccezioni  , 
tutto  saltò  in  aria  con  tale  spavento  che 
sembrò  un  finimondo.  Anche  la  fluita 
dispai  ve  affondata  e distrutta  per  opera 
de*  russi  medesimi,  che  non  patirono  di 
lasciar  in  mano  altrui  si  ricco  bottino. 
All’  ortivo  degli  alleati  nel  porlo  di  Se- 
bastopoli erano  in  tutto  108  bastimenti  di 
ogni  dimensione  e annali  da  1100  can- 
noni I Si  combattè  valorosamente  da  am- 
bo le  parli,  e la  vittoria  fu  da’iussi  con- 
trastala eroicamente,  e fatta  pagare  a 
caro  prezzo  di  sangue.  Nel  numero  totale 
de' rimasti  sul  campo,  gli  alleati  conia- 
rono 8000  molti,  de’ quali  6000  bini- 
teli compresi  5 loto  generali,  oltre  4 fé* 
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riti  e 6 contusi.  La  perdila  de’  russi,  per 
la  crudezza  deità  mischia,  fu  assai  mag- 
giore. Se  è vero  che  il  principe  Gortschn- 
kofT  interpellasse  Pelissier,  se  ritirandosi 
i russi  da’  fol  li  drl  nord  esso  s’incaricasse 
di  1 5,ooo  feriti  e nudati,  si  può  ben  ar- 
gomentare die  quasi  lutti  quegl’  infelici 
cadessero  nell'  ultime  giornate  ; poiché 
pi  ima  gl’ infermi  s'inviuroun  a Smfero- 
poli.  Sono  incredibili  le  làtichu  sostenute 
da'gnei  rieri  assalitori,  la  loro  costanza  e 
rassegnazione;  e nel  dì  solenuedel  memo- 
rando e terribile  assalto,  qticH’urdurccui 
non  arrestavo  pè  il  fuoco  delle  baitene 
nemiche,  nè  i fulminanti  cannoni,  uè  la 
grandine  di  mitraglia  che  continuamente 
li  decimava,  uè  gli  sforzi  della  flotta  riu- 
niti a quelli  dell’  armala  di  terra,  nè  la 
natura  sconvolta  e gli  clementi  infuriali, 
die  purea  no  congiurati  u difendere  que- 
sta meravigliosa  e grande  Sebastopoli, uè 
l’aspetto  della  superba  città,  clic  loro  pre- 
sentava fieramente  le  alte  sue  torri  ed  i 
suoi  formidabili  baluardi,  nè  l’eroica  e 
disperata  resistenza  degli  assedia  li.  Fu  co- 
mune opiuiotif  ,che  l’ultima  difesa  di  Se- 
bastopoli costò  tra  morti  e feriti  3o,ooo 
glieli ieii  a’  lussi,  pel  micidiale  bombar- 
damento. Dall  opei  tura  della  trincea,  fat- 
ta Ii’r) ottobre  i854,a’()  settembre  l855, 
passarono  33o  giorni  di  lavori  d’  assedio 
eseguiti  (piasi  lutti  nel  vivo  sasso  sotto  il 
fuoro  della  piazza  e malgrado  le  untile 
degli  assediati.  In  vari  pùnti  furono  fatte 
fino  a 7 parallele.  Dull’opei  tura  poi  del 

fuoco,  1 7 ottobre  1 854,  colsero  33?  gior- 
ni di  bombardamento  e di  cannoneggia- 
mento. Cessale  alquanto  le  fiammedi  Se- 
bastopoli, per  l’incendio  appiccatovi  nel 
partire  du’nissi,  l’i  1 settembre  Pelissier 
percorse  lu  ten  ibile  c domala  città, e in- 
di, sci  issi  a Paiigi.  h 11  pensiero  non  poti 
fomiarsi  un  quadro  esalto  della  nostra 
vittoria.  La  molteplicità  di  difesa  e i mezzi 
ma  lei  ioli  che  sono  siati  posti  ili  opera 
superano  di  gran  lunga  quanto  si  legge 
nella  storia  delle  guerre’’ .Caddero  in  pre- 
da de’coiiquislaloi  i 4000  bocche  da  fuo- 
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cu,  i '>0,000  polle  da  ennnone  e propor- 
zionata quantità  di  mitraglia,  di  polvere 
e di  rame,  e tulle  quelle  altre  copiose 
provviste  e numerose  munizioni  di  ricco 
bottino,  ripoi  tale  dalla  Civiltà  Cattolica, 
i.‘  serie, I.  la,  p.  6o5.  Il  danno  sofferto 
da’ rusù  si  fece  ascendere  a 80  milioni  di 
rubli.  Olire  la  calledrale  di  Sebastopoli, 
restala  quasi  intatta,  e dedicata  tosto  dai 
francesi  al  cullo  cattolico,  l’ ammiraglio 
Lyont  nelle  sua  relazione  al  governo  in- 
glese, fece  il  novero  dell’opere  pubbliche 
poco  o nulla  danneggiate  venute  nelle 
innni  degli  alleati.  Trovò  che  il  forte  del- 
la Quarantena  non  ovea  sofferto  molto 
dall’esplosione  della  poi  vere,  cosi  le  (inol- 
ine poco  nocquero  al  Ibi  te  Nicolò  ; rima- 
sero pure  in  perfetto  stalo  i 5 docks  e i 
magnifici  bacini  colle  macchine  n vapo- 
re e destinate  a riempirli  dell’acqua  del- 
la Chci  naia,  ma  poi  si  feceio  saltare  in 
aria.  La  notizia  delta  strepitosa  e cele- 
bri limo  vittoria  veune  accolta  con  im- 
menso stupore  e contrari  affetti  da  tut- 
ta Europa,  la  quale  attendeva  da  un  an- 
no allo  sciogli  meni  o del  gran  dramma 
sanguinolento  di  carnilicinn  umana.  In 
sulle  prime  v’  ebbe  di  molli  che  non  ci 
presta  vati  fede,  e non  è poco  vanto  del  ge- 
nerai Eclissici-  I’  aver  eseguito  uu  colpo 
a lor  giudizio  incredibile:  fu  colmato  d’e- 
logi e di  decorazioni  ( lo  fu  pur  * il  ge- 
nerai Simpsnn  dalla  sua  regina,  dall'im- 
peratore de'francesi  e dal  redi  Sardegna, 
con  singolari  lodi),  e da  Napoleone  III 
fatto  maresciallo  di  Francia, duca  diMa- 
Inkuff  con  pensione  annua  di  100,000 
franchi.  Ma  dopo  qualche  giorno  dove- 
inno  aneli’  essi  chinar  il  capo  e tributar 
lode  alla  possente  nazione,  che  condusse 
a termine  un  assedio  per  innumerevoli 
circostanze  difficilissimo  e non  secondo  0 
vcrun’allra  impresa  di  siiuil  fatta.  Nella 
Francia  e in  Parigi  specialmente  le  dimo- 
strazioni di  gioia  furono  stragrandi,  per 
festeggiar  il  glorioso  avvenimento.  Fu 
canlulo  nella  metropolitana  di  Parigi  il 
Te  Drutn  al  Dio  degli  eserciti  colla  mas- 
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siina  solennità  e intervento  dell’impera- 
tore e de’coi  pi  diplomatici  e militari;  alla 
qual  pia  ceremonia  assisterono  pure,  per 
In  poteuzn  della  vittoria,  l’ambasciatore 
del  sultano  Vely  Eddin  Rifunt  pascià  e 
l’emiro  Abd-el-Knder  che  trovavasi  in 
quella  gran  capitole!  Anche  ili  Inghilter- 
ra si  tripudiò  senza  fine,  sebbene  la  glo- 
ria dell’  impresa  propriamente  militare 
non  sia  divisibile  in  egual  porte  alle  due 
potenze  alleate  (e  lo  confessarono  diversi 
fogli  inglesi,  dicendo  la  nazione  umiliata 
del  non  aver  avuto  la  parte  ch’ebbero  i 
francesi,  sia  nella  guerra,  sia  nel  trionfo), 
nonché  a Torino,  in  Costantinopoli  e nel- 
l’impero ottomano.  L’esultanza  de’ tur- 
chi per  la  caduta  di  Sebastopoli  fu  oltre 
ogni  dire  grandissima,  e rese  tra  essi  più 
temuto  e rispettato  il  nome  de’  francesi. 
L’alta  provvidenza  di  Dio  mena  sempre 
la  sua  Chiesa  ad  inaspettati  trionfi.  I cat- 
tolici nell’  impero  uttomano  gemevano 
sotto  il  peso  di  doppia  oppressione  : dnl- 
I'  uua  parte  i turchi  vietavano  il  libero 
esercizio  di  loro  religione,  tranne  alcune 
eccezioni, e lencvanli  in  obbiezione  presso- 
ché ili  schiavi;  dall'altra  gli  scismatici  ne 
invadevano!)  patrimonio  de'Lunghi  San- 
ti, da'qtiali  ali’omhra  della  potenza  rus- 
sa s'nrgomentavano  di  cacciarli  del  tutto 
a poco  a poco.  Quando  Dio  colle  vittorie 
delle  potenze  cristiane,  procurava  l’intera 
emancipazione de’rristiaui  e fiaccava  l’ol- 
Irncolanza  scismatica  in  Palestina.  In  que- 
sta regione  non  solo  i greci  scismatici  de- 
posero l’usala  baldanza,  ma  diverse  co- 
munità si  posero  sotto  la  protezione  del 
patriarca  latiuo  di  Gerusalemme,  nella 
qual  città  alzarono  la  bandiera  nazionale 
i consoli  di  Francia,  Inghilterra,  Austria 
e Spagna,  mentre  prima  non  vi  sventola- 
va che  la  sola  lurcat  II  Giornale  di  Ro- 
maa p.  58  e Gì  ripoi  ta  un  erudito  ar- 
ticolo della  Patrie  soprai  3 più  grandi  as- 
sedi fatti  sotto  il  grande  impero  di  Na- 
poleone I,  cioè  di  Gaeta,  Danzica  e Sa- 
ragozza, provando  che  niuno  può  para- 
gonarsi a quello  di  Sebastopoli,  operario- 
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no  di  guerra  del  lutto  eccezionale  ne’fu- 
sli  degli  allaccili  delle  piazze.  Le  poitico- 
luri  difficoltà,  che  li  presentarono  in  ta- 
li assedi, esigerono  senza  dubbio  per  purle 
degli  asseti  imi  ti  ungran  valore,  una  gran- 
ile abilità  e una  ferma  volontà  di  vince- 
re ; ma  tórnio  di  essi  ebbe  per  se  solo  riu- 
niti cotanti  ostacoli,  quanti  convenne  su- 
perare per  pinntur  la  bandiera  di  Fran- 
cia sulle  mura  di  Sebastopoli,  perchè  ces- 
si di  minacciar  il  Bosforo  e Costantinopo- 
li. I fogli  francesi  fecero  voti  per  la  pace, 
intanto  che  gl’inglesi  e altri  si  mostraro- 
no più  di  piiiua  furibondi  per  la  guerra! 
1 pochissimi  periodici  che  aveano abbrac- 
ciato la  causa  russa  tentarono  dì  possi- 
bilmente attenuale  il  valore  del  npoi  la- 
to trionfo , c volevano  far  credere  che  il 
russo  era  tuttavia  pocomen  forte  di  pri- 
ma per  rimanergli  la  Sebastopoli  setten- 
trionale e le  fortezze  del  nord  più  formi- 
dabili dullcconquistntedel  sud.  Ma  la  Pa- 
trie tra  gli  altri  rispondendo  a tali  esage- 
razioni osservò  saviamente,  che  fino  a’g 
settembre  non  vi  fu  clic  una  sola  Seba- 
stopoli, cioè  quella  del  su(l,cli‘è  la  perdu- 
ta; in  questa  esservi  gli  arsenali,  i cantie- 
ri, le  provvigioni  d’ogni  fatta:  al  di  là  del- 
la baia  avervi  beus'i  alcune  fortezze,  ma 
meno  formidabili  delle  già  espugnate.  Ed 
il  Moniteur  rimarcò,  ch'esse  non  supera- 
no le  fortificazioni  che  circondano  Ban- 
gi. Lasciati  circa  3ooo  uomini  alla  guar- 
dia della  città  conquistala  , Pelissier  di- 
spose le  truppe  per.stringerc  sempre  i più 
forti  del  nord  e interrompere  la  comuni- 
catione  che  restava  aperta  tra  quelli  e 
Sinferopoli.  Seguirono  scambievoli  scara- 
mticcie,  ed  esplorazioni  di  terreno  per  par- 
te degli  alleali,  i quali  a’29  settembre  dai 
castelli  c dalla  rada  cominciarono  ener- 
gicamente il  bombardamento  de’  forti 
del  nord;  mentre  ad  Eupatorio  sbarcati 
a 5,ono  uomini  trasportativi  da  Kamie- 
scb,cbeco’3o,ooo  turchi  distanziati  for- 
mai mio  un  corpo  assai  forte,  ed  il  generai 
Allonville  con  parte  di  essi,  co 'suoi  fran- 
cesi e gli  egiziani  a’ 29  settembre  stesso 
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sperperò  la  cavalleria  russa  del  generai 
Korife  le  tol$e6cannoni,i  2 cassoni, 2?o 
cavalli  e 169  prigionieri.  Nello  stesso  gior- 
no le  milizie  turche  e inglesi  chiuse  den- 
tro Km  s,  che  con  Erzerum  suno  le  città 
più  importanti  della  burchia  Asiatica, co- 
mandale dal  prode  generai  Williams,  fu- 
rono circondate  d’ogni  verso  duU’escrci- 
to  russo  capitanato  dal  valoroso  e con- 
dottiero vittorioso  di  molle  fazioni  guer- 
resche genernl  Murawielf,  ed  Onice  pa- 
scià inviato  a soccorretela  piazza  che  tro- 
vavasì  in  pericolose  condizioni  per  lungo 
assedio,  non  potè  pervenirvi.  Il  combatti- 
mento fu  accanito  e micidiale  nel  nuovo 
assalto  dato  da  Murawielf,  ina  gli  asse- 
diati benché  ridotti  n pochi  per  mancan- 
za di  viveri,  tale  resistenza  fecero  c con 
tanta  valentia  respinsero  il  nemico  , che 
questi  dovè  ritirarsi  con  grandissima  per- 
dita. Ma  questa  splendida  vittoria  non 
cambiò  la  sui  te  de'lurcbi  assediali,  per  il 
loro  stato  lagrimevule.  Intanto  la  Russia 
a mano  a mimo  che  Sebastopoli  pericola- 
va, andò  iiilineiilando  le  fortificazioni  di 
Nicolaiew,  nuovo  e ricchissimo  arsenale 
marittimo,  situata  a egual  distanza  tra  O- 
dessa  e Perckop,  per  ridurla  a piazza  di 
1 .“ordine  e formidabile  per  molestar  gli 
alleati  con  fluite,  mirabilmente  prestan- 
dosi la  giacitura  del  luogo  internato  den- 
tro terra 'un  i5  leghe  e di  tante  discosta 
dalle  bocche  del  Onieper,  precipua  arte- 
ria dell'iiniiieiiso  impero,  e così  farla  di- 
venire una  2.*  Sebastopoli,  per  cui  vi  si 
recò  Alessandro  II  ad  nllretlnre  i lavori 
de’35,ooo  operai  diretti  dal  celebre  ge- 
nerale del  genio  Tottleben.  La  pace  di- 
ventavo più  difficile,  sebbene  si  bramava 
dalle  due  parti  guerreggiami,  poiché  A- 
lessoudro  II  annunziando  la  caduta  di  Se- 
bastopoli allo  zio  re  di  Prussia,  soggiun- 
se, come  fu  detto:  La  Russia  non  ìndie 
treggia  giammai  dopo  un  disastro.  Ed  al 
governatore  di  Mosca  dichiarò:  Il  popolo 
russo  è pronto  a versar  tutto  il  suo  san- 
gue per  conservar  l'integrità  dell'impero, 
del  quale  non  solfi  irà  mai  che  si  stacchi 
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la  minima  parie.  Da  molli  piccoli  fatti  fu 
osservato,  la  Russia  essere  irreconciliabi- 
le collllngliilterra,  poiché  a questa  piut- 
tosto che  alla  Francia  cercò  di  nuocere 
nella  campagna  di  Crimea;  e ciò  forse  o 
per  antipatia  o per  pialuurure  cagionato 
dalla  pubblicazione  de'segreti  documen- 
ti relativi  ulte  mire  di  Nicolò  I sulla  Tur- 
chia , onde  gl’  inglesi  furono  particolar- 
mente presidi  mira. Osservò  la  Iiilancia 
di  Milano,  che  i francesi  si  mostrarono  in 
questa  guerra  generosi  e soldati  d'onore, 
secondo  l’indole  della  nazione  epcr  la  be- 
nefica influenza  cattolica  dell’illustre  cle- 
ro; laddove  gl’iuglesi  dierono  prove  tal- 
volta di  cupidigia,  di  rapacità  e d'aoimo 
crudele. 

Negli  ultimi  del  memorabile  settembre 
i855  fui  accollo  in  Coslaotinopoli  ii  smo- 
do greco  scismatico, consiglieredcl  patriar- 
ca in  tutti  gli  aliali  rilevanti  e che  veglia 
con  lui  alla  prosperità  della  chiesa,  al  l'am- 
ministrazione de'suoi  beni  e alla  conser- 
vazione de’suoi  privilegi.  Sebbene  lutti  i 
vescovi  e arcivescovi  metropolitani  bau- 
no  diritto  d'intervenirvi,  pochi  lo  fanno, 
ora  usceodendo  le  sedi  vescovili  a circa 
i3o  e le  alcivescovili  a So.  Per  l'elezio- 
ne del  patriarca  intervengono  pure  con 
voto  il  presidente  de’  diversi  mercanti  e 
de’di  versi  corpi  delle  classi  d’operai.  Scel- 
to i!  nuovo  patriarca,  spetta  l’appruvazio- 
ne  al  sultano.  Ora  in  detto  sinodo  fu  e- 
sautorato  il  famoso  patriarca  Antimo  per 
gravi  lagnanze  della  nazione,  di  cui  non 
seppe  discolparsi,  e in  suo  luogo  fu  elet- 
to patriarca  Cirilloarcivescovod’Aniatia. 
Il  gran  visir  a uome  del  sultano  lo  rico- 
uAhbec confermò, ordinando  ad  Antimo 
d’tibbundonnre  il  trono  patriarcale.  Cou- 
snidandogli  alleali  che  le  città  di  Taman 
e Funagoiia,  poste  sul  pendio  de’ monti 
che  formano  il  lato  orientale  dello  stret- 
todi  Kertcili,  già  BosfuroCiiumeiìo, sem- 
inavano opportuue  a servir  di  base  d’o- 
perazioni militari  in  una  canipagua  d'in- 
verno, le  fecero  occupare  ambedue.  A’  1 7 
ottobre  le  squadre  alleate  espuguarouo  e 
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s'impadronirono  deU’importBole  citili  di 
Kùiburn  posta  all’  estrema  punta  che 
chiude  quasi  lo  sbocco  del  Dniepere  del 
Bug  nel  mar  di  Odessa,  e domina  così  dal 
lato  del  mar  Nero  la  famosa  Nicolaicw, 
occupandola  il  geiiernlBazainecoii  1 1,000 
uomini.  La  vittoria  fu  rilevante  anche  per 
avere  i russi  fatto  saltare  in  aria  le  cele- 
bri fortificazioni  d’OlscliakufT  di  fronte  a 
Kinburn.  I navigli  alleali  quindi  getta- 
rono l’ancora  sull’imboccnlura  del  Duie- 
per,  impedendo  così  qualunque  comuni- 
cazione marittima  tra  Nicoluiew  e Cber- 
son  (altra  volta  centro  del  comando  del- 
la flotta  russa  nel  mar  Nero,  e tuttora  bel- 
la città  malgrado  la  vicinanza  delle  due 
felici  rivali,  Nicoluiew  e Odessa, ebe  si  di- 
visero le  sue  spoglie,  lai.1  togliendole  la 
marina  militare,  l'altra  la  commerciale) 
da  un  luto,  e dull’  altro  tra  Nicolaicw  e 
Odessa,  aspirando  pure  a rompere  le  co- 
municazioni della  Russia  occidentale  col- 
la Crimea  eziandio  per  terra  da  quella 
parte  e da  Pere  top,  onde  obbligale  i rus- 
si o a una  decisiva  battaglia  o ad  eva- 
cuar la  Crimea,  per  mancanza  di  riceve- 
re munizioni  e vettovaglie.  Ma  Gortscha- 
kuff  non  si  mostrò  aflulto'disposto  a la- 
sciar la  Crimea,  sperando  che  il  prossimo 
iuverno  avrebbe  impedito  agli  alleali  di 
dargli  grave  molestia,  e che  in  tale  stagio- 
ne si  pulesse  iniziar  qualche  trattato  di  pa- 
ce. Ricevè  la  visita  d’Alessandro  II,  il  qua- 
le ispezionò  tutti  i luoghi  dal  campo  di 
Pereko  p lino  alle  fortezze  noi  diche  di  Se- 
bastopoli, incoraggiundu  le  milizie  c i co- 
mandanti. Inulti  mente  a'17  ottobre  ilge- 
uerat  d' Allou  ville  mosse  daEupaloria, per 
provocare  a battaglia  i russi  nTcliobatar 
sulla  via  di  Siuferopoli.  In  questo  tempo 
nell’oriente  stavano  a fronte  de’ russi 
176,000  alleali,  de 'quali  più  della  metà 
truppe  scelte  francesi;  e nelle  darseue  e 
ofliciue  d'Inghilterra, Francia  eTuiclua  a- 
lacremenlesi  lavorava  un’immane  quau- 
tilà  di  apparecchi  di  distruzione,  di  mor- 
te c di  spavento.  Il  perchè  la  Russia  sì  ar- 
mò sempre  più  potici  usuiucule, multi ar- 
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derido  di  continuar  la  guerra  per  ri  fimi 
ad  ogni  costo  delle  patite  sconfìtte.  Ma  in- 
sieme il  partito  dellu  pace  guadagnava  o- 
gni  giorno  aderenti  , caldeggiato  dalle 
principesse  imperiali,  ed  il  popolo  uiinu- 
to  ossia  l'immensa  maggioranza  dellu  na- 
zione, non  vedevu  la  necessità  di  conti- 
nuar la  lotta  cotanto  disastrosa.  Perciò  il 
smodo  russo  con  nuova  insistenza  volle 
darle  colore  di  religione,  con  istimolare 
i pastori  a persuadere  i soggetti  loro  che: 
»Lo  czar  fa  la  guerra  in  qualità  di  capo 
della  chiesa  orieutale;  che  come  nel  1 828 
la  Russia  snudò  la  spada  per  liberare  i 
greci  suoi  fratelli  in  religione,  cosi  ora  non 
può  patire  che  si  attenti  alla  libertà  di 
coscienza  gloriosamente  acquistata  : che 
infine  il  solo  protettore  della  chiesa  or- 
todossa è lo  czar,  e chi  uè  dubita  diven- 
ta [lercio  apostata”.  A '6  novembre  Omer 
pascià  forzò  d passo  lugur  combattendo 
co’suoi  immersi  nell’acqua  sinoailespalle, 
contro  16,000  russi  che  shaiagliò.  Indi 
continuò  il  suo  viaggio  alla  volta  ili  K.11- 
lais  per  avvicinarsi  a Kars;  ma  le  tribù 
caucasce.a  cui  aveu  inviato  legazioni  e do- 
ni, non  si  mostrarono  propense  ad  abbrac- 
ciar le  parti  de’turclii.  Esse  avversano  e- 
guulmente  i russi  per  amore  d’ indipen- 
denza, e i turchi  per  timore  che  loro  im- 
pongano la  propria  religione  clic  abbor- 
tono,  seguendo  varie  riforme  del  mao- 
mettismo. Riuscito  fallito  a Murawiefr, 
anzi  fatalissimo,  l’attacco  di  K.ars,  che  as- 
sediavi) dalla  metà  di  giugno,  risolvette 
d espugnarla  per  fame.  Omer  pii  scià  non 
giunse  in  tempo  a soccorrerla,  ed  il  pru- 
de Williams  colla  valorosa  guarnigione 
angl  o-ottomunu,  a’28  novembre  furono 
costretti  a capitolare,  ad  onta  della  formi- 
dabile posizione  naturale  dellu  piazza. 
Caduta  Kars,  s'accorse  Omer  pascià  del 
mal  passo  che  aveu  fatto  nel  tentare  la 
campagna  di  Miugrelia  e linei  ezia  per  di- 
vertire il  nemico  dalla  sua  impresa.  Do- 
vette perciò  retrocedere  e recarsi  u Tre- 
biionda  per  proteggere,  se  pur  era  anco- 
ra tempo,  la  fortezza  d’Eizerum  uiiuac- 
vol.  imi. 
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cinta  dn’russi  e da  Mura  wielf  che  vi  si  re- 
cò sollecitamente.  Indi  fu  chiamato  a Co- 
stantinopoli n render  conto  di  sua  con- 
dotta. Nel  declinar  del  i855us-.ervò  il  Ti- 
mes. » La  rigenerazione  deH'imperoullo- 
inano  è una  parte  legittima  della  politi- 
ca degli  alleati.  Benché  si  conoscano  as- 
sai male  i dettagli  del  governo  turco,  non- 
dimeno se  ne  sa  per  convincere  il  pub- 
blico die  l'impero  ottomano  traversa  una 
fase  di  suu  storia,  clic  deciderà  di  sua  po- 
sizione ne'  secoli  avvenire.  La  presenza 
delle  grandi  ai  mate  sul  suo  territorio  Ila 
già  fatto  rientrare  i turchi  in  se  stessi:  il 
sultanu  benché  d'ora  in  poi  meno  espo- 
sto alle  intraprese  de'  diplomatici,  è di- 
venuto più  seriamente  responsabile  in 
faccia  agli  stati  d’Europa  e alla  grande 
famiglia  de’sovrani,  a mezzo  cui  tiene  un 
posto.  1 1 turco  stesso,  non  ostante  il  suo 
coraggio  e la  sua  nativa  dignità,  discen- 
de ogni  giorno  dall’antica  sua  posizione 
iu  conseguenza  della  sua  mancanza  di  col- 
tura intellettuale  e morale.  Le  popola- 
zioni cristiane  crescono  in  numero  e po- 
tenza ".  Caurobert  non  si  trovò  presen- 
te ull’ espugnazione  di  Sebastopoli,  ma 
poi  con  Bousquet  fu  fitto  maresciallo  di 
Francia:  richiamato  a Parigi,  vi  giunse 
a’ 16  agusto,  indi  fu  spedito  in  ambasce- 
ria straordinaria  al  re  ili  Svezia  e Nor- 
vegia. Di  tal  missione  fu  conseguenza  il 
trattato  concluso  tra  la  Francia,  l’Inghil- 
terra, la  Svezia  e Norvegia  a’a  1 novem- 
bre e ratificato  a Stocolmn  a' 1 7 dicem- 
bre. Ne  fu  il  precipuo  scopo,  spirilo  e va- 
lore, il  prevenire  ogni  complicazione  di 
natura  da  turbare  I'  equilibro  europeo, 
nello  scopo  d’assicurare  l'integrità  de're- 
gui  uniti  di  Svezia  e Norvegia;  come  l'op- 
porre una  barriera  insormontabile  all'io- 
vasioni  della  Russia  sul  Baltico  e ne'uia- 
ri  del  Nord,  ottenere  una  garanzia  con- 
tro il  progetto,  che  quella  potenza  nutri- 
va e seguitava  con  ogni  mezzo,  di  crear- 
si stazioni  navali  sulle  coste  della  Norve- 
gia. Tale  si  è il  1 .“risultato  positivo  e ma- 
teriale, che  le  poteuze  marittime  occiden- 
ay 
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tuli  »ollero  assicurare  e conseguire  col 
Imitato.  Legnranzieinesso  stipulali- coti  - 
tro  il  pericolo  eventuale,  di  cui  la  Russia 
minacciava  le  3 polente  contraenti, sono 
vicendevoli.  Da  una  parte  il  re  de’ regni 
uniti  di  Svezia  e Norvegia  s’ impegnò  a 
non  cedere  alla  Russia,  nè  cambiare  al- 
cuna porzione  odiritti  del  suo  territorio; 
slall’altra  le  potenze  occidentali  garanti- 
rono alla  Svezia  eNorvegia  l'integrità  dei 
suoi  possedimenti  attuali,  pronte  a som- 
ministrare forze  navali  e militari  per  re- 
sistere alle  pretese  della  Rustia.  Così  la 
Russia  venne  confinala  nel  suo  territorio 
continentale; il  Rallicoeil  mare  del  Nord 
sono  perciò  chiusi  a’dtsegni  della  Russia. 
In  questo  senso  il  trattato  in  discorso  si 
può  dire  che  costituisce  fra  le  3 potenze 
contraenti  un  verotrntlnlod'allcanzadi- 
fensiva,  il  cui  testo  leggesi  nel  n.'agS  del 
(Giornale  di  lioma ; mentre  poi  la  Sve- 
zia nel  precedente  anno  eresi  accorda- 
la colla  Danimarca  di  restar  neutra  in 
questa  lotto,  ora  promise  d’  opporsi  n 
qualunque  invasione  russa,  e accettò  il 
soccorso  delle  due  potenze.  In  una  paro- 
la, questo  trattato  fu  giudicato  un’arma 
preparata  di  difesa  de'diritti  pure  anco- 
ra non  bene  chiariti.  Non  essendovi  esem- 
pio die  il  sultano  accettasse  mai  decora- 
zioni  equestri  da  altri  sovrani,  Abitui  Me- 
iljid  ricevè  con  piacere  il  gran  cordone 
della  Legione  <€ onore , che  il  ministro  di 
Francia  Thotivenel  gli  presentò  io  nome 
ili  Napoleone  III,  al  cui  discorso  rispose 
colle  seguenti  significanti  parole.»  lo  con- 
sidero queste  preziose  insegne  d'  onore 
non  solo  come  un  particolare  attestato 
dell’  amicizia  di  S.  M.  I’  imperatore  ilei 
francesi,  mio  augusto  alleato,  ma  ezian- 
dio come  uno  delle  grandi  conseguenze 
della  memorabile  alleanza,  eh ’è  destina- 
ta a consolidare  per  sempre  le  relazioni 
amichevoli  de'due  imperi,  lo  sono  tanto 
maggiormente  commossoda  questo  con- 
trassegno di  attenzione,  ch’essoè  lai. ‘de- 
corazione ch’io  ricevo,  e nello  stesso  tem- 
po mi  gode  l’animo  di  averla  dalle  ma- 
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ni  d’un  invialo  sì  distinto.  Nutro  ferma 
spernnzii  che  la  min  incessante  premura 
perla  felicità  de’miei  sudditi  sarà  accom- 
pagnala dui  desiderato  successo,  e che  il 
mio  impero, ormai  divenuto  iiuode'meni- 
bri  della  famiglia  europea  , mostrerà  a 
tutto  il  mondo  cli'esso  è degno  d’assume- 
re un  posto  tanto  importante  nel  concer- 
todelle  nazioni  incivilite.  La  Turchia  non 
dimenticherà  mai  i magnanimi  sagrifizi 
che  i suoi  alleati  s'imposero  per  conse- 
guire questo  grande  e felice  risili  lamento. 
Scriverò  direttamente  a S.  M.  l’impera- 
tore per  ringraziarlo;  ma  prego  in  antici- 
pazione il  sig. 'ambasciatore  di  partecipar- 
gli i mìei  sentimenti  di  gratitudine". Dipoi 
la  regina  d’Inghilterra  Vittoria  conferì  al 
sul  timo  l’ordine  della  Giarrettiera, t in- 
viò a Costantinopoli  il  re  d’nrmi  o gran 
maestro  di  ceremonie  deH’orJine  Carlo 
Young,  per  eseguire  la  eeremonia  dell’in- 
vestitura. Questa  seguì  con  gran  pompa, 
e lord  Slratfurd  de  Redcliffe  rimise  al  sul- 
tano l’insegne  dell’ordine,  previo  un  di- 
scorso a cui  con  altro  rispose  il  sultano: 
ambedue  si  leggono  a p.  1064  del  Gior- 
nale di  Roma.  Erano  presenti  sirE.Bul- 
wer  commissario  britannico  ne’princìpa- 
ti,  e l'ammiraglio  Lyont  a cui  il  sultmi» 
area  donato  una  bellissima  spaila  con 
brillanti  di  straordinario  valore.  Anche 
l'imperatore  d’A  usIriaFraniTsco  Ciusrp- 
pe  I rimise  al  sultnno  l' insegne  in  bril- 
lanti del  gran  cordone  dell’ordine  di  s. 
Stefano  /,  a mezzo  del  barone  di  Roller, 
commissario  austriaco  ne’  principati,  con 
tutta  fnrinalltà.Ln  nobile  eeremonia  seguì 
nel  pò  lazzo  imperiale  diDoImn-Ragsci, e vi 
assisterono  i prinripnli  ministri. Decorazio- 
ni equestri  da  sovrani  cristiani  già  nenvea- 
no  ricevute  parecchi  ambasciatori  della 
Porta  a loro  inviati, anzi  In  legione  d’onore 
fu  conferita  dal  reLtiigi  Filippo  ni  defunto 
bey  di  Tunisi,  e nel  settembre  dell'anno 
decorso  il  regnante  imperatore  d’Austria 
inviò  l’insegne  dell'ordine  di  Francesco 
Giuseppe  all'attuale  viceré  d’  Egitto  , e 
Said  pascià  nel  riceverle  dal  console  ge- 
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ncrnle,  mostrò  d’opprczzare  molto  bene 
la  dignità  della  decorazione  di  cui  fu  o- 
nornto.  Incominciò  ili  856  co’ pai  lari  di 
probabilità  di  vicina  pace,  pel  gran  de- 
siderio che  ne  avenno  i popoli,  mentre  e- 
runsi  pure  rannodate  le  relazioni  tra  la 
Porta  e la  Grecia.  L'Austria  ne  prese  l’i- 
niziativa avventurosa,  alquanto  diversa 
nelle  condizioni,  pe’successi  della  campa- 
gna del  precedente  anno,  dalle  due  pro- 
posizioni da  essa  esibite  nel  maggio  e ri- 
ferite dal  Giornali'  di  Roma  del  1 8j6  a 
p.  70.  Pertanto  dopo  aver  comunicato 
agli  alleati  le  sue  proposte,  a Pietrobur- 
go le  inviò  pel  conte  Eslerhazy  con  nuo- 
ve basi  di  pace,  onde  venire  alle  tratta- 
tive de’ suoi  preliminari.  La  Russia  pu- 
ramente e semplicemente  a’  16  gennaio 
accettando cy.\t%C  ultimatum  ,0  meglio  at- 
to officioso  e consiglio  amichevole,  fece  un 
allodi  saggia  politica  e un  immenso  pas- 
so verso  la  pace.  Siccome  l’indole  pacifi- 
ca di  Alessandro  II  è compresa  intima- 
mente dell’obbligo  ingente  che  ad  un  so- 
vrano assoluto  di  65  milioni  di  upmini 
corre  di  procurarne  il  ben  essere,  perciò 
con  pena  vedeva  prolungar  In  guerra,  ver- 
sare tanto  sangue,  e tanti  rovesci  conse- 
guenza di  lotta  così  micidiale.  Itiundi- 
scorsocheavea  fatto  Brighi  membro  del- 
la società  della  pace  a Manchester,  rile- 
vò che  già  l’ Inghilterra  avea  perduto 
5o,ooo  uomini,  la  Francia  100,000,  la 
Russia  a.5o,oooi l’Inghilterra  avere  spe- 
so 100  milioni  di  lire  sterline,  la  Francia 
altrettanto,  la  Russia  5o  milioni.  Al  gran- 
de annunzio,  piacque  generalmente  ai 
buoni  raccettazionede’preliminari  di  pa- 
ce, e che  la  peripezia  del  terribile  dram- 
ma volgesse  a tanta  gloria  de’  tre  primi 
imperi  del  mondo,  restando  alla  Francia 
l’onor  della  bravura  militare,  all’Austria 
il  merito  della  combinata  pace,  e allaRus- 
sio  il  vanto  di  generosità  e di  sincero  limo- 
re  dc’suoi  popoli;  trionfo  morale  clic  cou 
espansione  d’  animo  celebrai  nel  volu- 
me LXX  VII,  p.  58;  solendo  dire  il  ven.  e 
dottissimo  Cardinal  Bellarmino,  che  va- 
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leva  piò  un’  oncia  di  pace,  che  una  lib- 
bra di  vittoria.  In  seguito  della  gene- 
rale acccttazione  del  progetto  austriaco 
de’  preliminari  di  pace,  i rappresentatili 
d’Inghilterra,  Francia,  dellaSublime l’or- 
to e dellallus-ia  si  riunirono  il  1 ."febbraio 
in  Vicini, 1 (nel  qual  giorno  morì  a Varsa- 
via il  principe  Paskeswitch  luogotenente 
imperiale  nel  regnu  di  Polonia,  dignità 
conferita  al  principeGortschukofl coman- 
dante supremo  della  guerra,  che  condus 
se  con  tanta  valentìa  e nobiltà  d’auimo,  e 
caldo  favoreggiatore  della  pace)  per  sot- 
toscrivere, in  unione  al  conte  Buol-Scha- 
uenstein  rappresentante  dell’Austria,  un 
protocollo  a mezzo  del  quale  tali  prelimi- 
nari ebbero  una  forza  obbligatoria.Cou- 
temporaneamente  fu  fissata  in  massima 
la  conclusione  da  farsi  d*  una  tregua  o 
armistizio,  e disposto  inoltre  che  i pleni- 
potenziari delle  5 coi  li  si  raccogliessero  a 
Parigi  per  concludere  il  definitivo  trat- 
tato di  generale  pacificazione.  La  Gaz- 
tetta  ufficiale  di  rietina  divulgò  le  5 
proposte  austriache  e patti  fondamentali, 
li  quali  riprodusse  la  Civiltà  Cattolica, 
nella  3.’  serie,  1. 1 , p.  5 1 o.  Di  moi  la  que- 
stione d’oriente  non  si  agitò  piò  a colpi 
di  cannone  nella  Crimea,  ma  abbando- 
nata cou  ottimi  auspico  alle  amichevoli 
trattazioni  della  conferenza  di  Parigi  av- 
vicinavasi  al  suo  scioglimento.  Il  Giorna- 
le di  Roma,  dal  n.°37  oaW  dppendice  co- 
minciò a pubblicare  diversi  articoli  per 
chiarirla,  e intitolati:  Parte  diplomatica 
della  questione  d'  Oriente.  Essi  conten- 
gono un  epilogo  de’fatti  ch’ebbero  luogo 
per  essn,  per  servire  di  guida  alla  storia. 
La  novella  dell’  accettazione  della  pace 
fatta  dall’ imperatore  delle  Russie,  ven- 
ne accolla  ancora  a Mosca  cou  segni  di 
grande  allegrezza;  l'entusiasmo  si  propa- 
gò per  tutto  l'impero,  e si  aumentò  quuu- 
do  l’imperatore  emanò  I'  emancipazione 
de’servi.  Le  manifestazioni  in  favore  della 
pace  furono  quindi  universali  e apertissi- 
me, ed  iu  Russia  pel  ciò  vi  fu  cambiameli 
to  di  pubblici  uffizioli.  I cattolici  dalla 
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giustizia  di  Alessandro  II  furono  sottratti 
tini  giogo  del  loro  nemico  Skripilryne,  ed 
aprirono  il  loro  cuore  o dolci  spero  117 e, 
massime  1 greci  ritieni,  In  cui  illuslrrcliie- 
sa  dal  i83g  cessi»  d’avere  un'esislenta  le- 
gale per  l'apostasia  de’3  «escori  greci  u- 
nili  che  allora  la  reggevano.  Tutti  gli  am- 
miratori dell 'equità,  della  mansuetudine 
di  Alessandro  II, dello  nobiltà  de'suoi  sen- 
si co’quali  ama  di  lasciare  il  suo  nome  in 
benedizione,  litengono  che  riparerà  un 
male  da  lui  non  commesso,  rendendo  agli 
infelici  ruteni  cattolici  i propri  sacerdoti 
dalla  violenza  dispersi,  i quali  veraci  con- 
fessori della  fede  seppero  conciliarsi  la  sti- 
ma e la  venerazione  del  clero  non  unito, 
in  mezzo  al  quale  furono  collocati.  E col 
sospirato  loro  ritorno  tra  le  fedeli  popo- 
lazioni rutene,  siano  a queste  dati  i pro- 
pri vescovi,  onde  impedire  il  fine  d’  una 
chiesa  tanto  rispettabile.  Avendo  l’augu- 
sto monarca  dichiarato  di  sua  voce  aGre- 
gorio  XVI,  che  l’impressioni  giovanili 
sempre  restano  scolpite  nell'animo,  nel 
ripetergli  la  venerazione  affettuosa  che 
avra  saputo  inspirargli  nella  sua  fausta 
venuta  in  Roma;  voglia  Iddio  che  il  suo 
bel  cuore  benigna  niente  rammenti  an- 
cora le  vivissime  preghiere  fattegli  dallo 
zelo  e amore  paterno  di  quel  Papa,  a fa- 
vore de’ cattolici  latini  e ruteni  del  russo 
impelo,  e sia  il  loro  consolatore;  sia  colla 
perfetta  esecuzione  del  concordato  stipu- 
lato colla  s.  Sede,  sia  col  far  cessare  la  ve- 
dovanza delle  chiese  rutene. come  ha  fallo 
colle  primarie  earci  vescovili  di  Mohilowe 
di  Varsavia,  e colle  vescovili  d’  Uladisla- 
via  e Podlachia.  Per  le  benevole  inten- 
zioni d’ A lessami»  oli  a favore  de’cnltolici, 
cessò  il  sistema  di  persecuzione  del  regno 
precedente,  il  quale  con  astuto  accorgi- 
mento maliziosamente  dava  opera  a di- 
struggere la  chiesa  cattolica  in  Russia  , 
ed  uno  de’principali  sistemi  era  di  lasciar 
lungamente  le  sedi  vescovili  vacanti,  o di 
non  farle  occupare  che  da  pastori  vili  o 
infedeli,  mentre  non  mancano  ecclesiasti- 
ci egregi.  Tutto  induce  a fare  sperare  pei 
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cattolici  un  avvenire  molto  migliore  Jrl 
passato  lagrimevole.  Avendo  Alessandro 
Il  nel  principio  del  suo  impero  donato 
alla  comunità  cattolica  di  Pietroburgo  un 
terreno,  per  fare  un  cimilerio  riserbato 
alle  persone  che  professano  i I caltolicismo; 
indi-  si  raccolsero  fondi  per  edificarvi  li- 
na cappella  cattolica.  Quanto  alla  Polo- 
nio, dice  lo  Civiltà  Cattolica  : Un  * ug- 
gia tit  illi  presente  letteratura  polacca. 
» Ora  se  egli  è vero  che  la  letteratura  è 

10  sjiecehio  vivente  del  secolo  e della  na- 
zione in  cui  fiorisce...  oggi  in  Polonia  col 
rifiorir  delle  lettere  s’è  ravvivato  nou  so- 
lo l'amore  e lo  studio  delle  cose  patrie  e 
delle  tradizioni  nazionali, scuotendo  il  ser- 
vaggio dell’imitnzioni  straniere  ; ma  si  è 
altresì  felicemente  rinfocolato  quell'ardo- 
re religioso  e sinceramente  cattolico,  per 
cui  la  Polonia  dacché  nel  secolo  X sotto 

11  regno  di  Mirislao  I si  convertì  al  cristia- 
nesimo, fu  sempre  insigne,  e per  cui,  ben- 
ché stretto  da  ogni  parte  e fieramente 
assediata  dall’eresia  e dallo  scisma, si  man- 
tenne fedele  alla  cattedra  di  Pietro.  Il 
caltolicismo  é la  gloria  più  pura  dei  no- 
me polacco,  e tutte  le  sue  glorie  sono  a 
questa  intimamente  associate.  La  fede  e 
il  valore  de’polacchi  salvò  più  d’uno  vol- 
ta l’Europa  dalle  invasioni  degl’ infedeli 
tartari  e turchi;  e quando  sopra  il  setten- 
trione si  addensò  così  folta  e così  vasta  la 
notte  dell’errore,  la  Polonia  serbò  viva 
la  face  della  verità  cattolica,  quasi  faro  di 
salute  e di  speranza.  Egli  ha  quindi  ben 
ragione  quel  popolo  magnanimo  di  ser- 
bare inviolata  e cara  l'eredità  di  questa 
sub  gloria,  e di  stringersi  oggidì  con  amo- 
re e con  fede  sempre  più  snida  al  vessillo 
del  eatlolicismo”.  A'ai  febbraio  1 8 >fi  il 
sultano  Abdul  Medjid  pubblicò  il  celebre 
Halli-Huiunyoun, sull'emancipazione  dei 
cristiani,  equiparamlolia’turchi  ne’diritli 
civili,  ebe  inferamente  liportai  quasi  nel 
piincipio  di  quest' orlicelo,  discusso  in 
molle  conferenze  col  divano,  e coll’inter- 
vento degli  ambasciatori  d’Austria, Fi  an- 
cia e Inghilterra, che  segna  un’era  nove!- 
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la  alle  cose  religiose  d'  oriente;  e le  po- 
tenze che  hanno  profocato  il  firmano 
saranno  sollecite  dell'esecuzione  e veglie- 
ranno perchè  non  resti  come  altri  una 
lettera  morta.  L'atto  destò  in  tutti  gran- 
de meraviglia,  i mussulmani  di  antica 
stampa  ne  restarono  inviperiti,  dicendo 
che  il  maomettismo  avea  ricevuto  un 
colpo  mortale,  i greci  scismatici  malcon- 
tenti, e lieti  generalmente  i cattolici;  pe- 
rò molti  di  quelli  dell’impero  ottomano 
dubitarono  forte  se  si  porrà  in  pratica, 
anzi  trepidando  sul  risentimento  e irri- 
tazione de’  turchi  fanatici  ue’  pregiudizi 
antichi.  I pubblici  fogli  celebrarono  il 
firmano  come  uno  degli  atti  più  onore- 
voli e de’  più  fecondi  del  sultano  regnan- 
te. Questo  sovrano  e gl’illuminati  mini- 
stri, organi  del  suo  pensiero,  iu  questa 
memorabile  occasione  non  potevano  me- 
glio rispondere  a’ voti  delle  potenze  occi- 
dentali ed  a’  disinteressati  sagrifìzi  fatti 
da  esse  per  la  causa  dell’  indi pendeuza 
della  Turchia  e del  diritto  europeo, en- 
trando con  lealtà  e risolutezza  nelle  vie 
dell*  interne  riforme.  L’  eroica  difésa  di 
Sdistria  , I’  ammirabile  resistenza  della 
guarnigione  di  Kars,  i combattimenti  nei 
principati  Danubiani,  nella  Bulgaria  e 
altrove,  hanno  provato  al  mondo,  die  la 
Turchia  avea  conservato  quello  spirito 
militare,  abnegazione  e valore  tanto  ne- 
cessari alla  salvezza  degl'imperi.  Il  cele- 
brato firmano,  detlalu  da  saggia  politica 
e da  pensiero  d'umanità,  attesta  che  l’at- 
tuaiegoverno  ottoni, ino  conosce,  che  non 
vi  ha  miglior  mezzo  per  compiere  e sta- 
bilire l’opera  della  guerra  se  non  quello 
di  risolutamente  agire  per  introdurre  nel 
l'impero  ottomano  le  riforme,  che  devo- 
no assicurare  la  sua  rigenerazione, e strin- 
gere alla  sua  causa  le  simpatie  dell'Eu- 
ropa e quelle  di  sue  popolazioni.  Quanto 
si  temeva  si  verificò.  Il  Urinano  io  gene- 
rale inasprì  gli  animi.  Nelle  moschee  fu 
letto,  benché  la  redazione  ue  venisse  ap- 
positamente modificala  ed  attenuata  in 
parecchi  puuli  : tua  iuvcce  uclle  chiuse 
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grecite  e armene  scismatiche,  e nelle  sina- 
goghe degli  ebrei,  il  governo  non  potè 
ottenere  altro  se  non  che  ne  venisse  data 
al  popolo  la  notizia  sommaria  senza  let- 
tura, eque’cbe  n'ebbero  l’incarico  lo  fe- 
cero io  guisa  che,  in  luogo  di  notificar 
la  sentenza  della  cosa,  lasciarono  questa 
da  parte  e si  distesero  con  sottile  artifi- 
cio nelle  lodi  de’seiitiiueiili  di  benevolen- 
za e paternità  del  sultano  e del  suo  gu- 
verno  verso  i propri  sudditi.  Iu  somma 
oli  u-cir  di  chiesa  e della  siuagoga  non  si 
conosceva  qual  fusse  la  legge  più  che  al- 
I entrare.  Iu  quanto  poi  alle  popolazioni 
turche,  non  èu  ridirsi  il  raocore  de'  mus- 
sulmani, ed  agli  stessi  rajà  u cristiani  i 
nuuvi  provvedimenti  riuscirouodi  terro- 
re, paventa  lido  resasperauieutude'iurclii, 
e in  diversi  luoghi  scoppiò  a loro  grave 
danno  con  ispargimenlo  di  saugue;  deplo- 
rabili conseguenze  d’  una  rabbiosa  e bol- 
lente intolleranza, per  vedere  i lurcln com- 
piei,unente  eguagliati  a loro  i cristiani, 
l'ra’pocbi  luoghi  in  cui  il  iìriuano  fu  ben 
accolto, contribuendovi  i magistrali,  me- 
ntami ricordo  speciale  Gei  usateli) mec  l’i- 
sola di  Creta.  In  Gerusalemme  fu  pub- 
blicato a’  7 aprile  con  grande  solennità, 
per  la  prudenza  e l'energia  ili  Kiamil  pa- 
scià. Vestito  questi  splendida  melile,  por- 
tava sul  petto  le  due  croci  di  commenda- 
loie  conferitegli  dall’Austria  e dal  Belgio, 
per  le  attenzioni  fatte  a’Ioru  principi  nel- 
la sisita  dc’Luoglii  Sauli.  I turchi  e spe- 
cialmente gli  elleiidi,  guani, ivano  mera- 
vigliali la  novità,  come  un  rinegimento 
dogai  costume  ancor  più  antico  e più  ra- 
dicalo. Alla  sua  destra  il  pascià  avea  il  pa- 
triarca mg.’  Valerga,  segnoanche  questo 
inaspettato  della  stima  del  governo  ver- 
so i prelati  latini.  Molli  colpi  di  cannone 
annunziarono  Tu  promulgazione  del  fir- 
mano, e da’  inussulmaui  fu  accollo  con 
calma.  Nell’isola  di  Creta  o Caudia  si  con- 
vertirono varie  pei  suue  dall'  islamismo 
al  cristianesimo,  ed  è il  i .*  esempio  che 
l'apostasia  de  turchi  non  fu  punita,  Per 
la  saggia  aiuuiiuisliuziouc  di  Vely  pascià, 
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giù  ambasciatore  n Parigi  in  tempo  della 
guerra,  noi. ile  e umano,  Fu  permesso  alla 
popolazione  greca  d’edificare  un  tempio, 
ed  il  sultano  a istanza  del  pascià  donò  per 
le  prime  spese  1 00,000  piastre  turche. 
Fece  pur  dono  agli  europei  d'un  sito  per 
fabbricare  un  ospedale  citile,  e introdusse 
molti  costumi  europei,  la  polizia,  l'illu- 
minazione notturna, stabili  tribunali  prò 
vincìali  per  la  campagna,  apiì  stratte  e 
piese  cura  ilei  pubblico  insegnamento. 
Non  è dubbio  clic  il  firmano  sarà  esegui- 
lo cun  minor  fervore  e precipitazione  di 
quello  clic  si  adopeiòa  proclamali».  Bi- 
sogna in  esso  distinguere  due  partii  quel- 
la che  si  riferisce  alle  riforme  pratiche  e 
possibili]  e l'altra  delle  riforme  destinate 
u soddisfar  l’opinione  pubblica  dell’ Eu- 
ropa. Sarebbe  certamente  a temere  che 
questa  seconda  parte,  irritando  gli  ani- 
mi, potesse  recare  qualche  grave  ostaco- 
lo alla  prima.  Ma  la  Porta  Ottomana  Ira 
date  soddisfacenti  assicurazioni  alle  po- 
tenze alleate  sull’  attuazione  del  firmano 
in  favore  de’ cristiani.  Il  viceré  d'Egitlg 
emanò  un’ordiuanza  in  virtù  della  quale 
i soldati  cristiani  al  suo  servizio  uru  pou- 
uo  praticare  il  loro  culto  in  piena  liber- 
tà, ma  nella  Civiltà  Cattolica,  serie  3.*, 
I l,  p.  2 52, si  dimostra  e deplora  quanto 
è dannoso  in  Tuichiapdla  fede  de’cristia- 
ni  il  servizio  militate,  di  cui  furouo  liberi 
ab  antico.  Il  viceré  di  più  ha  permesso  e 
favorisce  l’ impresa,  vagheggiata  anche 
dal  palli  e,  la  spedizione  per  Irò  vaie  le 
sui  genti  misteriose  del  Nilo,  il  maggiore 
fecondatore  e insieme  il  maggiore  di  tut- 
ti i fiumi,  onde  conoscerne  la  tanto  bra- 
mata origine  nell’iguolo  centro  dell’ A fi  i- 
cu.  La  spedizione  novera  italiani,  france- 
si, inglesi, tedeschi, americani  ec.;  1 2 scien- 
ziati o militari,  24  uitigiuni,  400  solda- 
ti egiziani, e molti  conduttori  di  cammel- 
li, battellieri  e domestici:  in  tutti  5oo  per- 
sone.Quest'impresa  darà  bel  la  fama  anche 
al  viceiè,il  quale  prese  a suo  carico  le  -pese 
della  spedizione  , fornita  di  strumenti  e 
mezzi  straordinari,  non  diedi  viveri  e mu- 
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Dizioni  da  guerra  perduu  anni. I plenipo- 
tenziari desi  inali  a concludere  il  trattato  di 
pace  furono  i seguenti.  Berla  Francia  il 
conte  Ales-androColonua  Wolewsky  mi- 
nistro degli  oflui  i esteri, e il  baroueFi  uuce- 
scoAdulfò  ili  Baurqueney  ambasciatore  a 
Vienna,  l’er  l’Austria  il  conte  di  Btiol- 
Scliauentlcin  miiiislio  degli  affari  esteri, 
e il  barone  Ufibuer  ambasciatore  a Buu- 
gi.  Ber  l'Inghilterra  Giorgio  Guglielmo 
Federico  colile  di  Clurendou  segretario 
degli  ulfari  esteri, e lord  Eurico  Riccardo 
Carlo  Cowley  ambasciatore  a Parigi. Bei- 
la Russia  il  conte  Alessio  Orlolf  membru 
del  consiglio  imperiale,  e il  barone  Filip- 
po di  Brunovv  inviutostraordiimrio  pres- 
so la  confederazioue  Germanica  Ber  la 
bardegna  il  colite  di  Cavour  presidente 
de'iniuistri,  e il  marchese  di  Villnmai  ina 
ambasciatole  a Parigi. Ber  laTurcllia  Mo- 
liainmed  Emin  Aaai'i  pascià  grnu  visir,  e 
Melieuict  1)  punii  bey  ambasciatore  a Pa- 
rigi. Fino  allora  veutie  negalo  alla  Prus- 
sia di  far  parlo  alle  confeicnze  diploma- 
tiche. A’  z5  febbraio  si  adunarono  i ple- 
nipotenziari in  Parigi  nella  vasta  sala 
detta  degli  ambasciatori  nel  palazzo  del 
ministro  degli  affari  esteri,  riccamente 
addobbala  cou  in  mezzo  la  tavola  roton- 
da con  t 2 sedie  in  giro,  ed  una  2.1  tavola 
pc’  plenipotenziari  che  volessero  scrivere 
u parte  ] altra  tavola  servì  pe’  segretari, 
venendo  incaricato  stendere  il  protocollo 
delle  conferenze  Benedetti  capo  del  di- 
partimento politico  ul  ministero  degli  af- 
fali csteti.  Ber  voli  unanimi  fu  eletto  11 
presidente  il  conte  YValewski,  che  fece  il 
discoi  su  d'apertura. I plenipotenziari  pre- 
sero posto  alla  destra  e a sinistra  del  pre- 
sidente, secondo  I’  ordine  alfabetico  sta- 
bilito da  regolamenti  del  congresso  di 
Vienna.  Nella  2/  seduta  u'27  febbraio  fu 
conclusa,  riguardo  solo  agli  eserciti  ili 
Idra,  la  picstabilita  nella  1.'  conferenza 
tregua  e armistizio,  conservando  le  trup- 
pe le  rispettive  posizioni,  fino  ul  terminar 
di  unii  zo,  spirato  il  qual  mese,  se  non  si 
lìiuiuvulu  pace  doveuusi  riprendete  le  o- 
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utilità:  il  telegrafo  annunziò  dappertutto 
l’armistizio,  conservandosi  il  blocco  «lei 
poi  ti.  Ignorandosi  in  Crimea  che  le  con- 
ferenze si  dottano  subito  cominciare,  i 
cannoni  e le  bombe  delle  due  parti  tuona- 
rono con  esplosioni  più  di  prima  frequenti 
e clamorose.)  russi  maudaronoda’forlidel 
nord  una  salva  di  proiettili  sopra  i miseri 
avanzi  di  Sebastopoli,  e tentarono  di  sfor- 
zare un  passo dellaCbernaiu, donde  venne- 
ro non  senza  danno  respinti. Gli  alleuli  poi 
oltre  al  rimandare  al  nemico  abbondanti 
le  bombe  e le  mitraglie, distrussero  com- 
piutamente quanto  riuianea  de’  furti  e 
degli  arsenali  meridioni  della  vinta  città, 
ludi  la  pi  oclaiuazione  della  tregua  e del 
l'armistiziu  fu  accolta  in  Crimea  da’belli- 
geranti  come  mia  notizia  di  famiglia. Rus- 
si e francesi  particolarmente,  per  le  loro 
scambievoli  simpatie,  già  ripetutamente 
manifestate  nell’ardore  stesso  della  guer- 
ra, si  abbracciarono  e felicitarono  nelle 
future  gioie  delia  pace,  li  aitandosi  cuu 
reciproci  rinfreschi  e altre  affettuose  di- 
uioslrazioui.  Tosto  anche  le  armate  di 
mare  ebbero  i’ordiuc  di  sospendere  le  o- 
stililà,  senza  venire  sciolto  il  blocco  dei 
porli  russi,  bensì  quello  del  Baltico,  lln 
iàuslo  avvenimento  rallegrò  a’  i fi  marzo 
Napoleone  111,  Parigi  e la  Francia,  men- 
tre le  conferenze  della  pace  proseguiva- 
no alacremente.  L’  imperatrice  Eugenia 
nel  lieto  giorno  della  domenica  delle  Pal- 
me diè  alla  luce  il  principe  impcriale,clie 
sembrò  esser  cuinparso  con  iu  inailo  il 
ramo  del  pacifico  olivo  e iu  fronte  il  tito- 
lo d’  apportatore  di  pace.  Esseudo  pa- 
drino Pio  IX  e madrina  Giuseppiua  regi- 
na di  Svezia  e Norvegia,  fu  baltezzatocol 
nome  di  Napoleone  Eugenio;  dipoi  le  ce- 
lemonìe  solenni  si  fecero  invece  del  Papa 
dal  Cardinal  Patrizi  legalo  a lettere , con 
quella  pompa  e circostanze  die  narrai  nel 
voi.  LXXIX,p.  280  e seg.  A’buoni  augu- 
rò de’plcnipotenziari  delle  poleuze  rispo- 
se Napoleone  III  : » S011  lieto  chela  Prov- 
videnza in’ abbia  invialo  un  lìgliuolo  iu 
uu  momento  iu  cui  s’uuuunzia  per  l’Eu- 
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ropa  un’era  di  riconciliazioue  generale. 

10  l'educherò  con  questo  sentimento:  che 
i popoli  non  debbono  essere  egoisti,  e che 
la  tranquillità  d’  Europa  dipende  dalla 
prosperità  delle  sue  singole  nazioni  ”. 
Nella  seduta  de’  12  marzo  la  conferenza 
de’  diplomatici  invitò  la  Prussia  a man- 
dare suoi  plenipotenziari  al  congresso, co- 
me segnalarla  del  trattato  de’  i3  luglio 
1 84 1 , e per  ragioni  d’ interesse  europeo 
paHecipare  alle  trattazioni  del  congresso; 
ed  il  re  Federico  Guglielmo  IV  v’  mviò 

11  presidente  del  consiglio  de’minislri  ba- 
rone O.  Tommaso  ile  Mauteulfel,  oltre' 
il  colite  Massimiliano  d’IIatzfeld  amba- 
sciatore u Parigi.  A’3o  marzo  1 8?6,  gior- 
no memorando  e domenica  in  Albis,  fu 
sottoscritta  la  pace,  e la  grande  e fausta 
notizia  guizzò  sulle  ali  dell’elettricità  dal- 
l’uno all’altro  capo  d’Europa, apportatri- 
ce in  ogni  luogo  di  vivissima  esultanza. 
Siccome  la  Pace  è conseguenza  della  Tre- 
gua, cosi  a quest’  orticolo  solennemente 
la  celebrai  e ne  magnificai  lo  spirilo  e i 
vantaggi, perchè  regolando  la  famosa  que- 
stione d’  oriente,  con  nobili  modi  e mo- 
derazione pose  fine  alla  sanguinosa  guer- 
ra d’oriente,  e stabili  il  ri  [roso  d’Europa. 
Riportai  pure  alcuni  particolari  che  ac- 
compagnarono la  sua  solloscrizioue,  eco- 
ine  dall’  universale  fu  ricevuto  il  lietis- 
simo annunzio.;  nè  tacqui  le  deluse  fal- 
laci illusioni  de’  tristi  nemici  dell’ ordine 
pubblico,  nè  gl’  inutili  sforzi  e tentativi 
fatti  con  alcune  biasimevoli  rimostranze 
contro  alcuni  potentati  d Italia  inclusiva- 
mente  ul  governo  putiti licio.  Ma  il  nar- 
rare gli  ultimi  avvenimenti  percorrispon- 
dere  al  titolo  di  questa  mia  opera,  fino 
a'  nostri  giorni,  è uno  scoglio  pericolo- 
so. Quindi  trovo  giustissima  la  sentenzu 
dichiarata  dal  cav . Ignazio  Cantò, Crona- 
ca diMilauo, anuo  2. °, semestre 3. °,p.  2o5. 
«1  fatti  appena  compiuti  entrano  subitoè 
vero  ne’dominii  «Iella  storia...  ma  Iu  storiu 
ha  bisogno  del  suggello  del  tempo  ”. 

Quasi  tutti  i periodici  riferirono  il  te- 
sto del  trattalo,  fra’ quali  il  Giornale  ili 
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Homo  nel  n.°  i o i , e la  Civiltà  Cattolica 
nella  serie  3.‘,  t.  a,  p.  463.  Ommesse  le 
solile  formole  e i titoli  e qualità  de 'singo- 
li plenipotenziari,  eccone  il  contenuto. 
» Arl.°i.  Vi  sarà  a datare  dallo  scambio 
delle  ratifiche  del  presente  trattato,  pace 
ed  amicizia  Ira  S.M.  l'iinpeintorede’fran- 
cesi,  S.M.  la  Regina  dellaOrau  Brettagna 
ed  Irlanda,  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  S.M. 
I.  il  Sultano  da  una  parte, e S.  M.  l’Impe- 
ratore di  tutte  le  Russie  dall'altra, del  pari 
che  trn’  loro  eredi  e successori,  loro  stali 
e sudditi  rispettivi  in  perpetuo,  a.  Essen- 
do felicemente  stabilita  la  pace  tra  ledet- 
te LL.MM.  i ters  i 1 01  ii  conquistati  o occu- 
pati dalle  loro  armate  durante  la  guerra 
snrnnno  reciprocamente  sgombrali. Spe- 
ciali accomodamenti  regoleranno  il  modo 
dell o sgom brìi men lo,  che  do v i à elfet filar- 
si al  più  presto  che  sin  possibile.  3.  S.  M. 
l'Imperatore  di  tutte  le  Russie  s'impegna 
a restituire  a S.  M.  i!  Sultano  la  cittadella 
di  Kais,  come  pure  le  altre  parti  del  ter- 
ritorio ottomano,  di  cui  le  truppe  russe  si 
trovano  in  possesso.  4-  Le  LL.  MM.  l’I Di- 
pelatole de’lrancesi  eia  Regina  del  regno 
unito  di  Gran  Brettagna  ed’  Irlanda,  il 
Re  diSnrdcguaed  il  Sultano  s’impegnano 
a restituire  u S.M.  l’ Imperatore  di  tutte 
Je  Russie  la  città  ed  i porti  di  Sebastopoli, 
Balaklava,  Kuniiesch,Eopnturia,  Kertcb, 
Jenikaleh,  Kinburn,  come  tutti  gli  altri 
terrilnrii  occupati  dalle  truppe  alleate. 
5.  Le  LL.  MM.  l'Imperatore  de’francesi, 
la  Regina  del  regno  unito  della  GranBrel- 
tngna  e d'Irlanda,  l’ Imperatore  di  tutte 
le  Russie,  il  Re  di  Sardegna  ed  il  Sultano 
accordano  un’amnistia  piena  ed  intera  a 
quelli  Ira’  loro  sudditi  che  fossero  stati 
compromessi  con  ima  partecipazione  qua 
lunqiie  agli  avvenimenti  della  guerra  in 
fasore  della  causa  nemica.  Egli  è espres- 
samente inteso  che  quest'  amnistio  sì  e- 
stenderà  «'sudditi  di  ciascuna  delle  parti 
helligeruuli,  i quali  avessero  continuato, 
durante  la  guerra,  nd  essere  al  servizio 
di  uno  degli  altri  belligeranti.  G.  I prigio- 
nieri di  guerra  salatino  immediatamente 
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restituiti  da  una  parte  e dall'altra.  7.  S. 
M.  l'Imperatore  d’Austria,  S.  M.  l'Impe- 
ratore de’  francesi,  S.  M.  la  Regina  del 
regno  unito  di  Gran  Brettagna  ed  Irlan- 
da, S.M.  il  Re  di  Prussia,  S.  M.  l’Impera- 
tore di  tutte  le  Russie  e S.  M.  il  RediSar- 
drgna,  dichiarano  la  Sublime  Porla  am- 
messa a partecipare  de'  vantaggi  del  di- 
ritto pubblico  e del  concerto  Europeo.Le 
LL.  MM.  s'impegnano,  ciascuna  dal  suo 
conto,  a rispettare  l’indipendenza  e l’in- 
tegrità territoriale  dell’Impero  Ottoma- 
no, garantiscono  in  comune  la  stretta 
osservanza  di  quest'impegno,  e conside- 
reranno, in  conseguenza,  ogni  atto  clic 
potesse  recargli  offesa,  siccome  una  que- 
stione d'interesse  generale.  8.  Se  soprav- 
venisse fra  la  Sublime  Porta  e l'una  o più 
delle  oltre  Potenze  segnatane  un  dissenso 
die  minacciasse  il  monteniinenlu  delle 
loro  relazioni,  la  Sublime  Porta  e ciascu- 
na di  queste  Potenze,  prima  di  ricorrere 
all'impiego  della  forza,  porranno  le  altre 
parli  contraenti  in  misura  di  prevenire 
una  tale  estremità  col  mezzo  della  loro 
azione  mediatrice.  9.  S.  M.  I.  il  Sultano, 
uella  sua  costante  sollecitudine  (ter  il  be- 
nessere de’ suoi  sudditi,  avendo  concesso 
un  firmano,  che,  migliorandola  loro  con- 
dizione, senza  distinzione  di  religione  nè 
di  razza,  consagra  le  sue  generose  inten- 
zioni verso  le  popolazioni  cristiane  del 
suo  impero;  e volendo  tiare  una  novella 
testimonianza  de'suui  sentimenti  a questo 
riguardo,  ha  risoluto  di  comunicare  alle 
Potenze  contraenti  il  detto  firmano,  spon- 
taneamente emanato  dalla  sua  volontà 
sovrana.  Le  Potenze  contraenti  constata- 
no l’alto  valore  di  questa  comunicazione. 
E ben  inteso  che  non  saprebbe,  ili  nessun 
caso, dure  il  diritto  alle  Potenze  d’ingerir- 
si, sia  collettivamente, sia  separii tinnente, 
nelle  relazioni  tra  S.  M.  il  .Sultano  e i suoi 
sudditi,  nè  tampoco  neil’animinisl razione 
interna  del  suo  impero.  1 o.  La  convenzio- 
ne de’i  5 luglio  1 841,  che  mantiene  l'an- 
tica regola  dell'impero  ottomano  relati- 
va alla  chiusura  degli  stretti  del  Butiuro 
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r de’Dnrdnnolli  è stala  riveduta  di  comu- 
ne occoido.  L’  atto  conchinsu  a tale  og- 
getto, e conformemente  a questo  princi- 
pio, Ira  le  alte  parli  contraenti,  è,  e rima- 
ne annesso  al  presente  trattato,  ed  avrà 
nnctic  forza  e valore  come  se  ne  facesse 
parte  integrante,  i i.  Il  mar  Nero  è neu- 
tralizzato: aperto  alla  marina  mercantile 
di  tulle  le  nazioni.  Le  sue  acquee  i suoi 
porti  sono,  formalmente  e in  perpetuo, 
interdetti  alle  bandiere  di  guerra,  sia  del- 
le polrtize  finitime,  sin  di  tutl’altra  po- 
tenza, salso  le  eccezioni  menzionale  negli 
articoli  1 4 e 1 9 del  presente  trattato.  12  Li- 
bero da  qualunque  intoppo,  il  commer- 
cio ne’  porli  e nell’ucque  del  mar  Nero, 
non  sarà  soggetto  clic  a de*  regolamenti 
«li  sanità,  di  dogana,  di  polizia,  concepiti 
in  un  senso  tàvorevole  allo  sviluppo  del- 
le transazioni  commerciali,  l’er  dare  agli 
interessi  commerciali  e mm  itlinsi  di  tutte 
le  nazioni  la  sicurezza  desiderabile,  la 
Russia  e la  Sublime  l'orta  ammencimmo 
de'consnli  nc’loro  porti  situati  sul  litora- 
le del  mai  Nero,  in  conformità  de’princi- 
pii  del  diritto  internazionale.  1 3.  Il  unir 
Nero  essendo  neutralizzato,  a termini  del- 
l’alt. 1 1 , 1 1 mantenimento  o lo  stabilimen- 
to sul  suo  litorale  di  arsenali  militari  ma- 
rittimi diventa  senza  necessità  comeseu- 
za  oggetto.  In  conseguenza  S.  M.  l'Im- 
peratore di  tutte  le  Russie  eS.  M.  il  .Sul- 
tano si  obbligano  a uno  costruire  nè  con- 
servare, su  questo  litorale,  alcun  arsenale 
marittimo.  1 4-  Le  LL.  MM.  l’Imperatore 
di  tutte  le  Russie  ed  il  Sultano,  avendo 
coucbiusa  una  convenzione  all’oggetto  di 
determinare  la  fmza  ed  il  numero  de'  ba- 
stimenti leggeri,  necessari  al  servizio  del- 
le loro  coste,  die  si  riservano  d’  intrat- 
tenere nel  mar  Nero,  questa  convenzio- 
ne viene  annessa  al  presente  trattato, ed 
nvrà  la  stessa  forza  c valore  come  se  ne 
facesse  patte  integrante.  Essa  non  pollò 
essere  nè  annullala,  nè  modificata,  senza 
il  consenso  delle  Potenze  segnalane  del 
presente  trattato.  1 5.  L’alto  del  congres- 
so di  Vidimi  u scudo  stabilito  i principi! 
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destinati  a regolare  la  navigazione  de’fiu- 
ini  ebe  separano  e traversano  più  stati,  le 
Potenze  contraenti  stipularono  tra  loro 
clic  per  l’avvenire  questi  principi!  saran- 
no egualmente  applicati  al  Danubio  ed 
nilesue  imboccature.  Esse  dichiara noctie 
questa  disposizione  fa  d’ora  in  poi  parte 
del  diritto  pubblico  dell’Europa, e la  pren- 
dono sotto  la  loro  guarentigia.  La  navi- 
gazione del  Danubio  non  potrà  essere 
soggetta  ad  alcun  intoppo  nè  imposizio- 
ne che  non  fòsse  espressamente  prevista 
dalle  stipulazioni  contenute  negli  arti- 
coli seguenti.  In  conseguenza,  non  sarà 
percepito  alcun  pedaggio  basato  unica- 
mente sull’atto  della  navigazione  del  fiu- 
me, nè  alcun  diritto  sulle  mercanzie  che 
si  trovano  a bordo  de'  navigli.  I regola- 
menti di  polizia  e di  quarantena  du  stabi- 
lire, per  la  sicurezza  degli  stati  separati  o 
traversati  dal  fiume,  saruono  concepiti  in 
modo  da  favorire,  per  quanto  sarà  possi- 
bile, In  circolazione  de’na  vigli. Salvo  que- 
sti regolamenti,  non  sarà  frapposto  alcun 
ostncolo,  qualunque  ei  sia,  alla  libera  na- 
vigazione. 16.  Nello  scopo  di  realizzare  le 
disposizioni  dell’articolo  precedente,  una 
commissione, nella  quale  la  ['rancia,!’ Au- 
stria, la  Gran  Iirettagna,  la  Prussia,  la 
Russia,  la  Sardegna  e la  Turchia  saranno, 
ciascuna,  rappresentate  da  un  delegato, 
sarà  incaricata  di  designare  e far  esegui- 
le! lavori  necessari, al  di  là  d’Isalchn,  per 
sgombrare  I*  imboccature  del  Danubio  , 
non  die  le  vicine  parli  dei  mure  dalle 
sabbie  e altri  intoppi  che  l’ ostruiscono, 
affine  di  mettere  questa  parte  del  fiume  e 
le  dette  parti  del  mare  nella  miglior  con- 
dizione possibile  di  navigabilità.  Per  co- 
prir le  spese  di  qitesli  lavori,  non  elle 
quelle  degli  stabilimenti  che  hanno  per 
oggetto  di  assicurare  e facilitale  la  navi- 
gazione alle  bocche  del  Danubio,  potran- 
no essere  prelevati  de’  diritti  fusi  d’  una 
misura  conveniente  stabiliti  dalla  com- 
missione a maggioranza  di  voti,  sotto  In 
condizione  espi  essa,  die,  sotto  questo  rap- 
porto, come  sullo  tulli  gli  altri,  le  Lju- 
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elid  e di  lutte  le  nazioni  saranno  trattate 
sul  piede  d’  una  perfetta  eguaglianza. 
1 7.  Sarà  stabilita  una  commissione  e si 
comporrà  di  delegati  dell'Austria,  della 
Baviera,  della  Sublime  Porla  e del  Wiir- 
tcmbrrg  (uno  per  ciascuno  di  queste  po- 
tenze), 11'  quali  si  uniranno  i commissari 
de’4  principali  Danubiani,  la  cui  nomina 
sarà  approvata  dalla  Porta.  Questa  com- 
missione,che  sarà  permanente:  1. "elabore- 
rà i regolamenti  di  navigazione  e di  poli- 
zia fluviali-;  2."  farà  scomparire  gl'imba- 
razzi di  qualunque  natura  potessero  esse- 
re, elle  si  oppongono  tuttavia  all'applica- 
zione al  Danubio  delle  disposizioni  del 
trutlatu  di  Vienna  ; 3."  ordinerà  e farà 
eseguire  i lavori  necessari  su  tutto  il  cor- 
so del  fiume;  4-°  veglierà,  dopo  lo  scio- 
glimento della  commissione  europea,  al 
uiAnteniiiieiilo  della  navigabilità  deH'iiu- 
boccutuie  del  Danubio  e delle  vicine  par- 
li del  mure.  18.  £ ben  inteso  ebe  la  com- 
missione europea  avrà  fornito  il  suo  com- 
pito, e clic  la  commissione  fluviale  avrà 
terminato  i lavoii  designati  neU’articolu 
•precedente  sotto  i numeri  1 ."  e 3."  nello 
spazio  di  due  anni.  Le  Potenze  segnatario 
riunite  in  conferenza, informatedi  questo 
fatto,  pronuncieranno,  dopo  averne  pre- 
so atto,  lo  scioglimento  della  commissio- 
ne europea  ; e da  quel  punto  la  commis- 
sione fluviale  permanente  sarà  investita 
degli  stessi  poteri  di  cui  la  commissione 
europea  era  stata  fino  allora.  19.  All’og- 
gelto  di  assicurare  l'esecuzione  de’  rego- 
lamenti ebe  saranno  stali  stabiliti  di  co- 
mmi accordo,  dietro  i principii  sopra  e- 
iiunciati,  ciascuna  delle  Potenze  contra- 
enti avrà  il  diritto  di  far  stazionare  in  o- 
gni  tempo  due  bastimenti  leggieri  all'im- 
boccatura del  Danubio,  lo.  lu  cambio 
delle  città,  porli  e territori!  enumerati  nel- 
l’art.  4 del  presente  trattato,  e per  viem- 
meglio assicurare  la  libertà  della  naviga- 
zione del  Danubio,  S.  M.  l'imperatore  di 
tutte  le  Russie  acconsente  alla  rettifica- 
zione della  sua  frontiera  di  Bessarabia. 
La  novella  frontiera  partirà  (lai  mar  Nero, 


TUR 

ad  un  chilometro  all'est  del  lago  Bouma- 
Sola,  raggiungerà  perpendicolarmente  la 
strada  di  Akcrmann, seguirà  questa  stra- 
da sino  ai  Vullo  Traiano,  passerà  al  sud 
di  Bnlgrud,  risalirà  lungo  la  riviera  di 
Jalpuck  sino  all'altura  di  Sariilsika,  e an- 
drà a terminare  a Kalanion  sul  Pruth. 
All'insù  di  questo  punto,  l'aulica  frontie- 
ra tra'due  imperi -non  subirà  alcuna  mo- 
dificazione. De’  delegati  delle  Potenza 
contraenti  fisseranno  ne’  dettagli  la  de- 
marcazione della  nuova  frontiera,  -3i.il 
territorio  ceduto  dalla  Russia  sarà  annes- 
so alla  Moldavia  sotto  la  sovranità  della 
Sublime  Porta.  Gli  abitanti  di  questo  ter- 
ritorio godranno  de’ diritti  e privilegi  as- 
sicurati a’priucipati,  c durante  lo  spazia 
di  3 anni  sarà  loro  permesso  di  traspor- 
tare altrove  il  proprio  domicilio,  dispo- 
nendo liberamente  delie  loro  proprietà, 
33.  I principati  di  Valacchia  e di  Molda- 
via continueranno  a godere  sotto  la  sopra- 
sovranità  della  Sublime  Porta,  e sotto  la 
guarentigia  delle  Potenze  contraenti,  i 
privilegi  e l'immunità  di  cui  sono  io  pos- 
sesso. Vermi  protettorato  esclusivo  non 
saià  esercitalo  su  di  essi  da  una  sola  della 
Potenze  garanti.  Non  vi  sarà  alcun  dirit- 
to particolare  d’ ingerenza  ile’  loro  afTari 
interni.  33.  La  Sublime  Porta  s’iinpegoa 
a conservare  a’suddetti  principati  un'ani- 
ininistruzione  indipendente  nazionale, non 
die  la  piena  libertà  di  cullo,  di  legislazio- 
ne, di  commercio  e di  navigazione.  Le 
leggi  e statuti  oggidì  in  vigore  saranno  ri- 
veduti. Per  stabilire  un  completo  accor- 
do sopra  questa  revisione,  una  commis- 
sione speciale,  intorno  «Ila  composizione 
della  quale  s'intenderanno  l’altre  Poten- 
ze, si  riunirà  sent’indugio  a Uukuresl  con 
uu  coni  (lussano  della  SuMnnePoi  la. Que- 
sta commissione  avrà  per  incarico  d’iu- 
furuiarsi  dello  stato  attuale  ile’ principa- 
ti e di  preparare  le  Itasi  della  loro  futura 
organizzazione.  34.  S.  M.  il  Sultano  pro- 
mette di  convocare  iinmediiArfinciite  mi 
Divano  ad/toc,  in  ognuna  delle  due  prò- 
viucie,  cmiipasfu  iu  mudo  da  formare  la 
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rappresentanza  più  esalta  degl’  interessi 
di  tutte  le  classi  deila  società.  Questi  Di- 
vano saranno  chiamali  ad  esprimere  i voti 
delle  popolazioni  relulivamente  all’  or- 
ganizzazione de’principali,  Una  istituzio- 
ne dei  Congresso  regolerai  rapporti  delia 
commissione  col  Di«ano.z5.  Pigliando  in 
considerazione  l'opinione  espressa  du'due 
Di  *aui,  la  commissione  trasmetterà  senza 
indugio  alla  sede  attuale  delle coufereuze 
i risultamene  del  proprio  lavoro.  L’ac- 
cordo finale  colla  potenza  sovranu  sarà 
consagrato  da  una  convenzione  coucliiusa 
a Parigi  tra  le  alte  parti  contraenti,  e un 
Hallichei'fT  conforme  alla  stipulazione 
della  convenzione  costituirà  definitiva- 
mente  ('organizzazione  di  queste  provin- 
ole, poste  da  qui  innanzi  sotto  In  garan- 
zia collettiva  di  tutte  le  Potenze  segnata- 
ne. 26.  Rimane  conveuuloche  vi  sarà  nei 
principati  una  forza  armata  nazionale, 
ordinata  allo  scopo  di  mimleuere  la  si- 
curezza e d’assicurare  quella  della  fron- 
tiera. Non  si  potrà  opporre  alcun  ostacolo 
a’  provvedimenti  slraordinai  ii  di  difesa, 
cbed’uccordo  colla  Sublime  Porta,'!  prin- 
cipati fossero  costretti  a pigliare  per  re- 
spingere qualsivoglia  aggressione  stranie- 
ra. 27.  Se  la  quiete  interna  de’  principati 
sì  trovasse  minacciala  o compromessa,  la 
Sublime  Porta  s’intenderà  colle  altre  Po- 
tenze contraenti  sulle  misure  a prendersi 
per  mantenere  o lipi  isti  mire  l’ordine  le- 
gale; e un  intervento  armato  non  potrà 
aver  luogo  senza  un  precedente  accordo 
tra  coleste  potenze.  28.  Il  principato  di 
Servia  continuerà  a zinianere  in  dipen- 
denza della  Sublime  Porta,  confoime- 
meule  agli  [Jais  imperiali,  elle  fissano  e 
determinano!  suoi  dtritlie  immunità,  po- 
sti quind’innnnzi  sotto  In  guarentigia  col- 
lettiva delle  Potenze  contraenti.  Per  con- 
seguenza il  detto  principato  conserverà  la 
propria  amministrazione  indipendente  e 
nazionale,  come  benanco  piena  libertà  di 
culto,  di  legislazione,  di  commercio  e di 
navigazione.  2f).ll  diritto  di  presidio  della 
Sublime  Porla,  come  truvusi  stipulato 
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da’  regolamenti  interni , è mantenuto  : 
ninno  intervento  armato  potrà  aver  luo- 
go in  Servia,  senza  previo  accordo  tra  le 
alile  Potenze  contraenti.  3o.  S.  AI. l’Im- 
peratore di  tutte  le  Russie  e S.  M.  il  Sul- 
tano mantengono  nella  sua  iutegrità  lo 
stalo  de’  loro  possessi  in  Asia,  come  esi- 
steva legalmente  avanti  la  rottura.  Per 
antivenire  qualsivoglia  contestazione  lo- 
cale, la  demarcazione  dellu  frontiera  ver- 
rà rettificata,  se  fuà  mestieri,  seuza  elio 
possa  risultare  un  danno  territoriule  per 
fona  o l’altra  delle  due  parti.  A questo 
effetto  una  commissione  mista  e compo- 
sta di  due  commissari  russi,  di  due  com- 
missari lurclii,  d’  un  commissario  fran- 
cese, d’un  commissario  inglese,  sarà  man- 
data sul  luogo  immediutamenle  dopo  il 
riprislinainenlo  delle  relazioni  diploma- 
tiche lui  la  corte  di  Russia  o In  Sublime 
l'urta.  Il  suo  lavoro  dovrà  essere  termi- 
nato in  fra  8 mesi,  a datare  dallo  scambio 
delle  rotifiebe  del  presente  lriiltato.3 1 . 1 
territorii  occupati  durante  la  guerra  dalle 
truppe  delle  LL.  M.M.  l’Imperatore  dei 
francesi,  l’Imperatore  d’  Austria,  la  Re- 
gina del  regno  uuito  della  Gran  Uiclta- 
gua  e d’Irluuda,  e del  he  ili  Sardegna,  a 
termini  delle  convenzioni  sottoscritte  a 
Costantinopoli  il  12  marzo  18  >4  tra  lu 
Francia,  la  Gran  Brettagna  e la  Sublime 
Porta,  il  1 4 giugno  dello  stesso  anno  tra 
l’Austria  e la  Sublime  Porta,  e il  1 Smor- 
zo 18  35  tra  in  Sardegna  e laSuhlimePor- 
la,  saranno  sgomberali  dopo  lo  scambio 
delle  rutt ideile  del  presente  trattato,  to- 
sto die  sarà  fattibile.  Lo  spazio  di  tempo 
e i mezzi  d’esecuzione  formeranno  I’  og- 
getto d’  accomodamento  tra  la  Sublime 
Porta  e le  Potenze  le  cui  truppe  occupa- 
no il  suo  territorio.  32.  Fintantoché  i . 
trattati  o le  convenzioni  esistenti  prima  J 
della  guerra  tra  le  Potenze  belligeranti 
sieuo  stati  o rinnovati  o surrogati  da  atti 
nuovi,  il  commercio  d'importazione  c di 
evpurtaziune  avrà  luogo  reciprocamente 
in  ba-e  de'regolamenli  vigenti  prima  del- 
la gucrra;ei  loro  sudditi  in  qualsiasi  al- 


Digitized  by  Google 


4<So  TUR 

tri)  materia  saranno  trattali  sul  piede  del- 
le nazioni  più  favorite.  33.  La  conven- 
zione conclusa  in  questo  giorno  tra  le 
LL.  MJI.  1'  Imperatore  de’  francesi  e la 
Regina  del  regno  unito  della  Gran  Bret- 
tagna e d'Irlanda  da  una  parte,  eS.M. 
l’Imperatore  di  tutte  le  Russie  dall’altra, 
relativamente  all'  isole  d’  Alaud,  è,  e ri- 
mane annessa  al  presente  trattato, ed  avrà 
la  stessa  forza  e valore  come  se  ne  facesse 
parte.  34-  Il  presente  trattato  sarà  ratifi- 
cato e le  ratiliclie  saranno  scambiate  a 
Parigi  nello  spazio  di  4 settimane,  o pri- 
ma, se  è possibile.  In  fede  di  ebe,  i pieni- 
potenzia  rii  rispettivi  lo  hanno  sottoscritto, 
e vi  baauo  apposto  il  suggello  delle  loro 
armi.  Fatto  a Parigi,  il  3o  marzo  1 8 56”. 
Seguono  le  nrmede’pleiiipnteiiziarii.  Ar- 
ticolo aggiunto  e transitorio.  Le  con- 
venzioni che  riguardano  gli  stretti  dei 
Dardanelli  non  saranno  applicabili  a’ba- 
alimenti  da  guerra,  nè  cominceranno  ad 
uver  elicilo  prima  die  le  Potenze  abbiano 
ritiralo  da'lerritorii  occupati  le  loto  ar- 
mi. Annessi.  Nel  t.°  il  Sultano  in  tempo 
di  pace  si  obbliga  a tener  chiusi  allenavi 
di  guerra  gli  stretti  de'Dardanelli  e il  Bo- 
sforo, tranne  il  caso  di  bastimenti  legge- 
ri destinati  al  servizio  delle  legazioni  di 
potenze  amiche,  per  la  convenuta  stazio- 
ne olle  bocche  del  Danubio,  o all’uso  di 
die  si  parla  nel  secundo  annesso;  le  Po- 
tenze segnalai  le  si  obbligarono  rispettare 
tale  determinazione.  Nel  i.°  la  Russia  e 
la  Turchia  si  obbligano  di  uou  mantene- 
re ciascuna  nel  mar  Nero  neutralizzato 
alil  i legni  da  guerra  se  non  sei  bastimen- 
ti a vapore  di  5o  metri  di  lunghezza  a fior 
d’acqua  e della  capacità  d’  8oo  tonnel- 
late al  più;  e altri  quattro  bastimenti  leg- 
geri n vapore  od  a vela  di  aoo  tonnellate 
al  sommo.  Nel  3.°  l'Imperatore  delle  Rus- 
sie promette  di  non  fortificare  l'isole  di 
Alaud,nè  vi  sarà  mantenuto  alcun  stabi- 
limento militare  o navale.  XXXI/  Pro- 
tocolli. Sono  questi  i lunghi  dibattimen- 
ti delle  diverse  sessioni  nelle  quali  si  di- 
scussero i punti  poscia  stabiliti  nel  trai- 
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tato  generale  di  pace.  I menzionati  atti 
si  ponilo  leggere  distesamente  nel  Gior- 
nale di  Roma  n.°ioa  eseg.  Ne  protocolli 
vi  è pure  il  discorso  inaugurale  e di  rin- 
graziamento del  conte  Walewski  per  la 
presidenza  affidatagli  dalla  conferenza.  In 
alcune  tornate  e segnatamente  io  quella 
dell'8  aprile  credettero  i plenipotenziari 
di  dover  toccare  di  altre  questioni  più  o 
meno  connesse  coll’argomento  cheavea- 
no  tra  mano.  Disse  la  Civiltà  Cattoli- 
ca. » La  demagogia  menò  gran  trionfo 
del  protocollo  3a,  nel  quale  si  discorse  dì 
alcuni  stati  d’  Italia,  segnatamente  del 
Ponlilicio  e del  Napoletano;  e l' affrettò 
di  pubblicarlo  prima  d' averlo  ben  letto 
e meditato.  Ora  die  il  bollore  è dato  giù, 
sembra  avvilita  della  sua  troppo  facile 
esaltazione".  Le  dicerìe  si  misero  in  cam- 
po e si  esagerarono  per  alimentare  il  fuo- 
co della  rivoluzione,  a cui  sempre  sono 
intenti  i nemici  della  pubblica  tranquil- 
lità. Mentre  essi  confidavano  nel  gabi- 
ueltodi  Londra, questo  giudicò  per  allora 
gettar  acqua  sul  fuoco  acceso  nel  congres- 
so di  Parigi  dalla  nota  verbale  del  conte 
Cavour;  altrettanto  fece  quello  di  Fran- 
cia, e così  le  illusioni  sembrarono  dile- 
guarti. Utinaml  Pare  che  vi  contribuis- 
se l’energica  e grave  circolare  del  prioci- 
peGorlschakoir,cbesi  legge  nel  Giornale 
di  Roma  a p.  9 1 tì,  e nella  Ciri  luì  CtUtoli- 
ca,  serie  3.',  t.4>p-  o43.  A'3i  marzo  in 
PietroburgoAlessandruI!  pubblicò  il  ma- 
nifesto imperiale,  che  si  legge  a p.  3 del 
Giornale  diTio/na, per  anuunziare  all'im- 
pero la  soscrizionedella  pace, dell’accanita 
e sanguinosa  lolla  che  per  tre  anni  area 
scompigliato  l'Europa.  Giustifica  l'augu- 
sto genitore  per  averla  intrapresa  ; loda  i 
iedeli  popoli  e i bravi  soldati,  per  essersi 
mostrali  degni  della  loro  alta  vocazione, 
non  risparmiando  nè  sostanze,  nè  vita 
per  la  difesa  della  patria,  rivaleggiando 
tutti  dì  abnegazione,  e di  nuove  e glorio- 
se gesta.  Esalta  come  fu  combattuto  il 
uemico,  e l'eroica  difesa  per  lo  spazio  d 1 1 
mesi  delle  furlilieazioui  dalla  parte  sud  di 
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Sebastopoli,  rimile  sotto  gli  occhi  ciotto 
il  fuoco  degli  assalitori, che  vivrà  nella  me- 
moria della  più  lontana  posterità.»  Frat- 
tanto, da’dccreti  impenetrabili  e salutari 
della  Provvidenza  si  preparava  un  fatto 
conforme  a'  voti  dell'  amatissimo  fu  au- 
gusto nostro  padre,  a'  nostri,  a quelli  del- 
la Russia  intera,  e che  compieva  lo  scopo 
della  guerra.  La  sorte  futura  e il  diritto 
di  tutti  i cristiani  del  Levante  oramai  so- 
no garantiti.  Il  Sultano  solennemente  li 
riconoscer  in  conseguenza  di  quell’alto 
di  giustizia  l'impero  ottomano  entra  nel 
concerto  degli  stati  europei  I . . . Onde  ac- 
celerare la  conrbiusiene  del  trattato  di 
pace,  ed  allontanare  anche  per  I’  avve- 
nire sino  il  pensiero  di  mire  ambiziose  o 
di  progetti  di  conquiste  che  potrebbero 
esserci  attribuiti,  noi  abbinino  acconsen- 
tilo di  adottare  certe  misure  di  precau- 
zione, destinate  a pievenire  una  collisio- 
ne de’  nostri  bastimenti  da  guerra  con 
quelli  della  Turchia  nel  mar  Nero,  come 
anche  di  stabilire  una  linea  di  limitazio- 
ne nella  parte  meridionale  della  Ressa- 
rabia  la  più  vicina  al  Danubio.  Le  con- 
cessioni non  sono  gravi,  se  si  pongano  in 
bilancio  co*  pesi  d’una  guerra  prolunga- 
ta e i vantaggi  che  ci  promette  la  tran- 
quillità dell'impero  di  cui  Dio  ci  ha  af- 
fidati i destini  Della  vastità  dell'impe- 
10  russo,  il  Giornale  di  Roma  a p.  665 
ci  diè  parte  delfini roduzione  dell'opera 
del  eh.  J.  H.  Schnitzer:  V Impero  degli 
Czari , uh  settimo  del  globo  secondo  lo 
stato  presente  della  scienza.  Oltre  al 
patto  di  pace  Rimalo  dalle  7 Potenze,  la 
Francia,  l’Austria  e I’  Inghilterra  sotto- 
scrissero a'i5  e ratificarono  a'  19  aprile 
un  trattato  particolare  del  seguente  te- 
nore. I.  Le  alte  parti  contraenti  assicura- 
no unitamente  e separatamente  l' indi- 
pendenza e l’integrità  dell'Impero  Otto- 
mano fissate  nel  trattalo  de’  3o  marzo. 
II.  Ogni  infrazione  alla  stipulazione  di 
detto  trattalo  sarà  considerata  dalle  po- 
tenze sottoscritte  qual  caso  di  guerra. 
Esse  andranno  d'accordo  colla  Sublime 


TUR  461 

Porta  pe' provvedimenti  che  ne  divenis- 
sero necessari  , e regoleranno  fra  lori» 
l'impiego  delle  forre  militari  e navali.  A- 
vendone  il  conte  Orlotrdomandato  spie- 
gazione, ebbe  dalle  3 potenze  toddisfacen- 
teragione  dell’operato.  Alessandro  II  vo- 
lendo riconoscere  i segnalati  e memoran- 
di servigi  resi  alla  patria  dal  conte  Or- 
lolF,  coronati  coll’opera  salutare  della  pa- 
ce Ira  In  Russia  e le  potenze  europee  ar- 
male contro  di  essa,  l’innalzò  a presiden- 
te del  consiglio  dell’  impero  e alla  di- 
gnità ereditaria  di  principe  del  medesi- 
mo trasmissibile  a tutta  la  sua  discenden- 
za. Egli  viene  chiamalo  il  Paciere,  per 
la  gran  parte  rii’  ebbe  al  congresso  di 
Parigi  nel  concludersi  In  sospirata  pace. 

La  guerra  di  oriente  è durata  in  lut- 
to, due  anni  meno  due  giorni.  La  notizia 
della  pace  riusri  gratissima  anche  agli 
eserciti  della  Crimea,  che  per  la  matta- 
tila della  campagna  furono  negli  ultimi 
mesi  travagliati  da  diversi  murbi  che  me- 
narono orribili  strage,  ne’russi  eziandio. 
Festeggiarono  il  ben  augurato  giorno  del 
ritorno  della  pace  con  grandissima  esul- 
tanza, con  visite  reciproche,  banchetti  e 
festeggiamenti.  Sventuratamente  i detti 
parecchi  morbi  che  dominavano,  tempe- 
rarono e funestarono  alquanto  la  gioia 
comune.  Riferisce  la  Civiltà  Cattolica. 
» L’esercito  francese  d’oriente  ebbe  a lot- 
tare colle  malattie  e col  nemico,  in  con- 
dizioni tenibili  per  lutto  un  rigidissimo 
inverno  e una  estate  niente  meno  mici- 
diale ; e ognuno  presumeva  che  le  per- 
dite ne  fossero  state  enormi.  Il  Moni- 
tene  de  f Armée  per  togliere  sopra  ciò 
ogni  incei  tezza  e cessare  ogni  esagerazio- 
ne, pubblicò  il  quadro  de’  morti  di  cia- 
scuna categoria,  e sono  : Ufficiali  d’  ogni 
grado,  compresila  cappellani, 1284-, sot- 
lo-uffiziali,  caporali  o brigadieri  44°3  ; 
soldati  56,8o5;in  lutto  61,491  uomini, 
periti  di  ferro,  di  fuoco  e di  malattia, dai 
1. "sbarco  delle  truppe  in  Turchia,  fino 
al  trattato  di  Parigi.  Sono  ancora  sco- 
nosciute le  vere  perdile  fatte  daU’eiercilo 
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inglese,  ma  furono  gravissime  ; e basti 
dire  qui  che  del  reggimento  delle  guar- 
die reali,  composto  di  3ioo  uomini, me- 
no  d'8oo  rividero  l'Inghilterra.  Il  corpo 
di  spedizione  sardo,  compresi  i rinforzi 

■ un  min  tigli  successi  va  in  rnte,gii  Mise  al  nu- 
mero di  1 e. 584  uomini,  de’ quali  fino  ni 
3 1 ottobre  1 855  erano  periti  1 63 2 ; cioè 

■ 2 1 i di  rholera,  1 70  dal  tifo,  a5  idi  ferite 
od  altre  cagioni  In  questo  numero  sono 
compresi  5b  uffizioli.  1 563  sotto  ulliziali 
c soldati,  e 1 3 impiegati  d’  amministra- 
zione. Dal  3i  ottobre  fino  allo  sgombro 
il  corpo  di  spedizione  ha  ancora  perdu- 
to sottosopra  qoo  uomini.  In  tutto  i'ìÌi. 
Non  può  negarsi  che  In  preso  di  -Sebasto- 
poli e il  trattato  di  l'origi  Costano  caro! 
Per  altra  parici  russi,  secondo  un  cnlcolo 
che  pare  ben  fondato,  quantunque  non 
sin  ufficiale  , perdettero  per  In  guerra 
nientemeno  che  277,000  uomini  dal  mo- 
mento che  passarono  il  brulli  fino  alt-* 
maggio  1 856. Inoli  re  poco  meno  di  2 3, 000 
uomini  appartenenti  all'armata  del  mar 
Nero,  e che  parteciparono  alla  difesa  di 
-Sebastopoli,  vi  trovarono  la  tomba. Laon- 
de in  tutto  sono  un  3oo,ooo  vittime! 
Queste  perdile  sono  per  certo  assai  mi- 
nori di  quanto  presumevasi,  massime  se 
si  tien  conto  dell'immensa  estensione  del- 
la loro  linea  di  difesa,  delle  distanze  enor- 
mi che  doveano  percorrere  a marce  for- 
zate pel  gelo  e per  le  sleppe  del  deserto,  e 
a tante  altre  cagioni,  aggiuntesi  a quella 
de'conibntlimrnti  militari.  Tuttavia  ba- 
stano n far  capire  quanto  urgente  debba 
essere  In  necessità  che  spinge  alla  guerra 
affinchè  si  possa  giustamente  imprende- 
re ".  Nel  seguire  lo  sgombero  della  Cri- 
mea, il  generai  supremo  dell'esercito  rus- 
so fece  sapere  n 'generali  francesi,  inglesi 
ec,,  essere  volere  d’  Alessandro  II  che  si 
rispettino  in  ogni  tempo  le  tombe  deca- 
duti sotto  le  mura  di  Sebastopoli.  Al  dire 
d’  un  giornale  russo  gli  asscdiuli  a Seba- 
stopoli tirarono) 38, 608  colpi  di  canno- 
ne, il  totale  delle  cariche  de’quali  sommò 
u 56  milioni  di  libbre.  Vi  si  consumarono 
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più  d'8  milioni  di  libbre  di  polvere  e me- 
glio di  a5  milioni  di  cartucce.  In  quesii 
calcoli  non  si  compresero  i tiri  de'  pezzi 
di  campagna.  Indi  la  Civiltà  Cattolica 
osservò,  doversi  aggiungete  a tali  cifre  il 
di  più  che  i russi  consumarono  in  tante 
altre  parti  s'i  d’oriente  e si  di  settentrione, 
e poi  se  ne  raddoppi  almeno  il  numero 
per  unirvi  il  fatto  dagli  alleati,  c si  avrà 
una  qualche  idea  del  quanto  sin  costata 
sullo  questo  riguardo  la  guerra  orientale. 
Il  generale  maggiore  Ragdnnnvr Uscii  pub- 
blicò un  opuscolo  sull'assedio  di  Sebasto- 
poli, nel  qonlc  dice,  che  le  trincee  degli 
alleati  inisuravnuoi  10,000 passi, menile 
la  massima  estensione  de'  precedenti  la- 
vori d’assedio  non  importò  oltre  20,000 
passi.  Nell'assedio  di  Sebastopoli  furono 
impiegati  8o,uoo  cestoni,  60,000  fascine 
e circa  un  milione  di  sacelli  di  terra.  Ne- 
gli assedi  ordinari  non  vengono  impiegati 
che  tool  5,ooo  cestoni,  altrettanti  sacelli 
di  terra  e 100,000  fascine.  Nell’ultimo 
tempogli  alleati  contavano  nelle  loro  bat- 
terie 800  pezzi,  c la  loro  artiglieria  tirò  in 
tutto  un  milione  e 600,000  colpi.  I pezzi 
collocali  contro  Sebastopoli  erano  d’  un 
calibro  impareggiabilmente  maggiore  de- 
gl’ impiegati  in  tutti  i precedenti  assedi- 
li capitano  dello  stato  maggiore  genera- 
le Anilskolf  in  russo  rese  di  pubblica  ra- 
gione un  libro  intitolalo:  Schizzi  storici 
della  spedizione  di  Crimea.  L’  autore 
profittò  ili  tutte  le  notizie  russe  ed  este- 
re, e parlando  del  valore  russo  egli  rese 
giustizia  anche  a quello  del  nemico.  Ta- 
le sua  opera,  scritta  con  chiarezza,  pre- 
senta in  ogni  riguardo  a tutti  i russi  una 
lettura  piacevolissima.  Contiene  pure  la 
descrizione  dell’assedio  di  Sebastopoli,  e 
In  carta  de'suoi  dintorni  coll’indicazione 
delle  linee  nemiche  di  circonvallazione, 
oltre  quella  dell'assedio  c difesa.  Nel  de- 
clinar d’  agosto  i856  pubblicò  il  Moni- 
teur  de  la  Flotte.  Sei  mesi  fa,  i prelimi- 
nari della  pace  erano  stati  sottoscritti,  ed 
i francesi  aveanoda  ricondurre  in  Fran- 
cia e in  Algeri  uu  esci  cito  di  1 00,000  uo- 
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mini,  1 5oo  a 3000  cavalli  e più  di  30,000 
lonnellate  di  materiale.  Con  8 1 legni  c in 
4 mesi  fu  condolln  a buon  {ine  lo  sgom- 
bro dell’esercito  d’Orienle,  ardua  e com- 
plicata impresa  per  le  circostanze  epide- 
miche e per  altri  ostacoli.  Dall’ammira- 
glio al  marinaro,  tutti  hanno  diritto  di 
rivendicare  n se  I'  onore  di  questa  ulte- 
riore campagna,  poiché  tutti  vi  concor- 
sero nella  misura  della  loro  buona  volon- 
tà. Dal  cominciar  della  guerra sinool  suo 
fine,  la  flotta  francese  pagò  largamente  il 
suo  debito;  nè  vide  soccombere  meno  di 
34  16  ufliziali  o marini  sui  campi  di  bat- 
taglia di  terra  e di  mare.  Dipoi  il  Moni- 
tcur  de'23  ottobre  ci  diede  la  relazione 
indirizzata  dal  maresciallo  Vaillant  mi- 
nistro della  guerra  a Napoleone  III, che 
presenta  in  quadro  parlicolarizzuto  l'or- 
ganizzazione completa  delle  forze  e dei 
mezzi  militai  i.co’quah  la  Francia  ha  com- 
piuto la  guerra  d’oriente;  relazione  che 
comprende  3 pani,  il  personale  deli’ar- 
mata,  la  sua  organizzazione  materiale, 
l’ insieme  de’mezzi  marittimi  impiegali  pei 
trasporli.  Questo  impoi  tantissimo  docu- 
mento, che  descrive  quali  sfoi  zi,  quali  stu- 
di e quali  spese  costasse  alla  sola  Fran- 
cia il  trattato  di  Parigi  e la  distruzione 
della  (lolla  russo,  lo  riprodussero  ancora 
il  Giornale  di  Romei  a p.  996,  io4o  e 
io43,  eia  Civiltà  Cattolica,  serie  3.*, 
t.  4 1 P-  466-  Lo  stesso  Giornale  a p. 
io45  ripoilò  il  quadro  del  materiale  e 
delle  munizioni  fornite  dall’  impero  ot- 
tomano durante  la  guerra  alle  varie  ar- 
mi dalla  direzione  dell’  artiglieria  tur- 
ca, per  le  cognizioni  cattività  ili  Alimet 
Fedii  pascià  ginn  mastro  dell’ai liglie- 
1 in  e cognato  del  sultano.  Polentrmenle 
contribuirono  alla  guerra  sostenuta  dal- 
le potenze  occidentali  contro  la  Russia,  le 
ferrovie  e In  navigazione  a vapore,  non 
che  le  comunicazioni  telegrafiche  fra  la 
Crimea  , Londra  e Parigi.  Il  Alorning 
Post  ci  disse,  che  le  spese  delln  guerra  per 
I’  Inghilterra  sono  ascese»  80  milioni  di 
lire  sterline.  Ma  trovo  urlio  Civiltà  Cai- 
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lotica, che  il  Times  parlando  delle  spese 
confessò  che  l'Inghilterra  non  le  farà  mai 
conoscere  separatamente.  Ad  ogni  modo, 
considerando  l’ultimo  rendiconto  officiale 
ne  ricava  che  l’anno  scorso  In  guerra  in  - 
goiòcirca  un  bilione  di  lire  allaGranCret- 
tagnn.  La  qual  somma  immensa  profusa 
ne’soli  12  mesi  del  1 8 5 a fa  esclamare  ni 
giornalista  : La  guerra  è il  più  costoso  di 
tulli  i piaceri,  e senza  fallo  la  Provviden- 
za volle  così  perchè  vi  sono  popoli  che 
sterminerebbero  volontieri  tutta  la  terra, 
se  ciò  potessero  fare  a buon  mercato  ! Poi 
soggiunge.  Una  parte  della  nozione  iugle- 
seè  proclive  olla  guerra,  perchè  le  |>ei(hle 
che  ne  derivano  si  sentono  da  poche  fa- 
miglie ! Una  corrispondenza  parigina  del- 
P Imlépendance  Belge  calcolò  le  spese 
della  sterminatrice  e gigantesca  guerra  nel 
modo  seguente.  La  Francia  bn  speso  un 
miliardo  e mezzo,  oltre  al  suo  bilancio 
straordinario  per  la  guerra  di  circa  mez- 
zo iniliurdo.  L’  Inghilterra  due  milinrdi 
e mezzo,  oltre  al  bilancio  straordinario. 
La  Turchia  1 20  milioni,  i quali  perii  sono 
una  piccola  parte  delle  sue  perdite.  La 
Russia  ha  chiesto  in  imprestilo  1 54  milio- 
ni e vuotali  i fondi  delle  sue  finanze.  L'Au- 
stria solo  per  tener  l’ esercito  sul  piè  ili 
guerra,  ad  onta  che  buona  parte  ne  licen- 
ziò, hn  speso  un  miliardo  e 140  milioni. 
La  P rnssia  area  destinato  97  milioni. per 
esser  pronta  all’  esigenze  della  guerra  e 
ne  spese  la  metà.  Il  Piemonte o Sardegna 
consumò  80  milioni.  In  tutto  sette  mi- 
liardi di  hre  I!  Anche  la  Turchia  coniò 
medaglie  militari  destinate  a lutti  gli  uf- 
fiziali  di  terra  e di  mare  degli  eserciti  al- 
leali che  assistettero  nH'assedio  di  Seba- 
stopoli, cioè  d’oro  pe’gencrali  e d’argento 
pegli  ufliziali  d’ngni  grado.  La  medaglia 
ruppi  esenta  da  un  lato  le  4 bandiere  del- 
le potenze  alleate,  con  un  cannone  e la 
carta  della  Crimea  svolta  per  metà,  po- 
sala sopra  un’aquila  russo  abbattuta,  e al 
di  sopra  è inciso  d nome  di  Sebastopoli  in 
lingua  francese.  Dall’altro  lato  è il  noma 
dei  sultauo  e la  parola  Sebastopoli  in 
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idioma  I ti  reo . La  Civiltà  Cattolico,  serie 
3.  ,1.  3,|>.  585,  parlando  della  Germania 
nella  questione  d'oriente,  osserva  la  tua 
corrispondenza,  che  tal  questione  fu  sciol- 
ta senza  clic  la  confederazione  Germanica 
abbia  fatto,  come  propriamente  tale,  il 
più  lieve  sforzo  aitine  di  conseguirne  lo 
scioglimento  favorevole  il  più  die  si  po- 
tette a’  propri  interessi  ; il  che  qualifica 
segno  non  dubbio  di  politica  debolezza. 
Poiché  la  tua  postura  geografica,  la  sua 
popolazione,  le  sue  forze  le  davano  natu- 
ralmente il  potere  far  [vendere  la  bilancia 
da  quel  luto  che  aveste  voluto.  Mancò  l'e- 
nergia necessaria  per  dir  la  puruln  deci- 
siva, perché  i suoi  membri  non  erano  con- 
giunti da  mire  e da  tendenze  uniformi, 
seguendo  una  politica  di  espel  lozione, inul- 
ti stati  vagheggiando  il  protettorato  rus- 
so. Chi  guardava  oltre  il  Reno,  chi  oltre 
la  Neve  ; chi  ingelotivati  della  prevalenza 
d’uno  stato  alemanno,  chi  temeva  I'  in- 
fluenza di  qualche  stalo  foratliero.  I più 
guai  davano  pieni  di  sospetto  verso  le  po- 
tenze occidentali,  e speravano  il  tutto  dal- 
la Rustia,  e queste  inclinazioni  furono  il 
principsl  ritardo  d’ogni  partito  decisivo. 
Se  ciò  non  ostante  la  pace  di  Parigi  Ira 
cagionato  dell’utile  e non  leggero  all'  A- 
lemagna,  deveti  un  tal  successo  all’  Au- 
striaca quale  colla  sua  condotta  seppe  pre- 
pararlo ed  ottenerlo.  Quando  essa  vide  la 
Prussia  che  sarebbe  uscita  dalla  sua  pre- 
tesa neutralità,  determinò  d’operare  da 
se  sola,  e allora  s'  avvicinò  alle  potenze 
uccideulali.  L’elfetto  di  tal  politica  fu  V ul- 
timatum spedito  a Pietroburgo,  I'  accet- 
tazione della  Russia,  e la  conclusione  del- 
la pace.  L’Austria  rimase  fedele  alla  sua 
politica  veracemente  alemanna  e nazio- 
nale, fin  anche  nel  congresso  di  Parigi. 
Essa  dimandò  ed  ottenne  che  fosse  la 
Prussia  invitata  ad  inviare  suoi  rappre- 
sentanti al  congresso;  essa  propose  e con- 
segui che  la  Prussia  avesse  parte  all'ordi- 
nameuto  de’  principati  Danubiani  ; essa 
riuscì  a render  il  Danubio  fiume  aleman- 
uo,  aprendo  per  le  sue  acque  alla  Gerura- 


TUR 

nia  il  cammino  dell’  oriente,  c In  «gorgo 
naturale  e vastissimo  delle  pati  ie  derrate 
e manifatture  ',  essa  ottenne  quegli  altri 
non  piccoli  vantaggi  morali  e materiali 
che  dal  trattato  di  Parigi  dcrivnnoa  tut- 
ta l’Alemagun.  Abbiamo,  /.a  Crocce  la 
Spinili.  Racconti t L’Ila  guerra  il’  Orien- 
te, campagne  del 1 854  e 1 8 >5,  versione 
tini  francese  d' Aurelio  Ca  sini  capita- 
no in  riposo  del  crai  corpo  iC artiglie- 
ria toscana , Firenze 1 856.  Nel  decimar 
d'agosto  t856  Costantinopoli  tornò  nel- 
lo stato  normale,  non  essendovi  più  né  le- 
gni da  guerra,  né  suldati  francesi,  ingle- 
si e sardi.  Dupo  la  pace  l' impero  otto- 
mano provò  il  disastro  di  Tevsalooica  o 
Salonicbi  , le  catastrofi  dell’  Egitto  , di 
Candia  e di  Rotti,  dell’  insurrezione  del- 
la Mecca  e de’gravi  movimenti  del  Mon- 
te Negro,  cominciati  durante  la  guerra  coi 
russi.  L’ i t luglio  uno  spaventoso  incendio, 
di  cui  s'incolpò  uno  Schilizzi,  avvalorato 
dull’iinpeto  del  vento,  distrusse  pili  della 
meli  di  Tessalonica,  con  immensi  danni 
c diverse  vittime  umane.  In  Egitto  la  uut- 
te  de’  i a ottobre  fu  desolante  pel  terre- 
moto ondulatorio  con  alquanto  sussulto: 
de-sa  é la  più  forte  scossa  udita  a memo- 
ria d’uomo  nell’Egitto.  Crollarono  diver- 
se moschee  e case  , nè  mancarono  delle 
vìttime.  Quavi  simultaneamente  in  Can- 
dia il  terremoto  la  ridusse  un  mucchio 
di  rovine,  e ne' dintorni  cagionò  orribili 
guasti.  Nella  città  e provincia  furono  di- 
strutte 5686  case,  a 3 moschee,  68  chie- 
se greche;  i morti  si  dissero  5 1 7,  i feriti 
6o5.  Pure  in  tale  giorno  anche  l'isola  e 
la  città  di  Rodi  fu  devastata  per  sìmile 
flagello.  Prolungato  e funesto  terremoto 
ondulatòrio  fece  crollare  moltissimi  fab- 
bricali, e gli  altri  restarono  più  o meno 
rovinati , annientando  te  illustri  memo- 
rie del  benemerito  ordine  Gerosolimita- 
no, oltre  la  sua  torre  degli  Angeli  situa- 
ta nell'imboccatura  del  porlo.  Tutti  i 44 

villaggi  dell’isola  soffrirono  gravemente, 
eri  alcuni  fuiono  pressoché  adequati  al 
suolo, e si  compiansero  numerose  vittime. 
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Il  terremoto  li  estese  altresì  a tutte  riso- 
le dell’Arcipelago,  le  quali  però  non  tut- 
te egualmente  soffrirono,  ed  a gian  par- 
te delle  coste  d’Asia;  sentendone  pure  l’in- 
flusso del  triste  fenomeno  il  mare  e cou 
eialenta.  Mentre  Rodi  deplorava  la  sua 
sciagura,  a‘6  novembre  il  luliniue  fece  sal- 
tare tremendameute  in  aria  la  polveriera, 
situata  nella  sommità  della  cittì)  presso  il 
campanile  della  già  celebre  chiesa  di  s. 
Giovanni  de’cavalieri  gerosolimitani,  ri- 
dotta a moschea.  La  terribile  esplosione 
mandò  in  aria  un  3.°  della  derelitta  cit- 
tà, con  oltre  3oo  vittime  sepolte  nelle  ma- 
cerie, e gran  numero  di  malconci.  Fuo- 
ri della  città  9 monumenti,  tutti  dell’an- 
tica Rodi , andarono  perduti.  La  detta 
chiesa  di  s.  Giovanni  eretta  ucl  declinar 
del  XV  secolo,  rimase  completamente  di- 
ati ulta;  e quei  che  piò  devesi  deplorare 
nell'interesse  della  scienza,  restarono  di- 
strutti gli  archivi  de’cavalieri  gerosolimi- 
tani, murati,  come  porta  la  tradizione,  in 
un  augolo  della  stessa.  La  maggior  par- 
te del  famoso  palazzo,  già  del  gran  mae- 
stro di  detto  ordine,  venne  del  tutto  rovi- 
nato; lo  stesso  dicasi  delle  torri  e delle  for- 
tificazioni. Quanto  alla  rivoluzione  delia 
Mecca  si  deve  sa  pere,  che  fiu  da  tempi  im- 
memorabili è in  uso  un  commercio  fre- 
quentissimo dischiavi  IraMassua  oMorso- 
*a  dell’  Abissinia.e  Gedda  d’Arabia  distan- 
te 3o  miglia  daliaMecca  nel  dominio  otto- 
mano. In  Massua,t>orgala  di  circu  4°°° 
abitanti,  si  aduua  la  sventurata  merce,  la 
quale  giunta  a formare  circa  un  migliaio 
di  vilthue  tragittasi  al  di  là  del  mar  Ros- 
so fino  a Gedda  che  sorge  sull'  opposta 
sponda.  Dicesi  che  duraute  il  breve  tra- 
gitto una  4-'  parte  dei  carico  venga  me- 
no di  morbo  o di  suicidio.  Gli  schiavi  si 
prendouo  d’ordinario  dal  popolo  di  Gal- 
las,  nell'Africa  centrale  e dagli  abissini,  e 
la  metà  di  essi  è cristiana.  Ultimamente 
il  sultano,  che  prima  era  grau  protettore 
della  schiavitù,  soppresse  nella  Turchia 
l’ìulatne  commercio  degli  Schiavi  (i>\  qua- 
le articolo  avea  fatto  voli  perchè  dessa  e 
voi.  LIZZI. 
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1’  Egitto  imitassero  i nobili  esempi  delle 
altre  nazioni,  anche  mussulmane  cornea 
Tunisi , per  l'ubolizione  dell’infame  com- 
mercio, che  mosse  l’ eroica  carità  del  sa  - 
cerdote  Olivieri,  a cui  orasi  sono  associa- 
ti i Trinitari  scalzi,  a istituire  la  santa 
opera  del  riscatto  degli  schiavi,  portando- 
si a comprarli  nell’  Egitto,  massime  di 
morette),  e mondò  ordiui  alle  autorità  di 
Gedda  e della  Mecca  perchè  fosse  esegui- 
ta la  sua  legge. Magli  ulemi  di  quest’ ul- 
tiina  città,  ove  è concentrato  il  fanatismo 
mussulmano,  negarono  di  assoggetlurvi- 
si,  adduceodo  ch'esso  si  oppone  al  Cora- 
no. Indarno  il  kaumukuu  cercò  di  far 
intendere  la  ragione  à’forsennaii;  questi 
in  vece  si  ammulinarono  e vennero  alte 
mani.  Allora  le  milizie  dicrono  addosso 
al  popolo  e uccisero  1’  ulema  che  andava 
alla  preghiera,  il  che  mise  lo  scompiglio 
a!  colmo;  nell.” scontro  un  centinaio  di 
abitanti  rimasero  morti  sul  campo, quin- 
di la  soltevaz-òne  fu  universale  e le  poche 
soldatesche  costrette  a chiudersi  nel  for- 
te. In  questo  istante  giunse  alla  Mecca  il 
poterne  capa  de’  malcontenti,  lo  sceriffo 
Ab»  Tahb  che  altri  chiamano  Abdel-el- 
JMontalib,  e poco  dopo  arrivò  pure  Re- 
schid  pascià,  uno  de’  generali  dell*  Ara- 
bismo, di  verso  dal  celebre,  con  istruzione 
di  farlo  arrestare  e spedirlo  a Costanti- 
nopoli. Fu  intaulo  nominato  a governa- 
re provvisoriamente  la  Macca  lo  scerif- 
fo Nazir  fino  all’  arrivo  del  governatore 
definitivo  Mahomedbio  Ann.  A Gedda 
successero  eguali  disordini,  cd  ambe  le 
piazze  furono  poste  in  istato  d’ assedio. 
Siccome  gl’  insorti  attribuirono  l’ aboli- 
zione della  schiavitù  all’  influenza  ingle- 
se e fraucese,  perchè  il  sultauo  era  sta- 
to  sempre  promotore  e ardente  difensore 
della  medesima,  vollero  che  I consoli  del- 
le due  nazioni  abbassassero  le  bandiere 
e fossero  espulsi.  Ne  prese  la  protezione 
Mahmud  pascià  di  Gedda,  e intanto  da 
Bombay  giunse  un  vapore  inglese  per 
sostenere  i consoli  e i cristiani,  e tentare 
uua  cuuciliaziouc  tra  il  governo  e il  po- 
3o 
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poto  commosso  doTuriosi  ulema.  Questa 
insurrezione  era  promossa  dallo  sceriit'o 
Abu  Talli),  poiché  gli  seeiiflì  della  Mec- 
ca, come  narrai  più  sopra,  considerarono 
sempre  il  Yemen  come  un  loro  appannag- 
gio. Dopo  però  la  sua  ribellione,  a di  lui 
pLOToenzioue  usci  in  campo  lo  sceik  I las- 
sai! col  suo  nipote  sceik  Golii),  figlio  del 
proprio  fratello  Hussein  defunto  sceriffo, 
olla  testo  di  numerose  masnade  d’avven- 
lurieri.  (lassati  pretendeva  aneli’ egli  es- 
sere lo  sceriffo  della  Mecca,  e perciò  d’a- 
ver diritto  al  governo  dell'Arahin  Felice. 
Nutriva  antico  rancore  contro  la  l’orla 
per  essere  slato  nel  i 85 1 dislatto  dalle 
truppe  ottomane  sotto  le  min  a di  Luhe- 
ja,  onde  s'impadronì  di  vari  luoghi.  La 
l’orto  destituì  il  pasriii  Mainami  come 
inetto,  egli  sunogò  il  fumoso  Lordo 
Alimeli  pascià.  Il  suitanii  inviò  una  bel- 
lissima spada  a Said  viterèd’Fgitto, invi- 
tandolo a mundurediie  reggimenti  al  nuò- 
vo governatore  del  \cmcn  per  reprimere 
i ribelli.  In  fatti  i|uesti  «ennem  disfalli,  e 
in  pari  tempo  morì  Ailt-lhn  Oman  fa- 
moso capo  de’vecabili,  che  a ve»  preso  una 
parte  altivn  a’  torbidi  della  Mecca,  khu 
Tulib  fu  destituito  dnllo  scerill'ato.  e gli 
fu  surrogato  Ben  Ann  già  scerilfo,  che 
parli  da  Costantinopoli  per  recarsi  al  suo 
posto,  e giunto  alla  Mecca  vi  fu  ricevuto 
colla  più  vivn  gioia.  Quindi  radunato  un 
esercito,  assoh  Abu  Talib,  disfece  i suoi 
4o,ooo  uomini, lo  fece  prigionee  lo  man- 
di) a Costantinopoli  per  essere  esiliato  a 
Tessalonicn.  In  tal  modo  ebbe  fine  una 
sollevazione  che  uvea  preso  un  aspetto 
grave  e minaccioso.  Circa  al  Monte  Ne- 
gro, il  Yladika  principe  Danilo  profittan- 
do della  guerra  pretese  di  far  fissare  i con- 
fini del  suo  ten  itorio  e a oche  di  estender- 
li fino  al  Tar  e Lima,  chiedendo  quelli  di 
Baniun,  Piva  e Drobniac,  pomo  eterno  di 
discordia  fra'  suoi  sudditi  e quelli  della 
Turchia  : domandò  inoltre  il  porto  d'An- 
li  vari,  e che  alle  coste  fossero  riconosciuti 
di  nuovo  gli  antichi  confini  della  Ivanbe- 
govinu,  la  quale  comprende  pure  Senta- 
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ri,  Alessio  o Lisso,  Podgoritza  ec.  A lale 
elicilo  non  solo  invocò  la  mediazione  del- 
l'Austria, ma  nuche  quella  della  Russia  e 
di  Napoleone  III.  Intanto  ricusandola  tri- 
bù di  Kuci  o Kuti  di  ubbidire  Danilo, in- 
viò colle  truppe  a punirli  il  suo  fratello 
vaivoda  Mirko  I’elrovich,  che  vi  porto  li 
ferro  e il  fuoco,  restando  il  paese  nel  lutto 
e nella  desolazione.  La  tribù  di  Kuti  abi- 
ta la  parte  01  ienlaie  del  Monte  Negro  o 
de'fìerda  e sui  confini  dell'Albania,  il  cui 
distretto  si  chinmaKutschka  e gii  abitanti 
anche  kutschkieui,  e pe’doni  de’ pascià  di 
Sentali  crasi  sottratta  dal  priucipato  di 
Monte  Negro,  c fio  anni  addietro  a questi 
era  stata  nuovamente  riunita.  Ma  parteg- 
giando pe’lurchi  i Kuti, (piando  volevano 
coni ba I tel  e i connnr ione 1 1 mon tenegrini  ,a 
questi  poi  si  univano  per  opporsi  a’turclii 
e Iure  scorrerie  in  Alhaniu  a loro  danno. 
Quindi  tradimenti  e violazione  di  patti  e 
di  liegue, cambiamenti  continui  compro- 
mettevano ilMonteNegro.ondeil  principe 
Danilo  volle  castigarli  severniiiente.Tut- 
tavia  l’eccidio  di  Kuci  provocò  1’  univer- 
sale indignazione  del  mondo  incivilito,  e 
fece  considerare  la  nazione  bellicosa  della 
Cernogora,  per  le  sue  orde  montenegrine, 
semi-selvaggia.  I consoli  inglese  e trance- 
s«  di  Scutai  i s’intromisero  per  pacificare 
gli  albanesi  co’  monlenegriui,  eli’ erano 
accolsi  in  aiuto  di  Kuci.  I consoli  austria- 
co, francese,  inglese  e russo  s’ interpose- 
ro per  pacificare  il  distretto  di  Kulschka 
e il  principe  Danilo.  £ siccome  i mon- 
tenegrini invasero  poi  Berda,  territorio 
ottomano  presso  l’odgoritza,  parve  che  la 
Porta  prendesse  misure  energiche  per  far- 
la finita  cogl’irrequieti  montenegrini.  Pe- 
rò la  comunanza  di  religione  colla  Russia 
e la  proiezione  di  questa,  non  che  la  me- 
diazione d’altre  potenze  modificò  la  col- 
lera de'turchi.  Ili  ."maggio  il  Vladika  Do- 
nilo, qual  principe  del  Monte  Negro  e del- 
la Berda,  presentò  alle  potenze  segnala- 
rle del  trattato  ile'3o  del  precedente  mar- 
zo il  Memorandum,  che  si  legge  nel  n.° 
328  del  Giornale  di homa, col  quale  in- 
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tese  prosare. i. "Essere  necessario  l'indi- 
pendenza del  Munte  Negro  per  via  diplo- 
matica, essendolo  di  fatto  da  oltre  1 5o  an- 
ni, giacchèdal  1 ro3  non  diede  nini  nè  un 
obolo,  nè  un  soldato  ni  sultano;  il  quale 
sebbene  ottenesse  a quando  a quandoal- 
cuna  vittoria,  non  potè  più  introdurvi  la 
propria  amministrazione,  nè  mantenervi 
presidio,  a."  Doversene  aggrandire  il  ter- 
ritorio colla  giunta  d’una  parte  delle  pia- 
nure viciuedell’Erzegovina  e in  Albauia, 
essendo  impossibile  che  i 1 10,000  abitan- 
ti delle  rupi  della  Cernagot  a e della  Berda 
possano  vivere  co'prodolti  del  suolo  per 
essi  finora  posseduto,  e.  finché  non  abbia- 
no altro  mezzo  rii  procacciarsi  alimenti, 
saranno  costretti  di  adoperare  le  scorre- 
rie armale  soprai  doviziosi  vicini.  La  ste- 
rilità del  suolo,  di  cui  appena  una  So.ma 
parteè  capace  dicollura,  vi  cagiona  spes- 
so In  desolazione  della  fame,  laonde  non 
di  rado  da  5 a 600  famiglie,  sopra  i 
110,000  abitanti,  sono  costrette  ad  emi- 
grare. 3 "Delineazione  definiti  va  del  con- 
fine verso  la  Turchia,  quale  esiste  pe’con- 
fì sii  austriaci.  4-°  Annessione  del  porto 
d’  Antivari  al  principato,  con  un  tratto 
di  marina  adiacente.  Danilo  basò  le  sue 
domande  principalmente  pe’seguenti  ri- 
flessi. Il  popolo  montenegrino  per  lospa- 
zio  di  466  anni  ha  ricusato  sottometter- 
si ad  alcuna  potenza  e di  riconoscere  la 
sovranità  di  chicchessia;  sempre  avendo 
colle  armi  combattuto  per  la  sua  indi- 
pendenza,  sostenendo  per  tutta  la  detta 
epoca  una  continua  lotta  coll’iinpero  tur- 
co, una  volta  il  più  potente  d’Europa,  a 
cui  dinanzi  tremavano  giratati  europei,  e 
perciò  avere  reso  segnulati  servigi  al  cri- 
stianesimo e fatto  per  essi  contórni  sagri- 
fìzi,  difendendosi  fieramente  fra  le  sueste 
rili  e alte  montagne,  di  coi  ogni  sasso  è 
bagnato  del  sangue  de’suoi  eroi,  in  mez- 
zo a regni  tutti  caduti  sotto  le  scosse  dei 
turchi.  Il  Monte  Negro  non  rivendica  i 
territorii,  che  possedeva  ad  un’epoca  assai 
rimotn  ; uni  richiama  i territorii,  per  cui 
ha  combattuto  ne’ tempi  i più  crìtici,  con 
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ardore  simile  11  quello  di  sua  indipcndcu- 
za.  per  la  quale  ut  ogni  tempo  ebbe  il  di- 
ritto di  far  pace  e guerra  colla  Turchia. 
In  tempo  delle  guerre  delle  nazioni  cri- 
stiane contro  l’islamismo,  i governi  eu- 
ropei hanno  chiesto  il  concorso  de’mon- 
teoegrini,  i quali  sempre  sono  accorsi, 
e potino  farne  fede  l’Austria  e la  già  re- 
pubblica di  Venezia  ;ed  i francesi  e gl'in- 
glesi nel  1 80G  e nel  1 8 1 4-  I montenegri- 
ni acquistarono  a prezzo  di  sangue  tutta 
la  costa  di  Catlnro,  da  loro  posseduta  ti- 
no al  1 81 4,  che  Alessandro  I imperatore 
di  Russia  invitò  il  metropolita  e il  popo- 
lo moutenegiino  a cedere  il  litorale  di 
Cattaro  all’Austria , a coi  l'attribiù  il  con- 
gresso di  Vienna.  1 montenegrini  ubbi- 
dirono, si  ritirarono  ne’loro  monti,  ma  fu 
tinà  grande  ingiustizia  allontanarli  allatto 
dal  mare  e non  lasciar  loro  un  solo  por- 
to. Senza  la  libertà  del  commercio  pel 
Monte  Negro  e pel  suo  popolo  non  vi  può 
essere  sviluppo  interno,  nè  base  propria 
a stabilire  una  politica  organizzazione  re- 
golare, nè  rapporti  convenienti  co’ popo- 
li vicini.  All’incominciardel  secolo  XV  Ili 
il  Vladika  tentò  restituire  al  territorio 
montenegrino  il  distretto  d’ Aliti  vari,  che 
per  lungo  tempo  ne  ave»  fai  luparie;  ten- 
tativo che  costò  torrenti  ili  sangue.  Con- 
cluse Danilo,  col  domandare  alle  grandi 
potenze  europee  di  proteggere  ii  debole 
contro  il  forte,  garantire  a’moiilcnegrini 
I’  integrità  del  loro  territorio,  ed  accor- 
dare ciò  che  può  conservare  la  nazionali- 
tà de’montenegri ni  e garantire  il  loro  di- 
ritto. il  Memorandum  da  alcuni  si  trovò 
strano  e in  contraddizione  alla  garantita 
integrità  dell'impero  ottomano;  mentre 
la  Cernagóra  è uii’anomabn  in  mezzo  al- 
la civiltà  europea,  abitata  da  uu  popolo 
primitivo  mezzo-barbaro,  perciò  diversi 
opinaronodoversi  lasciar  cosi,  poiché  non 
si  può  pensare  a riformarlo,  ina  non  fa- 
vorirne l'accrescimento.  Si  parlò  quindi 
vagamente  d’indurre  Danilo  ad  un  trat- 
talo colla  Turchia,  alla  quale  si  dovea  di- 
chiarare apprteucre  il  Moute  Negro  e la 
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Bercia,  innalzandoli  a ducato,  numeri  ton- 
done il  territorio,  senz’obbligo  di  tribu- 
to, posto  sotto  la  sovranità  della  dinastia 
diPelruvich, riservandoti  il  sultano  la  con- 
ferma del  principe.  Si  disse  pure, che  Da- 
nilo soltanto  avrebbe  riconosciuto  il  sul- 
tano non  più  come  suo  signore,  ma  come 
una  potenza  europea  ammessa  alla  con- 
ferenza di  Parigi,  assumendo  iu  tal  mo- 
do una  posizione  al  pari  delle  altre  poten- 
ze. Certo  è,  che  la  Porla  sospese  gli  ap- 
prestamenti militari  per  marciare  contro 
il  Moute  Negro;  ma  definitivo  accomo- 
damento ancora  non  si  conosce.  Queste 
nozioni  ponno  servire  di  giunta  alle  no- 
tizie storiche  che  riportai  sul  Monte  Ne- 
gro e sulla  Perda  all'orticolo  Scutam;  ed 
uno  brano  storico  su’montenegrini  si  può 
leggete  a p.  qgfi  del  Giornale  di  Roma. 
Abbiamo  la  Bibliografia  della  Dalma- 
zia e del  Monte  Negro.  Saggio  di  Giu- 
seppe f'alentinelli,  membro  della  socie- 
tà slavo-meridionale,  Zagabria  r855. 

La  guerra  d’oriente  ha  aperto  questo 
vastissimo  paese  alla  civiltà  europea,  e il 
sultano  stesso  col  rendere  la  libertà  civile  e 
religiosa  a’eristiani  de'suoi  domimi  met- 
te i popoli  alleati  in  condizione  di  darcora- 
pimentu  all’opera  e di  aiutarlo  a rigene- 
rare l' impero  da  essi  salvato.  A questo 
scopo  si  è stabilita  una  società  francese, 
la  quale  vuol  partecipare  alla  grand'im- 
presa con  mezzi  ì più  elementari,  quali 
sono  le  fondazioni  di  scuole  popolari.L’o- 
pera  è già  cominciata  da’fi-atelli  della  dot- 
trina cristiana,  e dalle  suore  della  Carità, 
che  nella  guerra  provocarono  l'ammira- 
zione e la  riconoscenza  anche  de’  turchi. 
Quindi  furono  aperte  scuole  o Costanti- 
nopoli, a Tessalouica,  Smirne,  Moute  Li- 
bano ec.  ; aperte  non  solo  a’cattolici,  ma 
a'greci,  a'  giudei  ed  agli  stessi  turchi.  Di 
questa  benefica  e pia  istituzione,  col  tito- 
lo d’  Opere  delle  scuole  d' Oriente,  ra- 
giona lu  Civiltà  Cattolica, serie  3.',t.  a, 
p.  470.  La  guerra  finalmente  ci  ha  dato 
il  singolare  spettacolo,  di  vedere  armate 
e impegnate  le  potenze  cristiane  iu  disa- 
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strosa  lotta,  per  sostenere  e difendere  la 
esistenza  dell'impero  della  Turchia,  che 
ne’  passati  secoli  aveano  combattuto  per 
frenarne  le  conquiste  e ricacciarlo  nell'A- 
sia ! Ripristinatele  auliche  relazioni  tra  la 
Turchia  e la  Russia, questa  nell’agosto  iu- 
viù  aCostanliuopoli  il  sig.DeBoutentll  per 
ambasciatore,  e il  sultano  spedi  u Pietro- 
burgo per  ambasciatore  Mehemet  Kipri- 
sii  pascià  per  congratularsi  coll’  impera- 
tore Alessandro  11  per  1‘  assunzione  al 
trouo,  ed  assistere  alla  corouazioue.Que- 
sta  fu  effettuata  in  Mosca,  dopo  il  trion- 
fale ingresso  d’  Alessandro  II  nella  gran 
metropoli, soleunementee  colla  più  splen- 
dida pompa  iu  mezzo  all'indicile  giubilo 
universale  a’  7 settembre.  La  maestosa  e 
imponente  ceremooia  della  coronazione 
dell’imperatore  Alessandro  II  e dell’im- 
peratrice Maria  d'Assia,  e della  loro  pro- 
clainazioue  di  czar  e czarina  incoronati 
di  tutte  le  Russie,  fu  celebrata  col  massi- 
mo entusiasmo  e strepitose  commoventi 
acclamazioni, fra  il  magnifico  fastod’una 
moltitudine  di  principi  sovrani,  di  lauti 
grandi  e di  taule  distinte  dame.  Bisogna 
aver  veduto  questo  sontuosissimo  spet- 
tacolo per  comprenderlo:  per  descriver- 
lo neppur  basta  d'averlo  veduto.  L’im- 
peratore ricevè  mollissime  manifestazio- 
ni d’afletto,  e ricchissimi  e preziosi  dona- 
tivi da'suoi  sudditi  d’ogui  condizione;  ma 
niente  meno  egli  si  mostrò  generoso  col 
suo  popolo,  con  onorificenze,  largizioni  e 
amnistie, approvando  eziandio  3 colos- 
sali società  per  lu  navigione  a vapore,  ol- 
tre quella  per  I'  aumento  notabile  delle 
ferrovie  russe.  Alessandro  11  si  fa  rende- 
re conto  periodicamente  delle  produzio- 
ni letterarie, e fa  quiodi  esprimere  la  sua 
benevolenza  e premia  vari  dotti.  Non  lar- 
derà la  Russia  a sentire  i benefici  effetti 
del  novello  avviamento  dato  dal  senno 
e dal  cuore  di  Alessandro  II  a tulli  gli  or- 
dini dell’impero.  L’imperatore  sostituì  a 
Roma  aH’encotniato  ambasciatore  il  »ig.r 
Nicola  de  Kisseleff,  dulia  cui  moderazio- 
ue,  equità  e lealtà  i «titolici  s’ irnpro- 
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mettono  bene  dello  spirito  ond’esso  ma- 
tieggerà  gli  affari  che  dorrà  trattare,  co- 
me rilevò  la  Civiltà  Cattolica,  tene  3.*, 
ti,p.  4g5.  Ed  il  Papa  mandò  per  am- 
basciatore straordinario  della  santa  Sede 
mg.'  Flavio  de’priocipi  Chigi,  dopo  aver- 
lo consagrato  arcivescovo  di  Mira,  il  qua- 
le giunse  a Mosca  l’8  settembre  riceven- 
do molte  distiniioni.  Fu  ricevuto  a’  1 o in 
formale  udienza  dall’  imperatore  e dalla 
tua  augusta  consorte,  cui  facevano  corona 
gl’imperiali  figli,  con  tutti  i riguardi  cor- 
rispondenti all’alta  sua  rappresentanza  ; 
indi  passò  a complimentare  l’imperatri- 
ce vedova.  Nel  giorno  seguente,  onoma- 
stico dell'imperatore  Alessandro  II,  mg.' 
Chigi  ebbe  pur  l’onore  di  presentargli, 
alla  testa  del  corpo  diplomatico,  le  sue 
felicitazioni  per  s’t  fausta  ricorrenza.  La 
presenza  di  mg.r  Chigi  fu  una  gran  con- 
solazione pe'cattolici  della  Russia.  Nel  ve- 
dere l'accoglienza  che  gli  veniva  fatta,  i 
felici  successi  ch’egli  otteneva  dappertut- 
to dovechè  si  mostrasse,  i cattolici  senti- 
rono piò  vivo  il  desiderio  di  vederne  fis- 
sato il  soggiorno  in  Russia  in  modo  sta- 
bile ; ma  egli  era  destinato  nunzio  apo- 
stolico di  Itaviera,  ed  ora  risiede  a Mo- 
naco. A Mosca  mg.'  Chigi  ebbe  un  Un- 
go colloquio  con  mg.'  Pliilaroti  metropo- 
litano russo  non  unito  di  Mosca.  Voglia 
Iddio,  che  la  celebrata  operetta:  La  Rita- 
aie  sera-t-elle  Catholique'  del  p.Gagarin 
russo  convertito  e presentemente  mem- 
bro della  compagnia  di  Gesù,  possa  otte- 
nere il  santo  scopo  propostosi  dall’illu- 
stre autore.  Questi  volle  provare,  che  se 
non  fossero  i pregiudizi,  l’ignoranza  e le 
passioni,  tanto  i veri  interessi  del  clero 
russo,  quanto  quelli  del  governo  dovreb- 
bero certamente  indurre  l’uno  e l’altro  a 
procurare  l’unione  colla  s.  Sede.  Nel  pas- 
saggio di  mg.'  Chigi  per  Varsavia,  i cat- 
tolici fecero  una  vera  ovazione  al  rappre- 
sentante del  Papa  Pio  IX.  Frattanto  il 
seminario  istituito  dal  patriarca  di  Ge- 
rusalemme va  di  bene  in  meglio  e conta 
afi  alunni.  Nella  medesima  città  si  è a- 
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perla  una  missione  armeno-cattolica,  per 
avere  il  Begh  armeno-cattolico  Antonio 
Misirlian  con  pia  generosità  dato  1 70,000 
piastre.  Con  questa  somma  si  comprò  il 
suolo  da  erigervi  chiesa  e casa,  ed  è il  luo- 
go sul  quale  Gesò  cadde  la  1 ."volta  sotto 
la  croce,  presso  cioè  a quello  dove  segui 
I’  incontro  di  Gesò  colla  B.  Vergine  sua 
Madre.  Anche  altri  cattolici , ora  che  lo 
possono,  fabbricano  case  e cappelle,  pro- 
fittando dell’ ultime  concessioni  pure  gli 
scismatici , non  meno  che  gli  ebrei , con 
fare  altrettanto.  Mediante  firmano  otte- 
nuto dalla  Francia,  i cattolici  con  loro  im- 
mensa consolazione  in  Gerusalemme  rice- 
verono e presero  possesso  ili.”  novembre 
dell’  area  contenente  il  santuario,  di  cui 
erano  possessori  dall  187,  e antica  chie- 
sa di  s.  Anna  ossia  della  Concezione  del- 
la B.  Vergine , cioè  la  casa  di  s.  Gioac- 
chino e di  <■  Anna  genitori  della  Madon- 
na , posta-  presso  la  porta  di  s.  Stefano, 
perciòdetta  BalvSiti-Mariam  o porta  del- 
la Vergine  Maria.  Essa  mette  alla  valle 
di  Giaiafat,  e resta  vicino  alla  probatica 
piscina;  luogo  da  s.  Giovanni  Damasce- 
no distinto  col  nome  di  Domus probali- 
cae piscinae.  Allorché  Saladino  conqui- 
stò Gerusalemme,  il  monastero  delle  mo- 
nache che  si  trovava  in  quel  sito  fu  di- 
strutto; la  chiesa  convertita  in  moschea 
e scuola  mussulmana,  e parte  in  istalla, 
precisamente  il  luogo  ove  segui  l’Imma- 
colato Concepimento  e la  nascita  della  Ma- 
dre di  Dio.  Il  santuario  formasi  di  due 
fabbricati,  uno  sopra  l’altro;  l’uno  la  chie- 
sa superiore,  di  stile  bizantino  con  3 na- 
vate e rimonta  al  tempo  delle  crooiate; 
l’altro,  l’interno  del  santuario,  che  secon- 
do la  costante  tradizione  non  è altro  che 
l’interna  abitazione  di  s.  Gioacchino  e di 
s.  Anna.  Ora  esso  consiste  in  una  grotta 
sotterranea,  divisa  in  due  parti  da  un  mu- 
ro di  giudaica  costruzione.  Nella  piò  gran- 
de vedonsi  gli  avanzi  del  primitivo  alta- 
re, collocato  nel  luogo  medesimo  ove  la 
stessa  tradizione  stabilisce  il  fausto  nasci- 
mento della  ss.  Vergine:  sopra  questo  al- 
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lare,  sulla  volta,  scorgonsl  gli  avauzi  (li 
antiche  pitture.  Tutta  qnesta  parte  del 
sotterraneo  è d’una  rimota  antichità.  Fu 
considerato  come  una  miracolosa  dispo- 
sizione della  divina  provvidenza, cheque! 
santo  luogo,  il  quale  ha  una  relazione  co- 
si intima  col  mistero  dell’Immacolata 
Concezione,  fosse  da’turchi,  che  l'ebbero 
in  possesso  per  quasi  700  anni,  restitui- 
to a’  cattolici  latini  poco  dopo  che  Pio 
IX  capo  della  chiesa  latina  decise  che  la 
Madonna  fu  concepita  senza  macchia,  nel 
modo  che  narrai  nel  voi.  LXXIII,  p.  65, 
avendo  nella  precedente  p.  55  detto  pa- 
role sui  luoghi  nhitali  da’  santi  suoi  ge- 
nitori. Di  tale  reintegrazione  del  santua- 
rio, ne  restarono  soddisfatti  gli  stessi  tur- 
chi, ne’ quali  il  nome  della  ss.  Vergine  è 
in  grande  rispetto,  e la  chiesa  di  s.  Anna 
tengono  in  venerazione  , considerandola 
quale  argomento  di  gratitudine  del  sul- 
tano pe’grnndi  servigi  recentemente  lesi 
dalla  Francia  alla  loro  amala  patria.  Fi- 
no alla  nuova  consagrazione  della  chie- 
sa ili  s.  Anna,  secondo  il  rito  latino,  in  es- 
sa non  si  celebrano  che  messe  lette  su  al- 
luri por fatili,  e le  prime  due  si  celebrerò 
no  secondo  l'intenzione  dell’imperatore  e 
delfini  pera  tricede’francesi,!’ 8 dicembre 
tèsta  dell’Immacolata  Concezione  nella 
grotta  sotterranea,  da  fr.  Leone  d’Aven- 
ches  cappuccino,  e dal  p.  Badour  gesui- 
ta missionario  nella  Siria  , il  quale  con 
parole  piene  d'unzione  e d’insegnamen- 
to, si  fece  eloquente  interprete  de’senti- 
menti  del  rispettabile  uditorio.  Giorno 
memorubi  le  per  si  ngola  r coi  ncidenza  .poi- 
ché in  Napoli  succedeva  il  manifesto  pro- 
digio operato  dalla  stessa  Immacolata 
Concezione,  mentre  se  ne  celebrava  la  so- 
lennità, liberando  dalla  morte  il  religioso 
Ferdinando  II  re  delle  due  Sicilie,  a cui 
empiamente  attentò  un  pessimo  soldato 
per  mandato  dc')ibertini,onde  sommove- 
re il  popolo,  per  il  quale  invece  fu  novel- 
la occasione  di  entusiasticamente  mani- 
festare il  suo  amore  pel  degno  e provvi- 
do suo  re  e per  l’oidine  pubblico.  Tulli 
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i buoni  con  fremito  d’indignazione  ap- 
presero l’iniquo  attentato, l’esercito  regio 
subito  decretò  di  erigere  sul  luogo  del 
misfatto  e del  miracolo  un  tempio  all’Im- 
macolata Concezione,  e la  città  di  Napo- 
li un  benefico  slobilimentoadincenle.Era 
da  poco  che  l’encomiato  e pio  Ferdinando 
Il  avea  mondato  in  dono  alla  chiesa  del 
ss.  Salvatore  di  Gerusalemme,  ed  a quel- 
la di  s.  Caterina  di  Bettlemme,  due  ma- 
gnifiche campane  di  bronzo  fuse  in  Na- 
poli. Nel  corso  deli  856  in  Palestina  si  a- 
prirono  3 nuove  missioni,  ed  il  numero 
de’convcrtiti  alla  chiesa  cattolica  uon  fu 
mai  cosi  considerevole,  contandosene  più 
dii5o.  L’avvenire  pertanto  torride  olle 
glorie  della  chiesa  cattolica  in  oriente,  e 
possano  le  preghiere  de’  fedeli  affrettar- 
ne il  pieno  trionfo,  poichèonnai  pare  che 
il  fanatismo  ridesto  ne’  turchi  dall'ilatli- 
houmayoum  fu  esagerato  soverchiamen- 
te dalle  notizie  sparse  da’uoveliieri,  e Dio 
sa  con  qual  fine.  Circa  alle  condizioni  po- 
litiche e conseguenza  del  trattato  di  pa- 
ce, narrerò  per  ultimo.  Il  1. “novembre  se- 
gui in  Costantinopoli  una  crisi  ministe- 
riale, con  modificazioni  del  ministero.  Ne 
furono  cagioni,  lo  sgombro  de'principati 
Danubiani  dalle  truppe  austriache,  seb- 
bene poi  si  decise  sulla  prolungazione,  fi- 
no alla  soluzione  completa  delle  questio- 
ni insorte  Ai  litigio  colia  Russia  per  l’ese- 
cuzione del  trattato,  la  Porta  sempre  av- 
versando l'unione  de'medesimi  principa- 
ti. Il  prolungato  soggiorno  della  flotta  in- 
glese nel  Bosforo  c nel  mar  Nero,  volen- 
dovi restate  l'ammiraglio  Lyons,  finché 
le  questioni  sull'isola  de’Serpenli  e di  Bol- 
grad,  volute  dalla  Russia,  siano  compiuta- 
mente definite.  E che  la  Porta  non  avea 
ancora  chiuso  gli  stietti  de’Dardanelli  e 
del  Bosforo.  11  nuovo  ministero  si  com- 
pose de’seguenti  pascià:  Beschid,  gran  vi- 
sii;  Ahmet-Fethì,gran  maestro  d’artiglie- 
tia  ; Mehemed  Ali,  grande  ammiraglio  e 
ministro  della  marina;  Ethem,  ministro 
degli  affari  esteri;  Mehemed  Kiprisli,  pre- 
sidente del  consiglio  del  Tunzimat;  She- 
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si k,  prendente  del  gran  consiglio  di  giu- 
stizia; Mouktar  , ministro  delle  finanze  ; 
Mousse  Sall'etti,  ministro  del  commercio; 
Tzzet,  ministro  di  polizia  ; Aali  , Fuad, 
Kiainil,  Reouf,  Muslafu , ministri  tenta 
portafoglio.  Cosi  per  la  molliplicità  del- 
lini  portanti  questioni  pendenti  e la  neces- 
sità d'una  buona  amministrazione,  il  sul- 
tano richiamò  al  visirato,  in  surrogazio- 
ne d’Aali,  il  pascià  Reschid.  Ne’momen- 
ti  i più  difficili  il  sultano  chiama  alla  dire- 
zione degli  affini  la  capacità  straordina- 
ria, l'abilità  sovente  provata,  e l'esperien- 
za consumata  di  tale  illustre  uomo  di  sta- 
lo. Ad  onta  del  convenuto,  spirata  a’a8 
ottobre  l'epoca  stabilita  dalle  potenze  al- 
leate,per  l'evacuazione  dal  ter  rii  torio  tur- 
co, alcune  navi  inglesi  restarono  nel  Bo- 
sforo e nel  mar  Mero;  più  l'ammiraglio 
Lyons  formò  una  squadra  per  le  diver- 
genze e difficoltà  insorte  nell’  esecuzione 
del  trattato  di  pace,  per  la  rettifica  dei 
confini  della  Bessarabio,  pretendendo  la 
Russia,  Bolgrad  e l' isola  de’  Serpenti;  il 
pur  detto  mantenimento  dell’occupazio- 
ne austriaca  de'  principati  Danubiani,  e 
circa  l’unione  de’mcdesimi.  Queste  nuo- 
vecomplicazioni  fecero  dire  al  marescial- 
lo Vaillaut,  ministro  della  guerra  in  Fran- 
cia, all’imperatore,  nel  sunnominatorap- 
porto  sull’ordinamento  dell’armata  d’o- 
riente. » Riandare  i conti  delle  perdite  e- 
stormi  d’umane  vite,  e del  colosso  le  dispen- 
dio di  denaro  e di  materiale  d'ogni  lòt- 
ta, cui  diè  luogo  una  guerra  che  non  pro- 
dusse risultamene  stabili  nè  precisi  (!),  e 
che  oggidì,  fra  tante  nuove  complicuzio- 
ni,  mal  saprebbesi  se  sia  tluita  o se  sor- 
damente duri  tuttavia  ; dev’  essere  cosa 
istruttiva  ed  atta  a spiegare  le  ripugnan- 
ze odierne  de’popoli  verso  le  guerre,  che 
nello  stato  economico  de’  tempi  nostri  e 
colle  risorse  delle  scienze  presentano  co- 
si ambiguo  e difficile  esito  ”.  Adunque  le 
numerose  complìcazioui  minacciando  di 
turbare  di  nuovo  la  paced'Furopu.  in  Ro- 
ma il  Cardinal  Patrizi  vicario,  nell'invito 
per  la  novena  dell'Immacolato  Coucczio- 
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nc,  rammentò  d'ordine  del  Papa.  » Clic 
le  attuali  grandi  vicende  che  cnmmovo- 
no  il  mondo , le  quali  presentano  tante 
speranze  e tanti  timori,  esigono  ora  più 
die  mai  dal  popolo  cristiano  straordina- 
rie preghiere,  affinchè  1$  bilance  poste  nel- 
le numi  di  Dio  pieghino  non  a giustizia, 
ma  bensì  a misericordia  ”,  Soffiarono  nel 
fuoco  della  discordia  diversi  giornalisti, 
massime  inglesi,  gettando  con  quanto  vi 
ha  di  più  iiifiammahile,  scintille  nelle  ce- 
neri de’  pregiudizi,  per  ridestare  le  me- 
morie d'una  rivalità  con  Francia  di  pili 
secoli.  Tutta  volta  dopo  diverse  trattative 
diplomatiche  delle  potenze  , e il  Memo- 
randum con  nota  della  Russia,  che  pon- 
oo  leggersi  nel  n.°  292  del  Giornale,  di 
lionui , si  convenne  alla  riunione  d’uu’al- 
tra  conferenza  a Parigi  per  spianare  scio- 
gliere le  dispute  insorte  sull'  accennate 
controversie,  in  base  dell’anteriore  trat- 
tato ivi  concluso,  il  cui  eseguimento  feae 
sorgere  le  nominate  difficoltà,  chiarite  an- 
co dalla  Civiltà  Cattolica,  serie  3.’,  t.  4, 
p.  707,  708,  7 1 1 è seg.,  t.  5,  p.  1 1 G.  Le 
conferenze  si  aprirono  iu  Parigi  il  3 1 di- 
cembre! 856,  con  ispirilo  ili  conciliazio- 
ne, rimossi  gli  ostacoli  che  si  frappone- 
vano all’esecuzione  del  trattato  di  pace 
de’3o  marzo.. Si  composero de'secondi  pie 
nipotenziari  di  detto  congressoc  nomina 
ti  di  sopra,  tranne  quello  di  Francia  per- 
chè il  conte  Walewski  presiedè  le  confe 
renze,  e la  Russia  al  suo  plenipotenziario 
aggiunse  il  conte  di  Kisseleffi  suo  amba- 
sciatore iu  Parigi.  A’7  gennaio  1817  fu 
firmalo  il  seguente  protocollo  per  la  con- 
clusione del  congresso,  secando  il  dispac 
ciò  telegrafico  e altre  notizie  pubblicate 
a p.  ali  e 34  del  Giornale  di  lloma  del 
1857,  e che  mi  piace  qui  aggiungere  su- 
gli stamponi  a compimento  del  gravissi 
tuo  argomento.  » La  nuova  frontiera  se- 
guirà il  vallo  di  Traiano  liuo  al  fiume 
Yulpouk , lasciando  Bolgrad  c Tocbik 
alla  Moldavia.  La  Russia  riterrà  la  citta 
di  Komrat  cou  un  territorio  di  circa  duo 
verste  quadrate.  L’isola  de’Serpenti  sarà 
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considerata  come  una  dipendenza  delle 
bocche  del  Danubio.  I territorii  all’ovest 
dello  nuova  delimitazione  saranno  aggre- 
gali alla  Moldavia,  fuori  del  delta  del  Da- 
nnino che  tornerà  io  possesso  della  Tur- 
chia. A’  3o  marzo  la  delimituzionc  sarà 
compila,  e gli  austriaci  e gl’inglesi  avran- 
no rispetti vameote  evacunto  i principati 
Danubiani  e il  mar  Nero”. 

TURCHINE.  V.  Torchibe. 

TURDITA»  Turditam,  Tisdra.  Sede 
vescovile  dell’Africa  nella  provincia  Bi- 
racena,  sotto  In  metropoli  d’Hadramilo. 
Ebbe  a vescovi  Etpidio,  che  celebrò  coi 
donatisti  il  concilio  o conciliabolo  di  Ca- 
barsussa  nel  3g3  ; Navigio,che  assistè  coi 
vescovi  cattolici  alla  conferenza  di  Car- 
tagine nel  4 1 1 Benerio,  che  sottoscrisse 
nel  64 1 la  lettera  mandala  dal  concilio 
Bizaceno  all’imperatore  Eraclio  CostaD- 
Imo.  Moreelli,  Afr.  dir.  t.  i. 

TUREJO  o THUREY  o TURUSO 
J’ietbo,  Cardinale.  Vedi  il  voi.  III,  p. 
2 1 4,  e a3a  c seg. 

TURI  AVO  (s.),  vescovo.  Nacque  nella 
diocesi  di  Vannes,  nelle  vicinanze  del- 
l’abbazia di  Ballon.  Recatosi  a Dol  in  età 
giovanile,  vi  fu  allevato  nella  pietà  e nelle 
scienze  da  s.  Tiarmailo,  ch’era  contem- 
poraneamente abbate  di  s.  Sansone  e ve- 
scovo di  Dol.  Questi,  dopo  avergli  con- 
ferito gli  ordini,  lo  fece  suo  vicario  e Co- 
repiscopo  e dopo  la  sua  morte,  av- 
venuta verso  il  733,  l’ebbe  a successolo. 
S.  Turiavo  si  rese  commendevole  per  la 
sua  vita  penitente,  pel  suo  zelo,  carità  e 
fervore,  non  che  per  la  sua  fermezza  nel 
sostenere  la  disciplina,  di  che  diede  lumi- 
noso prova  all'occasione,  che  un  signore 
chiamato  Rivoltone  avea commesso  molti 
atti  di  violenza.  Il  santo  vescovo  gli  fece 
con  energia  conoscere  l’enormità  de’suoi 
delitti,  e gl’impose  una  penitenza  cano- 
nica, cui  Rivallone  si  sottomise,  assog- 
gettandosi a varie  soddisfazioni  che  si  e- 
sigellei  o da  lui,  e riparando  le  sue  ingiu- 
stizie. S.Turiavo  mori  a’i3  luglio,  secon- 
do la  più  comune opiuione  nell’anno  749. 
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Nelle  scorrerie  de’normanni  le  sue  reli- 
quie, eh 'erano  a s.  Leufredo  nella  diocesi 
d'Evreux.  furono  trasportate  all’abbazia 
di  s.  Germano  de'Prali,  ove  tuttora  sono 
in  venerazione.  La  sua  festa  è segnata  il 
1 3 di  luglio, e leggesi  nel  Breviariodi  Pa- 
rigi, che  in  virtù  delle  sue  reliquie  fu- 
ronoalcune  volte  miracolosamente  spen- 
ti degl’incendi. 

TURIBIO  (s.).  r.  Tobibio  (s.). 
TURIBOLO,  TURIBILE  o TURR1- 
BULO.  F.  Ihcbbsiere,  Torifersbio. 

TURIFERARIO,  Thurificalor,  Thu- 
riferarius.  Accolito  o altro  ecclesiastico 
che  nelle  sagre  funzioni  porta  il  Turi- 
bolo  (V.);  chierico  che  porta  l’incensie- 
re, ed  è incaricato  d'incensare  nel  Coro 
agli  ecclesiastici  seduti  negl  i stalli,  se  non 

10  fa  il  diacono.  Veste  di  cotta,  sostiene 

11  turibolo  colla  destra,  e apposto  il  pol- 
lice all’anello  maggiore,  e il  dito  anulare 
della  stessa  mano  all’anello  minoredelln 
catenella  che  solleva  il  coperchio,  lo  sor- 
regge e porta  la  navicella  o navetta,  Na- 
l'icula.  Navetta  dell’ Incensiere  ( 

qual  vaso  d’argento  o di  rame  inargen- 
tato si  tiene  l' Incenso  (P.)  da  bruciore 
nel  turibolo,  apponendo  la  sinistra  al  di 
lui  piede.  Porgendo  il  turibolo  al  cele- 
brante, perchè  vi  ponga  l’incenso,  il  tu- 
riferario porta  colla  destra  la  navioella 
e colla  sinistra  il  turibolo;  dovendo  av- 
vertire, die  la  parte  detta  navicella  che 
«leve  aprire  riguardi  sempre  il  suo  petto. 
In  questo  modo  poi  sostiene  il  turibolo 
innanzi  al  celebrante.  Alza  l'anello  mag- 
giore colia  sinistra,  e solleva  l’altro  anel- 
lo del  coperchio  colla  destra,  e colla  itessa 
mano  unisce  le  catenelle  alla  di  loro  me- 
tà, le  sostiene  quasi  genuflesso,  purché 
non  si  noti  altrimenti.  Indi  datati  dal  ce- 
lebrante la  benedizione  sul  turibolo  an- 
cora aperto,  e ricevuta  la  navicella  colla 
sinistra,  il  turiferario  lo  porge  chiuso  al 
Diacono  ( / '.)  o all'assistente,  il  quale  lo 
presenta  alcelebrante,  che  deve  incensar 
l 'Altare.  Se  il  turiferario  tiene  la  navi- 
cella uclla  sinistra,  deve  porgere  il  turibo- 
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lo  collii  destra.  Ma  «e  egli  stesso  dorrà 
porgerlo  immediatamente  nette  mani  del 
celebrante,  o di  altro  che  don  a incensa- 
re, lo  consegna  allo  stesso  modo  del  dia- 
cono, cioè  con  ambo  le  mani,  tenendo 
colla  destra  la  sommità  delle  catenelle, 
e colla  sinistra  la  dì  loro  estremità,  pur- 
ché non  tenga  la  navicella;  bacia  poi  il 
turibolo  quando  lo  porge  al  celebrante 
e non  ad  altri.  Non  si  dere  genuflettete 
assolutamente  quando  il  celebrante  im- 
pone l'incenso  nell’incensiere  o turibolo, 
ma  sia  quasi  genuflesso,  sempre  che  non 
amministri  al  vescovo,  al  cardinale, al Pa- 
pa,  perchè  in  allora  dovrà  genuflettete. 
Cos'i  pure  deve  avvertire  non  chiudere  il 
turibolo, se  prima  il  celebrantenon  Alba 
benedetto  l'incenso.  Come  si  deve  porta- 
re il  turiferario  nell'ecclesiastiche  funzio- 
ni, lo  descrissi  ne’ relativi  articoli.  Avrei’* 
te  il  Magri  nella  Notizia  ile  vocaboli  ec- 
clesiastici, essere  abuso  contrai  riti  eccle- 
siastici e i sagri  canoni,  il  mettere  nell’in- 
censiere molti  Bromati  odoriferi  con  po- 
co incenso.  Dice  inoltre  che  il  turibolo, 
Turibitlum,  non  fu  detto  Inccnsorium, 
ma  con  questo  vocabolo  si  volle  significar 
la  navetta,  nelle  due  aperturedella  qua- 
le si  ripone  l’incenso.  In  folti  nella  Cro- 
naca cassinese  facendosi  menzione  d’ al- 
cuni donativi  offerti  al  monastero  diMon- 
te  Cassino,  dopo  aver  nominati  due  turi- 
boli, soggiunge,  Incensorium  de  argento 
unum.  Parlando  il  Cardinal  Bona,  Rerum 
liturg.  lib. i,c. t»5,§  9,  dell’antichità  del 
rito  dell’iiicensazione  ne’  sagri  misteri,  e 
dell’  Incensazione,  che  si  dà  pure  come 
la  Pace  (l  i),  spiega  il  significato  di  que- 
sto rito.  Quod  vero  Ministris  Altaris , 
ac  postea  circumstantibus  edam  laicis 
Tliuris  suffilus  praeberi  soleat,  non  ad 
dignitatis  praerogativam  perlinet,  ut 
per  abusimi  irrepsit,  sed  ad  rcligionem 
ftertinel;  ut  nimirum  excitet  adorado- 
nem  et  efjectum  divinar  graduo  reprae- 
sentet.  Unde  Apocal.  8 : Incensus  sunt 
or  adone  s Sanctorum,  et  in  psalmo  ca - 
nimus,  Uirigatur,  Domine,  orado  mcet, 


TUR  473 

sicut  incensimi  in  cospectu  tuo.  Nelle  Per- 
secuzioni /Iella  Chiesa,  si  dissero  caduti 

0 Lassi  (V.)  quelli  che  per  timore  ab- 
bandonarono la  cattolica  religione,  fra  i 
quali  vi  furono  i Turificatì,  cosi  chia- 
mati per  aver  offerto  incenso  agl’  Idoli 
ne’  Sagrifizi  idolatri. 

TURINGIA,  Thuringia,  Thuringen. 
Antico  paese  di  Germania,  in  oggi  com- 
preso ne’  ducati  di  Sassonia-Coburgo- 
Grotha,  Sassonia- Meiningen , e Sasso- 
nia- Weimar  (Vi).  Nel  1 1 o?  vi  fu  tenu- 
to un  concilio  da  Enrico  IV  re  de’roma- 
ni,  che  pentito  delle  sue  fiere  persecuzio- 
ni contro  la  chiesa  romana,  allo  comu- 
nione di  questa  vi  volle  riunire  tutta  la 
Sassonia,  per  consiglio  di  Rotario  arci- 
vescovo di  Magonza,  e di  Gebeardo  ve- 
scovo di  Costanza  e legato  apostolico  di 
Papa  Pasquale  li.  Questo  concilio  fu  te- 
nuto nella  casa  reale  di  Northus.Furono 
rinnovati  i decreti  de’concilii  precedenti. 
Si  condannò  la  simonia,  e l’eresia  de’ni- 
colaiti,  cioè  il  concubinato  de' preti,  e fu 
confermata  la  tregua  di  Dio.  Condì.  1. 10. 

TURIO  o TUItRIO,  Thurium, nut- 
rii. Città  vescovile  antica  d’ Italia  nella 
Magna  Grecia,  sul  golfo  di  Taranto, già 
abitata  da'  famosi  sibariti,  da'  lessali  e 
da 'peloponnesiaci.  Turio  ripete  l’origine 
dalla  famosa  Sibari,  i cui  abitanti  si  re- 
selo rinomati  pel  raffinalo  loro  gusto  ai 
piaceri  e per  gli  eccessi  della  loro  mollez- 
za, per  cui  si  resero  i più  spregevoli  fra  i 
popoli  conosciuti.  Si  vantavano  di  non  a- 
ver  mai  veduto  nè  il  levare  nè  il  tramon- 
tar del  sole,  ed  affinchè  i loro  sonni  non 
fossero  interrotti,  bandirono  tutte  le  arti 
ches'esercitanoconqualche  strepito  e pro- 
scrissero persino  i galli.  Proponevano  dei 
prendi  a 'cucinieri,  i quali  avessero  inven- 
tate le  migliori  e più  squisite  vivande,  ed 
accordavano  all’  inventore  un  privilegio 
esclusivo  d'un  anno  onde  arricchirlo  e nel 
tempo  stesso  animare  l’industria  degli  al- 
tri colla  speranza  di  non  minor  fortuna. 

1 pescatori,  i tappezzieri,  i coltivatori  di 
fiori, i profumieri  erano  esenti  da  qualun- 
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que  pubblica  imposta,  I sibariti  nvcnnn 
«Ielle  .«ale  sotterranee  pe'loro  pasti,  onde 
guarentirsi  dall’estivo  calore,  e dal  fred- 
do dell’iiivci  no.  Decretavano  delle  coro- 
ne d'oro  n que'  cittadini  clic  aveano  da- 
to i più  sontuosi  e più  delicati  banchetti. 
Su  terreno  oggi  divenuto  palustre  e insa- 
lubre tra  le  foci  del  Crati  e del  Coscile, 
che  .Siluri  anticamente  cliianinvasi,  edi- 
ficarono gli  achei  ed  ilrezeni  del  Pelo- 
ponneso, d’eolica  stirpe,  8 secoli  innanzi 
l'era  nostra,  In  colonia  di  Siliari,  che  tosto 
conquistò  rinomanza  per  In  sua  possanza 
e corruzione,  e poi  per  la  sua  caduta.  Po- 
sta a profitto  e aumentata  con  regolari 
irrigazioni  1’  uberi»  del  suolo,  trassero  i 
sibariti  il  centuplo  dalle  loro  semente,  e 
colla  navigazione  del  Crati  diretta  da  ar- 
tificiali ranali,  recavano  per  acqua  le  der- 
rate uè’  magazzini  urbani.  Quindi  dalla 
progressiva  opulenza  si  fecero  scala  alle 
più  ardite  commerciali  imprese,  veleg- 
giando per  la  Grecia,  snll’Egeoe  nell’Asia 
Alinol  e.  Crebbe  in  breve  siffattamente  In 
loro  potenza,  che  sulla  riva  del  Tirreno 
fondarono  le  colonie  di  Pesto  e di  Scidro, 
l'area  delle  quali  è del  lutto  ignota,  e di 
Laìno  presso  l'imboccatura  del  Cnn,  e di- 
venne In  più  florida  Ira  le  repubbliche 
degl'  Italioti,  nome  che  i greci  davano  ai 
loto  compatì  iotli  stabiliti  nella  parte  me- 
ridionale d'Italia,  i quali  occupavano  lut- 
toqnel  li  alto  che  da  Locri  stendevi  fino  al 
promontorio  Japigeo  lungo  il  mare  Sicu- 
lo. Era  colonia  divisa  ili  io  tribù  di  io  di- 
verse nazioni,  intitolate  dalla  varia  loro 
origine. Ne fu  legislatore  il  celebre Caron- 
da  di  Catania,  che  poi  si  uccise  per  aver 
violato  le  pinprie  leggi-  Avendo  egli  proi- 
bito sotto  pena  di  morte  di  trovarsi  ar- 
mato nelle  assemblee  del  popolo,  ed  es- 
sendovi un  giorno  andato  egli  stesso  fret- 
tolosamente, reduce  della  campagna  .per- 
chè il  popolo  era  raccolto  in  assemblea 
piena  di  turbolenze,  senza  badare  che  a- 
vea  la  sua  spada,  appena  gli  ebbero  ac- 
cennalo lo  sbaglio, edi  violar  pel  primo  la 
sua  legge,  se  la  piantò  nel  seno,  verso  l’an- 
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no  44°  avanti  l'era  corrente.  Altro  legis- 
latore fu  Zaletico  di  Locri,  il  quale  aven- 
do ordinalo  che  agli  adulteri  fossero  ca- 
vati gli  occhi,  a suu  Aglio  che  uè  fu  con- 
vinto, il  popolo  volca  far  grazia  a di  lui 
riguardo,  ina  il  patire  ve  ne  fece  cavarono 
perchè  al  Aglio  toccasse  la  metà  della  pe- 
na incorsa.  La  sua  popolazione  sommò 
nel  più  grande  auge  a 3oo,ooo  cittadini, e 
7 5 città  ubbidivano  nile  sue  leggi,  che  di 
rado  si  derogavano.  Ma  dalle  città  Jonie 
ben  presto  ereditarono  l’asiatica  mollezza 
e il  lusso,  per  cui  in  un  baleno  oe  rimase 
oscurata  la  gloria.  Si  cominciò  dal  par- 
teggiare tra  le  due  razze  «le'fondatori,  ed 
i discendenti  da’  trezeni,  cacciati  io  ban- 
do Sigli  achei,  ripararono  a Crotone,  da 
que’  popoli  impetrando  vendetta.  Teli, 
fatto  tiranno  di  Sibnri,  osò  provocare  i 
trotoniati  col  domandar  la  consegna  de- 
gli esuli,  ed  il  rifiuto  accese  la  guerra. Co- 
tnecliè  minori  di  numero  nella  giornata 
del  Trionto,  icrotoniati  condotti  dal  fa- 
moso atleta  Milone riportarono  uoa  com- 
piuta vittoria,  indi  saccheggiarono  e di- 
strussero Sib.iri, dopo  due  secoli  di  prospe- 
rità, ad  allagarla  essendovi!!  volte  Tacque 
delCrati.Tuttavolta  i siila  riti,  dopo  58  mi- 
ni aiutali  da  diversi  tessali  avventurieri, 
impresero  a riedificar  la  patria,  ma  gl'  i- 
nesnnibili  crnloninti  li  cacciarono  di  nuo- 
vo. Chiesero  allora  i profughi  aiuto  a Ile 
repubbliche  greche  e trova rono  in  Pericle 
un  sostenitore  che  inviò  in  soccorso  co- 
loni ateuiesi,edin  amena  pianura  alquan- 
to più  internata  nelle  terre  fabbricarono 
Turio,  nobilissima  città,  di  cui  era  l’eu- 
ritmia sorprendente  per  le  4 rettilinee  vie 
principali  denominate  da  Èrcole, Venere, 
Olimpia  e Bacco,  che  dalle  tre,  dell’Eroe, 
di  Turio  e di  Turino  venivano  interse- 
cate, e per  la  comodità  dell'ampio  porto 
Rosciano.  Gli  abitanti  delle  io  tribù  per 
l’arroganza  degli  antichi  sibariti  eccitaro- 
no gravi  discordie, sicché  dopo  larga  elfu- 
sione  di  sangue,  gli  autori  della  sedizio- 
ne furono  cacciali  in  bando  e m iscrameu- 
te  perirono  in  odio  alle  circostanti  nazio- 
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n<,  cessando  così  il  nome  sibaritico,  ri- 
masto »’ seguaci  Hello  voluttà  licenziosa, 
della  mollezza,  della  crapula  e dell’  ec- 
cessivo lusso.  I (uni  condotti  dal  generale 
spartano  Gilippo,  guerreggiarono  vantag- 
giosamente contro  i lareutini,  obbligan- 
doli a divider  con  essi  il  dominio  di  Siri, 
ove  immisero  nuovi  coloni,  che  poi  passa- 
rono co’ vecchi  tn  reniini  a popolare  Eia- 
dea.  Le  severe  leggi  di  Turio  tratte  dai 
codici  di  Coronda  e di  Zaleuco  caddero 
n poco  a poco  in  obblivione,  e il  gover- 
no degeneri)  in  oligarchia  militare;  quin- 
di notabilmente  decadde,  e dopo  il  con- 
quisto de’romani  fu  distrutta  in  progres- 
so da’barbari.  Di  Turio  se  ne  vedono  le 
rovine  presso  al  mare  vicino  • quelle  di 
Stbari,  nella  Calabria.  Fra’ suoi  illustri 
ricorderò  Papa  s.  Tclesforo  del  1 42.  Di 
Turio  e de’turiani  fanno  menzione  Pli- 
nio, Tito  Livio  e Tolomeo.  Già  città  flo- 
ridissima, quando  i romani  vi  condusse- 
ro dopo  il  conquisto  la  colonia , le  dir- 
rono  il  nome  di  Copiar;  nondimeno  pre- 
valse l’ antico  e conlinuossi  a chiamare 
Turio.  Distrutta  interamente  , si  vuole 
che  ue'  tempi  posteriori  rieducala  , poi 
avesse  a patire  altre  diverse  distruzioni, 
finché  dalle  sue  rovine  sur-e  Terranova, 
borgo  del  regno  di  Napoli,  provincia  del- 
In  Calabria  Citeriore,  presso  la  sponda  si- 
nistra del  Crati,  in  una  pianura.  Contie- 
ne 2 chiese  parrocchiali,  4 conventi  e cir- 
ca 2 5oo  abitanti,  tra'quali  alcuno  si  fe- 
ce distinguere  nelle  buone  lettere.  F u det- 
ta prima  'Furio  Novo  e poi  Terranova. 
Dell’antico  Turio  e di  sua  sede  vescovile 
parla  eruditamente  ilColeli  nell'aggiunte 
all’Uglielli,/Wùz sacra, \.  io,p. i qi:Thu- 
rinus Epi scopa lus. ..  Thuriis  quoque  He- 
rodotus,  graecae  historiac  parens,  hi- 
storias  scripsit,  ac  sepullns  est;  et  O- 
clavianus  Angus  tus  Itine  genus  duxit,si 
quidemM.  Antonius  ei proavnm  expro- 
brabat  provenientem  ex  agro  Thurino. 
JYec  impar  thurinorum  gloria,  ex  quo 
eis  vera  iltuxil  Christiana fides;  ex  il- 
lis  cairn  prodii  t Telesphorus  il  le,  qui  A - 
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poslolica  sedit  in  cathedra  Jcstt  Christi 
Vicarius , prò  cujus  edam  nomine,  sub 
Antonino  Pio  illustre  martyrium  per- 
pessusesl:  iisdemquc  accessit  episcofta- 
lis  dignitatis  fulgor,  i tilde  sequentes  re~ 
permutar  thurinorum  sacri s praefuissc 
Antistite;.  Giovanni,  che  fu  il  i .“vescovo 
ebe  si  conosca  , intervenne  a’  concilii  di 
Roma  del  5o  i e del  5o4-N. essendo  mor- 
to nel  6oo,  Papa  t.  Gregorio  I affidò  la 
cura  della  diocesi  a Giovanni  vescovo  di 
Squillare  (C.).  Il  vescovo  Valentino  fu 
presente  al  sinodo  romano  del  649- Teo- 
fane si  portò  al  concilio  di  Roma  tenuto 
nel  68o.  Giovanni  vivea  nel  io3  i.  G.  tro- 
vossi  al  celebre  concilio  di  Laternno  adu- 
nato da  Papa  Pasquale  II  nel  tilt.  Indi 
la  diocesi  di  Turio  fu  unita  a quella  di 
Rossano  ( V.),  e pare  parte  anche  a quel- 
la di  Sq  (lì  dace. 

TURLUPINI.  Setta  di  eretici  o piut- 
tosto d’ infami  libertini,!  quali  audace- 
mente e con  aperta  sfrontatezza  faceva- 
no pubblica  professione  d’impudenza,  so- 
stenendo che  non  si  dovea  avere  rossore 
di  tutlociò  cli’é  naturale,  poiché  è opera 
di  Dio.  Si  pretende  che  il  nome  di  Tur- 
lupini loro  fosse  dato  da  Turris,  torre, 
e ila  Lupus,  lupo,  perchè  si  ritiravano  in 
torri  abbandonate  o negli  antri  e nelle  fo- 
reste tra'lupi,e  sembravano  come  selvag- 
gi. Questi  settari  presero  per  titolo.  Con- 
fraternita de’ Poveri.  Andavano  nudi,  e 
si  mischiavano  colle  doune  in  pubblico 
mercato  all’usanza  deli’impudicizieclie  si 
rinfacciano  a’cinici.  Erano  una  setta  dei 
Freroti  o Beguardi  ( T.),  ed  ebbero  ori- 
gine nc’secolì  XIII  è XIV  nelle  monta- 
gne ilei  DelGunto  e della  Savoia,  da  do- 
ve si  sparsero  in  Francia  e in  Germania, 
specialmente  ne'Paesi  Bassi.  Sotto  il  ve- 
lo d’una  falsa  spiritualità,  sedussero  un 
grandissimo  numero  di  persone  dell’uno 
e dell’altro  sesso,  sprezzarono  le  censu- 
re e le  condanne  scagliate  da  molti  con- 
cilii contro  di  essi,  e quelle  pure  fulmi- 
nate da  Papa  Clemente  V nel  concilio  ge- 
nerale di  V ienu  a nel  1 3 1 1 , ed  ebbero  t’ar- 
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dire  di  dogmatizzare  a Parigi.  Nell’anno 
precedente  era  stata  bruciata  viva  Mar- 
gherita Porretta,  con  Dulcino  caposetta 
di  DuUinisti  (V.)  e suo  preteso  marito 
in  tal  città.  Nel  1371  Papa  Gregorio  XI 
tornò  a scomunicare  i turlupini,  e Car- 
lo V re  di  Francia  nel  1373  fece  brucia- 
re pure  a Parigi  vivi  Giovanni  d’Aban- 
tona  loro  predicante  e altri  loro  capi,  ed 
altri  principi  seguirono  il  suo  esempio, 
facendo  bruciare  pubblicamente  i turlu- 
pini co’loro  riprovevoli  libri.  Insegnava- 
no questi  eretici,  che  le  donne  aveano  ri- 
cevuto da  Dio  il  potere  di  predicare  co- 
me gli  uomini;  che  per  conformarsi  al- 
la vita  degli  Apostoli  bisognava  che  il  cri- 
stiano fosse  povero,  scalzo  e quasi  tutto 
■sudo;  che  quando  l’uomo  è giunto  al  piò 
alto  grado  di  perfezione,  può  senza  ti- 
more soddisfare  tutte  le  sue  passioni , e 
che  non  eranvi  che  gl’imperfetti  che  po- 
tessero sgomentarsi  e averne  vergogna. 
Tra  questi  settari  fanaticre  odiosi,  che  co- 
minciarono colla  falsa  spiritualità  e ter- 
minaronocol  libertinaggio,vi  fu  laPorret- 
ta,  che  per  la  scandalosa  tua  condotta  pe- 
ri del  narrato  supplizio,  la  quale  in  un  li- 
bro si  sforzò  empiamente  di  provare,  che 
l’anima  quando  è assorta  nell’ amor  di 
Dio,  non  è piò  soggetta  a veruna  legge, 
e che  può  senza  rendersi  rea  d’alcun  de- 
litto soddisfare  a tutti  gli  appetiti  natu- 
rali. Intomma  tutti  i turlupini  riguarda- 
vano il  pudore  e la  modestia  come  segni 
di  corruzione  interna  , come  il  caratte- 
re d’un’nnima  soggetta  al  dominio  dello 
spirilo  sensuale  ed  animale.  I turlupini 
toltavoltu  trovarono  in  diversi  Prote- 
stanti de’sedicenti  difensori,  i quali  nella 
loro  innocente  semplicità  non  fecero  rei 
i turlupini  d’altro  delitto, se  non  di  aver 
scosso  il  giogo  delle  leggi  tiranniche  e 
delle  superstizioni  della  chiesa  cattolica, 
che  noi  chiamiamo  morali  e veneriamo 
santissime. 

TUROVI A o TUROW.  Città  vesco- 
vile di  Lituania  nell’  impero  di  Russia, 
governo  di  Minsk,  a i3  leghe  da  Pia- 
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sro  (V.)  o Pinsk,  in  mezzo  a vaste  paludi, 
sulla  sponda  destra  del  Pripet,  preho  il 
confluente  della  Slucia.  Fu  già  capoluo- 
go d’un  piccolo  principato  d’appannag- 
gio del  suo  nome,  e sede  d'  un  vescovo 
suffraganeo  di  Kiovia.  Il  vescovato  fon- 
dato nel  secolo  XII,  ebbe  a vescovi  Leon- 
zio Peluzicski  che  lo  fu  pure  di  Turovin, 
il  quale  sottoscrisse  al  concilio  di  Miche- 
le metropolitano  di  Kiovia,  ed  alla  cele- 
bre lettera  di  quel  prelato  al  Papa  Cle- 
mente Vili,  relativamente  all'unione  col- 
la santa  Sede.  Giona  Hobel  sottoscrisse  lo 
stesso  concilio  e la  medesima  lettera,  co- 
me designato  successore  di  Leonzio.  A- 
lessio  Dubovisch,  che  ovea  fatto  i suoi 
studi  a Roma.  Oriens  christianiu  t.  t, 
p.  1 18 5.  In  seguito  le  sededi  Turovia  col- 
la diocesi  fu  unita  a quella  di  Pinsco,  di 
rito  ambedue  greco  ruteno  unito. 

TURQUESTAN  oTOCARISTAN, 
Turquestania.  Paese  dell’Asia  della  Tar- 
lanti (F.),  d»\  quale  alcuni  crederono 
derivati  i Turchi  XXIX.*  provin- 
cia d e Caldei,  die  abbracciò  In  fede  cri- 
stiana nel  IX  secolo,  di  cui  fu  metropoli- 
tana Casgara  ( F’.)  o Kasgar,  soggetta  al 
cattolico  di  Seleucia  che  rappresentava 
il  suo  vescovo  quando  era  vacante  la  se- 
de. Il  Tiirquestan  ebbe  i suoi  particolari 
vescovi,  de’  quali  ci  restano  i nomi  dei 
seguenti.  Giovanni  nominato  dal  cattoli- 
co Elia  III,  il  quale  eresse  in  metropoli- 
tana  Casgara  con  3 vescovi  suffragane!. 
Gli  successe  dopa  ili  1 76  Serbajeso.  Il  ve- 
scovo Denha  sedeva  al  tempo  d’Uncham 
o Giovanni  re  de’turchi.  Malassia  o Ab- 
delmessia  conferì  il  battesimo  al  kan  de’ 
tartari  Kincai  o Hyocay,  e a 1 8 provincia 
di  sua  nazione.  Oriens  christianus  t.  a, 
p.  1197. 

TÙRRECREMATA.  V.  Torbecre- 

HAT». 

TURRIOZZI  Fabrizio,  Cardinale. 
Nacque  nobilmente  in  Toscanella  delega- 
zione di  Viterbo,  a’ 16  novembre  17^5, 
da’conti  del  suo  nome  e patrizio  dì  det- 
ta città,  e di  quella  di  Anagui  in  uno  alla 
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tua  famiglia.  Sorti  dalla  natura  pronto 
e perspicace  ingegno, che  successivamen- 
te ornò  cogli  studi,  a cui  diligeolemeute  si 
dedicò  nel  seminario  di  Munte  Fiascone 
ed  in  Ruma,  massime  nella  giurispruden- 
za e nella  teologia,  in  cui  ebbe  reputazio- 
ne non  comune.  Il  Papa  Pio  VIscorgeu- 
do  in  lui  attitudine  agli  affline  prontezza 
nel  concepire  le  cose  diUìcilì,  lo  credè  at- 
to alla  diplomazia  de’  negozi  ecclesiasti- 
ci, e reputò  degno  d’ioviarlo  per  incari- 
cato della  s.  Sede  a Turino  presso  il  re 
Carlo  Emanuele  IV.  Restando  il  Papa 
soddisfatto  di  sua  condotta  e capacità,  nel 
I 797  trovò  opportuno  di  spedirlo  a Ra- 
stadt  uel  granducato  di  Baden,  con  mis- 
sione diplomatica,  onde  assistere  al  con- 
gresso e conferenze  per  la  pace  dell’  im- 
pero Germanico,  che  secondo  il  trattato 
di  Campo  Formio  sarebbesi  dovuto  te- 
ucre a Berna.  V 'intervennero  pure  i pie- 
nipoteuziari  deH'imperatoreFi'aucescoll, 
e della  repubblica  francese,  insieme  aNa- 
poieone  Bonaparte  allora  generale  iu  ca- 
po dell'annata  d’Italia.  Nel  seguente  ali- 
no invaso  da’  francesi  e democratizzalo 

10  stalo  papale,  detronizzato  Pio  VI  e tra- 
dotto in  Francia  ove  mori, eletto  persuc- 
cessure  Pio  VII,  questi  nel  1 801  a’i  apri- 
le loammise  tra 'referendari  delle  segnatu- 
re di  grazia  e di  giustizia,  e poscia  lo  di- 
dimi ò prelato  domestico,  e governatore 
di  Jesi  ; ma  nel  1809  gl'imperiali  francesi 
avendo  occupato  i domimi  della  s.  Sede, 

11  prelato  fu  dal  generai  Miullis  governa- 
tore generale  di  Roma  rilegato  a Tosca- 
nello. Ricomposte  le  cose  pubbl  ielle  d'Eu- 
ropa nel  1 8 i4,  e tornato  Pio  VII  uRuma, 
gli  aflidò  nuovamente  il  governo  di  Jesi, 
poi  lo  fece  delegato  apostolico  di  Prosi- 
none, nou  clie  protonolario  apostolico  so- 
prannumerario ; quindi  l’8  marzo  1816 
avendo  promosso  alla  sagra  porporuMul- 
vasta  assessore  del  s.  Oflìzio,  conferì  que- 
sta cospicua  carica  a Fabnzio,  clic  inol- 
tre fece  canonico  della  basilica  Vatica- 
na. Nel  1 8 1 7 il  Papa  gli  conferì  il  benefì- 
cio semplice,  ossia  cappellauiu  di  s.  Fi- 
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lippo,  eretto  nell'altare  di  quel  santo  nel- 
la diicsa  pai  roccbiale  di  Civilanova  arci- 
diocesi  di  Fermo.  Avendo  egregiamente 
esercitato  nella  sagra  romana  e universale 
inquisizione  tale  gra  ve  e delicato  uffiziolo 
stesso  Pio  VII  uel  concistoro  de’  10  mar- 
zo 1 8i3  tra’  1 1 cardinali  che  creò  e pub- 
blicò, vi  compì  esc  uell’ordiue  de’ preti  il 
prelato.  Nell’allocuzione  che  il  Papa  pro- 
nunziò, disse  che  uvea  protratto  la  pro- 
mozione sino  a quel  giorno,  perchè  era 
per  entrare  nell’unno  ?4-°  del  suo  ponti- 
ficato. In  globo  di  tutti  fece  qucil’eiogiu. 
«Uomini  egregi, de’quali  abbiamo  speri- 
mentata la  fedeltà,  la  probità,  la  dottri- 
na, In  diligenza  eia  sagacilà  nell’odeni pi- 
mento degl’incarichi  loro  affidali, e dall’o- 
pera de’quali  abbiamo  certa  fiducia  di  es- 
ser coadiuvali  nel  supremo  governo  del- 
la Chiesa”.  Tanto  riportasi  nel  n.”  20  del 
Diario  di  Homo.  Pio  VII  quiuili  gli  us- 
segnò  per  titolo  cardinalizio  la  chiesa  di 
s.  Maria  d’  Araceli,  e le  congregazioni 
de’vescovi  e regolari,  del  concilio,  della 
rev.  fabbiica  di  s.  Pietro,  e di  consulta. 
Morto  Pio  VI!  nell’agosto  dello  stesso  an- 
no, il  cardinale  eulrò  in  concia  ve, che  du- 
rato 2 6 giorni, ebbe  iu  ciascuno  degli  scru- 
tini i del  mattino  e del  pomeriggio,  meno 
6,  sempre  de’voti  al  pontificato,  ma  non 
superarono  il  numero  di  4»d  che  dimo- 
stra l’estimazione  che  godeva, e lo  ricavo 
dal  quadro  de’voti  del  conclave  pubbli- 
cato dall’  Artaud  nella  Storia  di  Leo- 
ne XII,  che  fu  l’eletto.  Questo  Papa  l’eb- 
be in  particolare  estimazione,  per  cui  gli 
affidò  il  carico  di  presiedere  alla  riforma 
del  codice  civile,  e lo  nomiuò  legato  di 
Bologna,  ma  per  motivi  di  salute  rinun- 
ziò  a quell’ 01101  e.  Leggo  nel  n.°  90  del 
Diario  di  lioma  del  1826  annunziata 
con  vivo  dispiacere  la  morte  del  cardi- 
nale seguila  in  Ruma  iieH’elù  di  72  anni 
meno  7 giorni,  la  sera  de’  9 uoTembie. 
Tormentalo  spesso  da  podagra  e minac- 
cialo da  idropisia,  in  fine  una  violeuta 
complicazione  di  mali  gli  tolse  la  vita. 
Neil  cuiiucutc  diguilit  a cui  era  sialo  e- 
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levato,  fu  spesso  adoprato  in  afiati  gra- 
vissimi, lasciando  viva  memoria  di  se 
presso  quelli  die  ne  aveano  conosciute 
le  qualità  dell'animo  e della  niente,  la 
vasta  dottrina,  la  proliilà,  lo  zelo  e le  al- 
tre virtù  die  lo  fregiavano.  Il  ii.'ql  dello 
stesso  Diario  descrive  la  pompa  funebre 
lolla  quale  fu  portato  il  cadavere  nella 
sua  chiesa  titolare  d'  Araceli,  ornata  a 
lutto,  ed  ove  esposto  in  mezzo  su  magni- 
fico letto  vestito  poiitificulineuse  e cir- 
condato da  too  cerei,  dopo  il  canto  del- 
l'uffizio  de'  defunti,  e la  celebrazione  co- 
piosa di  messe,  seguì  quella  di  requie 
pontificata  du]  caldina!  Redicini,  coll'in- 
tervento del  sagro  collegio,  della  prela- 
tura e degli  altri  che  sogliono  assistere 
olle  cappelle  papali.  Terminale  l'esequie 
colle  consuete  assoluzioni,  dipoi  il  cada- 
veie  fu  tumulalo  nella  stessa  chiesa,  in- 
nanzi l'altare  maggiore  nel  suo  mezzo, ove 
il  fratello  conte  Giuseppe  gli  pose  prolis- 
sa, distinta  e onorifico  lapide  di  marmo 
(questi  morì  nell 836,  e nel  n.”5o  delle 
Notizie  del  giorno  di  ltotnn  di  tale  an- 
no si  legge  il  suo  elogio,  rimarcandosi  la 
sua  piodigalità  co’poveri  in  tutte  le  oc- 
correnze). Il  cardinale  amò  assai  la  sua 
patria  Tuscanella,  e specialmente  al  suo 
alletto  e ni  celebratissimo  Cardinal  Con- 
salvi, di  famiglia  pur  toscanese,  devesi  la 
totale  restaurazione  dell’aulico  e invigne 
tempio  di  s.  Pietro, che  per  colpa  de'tem- 
pi  era  ridotto  a pessimo  stato  di  rovina, 
c forma  oggi  l'ammirazione  di  tutti  i fo- 
restieri che  si  recano  a goderne  le  molte 
bellezze, come  di  tutto  tenni  proposito  a 
Toscahelia.  Inoltre  il  caldina! Turriozzi 
prese  curo  della  patria  gioventù,  ed  al- 
l’uopo istituì  e protesse  un  istilulu  poli- 
tecnico neU'allora  ex-convento  del  Ripo- 
so, il  qunle  però  disgraziatamente  termi- 
nò con  lui. 

TURSI  (Tursien).  Città  con  residen- 
za vescoviledell’anticoLucania, nella  pro- 
vincia di  liasìlicntn  del  regno  delle  due 
Sicilie,  posta  su  d’  un  colle  che  guarda 
il  golfodi  Taraulo,e  la  pianura  ove  sboc- 
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cono  i fiumi  Acri  c Sinno,  fra’ quali  tro- 
vasi il  lagu  dell’Olmo.  Poco  lungi  e ai  5 
leghe  al  nord-est  sono  le  vestigia  della 
celeberrima  Anglona  (E.),  già  chiamala 
Aquilunia,  e Ptuulosia  perchè  da  essa  ere- 
desi  originata,  ili  cui  tratta  I’  Ughelli, 
Italia  sacra  t.  7,  p.  68  : Anglonenses  et 
Tursienses  Episcopi.  Tursi  è soggetta 
col  suo  disti  etto  al  circondario  di  Roton- 
della,  e vantò  un  tempo  il  titolo  di  ducea 
co'propri  duchi  particolari,  e per  ultimo 
ne  furono  ducili  i Dori* - Pamphilf  (!'.). 
Credevi  fondata  da’saraceni,  quae  in  suo 
duortim  circi  ter  milliarium  ambiti 1 1 000 
ilomos  et  4.000  circiter  complectitur  in- 
coia*, secomJo  l’ultima  proposizione  cou- 
cistoriale.  In  latino  si  chiama  Tursium, 
Tarsia,  Tursi.  Contiene  diversi  palazzi 
di  mediocre  architettura  , ed  ogni  anno 
vi  si  tiene  una  fiera  a’26  luglio.  La  cat- 
tedrale basilica,  mediocre  edilizio,  è sot- 
to l’invocazione  dell'Aniiuniiazione  del- 
la D.  Veigine,  con  haltisterio  e cura  d’a- 
nime affidata  qH'orciprete  3. 'dignità  del 
capitolo,  coadiuvato  dal  prete  economo. 
Il  capitolo  si  compone  di  3 dignità,  cioè 
I’  arcidiacono,  cli’è  la  1 .*,  l’arciprete  e il 
decano,  d'  1 1 canonici  comprese  le  due 
prebende  del  teologo  e del  penitenziere, 
ili  1 o preti  ebdomadari  partecipanti,  e di 
altri  chierici  inservienti  al  divino  servi- 
gio. L’episcopio  trovandosi  in  cattiva  con- 
dizione, il  vescovo  nell'inverno  abita  nel- 
la casa  della  congregazione  de’fili|zpÌDÌ,  e 
nell’estate  nel  decente  suo  palazzo  tlel  vi- 
rino borgo  di  Cbiarumonte,  il  quale  è po- 
sto sul  pendio  orientale  dell’elevato  roon- 
le  dellu  Noce,  donde  scaturisce  il  Coglian- 
drino  influente  nel  Sinno,  in  aria  saluber- 
rima. Ivi  sono  due  vaghe  chiese,  una  del- 
le quali  collegiata  eretta  da  Margherita 
contessa  di  Chlaramonte  moglie  di  Gia- 
como Sanseverino  conte  di  Tricarico;  di 
più  vi  è una  certosa  fuori  del  suo  recin- 
to. Conserva  le  vestigi»  di  Grumenlam, 
antichissima  e celebre  città  di  Lucania, 
onde  poi  fu  detta  Agrimonie  t Chiara- 
monte:  conta  quasi  2 5oo  abitanti.  In  Tur- 
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si  Ira  le  olire  chiese  vi  sono  due  alice  par- 
imxlne  munite  del  t.  futile,  e quella  di 
s.  Mona  Jc  Icona  è collegiata.  Ha  pu- 
re una  casa  religiosa,  il conservatoriodel- 
le  donzelle  ed  alcuni  sodalizi.  Un  tem- 
po ebbe  l’ospedale  e l’ospizio  pe’pellegri- 
ui.  Pnuia  di  pai  lare  della  sede  vescovile 
trasferita  in  Torsi  da  Angloua,  dirò  dei 
vescovi  greci  e del  rito  greco  che  un  tem- 
po vi  (ioti,  col  Rodotà,  Dell'origine  del 
riio  greco  in  Italia.  I patriarchi  ili  Co- 
stantinopoli tentarono  d’imprimere,  par- 
ticolarmente nell’animo  de’pugliesi  e dei 
calabresi,  avversione  ni  rito  della  chiesa 
romana,  onde  sottrarli  ull’ubbidicnzadcl 
Papa,  censurandone  l'azioni  per  render- 
lo odioso,  Pei  lauto  nel  q68  fu  pubblica- 
to un  editto  imperiale  di  Nicefuro  Foca, 
cui  quale  s’impose  a’vescovi  di  Puglia  (la 
qualecouipreudeva  le  duepioviucied'O- 
I rutilo  e di  Basilicata)  e ili  Culubria  , re- 
gioni dipendenti  dal  greco  impero,  che 
bandito  dalle  loro  chiese  l’esercizio  del 
rito  latino,  introducessero  le  ccrcinonie 
del  rito  orientale,  e che  in  avvenire  non 
si  valessero  ne'sagrifizi  del  pane  azzinio, 
ma  del  fèrmeutato.lnoltre  fu  ordinotnche 
l’autorità  di  consagrare  i vescovi  di  Tursi 
e altri  fosse  tolta  ul  Papa  e se  ne  trasfe- 
risse l’esercizio  all  arcivescovo  d’Otranto, 
cui  dovessero  essere  sullraganei  e ubbidi- 
re i vescovi  di  5 vescovati,  conipresoqnel- 
lo  di  Tursi.  Percui  l'ambizioso  patriar- 
ca Polyeucto  ordinò  l’esecuzione  del  de- 
cretato,così  al  vescovo  di  Tursi,  commet- 
tendolo a Pietro  arcivescovo  d’Olrnnto. 
Ma  appena  questi  puhblicòl’odiosa  dispo- 
sizione, generale  (u  l’indignazione,  tran- 
ne pochi  spiriti  incostanti  e leggeri.  Os- 
serva il  Rodotà,  che  i detti  vescovati,  in 
uno  a Tursi,  non  furono  istituiti  per  l'e- 
ditto del  968,  ma  giànegodevano  la  pre- 
rogativa^ che  solamente  allora  ricevero- 
no una  nuova  forma  di  polizia  con  sot- 
tomettersi al  nuovo  arcivescovo  d’Otran- 
to. Nondimeno  crede  lo  stesso  Rodotà, 
che  la  chiesa  di  Tursi  per  la  prima  volta 
fu  onorata  della  sede  vescovile  per  l’ou- 
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torità  dell’editto  imperiale,  e che  il  pa- 
triarca Polyeucto  nel  medesimo  968  l'e- 
rigesse io  cattedrale  in  grazia  dell’arcive- 
scovo d’Olruuto  a cui  fu  resa  soggetta.  Il 
rito  greco  Iti  introdotto  poi  nelle  chiese 
infeiiori,  ed  i canonici  assunsero  per  iu- 
segne  corali  le  mozzetto  nere,  adunando- 
si l’ uso  di  cantare  1’  epistola  e I’  evnnge- 
lu  in  lingua  greca.  L’esempio  de’sacerdo- 
ti  greci  ammogliali  mosse  i preti  latini 
della  Puglia  c d’  oltre  provincia  di  fare 
altrettanto;  pernicioso  disordine  che  per 
sradicarlo  esercitò  l'indefesso  zelo  de’Pa- 
pi,  principiando  da  Nicolò  II  pe’  canoni 
fatti  nel  concilio  di  Melfi,  celebiatoda  lui 
nel  10 5g.  Perciò  in  questo  furono  de- 
[sosti  il  vescovo  greco  di  Ti  icarico  e il 
vescovo  di  Monte  Peloso.  Cile  il  vescovo 
di  Tursi  crasi  immerso  ne‘  medesimi  c 
altri  disordini,  lo  scrisse  san  Pier  Da- 
miani contemporaneo.  Quindi  Nicolò  If 
destinò  Godano  in  arcivescovo  d’Accren- 
za,  e costituì  suo  legato  Arnolfo  arcive- 
scovo di  Cosenza,  per  prendere  gli  op- 
portuni provvedimenti.  Goda  no  adunò  in 
Tursi,  città  di  sua  provincia,  unitamen- 
te col  legato  apostolico,  un  sinodo.  Ivi  es- 
so vi  fu  eletta  il  1 .“vescovo  Ialino  di  Tri- 
curico  Arnaldo,  a cui  nel  1060  indirizzò 
un  diploma.  Nel  medesimo  concilio  di 
Tursi  si  fecero  canoni  contro  i vizi  de- 
gli ecclesiastici  latini,  eia  riforma  de’lo- 
ro  scandalosi  costumi,  tollerandosi  però 
il  matrimonio  ne’sncerdoti  greci;  anzi  di- 
poi dichiarò  Innocenza  III, che  non  erano 
ostacolo  a conseguire  il  vescovato  d'Auglo- 
na  i natali  che  traeva  l'eletto  a quella 
sede  da  un  sacerdote  di  rito  greco.  Il  Ro- 
dotà non  dice  altro  del  vescovo  greco  di 
Tursi  , la  cui  sede  probabilmente  cessò 
quando  fu  conquistata  culla  provincia  dai 
normanni,  i quali  reintegrarono  i Papi 
de'loro  diritti  e ripristinarono  nelle  cine- 
se il  rito  Ialino.  Crede  l'Ughelii,  che  la 
fede  cristiana  fu  predicata  in  Angloua  dai 
discepoli  degli  apostoli.  Episcopati^  A11- 
glonensis  vetuslus  est,  et  Acheruntiao 
archiepiscopo  sit/Ji-agancits,cujus  mcn- 
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sac  episcopali  annuus  c casus  ducato- 
rum  fere  trinili  millium,  qui  colligun- 
tur  ex  vectigalibus  civilalis,  et  pascuis 
agri  Anglonensis,  quae  clini  pieno  jure 
Federici!*  II  imp.  episcopi s Anglonen- 
sibus  donavil , eamque  douatione  coi i- 
firmanuU  postea  Ludovico*,  ctJoanna 
I Siciliae  reges,  et  novissime  Carolili 
F Angustili.  Prima  la  il ioce>i  conteneva 
3 ukbazie  concistoriali:  t.  Maria de’cister- 
cieusi,  ss.  Elia  e Anastasio  de’basiliani;  • 
s.  Angelo  di  Moute  Rapaio.  Della  t. TU- 
ghelli  riportali  prodigio  che  promossela 
sua  fondazione;  e della  a.*  l'elenco  di  47 
abbati  e archimandriti,  compresi  i com- 
mendatari, 3 de'quali  cardinali  e il  pe- 
nultimo Pamphilj  divenne  Innocenzo  X. 
Altri  furono  illustri  per  dottrina  c santi- 
tà di  vita.  Il  i.°  vescovo  fu  Simoue  del 
1077,  egregio  per  morali  virtù,  Anglo- 
nensis  Fpiscopus.  Però  nella  carta  di  do- 
nazione fatta  al  celebre  monastero  de'ss. 
Elia  e Anastasio,  si  sottoscrisse:  Simeon 
Dei  gratta  Tursilanae  sedi*  Episcopus 
interfuit.  Su  di  che  scrive  l’Ughelli:  Cur 
autem  sic  se  denomiiuiveril,  nestio,  iti- 
si divinare  velimus,  lune  tenipor.  s.  An- 
gloncnsi,  jam  din  a golhis  diruta  cigl- 
iate, apuli  Turtium  Episcopus  inansis- 
se; certuni  tameiiliabeiiius  hoc  anno  Si- 
meonem  sedetti  Anglonensem  rexisse. 
Dopo  di  lui  trovasi  Giovanui  Anglonen- 
sis  Episcopus,  che  intervenne  alla  cou- 
sagrazione  della  chiesa  di  Catanzaro,  fat- 
ta nell  io3  da  Papa  Calisto  II.  Nell  139 
sottoscrisse  una  donazione  pel  monaste- 
ro de’ss.  Elia  e A nastasio,  da'principi  nor- 
manni arricchito  ripetuta  incute,  il  che  ri- 
levasi da’ documenti  riferiti  da  Ughelli. 
Riporla  pure  il  diploma  col  quale  il  re  di 
Sicilia  Guglielmo  11  donò  nel  11670  Gu- 
glielmo 3.  Angloncnsis  Episcopus,  il  ca- 
stello di  Nucara,per  rimedine  salute  del- 
l’anima di  suo  padre  Guglielmo  I.  ludi 
Roboaino  Angloncnsis  Episcopus,  fu  nel 
1 1 79  ni  concilio  generale  di  Laterauo.  E 
pure  nominalo  uel  diploma  presso  l’U- 
ghelli,  col  quale  nel  1 1 9 1 Tancredi  re  di 
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Sicilia  confermò  al  detto  monastero  i be- 
ni douati  da’ predecessori.  11  vescovo  N. 
postulato  dal  capitolo,  fu  eletto  da  Au- 
lì rea  arcivescovo  d'Acerenza,  con  autori- 
tà d’innocenzo  111,  a cui  scrisse  nel  1 202, 
essendo  il  Papa  a Ferentino.  Pietro  An- 
gloncnsis Epiicopus  violatore  di  suo  di- 
gnità e dilapidatore  di  sua  chiesa,nel  1 1 19 
fu  deposto  da  Onorio  III,  e per  sostentar- 
si ebbe  un  assegnamento.  Gli  fu  surroga- 
to nel  1 230  N.  A questi  o al  successore, 
l’imperatore  Federico  li  nel  1 a3 1 , per  la 
maggior  gloria  del  Redeutore  e della  ss. 
Vergine,  per  rimedio  dell'anima  di  suo 
padre  Enrico  VI  e de’suoi  predecessori, 
douò  in  feudo  ecclesiastico,  Civilalis,  ca- 
sali* AngloniLucaniae  provinciae^  con- 
spcctu  Tarentinae  regioni*,  omneintcr- 
ritorium,el  tenimentuin  Anglonen.  cum 
pertinentiis  suis,  quoti  crai  dictae  civi- 
tatìs  casali s,  necnon  eodeni  munificen- 
tiac  dono  dedit  eidem  Ecclesiae  civila- 
tem  ipsatn  casalis  Angloni,homines,vas- 
sallosquc  ejusdem  , nonnullasqite  do- 
nuts  hominuni  habitantium  in  castro 
Tursii,  necnon  alias  domus  in  terra  s. 
Angeli,  ut  in  donationis  documento  ha- 
belur. L’Ughelli  ne  riprodusse  il  diploma, 
in  unoa  quello  col  quale  Federico  II  con- 
ferma il  privilegio  concesso  aU’arckiman- 
drita  del  monastero  de’ss.  Elia  e Anasta- 
sio, e lo  pacilìcò  col  vescovo  d'Anglona. 
Roberto  dall'ahhazia  cisterciense  di  s.  Ma- 
ria fu  assunto  al  vescovato  uel  pontifica- 
to di  Gregurio  IX,  lodato  per  esimie  vir- 
tù e ingegno.  Morto  verso  il  1 a53,  nel  se- 
guente Innocenzo  IV  per  far  piacerea  Gio- 
varmi di  Moute  Fosco  signore  d'Anglona, 
elesse  fr.  Deodato  di  Squiltace  francesca- 
no, dotto  e perito  iti  ogni  affare,  con  e- 
pistola  diretta  al  capitoloe  presso  Ughel- 
li.  Visse  pochi  mesi,  e nell'islesso  anno  il 
Papa  fece  vescovo  d detto  Giovanni  di 
Monte  Fosco  siguore  d’Anglona.  Trasla- 
to a Nola,  gli  successe  Leonardo  mona- 
co cisterciense  di  s.  Maria,  che  uel  1269 
sottoscrisse  in  uno  a’canonici  la  conven- 
zione riferita  da  Ughelli,  coll'  ubbate  di 
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'detto  cenobio.  Il  vescovo  Gualtiero  è ri- 
coidalo  nel  1 396,  indi  arcivescovo  di  Ta- 
ranto. Marco  dell  3o  3 convenne  col  ca- 
pitolo a quell'atto  di  concordia  coll’or- 
cliiinandnta  de’ss.  Elia  e Anastasio,  rife- 
rito da  Ugbelli.  Nell  322  Silvestro  nobi- 
le di  Molerà;  quindi  Francescodella  Mar- 
ra nobile  napoletano,  nel  i33o  trasferito 
nH'nrci vescovato  di  Cosenza,  e gli  fu  sur- 
rogato Guglielmo.  Nel  1 333  Giovanni,  al 
cui  tempo  mori  santamente  il  b.  Giovan- 
ni de  Calrtraola  tolosano, converso  cister- 
ciense di  s.  Maria,  la  cui  vita  riprodusse 
Ugbelli.  Al  vescovo  Riccardo  nel  1 35?  col 
diploma  presso  Ugbelli Lodovico  re  e 
Giovanna  I regina  confermarono  i privi- 
legi da  Federico  II,  Ecclesia  Angloncn- 
si  concessi  aecepit  cantra  Tursieuses , 
Ecclrsiae  Anglonensis  per  tur  ini  torci. 
Confirmationis  diploma  ita  reci  tallir  in 
taiulis  efttsilein  Ecclrsiae,  i/tiihus  sane 
certis,et  aliis  iti  genti*  documenti s liqui- 
do constai  Angloncnscm  civitatem  ad 
Episcopum  spedasse.  Da  Minori  nel 
1 363  vi  fu  traviato  Filippo,  che  morto  nel 
1 364  'n  questo  gli  successe  Filippo  Sar- 
lucu  primicerio  salernitano,  al  cui  tem- 
po nel  contado  di  Chiarumonle  il  conte 
Vencesluo  Sanseverino,  duca  di  Venosa, 
Tricarico  e Chiaramontc,  fondò  il  nobile 
inonasterodi  s.  Nicola  pe’cislerciensi.con 
atto  riportato  da  Ugbelli, in  uno  al  diplo- 
ma in  favore  del  medesimo  d'Antonello 
Sanseverino  principe  di  Salerno , conte 
di  s.  Severino,  di  Marsi,  di  Tursi  e ammi- 
nistratore del  regno  di  Sicilia.  Bonifacio 
IX  nel  >399  fece  vescovo  Giacomo,  nel 
■ 4oo  lo  traslatò  a Strangoli,  e gli  sosti- 
tuì Ruggero  de  Morescalli,  al  quale  re 
Ladislao  con  diploma  confermò  quello 
delconte  Vencesluo  pel  monastero  di  s.  Ni- 
cola, e si  legge  nell’Ughelli.  Da  Capaccio 
nel  1 4 1 8 Martino  V promosse  a questa 
sedeGiovanuiCaracciolo  napoletano, det- 
to Giovanello  Ranella.  Nel  1439  Giaco- 
mo di  Tursi  arcidiacono  d’Anglono,  poi 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Michele  di  Tur- 
si. Nel  1466  Lodovico  Fiouoblcl  consi- 
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gliere  di  Ferdinandol  e nella  romana  cu- 
ria oratore,  a quo  cxcinptioneni  a sola- 
lioiw  vcctigaliuni  per  deeennitun,  111111- 
ilinarmnque  imlictione  prò  sua  Augia- 
ne  usi  dei  tate  gratiose  impetraci!.  Nel 
i4?2  Giacomo  Guasconi,  in  tempo  del 
quale  Ferdinandu  I emanò  il  diploma 
pubblicato  da  Ugbelli,  pel  monastero  de' 
ss.  Elia  e Anastasio.  Morto  nel  1 5oo  gli  fu 
surrogato  Giacomo  di  Capua  nobilissimo 
napoletano,  il  quale  nel  1 5o8  si  dimise 
cedendo  la  sede  al  nipote  Fabrizio  di  Ca- 
pua. Indi  fu  vescovo  Gio.  Antonio -Scot- 
ti napoletano,  che  nel  1 5 1 2 fu  al  concilio 
di  Laterano  V,  lodalo  per  ingegno  e dot- 
trina ; rinnovatesi  sotto  di  lui  le  frequen- 
ti e gravi  vertenze  coll’archimandrita  dei 
ss.  Elia  e Anastasio,  sostenne  le  sue  ra- 
gioni e poi  si  pacificò.  Nel  1 328  ammi- 
nistratore il  Cardinal  Gio.  Vincenzo  Ca- 
ra fa  (E.)  arcivescovo  di  Napoli,  il  quale 
rassegnò  la  sede  al  nipote  Oliviero  Cara- 
fu  a’6  settembre  1 536.  Ber  sua  rinunzia, 
Paolo  III  nel  i54a  fece  amministratore 
perpetuo  il  proprio  nipote  Cardinal  Gui- 
do Ascanio  Sforza  (V!)  a’24  uovembre: 
però  egli  dopo  pochi  giorni  con  regresso 
a’20  dicembre  cede  la  sede  al  proprio  se- 
gretario Bernardino  Elvino  di  Sora  Te- 
soriere generale.  ( Ej.  Nel  suo  vescova- 
to, per  essere  la  ciltii  d'Auglonu  distrut- 
ta, Paolo  1 1 1 con  decreto  concistoriale  del- 
1*8  agostoi546,  presso  Ugbelli,  ne  sop- 
presse la  cattedrale,  l'arcidiaconato,  il  de- 
collato, il  cantorato  e tutti  gli  altri  bene- 
fìzi ecclesiastici,  eresse  in  città  Tursi,  in 
cattedrale  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Mi- 
chele. istituendovi  il  capitolo  colle  digni- 
tà dell'arcidiacunato  e decanato,  cou  10 
canonici  e le  altre  prebeude.  Stabilì  per 
mensa  3ooo  ducati,  il  godimento  al  ve- 
scovo de’palazzi  episcopali  di  Anglonue 
Tursi;  trasferì  nella  cattedrale  di  Tursi 
tulli  i privilegi  e i diritti  della  soppressa, 
e volle  che  Bernardino  e i successori  s’in- 
titolassero vescovi  d’  Anglona  e Tursi , 
e continuassero  ad  essere  suffraganei  de- 
gli arcivescovi  d’ Acercnza, e lo  sono  tut- 
3t 
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loca.  Bernardino  morì  in  Roma  nel  i 5.J8 
e lu  sepolto  in  s.  Maria  del  Popolo,  con 
(‘pitaffio  riferito  da  Ughelli,  alla  quale  B. 
Vergine  (tiratissimo  atea  fatto  voto  pel 
doloroso  male  che  lo  affliggeva.  A’27  lu- 
glio Paolo  III  gli  sostituì  l’intimo  suo  fa- 
migliare Giulio  de  Grandi*  ferrarese,  ca- 
10  n’principi  d’Esle  e presidente  della  ca- 
mera apostolica,  che  restò  in  Roma  qua- 
le oratore  del  duca  di  Ferrara.  Morì  nel 
declinar  del  i55q  in  Roma,  ed  il  nipote 
Giulio  Saroceui  gli  fece  celebrare  il  fune- 
rale nella  chiesa  de'ss.  Sditone  e Giuda, 
e tumuline  con  iscrizione  riprodotta  da 
Ughelli.  Pio  IV  nel  1 5Co  fece  vescovo 
d’Anglonn  e Tursi  Gio.  Puolo  A ninni  di 
Crema,  che  fu  ni  concilio  di  Trento,  a 
forma  de’cui  deci  eli  ridusse  In  sua  cliie- 
sn;  lodalo  per  ingegno,  virtù,  dottrina, no- 
bile espeiienza  e benignità  , amato  dal 
Cardinal  (l'Ette.  Rinnovatesi  le  vecchie  li- 
ti col  monastero  de'ss.  Elia  e Anastasio, 
le  soslenue  virilmente.  Morì  nel  i58o  e 
fu  sepolto  nella  terra  di  Sinesio  nello  dio- 
cesi d'Anglona,  nella  tomba  da  lui  eretta 
per  se  e successori,  dentro  la  cappella  e- 
Irgante  delle  Con  versione  di  s.  Paolo  da 
lui  edificata. Gli  successe  Nicola  Grana  di 
Ferrara  suo  coadiutore  sino  dal  1 578.  Nel 
1 5q?  Ascunio  Giacobazzi  nobile  romano, 
referendario  delle  due  segnature,  nunzio 
della  s.  .Sede  a Ferdinando  I granduca  di 
Toscana;  iodato  pel  suo  sapere,  Paolo  V 
nel  1609  lo  richiamò  a Roma,  ove  rinun- 
ziò  il  vescovato  e poi  morì  nel  161  1,  se- 
polto nella  chiesa  di  s.  Paolo  a piazza  Co- 
lonna de  barnabiti,  non  più  esistente.  Nel 
1609  Bernardo  Giustiniani  de’signori  di 
Scio,  canonico  di  Messina  , ben  istruito 
nella  scienza.  Celebrò  il  sinodo  con  uti- 
lissimi decreti,  riordinò  la  diocesi,  riven- 
dicò i diritti  alla  sua  chiesa;  ogni  dome- 
nica istruiva  o faceva  istruire  i fanciulli 
nella  dottrina  cristiana.  Istituì  ogni  saba- 
to il  conto  solenne  delle  litanie  dopo  la 
compieta,  in  onore  della  B.  Vergine,  e de- 
cretò l'istituzione  nella  cattedrale  dell'e- 
sposizione del  ss.  Sngramenlo,  ut  tertio 
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quoque  cujuslibet  turni  ; restaurò  il  di- 
ruto palazzo  vescovile  di  Chiuramonte, 
ed  ivi  morto  uel  1616,  fu  sepolto  nella 
cappella  del  ss.  Sagrameuto  della  chie-a 
di  s.Gio.  Battista, ove  gli  fu  innalzata  una 
lapide  riconoscente  dall' arciprete.  Nello 
stesso  anno  Ionico  de'conti  Siscara  napo- 
letano illustre,  ornalo  di  scienza  e di  vir- 
tù, referendario  delle  due  segnature,  eb- 
be tomba  nella  chiesa  di  s.  Gio.  Battista. 
Nel  1619  Alfonso  de’conti  Giliolo  nobile 
ferrarese,  benigno  e virtuoso,  già  nunzio 
al  duca  d’ Urbino  ea  Ferdinando  11  gran- 
duca di  Toscana,  protoootario  apostoli- 
co e assistente  della  cappella  pontificia, 
non  che  governatore  di  Camerino;  non 
fu  tumulato  nella  cattedrale  di  Tursi,  co- 
me vuole  Ughelli , ma  uel  sepolcro  dei 
Gonzaga  nella  chiesa  della  ss.  Annunzia- 
ta di  Firenze,  come  prova  Colei  i.  Nel  t63o 
Gio.  Battista  Deli  patrizio  fiorentino  di 
egregie  qualità,  traslato  da  Castro  d’O- 
trantn,  morto  nel  |G3  1 e sepolto  in  Chin- 
ra monte  nella  chiesn  di  s.  Gio.  Battista 
con  epitnflio  dell’arciprete  e del  cantore. 
Dopo  pochi  giorni  gli  successe  il  fratello 
Alessandro,  che  morto  in  .Sinesio,  fu  de- 
poslo  nella  suddetta  sepoltura , ove  giù 
lo  era  stato  il  fratello  Pietro  Francesco 
Deli  con  suo  onorifico  epitaffio.  Nel  1 638 
Marc'Antonio  Cocciui  nobile  romano,  e- 
rudito  e dotto,  poi  traviato  a Imola.  Nel 
1 646  FlavioGni  letti  romano  monaco  vai - 
louibrosano,  ma  inetto  e incolpalo  di  di- 
verse mancanze,  fu  chiamato  in  Roma  e 
posto  in  carcere  nel  convento  di  s.  Ma- 
ria del  Popolo, ove  morì  nel  1 653.  Nel  se- 
guente Francesco  Antonio  de  Luca  no- 
bile di  Melfi,  di  cui  molto  scrisse  il  Cole- 
ti,  per  le  sue  virtù  e per  la  sua  gran  di- 
vozione a s.  Filippo  Neri,  ed  alla  congre- 
gazione di  recente  istituita  in  Tursi , e- 
dificòindi  lui  onore dn’fòudamenti  nobi- 
lissima cappella,  la  dotò  e arricchì  di  ma- 
gnifiche suppellettili;  e siccome  tosto  per 
l'esenzione  dalla  peste  la  città  ne  provò  il 
patrocinio,  così  fu  decretata  di  prrcrtto 
la  festa  del  santo.  Zelantissimo  pastore, 
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non  è n dire  quanto  curò  ri.tln17.ionc  del 
clero,  e la  snutifìcazione  della  dioceti , n 
vantaggio  della  quale  celebrò  il  sinodo  so- 
lennemente e pubblicò  colle  stampe  nel 
i656.  Edificò  in  Tursi  I’  episcopio  e Io 
abbellì.e  nuocendogli  il  clima  deila  città 
fu  trattalo  a Nazareth  nel  1667.  Nel  1672 
Matteo  de’marchesi  Cohsentini  calabre- 
se, rreginlo  di  probità  e dottrina,  valen- 
te predicatore,  ricevuto  dalla  città  a mo- 
do trionfale.  Corrispose  alle  concepite  spe- 
ranze pel  gran  bene  spirituale  che  fece, 
padre  de’poveri  e degl’inférmi  generosis- 
simo. Nel  1674  edificò  il  monastero  per 
le  nobili  vergini,  ri  parò  e con  gran  dispen- 
dio decorò  l'episcopio  con  ornamenti,  fe- 
ce doni  allo  cattedrale  e alla  chiesa  diChia- 
ramonte,  ripristinò  1’  ordine  delle  sagre 
ceremonie  e fu  acerrimo  difensore  dell’im- 
munità ecclesiastica.  Celebrò  due  sinodi 
e il  1 ."fece  stampare  nel  1 700.  Mentre  fa- 
ceva la  visito  pastorole,  piamente  moiì 
nell  702  io  Rocca  Imperiale,  la  cui  chie- 
sa largamente  beneficò.  Trasferito  a Tur- 
si tra  il  pianto  di  tutti,  fu  lodato  cono- 
razione  funebre,  e sepolto  nella  cattedra- 
le colla  iscrizione  da  lui  ordinata  : /tic 
jacenl  ossa  miserabili*  pccealoris.  Nel 
1 702  gli  successe  Domenico  Carlo  Sab- 
halini  nobilissimo  di  Strongoli, camerlen- 
go del  clero  di  Roma,  che  nvea  ricusato 
egual  dignità  a Innocenzo  XII,  e ubbidì 
pel  comando  di  Clemente  XI.  In  Tursi 
eresse  da’fondameiiti  il  seminario  evi  po- 
se ottimi  precettori,  perfezionò  l’episco- 
pio, elegantemente  abbellì  la  cattedrale, 
massime  la  cappella  del  ss.  Sagramento, 
e fabbricò  la  simmetrica  torre  campa- 
naria. Rifece  l’antica  basilica  d’Anglona, 
e la  fornì  degli  occorrenti  utensili  sagri. 
Consagrò  la  chiesa  di  s.  Filippo,  e quella 
di  s.  Maria  de’ cisterciensi.  Giusto,  vigi- 
lante, pio  e benigno,  piò  volle  visitò  la 
diocesi,  la  quale  sautifìcòin  vari  modi.  Di- 
fensore de’  propri  diritti,  fece  riconosce- 
re la  sua  giurisdizione  all’abbazia  de’ ss. 
Elia  e Anastasio,  che  pretendeva  l’esen- 
zione c giurisdizione  quasi  episcopale.  Ab- 
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belli  In  residenza  e la  villa  episcopale  di 
Chiaramente.  Generoso  co'  poveri,  colle 
zitelle,  cogl'infermi,  a questi  assegnò  far- 
machi e ministri  dell’arte' salutare.  Adii 
nò  due  sinodi  nel  1 706  e nel  1 7 1 8,  ed  in 
trodusse  nella  diocesi  i cappuccini,  gli  n- 
gostiniani  , i minori  osservanti  , e fece 
quanto  altro  descrive  Coleti.il  quale  ter 
minando  con  esso  la  serie  de’  vescovi  di 
Anglona  e Tursi,  la  compirò  colle  Notizie 
eli  noma.  Nel  1 72  1 Ettore  del  Quartodei 
duchi  di  Beigioioso,  di  Laiirenzano  fen- 
do di  sua  casa.  Nel  1735  Giulio  Capcce 
Scondito  napoletano.  Nel  1 763  Gio.  Bai  - 
lista  Pignnttelli  napoletano,  truslatod.il 
l’arcivescovato  di  s.  Severino,  colla  riten- 
zione del  titolo  arcivescovile.  Nel  1778 
Salvatore  Vecchioni  napoletano  filippino. 
NeliStg  Arcangelo  Gabriele  Cela  di  Di 
snccia.  Nel  1 824  Giuseppe  Saverio  Poli  di 
Molfetta.  Gregorio  XVI  nel  concistoro 
de’ig  maggio  1837  preconizzò  Antonio 
Cinque  di  Morano  diocesi  di  Cassano,  di 
quella  collegiata  di  s.  M.*  Maddalena  pre- 
posto e 1 .'dignità  e parroco,  predicato!  e, 
esaminatore  pro-sinodule , convisilatore 
della  diocesi,  dotto  e prudente.  Per  sua 
morte  il  regnante  Pio  IX  nel  concistoro 
di  Gaeta  de’  20  aprile  i84g,  promulgò 
l'odierno  vescovo  mg.'  Gennaro  Acciai- • 
di  napoletano,  dottore  in  sagra  teologia, 
professore  di  liturgia  e d’  eloquenza  nel 
seminario  di  Napoli,  zelante  predicatore, 
e caritatevole  «/carcerati  e cogl’infermi, 
gra  ve,  pruden  le,  probo  e pieno  d’esperie  11- 
za.  Ogni  nuovo  vescovo  è tassato  uè’  li- 
bri della  camera  apostolica  a fiorini  100, 
ascendendo  la  mensa  a 1000  ducati,  pu • 
blicis  dei! iteli s oneribus.  La  diocesi  si  e 
stende  per  circa  80  miglia  di  territorio, 
e contiene  36  luoghi. 

TURUDA.  Sede  vescovile  dell’Africa 
proconsolare  sotto  la  metropoli  di  Car- 
tagine, alla  cui  conferenza  nel  4>  > assi- 
stè il  suo  vescovo  Venusto.  Morcelli,  AJ'r. 
chr.  t.  1. 

TURUZA,  Turco. Sede  vescoviled’A- 
frica  nella  provincia  proconsolare,  suffra- 
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ganea  della  metropoli  di  Cartagine,  r Se- 
rotino cuo  vescovo  interi  rime  olla  con- 
ferenza di  tal  città  nel  4 1 1 Morcelli,  Afr. 
chr.  t.  i. 

TUS  o TH  US.  Sede  vescovile  dello  dio- 
cesi de’Coldei,  e città  rovinata  di  Persia 
nel  Korassan  presso  Meskelied,  situata 
nella  salrapìa  diNisabouro  N'isapor, detta 
anche  Tausa-Masched  e Mesca t.  Ebbe 
a vescovi,  Samuele  ordinato  dal  cattoli- 
co Dadjesus  verso  il  43o,  e Sioieone  Bar- 
Kolig  trasfeiito  alla  metropoli  di  Tan- 
guth  dal  cattolico  Mar-Deuha.  Oriens 
chr.  t.  a,  p.  1337. 

TUSCANIA.  Sede  vescovile  d’  Africa 
nella  Mauriliana  Cesai  iense  sotto  la  me- 
tropoli di  Giulia  Cesarea,  il  cui  vescovo 
Massimo  trovossi  nel  484  nella  conferen- 
za di  Cartagine,  e venne  esiliato  da  Un- 
nerico  re  de’ vandali,  perchè  si  ricusò  sot- 
toscrivere l’erronee  proposizioni  de' do- 
natisti. Morcelli,  Afr.  chr.  t.  1. 

TUSCANIA.  y . Toscanelza. 

TUSCO.  r.  Toschi. 

TUSCOLO  o TUSCULO.  V.  Fra- 
scsti,  Gbotta  Ferrata,  e pe’famosi  con- 
ti Tusculani,  Roma  e i molti  articoli  nei 
quali  ne  ragionai.  Paolo  IH  trovandosi  in 
Fi  osculi  il  venerdì  1 gennoioi538  tenne 
concistoro,  ed  in  esso  decretò:  Quod  Op - 
pillimi,  detto  Frascati,  dcinceps  essel  Ci- 
ri tas  T 'uscii  lana  cum  reslìlutione  pristi- 
ni nominis  Tusculani.  Do’  3 3 giugno 
|854  n’è  vescovo  il  Cardinal  Anton  M.* 
Cagiano  de  Azevedo,  di  cui  ne’vol.  LX  VI, 
p.  363,  LXVil , p.  318  e altrove.  Non 
posso  qui  tacere  almeno  un  fugace  cenno 
di  due  recentissime  glorie  lusculaue  av- 
venute nel  1 856,  pelili  voto  celebrato  cen- 
tenario e pel  compito  tratto  di  ferrovia. 
Dn’i5  o’a4  giugnoi  856  Frascati  solen- 
nizzò decorosamente  il  3.°  patrio  cente- 
nario del  prodigioso,  discoprimento,  av- 
venuto nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Viva- 
io aT8  giugno  1 656,  dell’immagini  dei 
patroni  i ss.  Sebastiano  e Rocco,  che  per 
la  loro  potente  intercessione  presso  la  di- 
vina misericordia  salvarono  la  città  dal- 
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la  furiosa  peste  in  detto  anno,  e la  tute- 
larono poi  sempre  anche  a’uostri  giorni 
per  3 volle  dol  desolatole  morbo  coleri- 
co. La  nobile  e magnifica  esecuzione  del- 
la fàusta  ricorrenza  si  deve  olla  solérle 
cura  della  pia  unione  di  34  primari  cit- 
tadini a’quali  è affidata  la  custodia  nel- 
la nominata  chiesa  di  quel  prezioso  teso- 
ro, presieduta  dal  vigile  suo  priore  Giu- 
seppe Senni;  d’accordo  e colla  cooperazio- 
ne del  R.mo  clero,  dell’illustre  magistra- 
to, dell'università  dell’arteagraria,  di  cin- 
que corporazioni  di  divoti  e dell’intera 
popolazione,  che  gareggiarono  io  promo- 
verne il  culto  e le  dimostrazioni  culle  qua- 
li degnamente  lo  espressero.  Perciò  con 
religiose  e splendide  pompe  si  celebraro- 
no processioni,  e nel  duomo,  ove  furono 
trasportate  le  ss.  Immagini,  vesperi  e mes- 
se pontificale  dagli  E.uù  cardinali  Amai, 
Cagianoe  Altieri,  accompagnati  da  varie 
grandiose  musiche  vocali  e islromeutali, 
magistralmente  eseguite  colla  direzione 
degli  egregi  maestri  compositori  cav. Gae- 
tano Capocci  eGiuseppe  Augusto  Mililot- 
ti;  come  pure  da  faconde  orazioni  sagre 
del  p.  Miaiiii  gesuita,  del  p.  de  Ferrari 
domenicano,  e del  con.  Sebastiani  Oscu- 
lano. Inoltresi  fecero  sorprendenti  lumi- 
narie anche  notturne,  fuochi  artificiali, 
corse  e altri  pubblici  spettacoli.  Termi- 
narono le  feste  lietissime  colla  solenne  ac- 
cademia Tusculaoa,  una  delle  colonie  del- 
la romana  Arcadia,  tenuta  nella  chiesa  di 
s.  Maria  del  Vivaio,  con  decoro  addob- 
bata dall’  intelligente  zelo  di  Francesco 
Senni  presidente  dell’  accademia  stessa, 
ove  pronunziò  eloquente  prolusione  il 
cardiual  Altieri,  venendo  quindi  le  poe- 
sie intromezzateda  una  cantata  dell'enco- 
tnialo  Ari ililotti.  Festeggiamenti  tulli  che 
annunziati  dal  Giornale  di  Roma  a p. 
5 18  , descrisse  poi  elegantemente  il  eh. 
Vincenzo  Priniivaili  neln.°ia  del  suo 
sempre  piò  gradito  e applaudì to£)itarc>r- 
do  giornale  dell’accademia  Filodram- 
matica Romana.  Nel  voi.  LXX,  p.  1 63  e 
1 64  parlai  del  tronco  di  Strada  ferrala 
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da  Roma  a F rateali,  ili. “(il  a.*  è quello 
della  sezione  della  linea  Pio-Centrale  die 
da  Roma  mette  a Civitavecchia,  i cui  la- 
vori furono  inaugurati  da  ing.r  Tizzoni 
arci  vescovo  di  Nisibi  colie  benedizioni  del- 
la Chiesa  a’9  ottobre  1 856,  al  modo  de- 
scritto nel  n.‘  a3a  del  Giornaletti  Roma, 
ove  si  legge  che  questa  ferrovia  in  bre- 
vissimo tempo  sarà  portata  a compimen- 
to) costruito  nello  stato  pontificio,  per  poi 
proseguirlo  a Velletri  (?.)■  A’  7 luglio 
l856  mg.'  Giuseppe  Palermo  di  Mozza- 
re vescovo  di  Porlirio  e sagrista  (già  prio- 
re generale  degli  agostiniani,  morto  in 
Palermo  a’29  del  seguente  ottobre  : gli 
successe  nella  carica  e nel  titolo  episco- 
pale mg.r  Francesco  Marinelli  di  Tolen- 
tino, già  priore  del  convento  di  s.  Ago- 
stino di  Roma,  indi  sotto-sagrista)  ne  fe- 
ce la  solenne  benedizione,  e indi  subito 
segui  l'apertura  con  gran  pompa  e 6 bel- 
lissimi vagoni.  Il  municipio  Tusculano 
per  eternarne  la  memoria  fece  coniare 
una  medaglia  monumentale,  con  l'iscri- 
zinne:  Non.  Jttl.  An.Clir.  MDCCCLKI. 
Pio  IX  P.  M.  Alidore.  In  Dilionc  Pon- 
tificia. Ferreac  Pìtie  Commodi tas.  Ro- 
ma Tttsctilum.  S.  P.  Q.  T.  Tutto  viene 
narrato  e celebrato  da’u.'  1 54  e 1 56  del 
Giornale  di  Roma. 

TOSINO,  Ordine  equestre  e milita- 
re. Si  attribuisce  la  fondazione  agli  arci- 
duchi d’Austria  figli  dell’imperatoreKer- 
dinnndo  I,  cioè  agli  arciduchi  Ferdinan- 
do d’Iunspruk  e Carlo  di  Gratz,  sotto  la 
regola  di  e.  Dasilio,  per  l’Austria  eia  Roe- 
mia  nel  1 56a  circa.  Lo  scopo  fu  l’esalta- 
zione della  fede  cattolica  e la  sua  difesa 
contro  i turchi,  che  i cavalieri  combatte- 
rono valorosamente  in  più  incontri.  Pro- 
fessavano i voli  di  castità  coniugale, e ub- 
bidienza  alla  chiesa  romana  ed  al  pro- 
priosovrano. Portavano  un  manto  rosso, 
con  semplice  croce  verde.  L’imperatore 
n’era  gran  maestro.  Il  p.  Ilelyot  crcdeche 
il  Giustiniani  ubbia  confuso  questi  cava- 
lieri, con  quelli  di  altro  ordine  militare 
che  fiori  iu  Ungheria,  i quali  vestivano 
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con  tali  insegne.  Gli  scrittori  parlano  del- 
l’ordine con  incertezza  e dubitano  di  sua 
esistenza.  Il  p.  Booanni  nel  Catalogoile- 
gli  ordtni  equestri  e militari,  ne  ripor- 
ta la  figura  11  p.  119. 

TUSURITA,  Pitturiti,  Tizurus.  Se- 
de vescovile  d'Africa  nella  provincia  Bi- 
zaceua  sotto  la  metropoli  d'Hadramito. 
Ne  furono  vescovi.  Benenato  che  inter  ven- 
ne nel  3g3  al  concilio  di  Cabarsossa  e fa- 
vori il  partito  de’  donatisti,  contro  Pri- 
■niano  di  Cartagine  che  restò  condan- 
nato; Asselico,  il  (piale  co’  vescovi  cat- 
tolici di  sua  provincia  nel  4 1 ■ fu  alla 
Conferenza  di  Cartagine,  e si  oppose  vi- 
rilmente a’ donatisti  ; e Fiorentino  che 
venne  nel  464  esiliato  da  Unnerico  re 
de' vandali, |ier  non  aver  sottoscritto  Ter- 
ronee  proposizioni  dei  donatisti  nella  con- 
ferenza tenutaa  Cartagine.  Morcelii,  Afr. 
dir.  t.  1. 

TUTORE,  Tutor.  Quegli  che  ha  in 
proiezione  e cura  il  pupillo  ; colui  eh’  è 
destinato  a prendere  cura  della  ptA  sona 
d'un  minore  e rappresentarlo  in  tutti  gli 
alti  civili,  e ad  amministrare  i beni  da 
buon  padre  di  famiglia.  Pupillo,  secondo 
il  diritto  romano,  è un  figlio  o una  figlia 
di  famiglia,  che  non  arrivò  ancora  all’e- 
tà della  pubertà , e che  è in  tutela.  Nei 
paesi  di  diritto  scritto  si  distinguono  con- 
formemente al  diritto  romano  , i pupilli 
da’  minori.  Per  questi  s’ intendono  i fi- 
gli che  hanno  passato  l’età  della  puber- 
tà, madie  non  sono  maggiori , cioè  che 
non  hanno  compito  il  1^/  anno  di  età, 
secondo  il  diritto  civile.  La  tutela,  tutela, 
patrocinium.  praesentia, è l’autorità  che 
le  leggi  danno  a’tutovi  per  difendere  co- 
loro, che  per  la  debolezza  dell’età  non  pon- 
no  difendersi  da  per  se  stessi,  nè  prende- 
re cura  de’propri  affari.  Secondo  il  dirit- 
to romano  vi  sono  3 sorta  di  tutela:  la 
testamentaria,  ch’è  deferita  per  Testa- 
mento (V.)  del  padre;  la  legittima,  ch’è 
deferita  naturalmente  dalla  Regge  n\  più 
prossimo  Parente,  tranne  il  caso.se  qual- 
che impedimento  uou  T escluda  da  tale 
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incoi  ico,  opinile  legittime  ingioili  lo  di- 
spensino dall’accellere  ; In  dativa,  die  in 
mancanza  delle  due  precedenti  viene  de- 
ferita dal  Tribunale  o Magistrato  ad  mia 
persona  idonea  e capace.  Chiamali  ultre- 
ù tutela  officiosa  quella  che  alcuno  si  as- 
sume volontariamente  a favore  d'un  in- 
dividuo durante  la  sua  minorità,  con- 
tenendone l'obbligo  di  nudi  il  lo  e porlo 
nel  caso  di  guadagnarsi  il  vitto.  Il  codice 
dc’rispetlivi  stati  determina  i doveri  e i 
diritti  de’  tutori  fino  oli’ estinzione  della 
tutela.  I sordi,  i ciechi,  i muti,  i parali- 
tici, gfiusensuli  e lutti  quelli  che  sono  af- 
fetti da  qualche  considerabile  infermità 
sono  dispensali  da  ogni  tutela.  Cli  eccle- 
siastici negli  ordini  sagri  non  ponilo  esse- 
re obbligali  ad  accettare  una  tutela  o cu- 
ratela. Piopriameutc  In  curatela  è la  ca- 
rica del  tutore,  ed  è reputata  pubblica. 
Si  mettono  in  curatela  anche  i prodighi, 
gl’interdetti,  i minori  rmaneijiati.  Osser- 
va il  Rinaldi  negli  Annali , quanto  agli 
ecclesiastici  che  non  ponno  esser  fatti  tu- 
lori  e curatori,  che  nel  357  1.  Cipriano 
vescovo  di  Cartagine  cogli  altri  vescovi 
suoi  colleglli  insieme  celebrarono  un 
concilio,  u>c  fra  l’ultrc  cose  fu  proposta 
la  famosa  querela,  elle  morendo  un  cri- 
stiano nominò  nel  testamento  per  tuto- 
re de’  suoi  figli  un  prete,  contro  di  che 
procede  il  sinodo,  come  contro  gravis- 
simo delitto.  Per  cui  dice  s.  Cipriano; 
Essendosi  determinato  in  un  concilio  di 
vescovi, che  niuno  possa  lusciar  per  te- 
stamento tutore  e curatore  alcun  chie- 
rico; c che  se  ulcuno  avesse  a tal  decre- 
to contravvenuto,  in  pena  di  ciò  non  si 
offrisse  per  lui,  uè  si  celebrasse  per  l’ani- 
ma sua  il  sngrifìcio;  non  meritando  d’es- 
ser  nominato  all’altare  nell’ orazioni  dei 
sacerdoti,  chi  si  sforza  di  ritrarre  dall’al- 
tare i sacerdoti  egli  altri  ministri; pertan- 
to avendo  Vittore  ovulo  l’ardiinenlo  di 
far  tutore  Gciniuio  Faustino  prete,  con- 
tro la  fin  ma  dianzi  data  nel  concilio,  non 
si  dee  da  noi  fare  oblazione  o orazione 
nella  chiesa  u nome  suo  ! Nu’priiiii  secoli 
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della  Chiesa  i vescovi  non  aveann  riguar- 
do alle  leggi  civili,  che  impedivano  gli  uf- 
fìzi ed  esercizi  ecclesiastici,  anzi  l’annul- 
lavano. Fransi  motte  leggi  a favore  dei 
pupilli,  per  le  quali  niuno,  di  qualunque 
dignità  o stato  si  fosse,  poteva  rifiutar  la 
tutela  loro,  e nondimeno  i vescovi  nel  con- 
cilio ne  fecero  una  A quelle  contraria,  or- 
dinando che  i chierici  non  si  ponno  no- 
minare tutori  ne'tesluuienti.  Favorirono 
poi  gl’imperatori  cristiani  questo  decre- 
to, disponendo,  che  i chierici  e i monaci 
non  potessero  esser  costretti  ad  accettar 
la  tutela.  Ma  il  concilio  generale  di  Cal- 
cedonio nel  45 1,  volle  che  i chierici  non 
fossero  scusali  dalla  tutela  legittima,  e da- 
tiva comandata  dal  vescovo  loro.  Tutore 
finalmente  dicevi  figuratamente,  d’  un 
Protettore,  d’un  Difensore , d’  un  Pro- 
curatore (/  .).  Un  buon  Sovrano  (/’.) 
è il  Padre  e il  tutore  de’suoi  sudditi.  T. 
Povero,  Vedova,  e gli  altri  articoli  re- 
lativi. 

TUTTI  ISANTI.r.OcaissAa tifas- 
ti, Beati,  Martiri. 

TUY  (Tuden).  Città  con  residenza  ve- 
scovile di  Spagna  nella  Galizia,  provin- 
cia di  Vigo  e a 6 leghe  distante  da  tal 
città  ei8  du  Oleose,  alla  destra  del  Min- 
ilo, che  la  separa  dal  Portogallo,  per  cui 
si  chiama  Tudac  ad  Fines.  Città  forte, 
giace  sopra  un’ eminenza,  circondata  da 
3 ruscelli  affluenti  di  detto  fiume, sui  qua- 
li sono  4 ponti.  E sede  d’un  governato- 
re militare  e di  altre  autorità;  ha  buoni 
ri  pari, parecchi  forti  e una  cittadella  guar- 
nita di  numerosa  artiglieria.  Resta  incon- 
tro a Valencia  piuzza  forte  portoghese, 
situata  alquanto  più  sopra  dall’altra  par- 
te del  Minilo. Tuy  è ben  fabbricata,  con 
vie  regolari  ben  insiniciate  e pulite.  Ha 
una  bella  piazza  e varie  piccole,  3 fonta- 
ne, ameni  passeggi,  e diversi  rimarchevo- 
li edifizi.  La  cattedrale,  d’antica  e solida 
struttura,  è dedicala  alla  B.  Vergine  As- 
sunta in  cielo.  Tra  le  reliquie  è m gran- 
dissima venerazione  in  bella  cassa  d’ ar- 
gento il  corpo  di  s.  Telmo  o Pietro  Goti - 


Digitized  by  Google 


TUY 

irt/ci  Telmo  (!'.)  patrono  della  città  e 
della  diocesi,  e protettore  di  tutti  i mari- 
nali di  Spagna  e di  Poilogullo,  delle  cui 
predicatiuui  provarono  i meravigliosi  ef- 
fetti anche  le  diocesi  di  Tuy  e Cumpo- 
atella,  morendo  fra  le  braccia  del  suo  a- 
inico  vescovo  di  Tuy  in  ijuestu  città.  Si 
chiama  pure  s.  Elmo,  nume  corrotto  se- 
condo il  p.  Papebrochio , derivativo  da 
i|ue!lo  di  s,  Erasmo,  uno  de’sanli  tutela- 
ri che  s'invocauo  ab  antico  sopra  il  Me- 
diterraneo dn’inarinari,  in  uno  a s.  Tel- 
mo. Vi  è il  batlisterio,  cb’è  l’unico  del- 
la città,  come  la  cura  d’anime,  ammini- 
strata da  due  vicari  approvati  dal  vesco- 
vo. Il  capitolo,  secondo  le  lettere  aposto- 
liche del  Papa  Pio  IX  , Ad  / icariani, 
deve  essere  composto  di  5 dignità,  lai.* 
il  decano,  l’urciprete,  Parchi  incono,  il  can- 
tore, il  prefetto  della  scuola  ; di  4 cano- 
nici chiamuti  de  officio,  cioè  magistrale, 
dottorale,  lettola  le  e penitenziere,  fra  i 
quali  è compievo  il  teologo;  dn6  cano- 
nici detti  de  grada,  c di  i ta  beneficiati. 
Il  palazzo  vescovile,  contiguo  alla  catte- 
drale, è bello,  comodo  e decente.  Tra  le 
altre  chiese  della  città  niuna  è parrocchia- 
le; vi  è un  monastero  di  monache,  diver- 
si sodalizi,  il  seminario  cogli  alunni,  il  col- 
legio, parecchi  oratorii,  l'ospedale,  l'ospi- 
zio de’trovalelli  e 2 caserme.  Vi  si  fabbri- 
cano principalmeute  biancherie  da  tavo- 
la c cappelli  comuni , e vi  hanno  concie 
di  pelli;  traffica  col  Portogallo,  e tiene  an- 
uualmcutc  3 fiere.  Il  clima  è benigno,  ma 
poco  salubre  a cagione  dell’acque  palu- 
dose che  le  stanno  viciue.  La  campagna 
è bella  e fertile  di  grani,  vino,  frutti  d’o- 
gni  specie  e altre  produzioni.  Tuy  è cit- 
tà antichissima,  che  Plinio  disse  Castel- 
lani, il  che  annunzia  che  al  suo  tempo  era 
fortificata.  Alcuni  scrittori  spagnuoli  pre- 
tendono che  occupasse  un  altrosito,  eche 
Ferdinando  11  re  di  Leou  del  i i 5y  la  fa- 
cesse costruire  nel  luogo  ove  oggi  si  tro- 
va. La  sede  vescovile  istituita  ne’  primi 
anni  del  VI  secolo,  fu  sull'ioga  neu  di  Bra- 
ga, poi  di  Couiposlellu,  alla  quale  metro- 
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polilana  fu  confermala  nel  concordatodel 
i85l . Il  1 ."vescovo di  Tuy  fu  Epitacio  che 
la  chiesa  di  Placencia  onora  coineuu  mai- 
lire  u’28  maggio.  Furono  suoi  successo- 
ri, Evasio  onorato  esso  pure  come  mar- 
tire dalla  suddetta  chiesa  ili. "dicembre; 
Anila,  assistè  al  3.°  concilio  di  Braga  nel 
Syl;  Neuinfìla,  sottoscrisse  il  3."  concilio 
di  Toledo  nel  'iScy,  Anastasio,  firmò  il  4° 
e il  6."  concilio  di  Toledo;  Adiiniro,  sot- 
toscrisse al  7.°;  Bealo  ull’8."  nel  G53,  ec. 
Fiori  nel  secolo  XIII  Luca  detto  di  Tuy 

0 Tuilensis,  perchè  fu  diacono,  poi  ve- 
scovo di  Tuy.  Scrisse  la  vita  di  s.  Isido- 
ro di  Siviglia  ; una  stnrin  della  Spagna, 
dal  principio  del  mondo  (ino  al  1274 
dell’  era  spngnuola  ; ed  un'opera  contro 
gli  eretici  albigesi,  confutandone  gli  er- 
rori e palesandone  le  infinite  fi  odi,  fal- 
sità e corruzioni.  Il  vescovo  Luigi  Mar 

1 1 li u i milanese  fu  eletto  a 6 febbraio 

1 517,  e fu  medico  dell'imperatore  Car- 
lo V monarca  di  Spugna,  del  quale  go- 
dè la  grazia  con  somma  autorità.  Per- 
ciò il  celebre  nunzio  di  Leone  X A lean- 
dro,grandemente  raccomanda  vasi  a buo 
ili  uffici  di  lui  nella  causa  dell' aposta- 
ta cd  eresiarca  Lutero,  ed  ebbegli  pron- 
(issimi  e larghissimi,  come  dimostra  un 
breve  del  Papa  de’4  maggio  i52t,  sino 
ad  esservi  impegnalo  di  scrivere  un'ora- 
zione, o due  come  vuole  Tiraboschi,  con- 
tro quel  pericoloso  uovatore.  Il  nunzio 
mandòu  Roma  l'orazione,  e piacque  lau- 
to, specialmente  a Giacomo  Sudoleto  ed 
a Camillo  Porcari , duo  romani  eloquii 
fulmina,  come  dice  l’illustre  poeta  Mar- 
cello  Paloniu  nella  dedica  al  Cardinal  Ar- 
mellino  , che  questi  volle  allora  subito 
stampella,  non  ostante  temesse  di  far  di- 
spiacere all'autore.  Mori  il  vescovo  Mar- 
liani  alla  corte  dell’imperatore  inWorms 
nel  settembre  o ottobre  di  detto  anno, 
e I'  Aleundro  -se  ne  mostrò  assai  tristo. 
Tanto  nlevo  dal  Marini,  Archiatri  t.  I, 
p.  3o4-  Le  Notizie  di  Roma  registra- 
no 1 seguenti  vescovi  di  Tuy.  Ferdinau 
do  Ignazio  d’Aratigo  e Queipo.  JScli’an 
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no  174”  Giuseppe  de  Larnuibedt  Llim- 
bier  diocesi  di  l'amplonn.  Nel  175*  Gio. 
Emanuele  Rodrigiiez  Cnslanon  di  Leo- 
ne di  Spaglia,  traslalo  do  Ulica  in  par • 
tibns  e giù  suflraganeo  di  Saragozza. 
Nel  1770  fr.  Luca  Raniirez  minore  os- 
servante di  Valtdcazar  diocesi  di  Cordo- 
va, trasferito  dall’arcivescovato  ili  s.  Fe- 
de in  America,  colla  ritenzione  ilei  ti- 
tolo arcivescovile.  Nel  1 7 7 ^ Domenico 
Fcrnandez  de  Angolo  di  Forca  diocesi  ili 
linrgos.  Nell  797  Gio.  Goccia  Renilo  di 
s.  Minia  del  priorato  di  s.  Giacomo  della 
Spada  nuli ws.  Nel  1 Sa.1»  Francesco  Goc- 
cia Casarrubioi-y-Melgnr,  della  congre- 
gazione benedettina  cisterciense,  di  Lillo 
nrcidiocesi  di  Toledo,  traslalo  da  Ceutn, 
morto  nel  fine  di  gennaio  1 3 55.11  regnan- 
lePio  IX  nel  concistoro de'a 8 seguente  set- 
tembre preconizzò  l’attuale  nig.r  Telmo 
Alaceli  a di  Tuy,  die  0*27  settembre  1 8 >2 
uvea  fatto  vescovo  di  Mondonedo,  giù  ca- 
nonico teologo  della  caltedraledi  Tuy , poi 
decano  comminisi  rotore  della  diocesi,  lo- 
dandolo per  dottrina,  gravità  e altre  vir- 
tù. Ogni  nuovo  vescovo  è tassato  ne’ li- 
bri del  In  camera  apostolica  in  fiorini  G96, 
la  memo  avendola  regolata  il  concorda- 
to colla  Spagna  ( / .).  La  diocesi  è gran- 
de ciccata  teglie  per  lunghezza  e 5 per 
larghezza , contenendo  più  di  270  par- 
rocchie. 

TL’ZUDRUMA.  Sede  vescovile  del- 
)'  Africa  proconsolare  sotto  In  metropoli 
di  Cartagine,  il  cui  vescovo  Ottaviano  si 
trovò  Ira’  vescovi  cattolici  che  nel  5a5 
sottoscrissero  il  concilio  diCartagine.Mor- 
celli,  Afr.  chr.  t.  1 . 

TVÈR  o TWER.  Città  arcivescovile 
di  Russia  in  Europa,  capoluogo  del  go- 
verno e del  distretto  del  suo  nome,  di- 
stante 35  leghe  da  Mosca  eio5  da  Pie- 
troburgo, in  situazione  amenissima  sul 
Volga  che  la  traversa  e vi  riceve  laTvcrlza 
u la  Tmnkn. Tver,unn  delle  città  più  bel- 
le dell'impero,  nel  centro  della  Russia,  si 
divide  in  4 circondari,  ha  numerose  piaz- 
ze pubbliche,  35  chiese  in  pietra,  38  0- 
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rntorii,  3 monasteri,  il  seminario,  scuole 
ecclesiastiche  , l’istituto  della  uobdlù,  il 
ginnasio,  scuole  d'orfani  miliari  e del 
popolo,  l'ospizio  de’lrovalelli,  a ospeda- 
li, il  teotro.  Rimarchevoli  sono:  la  catte- 
drale, bell’ edilizio  gotico  costruito  nel 
1687,  e dove  si  trova  il  corpo  di  s.  Mi- 
chele Jaroslawitch  principe  di  Tver  in 
ricca  custodia;  il  magnifico  palazzo  arci- 
vescovile,  quello  del  governatore,  il  mu- 
nicipale e il  pulazzo  della  ragione;  il  ba- 
zar, il  grazioso  passeggio  del  Vaux.hall, 
il  giardino  pubblico  dell'arcivescovo,  so- 
prannominato Tre  volle  santo;  le  case 
che  liaiiclieggiiino  il  Volga  , il  ponle  di 
battelli  che  lo  traversa,  e quello  in  forma 
di  Zattera  sul  quale  si  varca  laTveitza, 
ed  il  bel  canale’ di  Caterina  scavato  nel 
1 8 1 ?.  Questa  città  vantaggiosamente  si- 
tuata sopra  due  (stimi  navigabili  e tra- 
vet sala  dulia  strada  di  Pietroburgo  a Alo- 
sca, è il  centro  d’  un  traffico  ragguarde- 
vole. Lo  sierici  quivi  si  pesca  ili  abbon- 
danza nel  Volga.  Deve  Tver  la  stia  ori- 
gine ad  un  foi  lecite  Vsevolod  Jmewitcli, 
principe  di  Vladimir,  fece  costruire  nel 
1 181  sulla  sponda  sinistra  del  Volga  al 
confluente  della  Tvertza,  per  cuoprire  i 
suoi  stali  da  quel  lato  contro  le  incursio- 
ni di  Novognrod;  ma  essendo  poi  la  de- 
lira sponda  del  fiutile  più  vantaggiosa  a- 
gli  abitanti  del  luogo,  il  granduca  Juro- 
slaw  , figlio  di  Vsevolod,  lo  trasferì  nel 
1 a4°  “ci  sito  che  oggi  occupa  la  parte 
principale  della  città.  Divenne  allora  la 
città  il  cnpoluogo  d’un  principato,  di  cui 
1. "sovrano  fu  Jurnslaw,  figlio  del  piece- 
dente  e fratello  di  s.  Alessandro  Nett  ili y, 
die  vi  stabili  una  sede  vescovile  nel  1171. 
Si  conoscono  i vescovi  \ asiano  che  assiste 
alla  coronazione  d’Ivan  III  nel  t4g8,  c 
Tcolìhitlo  Polauski  o Lopnndiski  del 
1 715. L’arcivescovo  Metodiodcplorù  l’ir- 
ruzione fra’rnssi  dello  dottrina  calvinisti- 
ca, c riconobbe  il  diritto  della  Cliìe-a  di 
fu-  Simbolici'.).  In  seguitogli  altri  prin- 
cipi ili  Tver  ingrandirono  di  multo  1 lo- 
ro stuli  oper  mezzo  di  conquiste  0 per  via 
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d'eredità,  o per  concessioni  volontarie  dei 
principi  di  Vladimir  e di  Suzdal  e della 
repubblica  di  Novogorod,  che  assumeva 
di  sovente  alla  propria  lesta  principi  di 
questa  casa.  Nel  1 3 1 8 fu  Tvcr  attaccato 
da  Giorgio  Datiilowilcb  principe  di  Mo- 
sca, il  «piale  venne  compiutamente  battu- 
to «la  Michele  Jaroslawitch  figlio  postu- 
mo dell. “sovrano,  ch'era  salitosul  trono 
nel  1 3o4,e  che  fu  assassinato  nel  t 3 tg  da 
Uzbek  knn  della  gran  orda  de’tartan.  Il 
suo  figlio  Dinilri  fu  continuamente  in 
guerra  con  Giorgio  Danilowitcb,  che  in 
fine  uccise  di  propria  mano  nel  i3a6,  e 
fu  pur  egli  posto  a morte  da  detto  kan. 
Questi  nell 3^7  avendo  inviato  ad  Ales- 
sandro, fratello  e successore  di  Dinilri,  e 
come  lui  principe  di  Vladimir,  un  amba- 
sciatore, lo  fece  bruciare  con  altri  tarta- 
ri; onde  mandò  contro  la  sua  capitale  un 
esercito  che  tutta  la  pose  a fuoco  e san- 
gue. Nell 365  il  potere,  dopo  i due  altri 
principi  Costantino  e Basilio,  toccò  a Mi- 
c fiele  figlio  d’Alessandro,  il  quale  fececru- 
del  guerra  al  granduca  di  Mosca,  Dmi- 
tri  Ivanovitch  Donskoie,  al  quale  ei  di- 
sputava il  gran  pi  incipato,  di  cui  uvea  ri- 
cevuto l’iiivestilura  da  Alamai  kan  e che 
incendiò  Tver  nel  1 374-  Cinque  sovrani, 
i cui  regni  niente  offrono  di  rilevante,  gli 
successero  sino  a Michele  1 1 1 Borisowilcli, 
il  quale  giunse  al  patere  nel  t46i,  e I»  cui 
sorella  Maria  uvea  sposato  l*un  Vasìle- 
vvitcli  I gran  principe  di  Alosca,  col  qua- 
le si  collegò  per  attaccare  i novogorodia- 
ni;  atterrito  poi  dalla  grande  possanza  di 
suo  cognato,  cercò  d'indurre  il  re  di  Po- 
lonia a fargli  guerra;  ma  Ivan  istruito  del 
tradimento,  nel  i486  piombò  sopra  Tver, 
se  ne  impadronì  e lo  concesse  a suo  figlio 
Ivan,  il  quale  vi  mori  4 anni  dopo.  Que- 
sta citta  fu  allora  unita  al  gran  principa- 
to di  Mosca,  c ue  ha  poi  sempre  segui- 
to le  sorti.  Sotto  i czar  Ivan  Vasi  lessiteli 
e Boi  is  Godounow,  vi  fu  rilegato  Simeo- 
ne re  di  ikuzan,  al  quale  quest’ultimo  fe- 
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ce  dipoi  cavargli  occhi.  Nel  1 606  fu  Tver 
presa  da'polacchi,  che  ne  vennero  discac- 
ciati 3 anni  dopo  da’  russi,  aiutati  dagli 
svedesi.  Ebbe  questa  città  molto  a soffri- 
le dalla  peste,  massime  nell 655  che  ne 
rapi  tutti  gli  abitanti,  sicché  per  ripopo- 
larla bisognò  mandarvi  delle  colonie.Fre- 
queiili  incendi  i pur  afflissero  Tver,  ed  è 
ad  uno  di  tali  disastri  che  deve  l’attuale 
sua  bellezza,  e d’allora  in  poi  essa  fu  sem- 
pre in  incremento.  Anticamente  il  vesco- 
vato di  Tver  era  suffrnganeo  della  metro- 
politana di  Kiovia,  ma  poi  divenne  arci- 
vescovato,  e gli  fu  attribuita  persuffra- 
ganea  la  chiesa  di  Kaschiow.  L’arcivesco- 
vo fa  l’ordinaria  sua  resilienza  in  Kaschin, 
a 37  leghe  da  Tver  sulla  Kascltioka  che 
la  divide  in  due  parti.  E antichissima,  ed 
ha  30  chiese,  un  convento,  scuole,  casa 
di  carità  e ospedale.  Questa  città  fu  pur 
lungo  tempo  un  appannaggio  de’princi- 
pi  di  Tver. 

TWYFORD.  Parrocchia  d’Inghilter- 
ra, nella  contea  di  Southampton,  distan- 
te una  lega  da  Winchester.  Vi  fu  tenuto 
un  concilio  nel  685  per  l’elezione  di  Cut- 
berto.  Reg.  t.  1 7,  Labbé  t.  6,  Arduino 
t.  3,  Anglic.  t.  1. 

TYNICE.  V.  Tarrovia. 

TYliNAW  o TIRNAVIA.  F.  Stri- 
go!" •. 

TZAR  e AUTOCRATE.  V.  Czar  e 
Russia. 

TZUVOLLOES  o TZORULl.  Sede 
vescovile  della  provincia  d’Europa,  sot- 
to la  metropoli d'Eraclea,  unita  a quel- 
lo di  Pelli  e di  Sergenlza.  Secondo  Com- 
manvillesi  chiama  Tur uluso  Chiourlik, 
e la  dice  eretta  uel  IX  secolo.  Ne  furono 
vescovi  Sisinnio,  che  assistè  e sottoscris- 
se il  Vllconciliogencr.de;  Bnside  all’ VI 1 1 
ed  a quello  di  Fono  sotto  Papa  Giovan- 
ni VII1;N.  funi  conciiiodel patriarca  Ge- 
remia II,  coutro  la  simonia;  Teona  ne 
occupava  la  sede  nel  1579.  Oricns  chr. 
f.  I,  p.  1139. 
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UflADA.Sede  vescovile  d’Afrioa  nel- 
la Mauritiana  Cesariense,  sotto  la  metro- 
poli di  Giulia  Cesarea,  il  cui  vescovo  In- 
genuo nel  4^4  ialerveriHc  alla  conferen- 
za di  Cartagine,  e fu  esilialo  da  Unneri- 
co  re  de’vaudali,  fautore  degli  errori  dei 
donatisti.  Mmxelli,  Afr.  dir.  t.  i. 

UBALDINI  Ottavisxo,  Cardinale, 
Pati  ilio  fiorentino,  nato  in  Mugello  pres- 
so Firenze,  arcidiacono  di  Bologna  e udi- 
tore di  rota,  dal  capitolo  di  detta  città  fu 
postulato  per  vescovo  , come  quello  che 
nell’età  di  3o  anni  già  fioriva  per  virtù, 
onde  Gregorio  IX  benignamente  condi- 
scese con  breve  onorifico  pel  prelato.  Per 
l’età  a tenore  delle  leggi  canoniche  non 
potendo  ricevere  l’episcopale  consagrazio- 
ne,  fu  costituito  amministratore  di  Bolo- 
gna, ritenendo  l’arcidiacooato.  Innocen- 
zo IV  l’iucaricò  di  prendere  giuridica  iti- 
formazione  sull’elezione  di  Guglielmo  du 
Fogliano  vescovo  di  Reggio,  per  esami- 
nare se  fosse  seguita  giusta  il  prescritto 
de'canoni,e  gli  comandòdi  togliere  il  go- 
verno dell’abbazia  di  s.  Stefano  all’abba- 
te che  se  n'  era  reso  iudegno.  Quindi  in 
Lione  nel  dicembre  i 3^4  1°  c,c°  cardi- 
nale diacono  di  s.  Maria  in  Via  Lata,  e 
perciò  fu  uno  de’priuii  a ricevere  il  cap- 
pello cardinalizio  , sostituendogli  nella 
chiesa  di  Bologna  il  domenicano  Boncom- 
pagni.  Inoltre  lo  fece  vice-cancelliere  di  s. 
Chiesa,  e legato  di  Romagna,  che  toltala 
dall’invasione  di  Federico  II,  ben  presto 
la  i idusse  alla  divozione  e ubbidienza  del- 
la s.  Sede.  Altri  Papi  dipoi  si  servirono 
di  lui  utilmente  contro  diversi  tiranne!- 
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ti  che  infestavano  la  detta  provincia,  e che 
ridusse  al  dovere.  Lo  stesso  Innocenzo  IV 
nel  1 047  lo  spedi  con  buon  nerbo  di  trup- 
pe in  soccorso  di  Parma, e nel  1 349 1°  fece 
amministratore  di  Rimini.  Alessandro  IV 
l'inviò  in  Puglia  con  numerosa  milizia 
per  tenere  in  freno  il  tiranuo  Manfredi, 
Col  quale  venne  ad  un  accomodamento, 
ma  il  Papa  ricusò  il  suo  beneplacito.  Nel 
1357  Alessandro  IV  gli  adulò  la  protet- 
toria dell’ordine cainaldolese,efu  ancora 
destinato  alla  legazione  di  Francia,  do- 
ve terminò  la  causa  dell’  arcivescovo  di 
Bourges,  Pesando  le  regole  da  osservarsi 
dal  primate  di  Bourges  nel  visitare  la  pro- 
vincia di  Bordeaux,  con  decreto  confer- 
mato poi  dalla  s.  Sede.  Nel  passare  da 
Bologna  la  prosciolse  dall’  interdetto  , e 
restituì a’cittadini  tutti  i loro  antichi  pri- 
vilegi. Essendo  legato  in  Lombardia,  eoa 
consenso  d’Urbano  IV,  conferì  la  chiesa 
di  Milano  a Ottone  Visconti,  già  suo  no- 
tule famigliare,  il  quale  dovette  aspeltar 
■nolto  tempo  per  prenderne  possesso,  vi- 
vamente contrastatogli  da’Delia  Torre  o 
Tulliani,  i quali  l’arcivescovo  non  man- 
cò perseguitare  sino  all'ultimo  sterminio  ; 
mentre  essendo  assai  potenti  Ira’uii  lane- 
si,  gettatisi  al  partito  del  popolo,  eransi 
dichiarati  nemici  della  nobiltà.  Il  cardina- 
le era  pure  fortemente  sdegnato  contro  i 
Turrianijdc'quali  fattosi  copopopuloMar- 
tino  della  Torre  difendeva  vaiol  osamen- 
te la  plebe  contro  i nobili,  di  cui  area  fat- 
to sanguinoso  macello  ; e tra  le  altre  cosa 
avea  cacciatoio  esilio  l'anteriore  arcive- 
scovo Leone  Pcrego,  aperto  fautore  del- 
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la  nobiltà.  Il  motivo  dello  sdegno  conce- 
pito dal  cardiuate  contro  i Tulliani,  in- 
cominciò allorquando  passando  per  Mi- 
lano e alloggiato  nel  monastero  di  s.  Am- 
brogio, nell’ammirnre  le  i ariti  di  quel  l’an- 
tichissima basilica,  gli  venne  tra  le  altre 
cose  mostrato  un  carbonchio,  che  per  la 
sfavillante  sua  luce  e straordinaria  gros- 
sezza era  ollremodo  «ago  e prezioso,  on- 
deilcurdiuale  l’avrebbe  voloutieri acqui- 
stato se  non  l'impediva  Martino,  ad  onta 
che  nel  vagheggiai  lo  il  cardinale  ripetè 
die  sembrava  una  getpma  nata  fatta  pel- 
iti tiara  pontiGcia  più  preziosa.  Fondò  in 
Firenze  il  monastero  di  s.  Chiara,  e sta- 
bili per  ispeciale  commissione  il' A lessan- 
ti io  IV,  alcuni  decreti  pel  buon  regola- 
mento del  clero  di  Siena,  confermati  poi 
con  bolla  pontifìcia.  Fu  uno  de'6  cardi- 
nali compromissari,  all'urbitrio  dc’quali 
nelconciave  per  l’elezione  di  Gregorio  X 
fu  dal  sagro  collegio  rimessa  la  scelta  del 
nuovo  Papa,  Tante  e si  predare  azioni 
rimasero  non  poco  oscurate  dalsoverclno 
impegno  mostrato  dui  cardinale  u favore 
della  fazione  de'ghiliellini  nemici  del  Pa- 
pa, per  cui  Innocenzo  IV  uveo  determi- 
nalo privarlo  della  porpora,  e ne  fu  ini» 
pedilo  dalla  morte.  Dopo  esser  interve- 
nuto a 4 conclavi,  pagò  nel  1273  il  de- 
bito alla  natura  in  Mugello,  essendo  in 
ulta  reputazione  non  meno  Ira’principi, 
che  presso  i Papi,  singolarmente  Grego- 
rio X che  l’ehbe  carissimo,  onde  nel  por- 
tarsi al  concilio  di  Lione  II,  si  fermò  per 
tutto  l’estate  nell'amena  villa  che  il  car- 
dinale possedeva  in  Mugello.  Abbiamo 
l’ Istoria  rasa  degli  Vbaltlini,  e 
defiliti  <F  alcuni  di  quella  famiglia,  Fi- 
renze 1 588. 

UBALDIM  Robebto,  Cardinale.  Na- 
to di  nubili  genitori  in  Firenze,  pronipo- 
te di  Leone  XI  per  parie  di  sorella  , fu 
fatto  canonico  della  melropiilituna,  e la 
docilità  dell’eccellente  suo  ingegno  lo  fe- 
ce sino  da 'suoi  verdi  anni  distinguere  tra 
i suoi  condiscepoli,  che  di  gran  lunga  tut- 
ti superò.  Datosi  uell’uuiversilà  di  Perù- 
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già  allo  studio  delle  leggi,  ne  riportò  la 
laurea  in  quella  di  Pisa.ll  Cardinal  Medici 
suo  prozio,  ritornato  dalla  legazione  di 
Francia,  lo  volle  tra’  suoi  faniigliari,  e 
quando  nelt6o5  fu  elevato  al  pontificato, 
conoscendo  Roberto  l’amore  che  avea  per 
lui,  concep'i  le  più  liete  speraoze;  ma  sva- 
nirono in  26  giorni  di  regno,  non  volen- 
do il  Papa  agonizzante  cedere  alle  insi- 
uuazioni  di  crearlo  cardinale.  Desse  pe- 
rò rinverdirono  coll’elezione  di  Paolo  V, 
il  quale  o penetrato  di  sua  disgrazia  o 
mosso  dulie  sue  rare  virtù  e singoiar  me- 
rito, subito  lo  fece  suo  maestro  di  came- 
ra, e dopo  avere  sperimentato  la  sua  fe- 
deltà e industria,  cominciò  a valersene 
negli  allòri  di  maggiore  importanza  , e 
quundo  duvea  scrivere  a’sovraui  e ad  al- 
tri personaggi  di  rango,  si  serviva  di  lui; 
protestando,  che  fra  lauti  scrittori  non 
conosceva  chi  con  più  gravità  di  senti- 
menti e proprietà  di  vocaboli  sapesse  co- 
me F U baldi  ni  esprimere  i di  lui  concet- 
ti ; il  clic  quanto  gli  guadagnò  la  grazia 
pontifìcia,  altrettanto  gli  sollevò  contro 
in  bassa  invidia  della  corte  e precipua- 
mente de’cougiunti  del  Papa,  i quali  con 
dispetto  vedevano  il  prelato  amaloe  pre- 
giato assai  più  di  loru.  A fine  pertanto  di 
allontanarlo  dal  Guuco  di  Paolo  V con  o- 
nure  e insieme  con  sua  soddisfuziuufe,  si 
appigliarono  al  partito  di  persuadere  ar- 
tificiosamente il  Papa,  che  le  circostanze 
de’tempi  esigevano  che  il  nunzio  da  in- 
viarsi a Pungi  fosse  uomo  di  vaglia,  for- 
nito di  nobiltà,  credilo,  talenti,  autorità 
e prudenza;  onde  fra  quanti  prelati  Irò- 
vavansi  allora  nella  cuna  romana,  niuno 
era  più  u portata  di  quell’impoi  tantissi- 
mo cui  ico  delf  LI), il. Imi,  nel  quale  a me- 
raviglia concorrevano  tali  prerogative.  Il 
Papa,  quantunque  ili  malavoglia,  tutta- 
via s’indusse  alla  fine  ad  acconsentirvi,  e 
lo  nominò  nunzio  di  Parigi,  dopo  averla 
sino  dal  I 607  dichiarato  vescovo  di  Mon- 
te PuIcihiio.  L’  esito  del  prelato  confortò 
Paulo  V,  al  quale  i parenti  giustamente 
io  uveauu  prupuslu;  mu  quando  nella  1 
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proinu7Ìone  de’uunzial  cardinalato,  do* 
ven  comprendervi  l’Uhaldiui,  si  atlopra- 
rone  perchè  fosse  preterito,  per  cui  il  pre- 
lato se  ne  giovò  con  lettera  al  Cardinal 
Borghese,  non  giù  perchè  a Ini  dispiaces- 
se il  ritordoaH'onoiificenza  della  porpo- 
ra, ma  perchè  la  corte  di  Francia  riguar- 
dò tal  novità  come  pregiudizievole  alla 
maestà  del  re.  Finalmente,  dopo  avere 
passati  9 anni  nella  nunziatura  con  suo 
gran  decoro,  e di  aver  conclusi  rilevan- 
tissimi e scabrosi  affari,  maneggiali  con 
prudente  destrezza  e puri  felicità,  con  pia- 
cere e sedili-fazione  della  corte  di  Fran- 
cia e del  Papa, questi  a'ì  dicembre  i (>  i 5 

10  creo  cardinale  prete,  e quando  venne 
in  Buina  gli  assegnò  per  titolo  la  chiesa 
di  s.  Matteo  in  Merulana.  Il  suo  ritorno 
per  l'accoglienza  ricevuta  da  tutta  la  cit- 
tà fu  equivalente  a un  trionfo.  Fu  ascrit- 
to a diverse  congregazioni  , nelle  quali 
riusciva  autorevole  il  suo  voto;  dipoi  fu 
prefettodi  quella  del  concilio, e venne  ben 
provveduto  di  beni  ecclesiastici,  per  so- 
stenere con  decoro  e splendore  la  digni- 
tà. Morto  Paolo  V,  contribuì  mollo  rii  - 
l'esaltazione  del  successo!  e Gregorio  X V, 

11  quale  conoscendone  il  inerito  e aman- 
done lo  virtù,  lodeslinòolla  legazione  di 
Bologua,neila  quale  fu  confermato  daUr- 
linno  Vili,  sebbene  non  ne  favorisse  l’e- 
lezione. Il  nipote  di  Gregorio  XV  gli  as- 
segnò, linchè  fisse  vissuto,  l’uso  della  vil- 
la che  possedeva  in  Frascati.  Co'suoi  do- 
mestici si  poi  tò  più  da  padre  che  da  pii- 
drone, inclusi  vanienle  a'più  inlì  mi,a’qua- 
li  ancorché  infermi  abbundanteinenle 
somministrava  il  bisognevole  per  vivere 
con  agiatezza.  Rinunziato  il  vescovato  e 
lascialo  il  i ."titolo, passò  a quello  di  s.Prns- 
tede.  Mecenate  de’lellerali,  donava  loro 
considerabili  somme  per  sollevarli  nelle 
occorrenze  e augustie,  e il  simile  usò  con 
Agostino  Mascardi,  sebbene  nelle  con- 
versazioni ingratamente  ne  biasimava  la 
condotta:  intàrmntosi  costui  e abbando- 
nilo dagli  amici,  ritrovò  per  unico  con- 
futo la  generosità  esimia  del  cardinale. 
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il  quale  nel  visitarlo  gli  lasciò  ino  scudi. 
Auclic  Francesco  Calducci  poeta  insigne, 
ridotto  poveramente,  ne  sperimentò  la  li- 
beralità, somministrandogli  il  cardinale  i 
mezzi  per  campar  la  vita.  Avea  traspor- 
to pel  suono  e pel  canto  , onde  teneva 
presso  di  se  non  pochi  musici  e suonato- 
ri, per  mezzo  de'  quali  veniva  sollevalo 
dalle  cure  e sollecitudini,  che  lo  tenevano 
assiduiimenleapplicato.  Innalzò  nella  ba- 
silica Vaticana  alla  memoria  di  Leone  XI 
quel  superbo  mausoleo  di  cui  riparlai  nel- 
la biografia  di  quel  Papa,  con  l'opera  del 
celebre  scultore  Algardi.  Morì  in  Roma 
nel  ib35,  di  54  anni,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva.  Dichia- 
rata erede  de'suoi  beni  la  congregazione 
di  propaganda  fide,  questa  come  a insi- 
gne benefattore  nella  propria  chiesa  gli 
eresse  un  busto  di  marmo  biauco,  con  e* 
legante  iscrizione. 

UBALDO  (s.),  vescovo  di  Gubbio  nel- 
l'Umbria. Nacque  a Gubbio,  di  nobile  fa- 
miglio (dicesi  delln  fuinigliaBaldassini, co- 
me riportai  all'articolo  Gubbio,  nel  qua- 
le inserii  vane  notizie  del  santo  vescovo), 
ed  allevato  nel  seminario  di  s.  Mariano  e 
di  s.  Giacomo,  fece  grandi  progressi  nel- 
la letteratura  sagra  e profana.  Non  si  la- 
sciò sedurre  dal  cattivo  esempio  de'suoi 
compagni,  e non  polendo  sopportare  cer- 
ti abusi  che  vedea  tollerarsi,  abbaudonò 
quel  seminario,  ed  entrò  nell'altro  di  s. 
Secondo,  ove  terminò  i suoi  studi,  essen- 
dosi già  proposto  di  pastore  la  sua  vita 
nel  celibato.  Il  vescovo  di  Gubbio,  che 
conobbe  il  suo  merito,  lo  nominò  priore 
del  capitolo  della  sua  cattedrale,  allineile 
riformasse  alcuni  disordini  introdottisi  tra 
i canonici'.  Egli  si  accinse  a quest'  opera 
coi  digiuni  e coll’ orazione,  e tratti  dalla 
sua  tre  canonici  che  gli  parvero  meglio 
disposti  degli  altri,  gl’indusse  a vivere  in 
comunanza  con  lui,  e il  loro  esempio  eb- 
be molta  forza  su  tutto  il  capitolo.  Reca- 
tosi poi  a visitare  i canonici  regolari  ili  s. 
Maria  in  Porlo  nel  territorio  di  Ravenna, 
cli'erauo  m gran  fama  di  saulilà,  preso 
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li  loro  regola,  egli  riuscì  «li  furia  adot- 
tare dal  suo  capitolo.  Allorché  la  casa  ca- 
nonicale e il  chiostro  restarono  consuma- 
ti da  un  incendio,  Ubaldo  riguai  dò  que- 
sto disastro  come  un'  occasione  che  Dio 
gli  presentata  onde  lasciare  il  priorato  e 
ritirarsi  in  qualche  solitudine.  Avtiossi 
dunque  terso  il  deserto  di  Fonte  Avel- 
lana, ove  partecipò  il  suo  disegno  a Pie- 
tro da  Riinini;  ma  questo  servo  di  Dio  lo 
esortò  a tornare  olla  sua  chiesa,  e conti- 
nuare a fervi  del  bene,  seguendo  la  sua 
prima  vocazione.  Ubaldo  tornò  quindi  a 
Gubbio,  e lifhbbriiò  la  casa  del  suo  ca- 
pitolo , che  divenne  fiorente.  Morto  nel 
■ i 26  il  vescovo  di  Perugia,  venne  Ubal- 
do acclamato  successocela  tosto  che  sep- 
pe la  sua  elezione  si  andò  a nascondere 
in  luogo  romito,  dove  non  fu  possibile  sco- 
prirtelo. Recatosi  quindi  a Roma,  scon- 
giurò Onorio  Il  di  dispensarlo  dall' ac- 
cettare I’  episcopato.  Il  Papa  si  lasciò  al- 
lora piegare  dalle  sue  pressanti  ragioni; 
ma  poi  lo  nominò  vescovo  di  Gubbio  nel 
1138,  ordinando  al  clero  della  città  di 
procedere  alla  sua  elezione  secondo  le  for- 
me ordinarie  , e la  cerrnionia  della  sua 
contagi-azione  fu  fatta  l’anno  seguente. 
Animalo  da  zelo  veramente  opostolico, 
morto  al  mondo  e a se  stesso,  vivea  in 
im'assolutn  mortificazione  de'sensi, inde- 
fesso nelle  fatiche  del  ministero  episcopa- 
le, sobrio,  umile,  sincero,  e pieno  di  ca- 
rità per  tutti.  Insorta  un  giorno  una  fie- 
ra sedizione  nella  città,  si  gettò  in  mezzo 
de’combaltenti  e cadde  tra  loro.  Gli  am- 
mutinati credendolo  morto,  deposero  le 
anni  pieni  di  dolore.  Il  santo  vescovo,  ven- 
dute grazie  a Dio  della  cessazione  del  tu- 
multo, calmò  lo  spavento  del  popolo,  as- 
sicurandolo che  non  avea  riportato  alcu- 
na ferita.  Minacciando  l’imperatoie  Fe- 
derico 1 Barbarossa  di  far  strage  di  Gub- 
bio, come  avrà  fatto  di  Spoleto  , si  recò 
Uhaldoad  incontrarlo,  ne  disarmò  la  col- 
lera , e ottenne  grazia  per  I’  amato  suo 
gregge.  Gli  ultimi  due  anni  di  sua  vita 
furouo  travagliati  da  crudeli  malattie, 
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cli’cgli  sopportò  con  eroica  pnzirnza.e  mu- 
li santamente  il  1 6 maggini  160.  Gli  <1- 
hitanli  delle  vicine  provincìe  assisterono 
a’suoi  fiiuri  ali,  e furono  testimoni  di  mol- 
li miracoli  operali  da  Dio  alla  sua  tom- 
ba, avendo  egli  avuto  anche  in  vita  il  «In- 
no de’  miracoli,  e guarito  molti  infermi 
colle  sue  orazioni  e col  seguo  della  cro- 
ce. Celebrasi  la  sua  festa  ili  Odi  maggio, 
e«l  è nominalo  nel  martirologio  romano. 

UBALDO  Copbblio,  Cardinale.  Da 
Lucca,  fu  creato  da  Adriano  I del  773 
cardinale  prete  de’ss.  Quattro. 

U'B  A LDO,  Cardinale.  Vescovo  di.Sa- 
bina,trovossi  insieme  con  Alessandro  II 
nel  1 07  1 alla  dedicazione  della  chiesa  «li 
Monte  Cassino,  e*  vi  consagrò  I’  altare  di 
s.  Gregorio  : a favore  di  tal  monastero 
avea  sottoscritto  la  bolla  che  il  «letto 
Papa  emanò  n’10  maggio  1067,  ne  fir- 
mò ancora  delle  ultre,  e mori  nel  pon- 
tificato di  s.  Gregorio  VII,  sebbene  al- 
tri con  poca  probabilità  gli  prolunghino 
la  vita. 

UBALDO,  Cardinale.  Prete  del  tito- 
lo di  1.  Maria  in  Trastevere  e di  Calisto, 
sottoscrisse  la  bolla  spedita  in  Aimgni  da 
Alessandro  II  nel  1063. 

UBALDO,  Cardinale.  Neliogo  circa 
fu  da  Urbano  11  creato  cardinale  vescovo 
di  Sabina,  e sottosciisse  le  sue  bolle  a 
favore  de’monasleri  di  Monte  Cassino  e 
della  Cava.  Moti  nel  1093  : altri  dicono 
nel  1 og3,  e che  in  quell’anno  si  trovò  in 
Roma  alla  comagrazione  di  Lamberto 
vescovo  d’Arras. 

UBALDO,  Cardinale.  Innocenzo  |[ 
nel  1 1 33  o 1 1 34  in  Pisa  lo  creò  cardinale 
diacono  di  s.  Maria  in  Via  Lata,  ed  egli 
confermòcol  suo  nome  molle  bolle  di  quel 
Papa,  e di  Celestino  II  nel  cui  pontifica- 
rne sul  principio  del  1 i44can,l>>ùil  tem- 
porale coll'eterno,  dopo  aver  contribui- 
to col  suo  suffragio  all’elezione  di  Cele- 
stino II. 

UBALDO,C«zrr/ina/c.Dn  Lunata, pic- 
cola terra  dell' arcidiocesi  di  Lucca,  fu 
da  Innocenzo  II  nel  1 1 33  o 1 (34  in  Pi- 
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sa  creato  cardinale  prete.  Oltre  In  men- 
zione che  di  lui  h ».  Bernardo,  si  vede 
ricordato  nella  bolla  che  detto  Papa  spe- 
di nel  1 1 35  a favore  de’canonici  regola- 
ri Laternnensi  di  s.  Frediano  di  Lucca. 
Morì  nel  i 1 4*4»  e nlcuui  dubitano  di  sua 
promozione. 


UBA 

UBALDO,  Cardinale.  Prete  cardi- 
nale di  s.  Lucia  si  trova  sottoscritto  ad 
una  liolla  d'  Adriano  IV  nel  HÌ6  a fa- 
vore di  Hocco  preposto  di  s.  Costanzo 
d’ Orvieto  e riportata  da  Ughelli,  Italia 
sacra , t.  i. 


FIJJF,  DEL  VOLUME  OTTANTESIMO!'!! IMO. 
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